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OPERE DI FERDINANDO GALIANI 


a cura di Furio Diaz e Luciano Guerci 


Fra gli scrittori italiani del Settecento, Ferdinando Galiani è forse 
quello che, insieme a Beccaria e a Filangieri, ebbe più ampia noto- 
rietà in tutta Europa. La sua lunga permanenza a Parigi, la 
conoscenza e le relazioni che vi stabilì con i protagonisti dell’illu- 
minismo francese e con i frequentatori dei più celebri salotti cul- 
turali della capitale, il suo intervento nella questione della libertà 
economica con i Dialogues sur le commerce des bleds, fecero di 
lui un personaggio quanto mai brillante sulla scena del mondo delle 
lumières. Furono poi le amicizie con î philosophes e con le colte 
dame che ne condividevano le idee, in primo luogo con Diderot e 
Madame d’Épinay, all'origine, nel successivo periodo del suo ritor- 
no a Napoli, di quella fitta corrispondenza che resta tra i più 
preziosi documenti dei rapporti intellettuali del secolo. Cultore acu- 
tissimo della nascente economia politica e rappresentante tra gli 
originali e sommi della cultura napoletana, il Galiani fin dal 1751 
aveva scritto il Della moneta, 2 primo trattato di rilevanza scienti- 
fica nella storia del pensiero relativo al problema del numerario 
e del valore di scambio: ne fa menzione anche Marx, a più riprese, 
nella sua opera. Negli anni, infine, vissuti a Napoli dopo il suo 
soggiorno parigino, dal 1769 alla morte avvenuta nel 1787, Galiani 
svolse una significativa attività come consigliere in materia di econo- 
mia del governo napoletano, mediante memorie, consulte, proposte. 
I dialoghi, il trattato, gli interventi tecnici ed impegnati del con- 
sulente, sono la rigorosa milizia mondana del nostro più illustre 
abate libertino, cui fanno corona numerosi scritti d’occasione nel 
senso della sua disponibile genialità. Pari onore conferiscono alla 
sua lucidità di scrittore ed anche qui, e forse più evidenziatamente, 
st coglie il piglio spregiudicato di questo spirito, che alla mancanza 
di rispetto per tutti gli idola della tradizione («la bella letteratura» 
inclusa), oppose tanta intensa realistica concretezza: immunizza- 
trice quant'altro mai da ogni ottimistica fiducia negli schemi eccessi- 
vamente razionali delle soluzioni generali, e sia pur questa antiveg- 
genza, in cui non poco si coglie della lezione di G. B. Vico, anche 
il limite della sua sostanzialmente scettica natura. 

Corredato da un apparato di note puntuali e stringenti che sono 
imprescindibile ausilio ad illuminare il fitto complesso di fatti, di 
occasioni e di personaggi che sottendono all'ambito culturale so- 
ciale e biografico delle singole opere, il volume intende fornire 
l’insieme più esauriente possibile degli scritti dell'abate napoletano, 
offrendo al lettore, sulla base delle edizioni originali, oltre a tutti 
i principali testi già editi, una larga scelta della corrispondenza, ed 
una raccolta molto significativa di inediti che, raccogliendo alcuni 

scritti giovanili, fanno spazio ai pareri ed alle memorie da lui 


presentate al governo napoletano, durante l’ultimo periodo della - 


sua vita. 
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Benedetto Croce, che così efficacemente ci ha ammonito contro la 
storia dei «se», proprio riguardo a Galiani sembra aver fatto una 
giustificata eccezione. Cosa sarebbe avvenuto dell’abate napoletano 
«se fosse rimasto in Napoli», invece di esser destinato, nel 1759, 
alla carica di segretario dell'ambasciata del Regno a Parigi? «Si 
sarebbe assai probabilmente perduto per mancanza di materia su 
cui lavorare, e di stimoli efficaci...» scriveva Croce; «si sarebbe la- 
sciato andare all’ozio, ai giochetti accademici, agli scherzi leggieri, 
e perfino alle buffonerie triviali» ecc. ecc. Insomma, senza il tuffo 
nell'ambiente spregiudicato di Parigi, senza la sollecitazione della 
discussione culturale e civile suscitata dalle lumières nei salotti 
letterari e nei circoli diplomatici che egli frequentò durante i dieci 
anni del suo soggiorno parigino, Ferdinando Galiani non avrebbe 
trovato «le condizioni propizie a svolgere le migliori e più schiette 
forze del suo ingegno »; soprattutto, intanto, aggiungiamo noi, non 
avrebbe scritto i Dia/ogues sur le commerce des bleds che restano pur 
sempre il suo capolavoro, e che solo dalla diretta esperienza dell’in- 
segnamento della scuola fisiocratica e delle discussioni e reazioni 
da esso provocate potevano prendere origine. E la pubblicazione 
dei testi raccolti in questo volume, mostrando la produzione anche 
inedita del Galiani funzionario borbonico negli anni che vanno dal 
ritorno in patria alla morte (1769-1787), non può che confermare 
un'impressione, che va oltre le parole del Croce, come di due 
Galiani: quello che per molti aspetti egli fu sempre, in parte an- 
che durante il soggiorno parigino, più strettamente aderente e al 
suo temperamento pigro e gaudente e alla tradizione culturale 
entro cui in patria si era formato e all’atmosfera intellettuale e 
politica piuttosto arida e stantia che regnava alla corte di Na- 
poli e nelle stesse élites di uomini di cultura e alti funzionari 
della capitale; e quello invece che nel suo grande libro e nelle 
lettere a Bernardo Tanucci e nella «corrispondenza francese», 
echi contemporanei e postumi di quella conversazione spiritosa 
e intelligente che lo fece l’idolo dei salotti parigini, egli ci ap- 
pare. Non senza che, ovviamente, i due personaggi s’intreccino 
e confondano di continuo, sicché ad un certo momento il Ga- 
liani funzionario del Regno mostrerà di utilizzare proprio in que- 
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ste sue mansioni i risultati migliori della sua esperienza parigina. 

Non sarebbe quindi giustificata una linea di ricostruzione bio- 
grafica che, quasi dipartendosi da una qualifica precostituita, per- 
seguisse il ritrovamento di due diverse personalità lungo una vita 
tutta siglata da tratti tanto originali d’intelletto e di temperamento. 
Ma, semplicemente, tener presente l’intreccio dei due distinti fi- 
loni varrà a rivelarci meglio la complessa vitalissima figura di chi, 
certo senza avere la sincera vocazione illuministica, la schietta ade- 
sione ai princìpi di rinnovamento e di riforma che caratterizza- 
no altri nostri autori settecenteschi, in pochi anni seppe conqui- 
starsi nel centro stesso delle /umières europee una fama e una 
considerazione che nessun altro italiano, salvo Cesare Beccaria, 
raggiunse. 

Del resto, molto sembra esser spesso riservato al caso nella vita 
di colui che gli amici francesi chiameranno Machiavellino. Fin dal 
luogo della nascita, avvenuta il 2 dicembre 1728 a Chieti, dove il 
padre Matteo Galiani, «gentiluomo» di Foggia, si trovava allora in 
qualità di regio uditore. Di là passato a Trani con la carica di 
fiscale (e nel 1736 sarà trasferito alla fiscalia di Lecce), Matteo 
Galiani nel 17735 inviò a Napoli Ferdinando, perché venisse educato 
presso il fratello Celestino, che dal febbraio 1732 era divenuto cap- 
pellano maggiore del Regno (una carica che univa attribuzioni da 
ministro dell'Istruzione, in primo luogo la direzione dell’ Università 
di Napoli, ad altre da ministro dei culti, sia per le cerimonie religio- 
se della corte sia per i rapporti con la Curia di Roma), e che già 
nello stesso 17732, anno in cui da arcivescovo di Taranto era passato 
all’alta funzione nella capitale, aveva preso con sé il fratello maggio- 
re del nostro abate, Berardo (1724-1774), destinato a divenire ar- 
cheologo e critico di architettura, traduttore e commentatore di 
Vitruvio. 

Sulla educazione dei due fratelli prima nella casa dello zio a 
Sant'Anna di Palazzo, poi, quando Celestino nel 17737 si trasferì a 
Roma per le trattative del Concordato, nel monastero dei Celestini 
di San Pietro a Maiella, sui maestri che essi vi ebbero, sulla élite di 
letterati e dotti che poterono frequentare nel salotto dello zio 
(tornato definitivamente a Napoli nel luglio 1741), ha scritto am- 
piamente Fausto Nicolini. Qui sarà da notare che «la puerizia e 
l'adolescenza» di Galiani sono assai illuminanti sulla sua perso- 
nalità futura. Adolescente sveglio e irrequieto, curioso di noti- 
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zie erudite e di aneddoti civili e culturali, verseggiatore medio- 
cre, presto versatissimo nel latino e poi anche nel greco e nell’e- 
braico, insieme al fratello Berardo divenne coltissimo in archeo- 
logia, e insieme a lui studiò diritto civile e canonico presso Mar- 
cello Cusano (ma Ferdinando conseguì il dottorato nella materia 
solo in età matura, nel 1766, durante il suo soggiorno a Napoli, 
in licenza dall’incarico diplomatico parigino, quando la laurea in 
diritto gli fu necessaria per la carica a consigliere del Supremo Ma- 
gistrato del Commercio). 

Sono gli studi che già nel 1747-48 consentiranno a Galiani di 
scrivere la dissertazione Sullo stato della moneta ai tempi della 
guerra troiana per quanto ritraesi dal poema di Omero (che di re- 
cente è stata interamente pubblicata, valendosi anche del prece- 
dente lavoro del Nicolini, da Alberto Caracciolo in appendice alla 
sua edizione del Della moneta). Ma come andò che, invece di se- 
guire ancora il fratello nel lavoro di erudizione, magari nell’ambito 
di quell’Accademia Ercolanese della quale anch'egli, nel 1755, 
sarà nominato socio, Ferdinando Galiani, che nel 1745 aveva pre- 
so gli ordini minori divenendo abate di Santa Caterina a Celano, 
già nel 1751 compieva il suo primo eccezionale exploit pubblican- 
do, anonimo, il Della moneta? 

Gli anni fra il 17744, quando tradusse dall’inglese Some Conside- 
rations of the Consequences of the Lowering of Interest and Raising 
the Value of Money del Locke (ma il lavoro rimase inedito, forse 
anche perché Galiani seppe che si stava preparando la traduzione 
di Giovanni Francesco Pagnini), e il1751, quando apparve la prima 
edizione del Della moneta, restano ancora i meno noti della bio- 
grafia intellettuale del nostro autore. Naturalmente, c’è l’influsso 
di Bartolomeo Intieri e Alessandro Rinuccini, frequentatori, come 
l’ormai stanco Vico, e Giuseppe Pasquale Cirillo, Nicola Fraggian- 
ni, Alessio Simmaco Mazzocchi, Matteo Egizio, Giacomo Martorel- 
li, Gioacchino Poeta, Agnello Fiorelli, Domenico Sanseverino, Ni- 
cola e Pietro De Martino, Francesco Serao, ecc., della casa di Cele- 
stino Galiani. E chi rilegga le belle pagine di Franco Venturi (nel 
tomo v degli I/luministi italiani, in questa stessa collana) sull’opera 
di incoraggiamento degli studi economici svolta dall’Intieri fino 
alla fondazione della cattedra di «meccanica e commercio», che 
permise ad Antonio Genovesi la elaborazione delle sue Lezioni di 
commercio, si renderà conto di come, dal contatto con questo toscano 
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entusiasta promotore della ricerca di tutti i mezzi atti a incremen- 
tare la vita economica, la produzione di beni e la circolazione delle 
ricchezze, Ferdinando Galiani dovette essere spronato ad appro- 
fondire quei problemi economici cui già il suo talento lo inclinava. 
Ma il periodo del maggiore scambio d’idee fra l’ormai ricco e in- 
fluente toscano e il giovane abate sembra essere stato quello suc- 
cessivo alla pubblicazione del Della moneta, la cui apparizione, 
come vedremo dalla sua corrispondenza, colse di sorpresa lo stesso 
Intieri; e anche dopo la morte di Celestino Galiani, può esser 
frutto della collaborazione tra Ferdinando e il vecchio amico dello 
zio la pubblicazione, nel 1754, del Della perfetta conservazione del 
grano, di cui Galiani si è dichiarato autore in vari luoghi (cfr. ad 
esempio, in questo volume, Sull’annona di Genova, p. 740), e 
che anche in occasione della sua traduzione francese, nel 1770, 
venne attribuita al nostro abate. Pur se l’opuscolo, che descri- 
ve una stufa per la conservazione del grano ideata dall’Intieri 
nel 1728 e da lui fatta costruire nel 1731, ha nella impostazio- 
ne robustamente tecnica e nello stile stesso del discorso un an- 
damento tipicamente «intieriano », tale da far pensare a una parte- 
cipazione galianea di molto minor rilievo di quella che il vanitoso 
Ferdinando si attribuirà. 

Se dunque, nella casa di Celestino, e forse anche nella villa dello 
stesso Intieri a Massa Equana, Galiani respirò l'atmosfera della 
fervida discussione di cose economiche che preparava nella Napoli 
di quegli anni il fiorire della lezione di Genovesi e il sorgere di 
quella che può chiamarsi la sua scuola, peraltro il cammino che 
dalle composizioni pur sempre umanistico-erudite, come la citata 
dissertazione sulla moneta all’epoca della guerra di Troia e il di 
poco precedente saggio Dell’antichissima storia delle navigazioni nel 
Mediterraneo (17746), conduce a un lavoro eccezionalmente specia- 
listico come il Della moneta, il nostro abate lo percorse in gran 
parte da solo, con quel caratteristico sbrigliarsi della sua mente, 
fecondissima d’improvvise intuizioni, di rapide assimilazioni e di 
lucide elaborazioni, che dovrà, appunto a cominciare dall’improv- 
visa comparsa del suo libro nel ’51, meravigliare spesso i con- 
temporanei. 

Certo, se c’è motivo per una contrapposizione dei « due Galiani », 
anche prima del periodo francese, in certa bipolarità del tempera- 
mento, degl’interessi, della dimensione intellettuale del nostro aba- 
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te, questo ci è dato in maniera singolare dal periodo appunto che 
dalle sue prime esercitazioni in quella Accademia degli Emuli, 
che era poi un periodico riunirsi, per discutere argomenti letterari, 
nella casa del gentiluomo napoletano Girolamo Pandolfelli, va al 
17751. Non che almeno nella «lezione accademica» più di rilievo 
tenuta in quella sede, che sia rimasta fra le sue carte, relativa al- 
l’amore (1746), non si ritrovino spunti che vanno al di là della mera 
esercitazione retorica, per impostare alcuni problemi di un certo 
impegno culturale e filosofico. Si ha già così un tema che tornerà 
spesso nelle meditazioni dell’abate, quello del valore della espres- 
sione linguistica, della sua influenza nell’articolazione e manife- 
stazione delle idee. «Io ho sempre creduto» scriveva il giovane 
accademico «che se non tutte, almeno quasi tutte le quistioni che 
in ogni scienza ed in ogni cosa si fanno, siano questioni di voci, 
onde siegue che definite queste debbano esse necessariamente fi- 
nire, o dilucidarsi. È ben vero però, che dopo più esatta ricerca 
io non saprei dire se sarebbe util cosa, o no che tante questioni e 
dispute si perdessero in tutto, e tante se ne dilucidassero, poiché 
molte scienze, alcune delle quali sono non poco utili alla bellezza, 
all'armonia, ed al gran giro di questo mondo, si perderebbero e 
sparirebbero affatto, ed il dilucidare alcune arrecherebbe forse non 
piccol danno a quanto credono aver di più caro gli uomini in questa 
vita». Che era per buona parte una sorta di nominalismo superfi- 
ciale; ma al fondo spuntava il senso del valore creatore della ela- 
borazione mentale in sé, qualcosa tra lockiano e vichiano, con un 
certo generico presentimento del rilievo che l’illuminismo darà 
al peso delle idee, della stessa discussione culturale nella globalità 
della vita umana. Altrove, poi, alcune notazioni di sapore materia- 
listico e sperimentalistico, come quella circa la necessità di cono- 
scere meglio la «struttura del cerebro», per discutere della volontà, 
del giudizio e delle passioni, o sull'origine puramente « machinale» 
di molti moti d'amore, che magari «taluni credono effetto della san- 
tità del sagramento», preannunziavano il Galiani realistico osser- 
vatore e spregiudicato analista delle concrete motivazioni delle 
azioni umane, che troverà fecondo campo di applicazione nell’esa- 
me della vita economica. Resta che la maggior parte di quella ven- 
tina di fogli fittamente manoscritti era dedicata alla piuttosto vana 
disquisizione circa le varie specie, forme, manifestazioni dell’amo- 
re, circa i loro incentivi e le loro conseguenze nella vita civile, 
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secondo una psicologia di maniera. Né certamente si poteva pre- 
tendere di più da un giovane di diciotto anni. Come, e ancor più, 
serbano il carattere di esercitazione retorica l’altro componimento, 
Sopra la morte di Socrate, non datato, ma certamente, e per la 
collocazione fra le carte dell’abate, e per il tema e lo stile, da 
porsi tra il 1746 e il ’50, e così quello Sull’amor platonico, che per 
la menzione fattane in una lettera del conte di Punghino al 
Galiani, del 2 dicembre 1748, dovrebbe appunto ascriversi a que- 
st'ultimo anno. Si tratta di studi nell'ambito dell’apprentissage 
classico del giovane abate, secondo i canoni della cultura dell’epo- 
ca. Neppur qui manca certo quella vivacità d’ingegno che renderà 
famoso Galiani. O che, in una lettera che si finge scritta da Atene, 
alcuni anni dopo la morte di Socrate, da un pitagorico (Eutrephon) 
a un suo amico residente nella Magna Grecia (Theognetes), l’esal- 
tazione della grandezza del filosofo e della nobiltà della sua fine 
apra la via a un colorito tratto contro lo spirito di persecuzione 
e la bassa furbizia dei preti: «I preti nella general confusione, 
dopo il sacco dato da’ Lacedemoni alla città, corsero esclamando 
contro di Socrate, e tutte le pubbliche e private calamità attribui- 
vano allo sdegno degli Dei, che pretendevano essi d’essere stato da 
lui mosso coi suoi continovi prosuntuosi discorsi contra di loro». 
O che la dissertazione sull’amor platonico, tenuta ancora all’Acca- 
demia degli Emuli e richiamantesi alla precedente sull’amore in ge- 
nere, sbocchi nella presa in giro, gaiamente cinica, degli amanti pla- 
tonici, qualificati come coloro che, disgraziati nell'amore reale, per- 
ché respinti da una donna o incapaci di trovar chi li ami, o li faccia 
felici magari con l’inganno, trovano un’altra sorta d’inganno bea- 
tificante nella esaltazione filosofico-poetica delle incredibili bellez- 
ze e virtù dell’amata: «... quell’infelice che dalla sua donna non 
riceve altro che ripulse, disprezzo, crudeltà e rigori, che volete 
ch’ei faccia? La sua donna non vuole in cosa alcuna ingannarlo. 
Dunque dovrà egli restare sempre infelice perché non ingannato? 
No, la provvidenza e la natura stessa, che noi alla nostra felicità 
spinge sempre e conduce, fa che insensibilmente l’uomo che non 
trova chi lo voglia ingannare e rendere felice, s’inganni e si feliciti 
da sé medesimo. Quindi comincia egli a dire che nella sua donna 
egli ama le grazie, gli amori, le veneri tutte raccolte insieme, ma 
principalmente le virtù tutte, che in lei quasi in propria sede si 
posano e si annidano». 
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Gaio, spregiudicato, un po’ cinico realismo. Sotto le auliche 
sembianze dell’abatino studioso dell’antichità classica o colto ora- 
tore in un’accademia letteraria appaiono già i tratti del futuro Ma- 
chiavellino. Ma, al di là dell’intreccio delle inclinazioni di tempera- 
mento e delle componenti formative di Galiani, il problema storico 
che qui si pone resta quello: come proprio negli anni in cui, pur 
con questi spunti originali di realismo anticonformista (e tipico in 
questo senso è lo scherzo antiaccademico dei Componimenti varii 
per la morte di Domenico Iannaccone Carnefice della Gran Corte della 
Vicaria, raccolti e dati in luce da Giannantonio Sergio Avvocato Na- 
poletano, composto nel 1749 insieme a Pasquale Carcani), egli sem- 
bra prevalentemente occupato intorno a temi della tradizionale 
cultura letteraria, filosofica, d’impronta umanistico-retorica, può 
invece anche preparare un saggio specialistico di economia mone- 
taria? Problema, s’intende, di ambiente culturale e civile, oltre 
che di fonti e d’informazione personale. 

Ovvio il riferimento alle condizioni della vita economica e fi- 
nanziaria a Napoli nel 1749 e ai testi da Galiani stesso citati, Ber- 
nardo Davanzati, Antonio Serra, Carlantonio Broggia, Troiano Spi- 
nelli. E in fondo la storia migliore della genesi del Della moneta 
l’ha fatta Galiani stesso nell’ Avviso premesso alla seconda edi- 
zione del suo libro, del 1780, parlando dei timori che in quell’anno 
"49, tornata la pace col trattato di Aquisgrana, avevano fatto sor- 
gere nel Regno l’aumento dei prezzi e insieme la scarsa disponi- 
bilità di liquido, il calo di certe ricchezze mobiliari, ecc., e mo- 
strando nel suo saggio la spiegazione in termini realmente econo- 
mici di quei fenomeni, la risposta a quei timori, nel ricordare la di- 
mestichezza con Rinuccini e Intieri, oltre che la conoscenza dei 
trattati di Broggia e di Spinelli, come gli antecedenti diretti del 
suo lavoro. 

Ma ove accolta così letteralmente, come ad esempio faceva il 
suo primo biografo, Luigi Diodati, questa ricostruzione fatta da 
Galiani delle origini storiche e intellettuali del suo libro può pec- 
care insieme per eccesso e per difetto. Per eccesso, perché forse, 
data la posizione complessivamente critica da lui assunta verso 
Broggia, ne può uscire diminuito il senso del valore degli studi di 
quest’ultimo, dell’influenza che essi dovettero avere nelle riflessio- 
ni di quel circolo di studiosi di cose economiche che si raccoglieva 
appunto intorno all’Intieri, e ai quali peraltro, come al nostro stesso 
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abate, il nome del Broggia non tornava troppo gradito per la loro 
fondamentale divergenza d’idee, e forse, a causa della disgrazia 
in cui nel 1755 egli era incappato da parte di Carlo III e di Leopol- 
do Di Gregorio marchese di Squillace, non sembrava onorevole a 
mettere in evidenza. Per difetto, perché neppure Galiani, in quel 
breve tratto autobiografico di trent'anni dopo, poteva aver piena 
consapevolezza di alcune linee distintive, caratterizzanti, del suo 
saggio rispetto ai precedenti e contemporanei lavori sull’argo- 
mento. 

Basta ancora leggere il Diodati per avvertire come fosse diffi- 
cile ai contemporanei, almeno al superficiale biografo che scrive 
nell’anno stesso della morte di Galiani, valutare più in profondità 
il significato della problematica economico-finanziaria che il Della 
moneta avviava. Altro che, schivate le conseguenze dannose che la 
pubblicazione dello scherzoso componimento sul boia Iannaccone 
avrebbe potuto provocargli da parte dell'avvocato Giovanni Anto- 
nio Sergio, presidente dell’Accademia presa in giro da Galiani, pen- 
sare «di acquistarsi nel mondo letterario un’idea più nobile e van- 
taggiosa»! In realtà è attraverso libri come il Della moneta che, più 
o meno consapevolmente, i nostri intellettuali del Settecento rom- 
pono le barriere di provincialismo, di gretta tradizione erudito-let- 
teraria, cominciano a rivoluzionare il proprio atteggiamento cultu- 
«rale e civile, assumono una linea di condotta che, avvicinandoli ai 
philosophes i quali proprio negli anni cinquanta vanno dalla Francia 
imponendosi come protagonisti sulla scena non solo intellettuale 
ma politico-civile europea, tende a inserirli nelle strutture dello 
Stato, al vertice stesso della sua direzione, per un’opera di rinno- 
vamento e di riforma. 

Se questo è il punto di vista essenziale per la comprensione e 
valutazione storica del Della moneta, può forse apparire meno signi- 
ficativa, anzi talora leggermente deformante la reale prospettiva 
storiografica, la ricerca dei precorrimenti che sul piano specifico 
delle teorie economiche il libro di Galiani può recare. Rapporti 
fra «rarità» e «utilità» come elementi del valore (Loria), sottoli- 
neatura delle caratteristiche del «valore d’uso» (Graziani), intui- 
zione della «teoria della decrescenza della utilità dei beni» (Ei- 
naudi), soggettività «del rapporto di equivalenza fra la quantità 
di una merce e quella di un’altra merce» e interdipendenza fra 
rarità della merce e consumo e quindi domanda (Schumpeter), e 
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via seguitando. Sono tutti aspetti realmente presenti nel saggio, 
sbalorditivamente originale e maturo, del ventitreenne abate napo- 
letano, e aspetti dei quali non si può certo disconoscere il significa- 
to, se si vuole d’intuizioni precorritrici, nel processo di formazione 
di moderni concetti dell’economia e della scienza monetaria. Ma 
sul piano della specifica interpretazione storica val certo più guar- 
dare, anziché al futuro, a ciò che effettivamente il Della moneta nel 
suo insieme rappresentò nel contesto della sua epoca, nello svol- 
gersi della cultura, delle idee e dei propositi di riforma nella vita 
economica degli Stati, del Settecento italiano ed europeo. 

Un colto corrispondente di Messina, il conte di Punghino, che 
in certi luoghi figura come il conte Toccoli (o anche, come egli 
stesso si firma, Toccolino de’ Lapi), al quale Galiani aveva in- 
viato negli anni quaranta alcune sue composizioni rimaste inedi- 
te, come quella sull’Anticristo o quella circa gli «errori commessi 
sull’opinione del Messia», ci dà un vivo esempio, nelle lettere in- 
viate fra il 1750 e il 1751, del distacco in cui la cultura tradizionale 
doveva venire a trovarsi di fronte a un libro come il Della moneta. 
Richiesto da Galiani di un parere circa il valore, arbitrario o meno, 
e circa l’utilità e l’uso delle monete, il nobile amico in una prima 
lettera, del 7 dicembre 1750, sembrava venire incontro al corso 
dei pensieri del giovane autore. Al quesito se la moneta fosse da 
considerarsi una istituzione arbitraria o no, rispondeva, pur attra- 
verso una discutibile escursione storica di un vichismo molto ap- 
prossimativo, che le miniere d’oro e d’argento, per quanto casual- 
mente scoperte dagli uomini, avevano ad essi offerto una merce 
di tale bellezza, comodità, ecc., che si era imposta come misura 
degli scambi: sicché «non è fuor di proposito il dire che sia stato 
nella sua prima istituzione un uso economico, in quanto serviva 
all'economia della vita e del commercio». Ma poi, stretto dal Ga- 
liani a dare più preciso parere circa il valore e l’uso della moneta, 
il Punghino non mancava di ricadere in una dissertazione uto- 
pistico-moralistica, dove l'esaltazione settecentesca dello stato di 
natura, il mito della felicità dei popoli primitivi si congiungevano 
con motivi della tradizionale retorica cattolica, di apologia della 
povertà e del disdegno delle ricchezze, per approdare a una conclu- 
sione abissalmente distante dalla impostazione economica del pro- 
blema della moneta: « Ma le monete non veggo a quale degli umani 
sensi posson recare giovamento, e qual virtù abbiano in sé stesse... 
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Il gusto, il tatto, l’udito, l’odorato, l'occhio, che gustano, che toc- 
cano, che odorano, che odono, che vedono, di grato, palpabile, 
odoroso, soave e vago, quando ad essi presenti si fanno le monete? 
In sé stesse che valore hanno? Che uso potrebbe farne la medicina 
e tutta l’umana vita, se l'opinione del volgo non avesse attaccato 
ad esse un merito che in sé non hanno?». Si era, con questa let- 
tera, al 18 gennaio 1751, e il gran libro del nostro abate doveva 
uscire di lì a pochi mesi. Non c’è da meravigliarsi se la corrispon- 
denza del Punghino non rechi più traccia di richieste o notizie di 
Galiani a proposito della moneta, fino a circa un anno dopo, quando 
il saggio galianeo ormai da tempo pubblicato è atteso anche dall’a- 
mico messinese, che fra l’altro così appare comunque uno dei pochi 
che conobbero fin dall’inizio chi ne fosse l’autore; e tuttavia il 
Toccoli, in una lettera del 77 febbraio 1752, mostra di non avere 
capito perché mai Galiani, fra tanti temi che aveva da trattare, e 
alcuni anche preso a studiare, abbia scelto poi proprio quello del- 
la moneta, per «porre alla gran luce del mondo un’opera, che ap- 
parecchiata con così grande apparato, come avete fatto voi, saria 
stata bastante occupazione per la lunghissima vita del più vecchio 
di quegli stessi antichi vostri Patriarchi, se di quelli il più dotto 
avesse avuto la menoma parte della vostra erudizione». 

Mentre il Toccoli era rimasto impigliato in un discorso mora- 
listico, ostentando il disprezzo dei filosofi per la moneta, il cui 
valore era solo effetto dell'opinione del «volgo», il Galiani si era 
dedicato seriamente allo studio scientifico dei requisiti della mone- 
ta sull’unico piano dove di essa occorre parlare, quello economico. 
Ma, come si è visto già dall’ Avviso della edizione del 1780, solo 
un uomo di cultura tradizionalistica, angustamente letteraria e 
umanistica, come doveva essere il Punghino, poteva meravigliar- 
si del tema scelto da Galiani, a prescindere dalle inclinazioni fino 
allora manifestate da quest’ultimo nella sua attività intellettuale. 
Come nel suo bel volume sul Settecento riformatore Franco Ven- 
turi ci ha di recente illustrato, il Della moneta di Galiani è solo 
un pezzo di un vasto mosaico, una voce di quell’ampio « dibattito 
delle monete» che il 17 agosto 1751 Beltrame Cristiani diceva esser 
penetrato in tutta Italia come «una specie di fanatismo». Sicché, 
davvero, a considerarlo ancora in sé, immersi nelle «rapsodiche 
volute» in cui ci conduce «l’intelligenza pieghevole e lucida di 
Galiani», il Della moneta rischia di restare un «incantato labirinto ». 
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Nel quale, come suggerisce ancora Venturi, conviene quindi en- 
trare solo se provvisti di una mappa, che è quella fornitaci «da 
tutta la discussione monetaria che si andava svolgendo » nel mondo 
culturale italiano di quegli anni «sui problemi del regno napole- 
tano e dell’Italia che stava uscendo dalla guerra di successione 
austriaca»; e solo «una rilettura di questo celebre libro alla luce 
di tale realtà potrà contribuire indubbiamente a chiarire il signi- 
ficato di queste pagine portentose e stupende». 

Toccherà certo al lettore rileggere il testo che presentiamo in 
questo volume nella sua prima edizione, del settembre 1751, alla 
luce delle suggestive pagine d’inquadramento e interpretazione 
storici di Franco Venturi. Qui ci è dato solo rivedere l’incidenza 
che il contatto con questo fervore di operosità intellettuale per 
l'esame di un problema tanto importante e concreto della vita 
economica ebbe nello svolgimento delle idee di Galiani, nel suo 
immediato splendido frutto e oltre. 

Occorrerà anzitutto un po’ di cronologia. Colpisce la quasi con- 
temporaneità di tutti questi scritti monetari. Se si eccettuano il 
Trattato de’ tributi, delle monete e del governo politico della sanità 
del Broggia, che è del 1743, le Riflessioni politiche sopra alcuni 
punti della scienza della moneta dello Spinelli, la cui prima edizione 
non reca luogo né data, ma la cui composizione deve porsi fra il 
1749 e il 1750, nonché il Del commercio di Gerolamo Belloni (Ro- 
ma 1750), ai quali libri Galiani stesso allude in alcuni passi del suo 
saggio, tutti gli altri appaiono esser stati composti proprio nel pe- 
riodo stesso di elaborazione del Della moneta o comunque in circo- 
stanze da non poter essere stati consultati dal nostro abate per la 
stesura della sua opera: anche quel Dell’indole e qualità naturali 
e civili della moneta e de’ principii istorici e naturali de’ contratti, 
di Giovannantonio Fabbrini, pubblicato a Roma sui primi del 
17750, ma di cui Galiani, che mostra di ben conoscere il lavoro del 
Belloni, pur posteriormente pubblicato, non fa alcun cenno. Degli 
autori poi che pubblicarono i loro scritti fra il 1751 e il 1752, 
Pompeo Neri, Gian Rinaldo Carli, Giovanni Francesco Pagnini, 
Pier Giovanni Capello, René-Louis Voyer d’Argenson, Girolamo 
Costantini, nonché l'anonimo del Problema se meglio sia accrescere 
di prezzo la moneta reale, oppure minorarla (1750) incluso nel terzo 
tomo della raccolta De monetis Italiae pubblicata a Milano nel 
1750-52 in quattro volumi da Filippo Argelati, non appaiono certo 
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tracce consistenti di reciproche influenze fra le loro opere e il 
Della moneta. Del Pagnini stesso Galiani cita la traduzione dei 
Ragionamenti sopra la moneta, l'interesse del danaro, le finanze e il 
commercio di Locke (Firenze, Bonducci, 1751), ma non nomina 
invece il Saggio sopra il giusto pregio delle cose, la giusta valuta della 
moneta e sopra il commercio dei Romani, che pure era apparso, in 
appendice, in quello stesso volume. E anche il Costantini, il cui 
Delle monete in senso pratico e morale, pubblicato a Venezia sulla 
fine del 1751, sembra diretto proprio contro le idee del Galiani 
circa l’inflazione e gli «alzamenti», non cita in questa sua opera il 
Della moneta, cui accenna invece solo nel successivo minore scritto 
Caso di monete imprestate (Venezia 1753). Infine il Broggia che nel 
1754 tornerà sull’argomento, alla cui discussione aveva in certo 
senso dato il la col suo Trattato del 1743, nella Memoria ad oggetto 
di varie politiche ed economiche ragioni e temi di utili raccordi che in 
causa del monetaggio di Napoli s’espongono e propongono ecc. (1754), 
pur sostenendo ancora in questo suo nuovo scritto la tesi, netta- 
mente contraria a quelle di Galiani, della necessità di una rivalu- 
tazione delle monete napoletane a spese dello Stato, non fa mai 
espresso riferimento al libro del nostro abate. Certamente, al- 
cuni di questi uomini impegnati nel «dibattito delle monete» en- 
trarono presto in contatto con Galiani, insieme alla élite dotta di 
tutta Italia. Solo per fermarsi agli esempi di maggior rilievo, il Neri 
gli scriverà da Milano, il 13 dicembre 1753, assicurandogli di aver 
ricevuto il Della moneta, tramite l’amico comune Camillo Piom- 
banti, di cui piange la recente morte; e nel 1754 il principe Trivul- 
zio, che scrive da Milano firmandosi «Lucullus», gli comunicherà 
che l’Argelati ha intenzione di ristampare il suo «dotto» saggio 
in quel quinto volume del De monetis Italiae che non sarà poi mai 
pubblicato (fra l’altro l’Argelati morì nel 1755 e il Dell’origine e 
del commercio della moneta e dell’instituzione delle zecche d’Italia dal- 
la decadenza dell’Impero sino al secolo decimosettimo del Carli, la cui 
prima parte era stata pubblicata nel 1751, ma il cui completamento 
l'editore voleva stampare appunto insieme al libro di Galiani, sarà 
terminato solo nel 1761). Ma soprattutto — e queste e altre lettere ne 
sono appunto l’eco — il contatto più efficace con gli esponenti quali- 
ficati della nuova cultura italiana, aperta verso i problemi dell’econo- 
mia, e fra essi con i protagonisti della discussione sulle monete, Ga- 
liani lo aveva stabilito nel viaggio compiuto attraverso la penisola, 
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subito dopo la pubblicazione del suo libro, dal novembre 1751 al 
novembre 1752. Nelle sue annotazioni (B.S.N.S.P., xxx1, C. 22) 
ci sfilano così innanzi le figure di maggior rilievo di questa rin- 
novata vita intellettuale italiana, al tournant verso il riformismo 
della seconda metà del secolo. A Roma, dove alloggia presso il 
convento dei Celestini, Galiani incontra Giuseppe Simonio Asse- 
mani, Giovanni Gaetano Bottari e Pier Francesco Foggini, che lo 
guidano attraverso la Biblioteca e il Museo Vaticano e lo intratten- 
gono di argomenti di filosofia e di religione, di affari ecclesiastici e 
questioni economiche, frequenta i cardinali Silvio Valenti Gonzaga, 
segretario di Stato di Benedetto XIV, Tiberio Carafa, Francesco 
Landi, Giuseppe Spinelli, l’ex-arcivescovo di Napoli, col quale, no- 
to per l’atteggiamento d’intransigenza curialistica tenuto nella capi- 
tale borbonica, dice di aver « discorso molto di politica e di cose pro- 
fondissime di stato ». A Siena, dove suscitano la sua ammirazione i 
monumenti e la bellezza delle donne, fra gli altri letterati conosce 
Francesco Alberti di Villanova, autore di un dizionario famoso nel 
Settecento, e Guido Savini, membro dell’Accademia dei Fisio- 
critici e autore dell’E/ogio di Sallustio Antonio Bandini. Più signi- 
ficativi i nomi che ricorrono nelle pagine relative al soggiorno di 
Galiani nei maggiori centri del granducato, Livorno Pisa Firenze, 
dal gennaio al maggio del 1752: Filippo Venuti e l'avvocato Giovan- 
ni Iacopo Baldasseroni, Tommaso Perelli, Gualberto de Soria, Odo- 
ardo Corsini, Leopoldo Guadagni, Gianlorenzo Berti, Gaspare 
Cerati, Anton Maria Vannucchi, Francesco degli Albizi, Giuseppe 
Pelli Bencivenni, Antonio Cocchi, Camillo Piombanti, Lorenzo 
Mehus: davvero il fior fiore dei professori dell’ Università di Pisa e 
più in generale della élte culturale toscana. Magari un tipo di cultu- 
ra ancora non sempre preparato al taglio degl’interessi per la vita 
economica e i problemi finanziari e monetari, da cui ormai sem- 
brava prevalentemente attratto il giovane abate: Bernardo Tanucci, 
scrivendo da Napoli il 2 maggio 1752 al suo agente Francesco 
Nefetti, a Firenze, nel rilevare che «il semplice, l’umano, il fa- 
cile zio» aveva «formato un letterato ma non un uomo di mon- 
do», aggiungeva che Ferdinando, ormai confessatosi autore del 
Della moneta, non era piaciuto a Pisa, «paese provinciale e picco- 
lo», ma sarebbe dovuto piacere a Firenze, dove era « maggiore e 
più vasta l'umanità, la sofferenza, il piacere» (copia della lettera 
nei «Libros copiadores de la correspondencia» del Tanucci, in 
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«Archivo general de Simancas, Secreteria de Estado. Reino de 
las dos Sicilias», XVIII, 211, ff. 196r.-197v.). Comunque, passato 
a Ferrara e Venezia, anche nella vecchia repubblica Galiani in- 
contrò uomini della nuova cultura, Marco Foscarini, Girolamo 
Costantini, Pier Giovanni Capello, nonché un uomo politico di 
primo piano, oltre che scrittore, come Andrea Tron. Ma parti- 
colarmente fecondi i due successivi soggiorni di Milano e Torino: 
il primo per la conoscenza che vi fece con Pompeo Neri, Filippo 
Argelati, Antonio Menafoglio, Alessandro Sormani, Ilario Corte, 
Francesco Carpani, ecc. (e vi ritrovò anche Piombanti); e il secondo 
particolarmente per il lungo colloquio che vi ebbe col re di Sar- 
degna, Carlo Emanuele III, cui fu introdotto da Francesco Garro 
e cui a un certo punto partecipò anche il duca di Savoia, il futuro 
Vittorio Amedeo III — e tanto il re quanto il principe gli si dimo- 
strarono informatissimi dei problemi monetari e della letteratura 
in proposito, nonché competenti in materie economiche generali, 
in primo luogo l’agricoltura. Dopo essere ritornato il 19 settembre 
1752 a Milano, dove si trattenne fino al 10 ottobre rivedendo le 
conoscenze fattevi e ampliandole, l’abate, attraverso Piacenza, 
Parma, Bologna, Loreto, Roma, giunse infine a Napoli, il 9g 
novembre 1752. Da appunti successivi (conservati nello stesso 
fondo della B.S.N.S.P.) risulterebbe anche che Galiani incontrò a 
Siena Giovanni Lami, il redattore delle «Novelle letterarie» e, 
come vedremo, critico non certo benevolo del Della moneta, e a 
Verona Luigi Pindemonti e Scipione Maffei, che gli parlò delle 
sue recenti dispute con Tommaso Maria Mamachi e Daniele Con- 
cina sulle questioni delle streghe e dell'interesse del denaro. 
Come vedremo meglio nei nostri Preliminari, non fu comun- 
que certo la risonanza, piena di curiosità e in complesso di fa- 
vore, nelle lettere private e anche in qualche pubblicazione pe- 
riodica, che mancò al Della moneta. Pur se gli entusiasmi che por- 
tano Intieri a ripetere fino alla noia che Ferdinando Galiani è un 
vero «portento», il suo «eroe», le varie qualifiche di gran dottrina 
date al suo saggio, le lodi di «elegantissimo ragionatore» fattegli 
da Pietro Paolo Celesia, che lo vorrebbe anche compagno in un 
viaggio intrapreso nell’autunno del ’53 in Francia, Olanda e In- 
ghilterra, il desiderio di Niccolò Pagliarini di averlo a collaboratore, 
fin dal maggio 1753, del romano «Giornale de’ letterati», gli elogi 
di Gaspare Cerati, cui sembra di ritrovare negli scritti galianei le 
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idee dell’amico Intieri, queste e altre reazioni di più o meno calo- 
roso consenso vengono un po’ bilanciate dalle non infrequenti 
riserve mosse da altre parti, come quelle dell’anonimo corrispon- 
dente da Firenze, che fin dal 21 novembre 1751 rimprovera a 
Galiani di non aver capito Montesquieu, o quelle più argomentate, 
e alla fine decisamente critiche, avanzate da Giovanni Lami nel 
secondo estratto dato del Della moneta dalle « Novelle letterarie», 
nel numero del 29 dicembre 1752. 

Ma più che l’aspetto formale del consenso o meno incontrato 
dall'opera di Galiani, interessa certo la sua collocazione nell’am- 
bito dei motivi sostanziali del dibattito monetario di quegli anni. 
E qui indubbiamente si deve concordare con Franco Venturi nel 
ritenere che il carattere peculiare e originale del gran libro galia- 
neo sta nella sua decisa presa di posizione a favore di un trattamento 
del problema della moneta inteso a incrementare la disponibilità di 
denaro, la circolazione dei beni, la produzione e il consumo di ma- 
nifatture anche di lusso, magari originando alti prezzi ed eventual- 
mente, in caso di necessità, l’«alzamento», cioè l’inflazione prati- 
cata con il dare alle monete, mediante prescrizione d’autorità o 
diminuzione dei metalli contenutivi, un valore nominale, uffi- 
ciale, superiore a quello reale. Che certamente erano elementi 
di una visione economica sotto molti aspetti moderna e aperta, 
tesa a trascurare le lamentele e le paure dei sostenitori delle « gra- 
scie», dei vincoli annonari, dei bassi prezzi imposti per «grida» 
che fanno stagnare la produzione e il commercio, come avveniva 
allora nello Stato Pontificio, e non riluttante neppure a ricorrere alla 
svalutazione, che Galiani giudicava da evitarsi, perché rovinosa 
per i poveri, nei tempi prosperi, ma indispensabile e di «sollievo» 
ad essi in quelli «calamitosi », dimostrando con grande acutezza il 
segreto dell’«alzamento» nel «profitto che il principe e lo stato 
ritrae dalla lentezza con cui la moltitudine cambia la connessione 
delle idee intorno a’ prezzi delle merci e della moneta». Insomma, 
come ha scritto ancora Venturi, « Galiani aveva così tentato di sosti- 
tuire al programma, che era quello della sua generazione, di sta- 
bilità monetaria, di tassazione riorganizzata e di riforme, l’espe- 
diente della inflazione controllata». 

D'altronde, come i contemporanei e immediatamente successivi 
scritti monetari dimostrano, la soluzione più generalmente seguita, 
di ovviare agl’infausti effetti della guerra di successione austriaca 
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con la stabilizzazione monetaria e certe riforme di fondo della vita 
economica, aveva la sua plausibilità. E anche le idee specifiche 
sulla moneta che i loro autori manifestavano possono spesso appa- 
rire fondate e stimolanti almeno quanto quelle di Galiani. Belloni, 
con le sue proposte di una svalutazione controllata per ristabilire 
il cambio alla pari, ma seguita da riforme interne dello Stato ro- 
mano, per accrescere le esportazioni e riportare a un equilibrio la 
bilancia del commercio, in primo luogo riforme dell’ingiusto siste- 
ma tributario e riacquisto degli appalti di riscossione delle impo- 
ste, al fine di «dilatare la circolazione del danaro», specie fra le 
classi meno abbienti. Carli, con la sua dura denunzia degli effetti 
dell’alterazione delle monete, come appunto esemplarmente mo- 
strato dall’esempio dello Stato della Chiesa, e con la sua insistenza 
per il drastico rimedio della nuova monetazione, secondo la strada 
indicata da Locke. Neri, con la sua intuizione della importanza 
essenziale del rapporto di valore reale fra i due metalli pregiati e 
della opportunità di disciplinarlo con accordi interstatali, pur nel 
rispetto di quelle «leggi naturali» che regolano «la misura del va- 
lore» allo stesso modo che «la misura della lunghezza, dell’esten- 
sione cubica, della gravità ecc.», e con la conseguenza della rigo- 
rosa esclusione di tutte le manipolazioni della moneta, perché ogni 
«alzamento» è solo frode, sostituzione di un arbitrario e interessato 
calcolo contingente al «calcolo inesorabile» che regge l'andamento 
del valore della moneta, e che va rispettato non solo per le monete 
d’oro e d’argento ma anche per quelle «di rame e quelle di bassa 
lega che partecipano più del rame che dell'argento». Pagnini, con 
la sua esaltazione del mondo moderno, del commercio e delle in- 
dustrie, in cui la moneta assume quella funzione regolatrice, nor- 
mativa della produzione e del mercato, che in Roma e nelle società 
antiche aveva svolto la legge. Costantini, con la sua analisi delle 
dannose conseguenze avute a lungo andare sulla vita economica 
europea dall’eccesso di afflusso di metalli preziosi dall'America, 
un'analisi che conduceva a mostrare i rovinosi sviluppi dell’infla- 
zione per i proprietari detentori di rendite in denaro e per i sala- 
riati, tanto più in quanto gli Stati per ovviare allo scarso potere 
d’acquisto della moneta avevano accentuato il male con le «tosatu- 
re» e gli «alzamenti » — di qui le sue tesi regolamentazionistiche, per 
un energico intervento del governo a disciplinare il commercio e a 
risanare la moneta. — Erano gli anelli di una linea che, pur non 
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senza interni dissensi e contrasti — ad esempio fra le proposte di 
Neri per un regolamento mediante accordi tra gli Stati italiani del 
rapporto del valore fra oro e argento, e la decisa ripulsa di esse 
da parte di un Costantini, fautore dell'autonomia del chiuso sistema 
economico della sua Venezia —, si definiva per l'obbiettivo comune 
di respingere in ogni caso la svalutazione e gli «alzamenti», e di 
fare affidamento non già sul libero gioco delle iniziative private, 
sulla lotta d’interessi che le muovono, sull’espandersi della circola- 
zione del denaro e dei consumi anche di lusso, ma sull’intervento 
dello Stato per riformare certi aspetti della produzione, del consu- 
mo, del sistema fiscale e rivalutare la moneta, magari con nuove 
coniazioni. Che era poi quello che muoveva le sole critiche espres- 
se rivolte a Galiani da alcuni protagonisti di questa discussione delle 
monete: Pompeo Neri che, nella Appendice al suo importantissimo 
lavoro Osservazioni sopra il prezzo legale delle monete e le difficoltà 
di prefinirlo e sostenerlo, presentate a Sua Eccellenza il signor conte 
Gian-Luca Pallavicini... sotto il dì 30 settembre 1751, obbiettava al- 
l’autore del Della moneta di non aver tenuto conto della natura effi- 
mera dei benefici dell’«alzamento», seguiti da danni immensi per i 
«creditori rovinati» da «mali... più estesi, più importanti, più 
casualmente gettati sopra il popolo e specialmente sopra i poveri, 
come sono tutti i creditori delle proprie fatiche, e più durevoli»; 
Girolamo Costantini che come massima giustificazione delle idee 
erronee di Galiani circa l’«alzamento» indicava l’aver voluto egli 
sostenere con argomentazioni teoriche la politica di necessità svol- 
ta dal suo governo; Giovanni Lami che, come preciseremo nei 
nostri Preliminari, compieva una disinvolta sterzata dal primo al 
secondo «estratto» dato del libro nel suo periodico, finendo per 
criticare piuttosto duramente il Della moneta per quelli che gli 
sembravano i suoi «paralogismi», le sue prolissità in cose ovvie, 
e soprattutto per il suo favore per la svalutazione che, pure, aveva 
mostrato i suoi rovinosi effetti trent'anni prima nella Francia di 
John Law, nonché per l’apologia che Galiani aveva fatto dei con- 
sumi di lusso in quanto suscettibili di stimolare la produzione e la 
circolazione della moneta, e per la sua posizione riguardo al proble- 
ma dell’interesse del denaro, giudicata dal recensore piena d’in- 
certezze e di «tergiversazione»; e infine per la sfiducia che l’abate 
dimostrava verso le riforme, i miglioramenti, le nuove «istituzioni» 
promosse dai governi. E certamente proprio qui il suggestivo li- 
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bro del nostro autore svelava il suo punto più debole, nello 
scetticismo delle sue conclusioni verso ogni energica politica di 
riforma e di risanamento, in quel privilegiare la situazione precaria 
e la politica economico-finanziaria di espedienti e di temporeggia- 
mento del Regno di Napoli in confronto a quello che egli consi- 
derava il maggior sintomo della crisi che a suo parere doveva invece 
continuare ad attanagliare il resto d’Italia, e cioè «l’infinito discorso 
e l’innumerabile quantità di riforme, di miglioramenti, di leggi e 
d’istituzioni sul governo, sul traffico e sopra tutti gli ordini dello 
stato civile, fatti da per tutto, ed a gara intrapresi». 

Non era certo la professione di fede di un riformatore e tanto 
meno di un illuminista. «La splendida intelligenza di Galiani» ha 
scritto Franco Venturi «si era bruciata in queste pagine, lasciando 
infine la cenere del suo scetticismo. Aveva penetrato i meccanismi 
della moneta, dell’inflazione, aveva illustrato in modo nuovo i rap- 
porti tra diritto, economia e politica. Ora vedeva un segno di 
morte nei dibattiti dei suoi contemporanei, in quella volontà di ri- 
forma che affiorava appena nelle discussioni che s’andavano svol- 
gendo a Venezia, a Milano, a Firenze». Eppure, ovviamente, la via 
per superare la crisi che ancora in quell’anno 1750, in cui Galiani 
scriveva, paralizzava l’Italia non era certo quella dell’inerzia, del 
temporeggiamento, dell’espediente effimero, magari destinato a 
pesare sulla vita e sull’attività dei ceti inferiori della popolazione. 
Era piuttosto la via di riforme, magari non di effetto immediato nel 
campo monetario, ma destinate a rinnovare l'economia d’interi 
paesi, la via indicata a Milano e in Toscana da Gian Luca Pallavi- 
cini, da Neri, da Pagnini, e che porterà alle notevoli trasfor- 
mazioni dell’epoca di Firmian e di Pietro Leopoldo, dei Verri, dei 
Beccaria, dei Longo, di Angelo Tavanti, di Francesco Maria Gian- 
ni, di Ferdinando Paoletti, ecc. 

Con tutto questo, il Della moneta va preso per quello che è, 
che volle e riuscì a dire come espressione di una determinata situa- 
zione storica, da cui peraltro la mente acuta e spregiudicata di 
Galiani seppe ricavare una serie d’intuizioni specifiche valide in- 
dubbiamente anche per futuri sviluppi, per certi aspetti del con- 
figurarsi del problema teorico e pratico della moneta anche in av- 
venire: oltre quei certi «precorrimenti» rilevati, come si è visto, 
dagli economisti, la rigorosa confutazione della tesi del carattere 
meramente arbitrario, di convenzione, del valore della moneta e 
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l’insistita affermazione della sua natura intrinseca, derivante dal 
valore del metallo di cui la moneta è fatta, secondo i tre requisiti 
della «utilità», della «rarità» e della «fatica», con i conseguenti 
attributi di uniformità e semplicità della sua stima e valuta, di 
durata, di comodità del trasporto e dell’impiego, ecc.; e poi tutte 
quelle riflessioni, così efficaci nella forma lucida e suggestiva e 
sostanziose nella acutezza di analisi sperimentale che le nutrisce, 
circa i valori proporzionali fra le monete di diverso metallo e di 
vario tipo, circa il valore del denaro rispetto alle merci, circa i 
cambi, il corso e l'interesse di esso — tutto ciò insomma per cui 
fra i tanti altri scritti sull'argomento, che in parte abbiamo citato, 
il Della moneta doveva restare come il capolavoro uscito da quella 
«discussione sulle monete» che alla metà del secolo si era così 
prepotentemente imposta alla riflessione di molti autori italiani 
di cose economiche. 

Uno specialismo non angustamente tecnico, un realismo empi- 
rico eppure sorretto da uno sguardo lucidamente competente. Era 
questo uno dei pregi maggiori del Della moneta, che gli consentiva 
sempre d’inserire l’analisi puntuale del fenomeno «moneta», delle 
condizioni, delle caratteristiche, degli sviluppi del suo valore, del 
suo uso, della sua circolazione, in una visione, ancora un po’ implici- 
ta e certo alla fine scettica, troppo relativisticamente aderente alla 
situazione empiricamente constatata, ma pur sempre ricca di spunti, 
di intuizioni geniali, di consapevolezze sorprendentemente mature 
della intera vita economica. Un economista come Ernst Kauder 
ha potuto rilevare che Galiani, se «ripete la formula tradizionale 
che il valore dipende dalla utilità e dalla scarsità», peraltro «amplia 
il campo di applicazione di questa formula», e adopera nella indi- 
viduazione del valore d'uso concetti che anticipano la teoria dell’u- 
tilità marginale, stabilendo una graduazione nella soddisfazione 
dei bisogni, secondo una gerarchia determinata da considerazioni 
sociali e fisiologiche e non da decisioni personali: in primo luogo 
la conservazione della vita, il desiderio di cibo, vesti, abitazione 
ecc., poi i segni di distinzione sociale, titoli, onori, utilità, autorità, 
in terzo luogo la ricerca della bellezza, adornamento delle donne e 
dei fanciulli con gemme e monili d’oro e d’argento, o godimento 
delle opere d’arte (cfr. E. KAUDER, A History of Marginal Utility 
Theory, Princeton 1965, pp. 24-5 e 38-40). Anche se, rispetto a più 
moderne formulazioni di queste teorie, la intuizione di Galiani 
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rimase piuttosto grossolana, ritenendo che il consumatore soddi- 
sfaccia tutta una classe di bisogni prima di passare a soddisfare il 
gruppo di necessità di ordine inferiore, e non vedendo che «in ogni 
classe di beni può esser raggiunto un simile grado di soddisfazione » 
(ibîd.), sul piano più generico della concezione del valore in rap- 
porto al prezzo delle cose, la sua opera cominciava a cogliere il 
punto nodale del trasporsi del problema della moneta nel più vasto 
tema della circolazione dei capitali e dello sviluppo della produ- 
zione, del commercio, dei consumi. 

Val la pena di ricordare in proposito un frammento autografo, 
rimasto inedito, senza data ma conservato fra lettere e scritti del- 
l’epoca della pubblicazione del Della moneta o degli anni immediata- 
mente successivi (è in B.S.N.S.P., xxxr, C. 8, nel quale sono 
raccolti scritti, frammenti, biglietti che vanno dal Dell’arte del go- 
verno, 1750 circa, alla dissertazione Degli uomini di statura straordi- 
naria, e de’ giganti, 1757-58). Lì infatti Galiani impostava su larghi 
presupposti di concezione economico-politica la prefazione che in- 
tendeva fornire a una progettata «ristampa . . . di alcuni rarissimi 
libri usciti verso il principio del passato secolo la prima volta alla 
luce per rimedio ai disordini della moneta e del cambio, onde era af- 
fiitto oltremodo il Regno di Napoli ed impoverito». Dove le diffi- 
coltà monetarie che avevano afflitto il Regno fra gl’inizi del secolo 
XVI e quelli del XVII erano ricondotte a una serie di motivi poli- 
tici ed economici, dei quali i contemporanei, e gli autori stessi di 
quei trattati, non avevano potuto rendersi ben conto. Mancanza di 
una dinastia propria, e situazione del Napoletano come «provincia 
di quell’accozzamento disperso e stravagante di stati, che for- 
marono la monarchia di Carlo V»; gravezza dei tributi imposti da 
Filippo II al paese, per sostenere la guerra nei Paesi Bassi o contro 
i Turchi; noncuranza del governo spagnolo per le «industrie e arti 
di economia», sicché la maggior parte delle rendite e dei dazi del 
Regno erano passati in mano ai forestieri, provocando una «gran- 
dissima estrazione di denaro»; potenza dei baroni, i quali proteg- 
gendo «gente scellerata» avevano reso impossibile una reale am- 
ministrazione della giustizia nel paese, con la conseguenza sul piano 
monetario che i banditi, sparsi nelle campagne e sui monti, per 
vivere «tosavano» le monete, e le monete così adulterate avevano 
invaso Napoli e le altre città, provocando la fuga di quelle buone, 
il rialzo innaturale dei prezzi, il dissesto economico e finanziario. 
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Erano i pezzi di un quadro assai esauriente della decadenza eco- 
nomica sociale e politica del Regno di Napoli sotto gli Spagnoli. 
Un quadro che rivelava nell’autore già nel corso degli anni cin- 
quanta, cui con quasi assoluta certezza può farsi risalire il fram- 
mento, una notevole informazione storica e un occhio sicuro nel 
valutare gli elementi economici della vita napoletana nel loro nesso 
con gli aspetti più marcatamente politici. Come ribadiva la rias- 
suntiva descrizione della situazione del Regno agl’inizi del Seicento, 
dopo quasi un secolo di quell’andazzo: «In tale infelice stato era 
dunque il Regno di Napoli nel cominciamento del secolo decimo- 
settimo: poco curato dal suo re e dalla corte lontana; tiranneggiato 
dai baroni; distrutto e desolato nel suo interno da’ banditi, nelle 
sue coste da potenti squadre de’ Turchi; interrotto ogni commer- 
cio per terra e per mare; i fondi della corona alienati e i dazi, che 
ogni dì più crescevano, venduti agli stranieri, che gli amministra- 
vano con non minore energia che crudeltà; sempre costretto a 
mandar gente e denari, senza niuna cura per le manifatture e per 
la coltivazione, altro non ricevevano i Viceré che nuovi donativi...». 

C'è davvero da rimpiangere che proprio con questa descrizione 
il frammento s’interrompa. Ma qui s’entra di nuovo nel campo di 
quella vena di scetticismo e, sul piano del temperamento, di pi- 
grizia un po’ cinica, che, come si è visto, aveva ispirato a Galiani 
la stessa conclusione del Della moneta. Non lo sarà negli anni ses- 
santa, nel fervore delle lumières parigine; non lo sarà dopo il 1770, 
quando le cariche presso il governo di Ferdinando IV gli offrirono 
l'opportunità di tradurre in provvedimenti concreti la sua cono- 
scenza delle teorie e dei fatti economici nonché l’esperienza del 
movimento illuministico che scuoteva l'Europa: figuriamoci se 
Machiavellino può sentirsi l’animus del riformatore illuminista ora, 
che la crisi italiana conseguente alla guerra del ’40-48 e la fase di 
riflusso e d’incertezza dell’azione di governo di Carlo III lo hanno 
condotto a inaridire in una proposta attesistica, scetticheggiante, 
dilatoria se non proprio immobilistica, le lucide intuizioni econo- 
mico-finanziarie del suo saggio monetario! Non c’è dunque da 
meravigliarsi che Galiani lasci interrotta e inedita la ricostruzione 
di storia economica del sopracitato frammento, e neppure forse può 
apparire troppo strano che, con tutta la competenza nei problemi 
economici che aveva ormai rivelato e con la notorietà che si era 
procurata in seno a questo ambito della cultura italiana, di ritorno 
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dal suo viaggio per l’Italia, risiedendo a Napoli egli restasse in 
fondo estraneo a quel movimento d’idee e di riflessioni sulle ma- 
terie economiche che faceva capo ad Antonio Genovesi e al suo 
magistero dalla famosa cattedra napoletana di «meccanica e com- 
mercio ». Certo, come abbiamo visto, il nostro abate era stato in 
strettissimi rapporti con Intieri e col suo circolo, dal quale erano 
anche usciti il Genovesi economista e il suo insegnamento: ma a 
quel più vasto corso di discussioni e meditazioni che a Napoli prese 
avvio dalla conoscenza dei testi della scuola di Vincent de Gournay, 
dagli Élémens du commerce di Frangois-Louis Véron de Forbonnais 
alle Remarques sur les avantages et les désavantages de la France et de 
la Grande-Bretagne par rapport au commerce et aux autres sources 
de la puissance des États del Plumard de Dangeul, all’Essaî sur la 
police générale des grains di Claude-Jacques Herbert, ecc., e che 
anche prima di scrivere per l’Università le sue Lezioni di commercio, 
il Genovesi impostò col Ragionamento sul commercio in universale 
(1757), a tutta la significativa Bewegung di idee economiche che 
apparirà dar vita a una vera e propria scuola genovesiana Galiani 
non partecipò certo attivamente. Il suo stesso atteggiamento cul- 
turale ritorna piuttosto quello del letterato che non dell’economi- 
sta: nel corso del suo viaggio, a Firenze, è accolto in due Accade- 
mie di tipo letterario erudito, come la Colombaria e la Crusca, 
e poi nel novembre 1752, appena tornato in sede, riceve da Luigi 
Valenti (prelato della Curia, che avrà incarichi in Romagna) la 
notizia che a Roma è stato ammesso in Arcadia col nome di Ste- 
rofante Pisindeo. E letteraria, o archeologica, continua ad essere 
sostanzialmente la sua operosità in tutti gli anni cinquanta: dalla 
partecipazione ai lavori dell’Accademia Ercolanese, di cui è mem- 
bro fino dalla fondazione (1755) e al cui primo volume di « pit- 
ture» pubblicato nel 1757 dà il suo contributo, alle Lodi di papa 
Benedetto XIV, scritto poco dopo la morte del pontefice (3 maggio 
17758), allo stesso «discorso» Degli uomini di statura straordina- 
ria, e de’ giganti (1757-58); per non parlare della scherzosa «ora- 
zione» del capodanno 1759, în occasione di tirare in quel giorno i 
cicisbei e le cicisbee a sorte. Mentre, come si è detto, la sua rivendi- 
cazione di paternità del Della perfetta conservazione del grano, 
illustrazione di una scoperta a cui Intieri teneva tanto, non manca 
di suscitare fondati dubbi. 

Quindi, più che meravigliarsi sarà da ricordarsi qui ancora delle 
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due anime di Galiani. Se a Pisa, fresco degli entusiasmi suscitati 
dal Della moneta, aveva manifestato l’intenzione di scrivere un De 
re tributaria, il Cerati, scrivendogli dalla cittadina toscana il 10 
febbraio 1754, gli ricorderà invano la promessa. Ormai, in una 
lettera di circa un anno dopo, il Valenti (da Roma, 7 febbraio 
1755) può rimproverargli la «poltroneria» nella quale lo vede «in- 
golfato». E in una disposizione d’animo di questo genere, che, 
morto lo zio Celestino il 23 giugno 1753, vede il nostro abate alla 
caccia di «firmani e benefici» (come gli scriveva il Valenti nell’a- 
gosto 1754) per vivere agiatamente e pigramente, è naturale che 
l’attività erudita svolta quietamente in seno all'Accademia Erco- 
lanese o i componimenti letterari d'occasione gli apparissero cose 
meno impegnative e faticose che non la ripresa e l'elaborazione di 
temi economici, monetari o no. 

È a questo punto che forse rischiò di prevalere definitivamente 
«l’altro Galiani ». Certo pur sempre un letterato coltissimo, intelli- 
gente, originale. Basterebbe a mostrarlo il Degli uomini di statura 
straordinaria, e de’ giganti, dove l’ispirazione occasionale fornita 
dalla curiosità suscitata in Napoli nel 1757 da un viaggiatore ecce- 
zionalmente alto, l'irlandese Cornelio Magrat, fu messa a partito 
da Galiani per svolgere una serie di rilievi di chiara impronta 
vichiana sull’origine della società. Era, come ha notato il Nicolini, 
un vichismo che, nel discostarsi dal senso vichiano della provvi- 
denza, non vi sostituiva alcun altro principio storico generale, ma 
se mai uno spicciolo pessimismo. Se anche per Galiani «i giganti, 
come tutte le altre cose mirabili, » si rivelano «un ornamento neces- 
sario e indivisibile delle origini d’ogni nazione», e se, sulle orme 
di Vico, egli osserva come via via la fantasia dei popoli abbia collo- 
cato questi esseri straordinari in regioni primitive, lontane e sco- 
nosciute, e si dimostra informatissimo sugli autori che presso le 
varie culture, e perfino nelle Scritture Sacre, ne hanno dissertato, 
la sua conclusione è che sempre e ovunque i giganti furono consi- 
derati uomini «scellerati, superbi, crudeli e pieni d’ogni vizio e 
reato». Peraltro, nel suo abbandonare la distinzione vichiana fra 
questi giganti «nefari ed eslegi», i «violenti di Hobbes», e i «gi- 
ganti pii», fondatori di Stati e di religioni, Galiani sfoderava un 
tratto del suo realismo che, nel congiungersi all’influsso di alcuni 
motivi contrattualistici, forse lo portava più in là di Vico nella 
visione storica delle origini della società. Non solo la descrizione dei 
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giganti fatta dai vari autori specie nelle civiltà più remote appare 
«chiaro indizio dell’interno sentimento e conoscenza avuta da tutti 
che l’uomo, nella sua corrotta natura, tanto non fa di male quanto 
non può e non ha le forze, e che lo stesso sia accrescergli il potere 
che accrescergli la perversità». Ma, aggiungeva Galiani in un fram- 
mento che Nicolini non sembra aver tenuto presente, «nelle più 
rozze età gli uomini fisicamente più forti sottomisero e vessarono 
i più deboli», i quali, «persuasi che la forza di molti uniti è sempre 
maggiore di quella di qualunque individuo ... formarono quel 
consenso di forze e quella cospirazione d’animi a sostenersi, che 
dicesi società». Che forse è motivo hobbesiano più che vichiano: 
ma inserito nell’abbozzo di una interpretazione storica delle favole 
dei giganti che hanno costellato di sé la credenza e la letteratura 
dei popoli primitivi, assume un piglio settecentesco, dove il realismo 
hobbesiano viene assorbito in quella intuizione dell’originario 
«consenso» sociale che è qualcosa di ben più elastico e ottimistico, 
storicistico, che non la meccanica asserzione dello schematico 
pactum subiectionis di Hobbes. Posizione intelligente e originale, 
spunti di una visione storicistica dell'origine della società, che, in 
virtù di uno spregiudicato realismo derivato da Hobbes e di una 
fiducia già illuministica nel valore del «consenso», potrebbe anche 
superare, sul piano del rilievo alla immanente concretezza dell’o- 
pera umana nella storia, il provvidenzialismo vichiano. Ma solo 
spunti disorganici e un po’ contradditori, privi di mordente e di 
continuità, non destinati a una compiuta elaborazione. Ed è qui 
che appare quella frammentarietà, che dalla forma letteraria si 
estende a tutta la concezione morale e politica di Galiani, rimpro- 
veratagli anche dal Nicolini nel confronto con Vico. Soprattutto, 
a questo punto del suo sviluppo intellettuale, quel che manifesta- 
mente sembra mancare a Galiani è il concentrato interesse per questi 
problemi, che egli tratta più con la curiosità occasionale del lette- 
rato che non con l’impegno dell’approfondimento specialistico. 
Sicché è probabile che, anche ove non avesse ricevuto la nomina 
all'ambasciata di Parigi, questo lavoro, che pure aveva cominciato 
a far stampare nel ’58, l’inquieto autore l'avrebbe lasciato fram- 
mentario, forse incompiuto, comunque isolato. Strano a dirsi, in 
un secolo di poligrafi, Galiani, che pure sostanzialmente aveva una 
così spiccata inclinazione specialistica per i temi dell’economia, 
appare dapprima, e sotto certi aspetti resterà sempre, più dispersivo 
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e disorganico di tanti altri, che magari scrissero di molto più di- 
sparate materie, in un’ancor più ampia gamma di «generi», primo 
fra tutti il Voltaire, ma che l’impegno di una lotta culturale e civile 
«globale», come oggi si direbbe, fece concentrare intorno a una 
più raccolta e insistita trama ideale. 

È estremamente rivelatore di tutto l’atteggiamento intellettuale 
e pratico del Galiani degli anni cinquanta l’opuscolo che egli dette 
alle stampe nel luglio del 1758, a commemorazione di Benedetto 
XIV, morto il 3 maggio precedente. Nella dedica al cardinale Laz- 
zaro Opizio Pallavicini, nunzio a Napoli, è manifestato espressa- 
mente il rimpianto di non aver potuto servire «in vita» il papa de- 
funto. Colpa della «pigra fortuna»: sicché, proprio per dimostrare 
quanto si sia sempre sentito vicino alla figura del Lambertini, il 
nostro abate afferma di essersi scosso dall’«involontario ozio » com- 
ponendo l’orazione Delle lodi di papa Benedetto XIV. Che è tutt'al- 
tro che il solito componimento d'occasione; ma, piuttosto, dav- 
vero la rivelazione di una certa affinità elettiva, e l’indicazione di 
una prospettiva cui sinceramente Galiani si sarebbe allora sentito 
incline più che ad ogni altra. Non sono solo gli aspetti di serena e 
quasi indolente pazienza che di Benedetto XIV, cardinale e pon- 
tefice, tanto piacciono all’abate napoletano: «Così niuna porta 
chiudendo alla sorte, e per niuna tirandola, pazientemente quasi 
dormendo aspettavala, e non curante»; e quel « pregio d’indicibile 
valore», che, in un passo celebre di questa orazione, Galiani chia- 
mava «di sapere anche a tempo non fare», conoscere «quanto 
dalla naturale medicina del tempo sia da attendere», ecc. Come 
di recente ha ben messo in rilievo Mario Rosa, altri motivi, più 
positivi forse, della politica di papa Lambertini Galiani sa con- 
genialmente cogliere e lodare: quella tenace ricerca di concor- 
dati con i diversi Stati, che non rifugge da concessioni rite- 
nute eccessive dai curialisti intransigenti, tendendo a far per- 
dere alla Chiesa «le sue antiche caratteristiche di corpo», e por- 
tarla «ad inserirsi più duttilmente nella nuova dimensione ci- 
vile e sociale che si andava formando»; e poi quella generale 
disposizione al dialogo, all’interno dei problemi religiosi ed ec- 
clesiastici come all’esterno, verso la vita civile e politica, che, al 
di là delle forzature che ne farà la storiografia giansenisteggiante 
di poco successiva, è tratto reale dell’opera di Benedetto XIV, 
così protesa a un tentativo di liquidazione pacifica delle contro- 
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versie in seno alla Chiesa, per riassorbire in un fronte di tranquilla 
serenità religiosa le « diverse correnti del mondo cattolico», respin- 
gendo le punte eversive, sul piano filosofico e politico, del moto dei 
lumi e accogliendone le istanze di generica felicità e di moderato 
riformismo. 

Ma, nel sottolineare alcune tendenze della politica religiosa e 
statale di papa Benedetto, il futuro autore dei Dialogues svela una 
sua propria inclinazione, che orientamenti magari vistosamente di- 
versi di altri momenti della sua vita non devono far perdere di 
vista. Quella «lucida e penetrante adequatezza di mente», quel « ra- 
ro amore all’ordine, alla pace, alla verità», quella «pieghevole bon- 
tà», quella «dottrina non delle scienze, che chiamansi e sono di 
parole, ma delle rivelate verità, e delle grandi cognizioni del 
giusto e della regola delle morali virtù, e di quanto alla terrena 
ed all’immortale felicità può conferire»: tutto quello che l’au- 
tore tanto elogia nel prelato bolognese corrisponde a un idea- 
le di vita che, magari paradossalmente, non è poi troppo di- 
stante dalle sue proprie aspirazioni. Certo, Ferdinando Galiani 
diverrà il causeur brillante e terribilmente razionale che le colte 
dame parigine ammireranno, il polemista feroce che i fisiocrati 
temeranno e odieranno, lo spregiudicato Machiavellino che tal- 
volta susciterà una certa repulsione nei suoi stessi amici enciclo- 
pedisti. Ma quanto di questa sua professione di fede essenzial- 
mente quietista, mirante a far convergere in superficie il vecchio e 
il nuovo, o magari a rivestire il vecchio di forme nuove, che egli 
esprime sulla fine del decennio successivo al Della moneta, idoleg- 
giando nella erudita serenità, nella religione pacatamente umana 
eppure dogmaticamente ferma, nel sottile conciliatorismo del Lam- 
bertini tutto un modello di vita e di governo, quanto di tutto que- 
sto, anziché essere artificio retorico di. un momento, è manifesta- 
zione di un filone profondo delle sue idee, che agirà, assumendo 
ormai l’allure polemica dell’illuminismo, al fondo di quelle stesse 
impennate critiche, forse razionalistiche e «nuove» nella forma ma 
spesso conservatrici nella sostanza, che lo imporranno all’atten- 
zione della più progredita cultura europea all’inizio degli anni 
settanta ? 

Ovviamente, altro è scrivere un panegirico in morte di un ponte- 
fice, e altro sarà inserirsi nella polemica della «nuova scienza» 
economica — ma del resto anche il Della moneta aveva trattato ben 
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altro tema da quello di un elogio funebre. Il fatto è che queste 
pagine in lode di Benedetto XIV, nel loro contenuto tutt'altro 
che convenzionale, mostrano una tendenza piuttosto costante, non 
solo psicologica ma anche culturale e politica, di Galiani. Si guardi 
quanto egli dice circa il merito particolare del papa defunto, di 
aver saputo cioè reggere dolcemente, e insieme accuratamente 
salvaguardando le sue posizioni, la «Chiesa universale ... ma non 
in età fortunata», bensì «allorché infinite nuove sette, e inauditi er- 
rori per qualunque lato pullulavano; allorché ardea d’intestine di- 
scordie il cattolichesimo; allorché il rispetto al supremo pontificato, 
i privilegi degli ecclesiastici, la sua autorità cominciavasi in molte 
parti con inimico animo a riguardare», e quando si diffondevano i 
lumi, «nel maggior fervore della stampa, dello scrivere, delle con- 
troversie, degli studi, delle università », ma con i lumi anche l’incre- 
dulità e una «lacrimevole corruzione»: è già, nello spirito, un mani- 
festo sostanzialmente anti-illuministico, preoccupato di ben altro 
che delle riforme sostanziali della vita economica e civile per cui in 
quegli anni Antonio Genovesi fervidamente si batteva, e per cui 
tanto si era adoperato Bartolomeo Intieri, scomparso circa un anno 
prima della pubblicazione di questo scritto galianeo. 

Non c’è dunque da meravigliarsi se, dopo il Della moneta, per 
tanti versi nutrito degli interessi e delle discussioni che dominavano 
nel circolo intieriano, Ferdinando Galiani si sia come allontanato 
dall’«intendente» toscano che era stato grande amico di suo zio, e 
ancor più dall’inquieta, ansiosamente tesa verso radicali innova- 
zioni, scuola di Genovesi, e si sia ancora per qualche anno rifugiato 
in studi letterari umanistici e di erudizione. Il suo orientamento 
ideale e politico, sulla soglia degli anni sessanta, mentre in Francia 
si apriva la grande contesa per l’Encyclopédie, era espresso piuttosto 
in questa convinta apologia dell’intelligente, bonario, anche illu- 
minato, operato di Benedetto XIV, di quel suo cautissimo rifor- 
mismo che sul piano religioso è stato intelligentemente definito dal 
Rosa di tendenze «muratoriano-tridentine», e che su di un piano 
più vasto, intellettuale e civile, non poteva non risultare proclive 
piuttosto all’abile riassorbimento immobilista che non alle rotture 
e alle battaglie proprie del «secondo tempo» delle /umzères. E pro- 
babilmente sarebbe stato in tale direzione che anche Ferdinando 
Galiani avrebbe preferito muoversi, ove le circostanze gli avessero 
consentito di entrare al servizio della Curia romana, come nella 
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dedica di questo suo scritto rimpiange di non avere potuto fare, 
invece di dover chiedere al suo nuovo protettore Tanucci qualche 
incarico che potesse soddisfare la sua notevole ambizione e la sua 
costante avidità di guadagno. 

Comunque, è proprio qui, a questo punto della vita e delle 
prospettive di lavoro di Galiani, che il trasferimento a Parigi ebbe 
il suo effetto sensibile e fecondo, dando consistenza, può dirsi 
prevalente, alla tendenza pur sempre più costruttiva del suo tem- 
peramento, rendendo insomma possibile, almeno a tratti, il rac- 
cogliersi dei suoi talenti, vivi e acuti ma venati di pigrizia e inclini 
al generico divertissement culturale, intorno a un filone d’interessi 
abbastanza omogeneo e organico. 

D'altronde, la vicenda intellettuale di Galiani non può esser 
vista al di fuori della situazione generale, civile economica sociale, 
del Regno durante e dopo la guerra di successione austriaca. Che 
davvero, come gli scritti di Genovesi, di Giuseppe Maria Galanti 
e di Gaetano Filangieri e poi di Lodovico Bianchini e di Pietro 
Colletta ci ricordano, potrebbero chiamarsi gli anni del fallimento, 
della liquidazione di quella che all’inizio era potuta apparire la 
grande impresa riformatrice di Carlo III. Eliminate fin dal 1742-44 
quelle prammatiche del 1738 sugli omicidi e sulla giurisdizione 
baronale in rapporto a quella regia, che avrebbero potuto costituire 
l’inizio della riaffermazione dell’autorità dello Stato e di un’equa 
amministrazione della giustizia contro la sopravvivenza feudale del 
potere nobiliare, esautorato a cominciare dal 1746 quel Supremo 
Magistrato del Commercio il cui funzionamento, iniziato nel 1739, 
aveva introdotto snellezza, rapidità, competenza nella soluzione 
delle controversie e nella emanazione delle norme relative all’atti- 
vità economica, risoltosi nel 1752 il Codice carolino, affidato a 
Gioseffo Pasquale Cirillo, nella inutile raccolta che tutti sanno, 
già all’inizio del decennio il tentativo del nuovo sovrano per un 
rinnovamento della infrastruttura giudiziaria del Regno, un rin- 
novamento d'importanza preliminare e determinante per ogni 
azione negli altri settori della vita napoletana, poteva dirsi fallito. 
Particolarmente, il consuntivo cominciava a farsi pesante proprio 
in quel campo dell'economia, dove più l’opera del nuovo governo 
aveva all’inizio destato speranze, suscitando fra l’altro l'interesse e 
l’iniziativa intellettuali che fanno capo a Genovesi. Già nel 1746, 
quasi al passo con l’esautorazione del Magistrato del Commercio, 


INTRODUZIONE XXXIX 


si era avuta la revoca dell’editto del 1740 che coraggiosamente 
aveva consentito agli ebrei di risiedere e commerciare nel Regno 
e anche d’intraprendere alcune attività professionali senza sotto- 
stare alle antiche discriminazioni. E quell’impulso che l’afflusso 
di mercanti ebrei aveva dato all'investimento di capitali in imprese 
commerciali e manifatturiere era così venuto a cessare. Nel 1753 
appariva ormai chiaro il fallimento di un’altra delle prime iniziative 
di Carlo III, dalla quale si era atteso gran beneficio per le finanze 
napoletane: il riscatto delle rendite, censi, privative, dazi, ecc. 
dati in «arrendamento» ai privati, un’operazione per la quale si 
era creato anche un apposito organo, la « Giunta delle ricompre». 
E nel 1754 Carlantonio Broggia denunziava i pessimi risultati del 
catasto generale «onciario», iniziato con tante speranze nel 1740, 
che aveva finito per consentire ai «ricchi» di «esimersi da que’ 
soccorsi e da quelle contribuzioni ordinarie e straordinarie per le 
quali per ogni legge e specialmente ne’ straordinari ed urgenti bi- 
sogni sono strettamente tenuti», colpendo invece i beni mobili, i 
capitali, i redditi dell’industria e del commercio e insomma riu- 
scendo a «tener avvilita la gente povera, affaticata e industriosa . .. 
per mezzo de’ tributi mal situati». Si aggiunga che nel 1756 si inter- 
rompeva definitivamente l’impresa di ricerche minerarie in Sicilia 
e Calabria, una iniziativa di cui il regno borbonico si era vantato, 
in polemica con il governo austriaco che non era riuscito pur attra- 
verso tre successivi tentativi a raggiungere risultati concreti. E si 
sarà portati a condividere il quadro piuttosto fosco che fra il 1786 e il 
17790 Giuseppe Maria Galanti faceva dell’abbandono dell’agricoltu- 
ra, del ritorno di molti terreni allo stato selvaggio, della decadenza 
stessa di manifatture e commerci dopo il periodo iniziale del nuovo 
regime. Ecco, con riferimento proprio agli anni cinquanta, l’acco- 
stamento fatto da Genovesi fra i contadini del Napoletano e gli 
ottentotti, del resto ribadito in quel passo di una anonima relazione 
ufficiale a Carlo III, dove gli abitatori delle campagne del Regno 
vengono paragonati ai selvaggi dell'America o dell’Africa meridio- 
nale, tanto che «chiunque per poche miglia si allontana dalla città 
di Napoli ...ad ogni passo quasi non vede altro che persone del- 
l'uno o dell’altro sesso o in gran parte nude o prive delle coperture 
necessarie a difendersi dall’ingiurie de’ tempi o mal coperte da 
schifosissimi cenci», con «espressi nel sembiante gli evidenti se- 
gnali del pessimo e scarso nutrimento che prendono, riducendosi 
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il lor perpetuo cibo a poche oncie di una focaccia composta di 
semplice farina di quella biada che il volgo chiama grano d’Italia, 
e che altrove serve quasi unicamente per alimento alle bestie . . .», 
ecc. ecc. 

Eppure, come gli studi di Pasquale Villani vanno dimostrando, 
dopo il disastro gravissimo della guerra, gli anni cinquanta non 
possono da un punto di vista generale considerarsi come di crisi 
economica; anzi, nel Napoletano come un po’ in tutta Europa, 
segnano una ripresa, la ripresa del resto di quella tendenza di 
espansione che prende inizio nel secondo decennio del secolo e 
entrerà realmente in crisi solo con gli anni sessanta. Deve piuttosto 
dirsi che la crisi è del riformismo del primo re borbonico di Na- 
poli, delle sue intenzioni di trasformare buona parte dell'apparato 
giuridico e amministrativo dello Stato, di eliminare molti abusi e 
vessazioni intrinseci all’ordinamento sociale e alla prassi civile del 
Regno; e che lo spengersi di quelle intenzioni di fronte alla resi- 
stenza baronale, forense ed ecclesiastica, l'abbandono o lo svuota- 
mento di quei mutamenti istituzionali e amministrativi che erano 
usciti dal fervore legislativo dei primi anni di governo di Carlo, 
avevano ribadito le condizioni di miseria e di sfruttamento delle 
classi inferiori del Regno, specie delle plebi campagnole e cittadine, 
con l'aggravante che il crollo delle speranze suscitate da quei prov- 
vedimenti faceva sentire, specie alla ristretta élite riformatrice, più 
dura, più inesorabilmente radicata una struttura politico-sociale 
basata sulla più assurda disuguaglianza e sul più oppressivo mal- 
governo. 

Sono gli anni in cui lo stesso Carlo, oltre che disgustato da tante 
resistenze incontrate ai suoi progetti di riforma, è tutto preso dal 
gioco diplomatico, per modificare quella clausola del trattato di 
Aquisgrana che prevedeva, al momento della sua successione al 
trono spagnolo, l'insediamento a Napoli non già di un suo figlio, 
ma di suo fratello Filippo, duca di Parma, e degli eredi di lui. 
Sicché le maggiori energie del re e dei suoi ministri appaiono dedi- 
cate alle molteplici e intricate trattative con Francia, Austria, In- 
ghilterra, Savoia, ecc., tanto più complesse e avviluppate dopo lo 
scoppio della guerra dei sette anni, cui la Sicilia non prese parte, 
e nell’attesa della morte di Ferdinando VI, ormai prevista sempre 
più prossima. 

Forse una tempra di vero illuminista, di riformatore animato da 
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forti ideali, avrebbe tratto proprio dalla sempre più degradante si- 
tuazione della vita napoletana, dopo tante velleità di riforme, da una 
serie di mali e storture che non potevano sfuggire al suo occhio or- 
mai fattosi esperto nella meditazione per il Della moneta e nella 
consuetudine col circolo Intieri-Genovesi, l'impulso ad affrontare 
con impegno ancora maggiore lo studio dei problemi economici. 
E fu il caso appunto di Genovesi. Ma, per il momento, in Galiani 
invece quel che di superficiale, di pigro, di mondano era peculiare 
del suo temperamento, aveva avuto evidentemente la meglio nel 
determinare la direzione della sua attività. Certamente più facile e 
comodo gli era parso rifugiarsi in un’operosità erudito-letteraria, 
talvolta salottiera e meramente giocosa, talora più seria e feconda, 
come avvenne con la rapida ma intelligente incursione nel problema 
della concezione della società e della storia, così suggestivamente 
derivato da Vico, e come del resto, dal suo angolo visuale, è impo- 
stato, nel senso di una certa scelta intellettuale e politica, l’elogio 
di Benedetto XIV. E perché non anche una forse più gradevole e 
continuativa incursione in quell'attività diplomatica che ora, ap- 
punto nell’attesa dell'imminente passaggio di Carlo sul trono spa- 
gnolo, affaticava tanto la corte napoletana e il T'anucci, succeduto 
a Giovanni Fogliani al ministero degli Esteri fino dal 1755, e col 
quale Galiani era in rapporto di buona amicizia? Non è quindi 
un caso che l’autore del Della moneta, sia pure con qualche iniziale 
perplessità, accetti la carica di segretario dell'ambasciata napoleta- 
na a Parigi, offertagli dal Tanucci nel gennaio 1759, circa sei mesi 
prima della morte di Ferdinando VI di Spagna. 

Degl’inizi francesi di Galiani, partito da Napoli a fine aprile 
e giunto a Parigi, attraverso Roma Firenze Genova e Nizza, dopo 
circa un mese, sono stati tracciati specie dal Nicolini i tratti pre- 
valentemente psicologici: rimpianto per il sole e il mare di Napoli, 
fastidio per il clima parigino, irritazione per l’ottusità e la vuota 
gravità dell’ambasciatore, Giuseppe de Baeza y Vicentelo, conte di 
Cantillana, grande di Spagna, difficoltà ad ambientarsi nei salotti e 
nella vita culturale della capitale francese, irritazione per il carattere 
superficiale e un po’ sprezzantemente ironico dei parigini, insoffe- 
renza per il ruolo modesto e la parte piuttosto oscura che a lui sem- 
brava destinata, al punto che, in una lettera del 1 ottobre 1759 al fra- 
tello Berardo, Ferdinando era giunto a definire Parigi «il più fottuto 
paese che disonori la faccia della terra». Ed è stato anche garbata- 
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mente sottolineato dal Nicolini come la svolta in questo andamento 
delle cose, che nelle lettere dell’abate al suo superiore e protettore 
Tanucci vede il passaggio dalle continue recriminazioni e richieste di 
esser richiamato in patria alla sempre più trasparente soddisfazione 
per il soggiorno francese e le cose che là fa e dice, la svolta dunque 
che fece di Galiani uno dei protagonisti della conversazione lette- 
raria e politica di Parigi fosse determinata dal periodo in cui, recato- 
si in Spagna il Cantillana per questioni personali, il nostro autore 
rimase solo, per circa un anno dal principio del 1760, a reggere 
l'ambasciata napoletana a Parigi. 

Ma quale, al di sotto della divertente trama psicologica e aned- 
dotica della vita parigina di Galiani, il processo di sviluppo dei 
suoi pensieri, quali i motivi e il senso di questa esperienza per molti 
versi innovatrice nella sua opera intellettuale ? 

Sembra caratteristico che anche nei primi mesi del soggiorno 
in Francia, così per lui sgradevole che ogni sua lettera a ‘Tanucci 
reca o una dichiarazione di essere incapace delle mansioni affi- 
dategli o una richiesta di richiamo o addirittura, come ad esempio 
quelle del 14 e del 28 gennaio 1760, il compiacimento per la deci- 
sione che crede esser stata presa di farlo ritornare a Napoli e la 
notizia dei suoi preparativi in merito, Galiani rivolga uno sguardo 
tutt'altro che disattento ad alcune vicende significative della vita 
culturale e civile europea, che a Parigi gli si presentano con ben 
maggior spicco di quel che fosse potuto avvenire nell'ambiente in 
fondo periferico e arcaico di Napoli. Già nello stesso Cantillana 
può subito ritrovare qualcosa di diverso da quel che si «era figu- 
rato»: una esperienza, scrive a T'anucci fin dal 25 giugno 1759, 
che lo rende «forse il più istruito » della vita pubblica e dei costumi 
francesi fra tutti i ministri esteri e quasi «il loro magazzino». E 
presto arrivano anche le testimonianze del più qualificato discorso 
culturale dell’età dei lumi: magari, come annunzia nella lettera del 
4 febbraio 1760, quelle poesie di Federico II di Prussia, che non 
erano certo un capolavoro letterario, ma meravigliavano per il pos- 
sesso che quel re straniero vi dimostrava della lingua francese — 
«onde si vede» commenta Galiani «l'ammirazione e l’amore ch'egli 
ha per una nazione con cui fa tanta guerra ». Poi, sulle prime appena 
percepibile, in lui stesso forse poco consapevole, comincia l’interes- 
samento ai problemi dell’attività diplomatica, agli avvenimenti del- 
la vita interna e della politica estera francese, della guerra dei sette 
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anni, dei rapporti fra il Regno e la Francia con quelle «visite» 
compiute dai Francesi a danno delle navi napoletane che compor- 
tano di continuo sequestri di merce e lunghe detenzioni di marinai 
del Regno, ecc. È un interesse che aumenta ovviamente quando, 
partito il Cantillana, Galiani resta a dirigere l'ambasciata napole- 
tana, ricevendo il titolo d’incaricato d’affari (di cui, in una lettera 
del 7 aprile 1760, ringrazia molto il Tanucci, salvo poi, fin dal 
2 giugno di quell’anno, iniziare una geremiade perché non gli 
è stato corrisposto l’aumento di stipendio fin dal giorno della 
partenza dell’ambasciatore); e per questa via l’abate letterato, un 
po’ provinciale e accademico ch’era stato fino allora, entra a con- 
tatto con certi aspetti di primo piano delle contese civili francesi e 
della politica delle grandi potenze dell’ Europa in guerra: resistenze 
del Parlamento di Parigi e di quelli delle province a provvedimenti 
regi in materia di tasse e di religione, vicende dei «convulsionari» 
giansenisti, contrasti fra i grandi nobili francesi per le più alte ca- 
riche militari, sviluppi in senso democratico del regime inglese, 
dibattiti in seno al clero francese e più o meno celato favore del 
Parlamento parigino per i «convulsionari», svolgimento dei fatti 
di guerra in Europa e sul mare, difficoltà finanziarie di Luigi XV, 
evolversi della questione della Corsica, accenni e prospettive di pa- 
ce generale, ecc. ecc. 

Piano piano il neo-diplomatico si crea una coscienza, un’espe- 
rienza, un gusto, e non solo in questioni diplomatiche. Se forse 
i temi che più lo interessano sono quelli economici, dove le sue 
esperienze dei problemi e contrasti della presente vita francese, 
e delle teorie che li esprimono, possono ricollegarsi alle sue pre- 
cedenti riflessioni, al Della moneta e ai lavori abbozzati e lasciati 
interrotti, ormai Galiani, che in fondo era per carattere e disposi- 
zione mentale piuttosto alieno dallo spirito dei lumi e che sarà 
considerato spesso addirittura un anti-illuminista, si trova a contatto 
con i motivi essenziali delle lotte dell’età delle lumzières, dei loro 
sviluppi sul piano interno e internazionale, e finisce per respirarne 
sempre più la suggestiva atmosfera. Si tratterà magari delle contese 
fra speziali e Gesuiti circa la proibizione a questi ultimi di vendere 
spezierie, o delle difficoltà che ancora i Gesuiti incontrano con i 
parlamenti e con lo stesso primate di Francia, o della posizione di 
predominio che, come mostrano anche le vicende del contrabban- 
do napoletano, delle «visite» e dei «sequestri», hanno nel regno 
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di Luigi XV i fermiers généraux, o anche delle incertezze della 
politica estera e della condotta di guerra della Francia, col rilievo 
delle difficoltà economiche di varie regioni e del diffuso desiderio 
di una pace generale. Ma, fra le notizie di vicende giudiziarie, reli- 
giose, diplomatiche o militari, riferite ancora con un certo distacco 
cronachistico, venato magari della curiosità dell’osservatore stra- 
niero, si fa luce a un certo punto la partecipazione alle discus- 
sioni che nei pamphlets come nei salotti delle dame colte, nei 
periodici come nei giudizi di philosophes e di uomini di governo, 
affrontavano quelle vicende e quei contrasti, con un criterio di va- 
lutazione pur sempre in un senso o nell’altro influenzato dalle 
polemiche che il fermento critico dell’illuminismo alimentava. Ecco 
così, fin dal 14 luglio 1760, Galiani trovarsi a prendere posizione 
nei confronti dei messieurs del Parlamento di Parigi impegnati in 
aspra lotta contro la corona, in difesa dei loro colleghi di Besancon 
spediti in esilio; e una posizione che consapevolmente o meno 
echeggia i motivi della polemica antiparlamentare di molti phi/o- 
sophes: se il re ha dato una dura risposta alle «rimostranze» del 
Parlamento di Parigi, «questa risposta degna della maestà del trono 
è anche di soddisfazione della nazione. Il Parlamento non è più, co- 
me fu già un tempo, l’idolo della nazione. Pieno di giovanastri 
presuntuosi ed ignoranti si vede nelle maggiori urgenze dello Stato 
tutto occupato delle sue private brighe, proteggere i giansenisti, 
che il fanatismo ha resi ridicoli, e luttare colla corte più per difen- 
dere gl'interessi de’ finanzieri loro parenti, che per soccorrere a’ 
bisogni della nazione ». « Farebbero scappare la pazienza a Giobbe», 
annota in altra lettera di poco successiva; e presto, mostrando una 
già precisa informazione delle condizioni politiche ed economiche 
francesi, rileverà (11 agosto) che il parlamento di Rouen è quasi 
più pericoloso di quello stesso di Parigi, nella sua opposizione alla 
corona, perché ha sede in una regione povera, vicina all’Inghilterra 
e con popolazione in buona parte ugonotta. Finché, di fronte 
all'opposizione del Parlamento di Parigi contro l’editto regio im- 
ponente una imposta sulle imprese gentilizie, esce (1 settembre) in 
un giudizio d’impronta illuministica, reso disinvolto e sicuro dalla 
competenza nella materia tributaria: «Fa pena a tutti i buoni il 
vedere che un'imposizione in gran parte volontaria, che cade 
sulla gente più agiata e che ferisce solo la vanità e non i bisogni 
reali dell’uomo, sarà facilmente impedita nel tempo stesso che poca 
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resistenza si è fatta a que’ ventesimi e capitazioni, che cadono su’ 
poveri e su’ contadini». 

In poco più di un anno l’iniziazione del provinciale abate lette- 
rato, ma già esperto di problemi finanziari ed economici, alla più 
ampia, varia e fervidamente critica mentalità dei lumi, ha fatto 
grandi progressi, pur tra le sue inclinazioni più scettiche e pigra- 
mente conformistiche. E il processo, di sempre maggiore interessa- 
mento per la scena culturale e civile dell'Europa settecentesca, 
non si arresta certo ormai per il ritorno del Cantillana, avvenuto 
ai primi di settembre di quello stesso 1760. Anzi, nonostante qual- 
che oscillazione, qualche ritorno di sconforto, la presenza dell’am- 
basciatore, che lo solleva dal gran peso di dirigere la rappresentanza 
napoletana, permette a Galiani di dedicare maggiormente la sua 
attenzione alla battaglia delle idee, così viva e feconda nella Fran- 
cia degli anni che videro la pubblicazione della Encyclopédie, pur 
non tralasciando di esercitare con cura e capacità le sue mansioni, 
sì da essere negli stessi ambienti del governo francese e delle am- 
basciate estere sempre più considerato il vero cervello della lega- 
zione napoletana, retta da un diplomatico in fondo fatuo e super- 
ficiale, davvero «vecchio stile», come il Cantillana. 

Certamente la corrispondenza con T'anucci, così fitta di minute 
informazioni circa gli affari napoletani con la Francia, in partico- 
lare le questioni delle «visite» e dell’eventualità di un trattato 
commerciale, non può essere fonte del tutto esauriente per rendersi 
perfettamente conto dell’evoluzione delle idee e della mentalità di 
Galiani nei dieci anni che precedono la stesura dei Dia/ogues sur le 
commerce des bleds. Se mai, alcuni passi della sua corrispondenza 
confidenziale con il capo effettivo della Reggenza napoletana mo- 
strano in Galiani quel senso realistico dei rapporti politici che 
indurrà gli amici francesi ad accostarlo un po’ scherzosamente alla 
figura del Segretario fiorentino. Come nella impennata arguta e 
singolare della lettera a Tanucci del 18 ottobre 1762 (che per la 
prima volta viene pubblicata in questo tomo) dove, dopo aver 
espresso la sua diffidenza verso il Patto di famiglia (concluso l’anno 
prima tra Francia e Spagna, e dal quale 'Tanucci tanto fece per 
tener lontano il Regno di Napoli), e anche verso gli accordi politici 
in generale, finiva per manifestare così la sua predilezione per 
la libertà d’iniziativa dei diversi paesi: «guadagnerà la Spagna, 
guadagneremo noi, e forse guadagnerà anche la Francia, che non 
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ci sieno trattati. Ogni trattato è un taccolo. Ogni privilegio fa più 
invidia che bene, e la reciprocità distrugge sempre i profitti. 
Trattati col Turco e col Papa, potenze deboli e disordinate. Con 
altri non trattati». 

D'altronde, può pur dirsi che le altre fonti di cui, in mancanza 
di scritti dell'abate di questo periodo, possiamo disporre, e cioè 
le corrispondenze e i giudizi contemporanei o successivi dei suoi 
amici francesi, la d’Épinay, Diderot, Grimm ecc., sembrano con- 
fermare il quadro, che dalle settimanali lettere al suo ministro esce, 
dell’attività e dell'indirizzo di vita del nostro autore in tali anni: 
un’operosità in fondo intensa, ma disorganica e disordinata, tutta 
tesa alle cure della sua carica, e specialmente a quella sua man- 
sione di corrispondente diretto del Tanucci, alle spalle, si può dire, 
del suo ambasciatore, e anche, progressivamente, alle relazioni 
mondane, alla partecipazione alle discussioni dei salotti letterari 
parigini, in cui sempre più la sua verve ma anche la sua non co- 
mune cultura lo rendono ricercato e apprezzato; una crescente e 
via via più scaltrita e matura curiosità per gli sviluppi della vita 
politica, religiosa, istituzionale della Francia, e un interessamento 
più in profondità per le sue vicende economiche e le discussioni 
dottrinali che le accompagnano; un giudizio sempre più esperto e 
acuto su principi, governanti, diplomatici, scrittori, ecc.j ma poche 
tracce di una elaborazione d’idee in qualche modo pianificata 
verso determinati obbiettivi culturali o, tanto meno, civili. 

Ritorna qui quella carenza d’impegno morale, che già il Croce 
rilevava. Le cose in cui si sente che Galiani è davvero più pro- 
fondamente interessato, nei dieci anni del suo soggiorno fran- 
cese, sono pur sempre quelle relative ai suoi emolumenti, alla 
dignità della sua carica, ai suoi successi presso il duca di Choi- 
seul e la corte di Versailles, o presso i gens de lettres e le dame 
intellettuali dei suoi amati sa/ors, al conseguimento di prebende e 
cariche che per il momento del ritorno in patria gli assicurino la vita 
agiata e piacevole di cui non può fare a meno. Le grandi lotte dei 
philosophes, degli enciclopedisti, per la libertà civile e di opinione, 
per la tolleranza, contro i privilegi sociali e civili, gli abusi giudizia- 
ri, l'insufficienza o la arretratezza delle leggi, e via seguitando, lo 
interessano certamente, ma in superficie, attirano la sua attenzione 
di osservatore e di relatore, ma sfiorano appena la sua sensibilità; 
i contrasti fra corona e parlamenti, la campagna contro i Gesuiti 
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fino alla loro espulsione, le vicende stesse in seno alla corte e al 
governo di Luigi XV, i rapporti internazionali e le questioni diplo- 
matiche, occupano molto spazio nelle sue lettere a Tanucci, ma 
sono fatti più visti con intelligente curiosità e narrati con vivace 
arguzia che valutati in profondità nel quadro di una concezione 
d’insieme della vita politica e delle strutture della società e dello 
Stato. Perfino al tema che finirà per appassionarlo tanto e che gli 
fornirà lo spunto per il capolavoro della sua maturità, il commercio 
dei grani, Galiani sembra accostarsi come occasionalmente, empi- 
ricamente, senza un coerente e meditato impegno di studio e di 
lavoro. 

In fondo sono questi gli anni della grande Bewegung fisiocratica, 
stimolata, nel suo sforzo di passare dalle idee ai fatti, dalla care- 
stia europea del 1764. Victor Riqueti de Mirabeau, ultimato l’ Ami 
des hommes, pubblica le sue opere di precisazione ed elaborazione 
dei princìpi della «scuola»: Théorie de l’impét (17760), Philosophie 
rurale (17763), Lettres sur la dépravation, la restauration et la stabilité 
de l’ordre légal (nelle «Éphémérides du citoyen», a partire dal 
numero ix del 1767). Francois Quesnay sviluppa il «vangelo» del 
Tableau économique in alcuni scritti, apparsi per la prima volta 
nelle «Éphémérides», dove le concezioni economiche fisiocratiche 
vengono poste in relazione all’ideale di un governo di illuminato 
dispotismo: Analyse du gouvernement des Incas du Pérou (1767), 
Despotisme de la Chine (idem). Pierre-Paul Le Mercier de la Rivière 
elabora il gran testo della teoria politico-istituzionale della nuova 
scienza con L’ordre naturel et essentiel des sociétés politiques (1 edizio- 
ne, giugno 1767). Le «Éphémérides du citoyen» infine, oltre a pub- 
blicare a puntate, come si è visto, gli scritti dei leaders della scuola, 
oltre a sostenere, per le penne dei Baudeau, Roubaud, Dupont de 
Nemours, Le Trosne, Boesnier de l’Orme, ecc., una continua bat- 
taglia per il mantenimento e lo sviluppo delle norme di libertà 
del commercio dei grani (inaugurate in Francia dai celebri editti 
del 1763 e 1764) contro gli attacchi che verso la fine del decennio 
cominciano da varie parti a bersagliarle, ad opera del loro diret- 
tore, Pierre-Samuel Dupont de Nemours, svolgono un’argomen- 
tata rassegna di storia delle dottrine economiche nel corso del se- 
colo (Notice abrégée des différents écrits modernes qui ont concouru en 
France à former la science de l’économie politique, a partire dal nu- 
mero 1 del 1769 del periodico). E due anni prima lo stesso Dupont 
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aveva pubblicato una raccolta degli scritti più significativi della 
«nuova scienza », premettendovi un Discours de l’éditeur che doveva 
costituire come il manifesto della consacrazione dei suoi princìpi 
a norme naturali, indiscutibili, della vita economica (Physiocratie 
ou Constitution naturelle du gouvernement le plus avantageux au 
genre humain, 1 edizione, 1767-68). 

Quale traccia tutta questa produzione fisiocratica, scientifica 
o pubblicistica che fosse, lasciò, man mano che vedeva la luce, nelle 
riflessioni affidate alla propria corrispondenza da Galiani, il quale 
nel 1769, al momento di partire definitivamente da Parigi, lancerà 
contro uno dei capisaldi dottrinali della «scuola» quell’attacco che 
doveva colpirla così duramente, proprio nel bel mezzo della gravis- 
sima crisi della sua influenza e del suo prestigio in Francia? 

In realtà è una traccia molto inconsistente, sul piano dottrinale 
poi si direbbe addirittura inesistente. Lasciamo andare che, nella 
corrispondenza col ministro degli Esteri del paese di cui Galiani 
era segretario di legazione, quantitativamente dovessero essere gli 
argomenti di più diretta pertinenza del suo ufficio ad aver la netta 
prevalenza: «visite» ai battelli napoletani, sequestri, esosità dei 
fermiers généraux e dei tribunali francesi contro i sudditi delle Sici- 
lie, rapporti di commercio tra il Regno e la Francia, resistenza 
napoletana all’ingresso nel Patto di famiglia, problemi connessi 
alle vicende della Corsica, informazioni sulla struttura del governo 
francese e sulla maggiore o minore autorità dei vari ministri, aned- 
doti della corte di Versailles, e, ovviamente, quelle vicende, interne 
della Francia o internazionali, che gran rilevanza avevano o pote- 
vano avere per la politica europea in genere e anche per quella 
napoletana, come il procedimento contro i Gesuiti o le vicende della 
guerra dei sette anni e le trattative per la pace generale (nella quale 
ultima materia, poi, da parte del re di Sardegna si manifestava 
l'aspirazione, assai sgradita a Galiani e al suo ministro, a fungere 
da mediatore nell'accordo delle grandi potenze); o magari questioni 
diplomatiche minori, ma direttamente interessanti il governo di 
Napoli, come l'eventualità, suggerita dalla Spagna, di un’occupa- 
zione di Castro e Ronciglione ad opera di truppe napoletane; o 
infine la poco pulita storia dei grani di Marsiglia, acquistati a 
condizioni esose dal console napoletano Francisco Hombrados (che 
il Nicolini ha ampiamente narrato nella sua edizione dei Dialogues). 
E si può dire che nei riguardi di tutti questi punti Galiani si mostra 
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diplomatico informato e intelligente. Non a caso, solo per fare 
qualche esempio, fin dal 1763 pone in rilievo al suo ministro l’en- 
tità del volume delle esportazioni napoletane in Francia, implici- 
tamente accorgendosi di quella inversione di tendenza che dalla 
metà circa degli anni cinquanta aveva cominciato a rendere favo- 
revole alle Due Sicilie la bilancia del commercio con la Francia; 0, 
col cinico realismo del Machiavellino, così, nel 1761, commenta i 
successi inglesi nella guerra dei sette anni: «Il bel secolo d’una 
Nazione è quello in cui essa commette più cattive azioni. Tali 
erano i Romani quando fecero l’ingiustissima terza guerra Pu- 
nica; tali erano i Francesi cento anni fa. Tali sono oggi gl’Inglesi. 
Ora è il loro bel secolo, dunque è quello in cui mancheranno più 
disonestamente di fede . . .»; e nella febbre speculativa sulla Com- 
pagnia delle Indie, sa vedere la malsana e precaria situazione eco- 
nomica della Francia nel 1769: «La folla con cui si son portati 
in tre soli giorni gli 11 milioni alla Compagnia pruova il periodo 
di corruzione in cui è questo paese, perché mostra la somma ine- 
gualità delle ricchezze. Nell'anno in cui mezza Francia languisce 
di miseria, in Parigi si vede un lusso e una ricchezza incompren- 
sibile. ..». 

Il curioso, e significativo per la storia delle idee economiche 
di Galiani, è il tono generico, aspecialistico, da osservatore empi- 
rico, del suo approccio alle questioni che daranno vita alla seconda 
delle sue celebri opere di economista. Il suo iniziale favore per la 
libertà del commercio dei grani non si argomenta di riflessioni e 
giudizi sulle dottrine economiche fisiocratiche, quasi non sembra 
neppur collegare gli «editti di libertà» del 1763-64 ai princìpi della 
«nuova scienza » o magari alle sollecitazioni liberistiche della scuola 
di Gournay, nonché agli effetti della carestia esplosa nel ’63-64. 
Certamente gli scritti dei fisiocrati, di cui in quegli anni la Francia 
era inondata, l'abate napoletano li conosceva, più o meno di prima 
mano: lo dimostrerà nei Dialogues. Ma per ora il suo apprezza- 
mento si rivolge ai risultati che gli sembrano emergere dai fatti, 
con appena talora un generico riferimento alle convinzioni in favo- 
re della libertà del commercio granario ormai maturate nei Francesi. 

Non che anche qui Galiani non sì rivelasse osservatore acuto. 
È del 25 giugno 1764, pochi giorni prima del celebre editto libe- 
ristico di Clément-Charles-Frangois de L’Averdy, la sua lettera a 
Tanucci con cui la libertà del commercio dei grani viene valutata 


L INTRODUZIONE 


nei suoi benefici effetti per il paese che l’applica, a tutto danno di 
quelli ancora soggetti a vincoli: «La libera esportazione de’ grani 
di Francia sarà un danno grande del nostro commercio se noi non 
c’ingegneremo d’imitarla. Qui hanno conosciuto questa gran ve- 
rità, che l’unico preservativo delle carestie è il libero commercio 
ed estrazione, perché questo aumenta la coltivazione, e quando 
molto grano si semina, sempre molto o poco se ne raccoglie, 
ma chi poco ne semina, talvolta non ricoglie nulla». Sembra un’eco 
della Philosophie rurale pubblicata dal Mirabeau l’anno prima. E 
numerose sono ancora almeno fra il ’64 e 11 ’67 le prese di posizione 
del nostro abate a favore del sistema di libertà introdotto in Fran- 
cia, sia nel commercio dei grani che nella produzione e nei prezzi 
della farina e del pane. Un interessamento che sembrerà avere un ca- 
rattere ancora collegato ai suoi compiti di ufficio nella posteriore 
Istoria vera della controversia de’ grani di Marsiglia scritta da persona 
ben informata, col parere sulla giustizia delle pretensioni delle parti 
litiganti (relativa alla celebre fornitura di grano francese curata 
truffaldinamente, come sopra si è accennato, dal console napoleta- 
no a Marsiglia Hombrados, in occasione della carestia che colpì il 
Regno nel ’64; scritta nel 1772 e dall’abate lasciata inedita, ma par- 
zialmente pubblicata dal Nicolini nell’Appendice seconda della sua 
edizione dei Dialogues). Già prima tale interesse di Galiani aveva 
toccato invece l'argomento nel suo aspetto generale, pratico e teo- 
rico, nella memoria consegnata al Tanucci sulla fine del 1765, 
Storia dell'avvenuto sugli editti del libero commercio de’ grani in Fran- 
cia promulgati nel 1763 e 1764 (pubblicata dal Nicolini nella Ap- 
pendice terza dei Dia/ogues), e nelle due lettere allo stesso Tanucci 
del 21 settembre e del 2 novembre 1767, sui persistenti buoni effetti 
in Francia della libertà granaria e di «panizzazione » (pubblicate in 
questo tomo). 

Peraltro proprio questi scritti dimostrano una certa superficia- 
lità del procedere di Galiani sui temi che diverranno oggetto del suo 
grand ouvrage. Prima di tutto è spesso male informato. Nella /sto- 
ria vera della controversia de’ grani di Marsiglia scrive che, mentre 
tra il dicembre del ’63 e il gennaio del ’64 la carestia desolava 
Napoli, «si sapeva benissimo aver la Francia avuta in quell’anno 
ubertosissima raccolta, ed aver, non che il modo, anche grandissi- 
ma voglia di esitare i suoi grani». Ora, si sa bene che la crisi del 
1764 non fu fenomeno locale napoletano, ma di molti paesi d’Eu- 
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ropa, compresa la Spagna e appunto la Francia. Sicché la dispo- 
nibilità di grano sui mercati francesi non doveva considerarsi tanto 
effetto di abbondanza, quanto piuttosto delle misure liberalizzatrici 
adottate, anche in dipendenza della crisi, dal governo francese con 
l’editto l’Averdy, che fu registrato al Parlamento di Parigi il 18 
luglio 1764, ma che del resto allargava al commercio con l’estero 
le norme di libertà già introdotte per la circolazione interna del 
grano dal provvedimento del precedente conir6leur général, Henri 
Bertin, del 25 maggio 1763. In secondo luogo, nella Storia dell’av- 
venuto sugli editti del libero commercio de’ grani in Francia promul- 
gati nel 1763 e 1764, il nostro abate fa confusione attribuendo al 
L’Averdy anche l’«editto per lo libero commercio del grano sol- 
tanto nell’interiore», che invece è la «dichiarazione» del Bertin 
or ora citata. Infine, con riferimento troppo esclusivo agli anni 
iniziali dell'esperimento liberistico, ’63-64, Galiani sembra ridurre 
tutto il contrasto che esso suscitò in Francia all’ostilità degl’inten- 
denti, che dalla concessione di permessi per l’uscita del grano dalle 
loro province traevano utili, e al favore invece dei parlamenti, i cui 
membri dal regime vincolistico «non solo non ricevevano nulla di 
profitto, ma anzi, essendo gente ricca e possessori di molte terre, 
ricevevano danno», e che per di più, alla introduzione delle misure 
liberistiche, «egualmente esultarono per odio contro gl’intendenti, 
usurpatori della loro antica autorità ed esecutori degli ordini asso- 
luti della corte». 

In realtà chiunque abbia esaminato un po’ da vicino la storia 
dell'esperienza di liberalizzazione iniziatasi in Francia nel ’63-64 
e fallita nel ’68-69, per riprendere poi, ma con effimera fortuna, 
nel breve periodo del governo Turgot, sa che la questione è assai 
più complessa. Per dirla in breve, non fu solo l’opposizione della 
maggioranza degl’intendenti o degli échevins di Parigi a ostacolare 
le «norme di libertà», ma l'opposizione e il crescente sabotaggio di 
tutti gli elementi conservatori della vita francese, oltre i grandi 
negozianti, accaparratori, ecc., anche proprietari terrieri, timorosi 
di eccessive novità, e, presto, molti dei parlamenti stessi, in primo 
luogo quello di Parigi, ma anche quello di Rouen, ad esempio, 
i quali, a differenza di altri, come quello di Tolosa e quello del 
Delfinato, che sostennero fino in fondo il tentativo liberistico, si 
allarmarono invece delle possibili conseguenze nel campo dell’or- 
dine pubblico di una politica che lasciava liberi i prezzi del grano 
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e del pane e dava al popolino l’impressione che, in caso di cattivi 
raccolti, la mancanza di vincoli e di riserve nei «magazzini di ab- 
bondanza» avrebbe potuto portare a morire di fame i meno ab- 
bienti. Su tutto questo Galiani sorvola, distratto e male informato. 
E le sue affermazioni a pro del regime liberistico nella chiusa della 
Storia dell'avvenuto o nelle lettere al Tanucci del ’67 appaiono 
piuttosto generiche e un tantino superficiali. «Da questa storia 
si conosce» aveva scritto nella prima «che il non volersi il libero 
commercio de’ grani o la tratta fissa, perpetua, irrevocabile in 
forma di dazio doganale — che è lo stesso che libertà —, non è effetto 
d’ignoranza o di pregiudizio o di timor panico o di vecchia abitu- 
dine; ma è malizia, interesse proprio, mira privata di lucro. Tutti 
conoscono il bene della libertà, ma a chi può essere privilegiato, 
mentre gli altri sono inceppati, non è bene la libertà comune». 
E nella lettera a Tanucci del 21 settembre 1767 scrive: «Certa- 
mente il regolamento di Francia è l’ottimo, come il nostro è il 
pessimo ». Poi nella stessa e in una successiva lettera, del 2 novem- 
bre 1767, insisteva a sottolineare la diversità di condizioni, per cui 
nella libertà ormai invalsa in Francia non si possono nemmeno 
concepire le «assise», i calmieri, i «prezzi di voce», i monopoli, 
gl’importatori privilegiati, gl’incettatori: «Qui né Parigi, né alcuna 
città grande o piccola fa annona, non tiene magazini, non ha 
dritto proibitivo, non ha obbligo di vender a prezzo fisso ...»; 
«Manca adunque qui quell’intermedia persona che è da noi, ed è o 
il mercante, o la Città, o l’incettatore, che compra da’ villani, e 
vende ai fornari, e fa l'enorme e ingiusto guadagno» —: in Francia 
sembrava dominare il sistema opposto al regime vincolistico impe- 
rante nel Regno di Napoli. 

Quel che manca, pur nell’intelligente confronto e nell’adesione 
ai nuovi princìpi operanti in Francia, è uno sforzo di approfondi- 
mento del problema nei suoi aspetti più generali, al di là della 
relazione informativa o dell’osservazione empirica di certi risultati 
e delle divergenti realtà dei due paesi. Eppure i testi che circola- 
vano in materia Galiani li doveva leggere proprio in quegli anni: 
oltre gli scritti già celebri dei principali fisiocrati, gli opuscoli più 
di occasione, come quelli di Louis-Paul Abeille e di André Morel- 
let, che segnalava al Tanucci nelle sue lettere. Eppure, d’altra 
parte, proprio il tentativo di stabilire un nesso fra la teoria e la realtà 
effettuale, le peculiari condizioni economiche e sociali dei vari pae- 
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si, sarà il gran punto dei Dialogues. Ma, negli anni precedenti al 
1769, nel Galiani tutto indaffarato nelle sue relazioni diplomatiche 
e nelle lusinghiere vicende della sua conversazione salottiera, a 
contatto con i più celebri gens de /ettre di Parigi, lo studio spe- 
cifico degli elementi e dei materiali che avrebbero potuto aver ri- 
lievo in quel tentativo, non compare — e un certo che d’improvvi- 
sazione, di frettolosità, e quindi talora di superficialità, sarà pur 
sempre il neo dei Dia/ogues, anche se il subitaneo richiamo a 
Napoli varrà a fornire all’autore un incontestabile alibi per quanto 
riguarda i tempi della stesura del suo saggio. 

Empirismo, realismo rifuggente da troppo schematiche elucu- 
brazioni dottrinali, atteggiamento mentale di poligrafo. Interpre- 
tazioni ripetutamente e da varie parti date, e pur sempre valide. 
E poi è un fatto che le convinzioni filofisiocratiche di Galiani si 
mutano, come per altri, di fronte proprio allo svolgimento dell’e- 
sperienza francese. Ma, rispetto alle possibilità di lavoro che aveva 
in questi anni, c'è pur sempre forse la deficienza del suo impegno 
intellettuale in direzione di una scelta decisa e organica. 

È stato giustamente notato da Giuseppe Giarrizzo che sia per Ga- 
liani sia per Domenico Caracciolo «fu l’esperienza francese vissuta 
in un momento di grave tensione politica e intellettuale a determi- 
nare, a definire lo schema interpretativo » della realtà economica e so- 
ciale circostante, lo schema che peril secondo sarà di base ai tentativi 
di riforma intrapresi in Sicilia durante la sua carica di viceré; pur 
dovendo riconoscersi a Galiani «ben altra autonomia culturale e 
originalità intellettuale». Ma è anche appunto rilevante che una 
simile esperienza portasse nell’uno a una decisa volontà riformatri- 
ce, che nell’altro in fondo sempre mancò. E già nella corrisponden- 
za di Caracciolo con Galiani degli anni sessanta, quando il futuro 
viceré di Sicilia era ministro napoletano a Londra, i numerosi suoi 
riferimenti alle questioni istituzionali e politiche del sistema inglese, 
ai problemi posti nel Regno delle Sicilie dalla carestia del 1764, 
alle conseguenze stesse nell'ordine dei rapporti fra gli Stati e la 
Chiesa della « distruzione dei Gesuiti» avviata in Portogallo Fran- 
cia e Spagna, ecc., sembrano suscitare nel nostro abate un’eco 
intelligente e in fondo concorde, ma sempre più di curiosità cau- 
tamente relativistica che di slancio attivo verso un personale im- 
pegno riformistico. Nella stessa celebre lettera al Tanucci con l’ac- 
costamento fra Diderot e Genovesi, la figura di Diderot è colta in 
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fin dei conti nelle cognizioni di «varia letteratura», di cui Denis è 
fornito «più di alcun altro francese» conosciuto da Galiani, nella 
passione per la metafisica, nella vaga rassomiglianza fisica con Ge- 
novesi, nell’attività di commediografo «mediocre», nella gaiezza 
del carattere e nella simpatia per gl’Italiani: ma, e siamo nel no- 
vembre 1764, neppure un anno prima del compimento dell’ Ency- 
clopédie, di quell’impeto critico, di quel radicalismo eversivo nella 
sua ansia di riformare il mondo, che, appunto dalla grande impresa 
del Dictionnatre ai suoi tanti arditissimi scritti editi e inediti, è il 
motivo fondamentale di Diderot philosophe, non si ha traccia nel 
ritratto galianeo. 

Certo, nel Galiani del decennio francese non c’è alcun atteggia- 
mento positivo che giustifichi le motivazioni, sostanzialmente «rea- 
zionarie », con cui tanto plauso daranno ai suoi Dia/ogues due autori 
non a caso presto trascorsi da un moderato, freddo, utilitaristico 
riformismo a un indirizzo chiaramente conservatore, per non dire 
retrogrado, Gian Rinaldo Carli e Paolo Vergani. Anzi non solo il 
suo favore per il liberismo frumentario è assoluto, come si è visto 
e come molte altre sue lettere a Tanucci fra il ’64 e il °68 vengono 
a confermare, ma non manca nelle sue riflessioni in proposito la 
tendenza a stabilire un nesso fra la libertà del commercio dei 
grani e altri aspetti della vita sociale e politica. Per la Francia 
stessa fin dal ’64 sa rilevare che la presa di posizione dei parlamenti 
sulla questione dei Gesuiti, come su quella della produzione e del 
commercio dei grani, spinge i Francesi a «occuparsi degli affari 
pubblici», tanto che «il Parlamento diviene un’augusta assemblea » 
e «i nomi, prima ignotissimi, de’ ‘“capipuopolo’’ del Parlamento 
ora sono noti e celebrati». « Torno a dire:» concludeva quella lette- 
ra, del 5 marzo 1764 «non so se durerà quest’aurora; ma i primi ef- 
fetti sono belli. Questo libero commercio interiore de’ grani e l’e- 
sterno che tra breve si stabilirà, questa fissazione d’una cassa d’a- 
mortissement, questi collegi d’agricoltura, questa guerra alla taille 
arbitraire sono tutte gran cose fatte». Dalla Francia a Napoli. Le 
informazioni che da Tanucci stesso e da altre fonti riceve sull’im- 
perversare della carestia nel Regno portano già Galiani all'esame 
comparativo, che ora nella cognizione della molto maggiore arre- 
tratezza della situazione napoletana gli suggerisce rilievi duramente 
critici e proposte relativamente audaci. Dopo avere ripetutamente 
incitato Tanucci ad applicare anche nel Regno norme liberistiche 
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e suggerito nuove culture, dal granturco alle patate, per incremen- 
tare la produzione agricola, propone che per aumentare la dispo- 
nibilità e la circolazione di denaro si imponga alle chiese e ai 
conventi un prestito forzoso dei loro «argenti» all'interesse del 
4%, evitando invece di gravare con simili misure sui «banchi»: 
«Comincisi da’ frati, e non da’ banchi. Perché se ai frati si manca 
di fede, meno male. Se ai banchi, male gravissimo e sommo, e che 
sarebbe la nostra totale ruina» (lettera del 7 maggio 1764). E la 
diagnosi che sta alla base di queste proposte potrebbe essere 
uscita dalla penna di un Genovesi, il Genovesi più pugnace e 
radicale degli anni appunto successivi alla carestia del ’64, gli 
anni della pubblicazione dei suoi maggiori scritti di «economia 
civile»: anche passato il culmine della carestia, scrive Galiani 
il 14 maggio, «resta il prezzo caro, che non è male medicabile 
da altro che da commercio e industria che s’introduca in un 
popolo. Ma, quando il succo e la sustanza d’una nazione è be- 
vuta tutta da’ frati, baroni e paglietti, gente oziosa e cattiva, dif- 
ficile impresa è il metter denaro in circolo». E d’altronde, nel sot- 
tofondo di queste informazioni e osservazioni particolari, talora 
spicciole, maturava l’eccezionale padronanza della materia fru- 
mentaria che i Dialogues mostreranno. 

Forse è però proprio in alcuni temi più politici, meno connessi 
ai problemi della vita economica, che in questi anni francesi si 
avverte una certa istintiva resistenza di Galiani a seguire linee 
progressive, a intonarsi alla del resto multiforme, e non sempre 
univoca, critica dei lumi. Magari, sulla questione dei Gesuiti l'a- 
bate segue la corrente ormai predominante contro l’Ordine, una 
corrente che era poi scaturita dalle iniziative delle stesse corti 
di Portogallo, di Spagna e di Francia. E tuttavia, quando in Francia 
si giunge alla cacciata, questa «espulsione totale» gli sembra «cosa 
dura» e ancor più duro giudica il comportamento del popolo fran- 
cese, del tutto immune da compassione verso i reverendi padri 
sfrattati; pur se aggiunge che la Compagnia sconta così l’aspra 
persecuzione mossa contro i giansenisti, l'avere «avvezzati gli animi 
alla crudeltà». Ma sono comunque notazioni e rifiessioni tenute su 
di un piano cronachistico e psicologico: alle grosse questioni di 
politica religiosa e culturale, di battaglia d’idee, che proprio in 
quel ’64 venivano splendidamente ricapitolate nel celebre opuscolo 
di d’Alembert su La destruction des Fésuites, Galiani sembra restare 
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completamente estraneo. E anche il punto della posizione dei par- 
lamenti e dei loro contrasti con la corona, verso cui pure si mostra 
assai attento, lo vede in fin dei conti un po’ impacciato e incerto, 
nell’estrema cautela di cui forsanco talvolta per ragioni diploma- 
tiche circonda i suoi giudizi. Alla indipendenza e al peso politico 
dei parlamenti era certo ostile, come aveva mostrato già nel cele- 
bre passo del Della moneta su Montesquieu e sulla teoria dei «corpi 
intermedi». Ora, nella prima metà degli anni sessanta, si trovava 
di fronte a quel rinvigorirsi dell’azione dei parlamenti di Francia, 
che dalle procedure contro i Gesuiti andava all’intervento nelle 
questioni frumentarie, e che, passando attraverso i contrasti che i 
messieurs delle supreme magistrature ebbero con il governo ancora 
sui rifiuti di sacramento ai giansenisti imposti al suo clero dall’arci- 
vescovo di Parigi o sui provvedimenti autoritari adottati dal re 
contro le resistenze in singole contese fiscali e finanziarie dei par- 
lamenti di provincia o sulla questione del processo del duca Charles 
de Fitz-James, sfociata poi in una presa di posizione dei diciotto 
Pari di Francia sui loro diritti di giurisdizione, doveva esplodere 
infine nella prova di forza suscitata dall’affare La Chalotais. E qui, 
su di un terreno specificamente politico, dove i problemi della 
crisi dell’ancien régime venivano in evidenza con tutte le loro im- 
plicazioni sociali e istituzionali, si scopre l’oscillazione, l’incertezza, 
la sostanziale debolezza delle concezioni di Galiani. Neppure la 
posizione avversa ai corpi intermedi del Della moneta viene man- 
tenuta con nettezza, come si è visto nel compiacimento espresso 
dalla lettera del 5 marzo 1764 per l’effetto di più vasta partecipa- 
zione agli affari pubblici avuto dall'intervento dei parlamenti nelle 
questioni dei Gesuiti e del commercio dei grani. Ma poco prima, 
nella lettera al Tanucci del 28 novembre 1763, Galiani aveva con- 
siderato con preoccupazione, pur nell’apparente accordo fra corona 
e Parlamento di Parigi nell’azione contro i Gesuiti, «l’essersi il 
Parlamento impadronito per sempre degli studii, dell’ Università 
e di tutto ciò che concerne questo importantissimo oggetto dell’o- 
pinione pubblica». Salvo elogiare, già in altra lettera al T'anucci, 
del 30 gennaio 1764, il vigore delle rimostranze indirizzate al re dal 
parlamento di Tolosa, proprio come manifestazione di «libertà di 
parlare». E le oscillazioni continuano senza sosta: il 9 luglio 1764 
Galiani era assai poco edificato del decreto del Parlamento di Pa- 
rigi che aveva ribadito la nota tesi secondo la quale i parlamenti di 
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Francia costituivano un corpo unico, e mostrava poca fiducia che 
la corte, la quale pure sentiva il pericolo di queste posizioni, venisse 
a capo di «arrestare i progressi della nascente potenza parlamenta- 
re»; ma, in una successiva lettera non datata, rilevava che i par- 
lamenti potevano aver torto nella forma della loro opposizione, 
ma avevano ragione nella sostanza; e in seguito, il 15 ottobre 1764, 
scriveva al Tranucci che non ci si doveva affliggere della potenza 
dei parlamenti, perché «è potenza ad aedificationem e non ad 
destructionem», aggiungendo che una rottura non era da temersi 
«sotto questo buon Re» (Luigi XV). 

Non che fosse cosa semplice addentrarsi negl’intricati andiri- 
vieni delle dispute fra parlamenti e corona, con il loro continuo 
richiamo alle misteriose «leggi fondamentali » della monarchia fran- 
cese, con l’indeterminatezza della teoria dei «corpi intermedi», la 
cui istanza di difesa delle libertà antiche della nazione ormai ap- 
pariva alle richieste di più sostanziale e generale libertà avanzate 
dai lumi una mistificazione, la difesa del privilegio e dell’abuso, 
oppure nell’attuale condizione del «sistema» continuava ad esser 
considerata da molti, anche da alcuni pAilosophes, l'estrema bar- 
riera contro il dispotismo. Sicché non era facile orientarsi in quel 
dedalo di spinte e di reazioni, di forze e controforze, di teorie che 
a volta a volta potevano sembrare favorevoli alla libertà e al pro- 
gresso o meschini artifici a sostegno d’interessi costituiti. Non era 
facile per Francesi e scrittori di politica, figuriamoci per l'abate 
napoletano un po’ economista un po’ diplomatico e ancora molto 
letterato. 

Peraltro, questi anni sessanta sono appunto gli anni in cui i 
nodi dell’intreccio vengono al pettine, gli anni in cui matura il 
«colpo di Stato» di René-Nicolas de Maupeou, che cercherà di 
annientare la potenza politica dei parlamenti. Ed è questo uno dei 
punti in cui più sensibile si verificherà una divisione all’interno 
del «partito filosofico», fra coloro che, come Voltaire, riterranno 
opportuno appoggiare un assolutismo, pur da loro stessi ormai 
screditato e odiato, contro le pretese dell’aristocrazia di toga, re- 
trograda, nemica dei lumi e della libertà di coscienza e di pensiero, 
e coloro invece che, come Diderot, riterranno giusto difendere 
contro il colpo di forza dispotico dell'ultimo governo di Luigi XV 
la «tela di ragno» parlamentare dietro cui i Francesi adoravano 
una «grande immagine di libertà». 
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Ebbene, a questa discussione, che permea ormai di sé gli am- 
bienti illuministici parigini e che nel 1769 avrà il suo più celebre 
pamphlet storico-politico nella Histoire du Parlement de Paris di 
Voltaire, Galiani resta estraneo, si direbbe che anzi divenga sempre 
più indifferente. Nel 1765 (29 aprile), in procinto di partire per 
Napoli, per il periodo di congedo di cui parleremo, tornerà sulla 
diatriba dei diciotto Pari, capeggiati da Paul-Frangois de Quélen, 
duca di Lavauguyon, sorta in seguito al processo Fitz-James, per 
notare che «tutta questa storia . .. in sostanza si riduce a frivolità e a 
zero» e che invece il Parlamento acquista autorità, «e autorità ad 
aedificandum, non ad destruendum». Come, in una lettera di poco 
precedente (1 aprile 1765), gli era parso che l’agitarsi dei Pari non 
avrebbe fatto altro che rafforzare il Parlamento: «sarà l’ultimo tra- 
collo della potestà assoluta . . . tanto è vero che despotismo e Gesuiti 
vanno insieme». Ma sono notazioni episodiche, impressionistiche. 
Un meditato giudizio suo Galiani non mostra di averlo. E al ritorno 
a Parigi nel novembre 1766, il «grande affare » del La Chalotais, che 
sarà quello che condurrà alla crisi del ’70 e alla riforma Maupeou, at- 
tira la sua attenzione solo un momento, quando comunica, un po’ 
per inciso, al Tanucci (22 dicembre 1766) che Choiseul, di tempera- 
mento talora troppo vivace ma non certo ostinato, non esiterà a 
riconoscere che il processo è stato condotto troppo sbrigativamen- 
te, se così gli apparirà, e, rimediando agli errori, a concludere la 
cosa «col contento universale». Ormai Galiani non s’interesserà 
più a questa vicenda, che pure porterà la Francia alla maggior 
crisi istituzionale che abbia attraversato dopo la Fronda e prima 
della Rivoluzione. Anche dei parlamenti in genere, nelle sue 
lettere al Tanucci farà d’ora in avanti brevissimi accenni, come il 
22 agosto 1768, per rilevare che, osteggiando il «Grand Conseil», 
il Parlamento di Parigi mostra di considerarlo una «giunta » straor- 
dinaria, che come tutte le congregazioni, ecc., è cosa odiosa in 
un paese dove «si vogliono tribunali antichi, eterni, regolati, co- 
nosciuti»; o come il 30 gennaio 1769, per inviare al ’Tanucci il 
processo verbale del recente lit de justice tenuto dal re nel Parla- 
mento, ma trascorrendo subito ad altri argomenti che ora gli sem- 
brano maggiormente occupare l’attenzione del pubblico francese, 
la Du Barry e i suoi amori col re, la Corsica, la caduta da cavallo di 
Luigi XV, ecc. E saranno appunto i temi diplomatici, Corsica, 
questioni delle «visite» ai bastimenti mercantili, di Castro, ecc., o 
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le notizie circa le vicende di corte, intrighi, malattie, morti, dis- 
sensi e amori, 0 il grande affaccendarsi al suo progetto di una carta 
geografica del Regno, a occupare completamente ormai la sua cor- 
rispondenza col ministro napoletano. 

La stessa vicenda della Corsica, che in Inghilterra suscitò l’ammi- 
razione e il sostegno di John Wilkes, di John Symonds e di James 
Boswell per la causa della libertà del piccolo popolo e per il coraggio 
del suo condottiero, Pasquale Paoli, e variamente stimolò l’interesse 
e la riflessione politica degl’illuministi francesi, Voltaire e Deleyre, 
Mably e Raynal e Tissot, fino al Projet de Constitution di Rousseau, 
fu guardata da Galiani esclusivamente sotto il profilo dei rapporti 
internazionali, degl’interessi della diplomazia napoletana. Anche i 
riformatori italiani si commossero, e non certo per spunti di un na- 
zionalismo letterario o più o meno . . . anticipatore. Dalmazzo Fran- 
cesco Vasco scrisse il suo Progetto di legislazione e Giuseppe Gorani 
nella primavera del 17764 visitò l’isola, forse alla ricerca di una terra 
vergine per la sua maturante idea di un «vero dispotismo». Ma il 
nostro abate non colse nell’affare còrso quel «grande argomento di 
controversia politica dell'Europa illuminata», che Stelling-Mi- 
chaud ha finemente sottolineato. S’investì esclusivamente, come 
ha minuziosamente puntualizzato Walter Maturi, delle esigenze 
della diplomazia napoletana, che «profondamente interessata al 
problema del Mediterraneo occidentale, sorvegliava con diligenza 
tutte le mire delle potenze europee ed italiane sulla Corsica» (in 
La Corsica nei carteggi del Tanucci, del Galiani e del Caracciolo, 
estratto da «Archivio storico di Corsica», nn. 3-4, luglio-dicembre 
1927, p. 6). Secondo questa linea, tutte le soluzioni strumentaliz- 
zabili ai fini di mantenere la Corsica al di fuori del dominio di una 
potenza che potesse valersene contro i veri o supposti interessi 
napoletani gli parve buona: repubblica indipendente, magari con 
formale soggezione a Genova, sottomissione ai Genovesi, attribu- 
zione al Papa, che in cambio avrebbe potuto dare Avignone alla 
Francia. E, perfino, nel sostenere questa prospettiva il cinico ma 
imprevedibile Galiani si sentiva ispirato dallo spirito di Giulio II, 
un Giulio II formato diplomatico: « Non è bene che la disperazione 
degli uni o degli altri chiami i barbari in Italia, oggi che tutta ha 
i principi suoi, o designati o istallati. Giulio II ci spese assai più 
sangue inutilmente che non ci ha messo inchiostro V. E. con felice 
successo » (lettera a Tanucci del 14 maggio 1764). Salvo poi, come 
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spesso avviene ai freddi realisti, ingannarsi proprio nella previsione, 
che il suo osservatorio diplomatico avrebbe dovuto facilitargli, del- 
le reali intenzioni francesi nell’isola; e, ancora nell’aprile e nel 
luglio del 1768, ritenere che le truppe francesi non sarebbero 
andate in Corsica, perché «la nazione» non aveva «piacere né di 
questa guerra né di conquista di quell’isola», tanto che «se i Corsi 
ostinatamente non vorranno sottomettersi, la Francia per rabbia 
ordinerà loro di seguitare a vivere come facevano prima...». 
Resterà, di tutto l’affaccendarsi di Galiani intorno a un problema di 
cui gli sfuggiva o non gl’interessava la funzione nello sviluppo 
delle idee politiche della philosophie, il guizzo di spirito con cui 
inquadra il suo errore di calcolo nella difficoltà del rapporto fra 
la rappresentanza diplomatica di un piccolo Stato italiano e il 
ministero piuttosto altezzoso di una grande potenza europea: 
«Quando i dettami di V. E. mi hanno incoraggito, ho ripigliato il 
discorso, e con maggior calore, giacché si era vista la vergogna e 
il danno che proveniva ai Francesi da questa guerra. Mi è stato sem- 
pre risposto con parole d’oracolo, che io non sapeva tutto; non sa- 
pea quali idee aveano indotta la Francia a questo partito, quale 
oggetto, quali futuri erano nelle ginocchia di Giove, e che perciò 
parlavo, ma parlavo a caso, e con idee ristrette misere da italia- 
no...» (Galiani a Tanucci, 23 gennaio 1769). Ma resta anche che 
di un episodio che la sensibilità illuministica seppe forzare magari 
oltre le sue reali proporzioni per farne un modello e un campo di 
prova per le sue aspirazioni politiche più innovatrici, Galiani non 
vide che l’aspetto diplomatico, di una politica internazionale in cui, 
fra l’altro, c'era appunto poco da agire e da guadagnare per il 
paese che rappresentava. 

Sono gli anni dell’Encyclopédie in Francia, del «Caffè» in 
Lombardia; e nella Napoli di Galiani vengono ora (1766-67) pub- 
blicate le Lezioni di commercio di Antonio Genovesi; da Livorno 
(dove nel 1764 esce la prima edizione) il Dei delitti e delle pene 
conquista l’Europa e nel 1766 Beccaria compie la sua celebre vi- 
sita a Parigi. 

Ora, nella sua corrispondenza con Tanucci, dell’ Encyclopédie 
Galiani parla due volte: la prima nella famosa lettera del 12 no- 
vembre 1764, quando, prima di tracciare i profili letterari di Di- 
derot e d’Alembert, fornisce al suo ministro notizie puramente 
informative delle caratteristiche e delle vicende del grande Dtc- 
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tionnaire; la seconda nella lettera del 24 novembre 1766, quando 
ormai la distribuzione della intera pubblicazione è in pieno corso, 
semplicemente per dichiarare inesatta la notizia secondo cui l’arti- 
colo Peuple avrebbe procurato ai redattori nuove noie dalla censu- 
ra, informando che si era solo voluto evitare che l’articolo in que- 
stione si vendesse pubblicamente a Parigi e a Versailles, proprio 
affinché in realtà l’invio dell’opera ai sottoscrittori potesse conti- 
nuare regolarmente, senza lo strepito che i retrogradi avrebbero 
fatto a Parigi. Di Beccaria, del De: delitti e delle pene e di tutto il 
gruppo del «Caffè» le lettere al Tanucci recano traccia una sola 
volta, quando, in viaggio per ritornare a Parigi, nell’ottobre del 
1766, Galiani si ferma a Milano, accolto molto cordialmente dal 
Firmian, e insieme alla floridezza del paese, specie nell’agricoltura, 
crede di indicare il movimento dell’ Accademia dei Pugni come uno 
dei risultati della buona amministrazione del governatore: «A 
traverso al burro milanese sono sbocciati gl’ingegni ed i pensieri. 
Si è visto il libro de’ delitti e delle pene, e vi è già un crocchio di 
molti giovani nobili, che studiano e pensano, e che il popolo perciò 
crede increduli, come secoli fa gli avria creduti stregoni». Su Ge- 
novesi, poi, silenzio — e sì che, a parte il rilievo che l’opera genove- 
siana andava ormai prendendo in Italia e all’estero proprio fra il 
°64, anno della grande carestia, e il °68, l’anno della seconda edi- 
zione del primo volume delle Lezioni di commercio, fra Tanucci e 
Genovesi si era stabilito un legame stretto di consenso e di ap- 
poggio. 

Appare ovvio che a questo punto il riferimento al temperamento 
di Galiani, alle sue inclinazioni fondamentalmente di letterato, 
al suo lato di pigrizia e di superficialità non è più sufficiente. 
Certo, ove si pensi anche al brusco voltafaccia che, caduto in 
disgrazia il Tanucci nel 1776, farà contro colui che ora come prin- 
cipale ministro del Regno tanto adula in ogni sua lettera, si deve 
pur dire che qualcosa di quel «genio maligno » che, anche a seguito 
della personale esperienza in occasione della censura della Nuova 
descrizione storica e geografica delle Sicilie, Galanti gli rinfaccerà, 
Galiani lo va mostrando nel tono piuttosto cinico, indifferente, 
quasi svagato con cui, da un osservatorio così favorevole come 
un’ambasciata a Parigi, attraversa le vicende cruciali di tante bat- 
taglie ideali e politiche dell’età dei lumi. Ma proprio il confronto 
con Beccaria, con Verri, con gli uomini del «Caffè» da un lato, 
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con Genovesi dall’altro, suggerisce qualche ulteriore motivo d’in- 
terpretazione e di valutazione. Temperamento a parte, altro era 
stato il processo formativo delle idee e degli interessi del figlio di 
piccoli proprietari terrieri del paesino di Castiglione, del prete 
povero che faticosamente si era fatto una ricca, eterogenea ma 
profonda cultura nella capitale, e che negli studi di economia aveva 
trovato un elemento di rottura con le chiusure e i tormenti della 
riflessione metafisica e teologica, verso le prospettive di un lavoro 
intellettuale teso all’azione, verso l’intervento nelle cose del mondo 
a favore dei ceti inferiori da cui era uscito e che continuava a guar- 
dare con curiosità e dolorosa simpatia dalla villa del suo protettore 
Intieri; e altro quello dell’abatino figlio di un funzionario regio, 
educato in uno dei migliori istituti napoletani, a cura e sotto la 
guida dello zio titolare di una delle più alte cariche del Regno, 
presto inserito nell’ambiente culturale raffinato ma tradizionalista 
delle accademie erudite, spinto a studi letterari e archeologici e a 
divertimenti arcadici: tanto che l’incontro con i problemi della 
produzione e dello scambio in occasione del geniale intervento 
nel dibattito monetario era sembrato rimanere un episodio a sé, 
un intermezzo in un'attività prevalentemente accademico-lette- 
raria; mentre anche il soggiorno parigino, pur nel porre Galiani a 
contatto col fulcro della vita dei lumi da una posizione fertile di 
relazioni e d’informazioni, proprio nel genere di attività, di cono- 
scenze, di rapporti offerti da un’ambasciata, e un’ambasciata set- 
tecentesca, recava un altro motivo di mondana superficialità, di 
distacco un po’ frivolo da una più approfondita e impegnata opera 
intellettuale. Questo impegno culturale e civile, reso tanto defi- 
ciente in Galiani dalle sue origini e dalla sua formazione, aveva 
d’altra parte costituito il motivo dominante della vita e dell’opera 
dei giovani nobili dell’Accademia dei Pugni, i quali, proprio da un 
punto di partenza così distante da quello di Genovesi, avevano 
trovato nella loro ribellione all'ambiente famigliare angusto e au- 
toritario e al mondo di conformismo, di tradizionalismo, di feticismo 
giuridico, di privilegio sociale di cui le loro famiglie facevano par- 
te, l'incentivo alla contestazione, alla ricerca di quelle stesse vie di 
rinnovamento della vita economica, delle istituzioni e della strut- 
tura politico-amministrativa del proprio paese, che a Napoli ave- 
vano costituito l’obbiettivo della riflessione e dell’insegnamento di 
Genovesi. 
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Già ora, perciò, nel corso degli anni sessanta e del suo brillan- 
te soggiorno parigino, Galiani, che pure in termini cronologici 
è esattamente contemporaneo di Pietro Verri, nonostante la sua 
vivace intelligenza lo renda aperto agli echi di molte polemiche 
illuministiche e dei fermenti economico-sociali che ne stanno al 
fondo, appare quasi uomo di diversa generazione, certo assai più 
distante di Genovesi, se non proprio per modernità per il tipo 
specifico d'interessi culturali e d’ideali civili, dagli scrittori e rifor- 
matori milanesi del « Caffè». Eppure il pensiero economico e civile 
di Genovesi era maturato fra quei problemi posti in primo piano 
negli anni cinquanta dalle conseguenze della guerra di successione 
austriaca, i quali ora, nel vivo degli sviluppi politici e culturali di 
tutta Europa dopo la guerra dei sette anni, in quell'età densa di 
contrasti d’idee e di proposte riformatrici, in cui Galiani, come 
Verri come Beccaria, vive la sua maturità intellettuale, non pote- 
vano non essere un po’ sbiaditi, per molti aspetti superati. 

Potrebbe forse dirsi che Galiani va in questo periodo affinando 
il suo realismo critico, la sua inclinazione per le cose concrete. 
Nello stesso soggiorno a Napoli dal maggio 1765 all’ottobre 1766, 
inizialmente motivato da un congedo per ragioni di salute, poi in 
realtà dal suo impiego nella «giunta» che, sotto la presidenza del 
ministro delle Finanze Juan Asensio de Goyzueta, avrebbe dovuto 
elaborare il progetto di trattato di commercio con la Francia, la sua 
attività è interamente rivolta appunto ad analisi particolari, a propo- 
ste relative a questioni specifiche: oltre al trattato commerciale con 
la Francia, su cui naturalmente condivise l’atteggiamento temporeg- 
giatore di Tanucci iniziando la elaborazione di quelle Considera- 
zioni sul Trattato di Commercio tra il Re ed il Re Cristianissimo, di 
cui altrove abbiamo pubblicato il testo (in «Rivista storica ita- 
liana», LXXx, 1968, Iv, pp. 854-909), e che riproduciamo parzial- 
mente in questo tomo, la questione dei Gesuiti e quella fru- 
mentaria, ma sempre nel loro riflesso diretto sulla politica che 
il governo napoletano avrebbe dovuto seguire. È già prevalente- 
mente improntata a realismo spicciolo, a una considerazione di 
buon senso, anche se certo risente della polemica illuministica con- 
tro il formalismo giuridico, la propensione mostrata dalle citate 
Considerazioni per forme naturali di commercio tra le nazioni, 
regolate dai soli princìpi di «libertà e protezione» e non da specifici 
trattati. E sono più che altro sulla linea di questo realismo, che 
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ricerca l’utilità immediata del proprio paese, il favore che Galiani 
mostra per la libertà del commercio dei grani e i consigli che 
rivolge al Tanucci d’introdurla a Napoli, finché essa sembra dare 
buona prova nella Francia di L’Averdy, mentre dagli arcaici sistemi 
vincolistici in vigore nel Regno derivano manifestamente solo scar- 
sità di produzione, abusi di speculatori, scompensi nella distribu- 
zione, nel consumo, in tutta la vita economica. 

Così infine per i Gesuiti. In fondo probabilmente Galiani non 
ha davvero simpatia per l'Ordine, in linea con la tradizione di suo 
zio Celestino. Ma, a parte le oscillazioni che abbiamo visto nei 
suoi commenti all’azione contro la Compagnia in Francia, quello 
che gli preme soprattutto è trarre dall’esempio francese indicazioni 
utili per i provvedimenti da adottarsi dal governo di Napoli, una 
volta che anch'esso ha deciso l’espulsione dei reverendi padri. Do- 
po la nota lettera del 5 ottobre 1767 al cardinale Orsini, nella quale 
invita il prelato, decisamente incline a difendere la Compagnia, a 
prendere atto del fatto compiuto della soppressione di essa nelle 
maggiori monarchie europee e convincersi che la via migliore per 
la Santa Sede è quindi ormai «la secolarizzazione dell’Ordine inte- 
ro» («non è questo un uccidere, un estinguere il corpo gesuitico, 
è anzi un seppellire decentemente un morto, che giaceva per le 
strade esposto ai corvi e ai cani»), ecco il promemoria inviato da 
Parigi al Tanucci il 4 gennaio 1768, poco dopo aver ricevuto la no- 
tizia che anche la corte di Napoli aveva, nel novembre 1767, adot- 
tato il provvedimento di espulsione. Si tratta per Galiani di trarre 
il maggior partito possibile per lo Stato dall’abolizione dell'Ordine, 
sul duplice piano della istruzione pubblica e delle finanze. Adibire 
quindi i palazzi della Compagnia a una destinazione uniforme, 
quella della «pubblica educazione della gioventù». Si eviteranno 
le beghe e le spese che s’incontrerebbero ove si volessero distri- 
buire gl'’immobili e le chiese dei Gesuiti fra altri ordini religiosi. 
E insieme si riuscirà a utilizzare i beni gesuitici rapidamente, senza 
troppi contrasti e indugi, per uno scopo di fondamentale impor- 
tanza per «ogni gran monarchia», «l'educazione... la prima delle 
cure del governo . .. il primo di tutti i bisogni», se è vero che «i 
giovani sono la speranza, e il rinovellamento d’una nazione». 

Subito Mack:avellino abbandona questo tono lirico, per consi- 
gliare le vie a suo parere più pratiche ai fini di questo disegno: 
i sei collegi dei Gesuiti nella città di Napoli assegnarli alle provin- 
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ce del Regno, in modo che a ogni gruppo di due di esse ne toc- 
casse uno, dei centoquattro poi distribuiti nelle altre città fare al- 
trettanti collegi pubblici d’istruzione; porre alla testa di questi 
nuovi collegi amministrazioni sul tipo di quelle che reggevano i 
monti, gli ospedali, i luoghi pii laicali, che in questo caso, secondo 
Galiani, avrebbero dovuto risultare composte da un delegato re- 
gio, da un barone e da due dottori in diritto per ognuna delle 
province cui il collegio fosse assegnato. Era un piano piuttosto 
semplice e pratico, che Galiani accompagnava con varie indicazioni 
circa i corsi di studio, la possibilità per gli allievi dei collegi di Na- 
poli di frequentare l’Università, le rette da far pagare alle fami- 
glie, i diplomi cui la frequenza per tre anni in ogni convitto avrebbe 
dovuto dar diritto, ecc. Due sole considerazioni di carattere più 
generale sul carattere e gli obiettivi dell’operazione. La prima, in 
perfetto stile di realismo galianeo, sul vantaggio di ottenere un 
risultato positivo agli effetti dell'educazione e del risparmio di spe- 
sa, introducendo «le minori novità possibili»: « Le regole, i metodi, 
le leggi, gli usi ai quali un popolo è già avvezzo impediscono la 
confusione, l’imbarazzo, l’incertezza, che è il male delle novità». 
L’altra, di sapore più illuministico, relativa all’opportunità che il 
provvedimento proposto offrirebbe di « diminuire l'eccessivo stuolo 
di preti e di frati», togliendo ai seminari vescovili e ai collegi degli 
ordini regolari il monopolio che in tutto il Regno essi detengono 
dell'educazione. Qui Galiani trova parole degne di un convinto 
riformatore nel denunziare il male del sistema consistente nel fatto 
che molte famiglie, per l'impossibilità di tenere in casa i figli assi- 
curandogli una minima educazione, li mettono in seminario in 
giovanissima età, e devono poi subire lo «scandaloso e crudele 
abuso» introdotto dai vescovi di far pagare alle famiglie stesse tutte 
le spese del periodo di alunnato, nel caso che i seminaristi giunti 
all’età conveniente non vogliano prendere gli ordini ecclesiastici: 
con il risultato che «l’avarizia, o l'impotenza de’ padri lascia in- 
gaggiar per forza tanta gente nello stato ecclesiastico ». Abuso 
che diminuirebbe di molto se le famiglie potessero collocare i 
propri giovani nei collegi regi, mentre d’altra parte si rinnovassero 
i divieti canonici di consacrare i seminaristi prima dell’età consen- 
tita per il noviziato. 

Nel suo avviso ai lettori dell’Encyclopédie dell'agosto del 1765, 
in occasione del compimento dell’opera e della sua distribuzione 
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per intero, Diderot aveva scritto: «Puisse l’instruction générale 
s’avancer d’un pas si rapide que dans vingt ans d’ici il y ait à 
peine en mille de nos pages une seule ligne qui ne soit populaire». 
Niente di simile potrebbe trovarsi nelle idee sull'educazione del 
petit abbé che pure per il suo spirito e la vivacità del suo dialogo 
Diderot stesso tanto ammirava. Anche «l’istruzione generale» è in 
fin dei conti per Galiani un instrumentum regni nel quadro del siste- 
ma vigente: meglio se si può perfezionarlo nell’interesse dello Stato, 
diminuendo il prepotere che vi esercita il clero, grazie anche al- 
l'occasione offerta dalla soppressione nei vari paesi dell’ordine dei 
Gesuiti. E la fragile vena illuministica della riprovazione per «lo 
scandaloso e crudele abuso » dei vescovi reclutatori a forza di novizi 
viene assorbita subito in lui nel filone, generico e in fondo tradizio- 
nale nella cultura napoletana, del giurisdizionalismo. Niente, nel 
segretario della legazione di Ferdinando IV a Parigi, di quella 
dimensione di rottura con tutta la struttura politica e culturale del 
vecchio regime secondo cui la «istruzione generale» è considerata 
dal grande autore dell’Encyclopédie. Galiani e Diderot frequentano 
in questo periodo lo stesso ambiente di sa/ons intellettuali della Pari- 
gi dei lumi, stanno divenendo amici, hanno molti giudizi in comune 
sulla letteratura e sull'economia. Ma quel Diderot «c’était toute 
autre chose» (viene spontaneo al ricordo il giudizio comparativo 
che l'ambasciatore olandese presso Carlo II d’Inghilterra aveva 
dato di Cromwell rispetto allo Stuart). Nello spirito profondo dei 
lumi, e particolarmente in quello più radicalmente eversore degli 
enciclopedisti che pure gli furono più vicini, Galiani non entrò mai, 
neppure nel periodo di stretto contatto e di reciproci trasporti 
amichevoli che furono gli anni parigini dell’abate. 

In fondo gli entusiasmi dei suoi amici francesi appaiono all’ini- 
zio rivolti piuttosto alla sua verve di conversatore che non a più 
solide qualità. Anche delle sue celebri barzellette Diderot riferiva 
a Sophie Volland: «Tout cela n’est pas trop bon; mais l’à-propos, 
la gaieté, y donnent un sel volatil qui se dissipe et ne se retrouve 
plus quand le moment est passé » (lettera del 26 settembre 1762). 
L’«epicureismo» dell’abate era nell’interpretazione di d’Holbach 
una tendenza all’ozio, che probabilmente (come poi avvenne) non 
gli avrebbe consentito neppure di portare a termine il suo commen- 
to a Orazio. Insomma, come diceva ancora Diderot a Sophie Vol- 
land, l’amore di Galiani per Parigi dipendeva essenzialmente dal 
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trovarvisi «perpétuellement en spectacle». Contatto continuo e 
strettissimo, certo, quello fra il petit abbé e i suoi amici illuministi: 
proprio André Morellet, cui il ricordo della polemica aspra avuta 
con lui circa i Dialogues non doveva essere gradito, ricorderà nei 
suoi Mémoires che durante gli anni sessanta i membri della coterie a 
Parigi «passavano la vita» insieme a Galiani. Ma cogliere un rap- 
porto effettivo di comuni interessi culturali e civili fra i prilosophes 
e il loro bizzarro amico napoletano riesce difficile. 

Tanto più sorprendente può quindi apparire l'improvviso inter- 
vento di Galiani nella discussione sulla libertà del commercio dei 
grani, che in Francia aveva già avuto tanto illustri protagonisti, 
e il grande effetto che il suo libro ebbe, accentuando se non pro- 
vocando il distacco di alcuni dei più famosi «enciclopedisti», in 
primo luogo Diderot, dai fisiocrati. Sulle prime sembrava anche 
quella una querelle presa quasi per il gusto dialettico della conver- 
sazione nei salotti della Parigi illuminista: a cena dal barone d’Hol- 
bach per la prima volta Galiani, a quanto appare dalla corrispon- 
denza di Diderot, aveva interloquito sul problema (siamo nel no- 
vembre 1768), mescolando argomenti seri, come la difficoltà di 
abolire le leggi anche cattive, quali potevano essere quelle vincoli- 
stiche, quando non si hanno ministri capaci di fare eseguire quelle 
buone, a bizzarrie, come la sortita che l'agricoltura, «la più im- 
portante delle condizioni», era stata ormai avvilita grazie a «quat- 
tromila anni di sforzi», sicché cercare di tirarla su equivaleva a 
«ridurre a niente i duchi e i pari e a condurre il re in seno al 
parlamento accompagnato da dodici fornai». Ed era la stessa se- 
rata in cui l’abate aveva compiuto un’appassionata apologia di 
Caligola! Ma, solo pochi giorni dopo, la più meditata critica anti- 
liberistica che doveva d’un colpo conquistare Diderot: «Enfin, 
l'abbé Galliani s’est expliqué net. Ou il n'y a rien de démontré en 
politique, ou il l’est que l’exportation est une folie. Je vous jure, 
mon amie, que personne jusqu'à présent n’a dit le premier mot de 
cette question. Je me suis prosterné devant lui pour qu’il publiat 
ses idées. Voici seulement un de ses principes: Qu’est-ce que vendre 
du bled? — C’est échanger du bled contre de l’argent. — Vous ne 
sgavez ce que vous dites; c’est échanger du bled contre du blé. A pré- 
sent, pouvez-vous jamais échanger avec avantage le bled que vous 
avez contre du bled qu'on vous vendra?...». 

Ma questa famosa lettera di Diderot a Sophie Volland del 22 no- 
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vembre 1768 niente ci dice in sostanza sulla genesi delle nuove idee 
di Galiani sul commercio dei grani. L’avevamo lasciato, nelle let- 
tere al Tanucci fino almeno agl’inizi del '68, decisamente favore- 
vole alla libertà frumentaria: e ora già nel novembre di quello stesso 
11768 il «piccolo abate» sbalordisce gli amici illuministi con l’origi- 
nalità e la nettezza della sua presa di posizione antiliberistica. 

La storia di questa genesi l’ha delineata da par suo Franco 
Venturi nel suo articolo Galiani tra enciclopedisti e fisiocrati. Fra 
il ’64 e il ’68 l’abate «ci appare di sovente piuttosto un riflesso, 
sia pure un brillante riflesso, di questi dibattiti e problemi più 
che non l’assertore d’una concezione tutta sua e personale. Lo 
vediamo cambiare coi tempi, mutare col mutare delle situazioni, 
sensibilissimo testimone e lucidissimo spettatore d’un dramma che 
lo circonda ». Particolarmente sensibile, in linea con il suo realismo 
empirico, egli fu dunque alla crisi che proprio nel corso del 1768 
si verificò in Francia: crisi dei principi fisiocratici, con gli editti del 
°63-64 sempre più violati dal governo e dalle autorità locali, attacchi 
di pubblicisti e di alcuni parlamenti contro la stessa «legislazione 
di libertà», crisi economica, con penuria di grani e rialzi di prezzi 
che provocarono tumulti in Normandia, nel Maine, nella Touraine, 
con la conseguenza infine della sostituzione, al « Contròle général», 
del L’Averdy con Étienne Maynon d’Invault, un cambiamento che 
non migliorò le cose. 

Certo, a parte l’esperienza diretta, su Galiani particolarmente 
influente, di fatti come le difficoltà francesi attuali e la carestia 
napoletana del ’64, cui le timide iniziative liberistiche del Tanucci 
non avevano portato davvero efficace rimedio, il dibattito d’idee in 
Francia fra il ’67 e il ’68 si era arricchito di sintomatiche punte 
antifisiocratiche: del ’67 sono i Principes et observations economi- 
ques del Forbonnais, «forse il più importante e significativo scritto 
diretto contro i fisiocrati in quel momento» (Venturi), e del ’68 è 
L’homme aux quarante écus di Voltaire, che all’approfondita discus- 
sione di teorie economiche sostituiva, talora con effetti più distrut- 
tivi sul piano dell'opinione pubblica, l’inimitabile vena satirica del 
patriarca di Ferney. 

Ma il curioso e significativo è che di simili letture non si ha 
traccia espressa nelle lettere di Galiani a Tanucci di questi mesi 
(eppure quella indirizzata al suo ministro è pressoché l’unica sua 
manifestazione epistolare di questi anni). Le avesse o no fatte, è 
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comunque probabilmente appropriato al nostro abate il giudizio 
negativo della Réfutation del Morellet su quelli «qu’on appelle 
gens sages, réservés, modérés; mais dont la sagesse, la réserve, 
la modération ne sont souvent que l’art d’écarter tous les mouve- 
mens qui pourroient troubler leurs tranquilles jouissances, et, 
puisqu’il faut le dire, une véritable indifférence pour le bien de leur 
nation et de l’humanité »; e a quel giudizio, con diretto riferimento 
a Galiani, faceva eco la precisa valutazione di Turgot, nella sua 
celebre lettera a Mademoiselle Julie de Lespinasse del 26 gennaio 
1770: «Je n’aime pas non plus à le voir toujours si prudent, si enne- 
mi de l’enthousiasme, si fort d’accord avec tous les ne quid nimis, et 
avec tous ces gens qui jouissent du présent et qui sont fort aises 
qu'on laisse aller le monde comme il va... Oh! tous ces gens-là 
ne doivent pas aimer l’enthousiasme, et il doivent appeler enthou- 
siasme tout ce qui attaque l’infaillibilité des gens en place, dogme 
admirable de l’abbé, politique de Pangloss, qu'il étend à tous les 
lieux et à tous les temps». Ed è conclusivamente valido il giudizio 
di Venturi sulla differenza di fondo fra Galiani e gli «economisti», 
secondo cui «mentre l’abate napoletano ritornava alla ragion di 
Stato, ai ragionamenti d’opportunità, all’analisi sagace delle nuove 
forme di governo, i fisiocrati ed i loro amici insistevano sulla 
distinzione sempre più netta tra il potere e le leggi economiche, 
tra le varie forme di governo e la società civile, ribadendo, approfon- 
dendo quella che era la loro grande scoperta, l'autonomia cioè 
della scienza e della realtà economica». 

Ma lo stesso Venturi aggiunge che in Galiani, al di là della «lu- 
cida maschera» di empirismo e magari di scetticismo, stava una 
importante scoperta: la differenza di strutture economiche e so- 
ciali fra paesi agricoli e paesi manifatturieri, fra paesi arretrati e 
paesi progrediti, e quindi la necessità di tener conto di queste 
diversità di situazioni ambientali, naturali, climatiche, economiche, 
di non ritenere ovunque applicabile la ricetta schematicamente 
liberistica dei fisiocrati, di tener conto che il loro assoluto e dot- 
trinario privilegiamento dell’agricoltura come fonte di ricchezza 
poteva non andare affatto bene per paesi dove l'agricoltura aveva 
ormai, nelle condizioni dell’epoca, assai poco da offrire e dove 
quindi il gran punto dello sviluppo economico sembrava la pro- 
tezione e l'incremento delle manifatture. Che sono i motivi più 
essenziali e persuasivi dei Dia/ogues, ripresi da Diderot, dunque da 
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colui che rappresenta tutto il contrario della insensibilità all’esi- 
genza delle riforme o dell’ossequio verso i gens en place, nella sua 
appassionata Apologie de l’abbé Galiani. 

Eppure, restando valide anche le finissime analisi che Venturi 
dedica al significato e ai limiti delle divergenze che seguirono in 
merito fra gli enciclopedisti, per Galiani il discorso deve essere 
ripreso nel quadro di quello che ci si è configurato fino ad ora tutto 
il corso del suo pensiero e il tono della sua personalità. 

Certo inappuntabile il discorso del quinto dialogo sulla condi- 
zione più progredita dei paesi manifatturieri rispetto a quelli agri- 
coli. Ma in questo inno di Galiani alle manifatture come fonte di 
«una circolazione rapida e uniforme delle ricchezze», di una mag- 
giore costanza della produzione di un paese attraverso le vicende 
del clima e delle circostanze naturali, come lievito civile e sociale 
che spazza via soprusi, anarchie, pregiudizi, superstizioni, non tutto 
è «progressivo» come potrebbe apparire. Al fondo circolano idee 
legate a tutto un sistema economico vincolistico, che, nonostante 
le affermazioni del «cavalier Zanobi » a favore dei princìpi di libertà, 
suonano arcaiche, probabilmente contrarie a quello stesso sviluppo 
generale della produzione e della circolazione dei beni che me- 
diante le manifatture si vorrebbe promuovere. Soprattutto, l’idea 
che lo sviluppo delle manifatture provochi anche l’incremento del- 
l’agricoltura, fornendo ai coltivatori capitali che li mettano al sicuro 
dalle perdite provocate dalle circostanze atmosferiche e gli con- 
sentano di portare migliorie ai propri terreni, è settorialmente li- 
mitata al ricambio di capitali nell’ambito di una stessa famiglia, di 
cui alcuni membri siano agricoltori e altri lavorino nell’industria, 
e prescinde quindi dalla reciproca, cioè dall’impulso che un’accre- 
sciuta produzione agricola, stimolata da maggiore domanda del 
prodotto, può su di un piano più generale dare all’industria, for- 
nendo maggiori quantità di mezzi di sussistenza, aumentando essa 
stessa la circolazione dei beni, la formazione di capitali ecc. Ne 
conseguono, anche nei successivi dialoghi, considerazioni che sotto 
la brillante crosta di persuasività, di realistico buon senso demoli- 
tore degli schemi fisiocratici, celano quella cautela, quella paura 
del nuovo che T'urgot già notava come l’elemento essenzialmente 
conservatore del pensiero di Galiani. Per giudicare se l’esporta- 
zione è utile, accertare ogni volta — con i mezzi statistici dell’epo- 
cal — se c’è un eccedente di grano rispetto al consumo nazionale. 
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Alla certo frettolosa assolutezza del liberismo fisiocratico, contrap- 
porre che l’esportazione del grano fu in genere praticata con suc- 
cesso da paesi la cui popolazione era diminuita a seguito di guerre 
esterne o intestine, come la Francia dopo le guerre con gli Asburgo 
o l’Inghilterra dopo la guerra delle due Rose, e presentare questa 
tesi come risultato di concreta esperienza, in confronto al dottri- 
narismo fisiocratico. E giù fino al vii dialogo, con la sua dimostra- 
zione che il commercio del grano non è vantaggioso, per una se- 
rie di ragioni che vanno dalla pesantezza e dall’ingombro alle dif- 
ficoltà di conservazione e di magazzinaggio, al fatto che esso si 
svolge solo dopo la raccolta, la battitura e l’immagazzinamento, 
cioè in quella stagione poco propizia che è l’autunno, alle esi- 
genze di fretta e alle possibilità di perdite che lo caratterizzano 
ecc.: ma in fondo per un motivo centrale, enunziato fin dall'inizio, 
e collegato all'antica paura di carestie, sommosse popolari, ecc., 
il motivo riassunto nella formula che il grano non è oggetto di 
commercio ma di «amministrazione». 

Forse è più in queste argomentazioni che non nella geniale de- 
scrizione della situazione dei paesi arretrati, a economia quasi 
esclusivamente agricola, in confronto ai paesi progrediti, con ma- 
nifatture ad alto livello di sviluppo, o nella in fondo sensata e rea- 
listica proposta finale di consentire esportazione e importazione dei 
grani ma con una determinata imposta, è piuttosto in quelle mo- 
tivazioni di teoria economica che appare il contrasto più netto 
fra Galiani e i fisiocrati: quel contrasto che, se vide Diderot dalla 
parte del primo, quasi sedotto dal suo buon senso e dal suo spi- 
rito, suscitò al nostro abate la indignata reazione dei Dupont de 
Nemours, dei Baudeau, dei Roubaud e anche del Morellet. Se 
infatti la contrapposizione delle condizioni dei paesi poveri agri- 
coli a quella dei ricchi manifatturieri era inoppugnabile, contro l’in- 
negabile schematismo settario dei fisiocrati (così come del resto gra- 
vare di limitata imposta i grani in uscita e quelli in entrata poteva 
già apparire la conquista di un moderato realistico liberismo), pe- 
raltro respingere di nuovo tutta la materia granaria sotto l’impero 
dell’«amministrazione », sottraendola al commercio, considerare il 
commercio del grano sotto il solo punto di vista dell’interesse di chi 
lo effettua e non sotto il più ampio angolo visuale della circolazione 
del prodotto e dello stimolo alla coltivazione, limitare la conside- 
razione del rapporto agricoltura-manifatture al punto della pos- 
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sibilità di disporre di certi capitali da parte degli agricoltori, e non 
estenderla alla questione di un più ampio e libero ricambio e di un 
reciproco incremento fra le due branche della produzione, era 
indubbiamente porsi sulla linea di una certa resistenza a quei mo- 
tivi di rinnovamento di tutta la vita economica che erano comuni 
al pensiero riformatore settecentesco, non solo quindi dei fisiocrati 
ma anche dei più avanzati discepoli di Gournay, Herbert, Véron de 
Forbonnais, Plumard de Dangeul. 

Naturalmente sono posizioni che non vanno viste e giudicate 
in assoluto: né Galiani né i suoi avversari, come nessun econo- 
mista di qualsiasi tempo, possono essere catalogati come più o 
meno avanti sulla scala di valori di una perennemente valida scien- 
za della economia, ma devono esser considerati e valutati per il 
significato delle loro idee in rapporto alle condizioni e alle ten- 
denze della vita economica della loro età. Ora, da questo pun- 
to di vista, certo né l’engouement dei fisiocrati per l’agricoltu- 
ra, né la loro teoria del prodotto netto, né la loro proposta del- 
l’imposta unica fondiaria, e neppure il loro assoluto liberismo si 
riveleranno mai suscettibili di completa attuazione. Eppure queste 
loro idee nel rompere con il vecchio sistema vincolistico, con gli 
arbìtri e le bizzarrie dei «regolamenti», con i «privilegi», spesso 
contrari all'interesse economico della produzione, in base ai quali 
da Colbert in poi si erano sviluppate le manifatture in Francia, 
nel richiedere libertà di traffici, d’investimenti, di scambi interni 
e internazionali, nel promuovere un /aîssez faire che rispettasse le 
esigenze naturali della iniziativa economica, corrispondevano alle 
tendenze di una fase di sviluppo della società, del suo passaggio 
da un sistema per molti aspetti ancora feudale-corporativo a un 
sistema di proprietà e d'iniziativa individuale, tipico dell’ascesa 
della borghesia. Vi corrispondevano certo più che non le cautele, 
i «distinguo», le nostalgie vincolistiche, i riguardi per la «ragion di 
Stato» di Galiani, e perfino più che non le sue preoccupazioni 
umanitarie, riconducenti alla vecchia prassi antieconomica e piena 
di abusi dei «magazzini di abbondanza» e delle «grascie» contro 
le carestie. E quindi lo sviluppo stesso della nuova economia in- 
dustriale dei primi dell'Ottocento all’insegna del liberismo man- 
chesteriano sarà certo più da ricollegarsi alle arditezze schema- 
tiche dei «filosofi agricoli», al loro dottrinarismo volto a fissare 
le leggi specifiche dell'economia, che non al timido realismo, al 
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buon senso composito e in fondo conservatore del nostro abate. 

Aveva ragione il Dupont de Nemours a deplorare che «un ita- 
liano che era sul punto di andarsene » pretendesse di liquidare tutto 
lo sforzo di rinnovamento teorico nell’analisi specifica dei fenomeni 
della produzione dello scambio del consumo, portato dalla «nuo- 
va scienza» degli economisti, con poche considerazioni brillanti, e 
spesso sensate (aggiungiamo noi), ma pur sempre ispirate per buo- 
na parte alla critica spicciola, al realismo contingente dell’uomo 
qualunque. 

D'altronde, non aveva torto Diderot nella sua Apologie a lodare 
Galiani per «aver ragionato sulla base degli esempi», Ginevra co- 
me Stato piccolo, l'Olanda come medio, la Francia e l'Inghilterra 
come grandi Stati agricoli e manifatturieri insieme; per avere con- 
trapposto alla fiducia illimitata dei fisiocrati negli effetti taumatur- 
gici della libertà del commercio di far giungere immediatamente le 
quantità di grano necessario nelle province colpite da carestia, il 
calcolo di tutti i «dettagli di paure, avidità, speranza», che all’atto 
pratico potevano intralciare l’afflusso dei grani dove ci fosse biso- 
gno e provocare la fame e la morte fra le popolazioni; per essersi 
mostrato scettico circa il generale arricchimento che libertà di com- 
mercio, aumento della domanda e del prezzo avrebbero prodotto 
nelle campagne: «non sono i fittavoli agiati» notava l’enciclopedi- 
sta «a costituire la società delle campagne, ma la massa dei brac- 
cianti; e io chiederò se i primi, divenuti più agiati, faranno rifluire 
sugli ultimi la loro ricchezza e li trarranno dalla loro miseria». 

Il fatto è che ai tempi lunghi dei fisiocrati, miranti a un gene- 
rale rivoluzionamento della produzione, sotto la spinta dell’accre- 
sciuta circolazione conseguente all’assoluta libertà commerciale, 
all'aumento della coltura dei terreni, alle migliorie agricole, agl’in- 
vestimenti produttivi sia nell’agricoltura che nelle manifatture, 
Galiani contrappone il tempo corto del periodo di crisi e di tran- 
sizione che ha sotto gli occhi, con gli scompensi che gli esperimenti 
di liberalizzazione provocavano, fra persistenza di vecchie mentalità 
e di vecchie abitudini, malvolere di autorità intermedie e locali, 
difficoltà dei trasporti, scarso sviluppo manifatturiero e quindi 
scarsa consistenza capitalistica di molti paesi, miseria delle masse 
cittadine a un livello limite, difficoltà finanziarie di quasi tutti gli 
Stati, incapaci di assicurarsi le entrate necessarie mediante sistemi 
di una qualche giustizia fiscale, e portati quindi a fare affidamento 
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sulle dogane e a lasciar sussistere i vecchi abusi e ruberie di fun- 
zionari e di privati, pur di avere in caso di bisogno l’effimero ri- 
medio contro una carestia. Su queste basi si fondava il suo li- 
bro, intelligente ed eloquente, la sua brillantissima critica degli 
eccessi dottrinali del liberismo fisiocratico. Se a un uomo come 
Dupont de Nemours, che aveva dedicato tutta la sua vita alla ela- 
borazione e alla diffusione dei princìpi della «setta», i Dia/ogues 
potevano apparire solo un pamphlet malvagio e frettoloso, una spi- 
ritosa ma superficiale diffamazione delle idee fisiocratiche, sul pia- 
no immediato le critiche di Galiani contro lo schematismo della 
scuola e i pericoli che ne conseguivano nella pratica applicazione 
delle «norme di libertà » avevano pure una loro giustificazione. 

La storia delle principali reazioni che i Dia/ogues suscitarono 
nei periodici francesi e in specie tra i fisiocrati, delle prese di posi- 
zione dei principali illuministi, da Voltaire nell’articolo B/é delle 
Questions sur l’Encyclopédie a Diderot con la sua Apologie, della 
diatriba fra Galiani e Morellet, cui quest’ultima si riferiva, degl’in- 
terventi più o meno appropriati e competenti di pubblicisti gene- 
rici, come Simon-Nicolas Linguet, Louis-Sébastien Mercier, Élie- 
Catherine Fréron, è stata delineata da Nicolini nelle sue Appendici 
ai Dialogues, da Venturi nel citato articolo, e da chi scrive (in Filo- 
sofia e politica nel Settecento francese). Qui interessa ricordare quello 
che di questi echi può valere a illustrare il significato che ai più 
avvertiti dei contemporanei il libro di Galiani sembrò avere. 
Della discussione diretta dei fisiocrati contro Galiani abbiamo 
sentito sopra l’accorata ma in fondo non ingiustificata accusa del 
Dupont de Nemours contro la facilità sbrigativa di una critica 
volta contro certi aspetti appariscenti della politica di libertà, non 
approfonditi nel loro fondamento teorico né oltrepassati da uno 
sguardo che sapesse cogliere le loro più mediate implicazioni. Ma 
Galiani poteva controbattere che quegli aspetti, che egli dipingeva 
nei loro effetti immediati con un realismo spregiudicato che non si 
lasciava mettere in soggezione dall’apparato sistematico della « nuo- 
va scienza», erano capaci di provocare conseguenze di fatto rovi- 
nose per la vita di milioni di persone. E rischiava di restare un 
dialogo fra sordi. Come appariva nella forma più sintomatica dal 
fondamentale motivo con cui il Le Mercier de la Rivière nel suo 
L’intérét général de l’État, cu la liberté du commerce des blés e il 
suo recensore sulle «Éphémérides du citoyen», Jean Vauvilliers, 
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confutavano le argomentazioni dell'abate napoletano. La libertà 
economica, essi dicevano, è un tutto armonico, conforme alle leggi 
naturali della produzione e dello scambio, che non si può scalfire 
in un punto senza rovinare tutto il resto; devono usufruirne agri- 
coltore e produttore industriale, perché ciascuno vuole essere pa- 
gato per i frutti del suo lavoro, senza farvi partecipare altri: « Tous 
deux sont également maîtres de leurs travaux, tous deux également 
libres d’offrir et d’accepter l’échange qui leur est le plus avantageux; 
égalité de travaux, égalité de liberté, égalité d’intérét » (« Éphémérides 
du citoyen», 1770, II, p. 179). Solo la proporzione naturale e spon- 
tanea deve allora regnare fra i prezzi di tutte le cose commerciabili: 
intervenire con privilegi, vincoli, imposte limitative, come quelle 
proposte da Galiani, significa produrre innaturali abbondanze o 
scarsità, le prime delle quali rovinano i venditori, le seconde i com- 
pratori. Già: ma Galiani, sulla base di esperienze più o meno 
esaurienti, ma spesso più effettuali della legge naturale dei fisiocrati, 
aveva denunziato il pericolo che fosse l’assoluta libertà a generare la 
scarsità, e, nel caso dell’importazione, anche l'eccessiva abbondanza. 

Di fronte a questa incomunicabilità fra 1 fisiocrati e il loro cri- 
tico, Voltaire, che stava scrivendo allora le Questions sur 1’ Ency- 
clopédie, non si lasciò sfuggire l'occasione per un frizzante quadret- 
to: «Des gens de beaucoup d’esprit et d’une bonne volonté sans 
intérét avaient écrit avec autant de sagacité que de courage en 
faveur de la liberté illimitée du commerce des grains. Des gens qui 
avalent autant d’esprit et des vues aussi pures écrivirent dans 
l’idée de limiter cette liberté; et monsieur l’abbé Galiani, napoli- 
tain, réjouit la nation frangaise sur l’exportation des blés. Il trouva 
le secret de faire, méme en frangais, des dialogues aussi amusants, 
que nos meilleurs romans, et aussi instructifs que nos meilleurs 
livres sérieux. Si cet ouvrage ne fit pas diminuer le prix du pain, 
il donna beaucoup de plaisir è la nation, ce qui vaut beaucoup 
mieux pour elle. Les partisans de l’exportation illimitée lui répondi- 
rent vertement. Le résultat fut que les lecteurs ne surent plus où 
ils en étaient...». 

Ma non era soltanto dello spirito. Con la sua solita acutezza 
la brillante ironia di Voltaire individuava un carattere reale di 
tutto il contrasto; e poteva farlo proprio mettendosi dal punto di 
vista un po’ distaccato e moqueur del filosofo illuminista. Venturi 
ha mostrato come la stessa svolta di Diderot dalle idee fisiocratiche 
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a quelle di Galiani non fu così rettilinea e decisa come potrebbe 
sembrare dalla redazione finale dell’ Apo/ogie. Per lungo tempo esa- 
minando la querelle fra i due comuni amici, Galiani e Morellet, 
Denis fu portato a veder torto e ragione in entrambi, a gettare 
dell’acqua sul fuoco dei suoi vecchi entusiasmi fisiocratici, sulla 
base delle critiche «sperimentali » del petit abbé, ma non trascuran- 
do di rilevare che anche questi aveva spesso sbagliato, per mancanza 
d’informazione e per gusto polemico. E anche nella redazione de- 
finitiva del suo scritto a difesa di Galiani contro Mords-les, proprio 
sul punto fondamentale del rapporto fra manifatture e agricoltura 
manifestava una profonda perplessità circa la sicurezza mostrata 
dal primo della superiorità delle manifatture nella vita economica 
di un paese e quindi della necessità di subordinare al loro incre- 
mento tutta la politica economica relativa all'agricoltura e ai grani: 
«Mandate un milione di uomini a Lione e vi produrrete la miseria, 
gettate un milione di agricoltori in più in qualsiasi posto di Francia 
a vostra scelta, e vi produrrete pure la miseria; perché bisogna che 
l’accrescersi della manifattura proceda a poco a poco affinché lo 
segua l’accrescersi dell’agricoltura. Perché c’è un punto che l’abate 
Galiani e l’abate Morellet hanno trascurato entrambi; a gara l’han- 
no scavalcato in senso contrario; e, fatto il salto, si sono trovati 
l’uno e l’altro ugualmente lontani dalla verità». 

Il fatto è che la discussione tenuta sui binari della contrapposi- 
zione di due concezioni della economia, della produzione, dello 
scambio non poteva certo trovare allora la sua soluzione. Se Ga- 
liani colpiva giusto quando soffiava negl’ingranaggi lucidi ma dottri- 
nari dell’argomentazione fisiocratica i granelli piccanti delle sue 
osservazioni realistiche, delle sue considerazioni sensate, della sua 
intuizione della fondamentale diversità di condizione fra paesi 
agricoli e paesi manifatturieri, egli stesso cadeva in una sorta di 
schematismo, e per di più arcaico e contraddittorio, quando si fa- 
ceva prevalente nel suo discorso l'impostazione mercantilistica 
stretta, quando di fronte al blocco dei princìpi fisiocratici affiora- 
vano in lui le tradizioni di un protezionismo preconcetto, per larga 
parte fondato sulle vecchie paure e sui vecchi abusi e privilegi 
dell’assolutismo e della ragion di Stato seicenteschi. Diveniva al- 
lora facile ritrovare nei Dialogues incertezze, angustie, contraddi- 
zioni, come ad esempio faceva l’ufficioso «Mercure de France» 
nella sua recensione dell’aprile 1770. Se molte contraddizioni di 
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Galiani apparivano al recensore giustificabili con la forma dialogica 
del suo scritto, diverso, apertamente ironico suonava il giudizio 
circa le conclusioni dell'ottavo e ultimo dialogo: «Le 8° dialogue 
couronne ce pénible travail par deux impòéts, l’un de go sols sur 
chaque septier de bled exporté, droit destinéà repousser le grain dans 
l’intérieur, et dont l’effet naturel en sera de le faire tomber à vil prix; 
l’autre, de 25 s. sur chaque septier de bled importé, droit imposé 
pour que le grain étranger ne fasse pas tomber à vil prix le grain 
du crù, et dont l’effet nécessaire sera de faire payer les secours 
plus cher aux consommateurs lorsqu’ils seront dans le besoin. 
Il est évident que l’auteur veut faire le bien. - Nous n’avons exposé 
que les résultats de chaque dialogue; mais ils suffisent pour faire 
sentir l’art prodigieux que M. l’abbé G...doit avoir employé 
pour y avoir tranquillement amené ses lecteurs». 

Se il dibattito d’idee economiche fra Galiani e i fisiocrati era 
quindi in fondo il riflesso, nella forma di un contrasto certo per 
allora insolubile, di una situazione di crisi e di transizione della 
struttura economico-sociale, i Dia/ogues costituivano insieme un 
nuovo eccezionale exploit letterario dell'abate e una conferma delle 
tendenze della sua personalità e del suo intelletto. Galiani stesso 
nel suo libro aveva fatto affermare al cavalier Zanobi di non 
aver avuto tempo di leggere i molti scritti dei fisiocrati, lasciando 
la parte di informato relatore dei princìpi della «setta» al marchese 
di Roquemaure: e su questo punto era stato punzecchiato dai suoi 
avversari, in primo luogo dal recensore del «Mercure de France». 
Era stata certamente quella un’ostentazione polemica, una delle 
trovate che avevano consentito all’autore di presentare il suo scritto 
come opera spregiudicata, ispirata dal buon senso, l’antidoto in- 
somma del dottrinarismo fisiocratico. Ma se le dottrine della «nuo- 
va scienza» le conosceva certamente anche per lettura diretta, di 
assicurare che Galiani avesse fatto uno studio organico e approfon- 
dito dei testi fisiocratici non me la sentirei certo. Anche qui la 
vivacità del suo ingegno gli aveva evidentemente consentito d’im- 
padronirsi dell’essenziale delle dottrine che intendeva criticare; 
magari spesso un po’ «a orecchio», E la sua polemica, brillante, 
intelligente, acuta, ne aveva tratto peraltro qualcosa come di super- 
ficiale e d’improvvisato. Ciò che non era sfuggito certo al Dupont 
de Nemours, nel pezzo stesso in cui aveva deprecato l’arditezza 
aggressiva di questo italiano «qui s’en allait tout à l’heure»: «En 
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général, il est bon de rire, sans doute: mais rire aux dépens des gens 
à qui l’on raviroit le pain et la liberté, seroit une chose bien cruelle. 
Nous croyons avoir montré...par l’extrait fidèéle du Livre de 
M. l’abbé G. combien ses plaisanteries sont déplacées, et combien 
sa législation vacillante et les impositions onéreuses dont il pro- 
pose de charger le commerce des grains produiroient de funestes 
effets» («Éphémérides du citoyen», 1770, I, pp. 27-8). 

Il fatto stesso che i fisiocrati si risentissero tanto delle «plai- 
santeries» di Galiani mostra come fossero da tutti avvertiti quel 
vigore polemico e quella vivacità espositiva dei Dia/ogues, che 
avevano incantato anche un Voltaire nei primi giudizi che egli 
aveva dato, con l’occhio prevalentemente ai pregi letterari del li- 
bro. Ma non sarebbe giusto, oggi, lasciarsi trasportare comple- 
tamente dall’ammirazione per l’arguzia e l’abilità dialettica che 
facevano dell’opera galianea un vero piccolo capolavoro, fino a 
disprezzare, come allora Grimm nel suo Sermon del gennaio 1770 
o come di recente il Nicolini nella sua edizione dei Dia/ogues, 
tutta la produzione contrapposta dei fisiocrati, magari con l’argo- 
mento che «in codesta preannunziata tenzone di plaisantertes il 
nolosissimo abate Roubaud fa piuttosto la figura dell’orso che 
balla» (Nicolini) e che quindi la profezia delle «Éphémérides» se- 
condo cui i Dialogues sarebbero presto passati mentre le polemiche 
dei fisiocrati contro Galiani sarebbero rimaste, doveva poi veri- 
ficarsi del tutto alla rovescia. 

A prescindere dalla verve letteraria, non potrebbe certo dirsi 
che le teorie e le polemiche fisiocratiche abbiano lasciato meno 
traccia nella storia delle idee e delle vicende economiche che non 
la vivacissima, ma pur sempre un po’ frettolosa e superficiale 
sortita dell'abate napoletano. Il quale non a caso proprio in quel 
1769-70 in cui con tanta ansia curava presso gli amici Diderot e 
Madame d’Épinay la pubblicazione del suo scritto, cominciava a 
manifestare fastidio verso Beccaria e il suo grande manifesto di 
radicale umanitaria riforma, deridendone anche con gusto assai 
discutibile le supposte disavventure coniugali. Quasi a ribadire 
che al fondo della pur spesso sensatissima critica antifisiocratica dei 
Dialogues serpeggiava una vena di conservatorismo, di sfiducia nel- 
le idee di riforma, nelle novità cui, da diversi punti di vista, sul 
piano economico o su quello filosofico-politico, fisiocrati e uomini 
dei lumi aspiravano. 
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Perfino quando in un successivo mémoire sulla carestia in Fran- 
cia e i danni dell’editto del ’64, inviato ad Antoine-Raymond de 
Sartine tramite la d'Épinay nel dicembre 1770, Galiani sembrava 
fare appello ad una norma naturale per giustificare le sue tesi, 
era una natura intesa in senso «conservatore», di ammonimento a 
rispettare la tradizione, ciò che era sempre avvenuto in quanto 
doveva appunto esser conforme alle condizioni naturali dei paesi, 
che egli faceva scendere in campo contro le «leggi di libertà» di 
esportazione del grano. Laddove si hanno paesi davvero produttori 
di grano, scriveva, la libertà di esportazione si è stabilita da tempo 
immemorabile, senza bisogno di legislazione apposita, come ad 
esempio da oltre duemila anni si è praticato in Africa e in Si- 
cilia: « Ni les vers, ni les arabes, ni les espagnols des trois Philippe, 
encore plus arabes que les arabes,» concludeva «n’ont jamais pu 
déraciner de la Sicile une loi naturelle inhérente au sol; elle sub- 
siste toujours, parce que opinionum commenta delet dies, naturae 
tudicia confirmat». Ed era un ragionamento abile, apparentemente 
fondato su di un’inoppugnabile risultanza della stessa struttura 
naturale della produzione e dello scambio, ma in fondo capzioso: 
in quanto i fisiocrati partivano dall’idea che far trionfare le leggi 
naturali dell'economia comportava cambiare molte cose, che le ave- 
vano distorte o compresse, e concepivano quindi la libertà naturale 
come fonte di novità, di miglioramenti crescenti per il presente e 
più ancora per il futuro; mentre Galiani fissava la legge naturale 
economica in ciò che era sempre avvenuto, magari durante secoli 
di estrema decadenza della ricerca di mezzi tecnici e produttivi, 
di pregiudizi grossolani circa la ricchezza, la produzione e il com- 
mercio. E pretendeva che per sistemare il problema del commercio 
e della distribuzione dei grani, per evitare carestie e fame, occor- 
resse una «legge perpetua» sì da impedire a coltivatori e mercanti 
di speculare sui prevedibili cambiamenti imposti dalla forza delle 
cose, e addirittura che questa legge perpetua fosse quella della 
esportazione limitata da imposte, quale egli stesso l'aveva delineata 
nell’ottavo dei suoi Dialoguesl 

Non bisogna mai dimenticare che, come sempre nelia storia, le 
tendenze e i mutamenti più notevoli del trend nel XVIII secolo non 
solo si differenziano a seconda delle stesse peculiarità naturali, cli- 
matiche e socio-economiche dei molti paesi in cui l’Europa è divisa, 
ma hanno andamento e sviluppi diversi in base alla volontà politica 
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che in essi interviene. E questa volontà è a sua volta la risultante di 
motivazioni diverse e complesse, ideologiche, civili, culturali, oltre 
che economiche e sociali, sì da non potersi certo ricondurre mecca- 
nicamente a espressione del trend stesso. Tipicamente, in quei grossi 
fenomeni che in tutta Europa, dal piano demografico a quello 
economico, caratterizzano gli anni 1760-65, le reazioni dei gruppi 
dirigenti appaiono estremamente varie, in conseguenza della si- 
tuazione della produzione e dei diversi ceti economici, come della 
maggiore o minore penetrazione delle idee e teorie politiche ed 
economiche peculiari del secolo dei lumi. Ad esempio alla carestia 
del ’63-64, che colpì all’incirca tutta l’Italia, Napoli e la Toscana, 
che ne risentirono gli effetti con eguale intensità, reagirono in 
modo completamente diverso. Il Regno, come ha anche recente- 
mente illustrato Venturi attraverso l’esame della inedita Economia 
del commercio del Regno di Napoli che il magistrato e letterato 
Giovanni Battista Maria Jannucci finì di scrivere verso il 1768, 
non solo si sentì «debole e impreparato» per affrontare allora la 
via del liberismo, ma, attraverso incertezze e contraddizioni, finì 
per puntare ancora, proprio in quel momento, sulla carta di una 
politica mercantilistica, di sviluppo della marina e delle manifat- 
ture. Il granducato di Toscana, invece, sospinto dalle convinzioni 
fisiocratiche, o comunque di «libertà frumentaria», di alcuni fra i 
consiglieri del nuovo principe, in primo luogo Pompeo Neri, s’in- 
camminò proprio allora, e come rimedio agli stessi disastrosi effetti 
della carestia, per quella strada delle norme di libertà che doveva 
seguire per tutto il ventennio successivo. 

Potrebbe apparire interessante, significativo anche per la posi- 
zione assunta alla fine del decennio ’60 da Ferdinando Galiani, 
stabilire quale delle due reazioni fu più giustificata, chi «ebbe 
ragione», fra Napoli e Toscana. Ma la storia non è mai così sem- 
plice. Né i vanti che, al termine del regno leopoldino, i superstiti 
ispiratori della politica liberistica del granduca meneranno circa 
gli splendidi risultati di essa, l'aumento di produzione, di popo- 
lazione, di benessere che le sarebbero andati uniti, sono del tutto 
probanti o del tutto riferibili alle norme di libertà frumentaria; né, 
se come va mirabilmente mostrando Pasquale Villani, nel Napo- 
letano, dopo un lungo periodo di espansione avviatosi al termine 
dei primi due decenni del secolo, con gli anni sessanta incomincia 
un marcato processo di decadenza della produzione e di crisi 
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dell'economia e della società in genere, la colpa di questo può 
dimostrarsi imputabile in misura sensibile alla mancata ado- 
zione di misure di libertà del commercio dei grani. Dall’uno e 
dall'altro caso e dal loro raffronto non sembra dunque possibile 
trarre alcuna decisiva indicazione a favore o contro l’adeguatezza 
del liberismo granario a risolvere i fondamentali problemi della 
produzione e distribuzione dei generi di prima necessità nella fase 
finale del secolo XVIII. Certo, peraltro, Galiani, nonostante gli 
espliciti riferimenti dei Die/ogues, non guardava soltanto alla sua 
patria d’origine, o in genere ai paesi agricoli e poveri come il 
Regno di Napoli, ma teneva anche presente l’esperienza del paese 
dove per dieci anni aveva, salvo breve interruzione, risieduto, 
la vicenda della Francia governata dagli «editti di libertà » del 1763- 
64. E questa esperienza appunto alla fine degli anni sessanta ap- 
pariva in grave crisi, sembrava dar ragione ai tenaci fautori del 
vincolismo che sempre l’avevano avversata, e stava per essere li- 
quidata, fra il dicembre del ’70 e il febbraio del ’71, dall’abate Jo- 
seph-Marie Terray, successo nel « Contròle général » al filofisiocrati- 
co Maynon d’Invault. 

Proprio nella Francia che negli anni sessanta non aveva sofferto la 
carestia come i paesi italiani, proprio nel paese dove le idee fisiocra- 
tiche sembravano esser nate dalle esigenze stesse di una produzione 
agricola estremamente progredita e dai suoi rapporti con un’atti- 
vità manifatturiera in via di avanzato sviluppo, la politica di libertà 
del commercio dei grani appariva non aver funzionato. D'altronde, 
come si è visto, i fautori della «libertà» adducevano molti motivi a 
giustificazione di quelli che ad essi parevano solo parziali ed effimeri 
insuccessi: le misure vincolistiche ancora in vigore in molti settori, 
l'ostilità di molte autorità amministrative e giudiziarie ad applicare 
gli editti «liberali», contingenze climatiche e naturali, necessità di 
lasciar agire i nuovi princìpi per un tempo più lungo, ecc. E in 
certo senso le condizioni della Francia dopo il ripristino delle 
regolamentazioni ad opera del T'erray non daranno loro torto, pur 
se l’azione di Turgot per risollevare l'economia francese con nuove 
e più generali misure di libertà sboccherà, certamente attraverso le 
solite resistenze e i veri e propri sabotaggi di funzionari e organi 
intermedi ma ovviamente non solo a causa di questi, addirittura 
nella «guerre des farines»l! 

Forse solo la «nuova storia economica» con la sua applicazione 
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al passato di categorie economiche «scientifiche», con i suoi ri- 
lievi quantitativi e seriali, potrà fornire indicazioni valide a impo- 
stare un giudizio più documentato e panoramico sulla incidenza 
delle due diverse politiche economiche nelle congiunture dei di- 
versi paesi, fra le carestie degli anni sessanta e la Rivoluzione e i 
suoi contraccolpi in tutta Europa. Per ora, tornando a Galiani e alla 
sua accanita diatriba con i fisiocrati, può solo dirsi che né l’uno 
né gli altri poterono certo penetrare a fondo la struttura economico- 
sociale della loro età e su questa fondare prospettive esaurienti di 
teoria e di politica economica; ma, semplicemente, che sia l’uno 
sia gli altri espressero tendenze di forze produttive, di ceti sociali 
in un periodo di crisi e di trasformazione, sempre ovviamente con 
un riferimento alle loro particolari esperienze di formazione cul- 
turale, d’impegno sociale e ideologico. E, su questo piano, se i 
fisiocrati possono apparire più legati a forze e settori in movimento, 
verso innovazioni di capitalizzazione agricola e di liberismo bor- 
ghese, non per questo Galiani deve apparire in tutto arcaico, 
conservatore, nei loro confronti, visto che certe preoccupazioni da 
lui espresse circa i pericoli della rigidezza dottrinaria della «scuola », 
degli effetti dannosi che l’applicazione di molte sue teorie poteva 
avere per ceti e gruppi situati ai gradini più bassi della scala 
sociale, e di riflesso su tutta la vita economica di un paese, con- 
tengono in fondo l'intuizione di fenomeni che si verificheranno 
realmente, e non solo nelle vicende francesi, fra la fine degli anni 
sessanta e la «guerre des farines» o la crisi degli anni precedenti 
la Rivoluzione. 

E poiché nella pubblicistica non da ora l’arma della preterizione 
è di uso comune, può valere a illustrare il significato della posi- 
zione di Galiani nelle stesse reazioni suscitate dal suo libro, 
l'atteggiamento del periodico italiano più decisamente filofisio- 
cratico, le «Novelle letterarie» di Firenze, diretto, dal gennaio 
1770, da Marco Lastri. Fin dal fascicolo del 13 aprile del 1770 
il foglio fiorentino, chiaramente per la penna del suo direttore, 
aveva colto l’occasione di una entusiastica recensione alle Lettres à 
un ami sur les avantages de la liberté du commerce des grains (1769), 
del fisiocrate Guillaume-Frangois Le Trosne, allora tradotte in 
italiano e pubblicate dalla stamperia Allegrini (Firenze 1770), per 
fare un riservato e perplesso accenno ai Dialogues: «Con la data 
di Londra sono usciti a Parigi in quest'anno in un libretto in 8° 
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alcuni Dialoghi sopra il commercio dei grani, nei quali si sostiene 
per vero che questo commercio in grande deve quanto può esser 
reso libero, ma non già a minuto, perché senza che il governo sia 
sopra di questo vigilante, non è impossibile che accada qualche 
istantanea giornaliera carestia con estremo danno del pubblico, a 
cui l’elaterio della libertà non possa nel momento riparare. Il senti- 
mento è prudente, e forse vero, ma noi non abbiamo avuto il comodo 
fin qui di vedere in fonte questi Dialoghi, onde non ci azzarderemo 
a pronunziare se sia appoggiato a incontrastabili ragioni » (« Novelle 
letterarie», n. 15, 13 aprile 1770, coll. 225-7). Il Lastri, che non 
mancava di chiudere il suo articolo sottolineando ancora, nell’impli- 
cito confronto, la «superiorità di pensieri» del Le Trosne e gli effetti 
di prosperità ottenuti dalla legislazione liberistica toscana sul com- 
mercio dei grani, ritornava, pochi fascicoli dopo, sull’argomento, 
nel dare notizia de L’intérét général de l’État, ou la liberté du com- 
merce des blés del Le Mercier de la Rivière, appena uscito a Parigi 
(Desaint, 1770): il fisiocrate francese, come già aveva fatto l’altro 
esponente della «scuola», l'abate Pierre-Joseph-André Roubaud, 
nella parte finale del suo libro confutava drasticamente le tesi di Ga- 
liani; dal canto suo, il recensore asseriva di essersi ripetutamente 
spiegato «in queste Novelle » circa il suo giudizio nella materia, ag- 
giungendo peraltro di essere desideroso di «sviluppare delle nuove 
ragioni a favore della libertà» appena avesse avuto «alle mani 
gl’indicati libri», non potendo parlarne con cognizione di causa 
affidandosi alle sole notizie dei giornali (« Novelle letterarie», n. 51, 
21 dicembre 1770, col. 816). Evidentemente, procurarsi i non certo 
rari Dialogues dovette restare molto difficile al direttore delle « No- 
velle letterarie»: se nelle successive annate 1771, 1772, 1773, pur 
fra le numerose recensioni di scritti sull'economia in genere o sul 
commercio dei grani in particolare (Meditazioni sulla economia poli- 
tica di Pietro Verri, Les économiques del Mirabeau, Première intro- 
duction à la philosophie économique di Nicolas Baudeau, ecc.), del li- 
bro di Galiani il suo giornale non fece più alcuna menzione. Solo 
nell'annata 1774 le « Novelle letterarie » trovavano l’occasione di tor- 
nar a parlare dei Dialogues; ma era di passaggio, nella seconda Let- 
tera... di un nostro amico scritta al sig. N.N. sopra le scienze econo- 
miche (una serie di lettere più o meno fittizie datate da Pistoia), per 
una rapida frecciata: dopo le grandi lodi tributate nella prima let- 
tera (« Novelle letterarie», n. 18, 6 maggio 1774, coll. 276-9) a Ge- 
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novesi a Beccaria a Verri, per il loro liberismo frumentario, l’anoni- 
mo corrispondente (ma forse si tratta di un camuffamento del Lastri 
stesso) rilevava la resistenza che i buoni princìpi fisiocratici incon- 
travano a diffondersi in Italia, argomentando che, se «i libri degli 
economisti francesi» erano studiati nei gabinetti dei sovrani, non si 
poteva negare «che certi Dialoghi scritti da un Napoletano per com- 
battere il libero commercio hanno fatto del male, ed hanno ritarda- 
to il trionfo di sì bel sistema in alcuni paesi» (« Novelle letterarie», 
n. 19, 137 maggio 1774, col. 293). L’avversione per il libro di Galiani, 
preferibilmente manifestatasi con il silenzio o con l’accenno pole- 
mico occasionale, mostra nel periodico italiano più decisamente 
filofisiocratico l'impegno ostinato in una battaglia che, con riferi- 
mento alle vicende francesi, dalla sconfitta del ’69-70 alla effimera 
portata del tentativo di rilancio dei princìpi della «scuola» da parte 
di Turgot, va ormai diventando davvero una battaglia di retroguar- 
dia. E Ferdinando Galiani poteva compiacersi, come non mancava 
certo di fare nelle lettere agli amici francesi di questi anni, di avere 
tra i primi, e certo primo per vivacità di idee e abilità di scrittore, 
mosso guerra a quel «sì bel sistema», che il giornalista della Tosca- 
na leopoldina insistentemente difendeva, ma che gli sviluppi della 
situazione economica francese facevano sempre più vacillare. I 
tempi sembravano dar ragione al prudente empirismo dell’abate 
napoletano, magari proprio perché, in dipendenza della variazione 
del trend, che dagli alti e bassi degli anni settanta sfocerà nella crisi 
degli ottanta, prodromi della Rivoluzione, erano tempi propizi ap- 
punto al ripiegamento dalle idee novatrici, al ripensamento con- 
servatore. 

È del resto un fatto che la vita e l’opera di Ferdinando Galiani 
dopo il suo definitivo ritorno a Napoli si snodano secondo una linea 
che sembra prevalentemente ricondursi a questo filone, di un 
cauto realismo conservatore, ormai quietisticamente intonato al- 
l’ambiente. Non certo che il nostro abate ritorni nei confini della 
cultura tradizionalistica, letterario-erudita, e un po’ provinciale nei 
quali per lo più, salvo l'improvviso gioiello del Della moneta, si 
era mosso prima dell’invio a Parigi. Della capitale dei lumi e della 
eccezionale atmosfera dei suoi circoli intellettuali restano in lui 
vivissimi il ricordo e il rimpianto, che quasi fino agli ultimi giorni 
della sua vita animano le sue lettere agli «amici francesi». E lo 
stesso genere di attività che Galiani ormai svolge a Napoli come 


INTRODUZIONE LXXXV 


segretario del Supremo Magistrato del Commercio si richiama piut- 
tosto ai temi economici che aveva abbordato per la prima volta col 
Della moneta, largamente recepito dai dibattiti francesi degli anni 
sessanta e poi, sotto un particolare angolo visuale, splendidamen- 
te condensato nei Dialogues, che non alle disquisizioni archeo- 
logiche o alle esercitazioni letterarie che avevano costituito la 
sua prevalente occupazione dai componimenti dell’adolescenza 
al 1759. 

Ma indubbiamente, come da quella parte della «corrispondenza 
francese» che qui si è potuto pubblicare risulterà anche al lettore, 
il contatto epistolare con le tante amicizie lasciate a Parigi rivela 
una vena via via più stanca, di prevalente bavardage, e sempre 
più dominata da preoccupazioni di carattere personale, tornacon- 
tistico. Durante il primo anno di residenza napoletana, è il diluvio 
di lettere alla d’Épinay, a Diderot, a Grimm, a Jean-Baptiste 
Suard, ecc., tutto mosso dall’ansia per la stampa dei Dia/ogues 
prima, per il loro successo e per la confutazione delle critiche e 
polemiche che il loro apparire aveva suscitato, poi. Ma anche qui 
Galiani, ormai staccato dal vivo dell'ambiente che gli aveva ispi- 
rato il suo capolavoro, non è più in grado di offrire molto di signi- 
ficativo per lo sviluppo del dibattito frumentario: non solo non 
compose mai i due dialoghi che varie volte aveva annunziato come 
necessari a concludere il suo libro, ma neppure nella corrispondenza 
privata, pur diffondendosi molto a chiarire ciò che aveva detto nei 
Dialogues e a controbattere le critiche e le posizioni dei suoi avver- 
sari, un ulteriore sostanziale sviluppo delle sue idee giunse in 
sostanza a esprimerlo. La stessa «interpretazione autentica» data 
alla d'Épinay nella lettera del 27 gennaio 1770, secondo cui nei 
Dialogues non si era voluti giungere a definitive formulazioni di 
teoria economica, ma quel che più contava era la critica, la discus- 
sione che, anche nella forma dialogica, rifuggiva da ogni esplicita 
conclusione, era in fondo risaputa, accennata diverse volte nel 
corso stesso dell’opera, pur se ora, forse per smontare l’ostilità del 
Morellet che sapeva dedito a scrivere la Réfutation, Galiani sotto- 
lineava il suo scetticismo, il suo gusto per la discussione in sé, 
da uomo che «ne croit rien, en rien, sur rien, de rien». E magari, 
su questa linea, era piuttosto «cattiva» la rivendicazione indiriz- 
zata al Sartine «lieutenant de police», dei meriti della propria 
critica, come quella che aveva fatto «découvrir que des gens que 
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J'estimais pour la pureté de leurs intentions économiques, et qui 
paraissaient philosophes, sont une véritable petite secte occulte, 
avec tous les défauts des sectes, jargon, système, goùt pour la 
persécution, haine contre les externes, clabaudement, méchanceté, 
et petitesse d’esprit». Una specie di denunzia assai astiosa, anche 
se seguita dalla dichiarazione che i testi di quel dibattito economico, 
dell’una come dell’altra parte, non erano pericolosi, non foss’altro 
perché letti da poche persone: e del resto sempre più violenti di- 
verranno i termini in cui nelle sue lettere l’abate napoletano par- 
lerà dei suoi avversari, i fisiocrati e lo stesso Morellet, quando la sua 
Réfutation, pur non potendo esser diffusa, sarà stampata. Neppure 
poteva dirsi nuova, perché già avanzava più o meno implicitamente 
nei Dialogues stessi, la tesi che la libertà di esportazione assoluta è 
«naturale e infallibile » in una democrazia, perché governanti e go- 
vernati sono gli stessi, ma è inconcepibile in un governo misto e 
temperato, dove anche la libertà commerciale non può essere altro 
che moderata e temperata. 

Anzi, proprio la sottolineatura che ora Galiani nelle sue let- 
tere dà a questa considerazione piuttosto stramba e comunque non 
economica, fino a dire che mantenere la libertà di esportazione 
dei grani in Francia porterebbe a mutare la costituzione politica 
del paese, con la conseguenza di fracasser rudemente due o tre 
generazioni, mostra che purtroppo quel che più ormai importa al 
nostro abate non è tanto continuare a discutere e a elaborare ri- 
flessioni economiche, quanto il successo del suo scritto e l’accet- 
tazione delle proprie tesi anche da parte delle autorità di go- 
verno francesi. La revoca disposta dal Terray nel '70 dell’editto 
del 1764, la carestia che nel ’69-70 affligge la Francia, il divieto 
della pubblicazione in Francia della Réfutation del Morellet, il 
declino del credito dei fisiocrati e l’ostilità che ormai le loro pub- 
blicazioni incontrano nelle sfere ufficiali, la difficoltà che la Fran- 
cia trova ad approvvigionarsi di grano presso le stesse nazioni go- 
vernate da dinastie imparentate con quella francese, come l’Au- 
stria, le restrizioni all'esportazione di grano di recente adottate 
dalla stessa Inghilterra, antesignana delle misure liberiste, la pe- 
nuria del cereale perfino in Egitto: tutto questo, nonostante le 
ostentazioni di dispiacere per il disagio prodotto dai cattivi rac- 
colti in Francia, viene avidamente registrato e ampiamente divul- 
gato da Galiani nella sua corrispondenza, a prova di aver avuto 
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partita vinta: «Je ne sais malheureusement que trop» scrive alla 
d’Épinay «que j'ai gagné mon procès, et que des provinces entières 
de la France l’ont perdu avec dépens». 

D'altronde, seguire l’attività di Galiani nell’ormai definitivo sog- 
giorno in patria prevalentemente sulla scorta della sua «corrispon- 
denza francese» porterebbe certo a un errore di prospettiva. È in 
un’atmosfera un po’ rarefatta di rimpianti e di nostalgie, di risenti- 
menti e di affetti che le sue lettere agli amici parigini si manten- 
gono fino agli ultimi tempi della sua vita, nel naturale decrescere 
della loro frequenza. Certo tralucono ancora in esse quell’acuto 
intuito sperimentale, quel realismo spregiudicato che avevano fatto 
la forza dei Dialogues. Ora è all'abate Baudeau, alla sua tendenza 
al sermoneggiare per persuadere gli «onesti» dei vantaggi della 
libertà frumentaria, che egli contrappone la considerazione reali- 
stica che non sono molte le persone oneste e che in economia biso- 
gna ragionare e pensare così: «beaucoup de calme, beaucoup d’a- 
rithmétique, point d’infini, point d’immense». E quella stessa an- 
sia di veder confermate dai fatti le tesi del suo libro trova presto 
una giustificazione teorica, sulla linea del politico machiavelliano: 
«...comme les hommes jugent toujours par l’événement, si le 
blé est cher à Paris, j'aurai raison, et je serai un grand homme, un 
grand politique... Le prix des halles sera le thermométre de 
mes louanges». Anche il malcelato compiacimento per la carestia 
che sembra esser stata la conseguenza dell’esperimento francese di 
liberalizzazione, può adonestarsi sotto il manto dell’approvazione 
per l’opera del nuovo controllore generale Terray, che sta per li- 
quidare l’editto del °64: «Il n’est plus temps de disserter, il est 
temps que vous songiez au pain et à la cruelle disette qui vous 
menace, en rétractant une mauvaise loi que vous avez faite. Ahl 
que j'ai été Cassandrel On ne m°a pas cru, et mes prophéties sont 
accomplies ». Ma alla lunga questi ripetuti squilli di vittoria, i con- 
sigli che con un certo tono di sufficienza Galiani dà alle autorità 
francesi per porre rimedio agli errori passati, ad esempio com- 
prando grano all’estero e immettendolo in perdita sul mercato 
francese, la rivendicazione della sua antica competenza nella mate- 
ria, per cui gli offre lo spunto la pubblicazione alla fine del ’70 
della traduzione francese del De//a perfetta conservazione del grano — 
«Comme ces bétes [i fisiocrati] m’ont cru un intrus et un nouveau 
venu dans leur bercail, je suis bien aise qu’ils sachent que c'est 
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bien à moi à les en chasser, età rester où je suis depuis vingt ans» —; 
insomma tutto questo ricantare i temi della sua polemica alla luce 
dei recenti fatti che sembrano convalidarla può apparire persona- 
listico, monocorde, e in fondo sterile. 

Nel corso degli anni settanta, mentre la Francia cambia di so- 
vrano, la «riforma Maupeou», che sembrava aver fatto piazza pu- 
lita dei residui «corpi intermedi» della monarchia di San Luigi, 
tramonta rapidamente per lasciare il campo a nuove insoddisfazioni 
e a ben più fondamentali irrequietezze, le velleità di riforma 
di Luigi XVI si bruciano nel breve esperimento del passaggio 
al potere dell’«enciclopedista» Turgot, e le speranze dei philoso- 
phes nel riformismo dei sovrani si estenuano definitivamente nelle 
reazioni di Diderot al suo viaggio in Russia, l'angolo visuale di 
Galiani, isolato nella sua Napoli e legato alla Francia da una corri- 
spondenza per lo più intrattenuta con la superficiale e presuntuosa 
d’Épinay, non può non divenire sempre più inadeguato. Se mai, 
l’influenza del più omogeneo dispiegarsi di certe sue inclinazioni 
e dell'ambiente cortigiano, di arrivismo e opportunismo, in cui 
vive, si manifesta in una maggiore estensione e durezza del suo 
realismo di Machiavellino. Nel marzo del 1771, a pochi mesi di 
distanza dal «colpo di Stato Maupeou», s’investe dello spirito pro- 
fetico di Nostradamus per predire alla d’Épinay che «Ce remue- 
ment durera longtemps; cependant, au bout du compte, le pouvoir 
absolu deviendra plus fort qu’auparavant, et la liberté sera perdue 
à jamais». E se queste previsioni, che l’autore stesso definisce «ben 
contraddittorie in apparenza», possono venir giustificate dalla con- 
statazione che qualsiasi paese, il quale non ha magistrature o in 
parte elettive per voto popolare e in parte ereditarie nelle famiglie, 
o venali, è schiavo, e che la Francia, dove da tempo gli Stati Gene- 
rali non esistono più, se viene a perdere la venalità delle cariche 
giudiziarie, si troverà in questo caso, è sempre più un discorso 
interno alle angustie dell’ancien régime quello in cui Galiani s’in- 
volge. Con in più una sorta di distacco e d’insensibilità che il suo 
crescente egoismo, in una vita personale in fondo solitaria e arida 
di affetti, gli va suscitando. Tanto che vicende dolorose di sin- 
goli, dalla morte di Claude-Adrien Helvétius a quella del mar- 
chese de Croismare, con i quali era stato negli anni francesi stret- 
tamente legato, lo lasciano, per sua stessa confessione, piuttosto 
freddo. Mentre gli eventi, così pieni di tensioni e di fermenti, 
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della vita pubblica francese gli suggeriscono, oltre le solite battute 
ironiche, quasi un sufficiente distacco scettico, «qualunquista» si 
direbbe oggi, e se mai orientato verso l’immobilismo e la conserva- 
zione. Nel quadro di una politica che, in una lettera alla d’Épinay, 
si picca di definire geometricamente come una curva, una parabola, 
dove le ascisse saranno i beni e le ordinate i mali, la sola cosa im- 
portante appare sempre più a Galiani la soluzione effettuale dei 
singoli problemi. É se, a proposito di una carestia del Piemonte 
nel 1773, questa linea, nel campo frumentario, lo conferma ancora 
una volta nella indicazione della norma elastica di esportazione e 
importazione limitate, fornita dai Dialogues, come l’unica vera solu- 
zione, aumenta proporzionalmente la sua avversione per le novità 
audaci, per i tentativi di riforma basati su princìpi generali. Non 
solo la libertà granaria gli appare fomite di tumulti e origine di 
governi democratici — «Tout pays qui établira et soutiendra la 
liberté indéfinie des blés sera bouleversé. Sa forme deviendra en- 
tiérement républicaine, démocratique . . .» —; il fatto è che, nono- 
stante un omaggio di sfuggita al secolo che può vantare Montes- 
quieu, Voltaire, Diderot, d’Alembert, Boulanger, La Chalotais e 
la soppressione dei Gesuiti, al di là di questa superficiale adesione 
intellettuale, letteraria, Galiani non va nei confronti dei lumi, spe- 
cie quando essi tendono a calarsi nei fatti. Il mondo è un giraspie- 
do, e quel che in fondo lo muove è un contrappeso nascosto che si 
chiama destino, scrive alla d’Épinay nel luglio del 1774. Naturale 
quindi che chi s’illude di muovere con le sue sole forze il mecca- 
nismo, finirà per essere sconfitto. Già nel settembre Machiavellino 
predice che Turgot, da appena un mese contréleur général, resterà 
poco in carica, perché un posto come il suo in una monarchia come 
la francese non è adatto a «un homme très vertueux et très philo- 
sophe». Comunque, ancora, «la libre exportation du blé sera celle 
qui lui cassera le cou». E in fondo, nonostante tutte le espressioni 
di rispetto e di stima per la persona, Galiani pensa che la rovina di 
Turgot sarà meritata. Non solo perché il contréleur odia i Dia- 
logues, ma per tutto ciò che il suo ministero sembra voler por- 
tare di «liberale»: la libertà di stampa, ad esempio, è un ma- 
le enorme, niente più del quale contribuisce «à rendre une na- 
tion grossière, détruire le goùt, abàtardir l’éloquence et toute 
sorte d’esprit... La contrainte de la décence et la contrainte de 
la presse ont été les causes de la perfection de l’esprit, du goùt, 
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de la tournure chez les Frangais. Gardez l’une et l’autre, sans quoi 
vous étes perdus» —; e poi grazie a Turgot ha potuto circolare in 
Francia la Réfutation del Morellet, che è un opuscolo così assurdo 
e noioso che a Galiani «cade di mano»; e infine la «guerre des fa- 
rines» è la giusta conseguenza della politica liberistica di Turgot, il 
quale, insieme al suo amico e ispiratore Morellet, avrà così imparato 
«à connaître leshommes et le monde, qui n’est pas celui des ouvrages 
des économistes» e avrà visto che «les révoltes occasionnées par la 
cherté ne sont pas impossibles, comme il croyait ». Magari Galiani, 
continuando nella sua ostentazione di stima per la persona di Tur- 
got, può il 10 giugno del ’75 scrivere alla d’Épinay che se Luigi XVI 
non sacrifica il suo ministro «aux caprices ou à la terreur panique 
de son peuple, il mérite d’acquérir, par ce seul trait, le sur- 
nom de Grand»; ma per predire ancora poco dopo (19 agosto 
1775) che «les économistes casseront le cou à M. Turgot», dato 
che «ils ne méritent pas d’avoir un ministre dans leur secte absurde 
et ridicule»; e, soprattutto, per finire con l’avversare e deridere 
tutte le «opérations Turgotiennes», anche al di fuori della materia 
frumentaria e dell’influsso fisiocratico, in primo luogo proprio i 
celebri editti liberalizzatori del gennaio 1776, il più importante 
dei quali, quello della soppressione delle corporazioni di arti e 
mestieri e delle giurande, gli sembra aver portato «il colpo fatale 
alle manifatture della Francia»! Qui, nel giudicare a distanza una 
situazione complessa come quella della struttura economico-sociale 
francese messa in crisi da una spinta ormai incontenibile nel vec- 
chio ordine, il tenace mercantilismo che aveva sempre circolato al 
fondo delle geniali intuizioni economiche di Galiani si afferma 
in forme più scoperte e grossolane: «c'est une bétise, une faute, 
une absurdité ...Les habiles artistes en partie sortiront; d’au- 
tres se négligeront; et au lieu d’établir l'’émulation, il [T'urgot] 
aura cassé tous les ressorts vrais du coeur de l'homme». 

Ma, appunto, sarebbe ingiusto e sbagliato considerare l’opera 
di Galiani dal °70 alla morte dando del tutto preminente rilievo 
a questa corrispondenza con gli amici francesi; la quale è sì cara 
al suo cuore specie nei primi anni, piena di rimpianti per la vita 
parigina e di deprecazione per la solitudine, l’isolamento, la man- 
canza di amici del suo livello intellettuale, di cui soffre a Napoli; 
ma è pur sempre una manifestazione parziale della sua attività, 
una privata effusione di sentimenti non senza concessioni all’am- 
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bizione letteraria dello scritto brillante e polemico, secondo la moda 
epistolare dell’epoca, e dominata poi da passioni e giudizi formatisi 
nel periodo della sua residenza a Parigi, e quindi inevitabilmente 
presto non più aggiornati da un contatto diretto con l’evolversi 
della situazione francese - al punto che nel luglio del 1776 l’osses- 
sione antifisiocratica lo porterà a scrivere alla d'Épinay aspre pa- 
role sull’amico Caracciolo, allora ambasciatore a Parigi, reo di aver 
manifestato un certo favore per i principi degli «economisti», forse 
più semplicemente per l’opera di Turgot, che a Galiani sembrava 
ormai guasta e corrotta dalle idee fisiocratiche. 

Paradossalmente potrebbe forse invece dirsi che, nei quasi ven- 
t'anni che ormai passerà nel Regno, il miglior Galiani, anche nel 
senso della messa a partito di idee ed esperienze acquisite nella 
capitale dei lumi, il Galiani di una maturità in cui le sue capacità e 
inclinazioni naturali, la sua originale formazione di ampia erudi- 
zione e di lucida vena letteraria si mediano con certi principi d’im- 
pegno civile che il contatto con i philosophes aveva certo contribuito 
a suscitargli, è quello della assidua operosità di consulente econo- 
mico del governo napoletano, quale segretario del Supremo Ma- 
gistrato del Commercio, nonché, s'intende, di qualche tratto ge- 
niale delle sue ultime produzioni letterarie. 

Com'è noto, negli anni fra il ‘70 e la morte Galiani pubblicò 
solo quattro suoi scritti: il Socrate immaginario (1775), la Spavento- 
sissima descrizione dell'eruzione del Vesuvio (1779), il Del dialetto 
napoletano (1779) e il De’ doveri de’ Principi neutrali (19782). Scrisse 
inoltre, inviandolo manoscritto alla d’Épinay nell’aprile del 1772, 
il Croquis d'un dialogue sur les femmes, portò avanti gli studi sopra 
Orazio già iniziati a Parigi e che lasciò incompiuti (da essi il Nicolini 
ha tratto la sua edizione parziale del 1909) e compose anche quel 
Vocabolario delle parole del dialetto napoletano, che sarà pure pub- 
blicato postumo, e del quale il Del dialetto avrebbe dovuto costituire 
la semplice introduzione, mentre in effetti si ampliò fino alle di- 
mensioni di un libretto a sé stante. 

Il Dialetto napoletano e il Socrate immaginario sono due composi- 
zioni letterarie, brillante scherzo teatrale il secondo, ricerca interes- 
sante per lo sforzo di approfondire certi elementi dell’origine 
del linguaggio e della sua evoluzione il primo: ma, se rivelano il 
mantenersi di una fresca vena di scrittore, erudito e spiritoso 
insieme, un persistente interesse per i fenomeni del formarsi 
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delle idee e dei loro mezzi di espressione, che ci fa ricordare le 
inclinazioni vichiane già in gioventù manifestate da Galiani, non 
sono produzioni che dicono molto di nuovo sulla personalità e sul 
corso dei suoi pensieri. Così come, del resto, la piacevole diva- 
gazione manoscritta alla d’Épinay sulle donne, sul loro carattere, 
sulle loro abitudini, sulla loro influenza reciproca con gli uomini 
(con uno sguardo «filosofico » sul fondamento della religione), che 
qui riproduciamo. Il De’ doveri de’ Principi neutrali invece rien- 
tra nell’ambito dell’attività di Galiani come segretario del Su- 
premo Magistrato del Commercio, e precisamente della sua ope- 
ra di consulente relativa all'adesione del Regno di Napoli alla 
Lega dei neutri, in occasione del conflitto anglo-francese con- 
seguente alla insurrezione dei coloni americani. Ma, come altro- 
ve ho cercato di documentare (in « Rivista storica italiana», LXxx, 
cit., pp. 854-909), non è quel volume del 1782, nel suo anda- 
mento verboso e prolisso di giustificazione pseudo-teorica di un 
atto di politica estera, a costituire il meglio della produzione di 
Galiani nella sua qualità di funzionario, sia in rapporto a quella 
specifica questione del patto di neutralità lanciato da Caterina II, 
sia in generale. 

L’opera di Galiani come segretario del Supremo Magistrato del 
Commercio (ma dal 1777 avrà anche la carica di presidente del Con- 
siglio del Regio Demanio e dal 17784 quelle di assessore del Consiglio 
Supremo delle Finanze e di sopraintendente al Fondo di separa- 
zione) si svolge in molti settori. Per quanto concerne i rapporti 
commerciali con altri Stati, di nuovo la questione annosissima delle 
visite doganali sui battelli mercantili fra Regno di Napoli e Fran- 
cia, e poi quella relativa al riconoscimento e alle qualifiche dei 
viceconsoli, nonché la vicenda, dove ebbe una parte di notevole 
rillevo, delle trattative per accordi commerciali con la Francia 
stessa, con la Russia, con gli Stati Uniti d'America, e i problemi 
dei rapporti con Venezia e della possibilità di ottenere dalla Tur- 
chia la libertà di navigazione per le navi napoletane attraverso gli 
Stretti fino alle foci del Danubio, o varie altre minori questioni. 
Nell'ambito dei problemi economici interni al Regno, le consulte 
di Galiani investono una grande varietà di argomenti, dal modo di 
utilizzare le pensioni godute da Tanucci, che alla morte di questi 
ritornano nel Tesoro reale, all'esame dell’annona di Genova, come 
esempio della situazione «frumentaria» di un particolare tipo di 
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Stato, dalle importantissime considerazioni e proposte circa le 
conseguenze del terremoto di Messina e della Calabria del 1783 
alle osservazioni sulla natura e l'ammissibilità dei «contratti alla 
voce», ai pareri circa casi e vertenze particolari. Per non parlare 
delle molte consulte collegiali rese dal Magistrato del Commercio, 
in cui appare evidente la mano del Galiani, come quella su di un 
progetto Ortolani per le poste, sul commercio del sale da Trapani 
e da Barletta verso Venezia e la Lombardia, sopra l’editto dei Savi 
della Mercanzia di Venezia circa i bastimenti carichi di marmi e 
agrumi che capitano nei porti veneziani, e via seguitando. 

Può da questa operosità piuttosto eterogenea di Galiani alto 
funzionario del Regno di Napoli ricavarsi una linea abbastanza 
univoca, fornita di significato nel connotare le sue idee economi- 
che e politiche del periodo che va dal ritorno a Napoli alla morte, la 
loro collocazione nel quadro degli svolgimenti di quegli anni, non- 
ché la loro incidenza nella politica del governo napoletano, cioè il 
senso e i risultati del lavoro del nostro abate nel passare dalla 
teoria alla pratica? 

Come consigliere di commercio estero (l'ho già notato nell’arti- 
colo citato sopra) Galiani seguì una direttiva di cauto movimento, 
promuovendo tutti gli sviluppi dei traffici napoletani, nelle più 
varie direzioni in Europa e fuori d'Europa, che non gli sembras- 
sero pregiudicare alle esigenze di una bilancia commerciale ten- 
denzialmente attiva, secondo la tradizione mercantilistica, né d’al- 
tronde involgere conseguenze troppo compromettenti sul piano 
politico. Sintomatici in proposito i suoi interventi nella questione 
dei rapporti con la Francia. Nonostante il poco edificante voltafac- 
cia che, dopo la caduta del Tanucci, lo vide sposare tutta l’ostilità 
della regina Maria Carolina contro l’ex-ministro e suo benefattore, 
Galiani continuò sostanzialmente l’indirizzo del già onnipotente 
uomo di governo toscano: rivendicazione di autonomia nei con- 
fronti della maggior corte borbonica, adozione di tutte le misure 
atte a favorire quella tendenza a una inversione a favore del Re- 
gno di Napoli della bilancia degli scambi commerciali con la 
Francia che aveva cominciato a manifestarsi alla metà degli anni 
cinquanta, resistenza amichevole ma ferma nella questione delle 
visite doganali, riluttanza a vincolare il Regno delle Due Sicilie in 
un trattato commerciale con la corte di Versailles, che avrebbe 
certo comportato la concessione di disposizioni favorevoli al più 
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potente Stato del parente borbonico, a tutto danno degli intensi 
rapporti commerciali con paesi che, come l’Inghilterra e l'Olanda, 
nell’una o nell’altra forma godevano della clausola della nazione 
più favorita. Dalle Considerazioni sul Trattato di Commercio tra il 
Re e il Re Cristianissimo (1766-76) al Breve racconto di quel che è a 
mia notizia rispetto al Trattato di navigazione e commercio colla 
Francia (1784) la posizione del segretario del Magistrato del Com- 
mercio mantiene una notevole coerenza, pur nell’apprezzamento 
delle circostanze maturate con l’evolversi dei tempi. In complesso 
chi ha cercato di far pesare motivazioni extraeconomiche, di poli- 
tica di potenza, nei rapporti commerciali franco-napoletani, è stato, 
naturalmente, il governo di Versailles. Spetta dunque al governo 
delle Due Sicilie resistere, con tutti i mezzi a sua disposizione, a 
tali pressioni, eludere con tattica dilatoria e controversistica l’in- 
sistenza francese per la conclusione di un trattato (tanto più che 
quando circostanze favorevoli per un accordo sembravano matu- 
rare è stato proprio Charles Gravier, conte di Vergennes, ministro 
degli Esteri francese, a lasciar cadere le trattative), e lasciar fare al 
corso naturale, economico, degli scambi fra i due paesi, che si pre- 
senta di per sé assai vantaggioso al Regno di Napoli, intervenendo, 
ovviamente, quando sia in gioco la necessaria protezione di qualche 
attività produttiva del paese o la difesa degl’interessi di commer- 
cianti o operatori economici napoletani in Francia. 

Ormai, da uomo tutt'altro che incline ai sistemi o anche sol- 
tanto alle grandi generalizzazioni, Galiani mostra di trovarsi per- 
fettamente a suo agio nel consigliare, in veste di funzionario, per i 
rapporti commerciali con gli altri paesi una linea di realistica 
elasticità, che salvaguardi tuttavia certe antiche convinzioni della 
sua riflessione economica. Contro le pressioni di natura politica 
del governo francese per la conclusione di un trattato di commercio 
può anche valere il richiamo ai princìpi della legge naturale, che 
consente di trafficare con tutti, senza bisogno di «stabilire, con 
solenni formole e sopra scritte tavole, quelle nude verità che la na- 
tura ha già scritte su’ nostri cuori, e che formano il codice univer- 
sale delle genti». Ma con la Russia è bene far di tutto, anche a 
prezzo di qualche concessione formalmente tutt’altro che irrile- 
vante, per giungere a un trattato di commercio che consenta lo 
sviluppo di scambi i quali altrimenti, per il peso della tradizione, 
le concorrenze da vincere, la lontananza, la diversità di costumi, 
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la scarsezza di conoscenza reciproca fra i due paesi, certamente 
non avrebbero preso avvio. 

Talvolta il segretario del Magistrato del Commercio disserta in 
linea giuridica, dimostra di sapersi muovere con una certa disin- 
voltura in quel campo del diritto internazionale che allora poteva 
dirsi davvero ai primordi: come, per fare solo due esempi, quando 
nel De’ doveri de’ Principi neutrali colloca l’astensione dal com- 
mercio con i cittadini di Stati belligeranti, che un principe neutrale 
dovrebbe imporre ai propri sudditi, sotto la categoria giuridica, 
che egli stesso conia nel quadro dell’idea di neutralità, dell’«im- 
parziale rifiuto»; o quando cerca di dimostrare che la concessione, 
che si dovrebbe cercar di ottenere dalla Porta, di libera naviga- 
zione nel Mar Nero per i bastimenti napoletani, potrebbe farsi 
discendere in linea giuridica dal trattato fra Napoli e la Turchia 
del 7 aprile 1740, il quale all’articolo primo stabiliva che fra i sud- 
diti delle due potenze sussistesse «pace per mare e per terra» e 
fosse «lecito il commercio trafficando con la stessa libertà e modo 
che fanno tutte le altre potenze amiche». Ma, in realtà, al fondo 
sono motivazioni di politica, e in specie di politica economica, 
a costituire il nerbo delle argomentazioni dell’abate: pur se nel 
saggio dell’82 le considerazioni che, a parere di Galiani, devono 
spingere il Regno di Napoli a chiudersi in una rigorosa neutralità, 
che gli consentirà di guadagnare alcuni dei traffici persi dalle due 
potenze belligeranti, sfociano infine nella retorica contrapposizione 
alla ragion di Stato, «cotesta insidiosa e malnata scienza», della 
virtù, «che fedelmente dà all’uomo, nel corso d’una breve e cadu- 
ca vita, il maggiore dei beni, la più grande delle ricchezze, l’in- 
tera contentezza e l’assenza d’ogni rimorso»; e se, nelle consul- 
te del 1784, egli diplomaticamente consiglia di far valere negli 
approcci con il governo del Sultano per la libertà di navigazione, 
oltre ai buoni uffici dell’imperatore, «l’antichità e la lunga durata 
della pace conservata tralle due Sicilie e la Porta... la scrupolosa 
fede e lealtà colla quale S. M. si è astenuta da dar neppure ombra 
di dispiacere o di sospetto al Gran Signore in tutte le circostanze 
o di guerra dichiarata o di minacce e sospetto di guerra in cui si è 
trovato, la certezza in cui quel Sovrano può essere delle pacifiche 
ed amichevoli intenzioni di S. M. in ogni incontro ...», ecc. 

Moralista o diplomatico che appaia, Machiavellino porta in tutte 
le questioni che tratta il suo lucido senso dell’opportunità, la sua 
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realistica valutazione delle condizioni entro cui deve svolgersi l’a- 
zione politica ed economica. E sotto questo punto di vista le man- 
sioni ufficiali che dopo il suo ritorno in patria ricopre sembrano 
avere irrobustito le sue capacità di analisi e di giudizio. Perciò la 
sua attività di consigliere di commercio estero del suo governo in 
complesso, come altrove si è rilevato, appare impeccabile, piena di 
utilissimi suggerimenti, anche in direzione di iniziative nuove, atte 
a svincolare il commercio estero napoletano da una relativa stagna- 
zione dovuta più a inerzia e incapacità di governi che a mancanza 
di possibilità naturali. Certo anche qui la vena di cautela un po’ 
scettica della sua mentalità rende più convincenti le prestazioni di 
Galiani dove c’è da conservare, difendere diritti e necessità del 
Regno contro pretese di Stati stranieri, che non dove c’è da prendere 
iniziative del tutto nuove, da avviare indirizzi completamente 
diversi dalla prassi e dall'ambito d’interessi finora predominan- 
ti presso il governo napoletano. Più, ad esempio, nella diatri- 
ba per l’abolizione dell’esenzione dalle visite doganali negli scam- 
bi franco-napoletani, che non nella prospettiva di stabilire un 
trattato commerciale con la nuova potenza, apparsa sulla scena 
mondiale, degli Stati Uniti d'America. In questo secondo problema, 
come si è messo in rilievo nell’articolo sopra citato, Galiani si ri- 
vela consapevole delle risorse naturali del nuovo Stato americano, 
ma, preoccupato dei rischi materiali e delle implicazioni politiche 
di un accordo formale che regolasse gli scambi fra i due paesi, 
finisce per suggerire che la maggior parte dei prodotti di cui l’A- 
merica settentrionale abbonda possano continuare a giungere a 
Napoli dai fornitori tradizionali, Inghilterra e Olanda, lasciando 
poi al corso naturale delle iniziative private dei rispettivi cittadini, 
specialmente degli statunitensi come più direttamente interessati, 
lo stabilirsi di eventualmente proficui rapporti economici. Nell’al- 
tra faccenda invece, la difesa contro la prepotenza e l'ambiguità 
del governo francese, il quale non si pronunzia esplicitamente 
circa l’abolizione dell’esenzione dalle visite, perché ha solo la mira 
di far godere di questo privilegio i suoi bastimenti presso le auto- 
rità napoletane, che rispettano gli antichi accordi franco-spagnoli, 
mentre i fermiers généraux francesi continuerebbero nei porti della 
Provenza a esercitare le visite sulle navi napoletane, ignorando 
ogni patto o prassi di esenzione, suscita in Galiani una messa a 
punto di notevole abilità diplomatica oltre che fondata su di una 
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soda argomentazione economico-giuridica: « ...è errore il cre- 
dere che il solo oggetto di evitare i controbandi, che si commettono 
nelle Sicilie, e l'interesse delle Reali Finanze, sia stato quello che 
ha mosso il Re a proporre l'abolizione totale dell’esenzione delle 
visite. Tutt'altro ne è stato il motivo. Sua Maestà ha veduto il 
costante impegno de’ Fermieri di Provenza di attraversare e di- 
struggere certo privilegio della sua bandiera in Provenza. Ha veduto 
quanti e quanti uffizi di doglianze è convenuto passarne alla Corte 
di Versaglies [sic]. Or niente è più contrario a quella felice armo- 
nia e cordiale corrispondenza, che il Re vuol conservare col Re cri- 
stianissimo suo cugino, quanto l’esser obbligato continuamente a 
passar uffizi di querele e domande di raddrizzamenti di torti rice- 
vuti. Un diritto che non è fondato in altro che nella reciprocità 
non esisterebbe, non si può sostenere senza esser forzati ogni volta 
ad intimare un reciproco trattamento, e questa intimazione con 
qualsiasi giro di raddolcite parole si faccia, ha sempre un tuono 
di rottura e di rappresaglia, disgustosissimo per il cuore di S. 
Mya 

Laddove la prospettiva della grande funzione economica che 
per il futuro gli Stati Uniti avrebbero avuto nel mondo resta ne- 
bulosa a Machiavellino, nella particolare vicenda delle visite do- 
ganali tra Francia e Napoli molti degli elementi tipici dei rapporti 
economici fra due Stati ancien régime — dalle difficoltà di far rispet- 
tare accordi diplomatici agli esecutori fiscali di un sistema finan- 
ziario in regime di appalto, come quello francese, all’intersecarsi 
di questioni economiche con questioni di prestigio e di riguardo 
fra dinastie parenti - sono lucidamente presenti alla sua analisi 
critica. 

Sono solo due esempi, indicativi della disposizione mentale e 
del prevalente interesse di Galiani in questo periodo della sua vita, 
di quella sua assimilazione dei compiti e dello stile di funzionario 
che ben poté armonizzarsi con il filone prevalente delle sue capacità 
naturali. Senza che ciò debba sorprendere, come potrebbe ove si 
pensi all’estro burlesco del componimento in morte del boia Ian- 
naccone e dello stesso Socrate immaginario, appartenente proprio 
a questi anni della vita di Galiani, o anche all’originale impegno 
di ricerca teorica del Della moneta o alla inimitabile verve critica 
dei Dialogues. Non è certo il caso di insistere sui «due Galiani», 
in una contrapposizione di trame psicologiche che a questo punto 
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della sua vita non avrebbe più senso. Il fatto è che, come l’inseri- 
mento nell’ambiente parigino dei lumi, con il congiunto interesse 
per l’attività diplomatica cui era chiamato, segnò una svolta decisi- 
va nel corso dell’esistenza di Galiani, strappandolo all'atmosfera 
erudito-letteraria, accademica, della sua giovinezza, dove il suo 
temperamento portato alla pigrizia e al divertimento avrebbe po- 
tuto lasciarsi andare in una poco feconda e facile attività da lette- 
rato di secondo piano, e facendogli invece ritrovare il talento e 
gl’interessi del Della moneta nelle vivaci discussioni dei salons illu- 
ministici e nella conseguente querelle antifisiocratica del suo capo- 
lavoro; così ora l’impegno in una funzione di governo, a diretto 
contatto con i principali ministri napoletani e con la stessa Maria 
Carolina, in fondo salvò Galiani dal disorientamento disgregatore 
in cui la noia, il fastidio per l’ambiente napoletano tanto più 
angusto e provinciale di quello parigino, l’isolamento dal più 
vivo ricambio culturale in cui era vissuto nei dieci anni francesi, 
potevano farlo cadere. Ne uscì questo Galiani, non più certo por- 
tato alle geniali produzioni dei suoi momenti migliori, sempre più 
condizionato da calcoli tornacontistici e da non buone condizioni 
di salute, sempre più privo di vero interesse per i grandi motivi 
del riformismo illuministico, per non dire della critica eversiva 
della raîson diderotiana e holbachiana: ma pur sempre un Galiani 
assai efficiente, che riesce senza troppi sforzi o doppiezze a inserire 
certi elementi portanti della sua originale visione economica ne- 
gl’ingranaggi non certo splendenti di modernità e di energia pro- 
duttiva della politica napoletana. 

E non solo nel campo dei rapporti commerciali con l’estero. 
Può dirsi anzi che alcuni dei migliori contributi che nelle sue con- 
sulenze l’abate apportò, quelli dove più la sua carica, se non di 
riformatore, di spirito spregiudicato e critico, esperto di tutti i 
problemi e di tutte le tesi della moderna economia, accennò a 
combattere efficacemente vecchi abusi e pregiudizi della struttura 
economico-sociale del Regno, concernono appunto argomenti di 
politica interna. 

Sempre sulla linea di una certa moderazione conservatrice. Ti- 
pico ad esempio il suo atteggiamento sui «contratti alla voce», 
cioè quei contratti dove un proprietario o un mercante anticipava 
al contadino cereali o danaro con la condizione di ricevere la resti- 
tuzione in generi al momento della raccolta, al prezzo stabilito ap- 
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punto dalla «voce» decretata dalle competenti autorità locali. Nel 
Della moneta Galiani aveva esaltato questo sistema, il quale, da- 
to che il prezzo alla voce era sensibilmente inferiore a quello del 
momento dell’anticipazione, costituiva una specie di prestito o 
di acquisto con anticipato versamento del prezzo, compensati da 
un interesse: «a questa istituzione» aveva scritto allora «noi dob- 
biamo tutto il giro del nostro commercio, il quale dovendosi fa- 
re quasi senza moneta, poiché di questa il Regno non è abbon- 
dante, senza la voce non si potrebbe raggirare». E, nella nota 
XXI apposta all’edizione del 1780 del suo scritto, aveva solo ri- 
badito la necessità di fissare con giustizia le «voci» e depreca- 
to la negligenza dei magistrati provinciali nell’assolvere a que- 
sto delicato compito, rilevando che le «voci» e i contratti su di 
esse fondati erano indispensabili alla vita economica del Regno 
quando il Della moneta era stato scritto, per la deficienza di circo- 
lante e la scarsità stessa di produzione agricola in quegli anni, 
mentre si poteva anche pensare a una loro abolizione per un’epoca 
in cui il paese avesse raggiunto un grado notevole di opulenza. 
Poi, in una consulta del dicembre 1782, tornava sull'argomento, 
raccomandando con energia anche maggiore la giustizia e la onestà 
nella fissazione dei prezzi di voce, e consigliando anche di abolire 
i ricorsi per la revisione di essi, prassi che aveva introdotto la 
Camera della Sommaria non seguendovi peraltro «le regole, ma 
il solo capriccio». Ma nella sostanza Galiani continuava a ritenere 
«il sistema delle voci utilissimo e degno da mantenersi, essendo 
stato guastato da malizia o da inconsideratezza ... altro non vi è 
da fare se non che ristabilirlo nel suo pristino antico vigore». 
Stabilire dunque pene severe contro quei magistrati che per ne- 
gligenza o corruzione favorissero con i prezzi delle «voci» indebite 
speculazioni, e limitare anche tassativamente la usufruibilità del 
prezzo di «voce» solo per quei «contratti di anticipazion di denaro 
e di accaparramento, ne’ quali spontaneamente si è convenuto di 
ricever in contracambio del danaro dato generi al prezzo della 
voce», vietando di avvalersi del prezzo di voce «in ogni altro con- 
tratto o valutazione qualunque». 

È un po’ curioso che nel 1782 Galiani, dopo tanti anni di dibat- 
tito sui princìpi fisiocratici, e dopo che al liberismo del commercio 
interno aveva anch'egli ripetutamente mostrato di aderire, pur 
respingendo la totale libertà di esportazione dei grani e ovvia- 
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mente dissentendo circa la posizione dell’agricoltura rispetto alle 
manifatture, manifestasse un così deciso favore per un sistema 
tipicamente vincolistico come quello dei «prezzi di voce». Anche 
ove si tenga conto della funzione strumentale, e in fondo provvi- 
soria, che assegnava a quei contratti nel promuovere scambi di 
beni mediante anticipazioni a interesse, il pronunziamento del- 
l’autore dei Dialogues per la fissazione di autorità dei prezzi dei 
generi agricoli ad un valore che egli stesso definiva dell’8-10% 
inferiore al prezzo medio effettivo non mancava, negli anni ot- 
tanta, di suonare lievemente arcaico, di rivelare forse un’oscil- 
lazione fra le tendenze della più moderna riflessione economica, 
che Galiani aveva pur largamente recepito e discusso durante il 
soggiorno parigino e in parte trasfuso nello stesso suo libro del 
"70, e il contatto con una situazione economica nettamente arre- 
trata quale quella del Regno di Napoli, che egli sentiva e teneva 
in considerazione con l’abituale realismo. 

Del resto questa sensibilità al carattere specifico delle singole 
situazioni, alle particolari strutturazioni delle varie economie, sem- 
bra in Galiani accrescersi a seguito della conferma, che egli pensa 
di aver ricevuto dai fatti, delle tesi antifisiocratiche dei Dia/ogues. 
Già nel 1773 (il documento non è datato, ma l’epoca della sua com- 
posizione può ricavarsi da una lettera con cui l’autore lo inviò a 
Giovan Battista Grimaldi il 27 aprile 1773) aveva scritto alcune 
considerazioni sull’annona di Genova. E aveva insistito appunto su 
questa necessaria specificazione della considerazione economica. 
In primo luogo, riprendendo la polemica con i «quondam econo- 
misti», aveva asserito che le «teorie generali» di «questa scienza 
che i moderni Francesi per somma ignoranza hanno chiamata 
economica, quando dovevano chiamarla politica» sono semplicissi- 
me, mentre «l’applicarle domanda una scienza immensa, profonda, 
sminuzzata di quel paese, a cui si voglia dar consiglio». Poi, più 
costruttivamente, aveva parlato di Genova, non senza premettere 
che i tre mesi in cui aveva risieduto nella città non erano forse 
stati sufficienti a fargli acquisire appunto quella specifica conoscen- 
za delle sue condizioni che era necessaria per parlare e dar norme 
circa la sua economia; ma in sostanza aveva teso a sottolineare che 
la situazione del Genovese, paese non produttore di grano, che ri- 
ceve integralmente dall’estero, importa due fondamentali esigenze 
per quanto concerne il suo sistema frumentario: in primo luogo 
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l'assoluta libertà del commercio esterno dei grani, che qui davvero 
non può nuocere alla produzione interna, che non esiste, e può 
solo favorire quell’attività di traffici marittimi cui peculiarmente i 
genovesi sono dediti; in secondo luogo la istituzione di quello che 
Galiani chiama un «magazzino di provvisione», ma non accompa- 
gnato da ciò che ordinariamente va sotto il nome di annona, cioè 
la proibizione ai privati di esercitare la vendita e l'acquisto di grano. 
A Genova tale magazzino, che nel suo scritto Galiani, facendo nella 
improvvisata stesura una certa confusione fra i due termini, chia- 
ma anche di «precauzione», dovrebbe essere solo «una vasta quan- 
tità [di grano] che il principe... incetta senza idea di guadagno, 
senza dritto esclusivo, e solo ammanito per far fronte a’ casi inopina- 
ti». L'utilità di questo magazzino, diciamo così d'emergenza, sareb- 
be stata per Galiani notevole in un paese non produttore di grano 
come Genova, sia per portar sollievo immediato in caso di carestia, 
sia per «combattere i monipoli de’ mercanti, che nasceranno in- 
fallibilmente subbito che cesserà il monipolio che faceva il princi- 
pe per mezzo dell’annona e che sarà accordata una intera libertà». 

Certo, poco di nuovo sul piano della teoria portano queste con- 
sulte di Galiani in materia di economia e di amministrazione, come 
del resto si è potuto vedere anche da quelle sul «marco generale del- 
l’oro» e sui dazi della seta, pubblicate da Alberto Caracciolo in ap- 
pendice alla sua edizione del Della moneta. Nel senso così acuto dei 
diritti del particolare, delle esigenze delle singole situazioni effet- 
tuali, ancor più acuto che nei suoi due più notevoli trattati econo- 
mici, l’empirismo di Galiani si rivela ormai decisamente più adatto 
alla prassi della politica economica e dell’amministrazione che alla 
«fondazione» della scienza. È già sintomatico il tipo di questioni 
più minute in cui l’abate in questi anni molto si affaticò, come le 
singole vertenze economico-giudiziarie su cui fornì il suo parere, 
o come la proposta (non immune dal finale sfogo di un astio ali- 
mentato dalla cattiva coscienza) che alla morte del Tanucci, nel 
17783, fece, di destinare i proventi delle pensioni di cui il ministro 
aveva goduto in vita al finanziamento della istituzione di due nuove 
ruote del Tribunale della Vicaria, composte di tre giudici ciascuna 
— che in sé era certo una proposta corrispondente alle necessità 
della sempre più carente amministrazione della giustizia nel Re- 
gno —; ma il fatto è comunque che progressivamente la vena inven- 
tiva di Galiani nel campo della «nuova scienza», e sia pure in quel 
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senso critico che gli era stato proprio, appare estenuarsi. Al posto 
dell’economista, empirista, critico, financo talora bizzarro nel suo 
esasperato realismo, ma pur sempre portatore e discussore di teo- 
rie economiche, troviamo sempre più l'amministratore. E, non c’è 
ormai bisogno di sottolinearlo, un amministratore moderno e illu- 
minato, aperto alle esigenze di rendere più efficienti le norme rego- 
lanti la vita economica e civile del Regno, ma non certo illuminista 
e, nel senso specifico della sua età, «riformatore». 

Non che Galiani debba ormai considerarsi chiuso in un ambito 
di funzionarismo praticista, lungi da ogni contatto con una vita 
culturale di più ampio respiro. A parte la curiosità, i rimpianti, le 
brillanti divagazioni, le richieste d’informazione della «corrispon- 
denza francese », basterebbe il secondo capitolo del Dialetto napo- 
letano con la sua problematica di filosofia del linguaggio per mo- 
strare quanto quella immagine sarebbe inadeguata, quali aperture 
il nostro abate continuò ad avere in direzione della più progredita 
vita spirituale dei suoi tempi. Ma certo ormai questo filone diviene 
in lui un po’ secondario, quasi una evasione letteraria da quello 
che egli in fondo sente essere il suo mestiere. E qui allora, su que- 
sto piano di consulenza e suggerimento di una politica economica, 
non può negarsi che nell’attività di Galiani qualcosa ci sembra 
difettare nei confronti di un ben noto quadro, una carenza che 
impedisce certamente di collocarlo anche qui sul piano di un Ge- 
novesi e di un Verri, di un Beccaria e di un Filangieri, o an- 
che più modestamente di un Galanti: appunto lo spirito del rifor- 
matore, la sintesi cosciente fra l’analisi critica e la proposta del 
nuovo. 

Convinto di aver tracciato nei suoi due principali scritti le linee 
di una politica economica originale, moderna e insieme realistica- 
mente flessibile, di nuovo ormai Galiani propone e discute ben 
poco. Non solo sul piano della politica generale e in riferimento 
al moto ormai radicalmente eversivo delle lumzières francesi, ma 
anche proprio in rapporto al riformismo concreto, volto appunto 
alla vita economica, e alle strutture amministrative dello Stato, 
che allora produceva in Italia alcuni dei suoi maggiori frutti: non 
si trova eco nei suoi scritti, in queste memorie e riflessioni inedite 
come nella corrispondenza, né del riformismo leopoldino in Tosca- 
na né della dinamica, sommovitrice e spesso controversa, ma co- 
munque sempre altamente significativa azione del riformismo 
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asburgico in Lombardia al passaggio del potere da Maria Teresa 
a Giuseppe II. 

Non è quindi sui problemi, che tanto in questi anni affaticano 
Filangieri e Galanti, della feudalità, degl’intralci ch’essa apporta 
allo sviluppo economico e alla libertà civile, dell’amministrazione 
della giustizia, del sistema fiscale, insomma non è sulle più gravi 
piaghe della vita del Regno che possiamo cercare analisi e suggeri- 
menti nelle consulte di Galiani. Ma piuttosto in quelle questioni 
di attuazione di una politica d’incremento economico nell’ambito 
del sistema stabilito, di cui abbiamo visto alcuni esempi sia sul 
piano esterno che su quello interno, o in altre controversie più 
minute, dove il sottile intuito di Galiani sa fornire pareri assai fini. 
È un Galiani ben diverso dall’originale conversatore e scrittore, 
di cui ancora in questi ultimi anni la «corrispondenza francese» ci 
serba qualche traccia; un Galiani pignolo e pedante nella cura 
della pubblica amministrazione, quasi quanto lo conosciamo avaro 
e noioso nella gestione del proprio peculio: non certo, peraltro, 
senza giustificazione se si pensa alla trascuratezza e corruzione delle 
amministrazioni centrali e periferiche napoletane, delle quali una 
consulta galianea ci sa tracciare un esauriente quadretto nell’esem- 
pio della « Università» di Castellamare, dove sembra che non si 
tenessero distinte le spese ordinarie e obbligatorie da quelle straor- 
dinarie e facoltative, il cassiere non presentasse regolarmente i 
conti, e il sindaco non volesse avere tra i piedi il sovrintendente 
mandato dal governo, mentre proprio i sovrintendenti «son quelli 
che impediscono ai sindaci di rubare, e dilapidare il peculio pub- 
blico ». 

Una sola volta, in queste sue consulte di pubblico funzionario, 
troviamo Galiani portato a estendere il suo sguardo a una conside- 
razione più generale delle condizioni del paese: ed è in occasione 
di una pubblica calamità che aveva colpito grandemente governo 
e popolazione del Regno, e cioè il terremoto di Messina e della 
Calabria Ultra, del febbraio 1783. Di fronte al disastro il segretario 
del Magistrato del Commercio non solo dà gli ovvi suggerimenti di 
misure di emergenza per il ricovero e l'alimentazione dei sinistrati, 
la tutela della salute pubblica, l’aiuto agli agricoltori in bestiame, se- 
menti ecc.; e non solo propone norme per la riedificazione delle case 
di abitazione e per facilitazioni ai terremotati che avessero occupato 
parti di castelli o altri grandi costruzioni pubbliche o baronali; ma 
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arriva a consigliare di profittare del momento per tracciare le linee 
di un «nuovo sistema», il quale ponga rimedio, oltre che ai danni 
contingenti del terremoto, alla miseria e all’abbrutimento degli 
abitanti della Calabria Ultra. E fra le cause di questi mali pone in 
primo luogo la «prepotenza de’ baroni» e la «soverchia ricchezza 
delle mani morte». Una sensibilità riformatrice spunta così in 
Machiavellino sull’eco tragica del grande sinistro naturale: anche 
se l’ottimistica premessa secondo cui, nel 1783, «dalla prepotenza 
de’ baroni (che fu un tempo lagnanza generale di tutto il Regno) 
sono in gran parte liberate le altre provincie meno che questa Cala- 
bria Ulteriore», fa apparire subito i limiti di tale riformismo ga- 
lianeo. Comunque è ancora un tratto della spregiudicata intelli- 
genza del nostro autore questo porre il dito sulla gran piaga del 
baronaggio, almeno quando l’esame diretto di una particolare si- 
tuazione gliene pone in evidenza i contorni: fra Reggio e Catan- 
zaro, sei soli baroni, i quali «posseggono più di settanta luoghi, 
ed un pezzo di paese, che ha quasi cinquanta miglia di lunghezza 
sopra trenta e più di larghezza», tanto che «ristretti in così poco 
numero, e imparentati tra loro, è naturale che cotesti sei baroni 
sian tanti regoli, essendo oltracciò di famiglie illustri antiche in 
que’ feudi, e decorate de’ primi onori della Corte». 

Non molto radicali e significativi erano invero i provvedimenti 
proposti da Galiani per porre rimedio a questa situazione: come 
istituire una nuova «udienza» regia in Calabria, oltre quella di 
Catanzaro, per tenere a freno le usurpazioni dei baroni e control- 
lare la giurisdizione dei loro tribunali, mettere ostacolo alla rico- 
stituzione delle manimorte, profittando dei danni che il terremoto 
ha portato a chiese, abbazie, canoniche, nella cui ricostruzione il 
potere regio deve riserbarsi il potere d’intervenire e dettar norme, 
facilitare con atto di governo l’estinzione delle cambiali emesse nei 
luoghi terremotati, ecc. ecc. Non era evidentemente neppure un 
accenno di «eversione» della feudalità, ma, al solito, un insieme di 
piccoli atti amministrativi o legislativi, qui destinati ad attenuare 
i mali di una provincia, esasperati ora dalle rovine del terremoto. 

Tale è Ferdinando Galiani nella veste che in fondo diviene la 
sua più vera e importante nei venticinque anni conclusivi della 
sua vita: non gli si può chiedere la fede razionalistica o lo slancio 
riformatore di molti suoi contemporanei, e fra essi in posizione 
eminente vari suoi compatrioti, i quali dallo studio appunto del- 
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l'economia trassero l'insegnamento della immediata necessità delle 
riforme; una fede e uno slancio quali Machiavellino non ebbe 
mai, neppure negli anni di quel soggiorno parigino che certo molti 
nostri riformatori gl’invidiarono come fonte di esperienze uniche. 
E tuttavia, nella linea coerente del suo personaggio, anche gl’in- 
segnamenti del periodo francese non andarono certo dispersi, pro- 
prio in questo finale sovrapporsi del funzionario attento e acuto 
all’estroso letterato e al brillante causeur. Un Galiani che aveva 
passato dieci anni nel bel mezzo dello scontro fra le /umières e i 
loro nemici e aveva autorevolmente interloquito nella contesa fra 
i fisiocrati e i loro avversari, non poteva certo, rientrato in patria, 
essere ancora soltanto un abate erudito, membro di varie accademie, 
o limitarsi a scrivere un Socrate immaginario o anche un Del dia- 
letto napoletano. Se, con la sua mentalità e ormai sulla cinquantina, 
non poteva divenire quel riformatore che non era stato un decen- 
nio prima in mezzo ai suoi amici fhilosophes, peraltro la sua equi- 
librata intelligenza, il suo gusto empirico per la concreta realtà 
ne fecero un consigliere aperto e in fondo progressista, un suggeri- 
tore di quel po’ di ammodernamento e snellimento della rugginosa 
economia del Regno che il governo di Maria Carolina e di Acton 
poteva decidersi ad abbozzare. 

Così, nell’ambito di questa linea ormai dominante della sua vita, 
Galiani, il pigerrimo abate di tanti quadretti letterari, evitò preci- 
samente di cadere nella inerzia e nella pigrizia tipiche della tradi- 
zionale burocrazia napoletana del «non si può», che verso la metà 
del secolo Antonio Genovesi aveva tanto efficacemente combattuto. 
La corrispondenza stessa con amici italiani, se non ce lo rivela at- 
tento al significato d’insieme delle eccezionali esperienze riforma- 
trici toscana e lombarda, ce lo mostra peraltro informato di singole 
iniziative o di particolari provvedimenti, che più potevano piacere 
al suo gusto del tentativo graduale ed empirico. Da Celesia, da 
Genova, negli anni settanta riceve continue informazioni circa gli 
esperimenti agricoli che Domenico Grimaldi vuole effettuare nelle 
sue terre calabresi. Nel 17783 tiene una serrata corrispondenza col 
Mehus a Firenze, con Benedetto Stay a Roma, con Giovan Bat- 
tista Grimaldi a Genova, per seguire le reazioni al De’ doveri de’ 
Principi neutrali da parte dei governi e dei pubblicisti dei diversi 
Stati italiani. Nel 1786-87 ecco Andrea Memmo informarlo ripetu- 
tamente, da Venezia, delle vicende della propria carriera pubblica 


CVI INTRODUZIONE 


e del proprio personale patrimonio. Insomma, pur nel diradarsi 
dei contatti epistolari, per naturale effetto del corso degli anni, 
non è certo un Galiani isolato, chiuso nel suo ambiente ufficiale, 
nel suo piccolo mondo di cortigiani e di burocrati, quello che i suoi 
carteggi ci mostrano fino agli ultimi anni della sua vita, anche dopo 
che nell’83 la morte di Madame d’Épinay ridusse a ben poca cosa 
la sua «corrispondenza francese». Se la sua vita ci appare in com- 
plesso arida di elevati affetti e sprovvista di grandi slanci ideali, la 
vitalità di Galiani, il suo interesse curioso per le cose del mondo, 
nelle loro particolarità fascinose, furono motivi ben reali del suo 
temperamento, al di là della crosta di pigrizia gaudente. Così, pur 
alla sua maniera bizzarra, egli trovò sempre in sé l'energia per lavo- 
rare efficacemente alle cose che l’interessavano, in questo non 
inferiore, per impegno e rigore critico, agl’illuministi suoi contem- 
poranei. E l’exp/oit della rapidissima stesura dei Dia/ogues è solo 
un episodio, il più noto e sorprendente, della sua capacità di lavoro, 
quando era realmente stimolato da tutta la vivacità del suo carat- 
tere e dalla smania della sua ambizione. 

Anche in questo, nei limiti che abbiamo minuziosamente cer- 
cato di ritrovare, Galiani, spesso antiilluminista e, dal ’70 in poi, 
sempre antifisiocratico, fu però «moderno», in linea con l’ansia di 
conoscenza e di azione del secolo delle lumières. Quasi a conferma 
del suo attaccamento alla vita e a ciò che in essa c’è da fare, 
perfino quando nel 1785 fu colpito da apoplessia, Machiavellino 
reagì alla sua maniera: l’anno dopo si recò in Puglia e nel successi- 
vo 1787 compié un lungo viaggio a Venezia, Modena e Padova. 
Era da poco ritornato da questo soggiorno in alta Italia, gravemente 
infermo per il gonfiore delle gambe e l’idropisia, e già smaniava 
per raggiungere la Corte a Portici, per essere presente, per non 
restare indietro nel favore di Maria Carolina e dell’Acton, sempre 
più padroni del governo. Ma Galiani non poté trattenersi nella re- 
sidenza vesuviana di Ferdinando IV: subito il male lo costrinse a 
tornare a Napoli, esortato in una lettera dalla ostentatamente de- 
vota regina a riscattare i suoi errori con una fine cristiana. Morì 
il 30 ottobre di quel 1787. 
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* 


Il punto di partenza per una valutazione critica dell’opera e della per- 
sonalità di Ferdinando Galiani è costituito dalla biografia di L. DIODATI, 
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minava sia il Galiani serio sia il Galiani «bouffon» e, con un atteg- 
giamento che vedremo ripreso da altri autorevoli studiosi, scriveva che 
«Galiani n’avait pas attendu l’éveil et le coup de tocsin de la Révolution 
francaise pour se méfier des hommes d’État optimistes et rationalistes, 
de ces honnétes gens comme on en a vu sous Louis XVI et depuis, qui 
oublient trop les vraies, les réelles et toujours périlleuses conditions de 
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toute société politique » (C.-A. SarNTE-BEUVE, Causeries du Lundi, 11, Paris, 
Garnier, 1851, p. 407; riguardano Galiani le pp. 395-415). 

Nel corso dell’Ottocento il Galiani economista fu sommariamente liqui- 
dato da Jéréme-Adolphe Blanqui (fratello di Auguste) sul fondamento della 
grande ammirazione dell’autore per i fisiocrati («cette généreuse famille 
d’amis du genre humain »), e della conseguente polemica contro i loro 
detrattori: sebbene Galiani sia «un des économistes les plus connus de 
l’Italie (. . .] ses deux ouvrages sont loin de justifier la réputation dont il a 
joui»; i Dialogues hanno il torto di opporsi alla libertà d’esportazione, il 
Della moneta è ormai invecchiato: cfr. Histoire de l’économie politique en 
Europe, depuis les anciens jusqu'à nos jours, suivie d’une bibliographie raisonnée 
des principaux ouvrages d’économie politique, par A. BLANQUI (aîné), Paris, 
Guillaumin, 1837, II, Bibliographie, p. 434. Apprezzò molto il Galiani, inve- 
ce, Alessandro Manzoni, che postillò il Della moneta (e ancora di recente è 
stata sottolineata l’incidenza di tutta la produzione galianea sulla «prosa di 
pensiero dei Promessi sposi»; cfr. G. CompPagnINO, Gli illuministi italiani, 
Bari, Laterza, 1974, p. 18): A. MANZONI, Opere inedite o rare, pubblicate per 
cura di P. Brambilla da R. Bonghi, 11, Milano, Richiedei, 1885, pp.213-42. 
Prestarono attenzione al pensiero economico dell’abate anche L. BIAN- 
CHINI, Della scienza del ben vivere sociale e della economia degli stati. Parte 
storica e di preliminari dottrine, Palermo, Lao, 1845, pp. 193-5 (Galiani era 
esaltato come precursore di Smith); A. MARESCOTTI, Sulla economia sociale. 
Discorsi, 1, Firenze, Barbèra, Bianchi e Comp., 1856, pp. 123-4, 135-8, 
180-2, 199-200, 210-2 e passim; F. FERRARA, Della moneta e dei suoi surro- 
gati, prefazione al vol. vi della Biblioteca dell’ Economista, Torino, Unione 
Tipografico-Editrice, 1857, pp. LxXxIx-XCtI, ora in F. FERRARA, Opere com- 
plete, a cura di B. Rossi Ragazzi e F. Caffè, v, Prefazioni alla Biblioteca 
dell’Economista, parte 1v, Roma 1961, pp. 100-3 (il Ferrara si mostrava 
scandalizzato delle idee di Galiani circa la svalutazione); W. RoscHER, 
System der Volkswirtschaft ..., 1, Die Grundlagen der Nationalbkonomie, 
Stuttgart, Cotta, 18645, p. 191. 

Di particolare interesse i riferimenti al Della moneta fatti da Marx nel 
libro primo del Capitale (1867) e negli scritti postumi pubblicati per la 
prima volta dal Kautsky tra il 1905 e il 1910 con il titolo Theorien iiber 
den Mehrwert: cfr. K. Marx, Il Capitale, libro 1, Roma, Editori Riuniti, 
19645, all’indice dei nomi, e Storia delle teorie economiche, 111, Da Ricardo 
all’economia volgare, Torino, Einaudi, 1958, p. 289. Il riferimento più este- 
so è però nei Grundrisse: cfr. K. MARX, Lineamenti fondamentali della cri- 
tica dell’economia politica (1857-58), a cura di E. Grillo, 11, Firenze, La 
Nuova Italia, 1970, pp. 595-7 (cfr. anche il vol. 1, ivi, 1968, p. 78, nota 
33). Cfr. anche K. Marx, Per la critica dell'economia politica, Roma, Edi- 
tori Riuniti, 19693, all’indice dei nomi (1 edizione, 1859). 

Quanto al Galiani motteggiatore, s’incaricava di farlo rivivere una medio- 
cre antologia del Ristelhuber: Un napolitain du dernier siècle. Contes, lettres 
et pensées de l’abbé Galiani. Avec introduction et notes par P. Ristelhuber, 
Paris, Librairie centrale, 1866. 

In Italia, di Galiani fece menzione anche il Gioberti nel Gesuita moder- 
no, del 1846-47, e in Degli errori filosofici di A. Rosmini, del 1841 (cfr. Pensie- 
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ri e giudizi di V. GIOBERTI sulla letteratura italiana e straniera, raccolti da 
tutte le sue opere ed ordinati da F. Ugolini, Firenze, Barbèra, Bianchi e 
Comp., 1859, pp. 48 e 103). Per il Settembrini, Galiani fu «uno dei più 
forti pensatori italiani» (cfr. L. SETTEMBRINI, Lezioni di letteratura italia- 
na dettate all’ Università di Napoli, 111, Napoli, Morano, 1886!!, pp. 53-8; 
I edizione, 1866-72). 

Intanto si venivano saggiando altri campi dell’attività dell’abate; il Vidari 
si occupava del Galiani studioso di diritto internazionale (E. VIDARI, Fer- 
dinando Galiani, G. M. Lampredi e A. D. Azuni, in «Archivio giuridico », 
vol. 1, 1868, pp. 210-41), mentre qualche notizia sul Galiani studioso del 
dialetto napoletano forniva P. MARTORANA, Notizie biografiche e bibliogra- 
fiche degli scrittori del dialetto napolitano, Napoli, Chiurazzi, 1874, alla voce 
Galiani, pp. 215-20 (ristampa anastatica, Bologna, Forni, 1972). Molti an- 
ni, tuttavia, dovranno ancora passare perché appaiano lavori soddisfacenti 
(o meno affrettati di quelli che abbiamo testé citato) su questi aspetti 
della produzione galianea. 

Negli ultimi decenni del secolo XIX si assiste all’intensificarsi dell’inte- 
resse per Galiani: ne sono testimonianza anche le opere mediocri e di se- 
conda mano, che non staremo a citare (qualche attenzione merita C. 
Pascar, Sulla vita e sulle opere di Ferdinando Galiani, Napoli, Morano, 
1885). Appartengono a questo periodo talune ricerche erudite volte a 
meglio precisare episodi importanti della vita del personaggio: cfr. G. FeR- 
RAIOLI, Un fallo diplomatico dell’abate Galiani, in « Archivio storico per le 
province napoletane », v (1880), pp. 690-8; A. ADEMOLLO, Bartolomeo In- 
tieri, l'abate Galiani e mons. Bottari nel 1754, in «Rivista europea», N.S., x 
(1879), pp. 310-8; In., L’abate Galiani e l’obelisco solare, in Raccolta di 
scritti varii inviati per nozze Beltrani-Fatta, pubblicati dall’avv. N. Festa 
Campanile, Trani, Vecchi, 1880, pp. 75-115; In., La famiglia e l'eredità del- 
l’abate Galtiani, in «Nuova Antologia », s. 11, vol. xxI11 (1880), pp. 640-67; 
Ip., L’abate Galiani in articulo mortis, in « Fanfulla della Domenica », Roma, 
23 ottobre 1881. 

La questione del Socrate era affrontata da Michele Scherillo — in pagine 
informate ed equilibrate - e da Gaetano Amalfi (quest’ultimo credette 
opportuno impegnarsi in un ridimensionamento tanto accanito quanto la- 
bilmente fondato della parte avuta da Galiani nell’elaborazione e nella 
stesura delle sue opere più note): cfr. M. ScHERILLO, Il « Socrate immagi- 
narto ». Saggio critico, in F. GALIANI e G. B. LORENZI, Socrate immaginario. 
Commedia per musica, preceduta da un saggio critico e con note del 
dottor M. Scherillo, Milano, Sonzogno, 1886, pp. 5-20; M. ScHERILLO, 
L'Opera buffa napoletana durante il Settecento. Storia letteraria, Palermo, 
Sandron, s. d. [1916], pp. 396 sgg. (1 edizione, 1883); G. AMALFI, Dubbiî 
sul Galiani. Il Socrate immaginario. Della moneta. Del dialetto napoletano. 
Dialogues sur le commerce des bleds, Napoli, Tip. Priore, 1888, e Torino, 
Bocca, 1888. 

A riprova dell’accentuarsi dell’interesse per Galiani stanno l’edizione 
Bazzoni di una scelta delle lettere a Tanucci, lettere già apparse tra il 
1869 e il 1880 (con una sospensione negli anni 1870-73) sull’«Archivio 
storico italiano » (cfr. Lettere di Ferdinando Galiani al Marchese Bernardo 
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Tanucci, Firenze, Vieusseux, 1880), e le due edizioni del 1881 della «cor- 
rispondenza francese», l’una a cura di Lucien Perey e Gaston Maugras, 
l’altra a cura di Eugène Asse (per maggiori notizie cfr. qui, pp. 986-9). 
Perey e Maugras, curatori dell’edizione meno difettosa tuttora esistente 
del carteggio galianeo a partire dal 1769, inserirono nel primo volume delle 
Lettres un saggio introduttivo (pp. xI-LXxIv) dal titolo Galianiî, ses amis et 
son temps, superficiale, ma utile per i documenti inediti utilizzati. E più nei 
documenti inediti recati alla luce che nella ben scarsa novità di prospettive 
critiche sono da individuare le acquisizioni positive degli studi galianei 
degli anni ottanta-novanta. Più famoso che illuminante, per esempio, è il 
saggio che il Brunetière dedicò a Galiani prendendo spunto dalle già 
menzionate edizioni dei carteggi (cfr. F. BRUNETIÈRE, L’abbé Galiani, in 
«Revue des Deux Mondes», LI, tome 45, 1881, pp. 924-45, poi ristampato 
in Études critiques sur l’histoire de la littérature frangaise. Deuxième série, 
Paris, Hachette, 18893, pp. 252-94). Se notevole era l’osservazione — che 
troveremo sviluppata nel più accreditato filone interpretativo posteriore — 
secondo la quale «L’un des hommes qui paraîtraient avoir exercé sur 
Galiani le plus d’influence, directement ou indirectement, et quoique sa 
voix, mal écoutée de ses compatriotes, ne dùt prendre quelque autorité 
que de nos jours seulement, c’est l’auteur de /a Scienza Nuova, l'illustre 
Jean-Baptiste Vico », sfuggiva completamente al Brunetière — che insisteva 
sulla grossolanità e la volgarità di molti punti della corrispondenza, oltre 
che degli aneddoti attribuiti all’abate — il valore di opere come il Della mo- 
neta e i Dialogues. Tutt’al più, egli — noto per la sua avversione al siècle des 
lumières — era disposto a concedere «volontiers» che Galiani «se distingue 
du gros des encyclopédistes par une certaine connaissance de l'homme. 
Le propre en effet d’un véritable encyclopédiste, — le propre de Diderot, 
de d’Alembert, de Grimm, de Marmontel, de Morellet — c’est d’ignorer 
l'’nomme, et de l’ignorer complètement»: osservazioni simili erano state 
fatte, come abbiamo visto, dal Sainte-Beuve, e saranno presenti in gran par- 
te delle interpretazioni novecentesche. Neppure i lavori del Torraca (che 
definì il saggio del Brunetière «un tessuto di inesattezze e di malignità ») 
contribuirono molto al progresso degli studi galianei (cfr. F. TORRACA, 
L’abate Galiani e Per l'abate Galiani, nel volume dello stesso Torraca Saggi 
e rassegne, Livorno, Vigo, 1885, pp. 149-75 e 359-711). 

Nuovi orientamenti sono piuttosto da ricercarsi presso gli studiosi di 
economia, sia pure soltanto attraverso spunti e accenni. Negli anni ottanta- 
novanta si inaugura un’interpretazione destinata ad avere larga fortuna. Si 
tratta dell’interpretazione secondo la quale Galiani sarebbe un precursore 
della teoria dell’utilità marginale e della teoria psicologica del valore, di 
Jevons, Menger e Walras (le cui opere fondamentali, uscite negli anni set- 
tanta, erano state salutate come una rivoluzione nel campo della scien- 
za economica). Si veda a questo proposito A. Loria, La teoria del va- 
lore negli economisti italiani, in «Archivio giuridico», vol. xxvIi (1882), 
pp. 3-66, passim (l’autore individuava però, in Galiani, anche la teoria del 
valore-lavoro); A. GRAZIANI, Storia critica della teoria del valore in Ita- 
lia, Milano, Hoepli, 1889, pp. 99-106; M. PANTALEONI, Principit di eco- 
nomia pura, Firenze, Barbèra, 1889, p. 97, nota, p. 111, nota, p. 118, nota 
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2, p. 124, nota I, p. 272, nota 3 (11 edizione, Milano, Treves, 1931; ri- 
stampa, Padova, CEDAM, 1970); L. Cossa, Introduzione allo studio del- 
l'economia politica. Terza edizione interamente rifatta della Guida allo studio 
dell’economia politica, Milano, Hoepli, 1892, pp. 267, 300-1, e passim. In 
Francia è sulle stesse posizioni A. DuBOIS, Les tiéories psycologiques de la 
valeur au XVIII: siècle, in «Revue d’économie politique», xI (1897), pp. 
849-64 e 917-30, passim. Qualcosa su Galiani è anche in opere storiche, 
come quella di G. Ricca SALERNO, Storia delle dottrine finanziarie in Italia 
col raffronto delle dottrine forestiere e delle istituzioni e condizioni di fatto. 
Seconda edizione intieramente rifatta, Palermo, Reber, 1896, passim (ri- 
stampa a cura di S. Guccione, Padova, CEDAM, 1960; la prima edizione 
fu pubblicata in « Atti della R. Accademia dei Lincei», CCLXXVIII, 1880- 
81, s. III, «Memorie della classe di scienze morali, storiche e filologiche », 
vol. IX, pp. 3-286). Dell’abate discorre più a lungo — in un’opera ampia 
ed accurata nell’informazione, ma carente sul piano critico — T. FORNA- 
RI, Delle teorie economiche nelle provincie napolitane dal MDCCXXXYV al 
MDCCCXXX. Studi storici, Milano, Hoepli, 1888, pp. 124-56, 189-92, 
465-83. 

Mentre anche il Galiani geografo veniva fatto conoscere dalle ricerche di 
Aldo Blessich (cfr. qui la nota 3 a p. 1157), nel 1899 veniva pubblicata la 
prima indagine di una certa ampiezza volta a collocare i Dialogues sur le 
commerce des bleds nel contesto dei problemi politici, economici e sociali 
della Francia settecentesca: E. GAUDEMET, L’abbé Galiani et la question du 
commerce des blés à la fin du règne de Louis XV, Paris, Rousseau, 1899. 
Opera che, nonostante i suoi limiti, aveva il merito di indirizzare gli studi 
su Galiani verso un terreno concreto e storicamente precisato. Nello stesso 
senso si mosse E. DESSEIN, Galiani et la question de la monnaie au XVIIIe 
siècle, Langres, Imprimerie champenoise, 1902 (si tratta però di un lavoro 
modesto). Molti riferimenti a Galiani nell’opera fondamentale di G. Weu- 
LERSSE, Le mouvement physiocratique en France de 1756 à 1770, Paris, 
Alcan, 1910, 2 voll., passim. Qualche riferimento anche nelle due opere 
postume dello stesso WEULERSSE, La plysiocratie sous les ministères de 
Turgot et de Necker (1774-1781), Paris, P.U.F., 1950, passim, e La physio- 
cratie à la fin du règne de Louis XV (1770-1774), ivi, 1959, passim. Cfr. 
pure C.-J. Gionoux, L'abbé Galiani et la querelle des grains au XVIII: 
siècle, in «Revue d’histoire économique et sociale», x (1922), pp. 17-37. 

In tutt'altra atmosfera ci conducono le osservazioni di Nietzsche. Met- 
tendo in rilievo la grande utilità che, al fine dello «studio dell’uomo medio», 
ha per «l’uomo superiore» l’incontro con «ogni più rozzo e più sottile 
cinismo », con «lo spudorato pagliaccio o il satiro della scienza », il filosofo 
tedesco dava un’inflessione personale all’opinione dei due Galiani «pétris 
ensemble» che, risalente allo stesso abate napoletano, già era stata di Voltai- 
re, di Diderot, di Marmontel: « Si danno persino dei casi » scriveva Nietzsche 
«in cui alla nausea si mescola la fascinazione: tutte le volte, cioè, in cui il 
genio sia legato, per un capriccio della natura, a un siffatto indiscreto capro- 
ne e scimmia, come è accaduto per l’abate Galiani, l’uomo più profondo, 
più acuto e forse più sporco del suo secolo — egli era assai più profondo 
di Voltaire e quindi anche notevolmente meno loquace» (cfr. 4/ di là del 


CXIV BIBLIOGRAFIA 


bene e del male, cap. 11, in Opere di F. NieTzscHE. Edizione italiana diretta 
da G. Colli e M. Montinari, vol. vi, tomo 11, Milano, Adelphi, 1968, p. 34. 
Un altro accenno a Galiani è ivi, cap. vII, p. 129. Al di là del bene e del 
male — Fenseits von Gut und Bòse — è del 1886). 

Le sorprendenti osservazioni di Nietzsche testimoniano della costante for- 
tuna incontrata da Galiani nel mondo tedesco a partire dai Dialogues. 
Questi ultimi, tradotti nel 1777, erano stati lodati dallo Hamann fin dal 
loro apparire (cfr. PH. MERLAN, Parva Hamanniana: Hamann and Galiani, 
in «Journal of the History of Ideas», xI, 1950, pp. 486-9). Anche i Doveri 
de’ Principi neutrali ebbero una traduzione nel 1790 (cfr. qui, p. 649). 
Già si sono ricordati gli accenni fatti da Marx. Tra gli studiosi successivi 
cui non sfuggì l’importanza del pensiero economico galianeo va segnalato 
E. von BòHm-BawERK, Kapital und Kapitalzins, 1, Geschichte und Kritik der 
Kapitalzins-Theorieen, Innsbruck, Verlag der Wagner’schen Universitàts- 
Buchhandlung, 1884, passim. Più tardi Galiani attirò l’attenzione del 
Brentano e del Sombart: cfr. L. BRENTANO, Die Entwickelung der Wertlehre, 
in «Sitzungsberichte der Kéniglich Bayerischen Akademie der Wissen- 
schaften. Philosophisch-philologische und historische Klasse», 1908, 3. 
Abhandlung, pp. 30-2, 47, 82-4; W. SomBarT, Der moderne Kapitalismus. 
Historisch-systematische Darstellung des gesamteuropàischen Wirtschaftslebens 
von seinen Anféingen bis zur Gegenwart, Miinchen und Leipzig, Duncker und 
Humblot, 19225, vol. 11, parte II, pp. 816 e 991 (il testo riproduce quello 
della 11 edizione, 1916). Nel corso del Novecento ad essere studiato è stato 
in primo luogo l’economista: cfr. W. E. BIERMANN, Der Abbé Galiani als 
Nationalbkhonom, Politiker und Philosoph nach seinem Briefwechsel, Leip- 
zig, Veit und Comp., 1912; M. RUBEN, Ferdinando Galiani. Der poli- 
tische Okonom des Ancien Régime. Inaugural-Dissertation, Leipzig 1936; e 
soprattutto E. GANZONI, Ferdinando Galiani. Ein verkannter Nationalòko- 
nom des 18. Fahrhunderts, Ziùrich, Girsberger, 1938 (per le osservazioni 
di Schumpeter cfr. oltre). C'è chi ha preferito soffermarsi sull’arguzia e lo 
spirito dell’abate: è il caso di F. BLEI, Die galante Zeit und ihr Ende. Piron, 
Abbé Galiani, Rétif de la Brétonne, Grimod de la Reynière, Choderlos de 
Laclos, Berlin, Bard, 1904, pp. 14-27 (il Blei scrisse anche una biografia di 
Galiani, inserita nella traduzione dei Dialogues del 1895; cfr. qui, p. 351). 
Anche altri aspetti della produzione galianea sono stati esaminati dagli 
studiosi di lingua tedesca; cfr. H. Morr, Aus Dichtung und Sprache der 
Romanen. Vortrige und Skizzen, herausgegeben von E. Seifert, 3. Reihe, 
Berlin und Leipzig 1922, pp. 192-242 (sull’epistolario); W. STUMPF, Fer- 
dinando Galiani als Kritiker. Inaugural-Dissertation, Dresden, Dolff, 1925. 
Il Weigand, curatore dell’edizione tedesca dell’epistolario (cfr. qui, p. 989), 
ha scritto una mediocre opera complessiva: W. WEIGAND, Galiani. Ein 
Freund der Europier, Bonn, Rérscheid, 1948. Qualche anno fa è stata pub- 
blicata un’antologia delle lettere: ABBÉ GALIANI, Briefe an Madame d’Épi- 
nay und andere Freunde în Paris, 1769-1781, iibersetzt von H. Conrad, mit 
einer Einleitung von W. Weigand, Miinchen, Késel, 1970. Segnaliamo a 
parte, infine, il breve scritto di E. Du Bo1s-REYMOND, del 1876, avvertendo 
che non si tratta, propriamente, di un saggio su Galiani: l’apologo galianeo 
dei dés pipés (cfr. qui, p. 996) offre all’autore semplicemente il pretesto 
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per esaltare il darwinismo contro la concezione finalistica ravvisabile nel- 
l’apologo stesso; cfr. la versione italiana Darwin versus Galiani. Conferenza 
del dott. E. Du Bo1ls-REyMOND, prof. di Fisiologia nell'Università di Ber- 
lino. Traduzione del dott. V. Meyer, Napoli, Detken, 1890. 

Ai primi del Novecento una svolta negli studi galianei si opera mediante 
l’inizio delle ricerche del Nicolini, venuto in possesso delle carte dell'abate 
(cfr. in proposito F. NICOLINI, Z manoscritti dell'abate Galiani, in «La 
Critica », I, 1903, pp. 393-400). Tali ricerche si svolgeranno, fino alla morte 
dello stesso Nicolini, nella duplice direzione del contributo erudito e del- 
l’interpretazione del pensiero galianeo. I materiali fatti conoscere dal Nicoli- 
ni a partire dal 1903 (particolarmente importanti le edizioni delle lettere 
di Tanucci e della d’Épinay a Galiani, per le quali cfr. qui, pp. 848 e 784-5) 
permetteranno di analizzare il pensiero di Galiani in maniera estremamente 
più approfondita e solleciteranno ad una più ricca e matura rifiessione sui 
molteplici aspetti dell’attività dell’abate. Sul principio le indagini del Nico- 
lini, avviate dietro le affettuose insistenze di Benedetto Croce, che ospitò 
sulla «Critica » i primi saggi nicoliniani, hanno un carattere prevalentemen- 
te filologico-erudito: si vedano Dal carteggio dell’abate Galiani, del 1903-4 
(cfr. qui la nota 2 a p. 783), L'abate Galiani epigrafista, in « Napoli nobilis- 
sima», vol. XIII (1904), pp. 27-30, 42-4, e vol. xIv (1905), pp. 12-4, 73-7, 
108-10, e soprattutto Intorno a F. Galianîi a proposito d’una pubblicazione 
recente, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », xxVI (1908), vol. LII, pp. 1-55, dove 
veniva dimostrata in maniera esemplare la falsità di talune lettere fino ad al- 
lora ritenute autentiche. Nello stesso filone s’inseriscono l’antologia // pen- 
siero dell’abate Galiani, Bari, Laterza, 1909, dove trovavano posto nume- 
rosi inediti galianei, e il citato prezioso catalogo dei Manoscritti dell’abate 
Galiani, dell’anno precedente. 

Un’incidenza decisiva sugli orientamenti interpretativi del Nicolini ebbe 
il breve saggio di B. Croce, // pensiero dell'abate Galiani, in «La Cri- 
tica», VII (1909), pp. 399-404 (ripubblicato nel volume Saggio sullo 
Hegel seguito da altri scritti di storia della filosofia, Bari, Laterza, 1913, 
PP. 325-34). Prendendo spunto dalla citata antologia del Nicolini, il 
Croce procedeva ad una caratterizzazione essenzialmente per via nega- 
tiva del pensiero («ia mente») dell’abate napoletano, nel quale sotto- 
lineava l’assenza di «spirito religioso» e di «sentimento del sublime», e 
la presenza, invece, di «calcolo edonistico », segno di «animo piccolo, di 
intelletto non grande»: pierre de touche era il grande, solitario Vico, del 
quale Galiani riecheggiava certo taluni motivi, ma il cui «profondo pen- 
siero speculativo » fu incapace di comprendere. Grande scienziato, gran- 
de storico e grande filologo mancato, privo della passione riformatrice 
di un Giannone, di un Tanucci, di un Filangieri, Galiani ebbe tuttavia 
una «straordinaria chiaroveggenza circa le passioni utilitarie», erede in 
ciò della lezione del Machiavelli e, «segnatamente», del Guicciardini. 
Il Croce indicava così alcuni punti fondamentali intorno ai quali si sa- 
rebbero cristallizzati pressoché tutti gli studi su Galiani (in primis quelli 
del Nicolini) fino a tempi recentissimi: rapporto Vico-Galiani, angustia 
di fondo del pensiero galianeo (angustia che risultava, appunto, dal con- 
fronto con l’autore sommo della Scienza Nuova), acutezza nell’analisi dei 
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moventi utilitari dell'agire umano e conseguente critica ai sogni di palin- 
genesi degli illuministi. Con il che, il Croce perdeva di vista le connessioni 
dell’attività di Galiani con i concreti problemi del Regno di Napoli e della 
Francia, la pregnanza politica di opere come il Della moneta e i Dialogues 
sur le commerce des bleds, che a quei problemi tentavano a modo loro di 
rispondere (il Della moneta era menzionato dal Croce — indirettamente — 
in quattro righe, e soltanto per sottolinearne l’apporto alla «teoria del 
valore economico»), finendo per trascurare il fatto che Galiani, lucido 
osservatore della realtà del suo tempo, polemista, riformatore ai suoi bei 
giorni, non volle essere filosofo alla maniera del Vico: la sua problematica 
è politica ed economica, non filosofica stricto sensu, si ché, ricondotta a 
quella vichiana — tanto diversa —, essa veniva misconosciuta nella sua spe- 
cificità ed autonomia. 

Il Croce tornerà ad occuparsi di Galiani in brevi scritti espressamente 
dedicati all'abate o, incidentalmente, in opere storiche o filosofiche: cfr. 
Don Onofrio Galeota poeta e filosofo napoletano, in Aneddoti di varia let- 
teratura, III, Bari, Laterza, 19547, pp. 150-62; Libri ideati dal Galiani ed 
eseguiti da altri, in Conversazioni critiche, serie III, ivi, 1932, Pp. 320-3; 
Una lettera inedita della signora d’Épinay e il «Dialogue sur les femmes» 
dell'abate Galiani, in Varietà di storia letteraria e civile, serie prima, ivi, 
1935, Pp. 119-34; Opuscoli e disegni giocosi dell'abate Galiani, in La let- 
teratura italiana del Settecento, ivi, 1949, pp. 287-9; I Teatri di Napoli dal 
Rinascimento alla fine del secolo decimottavo, nuova edizione, ivi, 1916, 
passim (1 edizione, 1891; ristampa, Napoli, Berisio, 1968); Problemi di 
estetica e contributi alla storia dell’estetica italiana, ivi, 1910, p. 391, nota; 
La filosofia di G. B. Vico, ivi, 19625, passim (1 edizione, 1911); Filosofia 
della pratica. Economia ed etica, ivi, 19509, p. 72; Conversazioni critiche, 
serie IV, ivi, 1932, p. 100, nota I; Storia del Regno di Napoli, Bari, La- 
terza, 1966, passim (1 edizione, 1925). Galiani è menzionato anche nella 
Bibliografia vichiana curata dal Croce e rifatta dal Nicolini. 

Se, dunque, i contributi del Croce su Galiani non si limitarono al breve 
saggio del 1909, fu tuttavia quest’ultimo a tracciare la via maestra agli 
studiosi. E nient'altro che variazioni — appoggiate a documenti inediti 
e no -su temi messi a fuoco dal Croce sono spesso i saggi e le note 
del Nicolini: è il caso delle considerazioni fatte in occasione dell’edizio- 
ne Laterza della Moneta (1915), considerazioni che sottolineavano quan- 
to ampiamente Galiani avesse attinto da Vico, una fonte che l’abate, 
poco correttamente, celò peraltro «con speciale cura»; è il caso anche 
di Giambattista Vico e Ferdinando Galiani. Ricerca storica, in «Giorn. stor. 
d. lett. ital.», XXXVI (1918), pp. 137-207 (poi ripubblicato, con ritocchi 
non sostanziali, in «Banco di Napoli. Bollettino dell'Archivio storico», 
n. 4, 1951, pp. 49-123), dove si poteva leggere che la Scienza Nuova 
(«quel libro meraviglioso ») restò chiusa in gran parte, per Galiani, «a 
settuplice sigillo». Sono studi in cui alla deplorazione dell’incompren- 
sione del geniale pensiero vichiano s’accompagna l’apprezzamento per 
quel che di vichiano c’è tuttavia in Galiani, e in cui la constatazione 
dell’insufficiente impegno riformatore s’unisce al compiacimento per la 
demistificazione dell’astrattezza dei philosophes. Di qui l'ambiguità del- 
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l’immagine elaborata: «Immagine dove l’affetto - unito talvolta a una 
punta d'orgoglio -» ha scritto ottimamente Alberto Caracciolo «per il 
grande spirito meridionale che non si lascia irreggimentare nelle costru- 
zioni e nei miti dell’illuminismo francese, non nasconde la delusione dei 
posteri per quell’organico contributo e quella ‘‘scuola’’ ch’egli mancò di 
dare alla scienza». Il Nicolini ha tenuto fermo alla sua interpretazione 
(anche soltanto con spunti ed accenni) lungo tutti i suoi scritti su Galiani, 
fino a quello in forma di dialogo Galiani adversus illuministas (Napoli 1956, 
estratto da «Il Fuidoro», gennaio-marzo 1956), il cui titolo già mette in 
rilievo la recisa opposizione dell’abate al mondo dei «lumi». Qui la coupure 
tra Galiani e gli enciclopedisti è segnata davvero troppo nettamente, ché 
non possono essere trascurati i nessi che collegano il pensiero galianeo a 
quello (del resto assai differenziato) dei philosophes: pensiero dal quale certo 
per molti aspetti il petit abbé si discostò, ma che gli fu tutt'altro che estra- 
neo, e che permette di render ragione di molti suoi atteggiamenti. Del 
Nicolini, oltre ai lavori ricordati in questa Bibliografia e a quelli segnalati 
nei Preliminari alla scelta dell’epistolario (cfr. in particolare le note 5 a 
p.- 784 e 1 a p. 785), si vedano: Gli studi sopra Orazio dell’abate Galiani, 
in «Atti della Accademia Pontaniana», vol. xxxIx (serie II, vol. XIV), 1909 
(si tratta della memoria n.° 8. Ogni memoria ha una numerazione propria. 
L’introduzione del Nicolini è alle pp. 1-xvi; il testo di Galiani è alle 
pp. 1-157); La famiglia dell'abate Galiani, in «Archivio storico italiano», 
LXXVI (1918), pp. 136-57; La puerizia e l'adolescenza dell’abate Galiani 
(1735-1745). Notizie, lettere, versi, documenti, in «Archivio storico per le 
province napoletane», N. S., Iv (1918), pp. 105-32; Introduzione a F. Ga- 
LIANI, Del dialetto napoletano, Napoli, Ricciardi, 1923, pp. I-Liv; L’abate 
Galiani e il ministro Acton, in Scritti storici per nozze Cortese-De Cicco, Na- 
poli, Ricciardi, 1931, pp. 67-77; voce Galiani Ferdinando, in Encyclopaedia 
of the Social Sciences, vi, New York, Macmillan, 1931, pp. 546-7, e in 
Enciclopedia Italiana, xvi, Roma 1932, pp. 271-2; Su Ferdinando Ga- 
liani e Francesco Fuoco. Divagazioni in margine a un recente volume di 
Luigi Einaudi, in «Banco di Napoli. Bollettino dell’Archivio storico », n. 8, 
1954, Pp. 255-73; Un inedito dell’abate Galiani, in «Biblion», I (1959), 
pp. 139-56 (è errata, come ha fatto rilevare il Venturi, l’indicazione del 
luogo in cui si conserva il frammento De l’opinion ivi pubblicato: si 
tratta dell’Archivio di Stato di Torino e non del British Museum); F. 
NICOLINI e F. VENTURI, Inedito dell'abate Galiani, in « Giorn. stor. d. lett. 
ital.», LXXIII (1956), pp. 67-73 (alle pp. 69-73 è pubblicato il fram- 
mento Dell'idea di Dio). Le indagini del Nicolini si estesero a tutti i 
campi della produzione di Galiani: quest’ultimo fu, con Vico, l’autore 
intorno al quale maggiormente si esercitarono le fatiche dell’illustre stu- 
dioso. 

Non s’allontanavano sostanzialmente dalla linea Croce-Nicolini le pagine 
su Galiani del De Ruggiero e del Gerbi, così come quelle del Natali 
(G. DE RucciEeRO, Z/ pensiero politico meridionale nei secoli XVIII e XIX, 
Bari, Laterza, 19543, pp. 52-7; I edizione, 1922; A. GERBI, La politica del 
Settecento. Storia di un’idea, Bari, Laterza, 1928, all’indice dei nomi; G. Na- 
TALI, JI Settecento, 1, Milano, F. Vallardi, 19649, pp. 278-9 e 316-7). 
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Diverso invece (ed è una rara ma non felice eccezione) l’orientamento di 
Erminio Troilo, che, nell'intento di «rivalutare» il pensiero galianeo, lo 
forzava in senso sistematico fino a fargli assumere significati che non 
ebbe (cfr. E. TroILo, Considerazioni sul pensiero filosofico dell'abate Ga- 
liani, in «Atti del R. Istituto Veneto di scienze, lettere ed arti», anno 
accademico 1930-3I, tomo XC, parte II, pp. 258-83). 

Se il Galiani serio riceveva, dalle ricerche del Nicolini, sempre nuove 
conferme, tali ricerche offrivano qualche appiglio anche alla riproposta del 
Galiani giocoso, ché il Nicolini era tutt'altro che alieno dal soffermarsi 
compiaciuto sull’estrosità, sul brio, sull’irriverente vivacità dell’autore della 
Moneta. Ora, se questi aspetti della personalità galianea potevano essere 
oggetto di ammirazione e di apprezzamento, poteva anche accadere che 
l’insistere su di essi potesse alimentare una valutazione negativa, o comun- 
que fortemente limitativa, inducendo a sottovalutare il profilo engagé della 
riflessione dell’abate. Ciò che da alcuni era ritenuto grazia scintillante e 
raffinata plaisanterie (cfr. ad esempio l’opinione del Lanson, riportata in 
questo volume alle pp. 783-4) diventava facilmente, per altri, fatuità e 
superficialità. Sulle orme del Taine e del Brunetière, il Sorel, discor- 
rendo della letteratura del XVIII secolo, aveva parlato di Galiani come 
di un clown da salotto, erede del «ruolo che avevano giocato i buffoni 
nelle corti medievali» (cfr. G. SorEL, Le illusioni del progresso, in Scritti 
politici, a cura di R. Vivarelli, Torino, UTET, 1963, p. 525; la 1 edizione 
francese di Les illusions du progrès è del 1908; per gli accenni del Taine 
cfr. H. TAINE, Les origines de la France contemporaine, 1, L’ Ancien Régi- 
me, tome II, Paris, Hachette, 19283, pp. 84 e 112; 1 edizione, 1876). 
Nel 1927 Francesco Flora, utilizzando largamente gli inediti pubblicati 
dal Nicolini, metteva insieme un’antologia preceduta da una superficiale 
introduzione nella quale negava a Galiani ogni serietà e profondità di 
pensiero: l’«esprit » è «il tono dominante» dell’abate, sì che questi «non è 
da giudicare nella storia delle idee, ma in quella dei costumi e dell’arte» 
(cfr. Le più belle pagine di F. GALIANI scelte da F. Flora, Milano, Treves, 
1927, pp. I-XIII). Peggio ancora fece R. PALMAROCCHI con il suo florilegio 
di aneddoti Ferdinando Galiani e il suo secolo, Roma, Formiggini, 1930. 

Tuttavia, nonostante la persistenza di quest'immagine parziale e de- 
formata, il Galiani economista veniva via via emergendo con precisione e 
nettezza di contorni. Si vedano in proposito soprattutto gli studi di G. 
Arias, Ferdinando Galiani et les physiocrates, in «Revue des sciences po- 
litiques», xxxvII (1922), pp. 346-66; Il pensiero economico di Galiani, in 
«Politica », vII (1925), pp. 193-210; Z/ pensiero economico italo-francese nel 
secolo XVIII. Galiani e Turgot, in «Cooperazione intellettuale », VI (1936), 
pp. 41-52. Cfr. poi: G. TAMAGNINI, // sistema di Law nel giudizio del- 
l’abate Galiani, in «Rassegna italiana politica, letteraria e artistica», s. III, 
XVII (1935), pp. 499-510; J. GRIZIOTTI KRETSCHMANN, Il valore nelle 
dottrine classica e subbiettiva, in «Giornale degli economisti e rivista di 
statistica», s. IV, LIII (1938), pp. 185-205; A. LAnzILLO, Relazioni fra il 
Cantillon e il Galiani, in «Rivista di storia economica», IV (1939), pp. 201- 
18; G. ROSSETTI, Galiani e la teoria dei gradi finali di utilità, ivi, vII (1942), 
pp. 112-6. 
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Tra questi saggi che, riprendendo in modo più ricco ed articolato gli 
spunti già emersi verso la fine dell'Ottocento, presentavano Galiani come 
un precursore del marginalismo e della teoria psicologica del valore, spic- 
cano quelli di Luigi Einaudi, che diede il contributo più notevole alla 
conoscenza del pensiero economico di Galiani. L’Einaudi, che aveva si- 
gnificativamente ospitato sulla sua «Rivista di storia economica» alcuni 
dei saggi sopra citati, e che già aveva fatto oggetto di acute osservazioni 
l’autore della Moneta in Teoria della moneta immaginaria nel tempo da 
Carlomagno alla Rivoluzione francese (in «Rivista di storia economica», 1, 
1936, pp. 1-35, passim, ora in Saggi bibliografici e storici intorno alle dot- 
trine economiche, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1953, pp. 229-65, e 
in Scritti economici, storici e civili, a cura di R. Romano, Milano, Monda- 
dori, 1973, PP. 425-73), si occupò specificamente dell’abate nel saggio Ga- 
liani als Nationalbkonom, apparso nel 1945, presentato come comunicazione 
all'Accademia dei Lincei nella seduta del 9 aprile 1949 e raccolto poi con il 
titolo Galiani economista nei citati Saggi bibliografici e storici intorno alle dot- 
trine economiche, pp. 267-305. Nonostante qualche concessione al topos della 
pigrizia galianea e del rapporto Galiani-Vico (si citavano in proposito Croce 
e Nicolini), egli mostrava le geniali intuizioni e gli audaci precorrimenti 
dell’abate napoletano. Dopo aver sostenuto la necessità di studiare Galiani 
al di fuori di ogni tentativo di classificarlo in questa o quella scuola, così 
come si deve fare per Cantillon, l’Einaudi si domandava «Che cosa egli ci 
dice ancora oggi», «Che cosa è ancora vivo» del suo pensiero, e rispon- 
deva segnalando la presenza, nei Dialogues sur le commerce des bleds, di 
considerazioni metodologiche di straordinaria modernità: « Galiani, in ve- 
rità, » scriveva l’Einaudi «ha impostato l’indagine ad occasione di un pro- 
blema concreto [. . .} Ma il Galiani guarda al di là del problema concreto. 
Egli vede il problema metodologico di principio, il contrasto che esiste fra 
le grandi leggi di prima approssimazione e le correzioni che ad esse occorre 
apportare per tener conto di fattori diversi da quelli che il teorico considera 
quando tratta di equilibrii generali e statici. Egli, per fermo, discorre con 
altre parole da quelle moderne, ma sa di porre problemi generali. Quando 
si trascurano i fattori contingenti e particolari “le théorème va bien, le 
problème va fort mal’’. Non perciò è inutile la conoscenza delle leggi natu- 
rali, generali, astratte ». Nuova, poi, era la tesi einaudiana della non ecces- 
siva distanza tra le posizioni di Galiani e quelle degli économistes (Galiani, 
in fondo, «con altre parole riafferma il concetto fisiocratico che l’ordine 
essenziale delle società umane sia quello nel quale l’uomo riesce a indiriz- 
zare e piegare le forze naturali in modo adatto alla preservazione ed ‘al 
perfezionamento delle società medesime »), e suggestiva la sottolineatura 
della «metodologia dei modelli» esposta «in modo sorprendente» nel 
capo primo del libro 11 della Morneta. Dopo aver affermato che «Se il 
Galiani metodologo è sorprendente, non lo è meno il Galiani teorico puro», 
1’ Einaudi passava ad esaminare le osservazioni dell’abate intorno al 
prezzo, al valore, all'interesse e al cambio, alla svalutazione monetaria (la 
trattazione della quale l’Einaudi definiva « splendente »), mettendo in rilie- 
vo come si fosse di fronte ad «alcuni dei teoremi fondamentali della scien- 
za economica ». Particolarmente significativa era l’affermazione che in Ga- 
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liani «si trovano i germi delle teorie gosseniane della gerarchia dei beni, 
della loro sostituzione, della decrescenza della utilità delle successive dosi di 
un bene e della uguaglianza nei gradi ponderati marginali della utilità dei 
beni acquistati. Germi e non formulazioni piene. Ma eravamo nel 1751 
e Galiani aveva meditate queste verità fra i 21 ed i 23 anni dell’età sua». 

Per quante riserve si possano fare su questo «precursionismo » einaudia- 
no, resta nondimeno di fondamentale importanza, per la ricchezza di 
argomentazioni e l’acutezza dei giudizi, il contributo recato alla precisa- 
zione e alla valutazione della problematica economica di Galiani. Da collo- 
carsi «nel quadro storico dei precursori della teoria dell’utilità marginale» 
e da considerarsi «l’unico vero e cosciente fondatore» della «teoria psico- 
logica del valore», nonché il «vero ed unico fondatore dell’indirizzo di 
pensiero del quale è precipuo rappresentante il Menger», era, secondo 
Giorgio Tagliacozzo, il Galiani (cfr. G. TAGLIACOZZO, Introduzione a Eco- 
nomisti napoletani dei secoli XVII e XVIII, Bologna, Cappelli, 1937, pp. XVI- 
XX e XL-LVIII). 

Poco meno che entusiastici i giudizi dello Schumpeter, che di Galiani 
metteva in rilievo la «sicura maestria nel procedimento analitico» e la 
«proprietà nelle [...] costruzioni concettuali accuratamente definite ». Do- 
po aver lodato Galiani per la persuasiva spiegazione del famoso « paradosso 
del valore», lo Schumpeter osservava: «In sostanza, Galiani differisce da 
Jevons e da Menger per il fatto che gli mancava il concetto di utilità margi- 
nale (ma il suo concetto di scarsità relativa s’avvicina molto a questo) e per 
il fatto che non applicò la sua analisi ai problemi dei costi e della distribu- 
zione». Da inserirsi, per la sua teoria soggettiva del valore, nella linea di 
Say, Quesnay, Beccaria, Turgot, Verri e Condillac, l’autore della Moneta 
«anticipò anche la teoria del valore dei successivi cento anni (Ricardo e 
Marx)», perché, volgendosi «con sorprendente subitaneità» alla «fatica» 
del lavoratore, egli eleva quest’ultima «alla dignità di unico fattore di pro- 
duzione, la considera l’unica circostanza ‘‘che dà valore alla cosa’ » (cfr. 
J. A. SCHUMPETER, Storia dell'analisi economica, 1, Torino, Einaudi, 1959, 
PP. 355-6 e 365-8; l’edizione americana apparve postuma nel 1954). Sia 
l’Einaudi sia lo Schumpeter, dunque, così come il Tagliacozzo e gli altri 
citati studiosi novecenteschi del Galiani economista, intendevano accertare 
la posizione dell’abate nello svolgimento del pensiero economico, senza 
troppo preoccuparsi di situare i testi galianei nell'ambiente politico, sociale 
ed economico in cui furono elaborati: l’opera galianea veniva quindi giudi- 
cata alla luce di acquisizioni posteriori; acquisizioni, inoltre, non già della 
scienza economica in quanto tale, ma di quel particolare filone della scienza 
economica che pone l’accento sulla teoria soggettiva del valore e avversa 
quella del valore-lavoro (le osservazioni di Schumpeter circa l’anticipazione 
di Galiani rispetto a Ricardo e a Marx restano periferiche ed occasionali e 
comunque, dal punto di vista metodologico, sono sullo stesso piano di quelle 
relative al Galiani precursore del marginalismo). Contro tali interpretazioni 
in chiave di «precorrimenti» siè pronunciato anni fa P. LEBRUN, Réflexions 
méthodologiques sur l’histoire des théories et des doctrines économiques. La soi- 
disant modernité de Ferdinando Galiani, nell'opera miscellanea Studi in ono- 
re di A. Fanfani, vi, Evo contemporaneo, Milano, Giuffré, 1962, pp. 329-58. 
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Del definirsi e del consolidarsi dell’interesse che, man mano che ci s’inol- 
tra nel secolo XX, si manifesta per il Galiani economista è testimonianza il 
fatto che almeno il nome dell’abate è presente nelle più importanti storie 
del pensiero economico, o in altre opere di carattere generale riguardanti 
problemi di economia. Cfr.: CH. Gin - CH. Rist, Histoire des doctrines 
économiques depuis les physiocrates jusqu'à nos jours, Paris, Larose et Tenin, 
1909, I, p. 51 (con numerose ristampe); R. GONNARD, MHistoire des doctri- 
nes économiques, It, Paris, Nouvelle Librairie Nationale, 1922, pp. 142-6 
(nuova edizione, 1930); R. MICHELS, Introduzione alla storia delle dottri- 
ne economiche e politiche, Bologna, Zanichelli, 1932, pp. 128-37; L. GAN- 
GEMI, Svolgimento del pensiero economico, 1, Dalle origini alla scuola classi- 
ca, Milano-Roma, Treves, 1932, pp. 115-9 e passim; F. CARLI, Studi di sto- 
ria delle dottrine economiche, Padova, CEDAM, 1932, pp. 19-24, 62-4 e pas- 
sim; R. GONNARD, Zistoire des doctrines monétaires dans ses rapports avec 
l’histoire des monnaies, Paris, Libr. du Recueil Sirey, 1935, II, pp. 155-69; 
Cu. RIST, Histotre des doctrines relatives au crédit et à la monnaie, Paris, Libr. 
du Recueil Sirey, 1938, passim; A. FANFANI, Storia delle dottrine economi- 
che, 1, Il volontarismo, Milano-Messina, Principato, 19423, all’indice dei 
nomi (i edizione, Como, Cavalleri, 1938); C. BRESCIANI-TURRONI, /ntrodu- 
zione alla politica economica, Torino, Einaudi, 1944*, all’indice dei nomi 
(1 edizione, ivi, 1942); G. PRATO, Lezioni di storia delle dottrine economiche, a 
cura di A. Fossati, Torino, Giappichelli, 1945, all’indice dei nomi (edi- 
zione a stampa di un corso universitario dell’anno accademico 1924-25); 
A. Garino CANINA, Dalla moneta «ideale» degli economisti del secolo XVIII 
al moderno cartalismo monetario, in Scritti vari di economia e finanza, To- 
rino, Giappichelli, 1952, pp. 179-80; J. GRIZIOTTI KRETSCHMANN, Storia 
delle dottrine economiche, Torino, UTET, 1954?, pp. 194-200 e passim; 
G. DeL VeccHIO, Vecchie e nuove teorie economiche, Torino, UTET, 19562, 
pp. 144 e 147 (gli scritti che costituiscono la seconda parte del volume ri- 
salgono al 1932); G. PIETRANERA, La teoria del valore e dello sviluppo ca- 
pitalistico in Adamo Smith, Milano, Feltrinelli, 1963, passim. Danno note- 
vole risalto a Galiani A. E. MonROE, Monetary Theory before Adam Smith, 
Gloucester (Mass.), Smith, 1965, all’indice dei nomi (ristampa dell’edizio- 
ne del 1923; allo stesso Monroe si deve la traduzione inglese di alcuni 
passi della Moneta in Early Economic Thought, Cambridge, Mass., Harvard 
University Press, 1924, pp. 279-307); E. HEimann, MHistory of Econo- 
mic Doctrines. An Introduction to Economic Theory, London-New York- 
Toronto, Oxford University Press, 19629, pp. 107-8 e passim (I edizione, 
1945); G.-H. Bousquer, Esquisse d’une histoire de la science économique en 
Italie. Dès origines à Francesco Ferrara, Paris, Rivière, 1960, pp. 27-38 (il 
Bousquet — che ha tradotto in francese con il Crisafulli il Della moneta; cfr. 
qui, p. 10— aveva già parlato di Galiani nel suo Essai sur l’évolution de la 
pensée économique, Paris, Giard, 1927); E. KAUDER, A History of Marginal 
Utility Theory, Princeton (New Jersey), Princeton University Press, 1965, 
all’indice dei nomi; P. Dockès, Lo spazio nel pensiero economico dal XVI al 
XVIII secolo, a cura di M. De Stefanis, Milano, Feltrinelli, 1971, pp. 254- 
80 (l’edizione francese è del 1969). Abbastanza ampio l’articolo su Galiani 
di P. R. Toscano, in International Encyclopedia of the Social Sciences, 
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vi, New York, The Macmillan Company and the Free Press, 1968, pp. 45-7. 
Non più che un cenno, invece, è nei lavori di E. RoLL, Storia del pensiero 
economico, Torino, Boringhieri, 1966, p. 92 (la traduzione è condotta sulla 
terza edizione inglese), e di H. DENIS, Storia del pensiero economico, 1, Mi- 
lano, Mondadori, 1973, p. 257 (l’edizione francese è del 1965). 


Negli anni cinquanta persiste l’influenza della linea interpretativa Croce- 
Nicolini. Lo si rileva nel saggio di Umberto Segre, interessante soprattutto 
per l’attenzione ai motivi illuministici presenti in Galiani (U. SEGRE, Il pen- 
siero economico nell’illuminismo italiano, nel volume miscellaneo La cultura 
illuministica in Italia, a cura di M. Fubini, Torino, ERI, 1957, pp. 208-21, 
in particolare pp. 215-20), e nelle rapide osservazioni di R. Romeo, Il- 
luministi meridionali. Giannone e Galiani, ivi, pp. 163-73, in particolare 
pp. 171-3. Un curioso incrocio di motivi crociani e di motivi gramsciani 
era invece rintracciabile nelle pagine di Cesare Cases, il quale delineava 
un’immagine suggestiva, ma non troppo attendibile, del pensiero e della 
personalità di Galiani (egli parlava persino di vesistenzialismo avant 
lettre» dell’abate); cfr. C. Cases, Prefazione a F. GALIANI, Dialogo sulle 
donne e altri scritti, Milano, Feltrinelli, 1957, pp. V-XVII. 

L’estenuarsi e lo scolastico riproporsi dello schema idealistico carat- 
terizzano il «profilo » di Enrico Malato, non esente neppure da un grossola- 
no errore: i Componimenti per il boia Iannaccone, che starebbero a provare 
l’impigrimento e l’inaridimento del Galiani dopo il Della moneta, sono 
anteriori al trattato, e non posteriori, come afferma il Malato (cfr. E. Ma- 
LATO, ferdinando Galiani, in La letteratura italiana. I minori, 111, Milano, 
Marzorati, 1961, pp. 2097-111). Di valore nullo è H. AcTON, Ferdinando 
Galiani, in Art and Ideas in Eighteenth Century Italy. Lectures Given at the 
Italian Institute, 1957-58, Pubblicazioni dell’Istituto italiano di cultura 
di Londra, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1960, pp. 46-63. 

La pubblicazione, nel 1959, dell'edizione nicoliniana dei Dialogues sur le 
commerce des bleds, edizione corredata da appendici illustrative che permet- 
tevano di ricostruire la discussione settecentesca intorno agli stessi Dialogues, 
offriva a Franco Venturi l’occasione per un breve, denso saggio, in cui si 
mostrava come Galiani avesse tentato di incidere, con i suoi scritti, sui 
problemi economici che si presentarono al Regno di Napoli e alla Francia 
negli anni sessanta; il significato politico del dibattito tra Galiani, gli 
économistes e Diderot era individuato con nettezza, così come erano chia- 
rite le posizioni dei vari interlocutori (F. VENTURI, Galiani tra enciclopedisti 
e fisiocrati, in «Rivista storica italiana », LXXII, 1960, pp. 45-64, ora nel volu- 
me dello stesso autore, Europe des lumières. Recherches sur le 18€ siècle, Paris- 
La Haye, Mouton, 1971, pp. 172-92). In particolare, per meglio definire 
l'atteggiamento di Diderot nei confronti dei Dialogues, il Venturi utilizzava 
l’Apologie de l’abbé Galiani dello stesso Diderot: un testo assai importante, 
che, pubblicato per la prima volta dal Benot — in modo non del tutto inec- 
cepibile — nel 1954 (cfr. Y. BENoT, Un inédit de Diderot, in «La Pensée», 
N. S., n. 55, mai-juin 1954, pp. 3-35), sarà edito qualche anno più tardi, 
con rigoroso scrupolo filologico, da P. Vernière in DIDEROT, @Euvres politi- 
ques, Paris, Garnier, 1963, pp. 59-124 (sul testo del Vernière è condotta la 
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traduzione italiana che si legge in D. DipEROT, Scritti politici, con le «voci» 
politiche dell’«Encyclopédie», a cura di F. Diaz, Torino, UTET, 1967, 
pp. 139-96). Lasciatosi alle spalle l'ormai annosa problematica crocio- 
nicoliniana, il Venturi giungeva a riconoscere che «non furono le con- 
cezioni filosofiche a guidare la sua [di Galiani] evoluzione», e, capo- 
volgendo un topos della letteratura galianea, sosteneva che la «polemica 
contro l’astrattezza dei fisiocrati è quel che di meno originale c’è nelle 
pagine di Galiani»: affermazione, quest’ultima, che muoveva dalla con- 
siderazione che era proprio l’astrazione degli économistes a rappresenta- 
re «il programma generale, la politica basata sui princìpi, la volontà di 
riforma», laddove Galiani, che faceva valere «i fatti, l'empiria, il caso 
per caso», «non rappresentava che una espressione d’una più larga cor- 
rente. La sua polemica non era che la formulazione teorica della sua 
rassegnazione e rinunzia di fronte agli ostacoli che a Napoli come a Pa- 
rigi si erano dimostrati insuperabili sul cammino d’una più profonda 
trasformazione ». V’è da notare, a questo proposito, che nella sua edizione 
dei Dialogues il Nicolini aveva esaltato ancora una volta la superiorità del 
realismo e della concretezza di Galiani contro il dogmatismo dei fisiocrati, 
pur non mancando, sulla scorta del saggio crociano del 1909, di segnalare 
il conservatorismo dell’abate. In pratica, il discorso del Venturi, allargan- 
dosi dall'opera di Galiani a tutto un momento cruciale della storia francese, 
indicava quali fossero le vie da battere per una riconsiderazione più puntua- 
le ed attenta dell’attività galianea: attività da esaminare in rapporto ad una 
precisa situazione politica, economica e sociale (si vedano, in questo senso, 
le pagine che il Venturi ha dedicato a Galiani in Settecento riformatore. 
Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, pp. 490-509 e passim). 
Ad ampliare le nostre conoscenze sull’autore della Moneta il Venturi ha 
contribuito anche con la pubblicazione di cinque lettere di Galiani ad An- 
tonio Cocchi in Alle origini dell’illuminismo napoletano. Dal carteggio di 
Bartolomeo Intieri, in «Rivista storica italiana», LXXI (1959), pp. 416-56; 
si vedano pure i riferimenti all’abate in L'Italia fuori d’Italia, in Sto- 
ria d’Italia, n, Dal primo Settecento all'Unità, Torino, Einaudi, 1973, 
pp. 1033, 1039, 1068 e nota, 1069, 1072, 1075, 1089, I09I, 1094, 
1098. 

Nel 1963 Alberto Caracciolo, in un’accurata esposizione del pensiero 
economico galianeo, indicava il carattere «alquanto esclusivo» dell’esame 
nicoliniano del rapporto Vico-Galiani, e richiamava opportunamente l’at- 
tenzione sul Galiani autore di consulte, del quale sottolineava la «precisione 
intellettuale » e l’«asciutta presa di posizione» (cfr. A. CaraccioLo, Intro- 
duzione a F. GALIANI, Della moneta e scritti inediti, con introduzione di 
A. Caracciolo e a cura di A. Merola, Milano, Feltrinelli, 1963, pp. XI-XXxXIv}). 
Proprio sulle consulte si soffermava, di lì a qualche anno, il Diaz, il quale 
ci ha dato la prima ampia analisi, condotta su documenti inediti, degli 
interventi di Galiani su taluni concreti problemi del Regno di Napoli (F. 
Diaz, L’abate Galiani consigliere di commercio estero del Regno di Napoli, 
in «Rivista storica italiana », Lxxx, 1968, pp. 854-909). Del Diaz cfr. anche i 
riferimenti a Galiani in Filosofia e politica nel Settecento francese, Torino, 
Einaudi, 1962, pp. 411-6 e passim, e le pagine su Galiani in Storia della 
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letteratura italiana, diretta da E. Cecchi e N. Sapegno, vI, JI Settecento, 
Milano, Garzanti, 1968, pp. 231-5. 

Spunti idealistici erano ancora ravvisabili in Philip Koch ed in Oscar 
Nuccio. Il primo, editore del manoscritto autografo dei Dialogues sur le 
commerce des bleds (cfr. qui, pp. 351-6), ha premesso all’edizione — che 
contiene anche due utili appendici — un’introduzione in cui il nesso Vico- 
Galiani è senz’altro accettato per buono sulla base dell’autorità del Nicolini; 
il secondo ha inserito nella citata ristampa delle opere economiche di Ga- 
liani della Collezione Custodi un saggio onestamente informativo, nel 
quale loda «il sano storicismo» dell’abate. Più che questa lode tradizio- 
nale sarà da ritenere, del saggio del Nuccio, l’invito conclusivo ad accertare 
«più analiticamente [. . .] il rapporto tra i Dialoghi e lo specifico contesto 
storico del Regno di Napoli»; apprezzabile anche il tentativo di considerare 
il trattato giovanile di Galiani nell’àmbito del dibattito settecentesco sulle 
questioni monetarie. Per altri contributi galianei del Koch cfr. H. Dreck- 
MANN e PH. KocH, The Autograph Manuscript of Galiani*s « Dialogues sur le 
commerce des blés », in «Harvard Library Bulletin », vol. IX (1955), pp.110-8; 
PH. KocH, Redating a Letter to Sophie Volland, in «Symposium», xI 
(1957), pp. 296-302; In., The Genesis of Galiani's « Dialogues sur le commer- 
ce des blés», in «French Studies», xv (1961), pp. 314-23. Di O. Nuccio 
cfr. l’appendice Ferdinando Galiani alla citata ristampa anastatica del 
tomo VI (parte moderna) degli Scrittori classici italiani di economia poli- 
tica, pp. I-LIV. 

Pur non avendo alcun carattere innovatore, i saggi del Koch e del Nuccio 
non erano riconducibili tout court alla linea Croce-Nicolini: segno che 
non era ormai più possibile non tener conto di un approccio interpretativo 
volto alla ricognizione del Galiani riformatore e alla correlativa assunzione 
di una problematica politica certo più rispondente ai peculiari interessi 
dell’abate. Nel quadro di una problematica siffatta va considerato il recente 
saggio di M. MINERBI, Diderot, Galiani e la polemica sulla fisiocrazia (1767- 
1771), in «Studi storici», xIV (1973), pp. 147-84, così come ad essa vanno 
riferiti gli accenni a Galiani presenti in lavori non specificamente a lui 
dedicati. Ricordiamo qui: R. VILLARI, Mezzogiorno e contadini nell’età 
moderna, Bari, Laterza, 1961, passim; P. CHorLey, Oil, Silk and Enlighten- 
ment. Economic Problems in XVIIIth Century Naples, Napoli, Istituto 
italiano per gli studi storici, 1965, all'indice dei nomi; L. VILLARI, Note 
sulla fisiocrazia e sugli economisti napoletani del’700, nel volume miscellaneo 
Saggi e ricerche sul Settecento, Napoli, Istituto italiano per gli studi storici, 
1968, pp. 224-51, in particolare pp. 243-6; S. J. WooLF, La storia politica e 
sociale, in Storia d’Italia, 111, cit., pp. 5-508, passim. 

Il problema del rapporto Vico-Galiani è stato recentemente ridiscusso 
da Nicola Badaloni, il cui esame si diparte da questa considerazione di 
fondo: «Le ricerche più recenti sul Galiani si sono interessate sia del suo 
rapporto con Vico (Nicolini, Croce), sia di quello coll’illuminismo francese 
(Venturi). Ritengo che anche il primo rapporto, e cioè il posto che il Ga- 
liani occupa nella storia del vichismo, sia un elemento importante per la 
comprensione del suo stesso pensiero ed anche per capire il senso più 
profondo di quella cultura che andava maturando in ristretti ambienti in- 
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tellettuali, interamente liberata da motivazioni religiose, tendenzialmente 
materialistica e tuttavia permanentemente interessata ai problemi della 
struttura di ordine della natura». Anche nei Dialogues il Badaloni ravvisa la 
presenza di «un quadro teorico complessivo » entro il quale Galiani colloca 
i dati dell’esperienza (è qui ripresa, senza che sia esplicitamente indicata, 
una fondamentale osservazione dell’Einaudi, alla quale si è accennato so- 
pra). Insomma, c’è in Galiani «una visione scientifica che coinvolge [. . .] 
anche la struttura dell’uomo». La conclusione a cui giunge il Badaloni — 
conclusione, invero, che dà adito a qualche perplessità — è che «La ragione 
borghese con splendido colpo d’ala riesce a comprendere il fondamento 
immaginativo dello stesso proprio uso controllato della ragione in vista 
dell’interesse e del profitto » (cfr. N. BADALONI, La cultura, in Storia d’Ita- 
lia, 111, cit., pp. 697-984, in particolare pp. 848-62 e 875-7). 

Se Galiani è venuto via via assumendo rilievo e consistenza come econo- 
mista e riformatore, poco si è scritto — nonostante le ricerche e i suggeri- 
menti del Nicolini — intorno agli altri aspetti della sua attività. Sui Doveri 
de’ Principi neutrali cfr. l’Introduzione di G. M. MonTI alla ristampa degli 
stessi Doveri, Bologna, Zanichelli, 1942, e, dello stesso MONTI, La dottrina 
dell’abate Ferdinando Galiani sulla neutralità e l'adesione di Ferdinando IV 
alla Lega dei neutri, Milano, ISPI, 1942; ma sarà da vedere soprattutto 
G. F. MIGLIO, La controversia sui limiti del commercio neutrale fra Giovanni 
Maria Lampredi e Ferdinando Galiani. Ricerche sulla genesi dell'indirizzo 
positivo nella scienza del diritto delle genti, Milano, ISPI, 1942. Cfr. ora 
C. GHISALBERTI, Ferdinando Galiani e il problema istituzionale, in « Clio», 
VINI (1972), pp. 133-58 (il saggio riproduce una parte della relazione tenuta 
dall’autore al convegno Galiani del 1972, sul quale cfr. più avanti, p. CKxXVII). 

Del Galiani funzionario si era occupato, prima del Diaz, R. GUARIGLIA, 
Un mancato trattato di commercio fra le Due Sicilie e la Francia e un « parere» 
inedito dell’abate Galiani, in «Rivista di diritto internazionale », vII (1914), 
pp. 3-21. Sull’atteggiamento nei confronti del problema còrso cfr. W. Ma- 
TURI, La Corsica nei carteggi del Tanucci, del Galiani e del Caracciolo (1763- 
1764 e 1768-1769), in « Archivio storico di Corsica», 11 (1927), pp. 226-52, 
e G. Nuzzo, Nuovi documenti inediti per la storia delle relazioni tra la 
Corsica, Napoli e la Santa Sede, ivi, vI (1930), pp. 470-90, in particolare 
pp. 488-90, dove sono pubblicate delle interessanti Considerazioni sulla 
condotta di Roma nell’affare di Corsica. Per qualche riferimento all’influen- 
za di Galiani sugli orientamenti della politica estera napoletana verso la 
Russia cfr. G. BERTI, Russia e stati italiani nel Risorgimento, Torino, Einau- 
di, 1957, Pp. 57-61 e passim. 

Dopo il De Ruggiero e il Gerbi si sono soffermati su Galiani, nel qua- 
dro di una storia del pensiero politico, B. BRUNELLO, Il pensiero politico 
italiano del Settecento, Milano-Messina, Principato, 1942, pp. 272-85, e 
P. ALATRI, Lineamenti di storia del pensiero politico moderno, 1, Da Ma- 
chiavelli ai socialisti utopisti, Messina, La Libra, 1973, p. 274. In entrambe 
queste opere le osservazioni dedicate a Galiani lasciano molto a desiderare. 
Interessanti, al contrario, i rilievi di F. BOIARDI, Storia delle dottrine politi- 
che, 1, L’assolutismo europeo da Bodin a Hubner (1575-1780), Milano, CEI, 
1974, pp. 978-83. 
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Sulle idee pedagogiche del Galiani cfr. il mediocre volume di M. PAPA, 
Pedagogia ed Economia di F. Galiani, Foggia 1931. 

Modesti i contributi sul Socrate immaginario, a proposito del quale cfr. 
le Introduzioni — dovute rispettivamente a M. Raco, D. DE’ PaoLI e A. 
ConsicLIo — alle edizioni uscite a Torino, Einaudi, 1943, Urbino, Istituto 
d’arte per la decorazione del libro, 1959, e Roma, Canesi, 1960. Cfr. pure V. 
Di MarINO, I « Socrate immaginario » come satira del grecismo settecentesco, 
Cava dei Tirreni, Coda, 1940. Qualche osservazione in R. BACCHELLI, Vo- 
cazione teatrale del Settecento italiano, nel volume di R. BACcCHELLI e 
R. LoNGHI, Teatro e immagini del Settecento italiano, Torino, ERI, 1954, 
pp. 16-7. La migliore trattazione recente delle idee di Galiani sulla musica 
e del problema della collaborazione Galiani-Lorenzi è quella di V. MonA- 
co, Giambattista Lorenzi e la commedia per musica, Napoli, Berisio, 1968, 
pp. 21-2 e 87-129. 

Sulla lingua di Galiani cfr. A. M. FINOLI, Osservazioni sulla lingua degli 
economisti italiani del Settecento, in « Lingua nostra », vII1 (1947), pp. 108-12, 
passim, e Note sul lessico degli economisti del Settecento, ivi, 1x (1948), pp. 
67-71, passim; M. SANSONE, Studi di storia letteraria, Bari, Adriatica, 1950, 
Pp. 55-93; P. CrureaNU, La lingua dei « Dialogues sur le commerce des blés» 
dell’abate Ferdinando Galiani, in «Bollettino dell’Istituto di lingue estere », 
Università di Genova, Facoltà di economia e commercio, II (1951-52), 
pp. 3-24; G. FOLENA, Le origini e il significato del rinnovamento linguistico 
nel Settecento italiano, in Problemi di lingua e letteratura italiana del Set- 
tecento. Atti del quarto congresso dell’Associazione internazionale per gli 
studi di lingua e letteratura italiana (Magonza e Colonia, 28 aprile - 1 mag- 
gio 1962), Wiesbaden, Steiner, 1965, pp. 420-2. 

Dopo l’edizione Nicolini del 1923, è uscita una nuova edizione del Dia- 
letto napoletano: F. GALIANI, Del dialetto napoletano. In appendice, F. OLI- 
va, Grammatica della lingua napolitana, a cura di E. Malato, Roma, Bulzoni, 
1970 (l’Introduzione e la Nota ai testi del Malato sono rispettivamente alle 
PP. VII-XIX e 329-50). 

Un cenno alle idee estetiche di Galiani (con una citazione dagli Studi st 
Orazio) è in M. FuUBINI, Dal Muratori al Baretti. Studi sulla critica e sulla 
cultura del Settecento, Bari, Laterza, 1954”, pp. 392-3. 

Il rapporto con Montesquieu è stato rapidamente esaminato da L. DAL 
PANE, Influenze francesi sui nostri economisti del Settecento, in « Rassegna 
storica del Risorgimento », xxII (1936), pp. 275-84; cfr. anche P. BERSELLI 
AMBRI, L’opera di Montesquieu nel Settecento italiano, Firenze, Olschki, 
1960, pp. 149 sgg. e passim. Dei contatti con Diderot aveva parlato M. D. 
BusNELLI, Diderot et l’Italie, Paris, Champion, 1925, pp. 23-50 e passim. 

Tra le storie letterarie che si occupano di Galiani (già si sono menzionate 
quelle del Natali e dell'editore Garzanti) ricordiamo quella in corso di pub- 
blicazione presso l'editore Laterza sotto la direzione di C. Muscetta; nel 
citato volume di G. CompacnINO, Gli illuministi italiani, riguardano Ga- 
liani le pp. 5-19. Il contributo del Compagnino viene qui ricordato più per 
la posizione di rilievo conferita a Galiani che per la novità di vedute. Esso è 
comunque migliore delle poche convenzionali osservazioni di D. CONSOLI, 
Dall’ Arcadia all’Illuminismo, Bologna, Cappelli, 1972, pp. 150-1. Discreta 
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la voce di A. FaBrizI in Dizionario critico della letteratura italiana, diretto 
da V. Branca, 1, Torino, UTET, 1973, pp. 151-4. 

Niente di nuovo apporta R. SirrI, La cultura a Napoli nel Settecento, in 
Storia di Napoli, vit, Napoli, Società Editrice Storia di Napoli, 1971, pp. 
165-310, in particolare pp. 194-202 e passim. Aggiornate e bene informate, 
invece, le pagine di P. Casini, Introduzione all’illuminismo. Da Newton a 
Rousseau, Bari, Laterza, 1973, PP. 575-7. 

Per una recente monografia di buon livello si ricorra a K. ZABOCLICKI, 
Ferdynand Galiani (1728-1787). Zycie i twérezosé, Wroclaw-Warszawa- 
Krakéw 1966 (cfr. la recensione di V. MARCHETTI in « Rivista storica ita- 
liana», LXXIX, 1967, pp. 556-7); dello stesso autore cfr. anche L’abate 
Ferdinando Galiani nella carte dell'archivio del Quai d'Orsay, in Problemi di 
lingua e letteratura italiana del Settecento, cit., pp. 191-S. 

Recentemente, L. Felici e S. Rotta hanno pubblicato importanti docu- 
menti che chiariscono i rapporti di Galiani con Bottari e Celesia: cfr. L. 
FELICI, Il carteggio Galiani-Bottari (1751-1759), in «Atti e memorie del- 
l’Arcadia», s. III, vol. v, fasc. 4 (1972), pp. 173-217; S. ROTTA, L’illumini- 
smo a Genova. Lettere di P. P. Celesia a F. Galiani, tomo 1, Università di 
Genova, Istituto di storia moderna e contemporanea, 1973 (il volume co- 
stituisce il n. 2 dell’anno 111, N. S., della Miscellanea storica ligure; è pre- 
visto un secondo tomo). 

Ricordiamo infine che dal 25 al 27 maggio 1972 si è tenuto a Roma 
un convegno su Galiani promosso dall'Accademia dei Lincei, con relazioni 
di Paul Bédarida, Giuseppe Ugo Papi, Carlo Ghisalberti, Giovanni Mac- 
chia, Furio Diaz, Giovanni Demaria, Jean Fabre, Walter Brauer, Herbert 
Dieckmann, Roberto Pane, Norbert Jonard, Alberto Caracciolo, Giuseppe 
Galasso, Benedetto Nicolini, Philip Koch, René Pomeau, Enrico Malato, 
Ettore Paratore (secondo l’ordine cronologico in cui le relazioni stesse ven- 
nero tenute). 


Luciano GUERCI 


TAVOLA DELLE ABBREVIAZIONI 


Asse = Lettres de l’abbé GALIANI è Madame d’Épinay, Voltaire, Di- 
derot, Grimm, le Baron d’ Holbach, Morellet, Suard, d’ Alembert, 
Marmontel, la Vicomtesse de Belsunce, etc. Publiées d’après les 
Éditions originales, augmentées des variantes, de nombreuses 
notes et d’un index, avec Notice biographique, par Eugène Asse, 
Paris, Charpentier, 1881, voll. 2. 

B.S.N.S.P. = Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. 
B. TANUCCI = B. TANUCCI, Lettere a Ferdinando Galiani, con in- 
troduzione e note di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1914, voll. 2. 
Correspondance littéraire = Correspondance littéraire, philosophique 
et critique, par Grimm, Diderot, Raynal, Meister, etc., revue sur 
les textes originaux. Notices, notes, table générale par M. Tour- 

neux, Paris, Garnier frères, 1877-82, voll. 16. 

D. = Correspondance inédite de l’abbé FERDINAND GALIANI, conseiller 
du Roi, pendant les années 1765 à 1783, avec M"e d’Épinay, le 
Baron d’ Holbach, le Baron de Grimm, Diderot, et autres personnages 
célèbres de ce temps; augmentée de plusieurs lettresà Monseigneur San- 
severino, archevéque de Palerme, à M. le Marquis de Caraccioli, am- 
bassadeur de Naples près la cour de France, à Voltaire, d’ Alembert, 
Raynal, Marmontel, Thomas, Le Batteux, M®° du Bocage; pré- 
cédée d’une Notice historique sur l’abbé Galiani, par B. Mercier 
de Saint-Léger, bibliothécaire de Sainte-Geneviève. A laquelle 
il a été ajouté diverses particularités inédites concernant la vie 
privée, les bons mots, le caractère original de l’auteur. Par 
M. C*** de S' M***, membre de plusieurs académies, Paris, 
Dentu, 1818, voll. 2. 

Edizione Nicolini dei Dialogues = FERDINANDO GALIANI, Dialo- 
gues sur le commerce des bleds. Giusta l’editio princeps del 1770 con 
appendici illustrative di F. Nicolini, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1959. 

Edizione Roth (o Roth-Varloot) della Correspondance di DIDEROT 
= D. DinEROT, Correspondance, Paris, Les Éditions de Minuit, 
1955-70, voll. 16. Dal vol. 1 al vol. xIt (1965), a cura di G. 
Roth; il vol. xIm (1966) è a cura di G. Roth e J. Varloot; dal 
vol. xrv l’edizione è affidata al solo Varloot, ma sul frontespizio 
dei voll. xI1v-XxVI continua a figurare il nome del Roth. 
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P.-M. = L’abbé F.GALIANI. Correspondance avec Madame d’Épinay, 
Madame Necker, Madame Geoffrin etc., Diderot, Grimm, d’ Alem- 
bert, de Sartine, d’ Holbach, etc. Nouvelle édition entièrement 
rétablie d’après les textes originaux, augmentée de tous les pas- 
sages supprimés et d’un grand nombre de lettres inédites, avec 
une étude sur la vie et les ceuvres de Galiani, par Lucien Perey 
et Gaston Maugras, Paris, Calmann Lévy, 1881, voll. 2. 

Studies on Voltaire = Studies on Voltaire and the Eighteenth Cen- 
tury, Edited by Th. Besterman; dal vol. 11 (1956) al vol. LxxxIv 
(1971), Institut et Musée Voltaire, Les Délices, Genève; dal 
vol. LXXxV (1972), The Voltaire Foundation, Thorpe Mandeville 
House, Banbury (Oxfordshire). I volumi sono tuttora in corso 
di pubblicazione. Il vol. I uscì con il titolo Travaux sur Voltaire 
et le dix-huitième siècle, sous la direction de Th. Besterman, 
Institut et Musée Voltaire, Les Délices, Genève 1955. 

T.-W. = Correspondance inédite de l’abbé FERDINAND GALIANI, con- 
seiller du Roi de Naples, avec M"° d’Épinay, le Baron d’ Holbach, 
le Baron de Grimm, et autres personnages célèbres du XVIII* siècle. 
fdition imprimée sur le manuscrit autographe de l’Auteur, 
revue et accompagnée de notes, par M.***, membre de plusieurs 
académies. Précédée d’une Notice historique sur la vie et les 
ouvrages de l’Auteur, par feu Ginguené, avec des notes par 
M. Salfi, et du Dialogue de l’abbé Galiani sur les Femmes, Paris, 
Treuttel et Wiirtz, 1818, voll. 2. 
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Per quel che Galiani addusse, nell’Avviso dell'editore alla seconda 
edizione (cfr. pp. 269 sgg.), circa i falsi allarmi in merito al rialzo dei 
prezzi e all’apparente scarsità di denaro in un’epoca di fermento 
economico quale il primo quindicennio di Carlo di Borbone (1734- 
1749), si rimanda alla nostra Introduzione. Resta che, pur essendo 
il precedente lavoro di Carlo Broggia (Trattato de’ tributi, delle mo- 
nete e del governo politico della sanità, per cui vedi qui p. 272 e la 
nota 1) assai meno irrilevante di quel che Galiani vuol mostrare, 
l'apparizione dell’opera del nostro abate suscitò vivo scalpore, e, 
appena il segreto dell’anonimato fu svelato, grande ammirazione per 
il giovane autore. 

Il manoscritto del Della moneta è andato perduto, salvo pochi 
fogli sparsi conservati fra i manoscritti galianei della Biblioteca della 
Società napoletana di Storia patria. La prima edizione vide la luce a 
Napoli, anonima, presso l’editore Giuseppe Raimondi, con la data 
1750; ma fu in realtà pubblicata nel 1751, come ha dimostrato il Ni- 
colini in base alla prima licenza di stampa, che è datata 16 agosto 
1751 (cfr. F. NICOLINI, Intorno a Ferdinando Galiani a proposito d’una 
pubblicazione recente, in « Giorn. stor. d. lett. it.», XXVI, 1908, pp. I- 
55). La seconda edizione, col nome dell’autore e a sua cura, appar- 
ve a Napoli presso la Stamperia Simoniana nel 1780; in più della 
prima conteneva un Avviso dell’editore, un Commiato e trentacinque 
Note, poste in fine al volume e dirette ad illustrare e aggiornare la 
precedente stesura. 

Anche prima che la pubblicazione del libro avvenga, si è già avu- 
to notizia in Italia della sua composizione e si anticipa col desiderio 
l’uscita di un trattato relativo ad un argomento così attuale nella crisi 
economica conseguente alla guerra di successione austriaca. Già il 
28 luglio del 1751 David Fordyce (1711-1751), il professore di filo- 
sofia del collegio di Aberdeen, autore di dialoghi pedagogici, scri- 
veva da Ginevra a Galiani: «Ayez la bonté de m'écrire le titre et 
l’auteur d’un petit mais savant ouvrage qu’on vient de publier à 
Naples sur la monnaie» (cfr. B.S.N.S.P., 001, B. 18, f. 23r.). Il 
Fordyce era evidentemente male informato perché l’opera fu pub- 
blicata nel settembre, come risulta anche dalla lettera scritta da Bar- 
tolomeo Intieri (1676-1757) a Galiani, da Massa il 23 agosto 1751, in 
cui esorta il giovane amico, tributandogli grandi elogi, a pubblicare 
il suo lavoro, anche a costo di «sacrificare qualche cosa e soddisfare 
chi s’oppone» (cfr. ivi, f. 29r. e v.). 

Fra l’altro, quest’ultima lettera d’Intieri sembra provare che, con- 


4 DELLA MONETA 


trariamente a quanto si è pensato anche dai curatori delle più recenti 
edizioni del Della moneta, il vecchio mecenate toscano non fu preso 
alla sprovvista dalla pubblicazione del volume del nipote del suo 
amico Celestino, ma, almeno quando il manoscritto era già ultimato, 
fu informato dall’autore stesso. Certo, come suol dirsi, all’ultimo 
momento: ancora il 16 agosto 1751, il giorno stesso della licenza di 
stampa reperita dal Nicolini, Intieri, scrivendo ad Antonio Cocchi, 
mostrava di non essere al corrente dell’exploit di Ferdinando: «Ab- 
biamo sotto li torchi un trattato della moneta. L’autore è ignoto, ma, 
chiunque sia, parmi un talento di primo rango. Subito che esca 
alla luce ve lo manderò» (cfr. la lettera di B. Intieri ad A. Cocchi 
pubblicata da F. VENTURI in Alle origini dell'illuminismo napoletano. 
Dal carteggio di Bartolomeo Intierî, in «Rivista storica italiana », LXXI, 
1959, III, p. 431). Probabilmente fino a che l’amico Pasquale Carcani, 
che per la sua posizione burocratica poté adoperarsi efficacemente per 
la concessione della licenza di stampa, non ebbe conseguito la richie- 
sta autorizzazione, Galiani non rivelò neppure allo zio e all’Intieri di 
essere l’autore del Della moneta. Non era stato del resto un îter facile, 
date la consueta resistenza e le lungaggini della censura napoletana. 
Ce ne serba l’eco un frammentario gruppo di letterine in versi ap- 
punto del Carcani a Ferdinando Galiani. Come questo biglietto 
non datato, preceduto da un’annotazione di mano del nostro abate 
(«quando io stampai secretamente il libro della Moneta vi fu il 
seguente carteggio del Carcani a me, che mi scrisse sempre in versi »): 
«La Camera reale ha già firmato; / resta sol dunque il Signor Branco- 
ne, / il quale a modo suo festinat lente. / Vedrò questa mattina quel 
coglione / da Bernardo, e farò che prestamente / il voto ed il congres- 
so sia appuntato» (cfr. B.S.N.S.P., xxI, C. 8, ff. 79v.-8or. Com'è 
noto, il marchese Gaetano Maria Brancone fu ministro per gli Affari 
ecclesiastici sotto Carlo di Borbone fino alla sua morte, avvenuta il 9 
maggio 1758; e per tale carica aveva poteri di essenziale rilievo nella 
concessione dei permessi di stampa). 

Poi, quando, come dimostra la sopra citata lettera del 23 agosto, 
almeno l’Intieri seppe che il libro era opera di Ferdinando (se 
pure non lo sapeva già qualche tempo prima e anche con un amico 
come il Cocchi aveva voluto mantenere il segreto; mentre certa- 
mente monsignor Celestino, a giudicare da quanto scritto da Ferdi- 
nando nell’ Avviso dell'editore premesso alla edizione del 1780, ne 
rimase ancora all’oscuro), tuttavia l’autore e i suoi amici vollero 
sulle prime difendere l’anonimato, preoccupati forse che il Della 
moneta per la sua originalità e novità potesse in qualche punto spia- 
cere alle autorità, o magari semplicemente suscitare critiche rese 
aspre dalla cognizione della giovinezza e della presunta inesperienza 


PRELIMINARI 5 


di Galiani. E così anche dopo la pubblicazione, quando lo stesso 
Celestino venne presto a scoprire che il nipote era l’autore: dalla 
lettera del 23 settembre 1751 di Domenico Sgueglia a Ferdinando 
Galiani (B.S.N.S.P., 2001, B. 18, f. 37r.-38r., pubblicata dal Nicolini 
nel suo Intorno a Ferdinando Galiani, sopra citato) si apprende che 
in un incontro avvenuto a Portici fra Celestino Galiani e Nicola 
Fraggianni, questi, con l’autorevolezza della sua carica di delegato 
della Real Giurisdizione, lodando sommamente l’opera di Ferdinan- 
do, aveva raccomandato peraltro che si usasse la massima segretezza. 
Si capiscono quindi gl’infingimenti e le reticenze dello zio e del vec- 
chio amico del nostro abate. Che, almeno per quanto riguarda l’im- 
pressione suscitata dalla giovane età di Galiani, non fossero timori 
infondati i loro, ci è del resto manifestato da una lettera dello stesso 
Intieri a Celestino Galiani, del 30 settembre 1751, nella quale, sde- 
gnatissimo per questa «ridicola, vergognosa e leggiera mutazione », 
registrava il mutamento di opinione di alcuni sul Della moneta, dopo 
che si era saputo esserne autore un uomo così giovane e poco co- 
nosciuto (cfr. ivi, f. 4Sr.). 

Comunque, la curiosità e l’attesa che si erano appuntate intorno 
al Della moneta fin da quando era trapelato che a Napoli qualcuno 
lo aveva scritto e si apprestava a stamparlo, dovevano presto aver 
ragione dell’anonimato di Ferdinando Galiani. Già nel settembre 
infatti l’Intieri in due lettere a Celestino Galiani, nel tributare le 
lodi più sperticate al comune pupillo — dichiarandosi addirittura 
«attonito » per il genio mostrato dal «tenero giovinetto » —, informava 
che la voce pubblica lo indicava apertamente come autore dell’opera 
(cfr. B. Intieri a C. Galiani, 20 e 25 settembre 1751, ivi, ff. 35r. e v., 
39r. e v.). Il segreto era così durato poco, pur se ancora nell’ottobre 
del 1751 Gaetano Chiozza scriveva a Celestino Galiani, da Genova, 
dicendogli di aver visto un «libro della moneta scritto da un vene- 
ziano », che non aveva avuto ancora il tempo di leggere, e chiedendo- 
gli se era lo stesso da lui segnalatogli (cfr. ivi, f. 47v. Dovrebbe trat- 
tarsi del Delle monete in senso pratico e morale. Ragionamento diviso in 
sette capitoli, dedicato a quelli che prender si vorranno la pena di legger- 
lo, di GiroLAMO COSTANTINI, Venezia, S. Occhi, 1751, per cui vedi la 
nostra Introduzione. Comunque, la molteplicità degli scritti sulle 
monete apparsi in questi anni dovette contribuire, con la confusione 
suscitata, a mantenere sulle prime l’anonimato di Galiani). Ormai a 
Napoli Galiani ha ammesso la sua paternità, e l’Intieri gli scrive, 
nello stesso ottobre del ’51: «Non so se avete fatto bene a confessare »; 
comunque «gracchino pure i malevoli; essi sono asini, asini, asinissimi 
di tali faccende ». E rinnova i suoi elogi al Della moneta, ora che la co- 
noscenza della giovane età dell’autore fa mutare giudizi prima favore- 
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voli, pur mostrando il suo dissenso sul punto in cui Galiani ha detto 
che l’uomo è «misura costante », perché a suo parere niente è stabile 
e costante in natura (cfr. B.S.N.S.P., xx1, B. 18, ff. s1v.-52r.). Così 
l’Intieri sarà sempre il più accanito laudatore e propagandista del li- 
bro di Galiani, levandone alle stelle i pregi, anche in confronto ad al- 
tri scritti come un«librettaccio intitolato Delle monete in senso pratico 
e morale, ragionamento diviso in sette capitoli » (è il libro di Girolamo 
Costantini sopra citato) e fino a suscitare la reazione dello stesso autore 
contro l’eccesso dell’ammirazione: «sento rimproverarmi da voi come 
noioso e unisono, ma io disprezzo simili rimproveri, e bado con atten- 
zione al bene vostro e della vostra patria, e della cristianità intera» 
(cfr. B. Intieri a F. Galiani, da Napoli, 4 marzo 1752, ivi, f. 88r. e v.). 

Certo non mancarono nello stesso ambito degli amici di Celestino 
Galiani e d’Intieri giudizi più cauti ed esplicite riserve. Ad esempio, 
Giovanni Bottari scriveva da Roma, il 15 ottobre 1751, allo stesso 
Ferdinando, e, nel chiedergli il libro del Broggia citato nel Della 
moneta, diceva di aver scorso quest’ultimo, di cui ignorava ancora 
l’autore, trovandovi pregi e difetti: «il libro è buono, ma per la 
pratica è meglio quello dello Spinelli» (cfr. ivi, f. 55v. Si tratta di 
Troiano Spinelli, Riflessioni politiche sopra alcuni punti della scienza 
della moneta, per cui vedi qui p. 2174 e la nota 1). Ma ormai il succes- 
so del libro del giovane autore può dirsi lusinghiero e la sua diffu- 
sione considerevole: Pasquale Carcani in una lettera senza data, ma 
circa del luglio 1752, ne chiede venti copie (cfr. ivi, f. roIr.; in 
altra lettera dello stesso Carcani del 4 luglio senza anno, si parla di 
copie spedite a Venezia), e nel dicembre 1753 anche Pompeo Neri 
a Milano ha ricevuto il libro tramite il Piombanti (cfr. P. Neri 
a F. Galiani, 12 dicembre 1753, ivi, f. 20Ir. e v.); fin dal 7 marzo 
1752 poi l’Intieri aveva assicurato Antonio Cocchi di avergli spedito 
«alcuni esemplari » del Della moneta (cfr. F. VENTURI, Alle origini del- 
l’illuminismo napoletano, cit., p. 432). Insomma il periodo difficile 
della incertezza circa l'accoglienza che sarebbe stata fatta all’opera 
così specialistica del giovane abate era superato, la battaglia era vinta; 
e la diffusione del libro in Italia, presso le élites culturali e riforma- 
trici, andò rapidamente aumentando negli anni ’s0 (cfr., per la diffu- 
sione a Milano, F. Argelati a F. Galiani, da Milano, 27 ottobre e 14 
novembre 1752, 11 luglio 1753, in B.S.N.S.P., xxx, C. 9, ff. gir. e v., 
94v., 9Sr. e v.; per quella a Roma, N. Pagliarini a F. Galiani, 
da Roma, 11 maggio 1753, ivi, f. 136v., nonché 25 maggio 1753, ivi, 
f. 138r. e v.; per quella in Toscana, G. Cerati a F. Galiani, da Pisa, 
20 dicembre 1751, 3 maggio e 25 novembre 1752, ivi, ff. 209r., 
212r.-213r.; per quella a Genova, P. P. Celesia a F. Galiani, da 
Genova, 13 settembre 1753, ivi, f. 336r.). 
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Fra le reazioni dei giornali «culti» dell’epoca, caratteristica e un 
po’ strana quella delle fiorentine « Novelle letterarie », dirette da Gio» 
vanni Lami. Due «estratti» erano dedicati dal foglio fiorentino alla 
recensione del Della moneta: il primo nel n. 22 dell’annata 1752, in 
data 2 giugno, coll. 347-50, il secondo nel n. 52 dello stesso anno, in 
data 29 dicembre, coll. 825-9. Il primo, nettamente espositivo, era 
orientato molto favorevolmente al libro, sottolineando la giustezza 
della spiegazione galianea del valore della moneta, il cui fondamento 
è da ritenersi nel valore del metallo di cui è fatta e non nel «capriccio 
degli uomini», né nelle «leggi de’ principi»; e ricordava poi con 
chiaro consenso l’interpretazione data dall’autore dei fenomeni degli 
«alzamenti», dell’interesse, dell'aggio, del cambio. E concordava 
anche con la fondamentale intuizione di Galiani, «che è la velocità 
del giro del danaro, non la quantità de’ metalli, che fa apparir molto 
o poco il danaro», Nel secondo articolo il tono cambiava sensibil- 
mente, e si muovevano al libro una serie di appunti anche su ar- 
gomenti già toccati con consenso nel primo. Così tutta la teoria 
galianea del valore della moneta corrispondente al valore del metallo 
è liquidata come ovvia, mentre dubbi di natura non ben precisata 
vengono sollevati sulle opinioni dell’autore intorno al rapporto fra il 
denaro e l’attività dell’uomo, e alla origine e agli effetti delle altera- 
zioni svalutative del denaro in uso nell’epoca («alzamenti»): «nel 
libro secondo si tratta di cose molto ovvie, e che ognuno con un poco 
di riflessione pur troppo conosce, come della natura e utilità della 
moneta, della comune misura che è dei prezzi, con qualche digres- 
sione su’ dazi e loro natura, della moneta di diversi metalli, e di di- 
versi suoi effetti. Il capitolo quarto di questo libro passa all’immagi- 
nario, né con pochi esempi può dimostrare che il denaro, nelle circo- 
stanze in cui siamo, non sia il fondamento d’ogni potenza. Che poi 
la vera ricchezza sia l’uomo, ognuno lo sa secondo gli effetti che si 
veggiono; e se si vuol prendere in altro senso, è un pensare da Re- 
pubblica di Platone... Ciò che poi si discorre sull’alzamento del 
denaro è assai prolisso e rigirato, ma che da esso strani effetti non si 
derivino tra i particolari, è troppo patente la pratica in contrario, che 
ogni giorno si vede, a dispetto di tutte le teorie . . .». II tono acido 
anzichenò rispetto a punti prima approvati con calore lasciava poi il 
posto all’aperta critica delle tesi galianee, ora considerate per la 
prima volta, circa il lusso e il frutto della moneta. Circa il primo, si 
trovava curiosa e strana l’opinione dell’autore che il lusso «è il fi- 
gliuolo della pace, del buon governo, e della perfezione delle arti 
utili alla società», e contraddittoria l’asserzione che esso può co- 
munque ridursi a manifestazioni che lo rendono «non . . . molto no- 
civo», in quanto «se pel lusso le famiglie nobili s’impoveriscono e 
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s’estinguono, le popolari si moltiplicano e si sollevano ». Sul secondo 
argomento, che pochi anni prima era stato l'oggetto della celebre 
polemica fra Scipione Maffei, Pietro Ballerini e Daniele Concina, 
circa la legittimità dell’«usura» rispetto alle norme canoniche, procu- 
rando l’intervento di Benedetto XIV con l’enciclica Vix pervenit 
(1 novembre 1745), il recensore trova discutibile e incoerente la 
posizione assunta in proposito dall’autore del Della moneta, che ave- 
va indicato come il legittimo frutto del prestito del denaro consistesse 
nel «prezzo del, batticuore » che il debitore sopporta: «Così ragiona 
il nostro autore » — scrivono le «Novelle letterarie » — «facendo pietà 
a chi legge, vedendosi così in lui non minore tergiversazione di quella 
che ravvisa negli autori da lui non in tutto approvati». Infine disturba 
il recensore la perplessità manifestata dal Galiani nelle sue conclusio- 
ni circa «l’infinito discorso e l’innumerabile quantità di riforme, di 
miglioramenti, di leggi e d’istituzioni sul governo, sul traffico e so- 
pra tutti gli ordini dello stato civile, fatti da per tutto, ed a gara 
intrapresi» (cfr. Della moneta, qui a pp. 64-5), che al nostro abate 
sembrano indizio della decadenza italiana, se non addirittura di 
«vicina irreparabile morte ». Qui, con piglio in realtà assai più illumi- 
nistico di quello dell’autore, il recensore osserva che proprio col 
mutare dei tempi devono mutare le leggi e i provvedimenti gover- 
nativi per il benessere dei popoli: «Perché essendo in diversi tempi 
diverso il bisogno de’ popoli e dei lor costumi e de’ lor traffichi, 
ancora diverse leggi si debbono promulgare, le quali provvedano a 
un tal bisogno; né queste fatte col dovuto pensamento e consiglio 
potranno mai preggiudicare alla felicità degli stati». 

Una serie di appunti e riserve che, magari nel quadro di una discus- 
sione più ampia e approfondita, avevano, come si è visto nella nostra 
Introduzione, la loro giustificazione. Ma quel che colpisce è il muta- 
mento di tono, così benevolo nel primo estratto e piuttosto prevenuto 
nel secondo. La spiegazione, che interessa proprio il punto della dif- 
fusione e degli echi del libro galianeo, è forse da ritrovarsi nel fatto 
del resto, come si è visto, temuto da Intieri e dai Galiani, che al 
momento della prima menzione, nel giugno del 1752, il recensore, 
che era il Lami in persona, non conosceva il nome dell’autore ma, 
come molti altri in Italia, sospettava fosse Celestino Galiani («Chi 
sia l’autore non lo so, perché non vi ha messo il suo nome: ma dicono 
che sia un prelato dottissimo, non meno affezionato suddito a quel 
re, che zelante cittadino »); mentre, quando viene pubblicato il se- 
condo estratto, nel dicembre del medesimo 1752, l’identità dell’au- 
tore; nella persona del giovane e sconosciuto nipote di Celestino, è 
già largamente trapelata, e questa conoscenza vale anche a spiegare 
il tono di superiorità con cui il Lami inizia il suo articolo, dicendo 
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di essersi «quasi scordato » che in un foglio precedente aveva iniziato 
a «dar ragguaglio del Trattato della moneta», promettendone la conti- 
nuazione in un numero successivo. Infine, può aver sensibilmente 
influito sulla valutazione del Lami la lettura, che fra il primo e il 
secondo estratto egli probabilmente aveva fatto, di alcuni degli altri 
scritti usciti in quel tempo sopra le monete, i quali, come si è detto 
nella nostra Introduzione, erano tutti orientati contro le svalutazioni e 
gli alzamenti, che Galiani aveva entro certi limiti difeso, e a favore in- 
vece di rivalutazioni, magari con nuove coniazioni di moneta, che 
Galiani, nella sua inclinazione per tutto ciò che potesse stimolare 
gl’investimenti e la circolazione del denaro, non aveva preso in con- 
siderazione. 

Comunque, non fu certo la risonanza in seno all’Italia colta del- 
l’epoca a mancare al Della moneta. Anzi, come si è visto nella Intro- 
duzione, pur in mezzo a tanti saggi apparsi quasi contemporanea- 
mente sull’argomento, e alcuni, come le Osservazioni sopra il prezzo 
legale delle monete (1751) di Pompeo Neri, forniti di una superiore 
puntualità di analisi scientifica, altri come il capitolo xxIv del Della 
pubblica felicità (1748) di Ludovico Antonio Muratori, inseriti in li- 
bri di ormai vastissima notorietà, per la universale fama dell’autore, 
è proprio il saggio di Galiani a uscire dal «dibattito delle monete» 
degl’inizi degli anni ’so con uno spicco particolarissimo. 

Certo, è una posizione di preminenza destinata a manifestarsi, 
oltre che negli echi immediati, prevalentemente nei posteriori studi 
di storia delle dottrine economiche o di storia delle idee. Nella se- 
conda metà del secolo XVIII il Della moneta, passato il clamore dei 
primi tempi, non fu oggetto di attenzioni e discussioni sia pur lonta- 
namente paragonabili a quelle suscitate più tardi dai Dia/ogues, al 
momento della loro pubblicazione e per molti anni ancora in seguito. 
Il carattere tecnico della trattazione, il premere nel campo politico 
ed economico di problemi più generali e rilevanti nella seconda metà 
del secolo fecero sì che, passato quel periodo di vivissimo interesse 
per i problemi monetari che era conseguito alla guerra di successione 
austriaca, il libro di Galiani, come del resto quelli che abbiamo 
visto apparire negli stessi anni, fossero quasi un po’ accantonati dal 
dibattito delle idee sulle materie economiche. 

Per trovare citazioni di spicco fra gli economisti italiani dell’epoca 
bisogna forse limitarsi alle due di Antonio Genovesi: in una delle 
sue note alla versione italiana della Storia del commercio della Gran 
Brettagna di John Cary (dal rifacimento francese di Georges-Marie 
Butel-Dumont), del 1757, dove dichiara di rimettersi «ai calcoli del- 
l’illustre autore dell’eccellente libro Della moneta», per quanto con- 
cerneva la quantità di oro ed argento, sia in moneta sia in gioielli e 
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ornamenti, esistente nel regno (cfr. Riformatori napoletani, a cura di 
F. Venturi, vol. 46, tomo v di questa Collana, pp. 157-8); e di nuo- 
vo, con grandi elogi per la trattazione originale e acuta che il libro 
galianeo aveva fatto di argomento così «arduo», nelle sue Lezioni di 
commercio (cfr. P. CustoDI, Scrittori classici italiani di economia poli- 
tica, parte moderna, viti, Milano, Destefanis, 1803, p. 267, nota). Co- 
munque, la storia dell’inquadrarsi del libro di Galiani in tutto «il 
dibattito delle monete» svoltosi in Italia agl’inizi degli anni ’50 e 
quindi dell’eco da esso avuta nell’opinione colta del paese è stata di 
recente scritta magnificamente da F. VENTURI, nel capitolo vit del 
suo volume Settecento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, 
Einaudi, 1969, pp. 443-522, che abbiamo largamente utilizzato nella 
nostra Introduzione 

Successivamente alla seconda edizione il Della moneta fu ristam- 
pato appunto dal Custodi nella raccolta sopra citata, parte moderna, 
voll. III e Iv, 1803, e poi anche nella Biblioteca scelta di opere italia- 
ne antiche e moderne, Milano, Silvestri, 1831, voll. 285-6. Nell’una e 
nell’altra pubblicazione si seguiva il testo della edizione del 1780. 
Quest'ultima è stata pure riprodotta nelle due più recenti edizioni 
del Della moneta, quella a cura di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1915, e 
quella con introduzione di A. Caracciolo e a cura di A. Merola, 
Milano, Feltrinelli, 1963. Entrambe hanno eliminato le inesattezze 
di trascrizione delle ristampe ottocentesche, e hanno introdotto gli 
ammodernamenti d’uso, la prima nella grafia e nella punteggiatura, 
la seconda solo nella punteggiatura. 

Di una traduzione del Della moneta da parte dell'abate André 
Morellet si ha notizia in una lettera di costui al Galiani, del 1 mag- 
gio 1770 (cfr. Della moneta, ed. Nicolini, cit., pp. 371-2). Ma non 
se ne è mai trovata traccia, e si deve presumere che non sia stata in 
realtà compiuta. L’unica traduzione dell’opera in lingua straniera 
dunque viene a essere quella francese di G.-H. Bousquet e J. Crisa- 
fulli, De la monnate, Paris, Rivière, 1955. 

Nella presente edizione si è preferito pubblicare il testo del 1750 
(1751), che è quello che ebbe maggiore diffusione fra i contempora- 
nei, costituendo uno dei fondamentali punti di avvio del «dibattito 
delle monete» degli anni ’50. Le numerose e importanti note che 
Galiani aggiunse nella edizione del 1780 e così l’Avviso dell’editore 
premesso a questa sono qui pubblicati in appendice al testo. Le rare 
note poste dall’autore a piè di pagina nella edizione del 1751 sono 
contrassegnate con lettere alfabetiche. 

Le varianti che la edizione del 1780 presenta rispetto a quella del 
1751 non sono poi così formali e insignificanti come a precedenti 
curatori era sembrato, nel pubblicare il testo più tardo. In alcuni 
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casi si tratta effettivamente di semplice cambiamento di vocaboli o 
di mero aggiornamento di termini e di date; ma in non poche occa- 
sioni Galiani muta o aggiunge una intera frase, formulando diversa- 
mente il proprio pensiero in rapporto alle esperienze compiute, alle 
conoscenze acquisite, agli elementi nuovi intervenuti nella questione, 
nel trentennio che corre fra le due pubblicazioni. Perciò abbiamo 
ritenuto opportuno includere fra le note la indicazione delle varianti 
della edizione dell’80 che sembrano avere un qualche significato di 
apprezzabile modifica del testo originario, tralasciando invece le va- 
riazioni puramente formali, come sostituzione di sinonimi, inversio- 
ne nell’ordine degli elementi del periodo, lievi mutamenti di grafia 
e punteggiatura, ecc. 

Infine, si sono operati interventi nella punteggiatura, quando era 
indispensabile per la comprensione del testo. Diamo inoltre, qui di 


seguito, un Registro delle monete e dei pesi e misure più frequen- 
temente citati nel testo. 


REGISTRO DELLE MONETE 


La storia delie monete e delle loro denominazioni è estremamente 

complicata e carica di vicende. Qui si intende dare solo delle note 

puramente orientative, basate principalmente sull’autorità di F. von 
SCHROTTER, Wérterbuch der Miinzkunde, Berlin-Leipzig 1930. 


Aspro (dal greco medievale &orpée, «bianco, splendente»): era il nome dato 
nel Levante alle monete d’argento introdotte dai Comneni di Trapezunte 
nel 1204, e poi, nei secoli XIII-XV, alle monete emesse nei possedimenti 
veneti e genovesi. Nel 1677 fu chiamato aspro un pezzo d’argento coniato 
a Genova, che equivaleva a nove aspri levantini. Fu moneta di conto 
tunisina, e ad Algeri fu coniato lo Asper shik d’argento. 

Asse: moneta di bronzo fusa, base del sistema italico, e poi del sistema ro- 
mano: controversa la data d’introduzione, dal IV al III secolo a. C. 
In origine corrispondeva alla libbra di dodici once. Durante l’Impero, 
con la riforma monetaria di Augusto (15 a. C.), l’asse, coniato, indicò 
una frazione del sesterzio, all’incirca dello stesso peso del dupondio; 
fu abolito nel 294 d. C. sotto Diocleziano. 

Augustale (agostaro): moneta aurea coniata a Brindisi e a Messina dall’im- 
peratore Federico II di Svevia a partire dal 1231, detta così perché ne 
recava il busto laureato e paludato come gli imperatori romani, e la 
scritta Fridericus Romanorum Caesar Augustus. 

Baiocco: il nome comparve per la prima volta intorno al 1420 applicato ai 
bolognini di Sulmona e Sora. A partire dalla metà del secolo XV la de- 
nominazione passò ai bolognini papali, emessi da quasi tutte le zecche 
pontificie, con valori diversi, multipli e frazioni, e nomi aggiuntivi e spe- 
cificativi, sino a tutto il secolo XIX: nel 1602 fu emesso il mezzo 
baiocco di rame, e nel 1725 il dbaiocco di rame, che fu poi sostituito 
dal soldo. Nel linguaggio popolare assunse il significato di «moneta di 
poco valore ». 

Carlino: moneta d’oro o d’argento, emessa a Napoli da Carlo I d’Angiò 
nel 1278. La coniazione del carlino d’oro fu abolita da Carlo II d'Angiò, il 
quale si limitò alla emissione di quello d’argento, che assunse allora anche 
il nome di gigliato, dalla croce adorna di gigli. Con modificazioni e va- 
riazioni di valore continuò ad essere emesso, e largamente diffuso, sino 
al XIX secolo con Francesco II di Borbone. Il nome fu dato anche a 
monete coniate da altre zecche, tra cui il carlino papale, detto poi giulio, 
e quello bolognese. 

Cavallo: moneta di bronzo, coniata per Napoli e la Sicilia nel 1472 da 
Ferdinando I d’Aragona, detta così perché recava sul rovescio la figura 
di un cavallo. In seguito, monete da due, tre, quattro, sei, nove e dodici 
cavalli furono emesse dai sovrani del Regno di Napoli, e, con altre 
figure, da vari stati italiani fino al XVIII secolo, 

Cianfrone (da cianfrinare, cioè ribattere l’orlo delle lamiere e dei chiodi): 
nome dato a varie monete: in particolare, a Napoli, agli scudi d’argento 
di cattiva fabbricazione, detti anche maltagliati, coniati sotto Carlo V 
durante l’assedio del 1528; in seguito passò a indicare i mezzi ducati 
coniati sotto Filippo III e Filippo IV fino al 1665. 
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Denario (latino denarius): moneta romana d’argento a sistema decimale. 
È molto controversa la data di introduzione: respinta da quasi tutti gli 
studiosi quella del 269 a. C., si ritiene, in base ad un complesso di ele- 
menti, che sia stato emesso intorno al 220 a. C. Originariamente valeva 
10 assi, poi 16, e si suddivideva in 2 quinari e in 4 sesterzi d’argento. 
Varie riforme monetarie, specialmente quella di Nerone e poi di Diocle- 
ziano e Costantino, ne abbassarono progressivamente il valore. Ne esi- 
stono imitazioni barbariche, specialmente dei Galli e dei Franchi. Carlo 
Magno, con la sua riforma che aboliva la moneta d’oro e portava la moneta 
d’argento a rango di moneta base, introdusse un denario pari a un ven- 
tiquattresimo di una libra del peso di gr. 327,45. Nel Medioevo fu per 
più secoli moneta comune a tutti i paesi europei, compresa l’Italia, dove 
assunse diverse denominazioni. Ebbe forti oscillazioni di valore e di peso. 

Dobla: moneta d’oro, emessa da Alfonso XI di Castiglia (1312-1350) con 
il valore di 40 maravedì. Continuò fino al secolo XIX con il nome di 
dublone o doblone. 

Doppia: il nome fu usato per la prima volta probabilmente per i ducati di 
peso doppio di Galeazzo Maria, duca di Milano (1466-1476). Non è da 
confondere con la doppia, o doppio scudo spagnolo (dublone). In Italia 
continuò ad essere emessa fino al secolo XIX, specialmente a Parma 
e a Roma. 

Dramma (greco $paypî): in origine, peso, poi moneta d’argento nell’antica 
Grecia. Il valore della moneta era diverso a seconda delle località, 
poiché nel mondo greco le unità ponderali variavano da centro a centro; 
la dramma attica pesava 4,366 grammi. 

Ducato: nome, fin dal 1202, di una moneta d’argento di Venezia. Nel 1284 
fu poi coniato il ducato d’oro, con l’immagine del doge (duca) inginoc- 
chiato davanti a san Marco. Il nome gli derivò dall’ultima parola della 
scritta: Sit tibi Christe datus quem tu regis iste ducatus. Se ne tornarono a 
coniare anche d’argento. Molti altri stati italiani ed europei coniarono 
ducati ad imitazione di quello veneziano; si ebbero così i ducati papali, 
del Regno di Napoli, di Milano, ecc. Accanto alla moneta reale, si ebbe 
anche il ducato di conto, con il nome di ducato corrente. 

Ducatone: grossa moneta d’argento introdotta da Carlo V a Milano nel 
1551; fu poi coniata in molti altri stati italiani e stranieri. 

Fiorino: moneta di Firenze, coniata nell'XI secolo in argento, fu poi 
battuta in oro dal 1252: portava impresso il fiore del giglio e l’immagine 
di san Giovanni Battista. Il fiorino d’oro fiorentino ebbe grande dif- 
fusione in tutta Europa: il nome fu dato anche ad altre monete, sia in 
Italia che all’estero: nei paesi di lingua tedesca e olandese le monete 
coniate sul modello ponderale del fiorino di Firenze ebbero genericamen- 
te il nome di Gulden; in Ungheria di ungaro. 

Giulio: nome dato al grosso d'argento sotto il pontificato di Giulio II 
(1503-1513), e poi rimasto per molto tempo a monete di pontefici po- 
steriori. 

Grano (plurale grana): in origine, peso, detto anche acino, nel Regno delle 
Due Sicilie, già prima di Federico II di Svevia. Una moneta con questo 
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nome fu emessa la prima volta da Ferdinando II d’Aragona, e continuò 
ad essere coniata fino al 1825, con numerosi multipli e frazioni. Era in 
argento, ma il nome fu dato spesso anche a monete di rame. 

Lastra di Spagna: lastra di metallo sulla quale erano coniate più monete 
che poi venivano ritagliate ad una ad una. 

Lira (antic. libra): il termine deriva dalla libbra ponderale d’argento: 
divenne unità monetaria con la riforma di Carlo Magno, ma ebbe 
solo carattere di moneta di conto, mentre moneta legale era il denario 
d’argento. Fu adottata da diversi stati italiani ed europei, con variazioni 
di valore e diversità di denominazioni a seconda dei luoghi di emissione. 
Il sistema del computo a lire fu poi adottato in Piemonte da Vittorio 
Amedeo I nel 1631. Nel 1861 divenne l’unità monetaria del Regno 
d’Italia. 

Lucenses: nome dato ai denari d’argento di Lucca. 

Luigi: nome dato in Italia alla moneta d’oro emessa in Francia sotto Lui- 
gi XIII nel 1640, e continuata a coniare dai successori fino alla caduta 
della monarchia, con variazioni di valore. 

Maravedì: derivava il nome da una moneta coniata fin dal 1087 dalla di- 
nastia musulmana berbera degli Almoravidi, che dominò la Spagna dal- 
PPXI al XII secolo. Una moneta del genere fu coniata da Alfonso I del 
Portogallo (1139-1185). In origine solo moneta d’oro, Alfonso X di 
Castiglia (1252-1284) introdusse anche il maravedì detto blanco o novena 
di biglione, che continuò ad essere coniato fino almeno al XV secolo. 

Marco: originariamente un peso, la cui prima citazione risulta in un docu- 
mento dell’857 del re anglosassone Aethelwulf per l’abbazia di Saint- 
Denis in Francia. Già nel IX secolo il marco comparve anche in Ger- 
mania: nel XII secolo il più noto fu quello di Colonia, da cui deriva- 
rono altri nove marchi, tra i quali il marco Troy di Parigi, e il marco 
portoghese. Il marco di Colonia fu peso base del sistema monetale 
germanico dal 1524 fino alla metà del XIX secolo. Il nome di marco fu 
anche attribuito a numerose monete d’argento fin dal 1500. Nel 1871, 
quando fu adottato il criterio della pesatura in oro, il marco divenne 
l’unità monetaria del Reich tedesco, e quindi il nome di una moneta, 
con multipli e frazioni. 

Nummo: nome dato all’unità monetaria nella Magna Grecia e nella Sicilia. 
Presso i Romani indicò genericamente la moneta. 

Oncia: fu unità di misura nel sistema ponderale e monetario siculo-ita- 
liota e poi romano: corrispondeva a 1/12 della libbra e dell'asse. Nel 
Medioevo fu misura di valore in oro. L’oncia d’oro rimase in uso, come 
moneta di conto, specialmente in Sicilia; qui, nel XIII secolo, fu mo- 
neta effettiva, coniata da Pietro d’Aragona. Fu ancora emessa in Sicilia, 
nel 1732 in argento, nel 1733 in oro, e a Napoli nel 1749 in oro: la 
coniazione di tali monete durò per tutto il secolo XVIII. 

Paolo: moneta d’argento (grosso) coniata negli Stati pontifici a partire dal 
pontificato di Paolo III (1534-1549), variò nel tempo di peso e di valore. 
Il nome fu poi esteso ad altre monete, come quella da 8 crazie emessa 
nel Granducato di Toscana. 
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Papienses: erano così chiamate le monete d’argento (denarii) di Pavia nel 
Medioevo. Poi il nome indicò genericamente monete di quella città. 
Pecunia: il termine deriva da pecus, bestiame ovino, in quanto, presso le 
popolazioni italiche e romane più antiche, era strumento convenzionale 
di scambio. Si può osservare che oggi è assolutamente escluso che i 
Romani avessero già metallo monetato all’epoca dei re, fra l’altro forse 
mai esistiti come tende a provare specialmente la ricerca giuridica attuale 

sul mondo romano più antico. 

Peso: termine spagnolo, indicava l’antica unità monetaria in uso in Spagna 
dal XV secolo, e, successivamente, in molti paesi dell’America centrale 
e meridionale dopo la conquista spagnola. 

Pezza: è il peso de d ocho: si tratta esattamente del pezzo introdotto dai 
Re Cattolici di Spagna nel 1497 del peso di otto reali, per distinguerlo da 
quello di quattro. 

Pubblica: moneta di rame emessa nel Regno di Napoli dal 1599, del valore 
di un tornese, con la leggenda Publicae commoditati, e dal 1622, del 
valore di quattro tornesi, con la leggenda Publica commoditas. Fu chia- 
mata Publica del popolo la moneta coniata a Napoli durante la rivolta 
del 1648, e che recava la leggenda Pax et ubertas. 

Quattrino: piccola moneta originariamente in rame, emessa nel XV secolo 
in vari stati italiani, e specialmente a Firenze, valeva quattro denari. 
Molto diffusa nel Seicento, rimase in uso fino al XIX secolo. 

Quinario: moneta d’argento romana, del valore di mezzo denario, fu co- 
niata probabilmente a partire dal 235 circa a. C. Durante l’Impero fu 
coniato anche il quinario d’oro. 

Reale: unità dell’antico sistema monetario spagnolo, fu coniata per la 
prima volta in argento sotto Pietro il Crudele nel XIV secolo. Ebbe 
valori e denominazioni diverse nei vari secoli, e si diffuse anche nelle 
colonie spagnole d’America. 

Reis: antica moneta di conto, d’argento, del Portogallo, del Brasile, e 
inoltre della Cina, Birmania e Giappone. 

Rublo: unità monetaria russa, apparve agli inizi del XIV secolo in forma di 
lingotti d’argento a Novgorod; cominciò ad essere coniata regolarmente 
dal 1704. 

Scudo: il nome venne dato per la prima volta ad una moneta d’oro coniata 
da Luigi IX il Santo, e poi ad una moneta coniata da Filippo VI di 
Valois nel 1346; era chiamata così perché le prime monete recavano 
lo scudo del principe o dello stato emittente. Fu poi coniato in Francia 
da altri sovrani, e, con valori diversi, in molti stati italiani tra cui il 
Piemonte, Venezia, Genova e lo Stato della Chiesa. 

Sesterzio: antica moneta romana originariamente in argento, del valore di 
1/4 del denario. Indicato con il simbolo HS (cioè due assi e mezzo), in 
seguito acquistò il valore di quattro assi. Verso la fine della Repubblica 
fu moneta di bronzo, ed infine, con Augusto, di oricalco. Durante l’Im- 
pero fu normalmente di bronzo. 

Siclo: antica unità ponderale e monetaria usata da Babilonesi ed Ebrei: 
il termine deriva dall’ebraico shekel, ed inizialmente, prima della co- 
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niazione della moneta, era un frammento di metallo di peso determinato, 
corrispondente ad un sessantesimo o cinquantesimo di mina. Il ter- 
mine è frequente nei testi biblici: se ne deduce che era una mone- 
ta d’argento, la cui coniazione sarebbe stata iniziata da Simone Mac- 
cabeo intorno al 125 a. C. In effetti la moneta fu emessa nel 60-70 d. C. 
al tempo della rivolta degli Ebrei contro i Romani. 

Soldo: antica moneta europea che deriva il nome dal solido bizantino, 
durante il Medioevo tornò in uso come moneta d’argento in seguito alla 
riforma di Carlo Magno. Nel secolo XII il nome comparve attribuito a 
monete d’argento dell’imperatore Enrico IV coniate nella zecca di Mi- 
lano: fu poi esteso a monete di metallo vile di altre città. Con l’intro- 
duzione del sistema decimale divenne l’equivalente di 5 centesimi, e 
rimase in uso in Italia sino a questo secolo. 

Solido: moneta d’oro introdotta da Costantino forse nel 317 d. C., pro- 
babilmente a Treviri, fu la base della moneta aurea dell’Impero bizantino. 
Fu inoltre coniata da Odoacre. Per i Goti e i Longobardi fu moneta di 
conto, tranne che nel ducato di Benevento, dove fu anche moneta. 

Talento: misura di peso, divenne moneta greca di conto; ebbe valore 
e peso variabili a seconda dei tempi, degli stati da cui veniva emessa, e 
del metallo in cui era coniata. 

Tallero: antica moneta d’argento tedesca, derivante il nome dalla città di 
Joachimsthal, dove veniva coniata: divenne unità monetaria germanica 
dal 1566 sino alla proclamazione dell’Impero, quando fu sostituita dal 
marco. Fu usata anche da altri paesi, come l’Olanda, la Danimarca, la 
Svezia, ecc. Il più noto fu il tallero austriaco di Maria Teresa, coniato nel 
1749, che ebbe larga diffusione soprattutto nei paesi del Levante, e fu 
anche unità monetaria dell’Etiopia sino al 1947. 

Tarì (tarino): moneta d’oro di origine araba, coniata in Sicilia dai Fatimidi 
intorno al X secolo, e poi dai Normanni. Sotto i re aragonesi fu emesso 
in Sicilia il tarì d’argento del valore di due carlinij in seguito il termine 
rimase, nel Regno di Napoli, al doppio carlino. 

Tornese: nome italianizzato di monete (tournois) emesse in Francia dalla 
città di Tours, e che ebbero larga diffusione in Europa e in Oriente. 
In Italia furono portate dagli Angioini. Nel 1581 fu coniato nell’Italia 
meridionale il tornese di rame, del valore di sei cavalli, che ebbe corso 
sino alla fine del Regno borbonico. 

Ungaro: nome dato in Italia al fiorino d’oro ungherese. 

Zannetta: nome di una moneta d’argento, pari alla metà del carlino, coniata 
a Napoli da Filippo II e Filippo III. 

Zecchino: nome assunto dal ducato d’oro veneziano nel secolo XVI, e 
più precisamente dai pezzi nuovi, che avevano maggior valore rispetto 
a quelli già in circolazione: il termine ducato rimase poi solo al du- 
cato corrente. Lo zecchino ebbe grande diffusione in Europa e in 
Oriente, dove era considerata la migliore delle monete d’oro. Furono 
chiamate zecchini anche altre monete d’oro coniate da vari altri stati 
italiani. 
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Acino (o grano): antica misura di peso napoletana, usata da orafi e farmacisti, 
pari a 0,0445 g. 

Braccio: antica unità di misura di lunghezza in uso in molte città italiane 
prima dell’adozione del sistema metrico decimale: variava a seconda 
delle località da 70 a 80 centimetri. 

Cantaro, cantaio: antica misura italiana di peso e di capacità, variava a 
seconda delle località dai 40 agli 80 chilogrammi. 

Carato: unità di misura dell’oro, equivalente alla ventiquattresima parte 
di contenuto in oro puro; e anche unità di peso per perle e pietre 
preziose, pari a quattro grani. 

Cogna, cogno (dal latino congius, antica misura romana per liquidi): misura di 
capacità, e anche quantità d’olio corrisposta per l’uso del frantoio altrui. 

Dramma: antica misura di peso, equivalente all'ottava parte dell’oncia 
d’oro. 

Grano: unità di misura di peso, teoricamente pari al peso medio di un 
chicco di frumento: usato in farmacia, e per oro, argento, perle e pietre 
preziose. 

Grosso: antica unità di peso francese, equivalente all’ottava parte del- 
l’oncia. 

Libbra: antica unità ponderale già presso i Romani, fu poi adottata in molti 
stati italiani e stranieri fino all’introduzione del sistema decimale, con 
valori diversi: nelle provincie napoletane valeva 399,50 grammi, in 
Francia 500 grammi. 

Oncia: nel mondo antico era unità di misura del sistema ponderale siculo- 
italiota e romano; fu poi usata in Italia e in altri paesi prima dell’ado- 
zione del sistema metrico decimale, con valori diversi, per lo più intorno 
ai 30 grammi. 

Palmo: antica unità di misura usata da Greci e Romani, fu poi adottata in 
vari stati italiani con valori diversi. 

Pertica: antica unità di lunghezza già usata dai Romani, fu adottata da 
vari paesi prima dell’adozione del sistema decimale: aveva valori di- 
versi a seconda delle località, ma si aggirava intorno ai 3 metri. 

Piede: antica unità di misura di lunghezza, base del sistema metrico dei 
Greci, dei Romani e di altri popoli dell’antichità; fu poi usato in vari 
stati europei prima dell'adozione del sistema metrico decimale, con va- 
lori e denominazioni diverse: in Francia corrispondeva a 32,5 centi- 
metri; il piede rhinlandico (dal tedesco Rheinland) era misura di lun- 
ghezza usata sulle rive del Reno, pari a 31 centimetri. 

Pollice: unità di misura di lunghezza pari generalmente alla dodicesima 
parte del piede, usato in passato negli stati europei con valori diversi. 

Rotolo: unità di misura di peso di origine araba, usata nell’Italia meri- 
dionale e nell’Africa settentrionale: a Napoli valeva circa 0,89 chilo- 
grammi. 

Salma: antica misura di capacità per aridi, usata particolarmente in Sicilia, 
dove valeva circa 275 litri. 
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Scrupolo: antica unità di peso, equivalente alla ventiquattresima parte 
dell’oncia, usato già presso gli antichi popoli italici e i Romani per l’oro 
e l’argento. 

Staio: unità di misura di capacità per aridi, usata prevalentemente nel- 
l’Italia settentrionale e a Firenze con valori diversi a seconda delle 
località. 

Sterlino: nel Regno di Napoli era il peso equivalente a 1/20 di oncia: era 
chiamato anche trappeso grande. 

Trappeso: misura di peso a Napoli e Palermo equivalente alla trentesima 
parte di un’oncia, cioè a 0,89 grammi. 

Tumolo (tombolo): misura di capacità per aridi, in uso nell’Italia meridio- 

nale specialmente per il grano: valeva circa 55 litri. 
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AL SERENISSIMO E CLEMENTISSIMO RE CARLO, 
RE DI NAPOLI, DI SICILIA E DI GERUSALEMME, 
INFANTE DI SPAGNA ETC. ETC. 


Sono le supreme potestà, SIGNORE, î ministri della pubblica felicità: 
poiché essendosi gli uomini dalla vita ferina e dall’infelice stato di 
natura tratti ed in società civile ridotti, rassegnarono concordemente 
al principe la difesa de’ propri diritti, ed a lui tutta la cura della pace 
e della tranquillità abbandonarono. Ora, se del corpo civile, di cui è 
il principe il capo, le monete sono i nervi co’ quali tiensi unito e vigo- 
roso e delle sue forze fa uso a conservarsi, giustamente fu in ogni 
tempo conosciuto essere i principi i supremi, î giusti e î savi regolatori 
della moneta. Ecco una cagione per cui quest'opera è alla M. V. pre- 
sentata. Ma non è questa la sola. Convenivasi anche più meritamente 
consecrarla a Voi; perché fra le giuste e gloriose opere, onde sarà il 
vostro Regno celebrato, niuna ne è che più sia stata, per sapienza e 
virtù, singolare e maravigliosa quanto l’ottimo ordine alle nostre mo- 
nete dato e la pubblica fede virtuosamente e regiamente osservata. Il 
che quanto è în questi secoli più raro, tanto è per la M. V. più lodevole 
e glorioso. Né avranno minor motivo di render grazie all’ Altissimo î 
vostri Regni per la pace, ne’ calamitosi tempi della misera Italia, 
contro l’esterne armi dalle vostre forti azioni ottenuta, che per l’in- 
terna tranquillità ed opulenza con tanti savi regolamenti e colla scelta 
d’ottimi ministri conservata. Accettate perciò, come segno della pub- 
blica acclamazione e dell’universale ringraziamento, l’offerta che da 
me vostro fedele vassallo vi vien fatta. Non vi offenda che l’opera 
sia d’ignoto autore: forse del pari ignoto sarebbe, se avesse il suo oscuro 
nome ad altri palesato. Chiunque egli sia, ben si vede essere non meno 
affezionato suddito che zelante cittadino: mentre la sincerità con cui 
scrive per tale lo dimostra; e che lontano viva da ogni ambizione, 
D’aver taciuto il suo nome lo manifesta. Proteggete dunque, SIGNO- 
RE, l’opera sola, ché in essa la vostra condotta medesima difenderete; 
ché certamente si può dire essere nel presente libro spiegati non meno 
t veri princìpi della scienza della moneta che la storia della nostra 
moneta sotto il vostro prudentissimo governo essersi al mondo narrata. 
Vivete poi lietamente, ed a nostro pro in mezzo a noi restate tanto, 
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che questo Regno dalle battiture nell’infelice stato di provincia per 
tanto tempo ricevute," si possa intieramente, come già în gran parte 
ha fatto, ristorare ed a somma e straordinaria opulenza siccome spera, 
condurre. 


Di V. M. 


umilissimo vassallo 
Giuseppe Raimondi.* 


1. Vivete...ricevute: solo dal 1734, a seguito della conquista di Carlo di 
Borbone, il Regno di Napoli e di Sicilia era ritornato stato autonomo, 
dopo oltre due secoli di dipendenza dalla Spagna e poi, dal 1707, dall’im- 
pero austriaco (però la dominazione austriaca, iniziata di fatto con l’occu- 
pazione nel 1707, fu sancita solo nel 1714 col trattato di Rastadt). 2. La 
seconda edizione, in questa pagina, reca la data «A dì 9 decembre 1750». 
Come si è visto nei Preliminari a p. 3, questa data non corrisponde a quel- 
la della effettiva pubblicazione del libro, avvenuta nel settembre 1751. 


PROEMIO 


È cosa meravigliosa, ed assai difficile a spiegare donde avvenga, 
che gli uomini, i quali alla cultura dell’animo si sono applicati ed il 
nome di savi e virtuosi han bramato meritare, quasi tutti hanno 
cominciato dal rendersi inutili alla umana società; e fuori di lei in 
certo modo trattisi, a quegli studi ed a quel genere di vita si sono 
dati, in cui poco a sé, niente agli altri potevano d’utilità arrecare: 
e per questo stesso appunto, quando meritavano biasimo e disprez- 
zo, sono stati dal popolo ad una voce lodati ed ammirati. Quindi è 
derivato che molte delle scienze più necessarie sono state o in tutto 
abbandonate o vilipese. La notizia delle lingue già morte, degli 
antichi costumi, de’ movimenti degli astri e delle opinioni altrui 
intorno alle ignote cause naturali, o al più l’intelligenza delle oscure 
leggi di popoli da noi e per religione e per governo e per indole e 
per antichità divisi, ha ottenuto l’augusto nome di Sapienza; e gli 
uomini in tali cose versati sono sembrati degni di comandare. Fu, 
è vero, Socrate negli antichi tempi, che dalle sfere richiamò la filo- 
sofia, ed alla umana vita la volse, impiegandosi a formar utili cit- 
tadini alla sua patria ingrata: ma quantunque da lui quasi tutte 
le scuole de’ filosofi provenissero, niuna ne venne che fosse fedele 
Imitatrice di tanto maestro. Così l’arte del governo, più d’ogni altra 
di cultori sfornita, fino a’ nostri dì s'è condotta, e solo provveduta 
de’ materiali onde poterla ritrarre. Sono questi nella storia conte- 
nuti. La storia è un non interrotto racconto degli errori e de’ ga- 
stighi del genere umano: onde è facile, in essa meditando e su gli 
sbagli altrui divenendo savio, emendare i primi o riparare i secondi. 
E non altrimenti che se si avessero le osservazioni astronomiche di 
molti secoli non sarebbe difficile formare sul moto delle stelle si- 
stema,! così avviene nella scienza del governare. E quindi è forse 
che in ogni tempo gli storici, e que’ principalmente che hanno 
descritte le storie particolari e contemporanee, sono stati maestri 
di politica reputati. Ma picciola parte del tutto hanno essi toccata; 
e più sono stati solleciti d’insegnar le arti d’acquistare e custodire 
l’imperio a’ principi, che di render felice e dolce l’ubbidienza ne’ 


1. E non altrimenti...sistema: l'edizione 1780 reca: «E non altrimenti 
che dall’aversi le osservazioni astronomiche di molti secoli, non è stato 
difficile formare del moto de’ pianeti il sistema», 
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sudditi. Perciò non è strano se hanno trascurato intieramente di 
esaminare l’esatto regolamento della moneta, il quale a primo aspet- 
to pareva più importare a’ sudditi che al sovrano. Strano è però 
che molti scrittori, più a noi vicini di età e ripieni di zelo ardente 
al ben pubblico, niente abbiano scritto sulla moneta. Così il grande 
ed immortale Ludovico Antonio Muratori nella sua ultima opera 
Della pubblica felicità, che è stata morientis senis quasi cygnea vox, ha 
con ingenua confessione d’impotenza trapassata questa parte che le 
monete riguarda:' assai per altro più lodevole che se, come altri 
ha forse fatto, di quello che non intendeva avesse presuntuosa- 
mente ragionato. Fra coloro dunque? che trattano della moneta, 
solo io veggo che si distingua l’autore del Saggio sul commercio, 
creduto essere il signor Melun,* uomo d’ingegno grandissimo, e 
d’animo veramente onesto e virtuoso. Ma non avendo egli accop- 
piate nell’opera sua le dimostrazioni alle verità insegnate, siccome 
meglio di tutti ha pensato, così è stato meno d’ogni altro seguito, e 
letto solo per esser confutato da coloro che non aveano avuta dal 
Cielo la sorte di capirlo. Dopo il Melun nominerò Gio. Locke, 
inglese, che in una lettera racchiuse due trattati, l’uno sullo sbas- 
samento de’ prezzi dell’interesse, l’altro sull’alzamento della mo- 
neta.5 Da lui sarebbe stato desiderabile che in ciò che ha scritto 


1. Così...riguarda: cfr. Della pubblica felicità, oggetto de’ buoni principi, 
trattato di L. A. MuRatORI, Lucca (Venezia) 1749. Per la più recente 
edizione di quest’opera cfr. L. A. MURATORI, Opere, a cura di G. Falco e F. 
Forti, vol. 44 di questa Collana, tomo II, pp. 1504 sgg. Peraltro, nel Della 
pubblica felicità, Muratori parlava di materie monetarie e finanziarie, insi- 
stendo sulla necessità di liquidare i debiti pubblici, eliminare gli appalti 
delle imposte e stabilizzare le monete (cfr. in particolare, per le monete, 
il cap. xxIv, ed. Ricciardi, cit., pp. 1678-87). 2. Fra coloro dunque: cfr. 
la nota 1 del Galiani, in questo volume a p. 278. 3. Saggio sul com- 
mercio . .. Melun: Jean-Frangois Melon, nato a Bordeaux nel 1680, eco- 
nomista, fu dapprima al servizio del cardinale Dubois, poi del Law, e 
infine segretario del reggente Filippo d'Orléans, che lo consultava in ma- 
teria economico-finanziaria; morì nel 1738. Il suo Essai politique sur le 
commerce, pubblicato una prima volta nel 1734, fu poi ristampato con ag- 
giunte nel 1734, 1735, 1736, e più volte dopo la sua morte: è fra le 
opere di economia più diffuse del Settecento, nel periodo prefisiocratico. 
4. Dopo il... inglese: cfr. la nota 11 del Galiani, in questo volume a p. 279. 
5. Gio. Locke ...moneta: si tratta di JoHN LOCKE, Some Considerations of 
the Consequences of the Lowering of Interest and Raising the Value of Money, 
in a Letter to a Member of Parliament, London, A. and J. Churchill, 1692. 
Galiani stesso intraprese una traduzione di questo scritto del Locke, senza 
portarla a termine (la parte iniziale è ora pubblicata nell’edizione del Della 
moneta, a cura di A, Caracciolo e A. Merola, Milano, Feltrinelli, 1963; 
cfr. l’ Appendice, 11, pp. 380-9). La traduzione integrale italiana dell’operetta 
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si scorgesse più metodo ed ordine; e che non una informe lettera, 
ma una ordinata opera si fosse fatta da un uomo tale. Ma egli, 
nella fretta con cui trattò quelle materie, ha una parte in tutto ta- 
ciuta, e l’altra in modo oscuramente descritta, che al più de’ lettori 
non può arrecar utile o piacere alcuno. Meritano anche onorata ricor- 
danza Carlo Broggia, e Troiano Spinelli! duca d’Aquara, de’ quali 
l’uno l’intiera scienza delle monete, l’altro dell’alzamento, con lode 
hanno trattato. Che da costoro io abbia tolte varie notizie, nol nego: 
vero è che forse molte meditando avrò io trovate, che sembre- 
ranno prese da altri, sebbene così non sia. Ché se nell’opera non 
mi trattengo a citare alcuno, egli è perché le cose che tratto, voglio 
che abbiano il loro vigore dalla ragione, non dall’autorità. Simil- 
mente mi sono sempre astenuto dal contraddire ad altri citandolo, 
conoscendo che la dimostrazione della verità è per sé stessa una 
confutazione potentissima del falso: e la pompa di citare, o di rispon- 
dere a molti, ed in ciò dilungarsi, io credo che sia sempre da picco- 
lezza d’animo cagionata. In oltre ho proccurato evitare ogni locu- 
zione che sentisse di sublime geometria; e quella chiarezza mag- 
giore, che per me si è potuta, ho tentato con esempi e con dichiara- 
zioni replicate in sì oscura materia apportare. Nel che forse, vo- 
lendo altrui giovare, avrò me stesso offeso. Poiché le cose spiegate 
sembreranno tanto facili e piane, che i lettori, non ricordandosi 
della maniera con cui sono dagli altri, non dico esposte, ma invi- 
luppate, le crederanno vecchie ed assai conosciute. Tale essendo la 
luce della verità, che qualora si presenta all’animo luminosa ed 
aperta, sempre quasi antica e nota vi viene. Ma io ho voluto piut- 


del Locke è: Ragionamenti sopra la moneta, l’interesse del danaro, le finanze 
e il commercio scritti e pubblicati in diverse occasioni dal signor GIOVANNI 
Locke, tradotti la prima volta dall’inglese con varie annotazioni, Firenze, 
Bonducci, 1751, in 2 voll. (la traduzione è di Giovanni Francesco Pagnini 
e Angelo Maria Tavanti, che firmavano la dedica del libretto al conte 
Emanuele di Richecourt). L’alzamento è quella forma di svalutazione della 
moneta che dal Quattrocento al Settecento fu praticata dagli stati con l’au- 
mentare il valore nominale della moneta corrente nel suo rapporto con la 
moneta di conto, senza aumentare in corrispondenza la quantità di metallo 
prezioso di cui la moneta era composta; la svalutazione poteva anche avve- 
nire diminuendo la quantità di metallo prezioso contenuto nella moneta, 
senza che venisse abbassato il valore nominale di essa. Non a torto Carlo 
Broggia nel suo Trattato de’ tributi aveva proposto un cambiamento di ter- 
minologia, sembrandogli strano che si chiamasse alzamento quella che in 
verità era una diminuzione del valore della moneta (cfr. F. VENTURI, Sette- 
cento riformatore. Da Muratori a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, p. 484). 
1. Broggia... Spinelli: cfr. rispettivamente le note 1 a p. 272 e 1a p. 274. 
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tosto al pubblico bene con mio danno attendere, che senza utile 
altrui farmi credere intelligente di difficili studi ed astrusi. Il parlar 
misterioso è delle cose puerili l’ingannevole ingrandimento; e per- 
ciò a me, che di grande ed utile materia favello, mal si conviene. 
Finalmente non sono qui a chiedere compatimento e scuse, e della 
inespertezza, che fingessi credere in me, a fare una non sincera 
confessione. Colui che di sé ha bassa stima, al pubblico non si ha 
da esporre: e se il facesse, dell’ardire avuto merita riprensione e 
gastigo. Io per me, qualunque siesi l’opera, confesserò, colla in- 
genuità propria agli animi ben formati, ch’io credo meritar lode, 
mentre le forze e i talenti da Dio ricevuti, tutti alla patria ed alla 
umana società rendo e consagro. Volesse il Cielo e potessi ad esse 
divenir utile tanto, che le infinite obbligazioni mie verso di loro 
si venissero così almeno in parte a soddisfare. 


LIBRO I 
DE’ METALLI 


INTRODUZIONE 


Io ho deliberato di scrivere e, secondo le mie forze e il mio talento 
lo potranno, illustrare la natura e le qualità della moneta, o sia di 
que’ metalli che le nazioni culte come un equivalente d’ogni altra 
cosa usano di prendere e dare: materia quanto per la sua utilità 
gravissima, tanto, per l’oscurità che la cuopre, degna d’essere stu- 
diata e conosciuta assai più di quello ch’ella non lo è dagli uomini 
preposti a comandare. Mostrerò imprima perché de’ metalli, e 
principalmente dell’oro e dell'argento siansi tutti gli uomini co- 
stantemente per moneta serviti; donde il valore de’ metalli abbia 
origine; e che questo né dal capriccio degli uomini, né dalle leggi 
de’ principi si forma, si costituisce o si regola, ma che da quello 
del metallo il suo valore la moneta ritrae. Passerò indi a spiegare 
la natura e gli effetti degli alzamenti ed abbassamenti della moneta 
così celebri e misteriosi; e poi la necessità della moneta, il suo 
corso e la ingegnosa rappresentazione di essa con carte, fatta ad 
utile pubblico, sarà esaminata. Finalmente dell’interesse, dell’ag- 
gio* e del cambio, che sì astruse cose sembrano, sarà appalesato 
ogni più riposto ordigno ed ogni principio che le regola e le muove. 
Se alla vastità dell’idea, che io ben conosco difficile, sarà per corri- 
spondere il fatto, non si conviene a me, ma a’ miei lettori il dirlo. 
Io sono certo però che, mentre il solo amore al ben pubblico è che 
a scrivere mi conforta, dell’aiuto della Suprema Mano, che alle 
virtuose imprese particolarmente si presta e di cui sola ho bisogno, 
non sarò per esser privo, né mai in così lungo cammino abbando- 
nato.3 


I. ingegnosa . . . carte: la cartamoneta. 2. aggio: è la variazione fra il valore 
corrente di una moneta reale e la moneta di conto cui si rapporta nel 
cambio. 3.Zo sono... abbandonato: cfr. la nota 111 del Galiani, in questo 
volume a p. 279. 


Invenzione 
de’ metalli. 
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CAPO PRIMO 


Della scoperta dell'oro e dell'argento e del traffico con essi fatto. 
Come e quando s'incominciarono ad usar per inoneta. Narrazione 
dell’accrescimento e diminuzione della moneta. 

Suo stato presente. 


In tutti i paesi che la moneta usano, è questa da tre metalli costi- 
tuita: l’uno di grande, l’altro di mezzano e il terzo di basso valore. 
L'oro e l'argento senza eccezione alcuna occupano da per tutto 
il primo e il secondo grado. Il terzo metallo ne’ vari secoli è stato 
diverso. L'Europa tutta oggi usa il rame, usaronlo ancora gli an- 
tichi; ma i Romani talvolta usarono anche il rame giallo, o sia 
ottone, e il bronzo; e sonovi pure monete di piombo certamente 
antiche." Il ferro in Grecia e nella Gran Brettagna a’ tempi di Ce- 
sare fu in uso. E molti popoli sono oggi, che una mistura di due 
metalli adoperano per bassa moneta. Oltre a ciò, non mancano 
nazioni che non di metalli, ma si servono o di frutta, come di 
mandorle amare in Cambaia,? di cacao e di maitz* in qualche luogo 
d’America, o di sale, come è nell’Abissinia, o di chiocciole marine. 
Le quali cose, se moneta siano o no, quando sulle parole si fusse 
qui per disputare, molto si potrebbe argomentando dire; ma di nomi 
saria la disputa, e non di cose. Dell’oro e dell’argento adunque, 
degli altri metalli meno curando, saremo a dire, e prima della loro 
invenzione ed antico uso. 

Molte maniere hanno i filosofi immaginate, colle quali poterono 
i primi uomini alla cognizione de’ metalli pervenire; delle quali a 
me pare la più verisimile questa. Io penso che i primi metalli ad 
esser conosciuti debbono senza dubbio essere stati il ferro e il rame: 
perché essendo questi in ampie vene non molto profonde e ascose 
raccolti, e spesso in grandi masse di metallo quasi puro, poté l’am- 
mirazione, che dell’esperienza e dell’indagamento curioso è madre, 
portar gli uomini della prima età ad appressare al fuoco questi 
corpi, dalle pietre e dalle terre nell'aspetto diversi; e nel vedergli 
correr fusi e liquefatti sul suolo fu la loro natura conosciuta. Poté 


I. e sonovi... antiche: l'edizione 1780 reca invece: «anche del bronzo ser- 
vironsi i sovrani successori di Alessandro, e le città greche». 2. Cambaia: 
Cambogia. 3. maitz: mais, granoturco. 
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dunque la curiosità, che tanto è maggiore, quanto sono più grandi 
i bisogni e più ignota la proprietà de’ corpi, condurre gli uomini 
a questa cognizione. Poté anche farlo il caso, a cui delle cose grandi 
la scoperta per ordinario è dovuta: poiché gli uomini avendogli 
forse, non distinguendo le masse de’ metalli dalle ordinarie pietre, 
accostati al fuoco per restringere e sostenere le legna, gli avranno 
veduti con maraviglia liquefare. O finalmente dall’eruzioni de’ vul- 
cani, che menano talora torrenti di liquefatti metalli, l’arte di la- 
vorare il ferro avranno gli uomini appresa." E quindi forse egli è 
che i popoli, di cui la favola antichissima e la storia parla come di 
lavoratori di metalli, altri non sono che gli abitanti de’ paesi in 
cui arsero anticamente fuochi naturali e vulcani. Ma l’oro e l’ar- 
gento, che in insensibili fila sono in mezzo a durissime pietre sparsi 
e nascosti, o che fra l’arena in minutissime pagliuole sono misti, 
non poteano dare a conoscere che potessero al fuoco liquefarsi e 
unirsi, e che malleabili fossero, se colla scoperta di altri metalli 
non avessero già gli uomini saputo le qualità di questa classe di 
corpi. Perciò io porto opinione che nelle arene de’ fiumi, de’ quali 
moltissimi in ogni parte della terra recano oro al mare, abbiano 
gli uomini questo metallo in prima raccolto: e che poi, argomen- 
tando che ne’ monti erano queste particelle rose e portate via dal- 
l’acqua, cominciarono pur essi a cavare i monti ed andare a pren- 
dere l’oro nelle natie sue vene; ed ivi l'argento, che quasi sempre 
è suo compagno, rinvenirono ancora. 

Così scoperti, fu la loro singolare bellezza, e lustro, che fecegli 
aggradire. E che anche negli antichissimi tempi così pensassero 
gli uomini, si può comprendere dal vedere che così pensano ancor 
oggi i selvaggi e gl’Indiani. Perocché a trovare il vero fra quello 
che si dice essere ne’ remoti secoli accaduto, non vi è più agevole 
via che riguardare ai presenti costumi de’ popoli inculti e da noi 
lontani; operando la distanza del luogo quello stesso che fa la di- 
versità del tempo. E si può perciò con verità affermare che nel pre- 
sente secolo sono esistenti tutte l’età dal diluvio fino a noi passate, 
le quali da distanti popoli ne’ loro costumi veggonsi ancora imitate. 
Or se niuna nazione barbara è oggi, in cui non sieno le donne, i 
bambini e gli uomini più potenti avidissimi d’addobbarsi la persona, 
né mai ne’ loro ruvidi ornamenti, quando possono averlo, manca 


1. torrenti... appresa: l’edizione 1780 reca: «lave miste di liquefatti me- 
talli, avranno gli uomini appresa l’arte di fondergli e lavorargli». 
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l'oro e l’argento, lo stesso de’ primi uomini è da dire. In tutta 
l’America prima del suo scoprimento, quantunque niun uso di 
moneta vi fusse, erano l’oro e l’argento sopra ogni altro stimati, e 
come cosa sacra e divina venerati. Né in altro, che nel culto delle 
loro divinità, e nell’ornato del principe e de’ signori adoperavansi. 
Da’ due antichissimi libri che ci restano, il Pentateuco ed i poemi 
d’Omero, si comprende che la stessa stima ed uso ne avesse l’anti- 
chità fatta. Vedesi in Omero che tutti gli ornamenti de’ duci del 
suo esercito erano d’oro e d’argento intrecciati, e spesso di chiodetti 
guarniti. Però è degno di osservazione che dell’argento incompa- 
rabilmente meno che dell’oro si parla;* e si conosce, per quanto a 
me pare, che in que’ tempi eguale o anche maggiore era la rarità 
e la stima dell’argento sopra quella dell’oro. La qual cosa sebbene 
a prima vista sembri straordinaria, meditandovi, si conosce che 
non potea essere altrimenti. Egli è da sapersi che, siccome di tutti 
i metalli che sono nelle arene de’ fiumi sparsi, non ce n’è alcuno 
che vi sia più copiosamente dell’oro, così per contrario l’argento 
mai non vi s’incontra. Or che meraviglia, se popoli rozzi, e che la 
maggior raccolta la fanno appunto nelle arene, che è di tutte le 
maniere la più facile, avessero meno argento che oro? Così è an- 
che oggidì fra i barbari. E perciò dee pur essere vero che ne’ tempi 
antichissimi fosse conosciuto prima l’oro dell’argento. Perciò la 
spada, la quale all’offeso Ulisse fece il re Alcinoo dall’offensore 
Eurialo presentare, di grandissimo valore era, perché il suo pomo 
avea &pyvpénAov, «con chiodetti d’argento ».? 

Ma mentre ancora incolti erano i Greci, già l’Asia e l’Egitto 
con più civili costumi viveano, e più abbondavano di ricchezze, 
Salomone, che agli Ebrei le porte del commercio dell’Oriente aper- 
se e mercatanti gli rese, colle sue navi da* Ofir e da T'arsis immense 
ricchezze trasse a Gerusalemme. De’ quali luoghi l’uno è, come io 
stimo, la costa orientale dell’Africa, l’altro la Spagna.3 I Fenici 


a) Anche a’ nostri dì le più ricche miniere dell’Africa, che sono 
nella costa di Sofala, si dicono d’Ophur. Il che non so se sia stato da 
altri avvertito. 


1. dell'argento . . . parla: cfr. III Reg., 10, 21. 2. Perciò... d’argento: cfr. 
Omero, Od., viti, 396-407. 3. Ofir è di difficile identificazione; si possono 
fare varie ipotesi, riferendo il nome a diverse località odierne, sulla costa 
orientale africana all’altezza del Madagascar, in India (Ceylon o Malabar), 


(I 


o nell’Arabia meridionale; è citata varie volte nelia Bibbia specialmente 
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e i Tirii indi posti in suolo sterile ma di sicuri porti ripieno, non 
molto dopo ad ogni altra nazione tolsero il dominio del mare, e soli 
a mercatantare incominciarono. Furono essi i primi che, dell’oro e 
dell’argento provvedendo copiosamente la Grecia e l’Asia Minore, 
all'uso di moneta gli fecero insensibilmente pervenire. Perché 
avendo delle loro colonie ripiena la Sicilia, la Spagna e l’Africa, 
paesi di miniere ricche abbondanti, di là l’oro traendo comincia- 
rono in Grecia a portarlo, e con altre merci a cambiarlo. In questo 
cambio ben presto dovettero essi avvedersi ch’essendo sempre 
eguale il valore del metallo, colla sola varietà del peso, o sia della 
quantità, dovevasi regolare.? Perché erano sempre eguali le raccolte, 
generale la ricerca, né mai diversa la qualità: non essendo allora 
note le arti della lega, né della piccola differenza naturale de’ carati 
per la rozzezza de’ tempi avendosi cognizione alcuna. Perciò que’ 
popoli che i metalli raccoglievano e cambiavano, dovettero per 
maggior comodità stabilire certi pesi e misure, secondo le quali si 
potesse il metallo apprezzare. Il che da tutti gli altri popoli, che vi- 
no, grano, olio raccoglievano (piante in que’ tempi forse tanto ad 
alcuni paesi particolari e rare, quanto oggi la cannella, il cacao e gli 
aromi), in alcun modo imitare non si poteva per la sempre diversa 
bontà della mercanzia. Né fu cosa difficile che, cambiandosi già i 
metalli divisi in giuste e pesate quantità, si cominciassero queste 
anche dalla pubblica autorità, che presedeva ne’ mercati ai cambi 
ed al commercio, con qualche segno ad improntare. 

Ed ecco la naturale e vera introduzione e del conio e della mo- 
neta. Quindi è forse che Erodoto ai Lidii attribuisce la prima inven- 
zione del conio; perché i Lidii ne’ loro fiumi molto oro raccoglie- 
vano, e lo davano ai Tirii ed ai Fenici: e da questi alle altre regioni 
recandosi, venne ad acquistare quella universale accettazione, che 


per le sue miniere d’oro. Tarsis corrisponde probabilmente a una colonia 
fenicia nella Spagna: comunque con l’espressione «navi di Tarsis» si in- 
dicavano grandi navi da trasporto. Fra i passi della Bibbia dove si parla 
delle ricchezze che Salomone trasse da Ofir e Tarsis, cfr. ZZ/ Reg., 9-10. So- 
fala, citata alla nota a, è cittadina e porto del Mozambico. 1. Furono 
essi... cambiarlo: l'edizione 1780 reca: «Furono essi i primi che, avendo 
sparse numerose colonie nella Grecia, nella Italia, in Sicilia, in Ispagna, 
e fin nella Tracia, paesi allora tutti di abbondantissime miniere d’oro e 
d’argento ripieni, cominciarono di là in Siria e nell’Egitto a portarlo, e con 
altre merci a cambiarlo». 2. il valore...regolare: l'edizione 1780 reca: «la 
qualità del metallo, la sola ragione del peso, o sia della quantità, bastava a 
regolarla ». 
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moneta lo costituisce. La narrazione di questi accidenti compone 
tutta la mitologia e la sacra favola greca, la quale si potrebbe giu- 
stamente definire una confusa storia delle prime navigazioni e 
commerci fatti nel Mediterraneo, e delle rapine e guerre per cagion 
del commercio avvenute. Né fra quegli antichi secoli e i nostri altra 
disparità io trovo, che quella che dal grande al piccolo corre. Quel 
che oggi è l’oceano era allora il Mediterraneo, e mondo dicevansi 
le terre che sono dal mare Mediterraneo bagnate. La Spagna, che 
io credo essere stata quella famosa Atlantide tanto con oscure 
notizie dagli egizi sacerdoti celebrata, corrispondeva alla nostra 
America; il mar Nero e la Colchide era la presente Guinea; l’El- 
lesponto e la Tracia, l’India; i Tirii, i Sidonti, i Cartaginesi erano 
le potenze marittime e le repubbliche negozianti de’ nostri dì; 
l’Egitto e l'impero babilonico alle grandi nostre monarchie, che in 
gran parte sono da’ popoli negozianti provvedute, rispondono; ed 
in più piccolo spazio i medesimi accidenti di navigazioni e scoperte 
gli Ercoli e gli Ulissi di allora ed i nostri Colombi e Gama incontra- 
rono; ed i buoi, le ulive, il grano allora, come ora il caffè, il tabacco, 
le droghe furono da’ naturali paesi tolti ed altrove traspiantati.* 

Usossi adunque il metallo pesato quasi subito dopo che a mer- 
catantarlo s’incominciò. Il che se presso gli Americani non era 
avvenuto, fu perché questo negozio e trasporto per varie mani non 
v'era. Difficile cosa è il determinare ora l’origine della moneta, se 
tra metallo pesato e moneta? si vuol fare disparità. Perché i sicli 
d’argento sin dal tempo d’Abramo nominati, e i talenti d’oro son 
certamente nomi di pesi fra’ Greci e fra gli Ebrei. Ma questo non 
pruova che monete anche non fossero allora, come poi lo furono, 
perché e la libbra, o sia lira, e l’oncia sono fra noi nomi di pesi, 
che pure alle monete si appropiano. Che se il metallo pesato, e 
comunemente accettato, si vuole avere, come si dee, per vera mo- 
neta, si potrà con certezza affermare che nella guerra troiana l’oro 
ed il rame s’usò per moneta. Suole Omero gli uomini denarosi 
dirgli «ricchi d’oro, e di rame». Nel tesoro d’Ulisse vytdc ypuodc 
xa yaixòg Exetto, «molto oro e rame era ammonticchiato ».5 Né 
il chiamar la moneta col nome del suo metallo è cosa strana, mentre 


1. Quindi... costituisce: cfr. Erodoto, I, 50. 2. Né fra... traspiantati: 
cfr. la nota 1v del Galiani, in questo volume a pp. 280-1. 3. moneta: 
l'edizione 1780 aggiunge: «non ancor coniata». 4.iîsicli... nominati: cfr. 
Gen., 24, 22. 5. Nel... ammonticchiato: cfr. Od., 11, 338. 
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la moneta è detta aes da’ Romani, yaAxòc da’ Greci, argent da’ 
Francesi.' Fu dunque la prima moneta che la Grecia usò, d’oro e 
di rame; d’argento per la sua rarità non avendola potuto avere. 
Le monete d’oro erano il talento e il mezzo talento, che spesso 
coll’attributo di rr&vta sono da Omero nominati, il quale al no- 
stro «giusto», e «trabboccante» corrisponde. Usarono in oltre per 
moneta di conto la voce }éc, che dinota il bue; sia che co’ buoi ogni 
cosa valutassero, o che, come io mi do a credere, sia questo un 
nome di moneta. Se moneta ella fu, d’oro certamente era, leggen- 
dosi al lib. 23 dell’Iltade una schiava, che destra molto ed industrio- 
sa era, valutata non più che recoxpaBotov, «quattro Boi». Questa 
maniera di valutare lungo tempo fu in uso, trovandosi che la vedova 
di Polidoro re di Sparta una sua casa vendé valutata a questo 
modo. Né manca chi crede che questo nome alla moneta si fosse 
dato, perocché l’immagine del bue aveva. La quale opinione a me 
non piace, e sono più inclinato a credere che sulle prime questa 
moneta, che forse era lo stesso talento, al prezzo d’un bue corri- 
spondesse, e che i Greci antichi, come poi i Sassoni nelle loro leggi 
usarono, la moneta istessa co’ bestiami apprezzassero; ma poi, fatto 
più abbondante il metallo, non corrispose più al valor de’ bestiami. 
E quindi forse sarà avvenuto che la celebre èxat6uBy a’ tempi in 
cui scrive Omero, non dinotava più un numero di cento buoi, ma 
era un nome di sagrifizio, che anche di capretti e d’agnelli talora 
era costituito.3 

Ma a’ tempi della guerra troiana l'Oriente avea pure ad usar la 
moneta incominciato, con questa differenza: che la moneta d’ar- 
gento prima di quella d’oro, secondo le memorie che ce ne avan- 
zano, fu adoperata. I sicli erano d’argento, e quella voce ebrea Ke- 
sita, che nel Genesi al c. 53 si trova,* e che per «agnello» è spiegata, 
più verisimile è che fosse una moneta d’argento, così detta dall’an- 
tico suo valore, che era eguale a quello d’una pecora, e non già 
dalla immagine impressavi. E certamente avendo gli Asiatici in 


1. Né... Francesi: Galiani si riferisce al significato letterale di aes (bronzo), 
xadxég (idem) e argent (argento). Su tutta la materia dello «stato della 
moneta » nell’antica Grecia, si veda la dissertazione del Galiani Sullo stato 
della moneta ai tempi della guerra troiana, ora pubblicata da A. Caracciolo 
e A. Merola nella loro citata edizione del Della moneta, Appendice, 1, pp. 
351-79. 2..Se...fovc: cfr. Il, xxHI, 704-5. 3. E quindi... costituito: 
cfr. la nota v del Galiani, in questo volume a pp. 281-2. 4. Genesi alc. 
53: si tratta invece del cap. 33, par. 19. 
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gran parte allora con vita pastorale vivuto," i prezzi delle cose a 
quello de’ loro bestiami avranno essi comparato. Ma delle vicende 
della moneta in Oriente meno io sarò sollecito d’indagare la storia, 
che delle regioni alle nostre più vicine. A queste adunque ristrin- 
gendomi, dico che l’origine della moneta d’argento in Grecia mi 
è ignota. So che le miniere de’ Cartaginesi, cominciate a cavare 
presso la Nuova Cartagine da Annibale, furono abbondantissime 
d’argento. Non meno lo erano quelle di Laurium nell’Attica, che 
a’ privati Ateniesi appartenevano, ma queste in tempo più recente 
si scavarono; mentre a’ tempi di Dario non era per ancora in Grecia 
reso sì abbondante l’argento, che meno dell’oro valesse. Dall’'ac- 
curata descrizione che delle offerte fatte al tempio di Delfo fa 
Erodoto, il quale dalle tradizioni di que’ sacerdoti gran parte della 
sua storia trasse, si comprende questa verità.” Sono però dall'altra 
parte da aversi per favole: che un Filippo re di Macedonia custo- 
disse una tazza d’oro, come cosa rarissima, sotto il suo origliere 
dormendo; che gli Spartani, per indorare il volto a un simulacro di 
Apollo, non avessero potuto in tutta la Grecia trovar oro che vi 
bastasse; che Ierone I re di Siracusa, da altri che da Architele 
Corintio non avesse potuto aver oro da farne una statuetta. È ec- 
cessiva e falsa, come ho detto, questa rarità: poiché Erodoto enu- 
merando le ricchezze in Delfo da lui vedute, dice aver Creso solo 
donati all’oracolo cxvII mattoni d’oro lunghi altri di sei palmi, 
altri di tre, e un palmo grossi, de’ quali Iv erano d’oro di coppella* 
pesanti due talenti e mezzo ognuno, gli altri tutti erano d’oro 
bianco, cioè di basso carato. Donò di più un leone d’oro puro di x 
talenti; due tazze, una d’oro e una d’argento, quella di peso VIII 
talenti e 4, questa capace di seicento anfore; quattro gran con- 
che d’argento, ed altri molti doni ancora. Ad Anfiarao suo amico 
donò uno scudo ed un’asta interamente d’oro. Da queste più veraci 
narrazioni si scuopre l'abbondanza, o almeno la mediocre quantità 
de’ preziosi metalli in quel tempo. 

In questa mediocrità si visse fino ad Alessandro. Da lui spa- 
lancatesi le porte dell’Imperio persiano e dell’Indie, e l’aspetto 
intiero del mondo cambiatosi, per altri canali corse il commercio, 


1. avendo ...vivuto: l'edizione 1780 reca: «vivendo gli Arabi e gli Asiatici in 
gran parte allora con vita pastorale». 2. Dall’accurata . .. verità: cfr. Ero- 
doto, I, So. 3.0ro di coppella: oro puro, raffinato; la coppella è il reci- 
piente in cui si raffinano i metalli pregiati. 
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e di assai maggiori ricchezze s’empì la Grecia, la Siria e l'Egitto. dopo 
Lo che si comprende dalla pompa de’ funerali suoi, e assai più ‘Alessandro. 


dalla coronazione di Tolomeo Filadelfo, che ancor oggi con istu- 
pore come cosa incredibile si legge. Ma tutte queste ricchezze le 
assorbì Roma, e se le ingoiò. Quella Roma, che nata povera, cre- 
sciuta lentamente per le sue discordie, restò da queste oppressa,” e 
nella lunga scostumatezza sua ed ignavia de’ suoi principi estinse 
quelle virtù ch’ella avea per tanti secoli conservate. I trionfi di 
Paolo Emilio, di Lucullo e di Pompeo furono gli ampi fiumi che 
nell’oro e nell’argento la fecero nuotare, e di tanta ricchezza l’empi- 
rono, che fu certamente maggiore di quella che alcun’altra città, 
anche dopo scoperta l’India, si abbia finora avuta. Dove è da 
ammirare la differenza fra que’ secoli e i nostri: allora le ricchezze 
erano delle armi compagne ed alle vicende di queste ubbidivano, 
oggi lo sono della pace; allora i più valorosi popoli erano i più 
ricchi, oggi i più ricchi sono i più imbelli e quieti; e questo dalla 
diversa virtù nel combattere deriva. 

Ma per dire alcuna cosa più particolare della storia della moneta 
fra i Romani, è da sapersi che Roma non ebbe in prima altra mo- 
neta che di rame, da Servio Tullio battuta e pecunia? chiamata. 
Non che la moneta d’oro e d’argento non conoscessero, ma questa 
non era propria, e l’aveano da’ vicini Etrusci, popolo potente, culto, 
industrioso, e senza dubbio alcuno d’Oriente venuto. Nell’anno 
CDLXXXIV dalla sua fondazione fu coniata la prima moneta d’ar- 
gento, e LXII anni dopo quella d’oro. Intanto nelle calamità che nelle 
guerre puniche ebbe la Repubblica, fu il prezzo del rame con 
istraordinarie mutazioni variato tanto, che as si chiamò una porzio- 
ne di rame, che solo alla 24 parte dell’antico corrispondeva. Gran- 
dissima mutazione in vero, se ella fusse stata così nelle cose come 
fu nelle parole: ma le merci (non mutato il valore intrinseco) se- 
condo la variazione de’ nomi nel prezzo si variarono. Anche il valore 
dell’argento riguardo al rame fu grandemente cambiato. Dopo que- 


1. Lo che si comprende ...si legge: Tolomeo II Filadelfo (309 circa-246 
a. C.), dal 285 re d'Egitto: vedi la descrizione della tour nel frammento 
del IIepì "AXetavdpelas di Callixene di Rodi, riportato da Ateneo di Nau- 
crati, Deinosoph., v, 196-203. 2. Quella Roma... oppressa: l'edizione 1780 
specifica meglio: «Quella Roma che, nata povera, agguerrita per le sue 
discordie, cresciuta lentamente tralle armi e i severi costumi, restò poi 
dalle ricchezze e dal lusso oppressa». 3. pecunia: com'è noto, il vocabolo 
latino deriva da pecus (bestiame). 
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ste mutazioni, poche più ne fecero i Romani, e solo gl’imperatori 
che furono dopo Pertinace* nella bontà de’ carati le monete senza 
ordine e regola andarono corrompendo. 

Ma dappoiché, per la mutazione degli antichi costumi ed opi- 
nioni, cominciò l’Imperio romano dalla sua grandezza e virtù a 
declinare, si vide a poco a poco diminuire l'abbondanza dell’oro e 
dell’argento. Perché i barbari non più col ferro e colla forza erano 
respinti, ma coll’oro e co’ tributi delle terre romane si teneano 
lontani. Così questi metalli nelle vaste settentrionali regioni si 
spargevano, e dissipandovisi erano consumati. E molto più scemò 
l'abbondanza quando, avendo i barbari inondato e guasto l’Imperio, 
nelle sovversioni delle città e ne’ saccheggi, molto metallo restò 
sotterra sepolto, molto se ne distrusse e disperse, né col commercio, 
che interrotto ed estinto era, si poté ripigliare. Quindi ne’ secoli IX 
e X in cui dopo il gran periodo tornarono le nostre provincie in 
quello stesso stato di rozzezza e povertà, in cui ne’ tempi vicini al 
diluvio erano state, la rarità dell'oro di nuovo divenne grandissima, 
ed il valore delle cose parve per conseguenza bassissimo. Il che 
non sarebbe stato se, come usarono i Romani di alzare la moneta, 
l'avessero anche sbassata. Ma essi sostenendo sempre il valore 
una volta alzato costrinsero poi le merci ad avvilirsi, quando la 
moneta ritornò a scemare. Da questa povertà vennero gli ordini 
del governo di questi secoli, e principalmente le leggi feudali, il 
vassallaggio, la schiavitù, i censi, le decime, e altri simiglianti co- 
stumi. Perché non potevano i sovrani ed i padroni altrimente 
riscuotere i dazi, che in servizi personali, o in frutti della terra. 

In questo stato travagliandosi gli uomini, struggendosi e sac- 
cheggiandosi tra loro, fino al secolo XIV vissero miseramente. T'an- 
to è vero che l’avidità nostra quando gli ordini del governo turba, 
c’impoverisce tutti senza arricchire alcuno; ma se sotto i civili 
regolamenti sta frenata, è cagione onde gli stati s’arricchiscano ed 
in forze ed in felicità si augumentino. Quindi è che nel XV se- 


1. Prefetto di Roma, senatore consulare, Publio Elvio Pertinace venne eletto 
imperatore nel 193, dopo l’assassinio del feroce Commodo; è ricordato per 
le cure date alla riorganizzazione delle finanze dell’Impero, alla riduzione 
delle spese di corte e alla eliminazione dell’eccessivo lusso. Ma i pretoriani 
lo uccisero il 28 marzo 193, dopo soli ottantasei giorni di regno. Effettiva- 
mente molti degl’imperatori seguiti a Pertinace, che, a cominciare da Didio 
Giuliano, spesso dovettero comprare lo scettro dai pretoriani, cercarono di 
far fronte alle necessità finanziarie anche con l'alterazione delle monete. 
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colo, prima ancora della scoperta delle Indie, l’oro e l’argento, 
più regolatamente vivendosi, tornarono ad apparire in maggior 
quantità. 

Ma pervenuti gli anni della nostra redenzione al numero di 
MCCCCXCII, Cristoforo Colombo genovese con navi spagnuole 
avendo la nuova India scoperta, e i Portoghesi nel tempo istesso 
nella costa della Guinea e dell'Oro inoltratisi atrafficare, a persero 
nuova strada, onde vaste quantità d’oro e d’argento potesse l’Eu- 
ropa acquistare. In pochi anni si trasse dall'America tutto quel 
metallo che in tanti secoli aveano gl’Indiani raccolto; e quanto 
grande questo fosse, si può appena colla mente concepire. Fu al- 
lora che, aperto il campo all’industria de’ sudditi e all’avidità de’ 
principi, senza più spogliarsi l’un l’altro, sperarono essi potersi 
tutti arricchire. Così a’ pacifici pensieri rivolto l’animo, si comin- 
ciò ad impiegar que’ tesori, che prima in armi e in guerre strug- 
gevansi, alla edificazione di navigli, di colonie, di porti, di fortezze, 
di magazzini e di strade. Quella gente, che per tentar la sorte prima 
nella guerra soldavasi, allora tutta sul mare, a’ viaggi, scoperte e 
conquiste del nuovo mondo si rivolse con incredibile fervore. Lo 
che, siccome agl’Indiani innocenti portò saccheggi, schiavitù, strag- 
ge e desolazione, così all’Europa, già tutta di commerci, di com- 
pagnie e d’industrie resa vaga, arrecò pace ed umanità, migliora- 
mento nelle arti, lusso e magnificenza: onde ella tutta di ricchezze 
e di felicità mirabilmente s’empì. Sparve da noi il barbaro uso de’ 
servi; perché nostri servi, anche più crudelmente trattati, diven- 
nero gl’Indiani e i negri dell’Africa: essendo verissimo a chi ben 
riflette, che non può un popolo arricchire senza render povero ed 
infelice un altro; e siccome i Romani colle conquiste resero pro- 
spera l’Italia, così noi, sebbene conquistatori non crediamo di es- 
sere," pure sulle miserie altrui siamo arricchiti: benché la distanza 
grande de’ luoghi fa che non ci feriscono gli occhi le calamità che 
in America soffrono quelle infelici vittime del nostro lusso; e 
quindi ci persuadiamo che la industria e il traffico innocentemente 
ci dia guadagno. Le ricchezze che l’India somministrò, quasi tutte 


1. i Romani... essere: l'edizione 1780, con un accento critico verso l’«im- 
perialismo » romano, che risente della polemica storica illuministica nel frat- 
tempo dispiegatasi in Europa, scrive: «i Romani colle conquiste della Spa- 
gna, della Gallia e della Germania resero prospera l’Italia, così noi, sebbene 
non crediamo essere conquistatori crudeli al pari de’ Romani». 
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sulla Spagna, a cui fu congiunto anche il Portogallo, imprima co- 
larono; ma le calamità di quella nazione presto le fecero trascorrere 
altrove: pure la quantità era sì grande, ed il valore delle cose tutte 
era tanto incarito, che certamente non si sarebbero molto più la- 
vorate le miniere dell'India per trarne nuova quantità di metalli 
ricchi, se non si fosse inaspettatamente aperto un ampio canale al 
loro corso. 

È stata l’India antica in ogni tempo più di noi bisognosa d’oro, 
ed anche più d’argento, e per guadagno da’ nostri mercanti vi 
si portava. A’ tempi di Plinio era così: da lui ci è fatto sapere questo, 
dicendo egli:* «indigna res, nullo anno minus H. S. quingenties® 
imperii nostri exhauriente India». Gio. Villani dice dell’oro° «che i 
mercatanti per guadagnare il raccoglievano, e portavano oltre mare 
dove era molto richiesto ». Nelle note di Uberto Benvoglienti alla 
Cronaca Sanese di Andrea Dei, all'anno 1338, si trova memoria del 
commercio di Soria fatto da Benuccio di Giovanni Salimbeni, ca- 
merlengo di Siena, uomo sopra lo stato di privato ricchissimo, con 
queste voci: «Il detto Benuccio l’anno seguente 1338 avea colto 
grande quantità d’argento e di rame, ed essendo venuto all’usato 
el grande mercatante di Soria al porto d’Ercole con quantità di 
mercanzia di seta, tutte furo comprate per lo detto Benuccio, et 
pagate d’argento e di rame». Il valore di tutte ascende a 130 mila 
fiorini d’oro; ed è cosa curiosa a leggere, e degna di riflessione, per 
conoscere quanta moneta nostra assorbisse l'Oriente. Ma questo 
negozio, perché in parte per terra e fra gente inimica e rapace si 


a) Lib. 6, c. 23. 

b) Questa somma corrisponde a 1.250.000 ducati.? 
c) Lib. 12, c. 96.3 

d) Murat., Rer. it. script., t. xv.t 


1. Cfr. Nat. hist., vi, 26, 101. Le edizioni moderne leggono «digna» in 
luogo di indigna: «la cosa è degna di attenzione, in quanto ogni anno 
l’India assorbe non meno di cinquanta milioni di sesterzi dal nostro im- 
pero ». Ma probabilmente non si tratta di un refuso, in quanto la lezio- 
ne indigna è attestata da una nota dell’edizione Coustelier, Paris 1723: 
a Lipsius legit indigna». 2. L'edizione 1780 reca invece la seguente nota: 
«Questa somma è verisimile che sia di cinquanta milioni, e non di soli 
cinquecento mila sesterzi ». In realtà, H. S. quingenties sono effettivamente 
cinquanta milioni di sesterzi. 3. Cfr. Cronica, x11, 97. 4. Milano, Tipo- 
grafia della Società Palatina, tomo xv, 1729, p. 95, nota 46. Soria: Siria, 
vicino Oriente. 
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dovea fare, era poco frequentato, e solo dagl’Italiani. Vasco di 
Gama portoghese l’anno 1497 passò il capo di Buona Speranza, che 
Bartolomeo Diaz avea poco tempo prima scoperto; e in Oriente 
pervenuto aprì col suo esempio, e colle conquiste poi fatte, a tutta 
l’Europa il commercio più facile e più spedito con quelle regioni. 
L’India arida di argento tosto assorbì quella soverchia quantità 
che in Europa ristagnava; onde avvenne che fra noi non variò il 
valor de’ metalli proporzionatamente alla quantità dall’ America 
venutane, ma molto meno: mentre, essendo simili le leggi del moto 
della moneta a quelle delle acque correnti, quanto in maggiore 
spazio di terra la moneta si spande, tanto meno in ogni parte la 
quantità ne cresce ed il valore s’abbassa. 

Questo stato di cose ancora dura. La nuova India! manda a noi 
i metalli, noi molto in lusso ne struggiamo, qualche poco in accre- 
scimento della quantità della moneta s’impiega; e perciò ella va 
sempre, benché insensibilmente, nel valore calando; molto in uten- 
sili ne riteniamo, il resto all’India antica s’invia, la quale in cambio 
ci dà moltissimi comodi della vita: droghe, stoffe, tele, legni da 
tingere, avolio, gemme, porcellane, ma sopra tutto caffè, tè, medi- 
cine. Molta gente dabbene deplora quasi una perdita di ricchezze 
questo uso de’ metalli preziosi: tanto è facile alla nostra mente 
errando credere la ricchezza una cosa assoluta, e non come ella è, 
una proporzione che dalla varia abbondanza deriva. E pure facile è 
il comprendere che, se questo uso non si facesse dell’oro e dell’ar- 
gento, questi metalli più non sariano ricchezze; ma quando egual- 
mente abbondanti come il rame fossero, avriano egual valore. Onde 
si potea conoscere quanto ragionevoli sono gli uomini, e savi, se 
dopo essersi provveduti d’oro e d’argento per quanto basta al com- 
mercio ed al lusso, il resto ai più bisognosi lo danno, e lo conver- 
tono in altri beni. Dunque si conviene avvertir meglio sulle opera- 
zioni umane, e quando la condotta d’intiere nazioni si esamina, 
presumer meno di sé ed essere assai più lento ad emendare. 

Sono le miniere dell’America incomparabilmente più ricche di 
quelle che ha l’Europa; o sia con egual fatica si ottiene maggior 
quantità di metallo: da questo è avvenuto che l’europee o poco o 
nulla più si lavorino. Anzi se tanto consumo non si fosse de’ me- 
talli fatto, già molto meno si seguirebbe a scavare anche in Ame- 


i. La nuova India: le Indie occidentali, le due Americhe. 
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rica. Poiché egli è da avvertire che, quanto cresce la quantità de’ 
metalli, tanto il numero delle miniere atte a lavorarsi diviene mi- 
nore: mentre non basta che un paese sia copioso di vene metalliche; 
bisogna ch’elle tornino conto a lavorarsi. Ora essendo l’oro e 
l'argento per ordinario in piccola quantità fra suoli di dure e la- 
boriose pietre disposti, e quasi sempre con altri metalli e materie 
impure allegati, grande fatica, grande spesa richiedono, sì per la 
mortifera aria delle cave, che tutte con negri, a gran prezzo com- 
prati, si scavano, sì per l’argento vivo, che sul minerale si versa. 
Né ogni vena in sé stessa, e in paragone delle altre, è ugualmente 
ricca. Dunque se cento anni a dietro, per esempio, erano 200 vene 
d’argento nella Cordigliera," che produceano 5 once di puro ar- 
gento per cassone (è questo un volume di go quintali, o sia 5.000 
libbre di minerale), e di queste 5 once, due consumandone la 
spesa, ne restavano tre al padrone di profitto: oggi tutte queste 
vene, non essendovi guadagno, non possono più scavarsi; perché 
raddoppiata la quantità dell’argento, e diminuitone per metà il 
valore, cinque once d’argento costa il lavorio d’un cassone. Ed è 
questa la vera cagione per cui gli accademici delle scienze di Fran- 
cia, andati alla misura del grado del meridiano vicino all’equatore,” 
hanno trovato da per tutto, e principalmente nella Terra Ferma,5 e 
nella parte settentrionale del Perù, ove le miniere sono per ordi- 
nario meno ricche che non lo sono nella parte meridionale del 
Potosì e della Plata e del Chily, una generale decadenza ed abban- 
dono nelle mine, e gran numero di luoghi che mostravano, con 
segni evidenti di fabriche ruinose e cadenti, gli antichi lavori. An- 
zi, quel che loro parve più strano, in Quito trovarono un generale 
orrore ed abborrimento a questa spezie d’industria, e trattati da 
matti tutti coloro che l’intraprendevano, siccome non molto tempo 
prima si teneano coloro che non applicassero a farla. E questa 
1. Cordigliera: delle Ande. 2. Edè... equatore: la spedizione formata da 
scienziati dell'Académie des Sciences di Parigi, guidati da Charles-Marie 
de la Condamine e da Pierre Bouguer, si recò nel 1735 in Perù e, fra le 
altre osservazioni astronomiche, geografiche, fisiche, climatiche, pervenne 
anche alla misurazione del grado di meridiano. La relazione in proposito 
è in La figure de la terre déterminée par les observations de Messieurs (PIERRE) 
BoucuER et (CHARLES-MARIE) DE LA CONDAMINE. . . envoyés par ordre du 
roy au Pérou pour observer aux environs de l’équateur, avec une Relation abré- 
gée de ce voyage qui contient la description du pays dans lequel les opérations 
ont été faites, Paris, Jombert, 1749. 3. Terra Ferma: la Tierra Firma, la 


regione dell'America del Sud che si estendeva all’incirca nell’area del- 
l'odierno Venezuela. 
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disposizione, che dagli accademici fu a torto a naturale pigrizia e 
stupidità attribuita, io credo essere un segno ed un avviso, che 
vogliano quelle regioni, lasciando i lavori delle mine, che le spo- 
polano e distruggono, cominciare ad essere in migliore stato: e al- 
lora noi saremo barbari da quella gente chiamati. 

Vano timore intanto è quello che moltissimi scrittori mostrano 
avere, che possa un giorno l'abbondanza dell’oro e dell’argento 
farsi eguale a quella del rame. In un solo caso ciò potria essere: 
che si trovassero miniere così ricche di questi metalli, come sono 
quelle del ferro e del rame. Il che non pare che sia conforme agli 
ordini della natura delle cose: perché le più ricche miniere d'’ar- 
gento e d’oro non danno che dodici o quattordici once per cassone. 
Né sono da tenersi in conto, per la loro rarità, alcuni tratti di vene, 
che sino a cento once per qualche tempo han dato. Né anco è da 
temersi che scemato colla potenza delle leggi e dell’esempio il 
lusso, più di metalli si abbondi; mentre allora, traendosene una 
minor copia dalle viscere della terra, sempre la stessa rarità a un di 
presso si sosterrebbe. Così la natura alle sue cose pone certi confini, 
ch’elle non oltrepassano mai, né fino all’infinito estendendosi, du- 
rano perpetuamente a raggirarsi in sulle stesse vicende. 

Ecco una breve narrazione degli accidenti vari della moneta. 
Resterebbe solo a dire del valore delle monete che sonosi in ogni 
tempo usate. Sulla quale laboriosa impresa è incredibile quanto da’ 
grandi ingegni siasi sudato; e principalmente si sono gli eruditi 
umanisti affaticati molto per l’intelligenza delle antiche opere sulla 
moneta de’ Greci e de’ Romani. Il Budeo, il Gronovio,* il Seldeno* 
sopra ogn’altro si distinguono. Ma è maraviglioso, ed appena cre- 
1. Budeo...Gronovio: Guillaume Budé (1467-1540), di cui si deve ri- 
cordare, oltre alle chiose alle Pandette, il celebre trattato De asse et partibus 
eius (1514), dove spiega il sistema delle monete romane; Johann Friedrich 
Gronow (Gronovius), nato ad Amburgo nel 1611, morto a Leida nel 1671, 
filologo ed erudito, autore di un’importante opera di numismatica, il Com- 
mentarius de sestertiîs, seu subsecivorum pecuniae veteris graecae et romanae 
(Amsterdam 1656). 2.L’edizione 1780, in luogo di i/ Seldeno, ha «il Sardi», 
cioè Alessandro Sardi (1520-1588), erudito ferrarese, che pubblicò nel 1579 
(Moguntiae, per Gasparem Behem) il Liber de nummis, in quo antiqua pe- 
cunia romana et graeca metitur precio eius quae nunc est în usu, opera poi più 
volte ristampata. Nel 1675 la stessa opera, con il medesimo titolo, fu pub- 
blicata a Londra (Londini, apud Mosem Pitt), recando quale nome del- 
l’autore « Johannis Seldeni Angli», cioè John Selden (1584-1654), il celebre 
erudito e uomo politico inglese: nell’avvertenza al lettore si affermava che 


il «libellum... nonantea in luce editum» era stato trovato incidentalmente 
dopo la morte del Selden tra i suoi manoscritti. Si trattava in realtà di una 
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dibile, che tanti grandi ingegni mostrino non essersi avveduti del 
tempo, e dell’opera, che hanno essi dissipato inutilmente. Altro è 
il sapere quanto pesano le antiche monete, altro quanto vagliono. 
Il peso è facile il saperlo, perché molte antiche monete ben con- 
servate si custodiscono da noi: ma il valore è il ragguaglio della 
moneta colle altre cose; giacché, siccome le altre cose tutte sono 
sulla moneta valutate, così la moneta sulle altre cose si misura. 
Questa misura non solo in ogni secolo, ma quasi in ogni anno varia. 
Lo stesso as d’un’oncia a’ primi tempi della prima guerra punica 
valea diversamente che a’ tempi di Cesare: perché a’ tempi della 
guerra punica si sarà con un as comprato quel che appena con 
quattro avranno potuto i soldati di Cesare comprare. Così ne’ se- 
coli a noi più vicini il fiorino d’oro fiorentino è stato sempre d’una 
dramma, o sia dell’ottava parte d’un’oncia d’oro puro composto; 
ma pure mille fiorini, che Gio. Villani nomini, sono troppo diversa 
cosa da mille fiorini d’oggidì, quanto al valore. Sono dunque da 
ridere que’ moderni storici che, riducendo i talenti e i sesterzi an- 
tichi a lire di Francia, o nostri ducati secondo l’uguaglianza del 
peso, credono aver fatto intendere a’ loro lettori lo stato delle cose, 
come erano in mente allo storico coetaneo. Per sapere all'ingrosso 
il valore delle monete son buone queste cognizioni; ma più giova 
il leggere quelle descrizioni che ci dipingano gli antichi costumi. 
Vero è che gli storici quasi contenti d’aver valutati i prezzi colle 
monete del loro tempo, non curano tramandar queste notizie che 
io dico, come a dire di scrivere quale fosse a’ tempi loro il valore 
del grano, del vino, degli operari; ma pure talora inavvertente- 
mente ce lo hanno lasciato scritto: e queste sparte notizie bisogna 
andar raccogliendo studiosamente. Nella Dissert. xxvini del Murat., 
Antig. Italic., sonovi alcune descrizioni de’ costumi di vivere de’ 
Parmigiani, Piacentini e Modenesi antichi, dalle quali certamente 
meglio che dal peso delle monete il vero della storia si rende mani- 
festo.! Dunque io non mi curerò sapere i pesi ed il creduto valore 
delle antiche e nuove monete. Prego solo i miei lettori che al valore 
delle merci si rivolgano ognora; ed il vero valore della moneta 
così loro verrà fatto sapere. 


erronea attribuzione al Selden dell’opera del Sardi, che il Galiani corresse 
nella seconda edizione del Della moneta. 1. Nella... manifesto: cfr. L. A. 
MURATORI, Antiquitates italicae Medii Aevi, Dissertatio xxvili: De diversis 
pecuniae generibus quae apud veteres in usu fuere. 
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CAPO SECONDO 


Dichiarazione de’ princìpi onde nasce il valore delle cose tutte. 
Dell’utilità e della rarità, principi stabili del valore. 
St risponde a molte obiezioni. 


L'acquisto dell’oro e dell'argento, onde la moneta più preziosa è Varietà 

costituita, è stato in ogni tempo, ed è ancora l’ultima meta de’ desi- ia 

deri della moltitudine, il disprezzo e lo schifo di que’ pochi che natural valore 

s’arrogano il nome venerando di savi. Delle quali opposte opinioni, 4 metalli. 

siccome quella è spesse volte vile, o mal regolata, così è questa 

per lo più o ingiusta o poco sincera. Intanto gli uni per soverchio, 

gli altri per poco prezzargli, niuno ne rimane che del valore di 

questi metalli sanamente stimi e ragioni. Grandissimo numero di 

gente io sento esser persuasa che il loro pregio sia puramente 

chimerico ed arbitrario, e che derivi da un error popolare che in- 

sieme colla educazione si forma in noi; ed è perciò nominato da 

questi sempre co’ titoli ingiuriosi di pazzia, delirio, inganno, e 

vanità. Evvi chi, più discreto, crede che il consenso degli uomini 

determinatisi ad usar la moneta detta imprima a questi metalli, 

de’ quali piacque servirsi, quel merito ch’essi non aveano in sé. 

Pochissimi sono, i quali conoscano che questi hanno nella loro 

natura istessa e nella disposizione degli animi umani fisso e stabilito 

costantemente il loro giusto pregio e valore. Di quanta conseguenza 

sia il determinare questa verità prima d’inoltrarsi, lo conoscerà il 

lettore, vedendo che, ad ogni passo disputando del valore estrinseco, 

dell’alzamento, degl’interessi, del cambio e della proporzione della 

moneta, sempre ad un certo valore intrinseco e naturale si ha ragione. 
Aristotele, uomo per altro d’ingegno grandissimo e meraviglioso, Sentimento 

nel lib. 5 de’ Costumi al c. ‘7 ove ha molte belle considerazioni espo- ‘i Aristotele. 

ste, intorno alla natura della moneta ha pensato così: tò vépropa 

YÉéyove xatà cuv@Mxnv, xa Sta TODTO rolvoua Èyer vopiopa, 

Bri où puoer dida véuw Eoti, xat Ep’ huiv peraBarewv xa ro 

cai èypnoov: « Ex convento successit nummus, atque ob hanc cau- 

sam vépiopa vocatur (a Graecis), nempe a lege, quia non natura, 

sed lege valeat, sitque in nostra potestate eum immutare inuti- 

lemque reddere»;' e nelle Opere politiche al lib. 1, c. 6 lo stesso ri- 


1. Aristotele ...reddere: cfr. Eth. Nic., v, 5, 11: «Per convenzione venne 
istituita la moneta, e per questo motivo essa (dai Greci) è chiamata 
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pete.! Or se ne’ suoi insegnamenti è stato questo filosofo oltre il do- 
vere con nostro danno seguitato, in niuno più che in questo lo è stato. 
Quindi si vede che il vescovo Covarruvias in questo modo siegue 
ad argomentare dietro al suo maestro: «Si non natura ipsa, sed a 
principe valorem numismata accipiunt, et ab ipso legem revocante 
inutilia effici possunt, profecto non tanti aestimatur materia ipsa 
auri vel argenti, quantum numus ipse; cum si tanti aestimaretur 
natura ipsa non lege praetium haberet »;* ed in simil guisa gli aristo- 
telici, da’ quali il corpo de’ moralisti e de’ giurisconsulti si può 
dire costituito, ragionano. Quanto giuste sieno tali conseguenze, 
posto vero quel fondamento, è manifesto. Quanto possano essere 
fatali e produttrici di pianto ad un popolo, non vorrei che l’espe- 
rienza propria ce lo avesse mai a dimostrare. Ma a queste opinioni 
non si può contraddire senza distruggerne la base: quindi io non so, 
né giungo a capire come sia stato possibile, che Gio. Locke, il 
Davanzati, il Broggia, l’autore dell’opera Sul commercio,3 e l’altro 
di quella dello Spirito delle leggi,* con altri non pochi, non negando 


véuispa, cioè da legge, perché appunto ha valore per legge, non per natura, 
e perché è in nostro potere modificarla e renderla priva di valore». Nello 
stesso senso di Galiani, sull’origine della moneta e dei suoi nomi, cfr. G. B. 
Vico, Scienza nuova, libro 11, sez. II, cap. vI, 486-8, nelle Opere, a cura di 
F. Nicolini, vol. 43 di questa Collana, pp. 563-5. 1.nelle... ripete: cfr. 
Pol., 1, 9, 8-11 (è errata la citazione di Galiani). 2. Quindi... haberet: 
Diego Covarrubias y Leiva (1512-1577), insegnante di diritto canonico a 
Salamanca, giudice a Burgos, partecipò all’ultima sessione del Concilio di 
Trento, fu vescovo di Segovia (1565), presidente del Consiglio di Castiglia 
(1572). Galiani cita dal capitolo vii della Veterum collatio numismatum, cum 
his quae modo expenduntur, apud Iunt. Granatae, 1556, poi più volte ristam- 
pata («Se le monete ricevono valore non dalla natura stessa ma dal volere 
del principe, e dallo stesso principe mediante decreto possono esser private 
del loro valore, ciò significa certamente che non tanto si stima il valore 
materiale del metallo, oro o argento, quanto piuttosto la moneta in quanto 
tale; poiché se fosse la materia del metallo ad esser tanto apprezzata, non 
per legge ma per natura avrebbe il suo valore»). 3. Ma...commercio: 
cfr. le note 1 e 11 del Galiani, in questo volume a pp. 278-9. Sul Davan- 
zati vedi la nota a p. 47, sul Broggia la nota 1a p. 272. 4. Spirito delle 
leggi: cfr. Montesquieu, Esprit des lois, libro xxII, cap. t1: «La monnaie 
est un signe qui représente la valeur de toutes les marchandises. On prend 
quelque métal pour que le signe soit durable, qu’il se consomme peu par 
l’usage, et que, sans se détruire, il soit capable de beaucoup de divisions. 
On choisit un métal précieux, pour que le signe puisse aisément se transpor- 
ter. Un métal est très-propre à étre une mesure commune, parce qu’on peut 
aisément le réduire au méme titre... Comme l’argent est le signe des 
valeurs des marchandises, le papier est un signe de la valeur de l’argent; 
et lorsqu’il est bon, il le représente tellement que, quant à l’effet, il n'y 
a point de différence». 
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il primo principio, abbiano avuti contrari sentimenti e solidamente 
edificato sopra un falso fondamento senza sentire né la debolezza 
di questo, né il vacillamento di quello. Perciò io prima d’ogni altro 
con ogni mio studio m’'ingegnerò dimostrare quello, onde vivo da 
gran tempo persuaso, che non solo i metalli componenti la moneta, 
ma ogni altra cosa al mondo, niuna eccettuandone, ha il suo natu- 
rale valore, da princìpi certi, generali e costanti derivato; che né 
il capriccio, né la legge, né il principe e né altra cosa può far vio- 
lenza a questi princìpi e al loro effetto; e in fine che nella stima gli 
uomini, come gli Scolastici dicono, passive se habent. Sopra queste 
basi qualunque edifizio s’inalzerà sarà durevole, e sempiterno. 
Perdonerà il lettore qualunque lunghezza mia all’importanza della 
materia; e quando ne volesse incolpare me, ne incolpi con più 
ragione quell’infinito numero di scrittori che una tanta verità o 
non ha conosciuto, o non ha voluto, come si conveniva, dimostrare. 

Il valore delle cose (giacché io di tutte generalmente ragiono) 
è da molti definito la stima che di esso hanno gli uomini: ma forse 
queste voci non risvegliano un'idea più chiara e distinta di quel 
che le altre facessero. Perciò si potria dire che la stima, o sia il valore 
«è un'idea di proporzione tra il possesso d’una cosa, e quello d’un’al- 
tra nel concetto d’un uomo». Così quando si dice che dieci staia di 
grano vagliono quanto una botte di vino, si esprime una propor- 
zione d’egualità fra l’aver l’una cosa, o l’altra; onde è che gli uo- 
mini, oculatissimi sempre a non essere da’ propri piaceri defrau- 
dati, l’una cosa con l’altra cambiano; perché nella egualità non è 
perdita, né inganno. 

Già da questo che ho detto si comprende, ch’essendo varie le 
disposizioni degli animi umani, e vari i bisogni, vario è delle cose 
il valore. Quindi è, che altre essendo più generalmente gustate e 
ricercate, hanno un valore, che corrente si chiama; e altre solo dal 
desiderio di chi le brama avere, e di chi le dà, si valutano. 

Il valore adunque è una ragione; e questa composta da due ra- 
gioni, che con questi nomi l’esprimo di utilità, e rarità. Quel ch'io 
m’intenda, acciocché sulle voci non si disputi, l’andrò con esempli 
dichiarando. Egli è evidente che l’aria e l’acqua, che sono elementi 
utilissimi all’umana vita, non hanno valore alcuno, perché la rarità 
loro manca: e per contrario un sacchetto d’arena de’ lidi del Giap- 


1. passive se habent: sono da considerarsi mere passività. 
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pone rara cosa sarebbe, ma posto che ella non avesse utilità parti- 
colare, non avrebbe valore. 

Ma qui già conosco che non mancherà chi mi domandi, qual 
grande utilità io trovi in molte merci che hanno altissimo prezzo. 
E perché questa difficoltà e naturale e frequente viene a dichiarare 
stolti e irragionevoli gli uomini, e distrugge nel tempo istesso que’ 
fondamenti che ha la scienza della moneta, sarà necessario entrare 
più diffusamente a dire dell’utilità delle cose, e come questa si 
misuri. Se ella non ha princìpi certi onde dipenda, non gli avrà 
neppure il prezzo delle cose; e allora non sarà più scienza quella 
delle monete, perché non v’è scienza dove non v’è dimostrazione 
e certezza. 

Utilità io chiamo l’attitudine che ha una cosa a procurarci la 
felicità. È l’uomo un composto di passioni, che con disuguale forza 
lo muovono. Il soddisfarle è il piacere. L'acquisto del piacere è la 
felicità. Nel che (perché io non essendo epicureo, non voglio nep- 
pure parerlo) mi si permetta che mi spieghi alquanto, e dall’in- 
trapreso argomento mostri di declinare. Egli è da avvertire che 
quell’appagamento d’una passione che ne punge e ne molesta 
un’altra, non è compìto piacere, ma anzi, se la molestia che dà è 
maggiore della gioia, come vero male e dolore conviene che s’ab- 
borrisca. Se il dolore è meno del piacere, sarà un bene, ma tronco 
e dimezzato. Questo cammina così riguardo a’ piaceri di questa 
vita assolutamente considerata, come se insieme coll’altra eterna si 
rimira. È a noi (grazie alla Provvidenza) manifesto, che dopo questa 
viveremo un’altra vita, i piaceri o i dolori della quale colle opera- 
zioni della presente sono strettamente congiunti. Or dunque, non 
mutando da quel che ho detto, i piaceri di questa vita, che a que’ 
dell’altra non nuocono, sono veri e perfetti, ma que’ che in quella 
vita produrranno pena (essendo la disparità fra i piaceri e le pene 
dell’una vita e dell'altra infinita), sia pur grande quanto si voglia 
il gusto di qua, e piccolo il male di là, sempre saranno mentiti 
piaceri e bugiardi. Se questa dichiarazione, che pur molte righe non 
occupa, si facesse da ognuno, l’antichissimo litigio che è fra gli 
epicurei e gli stoici, fra la voluttà e la virtù, non si sarebbe udito, e 
o avrebbero avuto torto gli stoici, o si saria conosciuto che solo 
nelle parole insensatamente si disputava. Ritorno onde partii. Utile 
è quello che un vero piacere ci produce, cioè appaga lo stimolo d’u- 
na passione. Or le nostre passioni non sono già solamente il desi- 
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derio di mangiare, di bere, di dormire: sono queste solamente le 
prime, soddisfatte le quali altre egualmente forti ne sorgono: per- 
ché l’uomo è così costituito, che appena acquetato che egli ha un 
desio, un altro ne spunta, che sempre con forza eguale al primo lo 
stimola; e così perpetuamente è tenuto in movimento, né mai giun- 
ge a potersi intieramente soddisfare. Perciò è falso che le sole cose 
utili siano quelle che a’ primi bisogni della vita si richieggono, né 
fra quel che ci bisogna, e quel che no, si può trovare il limite ed 
i confini; essendo verissimo che, subito che si cessa d’aver bisogno 
d’una cosa ottenendola, si comincia ad averne d’un’altra deside- 
randola. 

Ma fra tutte le passioni che appariscono nell’animo umano, 
quando sono soddisfatte quelle le quali cogli animali ci sono co- 
muni, e che alla conservazione dell'individuo e delle specie sono 
determinate, niuna ne è più veemente e forte a muover l’uomo 
quanto il desio di distinguersi, e d’essere superiore fra gli altri. 
Questa essendo primogenita dell’amor proprio, quanto è a dire del 
principio d’azione che è in noi, supera ogni altra passione, e fa che 
quelle cose che a soddisfarla giovano, hanno il massimo valore, 
sottoponendosi all'acquisto loro ogni altro piacere, e spesso la sicu- 
rezza della vita istessa. Se giustamente operino così pensando e 
regolandosi gli uomini, lo giudichi ognuno: certo è però che non 
con ragion maggiore comprano gli uomini il vitto quando non ne 
hanno, che un titolo di nobiltà quando di vitto son provveduti: 
perché se è misera ed infelice la vita quando siam digiuni, infelice 
è del pari quando non siamo stimati, né riguardati; e talora è tanto 
maggiore questa infelicità, che più tosto ci disponiamo a morire, 
o a porci in evidente rischio di perder la vita, che senza il rispetto 
altrui infelicemente vivere. Qual cosa adunque più giusta che il 
proccurarsi, anche con grande e lungo stento e fatica, una cosa 
che grandemente è utile, perché molti e grandi piaceri produce? 
Che se si deride questo sentir piacere della stima e riverenza altrui, 
è ciò un biasimare la nostra natura, che tale disposizione d’animo 
ci ha data, non noi, che senza potercela togliere l'abbiamo avuta; 
e di cui come della fame, della sete e del sonno, né dobbiamo, né 
possiamo render conto o ragione ad alcuno. Che se certi filosofi 
hanno mostrato disprezzo per questa stima altrui, e le ricchezze e 
le dignità hanno calpestate; se essi dicono ciò aver fatto perché 
loro non dava piacere la venerazione degli altri, ne mentono: per- 
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ché non da altro principio a così parlare e dimostrare essi si sono 
mossi, che per la sicurezza in cui erano di dovere esser, così di- 
mostrando di credere e operare, altamente applauditi dal popolo e 
commendati,® 

Sicché quelle cose che ci conciliano rispetto, sono meritamente 
nel massimo valore. Tali sono le dignità, i titoli, gli onori, la nobiltà, 
il comando, che nel numero delle cose incorporee per lo più sono. 
Seguono immediatamente dietro alcuni corpi, che per la loro bel- 
lezza sono stati in ogni tempo graditi e ricercati dagli uomini; e 
coloro che hanno avuto in sorte il possedergli e l’ornarsene la per- 
sona, ne sono stati stimati ed invidiati. Sono queste le gemme, le 
pietre rare, alcune pelli, i metalli più belli, cioè l'oro e l’argento, 
e qualche opera dell’arte che molto lavoro e bellezza in sé contenga. 
Per una certa maniera di pensare di tutti gli uomini, che portano 
rispetto all’esteriore adobbamento delle persone, sono questi corpi 
divenuti atti a dare altrui quella superiorità, che come io dissi è 
il fonte del più sensibile piacere. Quindi il loro valore meritamente 
è grande; essendo pur troppo vero che i re istessi debbono la più 
gran parte della venerazione de’ sudditi a quell’esteriore apparato 
che sempre gli circonda; spogliati dal quale, ancorché conservas- 
sero le medesime doti dell'animo e potestà che prima avevano, 
hanno conosciuto che la riverenza verso di loro si è grandemente 
scemata: e perciò quelle potestà, che hanno meno vera forza ed au- 
torità, cercano con più attenzione di pompa esteriore regolare l’i- 
dee degli uomini, fra i quali l’augusto ed il magnifico spesse volte 
altro non è che un certo niente ingrandito, che formalità si chiama, 
con voce dalle scuole tratta, ed assai acconciamente adattata, in- 
tendendosi per essa id quod non est, neque nihil, neque aliquid.* 

Ma se negli uomini il desiderio di comparire genera affetto a 
queste più rare e belle produzioni della natura, nelle donne e ne’ 
bambini la passione ardentissima di parer belli rende al sommo 
prezzabili questi corpi. Le donne, le quali la metà dell’umana spe- 
cie costituiscono, e che o intieramente, o in grandissima parte, solo 
alla propagazione ed educazione nostra sono destinate, non hanno 
altro prezzo e merito che l’amore che ne’ maschi destano; e deri- 


a) È noto il fasto di Diogene, maggiore di quello di Platone. 


1. id quod... aliquid: «ciò che non è, né nulla, né qualcosa»; l’assoluta- 
mente inesistente, la formalitas degli Scolastici. 
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vando questo quasi tutto dalla bellezza, non hanno elleno altra cura 
maggiore, che d’apparir belle agli occhi dell’uomo. Quanto a que- 
sto conferiscano gli ornamenti è dal comune consenso confessato: 
dunque, se la valuta nelle femmine nasce dall’amabilità, e questa 
dalla bellezza, la quale dagli ornamenti si accresce, troppo a ra- 
gione altissimo bisogna che sia il valore di questi nel loro concetto. 

Che se ai bambini si riguarda, sono essi la più tenera cura de’ 
genitori; e questa tenerezza d’amore d’altra maniera non sanno 
gli uomini appalesare, che in render vago e leggiadro l’oggetto 
che amano agli occhi loro. Or che non farà l’uomo quando dal 
desio di soddisfar la donna, d’adornare i figliuoli è mosso? Così è 
avvenuto che, prima nelle arene de’ fiumi, poi nelle viscere della 
terra, si sono a grande stento i metalli più belli raccolti. È quindi 
è ancora che quelle nazioni istesse, che ricche di questi metalli si 
credono, come sono i Messicani e i Peruani, dopo le gemme niuna 
cosa più dell’oro e dell'argento prezzarono. E se stimarono più le 
nostre bagattelle di vetro e di acciaio, ciò confirma e non distrugge 
quel che io ho detto di sopra; perché la bellezza de’ nostri lavori 
fu quella che gl’incantò. L’esser poi questa bellezza del vetro e 
del cristallo dall’arte fatta, e non dalla natura, ciò non varia il 
pregio, se non perché ne varia la rarità; il che essendo ignoto agli 
Americani, non se ne può prender argomento contrario a quel che 
io ho dimostrato. 

Ma la più gran parte degli uomini insieme con Bernardo Da- 
vanzati ragiona così: «Un vitello naturale è più nobile d’un vitel 
d’oro, ma quanto è pregiato meno?» Rispondo. Se un vitello na- 
turale fosse così raro come uno d’oro, avrebbe tanto maggior prezzo 
del vitello d’oro, quanto l’utilità e il bisogno di quello è maggiore di 
questo. Costoro immaginansi che il valore derivi da un principio 
solo, e non da molti che si congiungono insieme a formare una 
ragione composta. Altri sento che dicono, Una libbra di pane è più 
utile d’una libbra d’oro. Rispondo. Questo è un vergognoso paralo- 
gismo, derivante dal non sapere che più utile, e meno utile sono 
voci relative, e che secondo il vario stato delle persone si misurano. 
Se si parla d’uno che manchi di pane e d’oro, è certamente più 
1. Bernardo Davanzati Bostichi (1529-1606), erudito fiorentino, autore di 
un famoso volgarizzamento di Tacito, si dedicò prevalentemente a studi 
economici e storici: il Galiani cita qui dalla Lezione delle monete (1582): 


vedila nella Raccolta di prose fiorentine, parte seconda, vol. iv, Firenze, 
Tartini e Franchi, 1729, pp. 130-50; la frase qui citata è a p. 137. 
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utile il pane; ma a questo corrispondono e non son contrari i fatti: 
perché non si troverà alcuno che lasci il pane, e di fame si muoia, 
prendendosi l’oro. Coloro che le miniere scavano, non si scordano 
mai di mangiare e di dormire: ma a chi è sazio, vi è cosa più inutile 
del pane? Bene è dunque se egli allora altre passioni soddisfa; 
perciò questi metalli sono compagni del lusso, cioè di quello stato 
in cui i primi bisogni sono già soddisfatti. Perciò se il Davanzati 
dice che «un uovo, il quale un mezzo grano d’oro si pregia, valeva 
a tener vivo dalla fame il conte Ugolino nella torre ancora il decimo 
giorno, che tutto l’oro del mondo non valeva», egli equivoca brut- 
tamente fra il prezzo che dà all’uovo chi non teme morir di fame 
se non lo ha, e i bisogni del conte Ugolino. Chi gli ha detto che 1l 
conte non avria pagato l’uovo anche mille grani d’oro? L’evidenza 
di questo errore la manifesta a noi lo stesso Davanzati poco dopo, 
ma senza avvedersene egli, dicendo, «schifissima cosa è il topo; 
ma nell’assedio di Casilino’ uno ne fu venduto duecento fiorini per 
lo gran caro, e non fu caro, poiché colui che il vendé* morio di 
fame, e l’altro scampò».* Ecco che pur una volta, grazie al cielo, 
ha confessato che caro, e buon mercato sono voci relative. 

Se poi alcuno si maraviglierà come appunto tutte le cose più 
utili hanno basso valore, quando le meno utili lo hanno grande ed 
esorbitante, egli dovrà avvertire che con meravigliosa provvidenza 
questo mondo è talmente per bene nostro costituito, che l’utilità 
non s'incontra mai, generalmente parlando, colla rarità: ma anzi, 
quanto cresce l'utilità primaria, tanto si trova più abbondanza: 
perciò non può esser grande il valore. Quelle cose che a sostentarci 
bisognano, sono così profusamente versate sul mondo intiero che 
o non hanno valore, o l’hanno assai moderato: non si hanno però 
da questa considerazione a ritrarre falsi pensieri di accuse contro 
al nostro intendimento e ingiusto disprezzo di quel che noi ap- 
prezziamo, come tanti fanno; ma sì bene si dovrebbero produrre 
ognora sentimenti di umiliazione e di rendimento di grazie alla 


a) Plin., lib. 8, c. 57; Front., lib. 4, c. 5; Valer., lib. 7, c. 6. 


1. Casilino: paese presso Capua, assediato nel 216 a. C. da Annibale, che 
lo prese per fame. 2.«un uovo...scampò»: cfr. B. DAVANZATI, Op. cit., 
pp. 137-9. Le fonti citate dal Davanzati stesso, e riportate in nota dal Ga- 
liani, sono qui Plinio (Nat. hist., vini, 82, 222), Sesto Frontino (Stratege- 
maticon, IV, 5, 20) e Valerio Massimo (Fact. et dict. memorab., vit, 6, 2-3). 
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mano benefica di Dio, e benedirla ad ogni istante; il che da ben 
pochi si fa. 

Forse mi sarà detto da molti filosofi che, sebbene è vero che il 
valore delle gemme e delle rarità sia sulla natura umana fondato, 
come io ho dimostrato, non cessano però di parer loro questi con- 
cetti ridicoli e miserabili deliri. Alle quali persone io rispondo, 
che non so se alcuna cosa umana troveranno essi che non sembri 
loro tale: e da questa opinione non sono per frastornargli. Ma io 
amerei che il buon filosofo, dopo che s’è spogliato da’ terreni in- 
ganni, e quasi disumanandosi si è tanto sopra gli altri alzato, che 
ha potuto di noi meschini mortali ridere e prender sollazzo; quando 
poi da questi pensieri si distacca, ritorna in giù, e nella società si fra- 
mischia, al che lo sforzano i bisogni della vita; vorrei, io dico, 
vederlo tornar uomo comune, e non filosofo. Quel riso, che quando 
e’ filosofava ha sanato il suo animo, ora ch’egli opera potrebbe i 
suoi e gli altrui fatti perturbare. Meglio è che restino questi con- 
cetti nel suo animo racchiusi; e conoscendo e deplorando insieme 
co’ suoi pari, s’ei vuole, che io gliel concedo, quanto sia poco l’uo- 
mo superiore a’ bruti, non venga a fargli male volendolo miglio- 
rare. Impossibile impresa è questa per lui. Se nella nostra divina 
religione gli uomini alla perfetta virtù si guidano, sono i nostri 
maestri da soprannaturale e divino potere aiutati: e se fra noi 
esempi di altissima perfezione si veggono, sono queste opere della 
celeste grazia, e non dell’umana natura. Chi dunque queste armi ha 
seco venga a perfezionarci, che ben lo può; ma la filosofia non 
giunge a questo. Perciò si sono veduti gli stoici che, volendo far 
gli uomini perfettamente virtuosi, gli resero ferocemente superbi. 
Altri nel volergli taciturni e contemplativi, gli fece mangioni; chi 
volendogli poveri gl’incrudelì; e Diogene da’ pregiudizi volendo- 
gli purgare, istituì una infame razza di cani. Ci lascino dunque 
costoro vivere in pace: lascino ai metalli e alle gemme quella stima, 
comunque ella siesi, che tengono. Non gridi Orazio più 


vel nos în mare proximum 

gemmas et lapides, aurum et inutile, 
summi materiem mali, 

mittamus.? 


1. razza di cani: i Cinici, dal greco xuvwxéc, «canino». 2. Carm., IMI, 24, 
47-50 («gettiamo nel mare più vicino gemme e pietre preziose, e anche 
l’inutile oro, causa dei mali peggiori3). 
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Se per mezzo di quest’inutili corpi noi dalla ferina vita, in cui ci 
mangiavamo l’un l’altro, alla civile, in cui in pace ed in commercio 
viviamo, siamo non senza stento passati, non ci facciano ora per 
rigore di sapienza tornare a quelle barbarie, donde per dono della 
Provvidenza siamo felicemente scampati. Il comune degli uomini 
non si può oltre a certi limiti nelle idee migliorare; e volendolo ad 
ogni modo fare, l’ordine delle cose si guasta e si corrompe. 

Lasciando adunque nel loro disprezzo tutte queste considera- 
zioni, che sono figliuole d’una superficiale ed imperfetta medita- 
zione, si concluda una volta, che que’ corpi che agli uomini accre- 
scono rispetto, alle donne bellezza, ai fanciulli amabilità, sono utili 
e meritamente preziosi. Da questo si dee trarre l’importantissima 
conseguenza che l’oro e l'argento hanno valore come metalli ante- 
riore all’esser moneta; il che più a lungo nel seguente capo si trat- 
terà. Ora che del valore in generale io parlo, avendo spiegato quel 
che da me colla voce di utilità s'intenda, passo a parlare della rarità. 

Io chiamo rarità la proporzione che è fra la quantità d’una cosa, 
e l’uso che n'è fatto. Chiamo uso nommeno il distruggimento che 
l'occupazione d’una cosa, la quale impedisce che mentre uno ne 
fa l’uso, possa questa anche i desideri d’un altro soddisfare. Siano, 
per esempio, cento quadri esposti in vendita; se un signore ne 
compra cinquanta, i quadri diventan rari quasi del doppio, non 
perché si consumino, ma perché sono i cinquanta tolti dalla venalità; 
il che in qualche maniera può dirsi uscire fuori del commercio: 
vero è però, che più incarisce il distruggimento le cose, che questa 
estrazion dal commercio: poiché quello toglie affatto ogni speranza, 
questa si valuta secondo la probabilità che vi è che la cosa occupata 
e ristagnante torni alla venalità ed al commercio. E questo merita 
assai riflessione. 

Passando ora a dire sulla quantità della cosa, dico che sonovi 
due classi di corpi: in alcuni ella dipende dalla diversa abbondanza 
con cui la natura la produce: in altri solo dalla varia fatica ed opera 
che vi s’impiega. È la prima classe formata da que’ generi che si 
riproducono dopo breve tempo, e col distruggimento si consumano: 
quali sono i frutti della terra e gli animali. In essi con la medesima 
fatica ad un di presso si può, secondo la varietà delle stagioni, 
fare una ricolta otto e dieci volte maggiore di quello che poco tempo 
prima si sarà fatta. Quindi è che l'abbondanza non dipende dal- 
l’umana volontà, ma dalla disposizione del clima e degli elementi. 
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Nell’altra classe debbonsi numerare certi corpi, come i minerali, 
le pietre, i marmi, i quali non sono in ogni anno variamente pro- 
dotti, ma furono tutti insieme nel mondo sparsi, e de’ quali la 
raccolta corrisponde alla volontà nostra; perché se più gente vi 
s’impiega, più se ne può dalle viscere materne ottenere. Sicché 
volendo far calcolo su questa classe di corpi, non si dee computare 
altro che la fatica, essendo la quantità della materia solo a questa 
corrispondente. Non già che io creda che nuovi metalli e gemme 
non si generino ne’ suoi grandi lavoratorii dalla natura; ma essendo 
questa produzione lentissima al pari del distruggimento, non dee 
tenersene conto. 

Entro ora a dire della fatica, la quale non solo in tutte le opere 
che sono intieramente dell’arte, come le pitture, sculture, intagli, 
etc., ma anche in molti corpi, come sono i minerali, i sassi, i frutti 
silvestri etc. è l’unica che dà valore alla cosa. La quantità della 
materia non per altro coopera in questi corpi al valore, se non 
perché aumenta o scema la fatica. Così nelle sponde di molti fiumi: 
se alcuno richiede perché, essendo mista l’arena all’oro, val più 
l’oro dell’arena, se gli fa avvertire che, se uno vuole in un quarto 
d’ora empir d’arena un sacco, lo può comodamente eseguire, ma 
se lo vuol pieno d’oro, molti anni interi gli bisognano a raccogliere 
i rarissimi granelli d’oro. 

Nel calcolar la fatica si dee a tre cose por mente: al numero 
della gente, al tempo, e al diverso prezzo della gente che fatica. 
Dirò del numero della gente in prima. Certa cosa è che niuno fatica 
se non per vivere, né se non vive può faticare: dunque se per la 
manifattura d’una balla di panno cominciando a supputare* dalle 
lane tosate sino allo stato in cui si espone in bottega, vi si richiede 
l’opera di cinquanta persone, valerà questo panno, più delle lane, 
un prezzo eguale alla spesa del nutrimento di questi cinquanta 
uomini, per un tempo eguale a quello della fatica: che se venti vi si 
sono impiegati per un giorno intero, dieci per mezzo e venti per 
tre giorni, il valore del panno sarà eguale al nutrimento di un uomo 
per ottantacinque giorni; e di questi giorni venti ne guadagnano i 
primi, cinque i secondi, sessanta i terzi. Ciò è manifesto, suppo- 
nendo che questa gente abbia tutta mercedi eguali. Diciamo ora 
del tempo. 
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Nel tempo non dee supputarsi quel solo che sull’opera si sta, 
ma quello ancora che in riposo uno vive, perché anche nel tempo 
del riposo dee nutricarsi. Questo è però quando la fatica è inter- 
rotta o dalla natura istessa dell’arte, o dalla legge, ma non dalla 
pigrizia; se pure questa pigrizia non è così generale in una nazione, 
che al pari del costume e della legge abbia vigore. Così le feste fra 
que’ popoli che le osservano senza faticare, rendono le merci più 
care che altrove: perché, ponendo che un uomo con affaticarsi tre- 
cento giorni in un anno compia cento paia di scarpe, il valore di 
queste è necessario che corrisponda all’intiero suo vitto d’un anno. 
Che se altri lavorando trecento sessanta giorni compisce cento venti 
paia, costui venderà le sue un quinto meno, non avendo necessità 
di trarre da cento venti paia di scarpe altro guadagno che quel che 
il primo trae dalle sue cento. 

Sono in oltre alcuni lavori, che per natura non possono assidua- 
mente esercitarsi. Tali sono le belle arti: perché io non credo che 
alcuno scultore, o musico vi sia, che più di cento giorni in un anno 
si travagli: tanto tempo si richiede in trovar da lavorare, riscuotere, 
viaggiare, ed altro: quindi la loro industria è giustamente più cara. 
In ultimo si avverta all’età diversa in cui secondo i vari mestieri 
può l’uomo cominciare a trar profitto dalla sua fatica. Perciò quelle 
arti e studi, che molto tempo ricercano ad apprendersi, e molta 
spesa a’ genitori, in maggior prezzo sono: come il legno de’ pini 
e delle noci più caro si paga per la lentezza di questi alberi a cre- 
scere, che del pioppo e dell’olmo non si fa. 

Questo è del tempo. Ma della valuta varia de’ talenti umani, 
onde nasce il diverso prezzo delle fatiche, il poter far giusto computo 
è più astrusa ricerca, e assai meno nota. Io ne dirò quel che penso, 
restando incerto se altri come me giudichi, mentre non ho trovato 
scrittore alcuno che ne ragioni. Sentirò piacere infinito se da chi 
pensasse diversamente, e meglio, sarò con ragioni e con onestà 
oppugnato. 

Io stimo che il valore de’ talenti degli uomini si apprezza in 
quella stessissima guisa che si fa di quello delle cose inanimate, e 
sopra i medesimi princìpi di rarità e utilità congiunti insieme si 
regge. Nascono gli uomini dalla Provvidenza a vari mestieri di- 
sposti, ma con ineguale proporzione di rarità, e corrispondente con 
mirabile sapienza a’ bisogni umani: così di mille uomini, seicento, 
per esempio, ne sono unicamente atti all’agricoltura, trecento alle 
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manifatture di varie arti inclinati, cinquanta alla più ricca merca- 
tura, e cinquanta agli studi ed alle discipline sono disposti a ben 
riuscire. Or ciò posto, il merito d’un uomo di lettere paragonato al 
contadino sarà in ragion reciproca di questo numero, cioè come 
600 a 50, o sia 12 volte maggiore. Non è dunque l’utilità che sola 
dirigge i prezzi; perché Iddio fa che gli uomini che esercitano me- 
stieri di prima utilità nascono abbondantemente; né può il valore 
perciò esserne grande, essendo questi quasi il grano e il vino degli 
uomini; ma i dotti, i savi, che sono quasi le gemme fra i talenti, 
hanno meritamente altissimo prezzo. 

Avvertasi però, che la rarità non si dee valutare sulla proporzione 
con cui gl’ingegni sono prodotti, ma secondo quella con cui ven- 
gono a maturità: onde è che quanto sono maggiori le difficoltà per 
potere un ingegno pervenire a gradi importantissimi e degni di 
lui, tanto allora il suo prezzo è più grande. Un generalissimo quale 
fu il principe Eugenio, e il marescial di Turena' ha un prezzo 
sterminato in paragone d’un semplice soldato; non perché così 
pochi ingegni simili la natura produce, ma perché rarissimi sono 
quelli che in tante e così fortunate circostanze ritrovinsi, che possa- 
no, esercitando i loro talenti, grandi capitani apparire colle vittorie 
riportate. Fa in questo la natura come nelle semenze delle piante, 
che quasi prevedendo la numerosa perdita, assai maggior quantità 
ne produce, e ne fa cadere in terra, del numero delle piante che 
poi sorgono: perciò una pianta val più d’un seme. Sopra questi 
saldi princìpi seriamente meditando, oh quanto la giustizia degli 
umani giudizi maravigliosamente riluce! Si troverà che tutto è 
con misura valutato. Si conoscerà che d’altra maniera le ricchezze 
ad una persona non vanno, che in pagamento del giusto valore 
delle sue opere; sebbene può egli queste ricchezze donarle a per- 
sona che non è meritevole d’acquistarle. Ed in fatti non v'è fami- 
glia né uomo alcuno che possa dire d’aver ricchezza, la quale non 
la ottenga o per merito suo, o per dono di chi per merito la ottenne. 
Questo dono, se si fa in vita, si dice favore, se in morte, eredità si 
chiama. Ma sempre, se si tien dietro alla traccia di quelle ricchezze 
che taluno immeritamente ha, si osserverà che per merito furono 
in prima da su l’intiero corpo degli uomini acquistate. Veroè che 


r. Il principe Eugenio di Savoia (1663-1736); Turena: Henri de la Tour 
d’Auvergne, visconte di Turenne (1611-1675), il celebre maresciallo fran- 
cese. 
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spesso per centinaia d’anni, o di persone bisogna trascorrere; ma 
pur al fine questo termine v'è, e la ragione lo insegna. 

Sento però già dirmi che il merito o la virtù restano così spesso 
non premiati, ch’è follia il negare dell’ingiustizia umana i frequenti 
atrocissimi atti. Ma qui mi si permetta del falso ragionare fare av- 
vertito chi lo vuol essere. In I non bisogna chiamar virtù e sapere 
quelle professioni che, sebbene abbiano rarità e difficoltà grande, 
non sono però atte a produrre né vera utilità né piacere alla molti- 
tudine, dalla quale, e non da’ pochi, si fanno i prezzi. In II luogo 
è da pensare che, l’uomo essendo composto di virtù e di vizi, non 
si possono premiare le virtù sicché l’uomo vizioso non resti nel 
tempo stesso premiato: ma non si ritroverà mai che il vizio abbia 
esaltato alcuno. Sono que’ talenti utili e buoni che uno ha, quelli 
che lo sollevano, e solo accade che talora i suoi difetti non gli fac- 
ciano ostacolo: ma vero è sempre che se questi difetti non avesse, 
più in su sarebbe pervenuto. In Ill si dovrebbe sempre avvertire 
che altro è l’aver talenti per saper ottenere un impiego, altro per 
saperlo bene esercitare. I primi sono unicamente l’arte di piacere 
a colui che dà l’impiego, e sono sempre i medesimi, sia che si ri- 
chieda un officio nella toga o nella milizia. I talenti per sapere 
amministrare gl’impieghi sono sempre secondo i vari uffizi diversi. 
Or non si troverà uomo che abbia impiego, e che non abbia avuto 
merito a poterlo ottenere: accaderà sì bene che, non essendo in lui 
congiunta la scienza di ottenere con quella d’amministrare l’im- 
piego, operando male acquisti biasimo, e come immeritevole si 
riguardi: perché gli uomini solo al saper bene esercitare quel che 
si ha, danno nome di merito; dell’altro, quasi o virtù non fosse, 
o fatica e destrezza non richiedesse, non curano: quindi chiamano 
ingiustizia quella che tale non è. Sono però anche qui da trar fuori 
coloro che, o per lo favore altrui, che è un dono fra vivi, o per la 
nascita, che è una eredità degli antenati, alcuna dignità ottengono. 
Io conosco che oltre i confini della mia opera sono disputando 
trascorso: ma poiché ella mi è paruta materia utile e degna da ra- 
gionarvisi sopra, da così fare non mi sono potuto in alcun modo 
astenere. O che mi perdoni, o che me n’incolpi il mio lettore, io ne 
sarò contento, se avrò il piacere che alle mie opinioni acconsenta. 
Temo però che pochi io ne avrò che meco si accordino; tanto agli 
uomini piace, perché possano sé stessi dal demerito difendere, al- 
trui d’ingiustizia accusare. 
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Assai si è detto ormai de’ princìpi onde deriva il valore; e si è 
già conosciuto ch’essendo essi certi, costanti, universali, e sull’or- 
dine e la natura delle cose terrene, niuna cosa arbitraria e casuale 
è fra noi, ma tutto è ordine, armonia e necessità. Sono vari i valori, 
ma non capricciosi: il loro stesso variare è con ordine e con regola 
esatta ed immutabile; sono ideali, ma le stesse nostre idee, che su’ 
bisogni e’ piaceri, cioè sulla interna costituzione dell’uomo sono 
piantate, hanno in sé giustizia e stabilità. 

Una sola eccezione pare che si dovesse fare da quanto ho detto: 
ed è che sul valore e sulle idee nostre opera talora anche la moda. 
Sul senso di questa voce, dopo aver io molto tempo meditato, non 
ho trovato poterle dare altra definizione che questa: « Un’affezione 
del cerebro propria delle nazioni europee, per cui si rendono poco 
pregevoli molte cose, solo perché non giungono nuove». È questa 
una malattia dell'animo, che ha l’impero sopra non poche cose; e 
se vi si vuol trovar qualche ragionevolezza, bisogna dire che nasce 
in gran parte questa varietà di gusto dall’imitazione de’ costumi 
delle nazioni più dominanti. Ma poiché ragionando a dir della moda 
mi sono condotto, è al mio istituto necessario che i limiti dell’im- 
perio di lei io definisca; il che io farò qui per non averlo a fare in 
luogo meno acconcio. L’imperio della moda è tutto sul bello, niente 
sull’utile: perché quando è in moda alcuna cosa più utile e comoda, 
io non la chiamo moda, ma migliorazione delle arti o degli agi 
della vita. Due classi ha il bello; altro è fondato sopra certe idee 
che insieme coll’origine nostra sono nell’animo nostro scolpite; 
altro, benché nol paia, è solo un’assuefazione de’ sensi, che bello 
lo fa parere. Sopra questa seconda classe, che è più vasta assai della 
prima, unicamente stende il suo potere la moda: quindi è che si 
conviene dire che la bellezza delle gemme, dell’oro e dell’argento 
sia sulla costituzione dell’animo nostro universalmente stabilita, 
non avendo mai alla moda in parte alcuna soggiaciuto, né poten- 
dovi soggiacere: onde il pregio loro sempre più si riconosce grande 
e singolare. Però da questa moda niuna delle mie osservazioni si 
muta; perché questa altro non fa che variar l’utilità delle cose, va- 
riandone il piacere che si prova in usarle; tutto il resto è il me- 
desimo.! 


1. Una sola eccezione . . . medesimo: cfr. Montesquieu, Lettres persanes, let- 
tera XCIX: «Je trouve les caprices de la mode, chez les Frangais, étonnants. 
Ils ont oublié comment ils étaient habillés cet été; ils ignorent encore plus 
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Restami ora a dire del valore delle cose uniche, e de’ monipbli, 
cioè o di quelle che non possono con altre esser compensate, come 
è la Venere de’ Medici, o di quelle che per l’unità del venditore 
diventano uniche. Ho frequentemente letto, anche ne’ più savi 
scrittori, che queste merci hanno valuta infinita: ma di tutte le 
voci, non trovo la più impropria in bocca a chi delle mortali cose 
ragiona. Forse avran voluto dire indefinita; il che neppur è accon- 
ciamente detto: perché io reputo che ogni cosa umana abbia or- 
dine e confini, né sia meno alieno da loro l’indefinito, che l’infinito. 
Hanno adunque questi limiti: il prezzo loro corrisponde sempre a’ 
bisogni o a’ desideri del compratore, ed alla stima del venditore, 
congiunti insieme, e che formino una ragion composta. Onde è 
che alle volte il valore può esser anche uguale al niente, ed è sem- 
pre regolato, sebbene non sia universalmente lo stesso. 

E°’ parrà forse a molti, che alle osservazioni finora fatte hanno 
avvertito, che facile sia secondo esse determinare il valore di tutto: 
ma da così credere si rimarranno, quando a quel che ora sono per 
dire avranno maturamente considerato. Difficilissimo è a noi, e 
spesso impossibile il far questo computo da’ princìpi suoi; che 
sarebbe come i logici dicono a priori: poiché è da stabilirsi per 
certo che siccome la rarità ed il valore dipendono dal consumo, 
così il consumo secondo il valore si conforma e si varia: e da questa 
concatenazione il problema si rende indeterminato, come lo è sem- 
pre che due quantità ignote, che hanno qualche relazione fra loro, 
vi s'incontrano. 

Che dal prezzo nasca la varietà del consumo è manifesto, se si 
pone mente che, oltre all'aria da respirare e il suolo da reggervisi, 
niente altro di assoluta e perpetua necessità ha l’uomo: avendo 
necessità di cibarsi, ma non di alcun genere in particolare, e non 
piuttosto d’un altro. Or l’aria e la terra non hanno rarità né valore 
di sorte alcuna: dalle altre, quale più, quale meno, si può l’uomo 
astenere; e perciò proporzionatamente all’incommodo ed alla fatica 
che ne costa l’acquisto, ognuno ne è volenteroso. Perciò quel che 


comment ils le seront cet hiver: mais surtout on ne sauroit croire combien 
il en cofte à un mari pour mettre sa femme à la mode. Que me servirait 
de te faire une description exacte de leur habillement et de leurs parures? 
une mode nouvelle viendrait détruire tout mon ouvrage, comme celui 
de leurs ouvriers; et avant que tu eusses recu ma lettre, tout serait 
changé». 
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val meno, più volentieri si prende a consumare; e così dal prezzo 
che dalla rarità nasce è regolato il consumo. 

Per contrario, dallo struggimento si regolano i prezzi: poiché, se, 
per esempio, in un paese si consumassero cinquanta mila botti di 
vino, ed altrettante se ne raccogliessero, sopravvenendo in questo 
paese un esercito improvvisamente, incarisce il prezzo del vino, 
perché più se ne bee. Or qui alcuno troverà un inestricabile nodo 
ed un circolo vizioso: ma egli lo scioglierà pensando a quel ch’io 
dissi, che di molti generi la rarità e l'abbondanza si cambia im- 
provvisamente per cagione esterna senza opera dell’uomo, ma per 
l’ordine delle stagioni. In questi generi il prezzo siegue la rarità: e 
siccome gli uomini posseggono inequali ricchezze, così a un certo 
grado di ricchezze corrisponde sempre la compra di certe como- 
dità. Se queste avviliscono, anche chi è nell’ordine inferiore della 
ricchezza le compra: se incariscono, coloro che prima usavanle 
cominciano ad astenersene: e questo da una bella osservazione è 
comprovato. Nel Regno di Napoli si consumano a un di presso 
quindici milioni di tumoli* di grano l’anno in tutto, quando la 
raccolta è buona.® S'ha per esperienza che quantunque alle volte 
in anni di fertilità grandissima si sieno fino a sei e sette milioni di 
tumoli sopra l’ordinario raccolti, pure non mai n’è uscita quantità 
maggiore d’un milione e mezzo; né quello che si è serbato è stato 
più d’altrettanto. Per contrario negli anni di sterilità è certo che 
non si è raccolto alle volte più di otto milioni; e pure né più d’un 
milione di fuori si è recato a noi, né quello che avevamo serbato 
dagli anni anteriori giungeva a due milioni. La ragione di questo è 
che negli anni di abbondanza incomparabilmente più grano si man- 
gia, si strugge e si semina; nelle calamità meno: perciò i limiti del 
consumo sono più fissi sul prezzo che sulla misura de’ tumoli, 
dovendosi dir per esempio così: il Regno consuma ogni anno tre- 
dici milioni di ducati in grano;” sia che con questa somma se ne 
comprino quindici, o soli dieci milioni, è sempre lo stesso. 

Que’ generi poi che non soggiacciono alla varietà delle raccolte 


a) Il tumolo è una misura equivalente a tre piedi napoletani cu- 
bici, meno una so parte. 


1. Nel Regno ... buona: cfr. la nota vi del Galiani, in questo volume a pp. 
282-3. 2.il Regno...grano: cfr. la nota vir del Galiani, in questo volu- 
me a p. 283. 
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altra cagione estrinseca non hanno, onde cangiare la rarità, che la 
moda. Ma i metalli preziosi e le gemme per la loro sovrana bellezza 
non sottopongonsi ai capricci di questa, né a quella delle varie 
raccolte; e perciò più d’ogni altro hanno prezzo costante: alla va- 
rietà della raccolta però soggiacerebbero nella scoperta di mine più 
abbondanti, come fu nello scoprirsi dell'America; e così è avvenuto 
che se ne scemasse il valore, sicché se ne accrebbe l'uso; dal qual 
uso è stato poi impedito che tanto non sbassasse, quanto l’abbon- 
danza il richiedeva: perché da questa concatenazione nasce il gran- 
de ed utilissimo effetto dell’equilibrio proporzionato del tutto. E 
questo equilibrio alla giusta abbondanza de’ commodi della vita 
ed alla terrena felicità maravigliosamente confà, quantunque non 
dall’umana prudenza o virtù, ma da vilissimo stimolo di sordido 
lucro derivi: avendo la Providenza, per lo suo infinito amore agli 
uomini, talmente l’ordine del tutto congegnato, che le vili passioni 
nostre spesso, quasi a nostro dispetto, al bene del tutto sono 
ordinate. 

Or come questo accada fa al nostro proposito il dichiararlo. 
Poniamo che un paese di religione e di costume tutto maomettano 
diventi in un punto di fede e di usanze cristiano: trovavansi in 
esso rarissime viti piantate, perché ai maomettani è proibito il ber 
vino, ed io suppongo che essi a questa legge avessero ubbidito. 
Ecco in un tratto la rarità renderà caro il vino," ed i mercatanti gran 
copia di vino cominceranno a fare d’altronde recare. Ma tosto 
volendo tutti di così alto guadagno gustare, tante nuove vigne si 
pianteranno, tanto vino si porterà, che per voler tutti lucrar molto, 
ognuno lucrerà il giusto. Così le cose sempre a uno stesso livello 
si pongono, tale essendo la loro intrinseca natura. Spesso anche 
cresce tanto la quantità della gente, che a quella spezie d’industria 
tratti dalle prime voci e da’ primi esempi, impetuosamente ma 
troppo tardi si rivolgono, che il valore sbassa di sotto al giusto; e 
allora pagando ciascuno della sua inconsideratezza il fio, tutti se ne 
cominciano a ritirare, e così di nuovo al giusto limite si viene. Da 
questo due grandi conseguenze si tirano: primo, che non bisogna 
de’ primi movimenti in alcuna cosa tener conto, ma degli stati 
permanenti e fissi; ed in questi si trova sempre l’ordine e l’ugua- 
lità, come se in un vaso d’acqua si fa alcuna mutazione dopo un 


1. Ecco...il vino: l'edizione 1780 reca: «Ecco in un tratto permesso l’uso 
di tal bevanda, e poca raccogliendosene, la rarità renderà caro il vino». 
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confuso e irregolare sbattimento, siegue il regolato livello. Secondo, 
che non si può dare in natura un accidente che porti le cose ad 
estremità infinita, ma una certa gravità morale, che è in tutto, le 
ritiene sempre dalla retta linea infinita, torcendole in un circolo 
perpetuo sì, ma finito. Quanto ho detto anche alla moneta sarà 
ben cento volte da me applicato; abbianselo perciò fisso nell’animo 
i leggitori, e siano persuasi che con tanta esattezza corrispondono 
le leggi del commercio a quelle della gravità e de’ fluidi, che niente 
più. La gravità nella fisica è il desiderio di guadagnare o sia di 
viver felici nell'uomo: e ciò posto, tutte le leggi fisiche de’ corpi 
si possono perfettamente, da chi sa farlo, nel morale di nostra vita 
verificare. 


CAPO TERZO 


Dimostrazione che i metalli hanno prezzo per l’uso che prestano 
come metalli, assai più che come moneta. Due calcoli 
che confermano questa verità. 


Dacché a scrivere quest'opera incominciai, rare volte è avvenuto 
che meco stesso meditando io non mi sia sentito accender d’ira 
contro gli uomini, di rispetto e di gratitudine verso l’autore del 
tutto. M°’irritano gli uomini, e principalmente quelli che il nome 
di sapienti si fanno dare, i quali ora i nostri falli colle ordinate 
disposizioni della Provvidenza confondendo, ed ora lei medesima 
accagionando, e ripieni dell’idea del proprio merito, tutto gridano 
essere ingiustizia e tutto disordine quel che avviene: e della sorte, 
del fato e del destino i nomi a mascherare la loro empietà hanno 
inventati. Benedico al contrario la Suprema Mano ognora che con- 
templo l’ordine con cui il tutto è a nostra utilità constituito; e nelle 
opere sue ovunque io mi rivolga non incontro altro che giustizia 
ed egualità. E descendendo alle cose particolari io ammiro l’esat- 
tezza con cui la valuta ad ogni cosa è posta; e tanto l’ammiro più, 
quanto conosco la difficoltà che vi è a poter che un solo uomo faccia 
questo conto, e il prezzo stabilisca. Quale aritmetico può saper 
dire il prezzo d’una libbra d’oro, cioè d’una mercanzia che fin 
dall’India ci si reca? Migliaia e migliaia d’uomini v’impiegano la 
loro industria, tutti in diverse regioni, d’ineguale fertilità, ove è 
vario il valore della moneta, varia la popolazione e la ricchezza. 
Altri v’impiega l’opera d’un giorno, altri d’un mese, altri in egual 
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tempo non su d’una, ma su cento e mille libbre s’impiegano. Ine- 
gualissima è la proporzione de’ talenti di tante diverse persone. 
Che se si riguarda la vendita, chi sa trovar la giusta proporzione in 
tanta moltitudine di compratori, che variano nel gusto, nel genio, 
ne’ bisogni, nell’opulenza, che sono in vario numero ne’ diversi 
paesi, e dall’emporio principale chi più, chi meno distanti? Ag- 
giungete i dazi de’ principi, il cambio de’ mercatanti, le frodi, i 
controbandi, e finalmente il numero quasi infinito de’ pericoli e 
delle perdite, quanto diseguali nella probabilità, tanto nell’impor- 
tanza de’ danni. E pure da tutti questi princìpi ha da derivare il 
prezzo d'una cosa; e se un uomo solo si sgomenta e s’arretra, la 
moltitudine degli uomini che vi hanno interesse il sanno trovare: 
tanto nelle cose particolari sa più d’un savio solo una moltitudine 
d’ignoranti. E che questa gente non erri, e sia veramente il prezzo 
corrente il giusto, si dimostra così. Se tutte le persone che concor- 
rono al commercio dell’oro tutte vivono, tutte si nutriscono; gl’in- 
dustriosi arricchiscono, i trascurati restano delle loro colpe colla 
perdita meritamente puniti, è certo che ognuno ha per sé il giusto 
guadagno ritenuto, niuno ha ai suoi compagni nociuto: altrimente 
se una classe d’uomini vi perdesse costantemente, sarebbe da lei 
questa industria abborrita e lasciata, e così il corso di tutta la mer- 
canzia s’arresterebbe, come un oriuolo per la mancanza d'un solo 
dente dal suo corso si arresta. E se un’altra classe eccedentemente 
arricchisse, tosto diverrebbe così grande il numero di coloro che 
1 primi e men lucrosi negozi lasciando a questo nuovo si rivolge- 
rebbero, che il momentaneo guadagno in prima fatto si vedria 
diminuire, ed al giusto grado condursi. 

Non si può adunque in altra maniera con sicurezza conoscere 
qual sia il giusto prezzo dell’oro, che chiedendo quanto egli comu- 
nemente vale rispetto a tutte le altre merci. Ma a me è necessario, 
non trapassando que’ princìpi che nel capo antecedente ho fissi, 
arrestarmi un poco più sul valore de’ metalli, e dimostrare l’altra 
importantissima verità, che i metalli sì riguardo all’uso che se 
ne fa, sì riguardo allo struggimento, hanno valore assai più come 
metalli che come moneta; onde si potrà concludere che usansi per 
moneta perché vagliono, e non vagliono perché usansi per moneta. 
Il che mi giova a stabilire solidamente quel valore intrinseco sopra 
cui ogni verità di questa scienza è edificata. Io mostrerò adunque 
quanta sproporzione sia tra il metallo usato in moneta, e quello 
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che no; e apparirà che i princìpi, onde si forma il prezzo, nascono 
da questo uso assai più che da quello. A ciò fare è necessario un 
calcolo aritmetico. 

Io penso che il nostro Regno solo abbia d’argento (tralascio 
l'oro per maggior facilità del computo) 26 milioni di ducati. Uso 
questa voce di ducato come d’un peso, essendo noto che quindici 
ducati e 5/10 eguagliano una libbra di puro argento. Avrei potuto 
fare il computo in libbre, ma è sempre meglio usar voci più note, 
e idee più chiare. Le cause di questa mia opinione sono queste. 
In Napoli, città di metalli ricchissima, sono le chiese tutte singo- 
larmente di argento ripiene. Il tesoro della cappella di S. Gennaro 
ha sopra cento mila scudi di argento: molte chiese oltrepassano i 
sessanta mila, e almeno cinque o sei ne hanno sopra quaranta mila; 
ma de’ soli utensili più necessari, quali sono i calici, le patene, 
gl’incensieri etc. si può far questo conto per vederne la quantità 
numerosa. Sono in Napoli trecento e quattro chiese, e sopra cento 
e dieci altre cappelle, confraternite e congregazioni, tutte a dovizia 
ben corredate; in queste sopra due mila altari benissimo guarniti 
vi si hanno a numerare. Da tutto questo io m’arrischio argomen- 
tare, che in tutto tre milioni di ducati in argento sia in Napoli ad 
usi sacri consegrato. Nelle private case, s’io dico che cinque mi- 
lioni ve n’abbia, dirò forse meno che più del vero: perché il lusso 
ha renduti così volgari gli oriuoli, le tabacchiere, i manichi di 
spade e di bastoni, le posate, le tazze e i tondini d’argento, ch'è 
cosa incredibile. Si aggiunge a ciò che i Napoletani, quasi in tutto 
ne’ costumi agli antichi Spagnuoli rassomiglianti, trovano gran- 
dissimo piacere a conservare ripieni di antiche manifatture di ar- 
gento i loro forzieri, che scrittori, e scarabattoli essi chiamano. Da 
tutto questo io credo non aver errato nella mia supposizione: della 
verità della quale chi volesse restar persuaso, non ha a fare altro 
che andare a vedere i pegni che ne’ nostri Banchi e Monti di pietà 
sono, e se ne chiamerà convinto. E certamente ne’ soli pegni piccoli 
del Banco della Pietà, sopra quattrocento mila scudi di valore di 
piccoli ornamenti e gioielli vi si conservano, fra’ quali almeno cin- 
quanta mila scudi di argento vi saranno. Ha dunque Napoli otto 
milioni di argento non coniato. Il Regno contiene una popolazione 


1. Io penso... argento: è a questi calcoli di Galiani che dichiarava di 
rimettersi Genovesi nel luogo citato nei Preliminari a questo testo (cfr. 


PP. 9-10). 
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otto volte maggiore della capitale, la quale oggi io credo che giunga 
ad avere trecento quaranta mila abitatori: vero è ch’egli è incom- 
parabilmente più povero, ma è da attendersi che qualunque cosa, 
ch'è sparpagliata, appare minore, che se raccolta si vede. Certa- 
mente le chiese del Regno sono venti volte più di quelle che ha 
Napoli; e fra queste molti celebri santuari, molti ricchissimi mona- 
steri, molte cattedrali insigni vi sono doviziose d’argento: né si 
crederà quanto ricche siano molte cappelle che ne’ luoghi più po- 
veri del Regno sono fondate. Molte città in oltre, essendo dall’an- 
tica quantità degli abitatori grandemente decadute, sono restate 
così ripiene di luoghi sacri, che simili appaiono a quelle antiche 
città che avea la Tebaide un tempo, le quali tutte di eremiti e di 
vergini si componevano: perciò non sembrerà strano se io dirò, 
che sei milioni di argento abbiano i luoghi sacri del Regno, e sei 
milioni soli i laici: laonde sono nel Regno venti milioni di ducati 
d’argento non coniato. Quanta sia la moneta mi pare abbastanza 
noto. Si sa che il marchese del Carpio* nella generale rifusa di 
tutta la moneta d’argento zeccò 352.388 libbre d’argento, che sono 
ducati 5.604.309. Or egli è indubitato che quantunque il lusso a’ 
nostri dì sia cresciuto oltre misura, pure la quantità della moneta 
d’argento o è uguale, o è forse anche minore d’allora; perché della 
moneta d’oro è infinitamente cresciuto l’uso, le carte rappresen- 
tanti il danaro sono più numerose, e finalmente egli è la velocità 
del giro del danaro, non la quantità de’ metalli, che fa apparir 
molto o poco il danaro. E che poco sia oggi l’argento si può argo- 
mentare dall’avvertire che ne’ Banchi di Napoli, da’ quali senza 
controversia per tre milioni di carte sono date fuori, soli 400.000 
ducati di argento vi si conservano. Né voglio che faccia ad alcuno 
difficoltà l’essersi dal marchese del Carpio in poi sempre seguito a 
battere moneta d’argento fra noi, sicché in tutto diecessette milioni 
di ducati si sono coniati; perché ognuno può vedere che que’ del 
Carpio sono in grandissima parte già mancati, e molte delle monete 
anche più nuove sono o liquefatte, o andate via, o perdute; onde 


1. Gaspar de Haro, marchese del Carpio, viceré di Napoli dal 1683 al 1687, 
morto in quest’ultimo anno nell’esercizio della sua carica, lasciò gran ri- 
cordo di sé per le ordinanze intese a migliorare l’ordine pubblico nel Regno 
e l’efficace lotta contro il brigantaggio. Cfr. su di lui P. GIANNONE, Dell’isto- 
ria civile del Regno di Napoli, libro xL, cap. 1, Del governo di D. Gaspare de 
Haro, marchese del Carpio: sue virtù, sua morte, e leggi che ci lasciò (nella 
1 edizione, Napoli, per lo stampatore Niccolò Naso, 1723, 1V, pp. 466 sgg.). 
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non si può affatto dire che tanta sia la moneta quanta se n'è battuta, 
ma incomparabilmente meno. Questo è il computo che io ho saputo 
fare, e su cui molte cose meditando conosco. 

Pericolosa cosa sono certamente, e fonte di gravi abbagli, i cal- 
coli dell’aritmetica politica; perché quasi tutti senza stabilità, né 
alcuna notorietà di princìpi conviene che si faccino; e i soli principi, 
se a questi ameni studi attendessero, potrebbero colla loro autorità 
1 fatti e le sperienze avverare. Sono poi questi errori assai più 
facili ad intromettersi, quando la passione guida la mente non a 
trovare il vero, ma a trovar ragioni da confermare quello che ci è 
piaciuto senza motivo alcuno profferire. Esempio miserabile di 
questo è stato il cavalier Guglielmo Petty inglese, il quale nel suo 
ingegnoso trattato dell’ Aritmetica politica molte cose lontane affatto 
da ogni verità ha co’ suoi calcoli felicemente dimostrate, avendo 
per ultimo scopo prefissa non la verità, ma la gloria della sua na- 
zione, i cui pregi per altro non richiedevano che con mostruose 
supposizioni s’ingrandissero fino al ridicolo. Da così funesto esem- 
pio io imparo a non derivar conseguenza veruna, che non resti vera 
anche se di due o tre milioni avessi errato, che di più certo non 
posso errare. In prima io avverto che il metallo d’argento non co- 
niato essendo quattro volte maggiore del coniato, secondo i princìpi 
da me nel capo antecedente esposti, bisogna restar persuaso che 
quattro volte più dipende il valor dell'argento dal suo esser utile 
come metallo, che dall’esser utile come moneta; altrimente o le 
miniere più non si scaverebbero dopo che uno stato è ripieno di 
moneta che basti al suo commercio, o il prezzo della moneta an- 
derebbe con gran velocità alterandosi: perché, non potendosi ne- 
gare che in un mezzo secolo almeno di cinque milioni siasi la 
massa del nostro argento accresciuta, pure e’ si vede per esperienza 
che il suo valore non è scemato per metà, ma assai meno; onde bi- 
sogna dire che il lusso lo ha divorato ed ingoiato, e si è così il 
prezzo a dispetto della continuata intromessione mantenuto. 

Che se il metallo usato ma non consumato è molto più che la 
moneta, il distruggimento che del metallo non coniato si fa a para- 


1. Esempio... ridicolo: Sir William Petty (1623-1687), economista e uomo 
politico, pioniere delle scienze statistico-comparative; i suoi saggi di Poli- 
tical Arithmetic, presentati manoscritti a Carlo II, furono pubblicati quasi 
tutti postumi. Si veda W. Perry, The Economic Writings, edited by C. 
H. Hull, Cambridge, University Press, 1899, voll. 2. 
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gone dello struggimento della moneta è incomparabilmente mag- 
giore; dal che con nuovo e più forte argomento si convince chi 
dubitasse ancora, che l’oro e l'argento hanno valuta più per l’uso 
che prestano come metalli di lusso, che come moneta. E venendo 
a discorrer di questo più a minuto, dico che per osservazione ci è 
noto che in cinquant'anni i carlini nostri si sono consumati del 
nove per cento; i dodici e tredici grana d’un sette; l’altre monete 
più grosse quale del quattro, quale del due, e quale dell’uno. 
Laonde prendendo un termine mezzo io dico che la massa tutta 
della moneta d’argento siasi del quattro per cento consumata: il 
che è piuttosto più, che meno del vero. Dunque di cinque milioni 
di moneta se ne son distrutti 200.000 ducati. Rivolgiamci ora agli 
utensili. Egli è certo che siccome la moneta si custodisce il meglio 
che si può, acciocché non si logori, così degli utensili i più si con- 
sumano alla peggio. I tondini, le posate, le coppe e gli altri vasi 
da tavola, i manichi di bastoni e di spade, le fibbie, i bottoni, le 
tabacchiere, col lavarsi, col nettarsi, collo stropiccio e coll’uso con- 
tinuo delle mani incomparabilmente più della moneta si distrug- 
gono; ma quando anche non più del quattro per cento in questo 
mezzo secolo si fossero consumati, pure questa valuta è di 800 
mila ducati. Ma per quello che si adopera nell’inargentature del 
legno e del rame, e nell’indorature false, che tutte d’argento fino 
si fanno, ci sarà uomo che dubiterà che in cinquant'anni tutto il 
Regno ne abbia sopra trecento mila distrutti? E quello che in ve- 
stimenti, galloni, drappi e ricami l’indicibile nostro lusso dissipa, è 
possibile che non giunga a settecento mila ducati? Lascio tanti 
altri modi di dissipamento; e restringendomi a’ già detti e’ resta 
palese che, mentre della moneta si sono dileguati duecento mila 
ducati, dal restante dell'argento sopra due milioni n’è andato via. 
Sicché dieci volte più dipende il prezzo dell'argento dall’uso suo 
in mercanzia, che in moneta. Un somigliante calcolo si può far 
sull’oro, e tirarne la stessa conseguenza. E quando questa non pa- 
resse ancor a taluno, come ella lo è, verissima, potria egli restarne 
convinto riguardando i bassi metalli che usansi per moneta, e ve- 
drebbe che in ogni nazione solo le utili merci usansi; né le inutili 
come i sassi e i pezzi di cuoio possonsi adoperare. Non hanno 
adunque gli uomini stimati i metalli perché la moneta con essi 
instituirono, ma gli usarono per moneta perché ne aveano stima ed 
utilità. Non fu loro libera e capricciosa scelta, ma fu necessità che 
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alla natura istessa de’ metalli e a’ requisiti della moneta era con- 
giunta: il che nel seguente capo si discorrerà più minutamente. 

A stabilire questa verità che io ho dimostrata si poteva usare un 
altro computo, dal quale apparisse la sterminata quantità dell’oro 
e dell’argento che da due secoli in qua il nostro lusso ha annichi- 
lita: ma questo computo, siccome più vasto, era soggetto a troppo 
più gravi errori; pure e’ mi piace additarne un lampo. Per conoscere 
quanto argento siasi dalle nuove Indie recato qui basta sapere che 
D. Gaspar di Escalona* dice (ed egli poté saperlo) che dal 1574 
che fu imprima scoperto il Potosì fino al 1638 si erano estratti da 
quel monte 395.619.000 pesos di argento. Il peso è in circa quanto 
dodici de’ nostri carlini. Se questo fu in 64 anni, dal 1638 al 1750 
in cui siamo, cioè in 112 anni, ancorché siasi la miniera alquanto 
impoverita, non è dubbio che almeno altrettanto se ne sia scavato, 
il che fa in tutto sopra 860 milioni di ducati: chi poi dirà che da 
tutta l'America (ove sono oltre al Potosì abbondantissime le mi- 
niere di Copiago nel Chily, e quelle della Plata, ed ove il Messico, 
la Terraferma ed il Brasile sono anche d’argento doviziosi) il dop- 
pio si sia ritratto di quel che le sole miniere del Potosì danno, dirà 
certamente meno del vero. Dunque tutto sommando insieme, più 
assai di 2.500 milioni ha dalla sua scoperta in qua l’India' di argento 
a noi dato. Aggiungete tutto il metallo che si trovò in mano agl’In- 
diani per tanti secoli raccolto e lavorato. Poi rivolgendosi all’Eu- 
ropa, riguardisi tutto l’argento che prima di Cristoforo Colombo 
vi era, che certamente ed alla moneta e ad un non piccolo lusso 
era bastante. Aggiungavisi tutto quello che dalle nostre miniere poi 
si è scavato. E certamente sebbene sia falso quel che lo Sthall° 
anteponendo l’Alemagna all’Indie? ne afferma, cioè che in 400 anni 


a) Nel suo Gazofilacio Perubico, fol. 193.4 


1. l'India: l’edizione 1780: «l'America». 2.0 Sthall: Georg Ernst Stahl 
(1660-1734), autore della Theoria medica vera (1707-1708), lo scienziato 
tedesco che studiò la composizione dei metalli, sostenendo che gli atomi 
sono diversi gli uni dagli altri e hanno speciali qualità intrinseche; affermò 
l’esistenza di una sorta di attrazione naturale fra atomi della stessa specie e 
scoperse che la calcinazione di un metallo è fenomeno analogo alla com- 
bustione delle sostanze organiche. 3. all’Indie: l'edizione 1780: «all’Ame- 
rica». 4. Gaspar de Escalona y Agiiero, giureconsulto equadoriano (nato a 
Riobamba nella prima metà del ’600, morto nel 1659), autore dell’ Arcae 
Limensis gazophilatium regium Perubicum. 1. Administrandum. n. Calculan- 
dum. 111. Conservandum, Madrid, En la Emprenta Real, 1647. 
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quaranta mila milioni di lire d’argento abbian fruttato, pure giac- 
ché queste miniere ancor oggi torna conto il lavorarle, convien 
credere che molto ricche siano sempre state. Sicché in due secoli 
e mezzo io ho per fermo che 4.000 milioni di ducati d’argento siano 
stati in Europa; e pure io credo che ora assai più di 1.500 non ve 
ne siano, né giungono a mille que’ che in Oriente si sono inviati: 
tutto il resto lo ha il lusso divorato, assorbito, distrutto. In au- 
mento della moneta certo che più di duecento milioni non si sono 
messi, e ciò è assai piccola cosa riguardo al tutto. Può valer questo 
calcolo, della esattezza di cui, per vero dire, io conosco non essere 
da fidarsi molto, a confirmare un vero già manifesto. Ora non 
aggiungerò altro su di questo. 

Frattanto i miei lettori potranno avvertire aver io dimostrato che 
l'oro e l'argento hanno vero valore intrinseco, che non deriva né 
dall’usarsi per moneta, né dal capriccio nostro, né dal consenso 
delle nazioni. Per ciò fare è convenuto sviluppare i princìpi del 
valore di tutte le cose in generale, ed adattargli all'oro ed all’ar- 
gento. Ho poi fatto conoscere che questo valore intrinseco non 
solo essi l’ebbero imprima, ma lo hanno anche ora che si usano 
nella moneta, perché assai più vagliono, e si usano come metalli, 
che come moneta. Ma tutto questo che del prezzo intrinseco si è 
ragionato, potendo esser comune anche all’altre merci preziose, 
non gioverebbe nulla, se non si ricerca perché la moneta è fatta 
solo d’oro e d’argento, e non di gemme, di pelli rare, di porcellana, 
di pietre dure, d’ambra, di cristallo o d’altro. Ed io spero dimostrare 
a tutti che nemmeno questa cosa dal consenso e dalla libera scelta 
nostra derivi, ma che la natura della moneta porti con sé che più 
comodamente coll’oro e coll’argento, che con qualunque altra cosa 
si possi adoperare: ed a questo è destinato il capo seguente. 
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CAPO QUARTO 


Perché i metalli sieno necessari alla moneta. Definizione della 
moneta. Qualità particolari de’ metalli necessari alla moneta. 
Conclusione. 


Di tutte le istituzioni grandemente utili e meravigliose che sono 
nella vita civile, io fermamente stimo che niuna ne sia dovuta alla 
sapienza della nostra mente, ma tutte siano puri ed assoluti doni 
d’una Provvidenza amica e benefattrice. E certamente avendo le 
cose grandi piccolissimi ed invisibili cominciamenti, tardo accre- 
scimento, ed inespugnabile forza nel procedere innanzi (perché 
dalla natura istessa, a dar loro il moto ordinata, sono sostenute), 
non può l’uomo né del principio avvedersi, né il loro crescere ar- 
restare, né poiché sono stabilite disfarle: perché non estendendosi 
il potere d’alcun uomo oltre ai confini della sua breve vita, non 
è possibile che innanzi al suo nascere le nuove cose prevenga, né 
dopo la morte è sicuro che secondo le sue mire e’ sia ubbidito. 
Vero è che gli uomini quando veggono qualche bell’ordine formato, 
si pregiano d’averlo essi voluto istituire, ed a perfezionarlo (come 
essi dicono) danno di piglio. Ma neppure questa perfezione agli 
uomini in tutto si dee, perché o ella è conforme all’indole della 
cosa, e siegue, o l’è contraria, e da sé stessa si disfà. Romolo certa- 
mente non pensò a far sorgere un vasto imperio, né Augusto si 
accorse che nel perfezionarlo e nello stabilirlo egli lo disfaceva. 
Quella virtù istessa che ad ingrandir la Repubblica concorse, e 
que’ vizi che la distrussero, erano negli uomini originati dagli or- 
dini e da’ difetti di quello stato disposti a produr questi effetti. E 
per rivolgerci alla nostra materia, grandissima cosa è senza dub- 
bio l’istituzione della moneta: ma è falso che gli uomini fossero 
quelli i quali imprima ad usarla avessero pensato. Ella si cominciò 
(come io ho narrato) ad usare quasi senza che si conoscesse ch’ella 
.s1 usava, e senza comprendersene la utilità. Dappoiché fu nota, e 
resa comunale, si applicarono gli uomini a migliorarla; e perché 
la sua natura vi concorreva, si poté col conio e con altre arti facili- 
tare: ma è da tenersi per indubitato, e questo io voglio in questo 
capo dimostrare, che la Provvidenza è quella che ha voluto che 
della moneta noi avessimo l’utilità; disponendo così le cose, che 
conosciuti i metalli, la moneta si dovea necessariamente introdurre; 
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e quando poi questa fu introdotta, non si poté de’ metalli far a 
meno, né sostituir loro alcun’altra mercanzia; così richiedendo i 
bisogni dell’una e le proprietà degli altri. Questa materia, quanto 
è importantissima, tanto io spero ch’ella sarà per essere a’ miei 
lettori piacevole e fruttuosa. 

Sono da ridere invero tanti che dicono essere gli uomini tutti un 
tempo convenuti, ed aver acconsentito ad usar questi metalli, per 
sé di niun uso, come moneta; e così aver dato loro il valore. Dove 
sono mai questi congressi, queste convenzioni di tutto il genere 
umano ? quale il secolo, quale il luogo, quali i deputati per mezzo de’ 
quali gli Spagnuoli e i Cinesi, i Goti e gli Africani così stabilmente 
convennero, che per tanti secoli dopo, quando finanche un popolo 
l’esistenza dell’altro ignorava, mai non si mutarono d’idea? I bar- 
bari che distrussero l’Imperio, e i Romani che lo difendevano, 
mentre in ogni altra cosa erano ostinati nemici e contrari, in questo 
solo rimasero d’accordo, che l’oro e l’argento come ricchezza valu- 
tarono. Eh che bisogna pur dire che quando tutti gli uomini con- 
vengono in un istesso sentimento, ed in quello per molti secoli 
durano, non sono già questi congressi tenuti a piè della torre di 
Babilonia, o in sull’uscita dell'arca; sono le disposizioni dell’animo 
nostro, e le costituzioni intrinseche delle cose: perché queste sono 
veramente sempre le medesime, e sempre le medesime sono state 
in ogni tempo. E che così sia come io dico, mi pare che si possa fino 
all'evidenza dimostrare: per la qual cosa io argumento così. 

Qualora si vuol far conoscere una necessaria connessione tra due 
cose, conviene che si esamini bene la natura di ambedue, ed in que- 
sto conoscimento si ha a scoprire quella concatenazione indissolu- 
bile che è tra loro. Io comincerò adunque a ricercar la natura della 
moneta, e poi procedendo innanzi dirò le proprietà dell'argento e 
dell'oro; onde si conoscerà che quella non può essere senza di 
questi, E sebbene della moneta si debba ragionare nel libro seguen- 
te, pure giacché mi vi sono di già appressato, comincerò da ora a 
palesare le di lei definizioni, riserbando al libro 11 lo spiegarle e 
stabilirle con buone ragioni. 

Di due sorte è la moneta, ideale e reale; e a due diversi usi è 
adoperata, a valutare le cose e a comperarle.' Per valutare è buona 


1. Di due...comperarle: sulla moneta ideale o di conto cfr. più avanti la nota 
2ap.273, ele pp.87-94. E cfr. anche Montesquieu, Esprit des lois, libro xXII, 
cap. III: «Il y a des monnaies réelles et des monnaies idéales. Les peuples 
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la moneta ideale così come la reale, e forse anche più: anzicché 
ogni moneta quando apprezza alcuna cosa, è considerata come idea- 
le: il che vuol dire che una sola voce, un solo numero basta a va- 
lutare ogni cosa, non consistendo il prezzo che in una proporzione, 
la quale ottimamente co’ numeri si esprime e s'intende. Perlocché 
riguardo a quest’uso io definisco la moneta così: «Moneta è una 
comune misura per conoscere il prezzo d’ogni cosa». Utilissimo 
oltre ogni credere è quest’uso, perché senza una comune misura 
mal si conosce la proporzione delle cose; mentre riferendosi una 
ad un'altra solo la ragione fra loro due si viene ad intendere. S’io 
dico un baril di vino vale so libbre di pane, io non conosco altra 
proporzione che fra il grano e il vino: ma s'io sapessi che il baril 
di vino vale un ducato, subito io intenderò con idea distinta la 
proporzione fra ’l vino ed un infinito numero di generi i cui prezzi 
mi sono noti. E con quanto poca fatica questa intelligenza si venga 
ad acquistare lo sa ciascuno. Se giovi, non credo sia da dubitarne; 
perocché la nostra felicità da niente altro deriva che dal formare 
retti e veri giudizi, non avendo le disgrazie tutte, senza eccettuarne 
veruna, altro padre che l’errore: ed i giudizi non sono mai veri, se 
le idee non sono vivacemente chiare nell’intelletto. 

L'altro uso della moneta è di comperare quelle cose istesse che 
ella apprezza. A questo, non altro che la reale, cioè il metallo, si 
può adoperare; e se con alcun’altra spezie di cosa si compra, egli è 
perché queste rappresentano il metallo: che è quanto dire, che il 
metallo assolutamente ed originariamente è quello che compra, 
ed equivale a tutto. Perciò la moneta reale stimo che si debba de- 
finire così: «Moneta sono pezzi di metallo, per autorità pubblica 


policés, qui se servent presque tous de monnaies idéales, ne le font que 
parce qu’ils ont converti leurs monnaies réelles en idéales. D’abord, leurs 
monnaics réelles sont un certain poids et un certain titre de quelque métal. 
Mais bientét la mauvaise foi ou le besoin font qu’on retranche une partie 
du métal de chaque pièce de monnaie, à laquelle on laisse le méme nom: 
par exemple, d’une pièce du poids d’une livre d’argent, on retranche la 
moitié de l’argent, et on continue de l’appeler livre; la pièce qui était une 
vingtième partie de la livre d’argent, on continue de l’appeler sou, quoi- 
qu'elle ne soit plus la vingtième partie de cette livre. Pour lors, la livre est 
une livre idéale, et le sou un sou idéal; ainsi des autres subdivisions; et cela 
peut aller au point que ce qu’on appellera livre ne sera plus qu’une très 
petite portion de la livre: ce qui la rendra encore plus idéale. Il peut méme 
arriver que l’on ne fera plus de pièce de monnaie qui vaille précisément 
une livre, et qu'on ne fera pas non plus de pièce qui vaille un sou: pour 
lors, la livre et le sou seront des monnaies purement idéales», 
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fatto dividere in parti o equali o proporzionati fra loro, i quali si 
danno e si prendono sicuramente da tutti come un pegno, e una 
sicurezza perpetua di dover avere da altri, quandoché sia, un equi- 
valente a quello che fu dato per aver questi pezzi di metallo ». Ab- 
bastanza mi par chiara questa definizione, né credo che ad alcuno 
potrà nascere difficoltà, riguardando a quelle compre in cui vi è 
frode o inganno: perché bisogna pensare che i prezzi e i contratti 
si valutano in moneta ideale, e si eseguiscono in reale; laonde gli 
errori cadono sempre nel misurar male una cosa sulla sua comune 
misura, che è la moneta ideale, non cadono sulla reale, la quale è 
sempre un vero e fedele equivalente là dove non è errore o malizia. 

Spiegato ogni uso della moneta, passo a discorrere della natura 
de’ metalli, e principalmente dell’oro e dell'argento. Sono i metal- 
li «i corpi più gravi della natura, i quali col fuoco si liquefanno, 
col freddo si rappigliano e s’indurano, e con istrumenti meccanici 
prendono quella forma che uno vuole». Il loro peso non ha che 
fare coll’utilità loro all’uso di moneta, ma solo il loro esser fusili* 
e malleabili. Ma forse non rincrescerà il sapere che la proporzione 
tra 1 peso dell’oro e dell’argento* è come 19.636 a 11.087 quando 
l'argento sia purissimo. Secondo questa istessa divisione di parti il 
piombo ne pesa 11.345, l'argento vivo 14.019, l’acqua comune 1.000. 
In oltre un pollice cubico d’oro del piede parigino pesa once 12, 
grossi 2, gr. 37, misura di Francia, d’argento pesa once 6, grossi 6, 
grani 38, ma questo è d’un argento alquanto men travagliato al 
fuoco, e perciò più leggiero. Questo è del peso. Ora replico di 
nuovo che questo pregio non contribuisce punto al valor de’ me- 
talli, siccome al piombo, che pure è più pesante dell’argento, niente 
giova. Lo stesso è di molti pregi dell’oro e dell'argento, de’ quali è 
errore il credere che ad accrescere la stima abbian conferito, quan- 
tunque Plinio e dopo lui tutti gli altri come molto importanti gli 
hanno enumerati: perché quello che non varia o l'utilità o la rarità, 
non varia mai il valore. E sapientemente dice Gio. Loke che talora 
una qualità di molta utilità alla vita che abbia qualche cosa se non 


a) Secondo che nelle Trans. Filosofiche, n. 169, p. 926 e num. 199, 
p. 694 è rapportato.” 


1. fusili: fusibili. 2. Si tratta delle Philosophical Transactions of the Royal 
Society, 1665-1775, London, che ebbero parziali traduzioni in francese e 
in italiano. . 
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ne accresce il consumo, non ne accresce il prezzo. Così se si scuo- 
prisse che col grano si potesse lavorare una medicina sicuramente 
efficace contro il mal della pietra, si aumenterebbero i pregi del 
grano, ma non il prezzo di lui. Se le pannocchie del formentone 
avessero il più vago color porporino che si potesse vedere, sarebbero 
più belle, ma se non se ne facesse nuovo uso, non sarebbero più 
care. E perché si conosca quanto sia vero questo che io dico, sarà 
bene rapportar qui brevemente quelle proprietà dell’oro e dell’ar- 
gento che io sento inconsideratamente celebrarsi, come quelle che 
indussero l’uomo ad usargli per moneta, ed esaminare se così sia 
come Plinio dice. 

Sono questi due metalli soli da’ chimici detti perfetti, perché in 
essi non si contiene porzione alcuna di terra, o sia di materia fria- 
bile, inutile, ed atta col fuoco a verificarsi; la quale in tutti gli 
altri metalli inferiori, che imperfetti perciò si dicono, si ritruova. 
È dunque la loro sustanza costituita di mercurio, e di solfo. Con 
queste due voci esprimono i chimici certi principi fisici, e non già 
l'argento vivo e il solfo comune. Chiamano mercurio quella su- 
stanza non volatile, ma atta a liquefarsi e scorrere e formarsi, la 
quale lasciando trapassare tra’ suoi pori tutti i sali discioglienti e 
il fuoco, non si fa da essi penetrare o mutare. Diconsi solfo quelle 
particelle che danno al mercurio consistenza, durezza e colore; le 
quali il fuoco rende volatili, i sali le disciolgono, impregnansene, e 
se ne tingono: e forse questo solfo altro non è che le particelle 
della luce. Una tale constituzione meritamente gli fa chiamare sem- 
plicissimi, non potendosi in niente altro risolvere, e permanendo 
immutabilmente costanti ad ogni esperimento. NÉ si è potuto 
ancora con alcuna forza di altro corpo (tolti i raggi della luce rac- 
colti nella lente ustoria dello Tschirnausen)? trasformargli in modo, 


1. come Plinio dice: «Praecipuam gratiam huic materiae fuisse arbitror, 
non colore . . . nec pondere . . ., sed quia rerum uni nihil igne deperit, tuto 
etiam in incendiis rogisque durante materia . .. Altera causa pretii maior, 
quam minimum usus deterit . .. Nec aliud laxius dilatatur aut numerosius 
dividitur ... Super coetera non rubigo ulla, non aerugo, non aliud ex ipso 
quod consumat bonitatem minuatve pondus. Iam contra salis et aceti 
succos, domitores rerum, constantia. Superque omnia netur ac texitur 
lanae modo et sine lana » (Nat. hist., XXXII, 19; nota del Galiani, solo nella 
seconda edizione). 2. Tschirnausen: Ehrenfried Walter von Tschirnhaus 
(1651-1708), fisico e matematico tedesco: la sua produzione scientifica è 
legata prevalentemente ai « Mémoires de l’Académie Royale des Sciences», 
di cui era corrispondente, e dove pubblicò numerosi articoli scientifici; 
appartiene anche a lui la scoperta delle caustiche per riflessione (1682). 
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o diminuirgli, sicché nella loro prima natura e quantità non ritor- 
nassero sempre. Due mesi tenne Roberto Boile liquide tre once 
d’oro senza che le si scemassero neppur d’un grano, e due mesi 
tenutovi l’argento si scemò solo di una 12"* parte; se pur questa non 
fu d’estrania materia che se ne distaccò.' La spiegazione di tutte 
queste qualità dell’oro e dell’argento si potrà leggere da chi ne fusse 
desideroso ne’ ragionamenti letti dall’Homberg” nell'Accademia 
delle Scienze; e sono certamente studio dilettevole ed utile, ed alla 
disposizione dell'animo mio il più confacente; ma perché il mio 
istituto non richiede che più mi vi trattenga sopra, io me ne astengo. 

Passo a dire della dissoluzione de’ metalli perfetti, che anche 
ingiustamente è creduta nell’oro una proprietà utile alla moneta. 
Chiamasi dissoluzione quella divisione d’un corpo in parti mi- 
nutissime, natanti in un fluido che tingono, e la natura di esso 
imitando si rendono in tutto liquide e scorrenti. L'acqua comune 
perciò è il generale disciogliente di tutti i metalli, quando siano 
finissimamente spolverizzati; l'argento vivo anche egli discioglie 
tutti 1 metalli che siano purgati dalla parte oleosa: ma propria- 
mente parlando gli acidi, o sia i sali sono i veri discioglienti de’ 
corpi. Niuno però di questi ha forza da scioglier l’oro, altro che il 
sal marino, siccome il solo nitro discioglie l’argento: gli altri me- 
talli poi da qualunque acido sono stemperati. Quello che è strano 
egli è che il sal marino se si congiunge col nitro con maggior 
forza stempera l'oro, e questa dicesi acqua regia, la quale compo- 
nesi con due parti di nitro, tre di vitriuolo e cinque di sal marino 
distillati insieme. Ma il nitro che discioglie l’argento se vi si me- 
schia il sal marino diviene inefficace: vero è che la flemma? dell’ac- 
qua regia di fresco distillata, dopo che ha sciolto qualche pezzet- 
to d’oro, può liquefar l’argento. E questa sperienza, che il caso 


In Sassonia aprì tre vetrerie, dove fece costruire lenti di dimensioni allora 
inusate. Scrisse anche un’opera di logica, Medicina mentis (1687). 1. Due 

+ . distaccò: Robert Boyle (1627-1691), chimico e fisico irlandese, ritenuto 
uno dei fondatori della chimica moderna: compì numerosi studi ed espe- 
rienze sui metalli, sui fenomeni chimici dell’aria, sull’idrostatica, e stabilì 
la distinzione tra combinazione e miscuglio; cfr. R. BoyLE, Opera varia, 
Genevae 1677, voll. 2, e Works, London 1744. 2. Wilhelm Homberg 
(16 52-171 5), nato a Giava da famiglia olandese poi rimpatriata, prima giu- 
rista, poi medico e chimico celebre per i suoi studi sugli acidi, sul fosforo 
e sullo zolfo. Stabilitosi a Parigi divenne nel 1691 membro dell’ Académie 
Royale des Sciences nei cui «Mémoires» sono pubblicate le sue numerose 
relazioni scientifiche. 3.flemma: «la parte più pesante che si ottiene da- 


Ja distillazione di miscele di liquidi» (Battaglia). 
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scoprì, fu poi felicemente spiegata dall’Homberg a cui avvenne.® 

Di qua deriva che l’oro non è soggetto a rugine, perché del sal ma- 
rino, non essendo egli volatile, non è pregna né l’aria né la terra: ma 
il nitro, che ha forza d’addentare l’argento, e di cui è sparsa l’aria e 
la terra, fa che l’argento sia sottoposto ad annerirsi ed a far rugine, 
quasi come i metalli inferiori. Per la stessa cagione l’aceto non do- 
ma l’oro, come Plinio avvertì," né il piombo, il mercurio, od altro 
minerale che usisi a purificarlo, ha forza di fargli fare scoria: il che 
non è dell’argento, il quale sebbene resista al piombo, dall’antimo- 
nio però è roso e vetrificato. In fine ambedue questi metalli, dopo 
il piombo e lo stagno, sono i più pieghevoli, i più facili a liquefarsi, 
e sono di prodigiosa arrendevolezza. Quella che rammenta Plinio 
farsi a’ suoi tempi, è poca in confronto di quella che oggi si fa. 
Dice Plinio dell’oro: « Nec aliud laxius dilatatur aut numerosius 
dividitur, utpote cuius unciae in septingenas, et quinquagenas, 
pluresve bracteas quaternum utroque digitorum spargantur»;? cioè 
d’un’oncia si tiravano 12.000 pollici quadri. Oggi da’ nostri bat- 
tiloro, secondo le osservazioni accuratissime del francese Reau- 
mour,b si schiaccia un’oncia fino a coprire l'ampiezza di 146 piedi 
quadri, che sono sopra 21.000 pollici quadrati. Pure questa divi- 
sibilità dell’oro, quale e quanta ella siesi, non è nulla in compara- 
zione di quella che ha l’oro quando essendo soprapposto ad indo- 


a) Nelle Mem. del 1706, p. 127.3 
b) Nelle Mem. del 1713, p. 267.4 


1. l’aceto... avverti: cfr. Nat. hist., xxxII1, 19, 62. 2. Plinio...spargantur: 
cfr. Nat. hist., xxxII, 19, 61 («Nessun altro metallo può più ampiamente 
dilatarsi o più minutamente dividersi, tanto che le once d’oro si frazionano 
in settanta o cinquanta scaglie, o anche più, della superficie di un pollice 
quadro »). 3. Si tratta dei « Mémoires de l’Académie Royale des Sciences», 
Paris 1702-1790, un volume ogni anno a partire dal 1699 (i primi quattro 
volumi pubblicati insieme nel 1702). 4. Si riferisce sempre ai « Mémories 
de l’Académie Royale des Sciences». René-Antoine Ferchault de Réaumur 
(1683-1757) fu il più noto naturalista francese della prima metà del Sette- 
cento; era entrato nell’Académie des Sciences nel 1708. Nei « Mémoires» 
da questa pubblicate, Réaumur studiò i più vari argomenti di scienza na- 
turale, dai metalli e dalle conchiglie ai fossili, dal ritrovamento dell’oro nei 
fiumi alle qualità di questo metallo, dalla duttilità delle materie alla resisten- 
za alla trazione delle corde ritorte. Oltre all’invenzione del termometro che 
porta il suo nome, gli propiziarono grande fama il trattato L’art de con- 
vertir le fer forgé en acier et l’art d’adoucir le fer fondu (Paris 1722), e i 
Mémoires pour servir à l’histoire des insectes, 6 voll. (1734-42). Ma que- 
st’'ultima opera sarà criticata con ironia da Buffon e da Diderot, portatori 
di una più matura visione scientifica. 
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rare alcun metallo insieme con lui si distende; avendo questa natu- 
ralezza, che sebbene imprima fosse posto sovr’un pezzo di metallo 
assai corpulento, se questo per le trafile si slunga, l’oro anche 
indivisibilmente lo siegue, e si comparte sopra tutta la nuova su- 
perficie con maravigliosa esattezza ed equalità. E sino a quanto 
possa giungere questa divisibilità si può intendere dal vedere che 
un’oncia d’oro indora sensibilmente un pezzo d’argento che siasi 
disteso fino alla lunghezza di 360 miglia italiane. Ma su queste 
osservazioni, che a pochi oggi saranno ignote, non conviene che 
più mi trattenga: meglio sarà che facci conoscere ora quel che po- 
chissimi avranno avvertito, che tutte queste proprietà ad altro non 
hanno conferito che a render più vile e meno prezioso l’oro e 
l'argento. 

Certa cosa è che il lustro e la bellezza sola è quella che fa che 
gli uomini amino d’ornarsi con oro e con argento; né quando questi 
più presto si consumassero e meno si distendessero, sarebbero per- 
ciò le genti disposte ad astenersene: poiché si vede che godono di 
consumarlo, ed al prezzo più caro (com'è la natura degli uomini 
inclinati al lusso) trovano maggior compiacenza. Ora che l’oro e 
l'argento quasi a nostro dispetto sieno tanto difficili a distruggere, 
che acqua, ferro, fuoco, tempo, ruggine non gli consumi, e tanto 
sieno facili a distendersi che, scemandosi pochissimo, si adattino 
a ricoprir quanto ci piace del loro luminoso aspetto; egli non fa 
altro se non che meno rari divengano, e più lentamente, dopo che 
sono tratti dalle viscere della terra, ci spariscano davanti, e ne’ 
primi semi risolvendosi, tornino di nuovo dentro la terra loro ma- 
dre a riunirsi e, come noi diciamo, a rigenerarsi. Dunque se fosse 
l'oro dieci volte più sottoposto a perire di quel ch’egli non è, 
dell’oro dall’Indie recato assai meno ne avremmo noi ora, di quel 
che ne conserviamo: dunque e’ sarebbe più caro. Né si può dire 
che sottoposto ch’ei fusse a questa incomodità sarebbe men prez- 
zato, perciocché sempre ch’ei sarà bello, sarà prezzato. E che così 
sia si conosce dalle perle, le quali a me paiono men belle dell’oro; 
ma perché non durano, sono più rare, e quindi più care. Su questo 
ch'io ho accennato, meditando chi pensa dritto, senza meno al 
mio sentimento s’accosterà, distaccandosi dalla corrente la quale, 
perché vede l'oro usar per moneta, tosto enumera tutte le proprietà 
sue quante più ei n’ha, come quelle che indifferentemente lo aiu- 
tino ad esser moneta. Cose dette a caso. Perciò è bene venire a 
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discorrere di quelle qualità che hanno i metalli, e che dalla materia 
che dee servir per moneta unicamente sono ricercate. 

Dirò imprima quelle che richiede la moneta reale, o sia che 
compra. Perché una cosa possa aver quest’uso si richiede: 1. Che 
sia universalmente accettata. 11. Che non sia soverchio voluminosa, 
ed incomoda a trasportare e a cambiare: giacché non può una cosa 
servir per equivalente delle più preziose e desiderabili, onde gli 
uomini si privano, se ella non è comunemente ricevuta sempre, e 
con ciò faccia sicuro chi la possiede di non dover restar mai privo 
di quello ch’egli in mente ha figurato poter con essa conseguire. 
In oltre una mole troppo voluminosa si rende molesta ai cambi, 
e subito bisogna sostituirvene una più lieve che la rappresenti. 

Per potere una cosa essere da tutti accettata quattro qualità io 
veggo che si richiedono: 1. Che abbia un valore intrinseco e reale, 
e nel tempo stesso da tutti concordemente stimato. II. Che sia 
facile a sapersi la vera valuta. rn. Che sia difficile a commettervisi 
frode. rv. Che abbia lunga conservazione. Non mi dilungo a provar 
la verità di questo che asserisco, perché o il mio lettore la conoscerà 
meditandovi, ed è inutile ch’io la spieghi, o non la intenderà, ed è 
inutile che quest'opera sia letta da lui. 

Ora non mi resta che applicare questi requisiti, che ho esposti 
esser necessari alla moneta, ai generi che la natura produce, e si 
conoscerà quali siano quelli che la natura ha destinati a servir per 
moneta dotandogli convenientemente. Imprima restano esclusi tut- 
ti que’ che non hanno valore intrinseco, ma convenzionale: perché 
essendo certissimo che è men sicuro avere in mano una merce la 
cui valuta dipende dalla publica convenzione e fede, che non l’aver 
quelle che vagliono perché sono necessarie o utili all'uomo: questa 
merce non può generalmente parlando divenir moneta. Così è che 
un paese non potrà mai servirsi di moneta di cuoio o di bullettini* 
per lungo tempo. E sebbene i biglietti corrano in molte parti per 
moneta, pure io non so se, quando questo paese che usa i bullet- 
tini divenisse tributario di alcun popolo inimico vicino, non so io 
dico, se i conquistatori si contenterebbero di lasciarsi pagar co’ 
bullettini, o se vorrebbero la moneta di metalli. Tanto è grande 
divario tra la fede pubblica e il pensare comune. Questo quanto è 
universale, tanto è immutabile; quella non si estende più in là di 


1. bullettini: biglietti al portatore, cartamoneta. 
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quelle persone e popoli che hanno convenuto, ed è sottoposta 
ad ogni minimo accidente a turbarsi, e spesso anche a discio- 
gliersi: e perciò un popolo non può per lungo tempo usar sola- 
mente moneta rappresentata. Onde si conosce sempre più falso, 
che il valore de’ metalli, e l’usarsi per moneta sia di convenzio- 
ne umana. 

In secondo luogo restano esclusi per lo stesso motivo tutti que’ 
generi che soggiacciono alla tirannia della moda: mentre quanto è 
vacillante la fede pubblica, tanto è volubile la fantasia popolare. 
In terzo que’ generi che colla diversità de’ costumi o de’ culti reli- 
giosi possono cambiar valuta: dalle quali eccezioni poche cose a 
me pare che siano libere dopo l’oro e l'argento. E questo è quanto 
al primo requisito. 

Ma il secondo è quello che limita precisamente i metalli a do- 
versi sol usar per moneta. Non si può saper con facilità la valuta 
d’alcun genere, se quelle tante ragioni componenti spiegate nel 
secondo capo non si riducano a numero più semplice. Or i metalli 
han questo di proprio e singolare, che in essi soli tutte le ragioni 
si riducono ad una, che è la loro quantità, non avendo ricevuto 
dalla natura diversa qualità né nell’interna loro costituzione, né 
nell’esterna forma e fattura. Tutto l’oro del mondo è d’una mede- 
sima qualità e bontà; o per meglio dire ad essere d’una medesima 
qualità si può facilmente ridurre: perché è vero che mai non si 
trovano l’oro e l’argento nelle miniere o nelle sponde de’ fiumi 
perfettamente puri, ma sono sempre con altro più basso metallo o 
minerale mischiati; ma è noto che si ponno questi metalli abbassare 
di carato con quanta lega si vuole, e purgarli al contrario fino alla 
perfezione: non è però così del vino, del grano, e di tanti altri 
generi. Non sono essi da per tutto dell’istessa qualità, né vi è 
arte per far che il vino d’Ischia diventi vino di Toccai: perciò con 
una stessa misura di peso non si possono vendere tutti i vini del 
mondo ad uno stesso prezzo. L’oro e l'argento non solo si possono, 
ma si debbono valutare attendendo alla sola quantità della mole: 
la quale la natura fa che si conosca ottimamente ed infallibilmente 
col peso. In oltre un pezzo di due pollici cubi d’oro vale quanto 
due pezzi d’un pollice l’uno: ma un diamante di dieci grani non 
vale quanto due di cinque l’uno. E questo è perché di due pezzi 
d’oro io posso farne uno, con congiungimento che non è incastra- 
tura o legatura dell’arte, ma unione che la natura fa, e l’arte non 
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la può distinguere o percepire: ma di due diamanti non v'è arte di 
farne uno. Questo istesso dicasi sulla diversa grandezza degli ani- 
mali, legni, marmi, gemme, rarità, le quali perciò non possono 
secondo la mole aritmeticamente apprezzarsi. E sebbene alcuni 
commestibili vendansi a peso, ognuno però sa che, subito che uno 
di essi, come per esempio un pesce, eccede l’ordinaria grandezza, 
non si valuta colla medesima ragion del peso, ma assai dippiù: il 
che non sarà mai ne’ metalli. In terzo una verga d'oro spezzata, 
torta e malformata vale quanto la dritta e l’intera. Non è così d’un 
cristallo, d’una porcellana etc. perché all’oro non dà né toglie va- 
luta l'esterna fattura, all’altre cose sì. Intendo qui di dire quanto 
alla fattura, che la natura non dà pregio di forma ai metalli, produ- 
cendogli in polveri, o ramificazioni minutissime e di forma inutile: 
il fuoco le congiunge, l’arte le lavora, e questa forma vale; ma ella è 
interamente distinta dal valor della materia e ne è divisa affatto. 
Quindi sempre la materia siegue a valere secondo la ragion del suo 
peso, qualunque forma prenda, o se le tolga. Ma le gemme non 
hanno valor di materia distinto dalla forma, e la qualità loro prende 
mille diversi gradi dalla limpidezza dell’acqua, colorito, fuoco, pa- 
gliuole, nuvolette, scheggiature. Perciò la legge non può fissarsi un 
valore universale, ed ognun conosce che un bravissimo gioielliere 
con lungo studio non conosce così bene il valore d’una gemma, 
come un orefice anche inesperto conosce quello dell’oro. Ora è 
certo che l’uomo non s’arrischia a contrattare che là dove vede 
chiaro e non teme inganno; e se la moneta interviene in ogni con- 
tratto, troppo è necessario ch’ella sia d’una materia di facile valuta. 
Ma io ho dimostrato che né più atta dell'oro e dell’argento si tro- 
verà, né più sicura: de’ quali quanto sia facile conoscere la bontà 
ed il peso, lo dimostra l'esempio della nazione cinese, nella quale 
ognuno da per sé saggia e pesa l’oro, e lo sa perfettamente valutare. 
Nelle nazioni più culte si hanno i principi e le repubbliche presa 
la briga di conoscer essi della bontà e del peso de’ metalli, e di 
assicurarne sulla loro fede ciascuno colla loro impronta; e così han- 
no l’uso de’ metalli come moneta alla perfezione condotto, come 
nel seguente libro si dirà; ma non è questa cosa necessaria. 

Mi resta ora a dire degli altri due requisiti della moneta; e 
quanto alla lunga conservazione che l’oro e l’argento l’abbiano 
sopra ogni altra cosa lunghissima, non si ricerca ch'io lo ripeta. 
Quanto al non potervisi-far frode, io dirò brevemente ch'egli è 
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noto quanto si siano gli uomini travagliati per imitar l’oro e mul- 
tiplicarlo: ed è nella luce del nostro secolo divenuta così ridicola e 
vilipesa questa misteriosa scienza, che alchimia si dice, quanto for- 
se fu in altri tempi venerata e culta. Tanto poco resiste al tempo 
ed alla verità un inganno misterioso che promette utilità spropor- 
zionate agli ordini della natura. Quello però che a me è paruto 
sempre strano, è il conoscere che questa scienza si disprezza non 
per lo fine ch’ella si propone, il quale anche agli stessi disprezzatori 
sembra grande ed eccellente, ma perché si sa non poter ella giun- 
gere a conseguirlo. Il suo fine è di convertire o tutte le sustanze, 
o almeno molte materie vili, quale è il ferro, e le pietre, in oro. 
Né io sento chi derida come ridicola e dannosa questa intrapresa 
quando ella riuscisse: sento solo ch’ella si ha per impossibile. In 
verità non si è geometricamente dimostrato finora ch’ella non possa 
riuscire. Ma siccome gli sforzi di tante migliaia d’uomini e d’anni 
non hanno prodotto nulla, e in oltre si vede che niuna produzione 
della natura ha potuto finora essere moltiplicata o rifatta dall’arte; 
né alcuno farà chimicamente un granel di grano, una pumice, un 
marmo, un legno; così vi è una tanta e tale verisimilitudine, ch’ella 
si tiene per dimostrazione. Un'altra ragione pure si adduce, che 
la semplicità somma de’ metalli perfetti, siccome non permette che 
l’arte gli distrugga e disciolga, così non pare che possa sapergli mol- 
tiplicare: e questa ragione è stata potentissima fino a 50 anni sono, 
che cessò di esserla. La chimica acquistò nuove forze oltre l’antiche 
da operar su’ corpi. Allo Tschirnahusen' tedesco venne fatto di 
lavorare una lente di straordinaria e non più veduta grandezza,* la 
quale acquistata dal duca d'Orléans e data ad usare agli Accademici 
delle Scienze, fece conoscere all’Homberg che l’oro poteasi da’ 
raggi del sole o sciogliere, o diminuire, distruggere e vetrificare. 
Nelle Memorie del 1702 e del 1707 si potran leggere a lungo tutte 
le dispute ed osservazioni su questo maraviglioso fatto che a molti, 
ancorché vero, pareva affatto incredibile. 

Or con queste nuove forze, delle quali ancora non è perfezionato 
l’uso, quel che si possa pervenire a fare è ignoto ancora: ma quello 


a) Ella pesa 160 libbre di Francia, ed ha tre piedi rhinlandici di 
diametro. Vedi Mem. del 1709, pag. 15. 


1. Tschirnahusen: Tschirnhaus, su cui vedi la nota 2 a p. 71. 
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che potea esser noto sin dal principio, e non si è voluto conoscere, 
egli è il vizio del fine istesso dell’alchimia. Il suo fine non è già 
convertire il ferro in oro, ma l’oro in ferro: fine pernizioso e di- 
retto unicamente ad impoverirci. Io dico così per far sentire quel- 
l'inganno che è il più universale e frequente nelle menti umane, 
ed il meno perseguitato. Quando si pone uno stato di cose diverso 
da quello in cui si vive, bisogna convertir le idee dello stato presen- 
te, ed appropriarle al supposto che si fa, e a quello stato. Allorché 
oggi noi diciamo oro ci suona nell'orecchio un non so che d’opu- 
lenza, di dovizia; in somma di desiderabile e buono. Quando di- 
ciamo ferro pensiamo subito a cosa vile e disprezzata; e certamente 
nello stato presente non c’inganniamo. Ma se tutto il ferro che 
uno vuole si può cambiare in oro vero e perfetto, allora dicendo oro 
si risveglierà l’idea secondaria istessa che viene quando oggi si dice 
ferro. Né la bellezza dell’oro, alla volgarità di lui resistendo, potria 
sostenerne la stima: perché il cristallo, il quale è certamente bello 
sopra ogni altra cosa, perché egli è un genere che, oltre a quello 
che nelle rupi si scava, si sa con l’arte fare, non vale più di quel 
che la sua poca rarità richiede ch’ei vaglia. Dunque sgombrando 
l'inganno delle parole, l'alchimia non promette altro che impove- 
rirci; cioè rapire dal numero delle cose rare, e perciò preziose, l’oro 
e l'argento: il che se ella facesse anche delle gemme, ci spoglierebbe 
affatto d'ogni mezzo da ostentare la potenza, e da adornare la bel- 
lezza. Né il consumo dell’oro si accrescerebbe, ma anzi divenendo 
bassissimo il suo valore, il lusso non ricercherebbe più, e il natu- 
rale si staria ascoso nelle sue vene, l’artificiale nel suo ferro. Né 
questo danno sarebbe molto grave a paragone dell’altro, cioè di 
privarci di moneta. In quel caso tutta la moneta si ridurrebbe a 
moneta di rame, di ferro giallo e di ferro bianco: perciocché questo 
suonerebbero allora i due pregiati nomi d’oro e d’argento: e quanto 
fastidio apporti l’aver solo moneta di rame e di ferro si dirà altrove. 
In oltre non si potrebbe all’oro ed all’argento, divenuti inutili, 
sostituire le altre cose, per le comodità ch’elle non hanno in sé. 
Sicché anche per questa ragione, che mi pare validissima, l'Autore 
della natura non permetterà mai che il bell’ordine morale dell’uni- 
verso, il quale tutto sulle monete, come sopra il suo asse, si mantie- 
ne e si rivolge, possa dall’alchimia esser guasto; né giova agli uo- 
mini andar più dietro ad un’arte tanto ad essi perniziosa e fatale, 
se al suo scopo pervenisse. E qui io potrei dimostrare, se non fosse 
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di là dal mio istituto, che anche quella immortalità e universale me- 
dicina che ci si promette, non saria per essere meno perniziosa e 
lagrimevole a tutti di quel ch’ella sembri agli sciocchi vantaggiosa: 
perché tutto quel che conturba l’ordine infinitamente bello dell’uni- 
verso, e stolidamente promette riparo a quegli accidenti che la 
nostra ignoranza chiama disordini, è, e sarà sempre contrario alla 
verità, impossibile ad avvenire, ingiurioso alla Provvidenza, e quan- 
do pure avvenisse saria calamitoso al genere umano. 

Vedesi per lo soprascritto discorso quanto necessario sia che le 
monete reali misurinsi col peso, e siano fatte di materia tale che 
dalla frode e dal consumo restino il più che si può sicure: e che a 
ciò fare niente altro che l’oro e l’argento siano disposti mi pare an- 
che dimostrato: onde resta concluso quanto necessario ed indi- 
spensabile sia l’oro e l'argento a’ bisogni della moneta reale. Re- 
sterebbe che io dicessi di que’ della moneta ideale, misuratrice de’ 
prezzi; della quale però, siccome il solo nome e numero basta a 
costituirla, così non parrà a molti che ella abbia necessaria connes- 
sione co’ metalli. Ma da così credere si rimarrà chi riflette che non 
si può in un paese introdurre moneta ideale se non per mezzo della 
reale; ed ovunque la moneta immaginaria usasi per contare, egli è 
da aversi per certo che un tempo questa moneta era reale, come 
per esperienza si conosce. Non sono gli uomini capaci da avvez- 
zarsi sulla prima a computare sopra un numero astratto e non si- 
gnificante alcuna materia che gli corrisponda; ma se dalla vicenda 
delle cose insensibilmente vi son tratti, vi si accordano assai bene: 
di che si dirà più a lungo nel seguente libro. Ora io farò brevemente 
conoscere che la misura delle cose da niun genere meglio che da’ 
metalli si può fare. 

Hanno le misure necessità d’essere stabili e fisse il più che si può: 
ma questa stabilità in niuna cosa umana si può sperare di rinvenire. 
A lei dunque si dee sostituire una lenta mutazione e una equabile 
progressione o di accrescimento, o di diminuzione, che da niuna 
vicenda sia sbattuta ed altamente turbata. Or questa condizione, 
che non ha il grano, il vino etc. l’hanno i metalli men preziosi, i 
quali, come io dissi, non soggiacendo a diversità di raccolta, se non 
nelle scoperte di nuove miniere (che è accidente rarissimo), né a 
varietà di consumo, hanno prezzo quasi costante, e per la loro uni- 
versale stima da per tutto il medesimo, non per tante proprietà che 
hanno, ma solo per alcune; cioè perché sono metalli, e perché sono 
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dotati di singolar bellezza, sì che in ogni tempo da tutti sono stati 
apprezzati. Sono i metalli adunque attissimi non meno a pagare 
che a valutare le cose tutte, e perciò come naturalmente moneta si 
hanno a riguardare; e da questo loro istituto volendosi variare si 
dee credere che disordine e violenza alle leggi della natura ne 
nasca, come quella che non ha lasciata la materia costituente la 
moneta in nostra libera elezione, ma l’ha da per sé stessa sull’oro 
e sull’argento fondata. 

Sicché da quanto in questo primo libro si è detto, io voglio che 
i miei lettori ringrazino la divina Provvidenza, che dopo creati a 
nostro bene l’oro e l’argento, e fatticigli conoscere, gli fece insensi- 
bilmente cominciare a vendere a peso, e così ad usar per moneta, 
a questo fine di valore intrinseco e d’altri convenienti attributi 
avendogli dotati; e di tanta bellezza gli ornò, che né la volubilità 
delle usanze, né la barbarie de’ costumi, né la povertà, né la sover- 
chia ricchezza hanno avuta forza di spiantare dal concetto degli 
uomini, con sostituirvi altre merci; che né i filosofi faranno mai 
vilipendere, né gli alchimisti sapranno moltiplicare. Voglio poi che 
si ringrazino le supreme potestà della terra, le quali migliorando 
le intrinseche qualità de’ metalli, ed alla loro perfezione conducen- 
dole, hanno i metalli saggiati, purgati, pesati, divisi, e col proprio 
impronto venerabile contrassegnati per sicurezza de’ cittadini. E 
di queste migliorazioni dalle civili comunanze fatte il seguente mio 
libro sarà ripieno. 


LIBRO II 
DELLA NATURA DELLA MONETA 


INTRODUZIONE 


Trai gravi e sensibili mali che i poeti e gli altri eloquenti scrittori 
hanno agli uomini arrecati, gravissimo è stato senza dubbio quello 
d’aver falsificate e guaste le idee della nostra mente da quelle della 
moltitudine distaccandosi, le quali, perché dalla natura sono pro- 
dotte, hanno per ordinario in sé giustizia e verità. Essi sono stati 
coloro che lo stato infelicissimo di natura, secolo d’oro hanno de- 
nominato: e quasi l’esser l’uomo simile in tutto ai bruti fosse il 
punto della sua perfezione, tutti gli ordini della civile società, che 
dalla vita ferina e dalle naturali perverse inclinazioni alla maleficen- 
za, crudeltà, odio, invidia e rapacità ci ritraggono, quasi corruttele 
d’una ideata innocenza e semplicità, hanno, non so perché, biasi- 
mate. Essi sono quelli che dell’argento e dell’oro, ch'e’ non aveano, 
si fecero imprima veementissimi disprezzatori; e forse che così cre- 
dettero vendicarsi di quelle ricchezze che non potettero, né meri- 
tavano guadagnare. E perché le loro composizioni sono d’ogni or- 
namento d’eloquenza ripiene, e da ognuno lette ed apprese, n'è 
nato che in ogni secolo anche gli stessi savi conformemente alle 
parole de’ poeti hanno parlato. Ma non han potuto queste parole 
sulle operazioni delle nazioni influire, essendo per esperienza cono- 
sciuto che gli uomini operano per lo più secondo che la natura 
rischiaratrice del vero ispira loro che si debba vivere, e sieguono poi 
tranquillamente a ripetere quelle sentenze che altri eloquentemente 
ha dette ed essi hanno mandate a memoria, sia che alla condotta 
della loro vita si accordino, o che ne discordino grandemente. 
Perciò la moneta, che tutti biasimano come origine d’ogni colpa, e 
fomentatrice delle cattive inclinazioni, si siegue senza interrompi- 
mento ad usare; e così per tutti i secoli si seguirà. Ma io, che non 
sono avvezzo ad essere ammiratore e seguace delle opinioni di 
pochi, e credo che il distaccarsi da’ più non sia sempre sicuro cam- 


1. Tra î gravi...parlato: per un altro esempio d’impostazione polemica 
contro l’esaltazione dello stato di natura, nell’ambito dell’illuminismo na- 
poletano, cfr. FRANCESCANTONIO GRIMALDI, Riflessioni sopra l’ineguaglianza 
tra gli uomini, Napoli, presso Vincenzo Mazzola-Vocola, 1779-80, parte 
II, cap. xI11 (vedile in Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, vol. 46, 
tomo v di questa Collana, pp. 557-68). 
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mino alla verità, ho voluto riguardare se la moneta sia veramente 
una dannosa introduzione, o anzi una perfezione degli ordini della 
società civile, che a ben vivere ci conducesse; e meditando ho tro- 
vato che ella è grande ed utilissima invenzione, e tale che, non 
dovendosi i sommi beni ad opera umana attribuire, noi dobbiamo 
di lei, non altrimenti che del vitto facciamo, rendere umilissime 
grazie alla Divinità. Al qual conoscimento come io sia pervenuto 
piacemi in questo capo dichiarare; ed in tutto il presente libro 
dell'utilità e comodità della moneta andrò ragionando. 


CAPO PRIMO 


Dimostrazione della natura della moneta 
e della sua utilità. 


La necessità del commercio al sostentamento della vita ed all’ac- 
quisto della terrena felicità è cosa troppo conosciuta; essendo il 
commercio figliuolo del bisogno scambievole che ha ciascuno, e 
potendosi definire «Una comunicazione che gli uomini fanno tra 
loro delle proprie fatiche per riparare alle comuni necessità»: tutto 
quel che giova al commercio perciò è utilissimo anch’egli. Or niente 
è più evidente, quanto l’incommodo dell’antico e primo costume 
di commerciare con baratto di cose a cose: perché è troppo malage- 
vole sapere a chi la cosa a me soverchia manchi, o chi la mancante 
a me possegga, né tutte le cose si possono trasportare, né per lungo 
tempo serbare, né pareggiare o dividere secondo forse richiede il 
presente e comune bisogno. A voler dunque riparar questo in- 
commodo io pensai se si potesse vivere in comune; poiché essendo 
per esperienza noto che le piccole società, quali sono molti ordini 
religiosi, felicemente e meglio degli altri vivono in comunanza, mi 
pareva che anche i corpi grandi e le città e i regni potessero in 
comune vivere beatamente. Ed io trovai che non si può in questi, 
che non sono ripieni di gente scelta e virtuosa, ordinare che cia- 
scuno lavori e si affatichi, e la sua opera riponga in magazzini 
aperti e comuni, ne’ quali possa trovar riposto da altri artefici tutto 
quello che a lui bisogna, e prenderselo a suo piacere: mentre il 
poltrone allora, defraudando il pubblico della sua opera, viverebbe 
ingiustamente delle altrui fatiche; e in oltre non vi sarebbe modo 
d’arricchire, né impoverire: onde l’industrioso, non movendolo lo 
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sprone del guadagno, meno faticherebbe; il pigro, sperando negli 
altrui sudori, 0 poco o nulla affatto; e finalmente anche i virtuosi 
vorrebbero vivere con maggior lautezza che alla condizione della 
loro arte non conviene. Perché noi vediamo che per la diversa 
eccellenza dell'esercizio, diversamente guadagna il mercatante e il 
contadino, e perciò l’uno lautamente, l’altro parcamente vive: ma 
in quest'ordine di vita comune tutti vorriano viver bene del pari, 
e perciò quest'ordine non si può mantenere. Per emendar questo 
adunque io pensai che si potea far così. 

Potrebbe tenersi conto di quanto ciascuno fatica, e poi secondo 
ch'egli coll’industria sua alla società giova, dovrebbe delle altrui 
partecipare, e non più. Quindi si dovrebbe costituire che ognuno 
che porta i suoi lavori al magazzino ne ricevesse un bullettino 
concepito in questi termini: Che il tale ha immessa ne’ magazzini 
pubblici tanta quantità di tale roba, diciamo per esempio 100 paia di 
scarpe, per lo valore delle quali resta creditore sulla società. Si dovria 
indi stabilire che niuno potesse toccar nulla da’ magazzini senza 
presentare qualche bullettino di suoi crediti, e niente più prendere 
di quel che importi il valore e la quantità di questo suo credito, 
pareggiato il quale con aver presa roba equivalente, dovria lasciare 
o lacerare il bullettino. In oltre conoscendo quanto incommodo 
saria se nel bullettino si esprimesse solamente il dritto che uno 
ha acquistato di provvedersi di uno solo genere di cose, dicendo 
per esempio che colui che ha immesse le 100 paia di scarpe meriti 
perciò di esiggere 1.000 libbre di pane, e non altro, sicché questo 
bullettino solo al magazzino del pane fosse accettato, vidi che biso- 
gnava che sulle porte di tutti i magazzini si ricevessero liberamente 
1 biglietti, sicché ognuno si potesse di quanto mai gli può bisognare, 
provvedere. Per ciò fare era necessario che il principe costituisse 
una valuta a tutte le cose, o sia su d’una comune misura la valuta 
d’ogni cosa costituisse: dichiarando per esempio che lo staio del 
grano a tanto vino, tanta carne, olio, vesti, cacio etc. corrisponde; 
secondo la quale misura e tariffa si saprebbe poi quanto si appar- 
tiene ad ognuno di ricevere per quel che egli ha fatto, e quando è 
che il suo credito è pareggiato. In fine s’avria da dare al principe 
un certo numero di bullettini, i quali da lui alle persone che all’in- 
tiero corpo servono si distribuissero; acciocché questi secondo quel- 
la lautezza che è proporzionata all'importanza e merito del loro 
impiego, vivessero. E perché, come ognuno vede, è necessario in 
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questo sistema che i magazzini non abbiano maggior debito in 
bullettini di quella quantità di roba che eglino hanno veramente, 
io trovai esser necessario che si obbligassero tutti i cittadini a por- 
tar gratis, cioè senza riceverne riscontro di bullettino, tanta quan- 
tità di merci ne’ fondachi, quanta è la somma di tutto quel che si 
dà al principe a distribuire ai ministri della società. Credo che sia 
evidente la verità di quanto ho detto, e a quanto disordine si ver- 
rebbe così a riparare. 

Or su questo meditando più, io compresi che il principale, anzi 
l’unico inconveniente che in questo stato potea intromettersi erano 
le frodi su’ bullettini. La quantità de’ diversi caratteri de’ custodi 
de’ fondachi non faria ben distinguere tutti i veri da’ falsi; e quel 
che è più, mancando la fede e la virtù poteano i custodi per giovare 
agli amici ed ai congiunti talora fargli creditori sul pubblico d’un 
prezzo maggiore delle mercanzie da loro intromesse; dichiarando 
per esempio taluno, che ha immesse solo dieci scarpe, creditore di 
1.000 libbre di pane, quasi egli non dieci ma cento ne avesse arre- 
cate: che sarebbe lo stesso che fare apparire i fondachi più del vero 
doviziosi. E così divenendo poi debitori di maggior quantità di 
robe che non hanno in loro, presto sarebbero non senza ingiusti- 
zia vuotati con questa frode. Or per assicurarsi da ciò, benché in 
molte maniere vi si potesse riparare, mi parve che la migliore sa- 
rebbe se il solo principe segnasse una determinata quantità di bul- 
lettini, tutti d’uno stesso prezzo, come a dire del prezzo d’una 
libbra di pane; e di questi, che in carta o in cuoio potrebbero se- 
gnarsi, se ne distribuissero le convenienti somme ai custodi delle 
robe, i quali a chi immette gli dessero, ripigliandogli da chi estrae. 
Allora non più si esprimerebbe su d’un solo bullettino tutto il 
prezzo, ma colui che porta roba di più valuta d’una libbra di pane, 
prenderebbe tanti bullettini quanti eguagliassero il valore di quella. 
Così si dà rimedio alla confusione de’ vari caratteri, alla falsifica- 
zione, alla formazione continua di nuove carte; i custodi potreb- 
bero dare esattamente i loro conti; ed in fine, se fosse certo che i 
bullettini non fossero ricusati da alcuno per timor di frode, pare 
che con questi ordini una società si potrebbe reggere e conservare. 
Così veramente pareva a me quando fui meditando a questo ter- 
mine pervenuto: ma frattanto che io mi rivolgea ricercando se nuo- 
va difficoltà restasse a superare, o per contrario se gli storici o i 
viaggiatori narrassero di qualche nazione la quale con l’esempio 
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desse conferma alle mie idee; ecco che quasi cadendomi un velo 
dagli occhi m’accorsi che inavvedutamente io era al mondo pre- 
sente giunto, e sul suolo paterno camminava, donde credea essere 
tanto lontano: e così spero che a’ miei lettori interverrà. 

Vidi, ed ognuno può ora vederlo, che il commercio, e la moneta 
prima motrice di esso, dal misero stato di natura in cui ognuno 
pensa a sé ci hanno condotti al felicissimo della vita comune, in cui 
ognuno pensa per tutti e fatica: ed in questo stato non per prin- 
cipio della sola virtù e pietà, che ove si tratti d’intere nazioni sono 
legami che soli non bastano, ma per fine di privato interesse e di 
comodità di ciascuno ci manteniamo. Vidi le monete essere i bul- 
lettini, le quali in somma sono una rappresentanza di credito che 
uno ha sulla società, per cagione di fatiche per essa sostenute o da 
lui, o da altri che a lui le ha donate. Non vi sono, è vero, fra noi 
que’ magazzini comuni, ma ad essi corrispondono le private bot- 
teghe, e con assai miglior consiglio i bullettini, cioè le monete, 
non si danno e prendono da’ generali custodi, ma ognuno delle 
sue fatiche ha cura; e per empir la sua bottega dà la moneta con cui 
negozia, e ripigliasela vendendo. Così non v'è bisogno della virtù 
o fede de’ fondachieri, né della vigilanza del principe, perché non 
si dissipino i bullettini; ma ognuno si astiene dal dargli disponendo 
solo del suo, e donando la moneta i suoi sudori dona: e così quel- 
l'inconveniente che non è abbastanza frenato dalla virtù nel primo 
stato supposto, lo è in questo presente perfettamente emendato 
dall’interesse proprio, la forza del quale è sempre negli animi umani 
anche viziosi inespugnabile. E certamente siccome le società ri- 
strette e scelte in cui gli uomini non nascono, ma si ricevono adulti, 
sono felicissime, se si fondano sulla sola virtù, così le nazioni e i 
regni avranno governo ruinoso e vacillante, se la virtù che lo so- 
stiene non sarà coll’interesse mondano congiunta; non potendosi 
1 vasti corpi da’ cattivi germi che vi nascono purgar pienamente. 

Io m’accorsi ancora che que’ bullettini dati al principe, per cui 
conveniva a tutti lasciar qualche porzione di fatiche gratis, erano 
1 dazi e i tributi: non essendo questi altro che una parte delle fa- 
tiche di tutti messa in comune e ridotta in moneta, la quale il 
principe distribuisce, e questi sono i salari e le spese ch'egli fa. 
In fine ogn’incommodo che i bullettini di qualunque materia si 
facessero aveano, gli ha la moneta di metallo emendati. In lei la qua- 
lità, conio e struttura assicura dalla frode de’ privati, e la intrinseca 
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valuta dall'abuso che mai ne potesse fare il principe; essendocché 
se la materia non contenesse tutto il valore che ha la moneta, il 
principe potria stampare un numero eccessivo di bullettini; e questo 
solo dubbio ch'egli potesse farlo basta a toglierne o diminuirne 
il prezzo, e troncarne il corso. Ma la materia della moneta altri che 
Dio non può moltiplicarla, ed a volerla scavare o far venire d°al- 
tronde vi corre tanta spesa, quanto ella poi vale, e così non v’è gua- 
dagno ad accrescerla: e questa è la grandissima importanza che la 
moneta sia fatta d’un genere che tutto il valore lo abbia naturale 
ed intrinseco, e non ideale. 

Frattanto, senza ch’io più mi allunghi, sviluppino i miei lettori 
queste considerazioni, e vi troveranno entro una bellissima cogni- 
zione della costituzione delle società, de’ contratti e delle monete; 
e rovesciando in sintetico questo metodo analitico, si avrà la mi- 
gliore dimostrazione de’ vantaggi della moneta, la quale essendo 
stata da molti autori esaltata, e da infinitamente più ingiuriata con 
atroci villanie, da niuno ho veduto che fosse in maniera compren- 
sibile dimostrata qual ella è utile ed eccellente. Riserbo ora al se- 
guente capo parlare della comune misura delle cose, l’utilità della 
quale in questo capo si è dimostrata: ma resta a far conoscere quali 
difetti abbia con sé l’esser ella situata nella moneta. 


CAPO SECONDO 


Della natura della moneta în quanto ella è comune misura de’ 
prezzi; e delle monete immaginarie e di conto. 


Avendo dimostrata quale sia e quale uso naturalmente presti la 
moneta allor ch’ella compra, ed equivale a tutte le altre cose, vengo 
a dire di lei «come d’una regola della proporzione che hanno le 
cose tutte a’ bisogni della vita», che è quel che dicesi, con una voce 
sola, prezzo delle cose; e perché più ordinariamente si apprezzano 
le merci con monete immaginarie, o di conto, dirò di queste ancora. 

Dicesi moneta immaginaria quella che non ha un pezzo di metallo 
intero che le corrisponda per appunto in valore. Così il ducato 
romano è divenuto oggi moneta ideale, perché non zeccandosi più 
moneta che contenga dieci paoli d’argento, il ducato non si trova 
più in piazza corrente, ma solo da’ curiosi si conserva. Tale è la 
nostra oncia, la lira sterlina inglese, la lira di conto in Francia, il 
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ducato d’oro di Camera, il ducato di banco veneziano, e moltissime 
altre monete. Per ordinario questa istessa moneta ideale suol essere 
di conto, cioè a dire con essa si stipula, si contrae e si valuta ogni 
cosa: il che è nato da una medesima cagione, che le monete le quali 
oggi sono ideali, sono le più antiche d’ogni nazione, e tutte furono 
un tempo reali; e perché reali erano, con esse si contava: ma avendo 
i principi variata la mole e la forma delle monete, sono divenute 
quelle immaginarie, e solo nel conto si sono ritenute per maggiore 
facilità. In alcuni paesi, come in Francia, con editti severi de’ so- 
vrani è stato varie volte regolato che solo con alcune monete si 
potesse stipulare e contrarre, e non con altre; e questa cosa è stata 
ivi creduta importantissima: ma quasi tutte le nazioni, come è fra 
noi, non hanno legge che le costringa: l’uso sì bene ha introdotto 
che si computi con tre monete diverse, delle quali l’una contenga 
l’altra un numero di volte intero, e senza frazione; e sono questi 
numeri quasi da per tutto il venti, e il dodici. Così noi computiamo 
in ducati, e tarì, che sono la quinta parte di essi, ed ambedue sono 
monete d’argento reali; e grana che sono la ventesima parte del tarì, 
e sono di rame, che poi dividiamo in dodici parti, dette cavalli dal- 
l’antico impronto che ebbe questa moneta de’ re aragonesi, ed oggi 
è divenuta immaginaria, non battendosene più per l’eccessiva pic- 
colezza. 

Ora per ragionare più minutamente sulle monete di conto e sulle 
ideali, e della loro utilità, dico come egli è da’ stabilirsi per assioma 
che, quando il prezzo d’una cosa, o sia la sua proporzione con le 
altre si cambia proporzionatamente con tutte, è segno evidente 
che il valore di questa sola, e non di tutte le altre si è cambiato. 
Dunque se un’oncia d’oro puro valendo, o sia essendo eguale a 
dieci tumoli di grano, a quindici barili di vino, e a dodici staia 
d’olio, si cambiasse poi questa proporzione, sicché un’oncia d’oro 
valesse venti tumoli di grano, cinquanta barili di vino, ventiquattro 
staia d’olio, è certo che l’oro solo è alzato di prezzo, e non si sono 
gli altri generi sbassati: perché se fosse il solo grano sbassato, si 
vedrebbe sì valere venti tumoli un’oncia d’oro, ma il vino e l’olio 
non avrebbero cambiato il loro prezzo. Né si può dire che tutti tre 
siano sbassati; perché una così generale abbondanza in tutto è cosa 
tanto rara, che si può avere per impossibile. Dunque bisogna con- 
cludere che quando tutto incarisce, e non è questo un momentaneo 
alzamento, né diseguale (perché le guerre, le carestie e le calamità 
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è vero che producono incarimento, ma questo non è di molti anni, 
né proporzionale in tutte le cose), la moneta è quella che è avvilita; 
e quando ogni cosa avvilisce, è la moneta incarita. 

Questa conseguenza la reca necessariamente con sé l’essere la 
moneta la comune misura di tutto; e certamente non è questo 
senza incommodo, ed è anzi come io dimostrerò di gravi abbagli 
cagione; ma a volergli evitare bisognerebbe trovare una comune 
misura che non soffrisse movimento nessuno: però questa è più 
facile desiderare, che poterla fralle umane cose rinvenire. Niente 
è da sperar meno in questo mondo che una perpetua stabilità e 
fermezza; perché questa ripugna intieramente agli ordini tutti e 
al genio istesso della natura, siccome per contrario niente è più 
uniforme all’indole di lei che quel costante ritorno de’ medesimi 
accidenti che in un perpetuo circolo ora più, ora meno tardo si 
ravvolgono infra certi limiti in sé medesimi, e quell’infinito che 
non hanno nella progressione, lo hanno nel giro: perciò una misura 
costante ed immutabile non occorre sperarla, né ricercarla. A lei si 
è sostituita una lenta mutazione, e meno sensibile. Or questa di- 
sparità corre tra la moneta e il grano, ché il grano soffre mutazioni 
grandissime nel suo prezzo in assai corto spazio di tempo; ma per 
lo costante periodo delle naturali vicende si può quasi con cer- 
tezza affirmare che prendendo il termine medio di venti anni di 
raccolte d’oggi dì, e quello di altrettanti anni al tempo di Augusto 
(data la medesima popolazione e coltivazione del grano), nel nostro 
Regno il valore del grano in tempi così remoti sia per appunto lo 
stesso. Il metallo al contrario in questo tempo ha sofferta grandis- 
sima varietà, talché una libbra d’oro a’ tempi d'Augusto non egua- 
gliavasi a tanto grano quanto ora, ma ad assai maggior quantità; 
sicché, siccome il prezzo del grano si misura sull’oro, così il prezzo 
di questo bisogna rettificarlo nelle grandi distanze de’ secoli sul 
grano. Il suo periodo l’oro l’avrà, perché tutto quel che è in natura, 
lo ha, ma quale, e quanto e’ sia, per la vasta distanza di secoli che 
forse richiede né si sa, né giova il volerlo sapere. Adunque, come 
io ho detto di sopra, una comune misura, che ha lenta variazione, si 
può usare quasi egualmente bene che la stabile, dappoiché questa 
non v'è. Sono però certuni, anzi essi sono molti e savi uomini,* 
i quali sonosi persuasi che la moneta immaginaria sia una stabile e 


1. Sono però... uomini: cfr. la nota visi del Galiani, in questo volume a 
pp. 283-4. 
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ferma misura, e perciò la esaltano e glorificano, e di lei sola vor- 
rebbero che si facesse uso ne’ conti. Altri forse più sensatamente 
credono che il rame sia quello che di tutti i metalli, siccome è il più 
basso, così soggiaccia a minori vicende, non crescendone mai l’avi- 
dità o il lusso, né la premura di scavarlo: le quali materie sono de- 
gne della nostra riflessione. Io cercherò adunque sapere se vi sia 
maggiore stabilità nella moneta immaginaria o nella reale: poi se 
vi sia utilità in usare solo certe monete nel conto, e se debbano esser 
queste reali o immaginarie: finalmente sarà giovevolissimo sco- 
prire quali e quanti inganni e ingiuste doglianze produca la falsa 
opinione del popolo, che crede la moneta una misura immutabile, 
e i movimenti suoi non sente. 

Se la moneta immaginaria fosse un nome assoluto di un numero, 
esprimente un’idea di prezzo, e questa idea fosse fissa nelle menti 
nostre, e tanto da ogni cosa distaccata che a’ movimenti di nessuna 
non si turbasse, certamente sarebbe invariabile e costante: ma tale 
ella non è per essere giammai; perocché, per esempio, l’oncia no- 
stra è moneta immaginaria, ma essendo ella determinata a valere 
sel ducati, ed il ducato essendo moneta reale e mutabile, secondo si 
muta il ducato, si muta anche il prezzo dell’oncia, e così veramente 
è avvenuto. Noi leggiamo che Tommaso degli Aquini dell’ordine 
de’ Predicatori, poi per le sue virtuose opere e per la sovrumana 
dottrina dichiarato santo e d’angelica sapienza, avea dal re di Na- 
poli per lo suo mantenimento alle pubbliche scuole qui un’oncia 
il mese; e questa mercede era allora riputata grande:* e pure sei 
ducati oggidì il mese è un povero salario e proprio solo ad uno staf- 
fiere, sicché non sei, ma appena settanta ducati nostri corrispon- 
dono in verità al prezzo dell’antica oncia. Né alle monete immagi- 
narie giova che non si mutino nell’alterarsi il prezzo alle reali, o 
nel cambiarsene la lega e il peso nella nuova zecca. Questo è il 
comune inganno di moltissimi, i quali credono che, non essendo 
soggetta la moneta immaginaria a queste vicende, resti perciò im- 
mutabile: ma siccome è falso che queste sole cose mutino il prezzo 
alla moneta, così è erronea questa opinione. La vera e principale 
mutazione ha origine dall'abbondanza maggiore o minore del me- 
tallo che corre in un paese. Vero è che questo cambiamento non 
apparisce in sulle monete, perché se i principi non le mutano, esse 


1. Noi leggiamo ...grande: cfr. la nota Ix del Galiani, in questo volume 
a pp. 284-5, e l’«Aggiunzione » alla nota, a pp. 313-4. 
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non si mutano mai; ma appare su i prezzi delle robe tutte, e questo 
torna allo stesso. Il prezzo è una ragione; la ragione per mutarsi 
non richiede se non che uno de’ termini si cambi; se non si cam- 
bia la moneta, basta cambiarsi il prezzo di quel ch’ella misura. Così 
se un principe volesse mutare le misure delle lunghezze che usansi 
nel suo regno senza farlo sentire, basterebbe ch’egli ordinasse che 
la statura de’ suoi soldati, la quale era fissa ai sei palmi, sia detta e 
riputata di dodici palmi, e così proporzionatamente ogni altra mi- 
sura si aggiustasse; egli avrebbe diminuito per metà il palmo senza 
mostrar d’averlo toccato. Quel che non fa il principe su i prezzi 
delle merci, lo fa la moltitudine, e con giustizia; essendo il prezzo 
una misura de’ sudori della gente, a lei si conviene il disporne; e 
se ad alcuna cosa pone il prezzo il principe, egli è obbligato, se 
vuole esser ubbidito, ad uniformarsi alle misure del popolo, altri- 
menti o non si sta a quel prezzo, o si dismette l’industria, e nell’un 
modo o nell’altro il principe non consegue il suo fine. Dunque per 
conchiudere, questa moneta invariabile è un sogno, una frenesia: 
ogni nuova miniera che si scuopre più ricca, senz'altro indugio va- 
ria tutte le misure, non mostrando di toccar queste, ma mutando 
il prezzo alle cose misurate. 

Qui forse taluno dirà che, se il metallo ha l’incommodo d’aver 
un prezzo variabile, si dovrebbe usare un altro genere meno in- 
costante. E per verità molte volte ho pensato s'e’ vi sia o no, e 
veggo che nella natura non evvi alcuna produzione e materia, tolti 
i quattro elementi, che sia così necessaria all’uomo, che non si tro- 
vino generazioni intere di popoli privi dell’uso e della cognizione 
ancora di loro: e appunto gli elementi soli per la loro abbondanza 
non hanno prezzo. Vero è che ogni nazione ha un certo genere di 
comestibile che forma il suo primario vitto, ed è, come noi diciamo, 
il suo grano. Così il riso in Oriente, il maitz in America, il pesce 
secco presso al Polo; e su questo cibo pare che si possa prendendo 
il termine mezzo delle raccolte formare una stabile misura; ma 
riguardando poi che il prezzo di essi si regge sulla varia coltiva- 
zione, e questa dal vario popolo deriva, ognun vede che non si può. 
Veramente nel nostro secolo, in cui il mondo ha proceduto tanto 
innanzi nel cammino della luce e della verità, che pare che a qual- 
che gran termine s’accosti e non ne sia lontano, i fisici sono perve- 
nuti a trovare l’'immutabile misura e la maravigliosa unione fra il 
tempo, lo spazio e il moto, le tre grandi misure del tutto; avendo 
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ragguagliato il tempo del corso del sole, e trovato modo di dividerlo 
in particelle uguali, le quali fanno misurare dalle oscillazioni del 
pendolo, e dalla lunghezza di esso già ne’ vari siti della terra deter- 
minata; e dalla velocità delle oscillazioni ritrovata sonosi queste tre 
grandi misure con perpetuo vincolo congiunte insieme: ma il prez- 
zo delle cose, cioè a dire la proporzione loro al nostro bisogno, non 
ha ancora misura fissa. Forse si troverà.! Io per me credo che ella 
sia l’uomo istesso; perciocché non vi è cosa dopo gli elementi più 
necessaria all’uomo che l’uomo; e dalla varia quantità degli uomini 
dipende il prezzo di tutto. È ben vero che quasi infinita distanza è 
tra uomo ed uomo; ma se il calcolo giungerà a trovarvi un termine 
mezzo, questo sarà certo la misura vera, mentre l’uomo fu, è, e 
sarà sempre e in ogni parte il medesimo. 

Questa io credo sia la vera cagione per cui i popoli della costa 
della Guinea si crede che abbiano una misura costante ed ideale. 
Essi numerano colle macute, che vagliono dieci unità, e il cento; e 
per apprezzare costumano far così. Fissano il prezzo della loro 
mercanzia, che suol essere un uomo negro, a un dato numero di 
macute; per esempio uno schiavo di sotto a trent'anni, sano e per- 
fetto, che si dice pièce d’Inde,” a 305 macute: poi cominciano ad ap- 
prezzare quel che in cambio desiderano da' nostri, dicendo che un 
coltello vale due macute, uno schioppo trenta, dieci libbre di pol- 
vere trenta, e così fin tanto che giungano a 305 macute; ed allora 
se il mercante europeo si contenta siegue il cambio. Così si conta 
a Loango sulla costa d’Angola; a Malimbo e Cabindo? usansi nel 
modo istesso le pezze, ognuna delle quali corrisponde a 30 macute. 
Credono i nostri mercanti che queste voci sieno puri numeri astratti, 
e perciò comodissimi; e così pensa il Savary,* e l’autore del libro 


a) Nel Dizionario del Commercio, v. Macoute.* 


1. Forse si troverà: cfr. la nota x del Galiani, in questo volume a pp. 285-6. 
2. pièce d’Inde: così i mercanti che facevano la tratta dei negri chiamavano 
i negri dai quindici ai trent’anni, forti e sani. 3. Malimbo: regione e fiu- 
me dell’odierno Camerun; Cabindo: oggi Cabinda, possedimento africano 
del Portogallo, sulla costa atlantica. 4. Jacques Savary des Brulons (1657- 
1716), autore del Dictionnaire universel de commerce, 1 edizione Paris, J. 
Estienne, 1723-30, voll. 3 (opera postuma, continuata e pubblicata dal fra- 
tello Philémont-Louis, canonico di Saint-Maur); poi ampliato in successive 
edizioni, fino a quella intitolata Dictionnaire universel de commerce, d’histoire 
naturelle et des arts et métiers, Copenhague, Philibert, 1759-65, voll. s. Il 
Savary era «ispettore generale delle manifatture e della dogana» del regno 
di Francia. 
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dello Spirito delle leggi: ma a me pare impossibile l’introduzione 
presso un popolo di questo numero astratto, e credo fermamente 
che da per tutto la moneta con cui si paga è quella con cui si conta. 
Il vero è, dunque, ch’essendo la principal loro mercanzia gli schiavi, 
la loro moneta è l’uomo: moneta invariabile e di facile computo, 
quando in lui si valutino, come essi fanno, le sole qualità del corpo. 
L’uomo è colle macute apprezzato quasi fossero suddivisioni del 
suo prezzo: ed ivi si vede per esperienza la più costante valuta es- 
ser quella dell’uomo. Può essere che in un popolo cessi il costume 
d’aver servi, ma fin ch'ei l’abbia, il prezzo loro sarà il meno mu- 
tabile. 

Ora ripigliando il nostro istituto, e discendendo a ragionare sulle 
monete di conto, posso credere d’aver rischiarito quanto sia inutile 
(per la mancanza di moneta stabile) determinare con legge le mo- 
nete di conto. E veramente se in ogni stato ben regolato tutte le 
monete sono d’una eguale bontà, e la proporzione fra i tre metalli 
è giustamente stabilita, a nulla monta come e con che si conti. Se 
le monete sono diseguali, ma tutte hanno libero corso, si stipulerà 
con le buone, ma ognuno procurerà pagare con le cattive, e così le 
buone escono fuori dello stato; e se si ordina che con quelle istesse 
monete si commerci con cui si stipula, questo è lo stesso che sup- 
primer le monete cattive; ed allora non battendosi le nuove, resta 
lo stato senza moneta: e sempre questo stabilir le monete di conto 
resta inutile e vano. Che se il legislatore fa questo statuto per aver 
comodità di cambiar le valute alle monete che non son di conto, 
egli si prepara male ad una malissima operazione e calamitosa; 
mentre siccome si può dar caso in cui l’alzar tutta la moneta, o tutta 
quella d’uno stesso metallo, non sia dannoso, così non vi è mai 
caso in cui il mutarlo ad una parte sola delle monete d'un metallo 
possa non nuocere, nonché giovare. Vero è che la moneta d’oro 
non essendo quasi presso nessuna nazione adoperata nel conto, si 
crederà che questo metallo tutto si possa alzare, senza toccare il 
conto; ma a ciò fare (oltrecché l’oro sopra ogni altra moneta non 
si dee mai toccare) non occorre far legge, perché quando l'autorità 
suprema alza la moneta, se ella vuol trar profitto da quel ch’ha 
fatto, conviene che sia la prima a violarla. Ella dee essersi obbligata 
nella moneta istessa in cui ha imposto a’ suoi sudditi che contasse- 
ro, e queste non le avendo toccate, dovrà coll’altre alzate di prezzo 
o rifuse pagare, e così quella legge, ch'ella la prima ha infranta, da 
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niuno sarà eseguita; e que’ mali ne seguiranno che, ove dell’alza- 
mento si parlerà, saranno a lungo dichiarati. 

La verità di questo si conosce meditando sugli accidenti della 
Francia. Nella celebre adunanza degli Stati a Blois! il 1577 da 
Errico III fu proibito l’antico conto in lire, soldi e denari, e sosti- 
tuito quello dello scudo d’oro. I motivi dell’editto erano stati in 
una rappresentanza della Corte delle monete esposti, ed approvati 
dal re, e sono i seguenti: I. Che si era eccessivamente accresciuto 
il prezzo delle mercanzie. 11. Che si ricevea meno moneta da’ fo- 
restieri che compravano i generi prodotti dalla Francia. III. Che 
alcune monete, di cui non era alzato il prezzo nell’alzamento fatto, 
erano state da’ negozianti stranieri aumentate. Iv. Che negli affitti 
e censi stipulati in moneta, si perdea molto della vera rendita. 
v. Che il re perdea molto sulle sue rendite.” 

Quello che un uomo savio può su questo editto riflettere dà 
lume all’intiera scienza della moneta. In I si vede che questa rap- 
presentanza espone i danni fatti dall’alzamento: ma questo non 
ha né può avere connessione veruna colla moneta di conto, ed era 
più ragionevole domandare uno sbassamento, e non quel che nel- 
l’editto s’impose. Né è da dire che si chiese il computo in moneta 
invariabile, e così a’ danni dell’alzamento si chiedea quasi tacita- 
mente riparo; perché se questa moneta costante non v’è, si doman- 
dò una chimera; e la nuova legge d’Errico IV? che abolì questa, 
mostra che l’intento non si era ottenuto. In oltre tutti credono che 
la immaginaria sia più stabile della moneta reale; e pure la Corte 
delle monete domandò una legge da trasportare il conto di lire 
immaginarie in ducati* reali per averlo così invariabile. Cosa stra- 
vagante al certo. Né è meno strano che si cerchi aver stabilità e 


1. Nella... Blois: sono gli Stati Generali riuniti da Enrico III a Blois nel 
dicembre 1576 e svoltisi nei primi mesi dell’anno successivo. Oltre che 
intorno alla possibilità di giungere a una soluzione delle guerre di religione 
in corso, gli Stati, dice il Davila, discussero molte «altre cose appartenenti 
alla regola della giustizia, al governo delle finanze, al pagamento de’ debiti 
ed alla riforma de’ costumi»; ma, nonostante che alle riunioni del Terzo 
Stato partecipassero uomini come il giurista ed economista Jean Bodin, si 
sciolsero senza molti risultati (cfr. A. C. DAaviLA, Dell'istoria delle guerre 
civili di Francia, libro vi, Milano, Tipografia de’ classici italiani, 1807, 11, 
p. 298). 2. Z motivi... rendite: la «Cour des monnoyes» di Parigi era 
l’organo giurisdizionale e consultivo supremo in materia di moneta, e nelle 
controversie relative al suo valore e al suo corso. 3. nuova legge d'Errico 
IV: questo editto di Enrico IV, fatto in base a una nuova remontrance della 
Corte delle monete, è del 1602. 4: ducati: l'edizione 1780: «scudi». 
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sicurezza per mezzo di editti ed ordinanze, che sono appunto quelle 
che la tolgono: se ella si volea cercare, si potea rinvenire nella natura 
delle cose, e non altrove. 

In secondo luogo anche le doglianze contro l’alzamento non sono 
tutte vere. La prima, ch’è più generale, è degna di riso, essendo 
falso che dopo l’alzamento incariscano le robe. Incariscono di voce 
e non di fatto, perché l’alzamento non è che una mutazione di 
nomi; e que’ nomi che muta la moneta, gli mutano i prezzi delle 
merci del pari. Si rassomiglia questo a un uomo che dovendo pagar 
cento ducati fosse obbligato a pagarne duecento mezzi, e si dolesse 
che ove prima sentiva il suono del numero cento all’orecchio, ora 
sente l’altro più spaventevole di duecento. In oltre è per evidenza 
certo che quando si compra caro, si vende anche caro, sicché il 
lagnarsi de’ prezzi alzati era un lagnarsi che le cose si vendeano 
bene. 

Né è vero che i forestieri vi guadagnino (che è il terzo capo di 
lamento); perché gli stranieri non essendo sovrani negli stati al- 
trui, soggiacciono essi ai prezzi posti da’ nazionali ed alla medesima 
mutazione di nome; e in somma tanto gli uni che gli altri sotto 
qualunque denominazione lo stesso peso di metallo debbono dare. 
Ma di questo si dirà in appresso: per ora mi basti per sollevar col 
riso l'animo di chi legge, il fargli avvertire che l’alzamento de’ 
prezzi va direttamente a distruggere ogni effetto dell’alzamento 
della moneta; e mantenendo la stessa realità, muta le voci. Quando 
dunque i Francesi dolevansi d’ogni cosa incarita, si dolevano che 
l’alzamento tanto aborrito non avesse avuto il suo effetto, onde pare 
che ne desiderassero un altro: e certamente se le rappresentanze 
di pochi potessero render colpevole una nazione, in pena l’avreb- 
bero meritato. 

Neppure in quarto luogo era giusto motivo di lamento che alcune 
monete, lasciate dalle leggi non alterate, lo erano state dal popolo. 
1. Perché è impossibile che questo provenisse da’ forestieri, i quali 
in Francia, regno per natura opulentissimo, hanno assai piccolo 
commercio. II. Perché, se così si era fatto, bisogna che così la na- 
tura il chiedesse; essendo vera massima, e dall’esperienza di tutti 
1 secoli confirmata, che le operazioni de’ popoli sono sempre rivolte 
a seguire il corso naturale e giusto, o a discostarsene il meno che sia 
possibile; siccome per contrario le costituzioni di chi dee ben go- 
vernare alle volte lo angustiano e lo violentano; e se elleno avessero 
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tanta forza in sé, quanto hanno di nocumento, sarebbero capaci di 
disordinare uno stato. Ma la Provvidenza ha data alla natura nelle 
sue stesse leggi una forza infinita di conservarsi, che distrugge ogni 
opera che se le opponga contro, e la disfà: e questa forza nella so- 
cietà si potrebbe ben chiamare una elasticità morale, di cui altrove 
parlerò; dove anche si vedrà se sia vero quel che in ultimo luogo 
la rappresentanza contiene; e si vedrà che o non è vero, o non pro- 
duce danno all’intiero stato. Frattanto si può conchiudere che de’ 
mali in essa esposti, falsi o veri che sieno, niuno ve n'è che col 
fissar la moneta di conto si possa sanare. 

Passiamo ora all’editto di Errico IV del 1602 in cui quello del 
1577 si annullò, e si restituirono le lire, i soldi e i danari. La ragione 
di tal cambiamento fu perché quell’altro conto «era cagione della 
spesa e superfluità che si osservava in ogni cosa, e del loro incari- 
mento»: queste sono le parole dell’editto; e perciò con termini 
d’imprecazione e d’abborrimento si scaccia e si maledice il conto 
in ducati! sostituendovi l'antico. Questa ordinanza veramente altro 
non dimostra se non che coloro i quali erano allora in Francia da 
su, non erano tutti da più degli altri. Quanto in essa si dice non 
può venire che da chi intorno all’arte del governo viva nelle tenebre 
della maggiore oscurità. La superfluità e la spesa sontuosa sono 
le fedeli compagne della pace e del prospero stato, e l’incarir le 
merci è il segno infallibile del fiorire d’una nazione; e tutto questo 
era dovuto alla sapienza di quel virtuosissimo re. Dunque per dir 
tutto in uno, la Corte delle monete fece fare ad Errico IV un editto 
contro il suo buon governo; e le voci inconsiderate della moltitu- 
dine lo spinsero a dar rimedio al bene infinito ch’egli facea alla 
Francia, la quale perciò come suo restauratore e padre meritamente 
l’onora. Buono è che non fu meno frivolo il rimedio di quel che 
fosse sognato il male: e che così fosse si conobbe, perché la Francia 
crescendo sempre in ricchezze vide ognora più crescere la persegui- 
tata superfluità delle spese. 

Che se alcuno mi chiede qual mai potesse essere l’apparente 
ragione di questo editto, io gli risponderò che dopo avervi meditato 
appena la trovo; ma certo fu una di queste. In primo io osservo 
che quando uno si duole, rare volte ne indovina la cagione e sem- 
pre ne incolpa quell’ultimo avvenimento che gli è più fresco nella 


1. ducati: l’edizione 1780: «scudi». 
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memoria. Forse così i Francesi, sovvenendosi ancora dell’antico 
conto in lire, e della premura grandissima con cui Errico III l’avea 
proibito, né sentendosi del presente stato contenti (come è la na- 
tura de’ popoli, pronta a sperare più di quel che si debba, ed a sof- 
frire meno di quanto è necessario), attribuirono al conto' ogni colpa; 
ed in tanto ardore di vederlo annullato si accesero, che il re fu 
costretto a render sazie le loro brame con una mutazione che in sé 
non conteneva niente d’utile, né di danno. Può essere in secondo 
luogo che allora si credesse quel che da molti savi ho udito anche 
io replicare, che sia un indizio delle ricchezze d’una nazione la 
grande valuta della moneta in cui numera. E questo io credo derivi 
dall’essere al nostro tempo gl’Inglesi ricchissimi: e poiché essi nu- 
merano con lire sterline, che è la maggior moneta di conto che usisi 
da alcuna nazione, da questo incontro accidentale se n’è fatta una 
massima generale; per conoscer la falsità della quale basta rivol- 
gersi agli esempli della storia, e si vedrà che la Francia, regno po- 
tentissimo, ha sempre contato con lire, ch'è moneta assai bassa; 
e così Genova e Venezia: l'Olanda con fiorini, ma quel che è più 
la Spagna, in quel tempo istesso che era come la maggiore così la 
più ricca potenza, contava co’ piccolissimi maravedis.* Né questa 
piccolezza di moneta contribuisce punto alla parsimonia; perché 
ove bisognino prezzi grandi, il Francese anche oggi usa i luigi 
d’oro, la Spagna le pezze e le doble, Firenze i fiorini, Genova e 
Venezia i zecchini, la Germania i tallari e gli unghéri, la Moscovia 
i rubli. E questo si conosce anche più da quello che avvenne al- 
l’antica Roma. Ella usò la bassissima moneta de’ sesterzi al conto, 
né mai la cambiò; ma dappoiché salì in tanta potenza e ricchezze, 
che sempre le migliaia de’ sesterzi si sentivano, si tacque la voce 
mille, e si trovò in un tratto in uso la più grossa moneta di conto 
che mai altrove siasi usata, e che quasi corrisponde a venticinque 
ducati nostri. Basti questo della moneta immaginaria e di conto: 
dirò ora degli errori che produce l’insensibile mutazione della mi- 
sura delle cose, o sia del denaro. 

Di grandissima riflessione è degno quello che io son ora per dire; 
e se alla vastità del soggetto non potessi corrispondere, e sotto al 


I. conto: l’edizione 1780: «conto in scudi d'oro». 2.ma quel... marave- 
dis: «Il Portogallo, non men ricco di metalli, conta oggi ancora co’ reis, 
egualmente piccolissima moneta» (nota del Galiani, solo nella seconda 
edizione). 
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peso di lui vacillassi, mi lusingo almeno che i miei lettori potranno, 
dal luogo ove io mi arresto, con breve cammino avanzarlo fino al 
termine suo. 

Un grande inimico delle buone operazioni del principe sono le 
grida del suo popolo; non perché sieno sempre ingiuste, ma perché 
non sono sempre da ascoltare: non altrimenti che i gemiti dell’in- 
fermo non debbono sempre esser di regola a chi lo cura, essendo 
che alle volte non è il male là ove duole, alle volte il rimedio stesso 
è doloroso. Perciò le supreme potestà, alle quali è commessa la me- 
dicina de’ corpi politici, debbono diligentemente investigare qua- 
le origine abbiano le querele de’ sudditi, e quale ne sia la cura op- 
portuna. Ed acciocché in quelle che s'’appartengono alla moneta 
non prendano errore, giova dimostrare quel che l’esperienza ci fa 
spesso conoscere, che non sapendosi da tutti che le monete non 
sono invariabile misura, nascono inconsiderati discorsi ne’ popoli, 
a’ quali dando orecchio i magistrati, si promulgano leggi e statuti, 
che quanto sono poco pesati, tanto restano (perché alla natura 
s’oppongono) conculcati o scherniti. A quattro si riducono i prin- 
cipali abbagli: 1. Mentre un paese s’arricchisce, s'odono lagnanze 
di carestia e di miseria (le quali cose però non si veggono). 11. S'in- 
vidiano le nazioni vicine, i tempi antichi, i quali in confronto me- 
ritano disprezzo e compassione. III. Si stima che il principe accre- 
sca dazi quando alle volte egli altro non fa che pareggiargli agli 
antichi diminuiti, rv. Si biasima quel lusso, quella pigrizia, quelle 
ignobili arti che si dovrebbero chiamare opulenza, mansuetudine, 
industria. 

Siccome molti savi hanno avvertito, l’uomo è per natura ani- 
male insaziabile; e perciò querulo sempre e fastidioso. Da questo 
viene che delle cose prende sempre a guardare il cattivo aspetto, 
ed ora la Provvidenza, ora i suoi simili, ora sé stesso incolpa e 
biasima, e sempre del suo stato, qualunque siesi, si dimostra scon- 
tento. Vero è che i suoi fatti non corrispondono alle sue voci, e che 
bisogna conoscerlo da’ fatti, e non dalle parole: perciò io stabilisco 
questa massima fondamentale, che l’uomo quanto è spesso ingiu- 
sto, irragionevole ed inconsiderato nel dire, tanto è regolato ed 
accorto nelle operazioni, le quali, quasi non se ne avvedendo egli 
stesso, rare volte si discostano dalla ragione e dalla verità. Per cono- 
scere ora quale sia il miglior paese per vivere, non bisogna attender 
punto alle voci d'’alcuno, ma guardar dove gli uomini vanno, la- 
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sciando la patria, a stabilirsi, e dove più prole generano, e quello è 
desso. E sebbene questi ospiti piangessero le terre lasciate (come 
fra noi molti se n'odono), i padri deplorassero la povertà de’ loro 
figliuoli; sin tanto che non si veggano ritornarsene, o starsi senza 
moglie, non bisogna prestar loro fede. 

Nemmeno bisogna prestarla alle querele di miseria. Quando in 
un paese cresce l’industria, egli diviene più creditore che debitore 
a’ paesi convicini; onde è che dopo essersi provveduto delle loro 
merci, tira a sé per le soprappiù il loro denaro. Cresciuto questo, e 
variata la proporzione, tutto appare incarito; ma se incariscono le 
merci, crescono del pari le mercedi ed ogni altro guadagno. Di 
questo incarire tutti si lagnano come di carestia, né dell'aumento e 
maggior facilità degli acquisti (per esser l’uomo d’avidità inconten- 
tabile) mostrano d’accorgersi o rallegrarsi; solo della spesa si dol- 
gono, quasi ella pervenisse a’ forestieri e non agli stessi concitta- 
dini. È queste voci, che veramente non sono di tutto il popolo, 
ma di que’ soli che credendo saper più degli altri, più parlano, ed a 
coloro che non sanno, a parlar come essi insegnano, spesso hanno 
potuto tanto sugli animi di chi governa, che ne vengono fuori editti 
e leggi contro la prosperità, per promuovere la miseria. 

Mi sovviene d’avere spesso udita gente che, volendo esaltar 
Roma sopra Napoli, tutto lo scopo del suo discorso lo rivolgea a 
dimostrare che i prezzi d’ogni cosa erano minori ivi che qui (nel 
che non entro a vedere s’avessero ragione o no), né s’avvedeano 
che avrebbero, ciò dimostrato, l’inferiorità di Roma discoperta: 
Si possono costoro far restar muti chiedendo loro se sappiano, che 
nelle città della Marca e degli Abruzzi ogni genere di cose è assai 
più mercato! che nelle due capitali; e se da questo si può argu- 
mentando conchiudere che sieno da anteporsi le ville di quelle re- 
gioni a Napoli e a Roma; poiché comunque si dica, resta sempre 
Roma mezza proporzionale tra Napoli e gli Abruzzi. E pure l’er- 
rore di costoro è diffuso tanto, che anche negli animi de’ più inten- 
denti si nutre; non diverso molto da quello d’ammirare in Roma 
l'abbondanza de’ latticini, de’ carcioffi e della cacciagione, quasi i 
prati inculti, i frutti delle spine e gli animali delle boscaglie faces- 
sero onore alle campagne d’una capitale. 

Bisogna dunque conchiudere per contrario, che il maggior va- 


I. mercato: a buon mercato. 
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lore delle cose è la scorta più sicura per conoscere ove sieno le 
maggiori ricchezze: e poiché queste le recano gli uomini secoloro, 
e gli uomini vanno ove meglio si vive, così si può riconoscere ove 
sia il miglior governo e la di lui figliuola, la felicità, È pregio adun- 
que per Londra e Parigi, che ivi tutto vada più caro, e queste 
città non diminuiscono perciò: è pregio questo che dimostra il 
nostro secolo migliore de’ passati. 

Ma a voler discoprire onde provenga questo comune inganno, 
riguardisi che ogni calamità fa incarire il prezzo alle cose; ma con 
questa differenza, che l’uno incarimento asciuga il denaro tutto 
d’un luogo, l’altro l’accresce. La ragione è che nelle calamità (le 
quali tutte non sono altro che la mancanza delle produzioni natie) 
un paese più prende che non dì, e il denaro perciò va via; nelle pro- 
sperità la maggiore industria fa entrar danaro, ed è utile allora 
il prezzo caro, perché più danaro viene. Così le manifatture d’In- 
ghilterra, per la loro perfezione essendo da tutti a gara comprate, 
tirano in Inghilterra il danaro. Or se là si vivesse con meno spesa, 
elleno valerebbero meno, e meno danaro attirerebbero. Dunque è 
bene che in Inghilterra si viva caro. 

A voler ora discernere l’incarire delle calamità da quello della 
prosperità, che è conoscenza utilissima a chi governa, eccone i 
segni. 

L’incarimento prodotto dalla carestia è di corta durata, e vien 
seguito da un grande avvilimento; quello della prosperità va au- 
mentando sempre, e dura." La ragione di questo è, che negli anni 
in cui la guerra, o la peste, o l’intemperie delle stagioni toglie la 
raccolta, il numero de’ venditori scema in paragone de’ compra- 
tori: dunque i prezzi crescono, e molti s'impoveriscono. Impove- 
riti che sono diviene loro impossibile comprar caro alcuna cosa e, 
o se ne stanno di senza, o partono dal paese, e in ogni modo si 
scemano i compratori; e così i venditori, che hanno anche essi 
bisogno e talora grandissimo di vendere, vendono a quel prezzo 
che trovano, ed ecco che sbassano i prezzi; ma la povertà e la mi- 
seria dura. In oltre quando un paese non raccoglie frutti propri, 
vi si hanno a portar da fuori, e questa spesa s'ha da pagar con 
danaro che va via; dopo di che ogni cosa avvilisce, essendo per la 
sua rarità incarita la moneta. 


1. L’incarimento ... dura: cfr. la nota xI del Galiani, in questo volume a 
pp. 286-7. 
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Ma nella prosperità l’alzarsi i prezzi nasce dal corso maggiore 
del denaro; e questo non essendo disgiunto dall’abbondanza, non 
solo dura, ma trae da fuori per la speranza del guadagno la gente: 
questa reca con sé nuove ricchezze, e vieppiù cresce il prezzo per 
l'abbondanza della moneta. E qui pare che cada in acconcio spie- 
gare la cagione di due avvenimenti, che non sono rari, benché 
sembrino strani. Il primo è quello che si osservò non è molti anni 
fra noi. Erasi raccolto poco grano quell’anno, e tutti n’attendeano 
il prezzo altissimo: ma essendosi disgraziatamente guaste le ulive, 
il grano in vece di più incarire sbassò il suo prezzo e sempre così 
si mantenne, mentre udivansi gemiti e querele in ogni lato di care- 
stia. La ragione di così inopinato accidente era che, mancato un 
principal capo d’industria, infinito numero di gente non trovò da 
lavorare sugli ulivi, e restò poverissima: il povero non può, quando 
anche il volesse, pagar care le cose; onde fu d’uopo a’ venditori 
del grano, che non erano men bisognosi, adattarsi al potere de’ 
compratori, non alla scarsa ricolta. Un contrario accidente si è spe- 
rimentato in questo anno, che è stato straordinariamente ubertoso 
in tutto. Si aspettavano prezzi vilissimi, ma non si sono ancora 
veduti: e questo proviene dalla stessa abbondanza, che ha cacciato 
via il bisogno, provvedendo tutti. Chi non ha bisogno non vende, 
e serba a miglior tempo, e quando non v’è folla di vendere, i prezzi 
non vanno giù. E così la carestia talvolta mena seco il prezzo basso, 
e l'abbondanza il caro. 

Ora per terminare io prego i miei concittadini che, uniforman- 
dosi alla verità, non all’inganno delle voci, si consuolino che la 
presenza del proprio re abbia fra noi fatte incarire stabilmente le 
cose, e quella sontuosità di spese introdotta, che della opulenza e 
del giro velocissimo del denaro è figliuola: che riguardino non con 
invidia, ma con occhio di disprezzo quel tempo infelice di provin- 
cia, in cui i commestibili erano più vili perché il denaro era assor- 
bito dalla Corte lontana. Prego poi istantemente coloro che curano 
la nostra annona a non lasciarsi condurre in errore dalle voci in- 
considerate della plebe, che contro sé medesima e i suoi pari sto- 
lidamente freme, chiedendo una chimerica grascia," che altro non 
è che povertà: né vogliano, mettendo i prezzi bassi più del conve- 


1. grascia: abbondanza dî generi alimentari di prima necessità, assicurata 
con provvedimenti vincolistici. 
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nevole, opprimere una innocente parte del popolo a nutrirci im- 
piegata, e i loro moderati guadagni distruggendo ricondurci la po- 
vertà e la fame col fare agli avari risparmiar quel denaro, che ad 
altro non è buono che a spendersi in discacciarla. 

Il terzo errore è di questi già detti anche più pernizioso, facendo 
ingiustamente accusare il principe di tirannia. Si sente che ogni 
dì egli accresce i dazi, e questo pare al volgo oppressione e servitù, 
ma molte volte è falso questo aumento. Ecco perché. L’imposizione 
suol essere determinata in certa quantità di denaro, proporzionata 
sempre al prezzo della mercanzia e a i bisogni dello stato: questi 
bisogni sono le mercedi che il sovrano dà. Quando la moneta aumen- 
ta, si conviene accrescere queste mercedi; e crescendo i prezzi delle 
merci, non resta la medesima proporzione fra il valor della roba e 
la dogana di questa; e questo costringe il principe ad accrescere 
sulla proporzione nuova i dazi, s’egli non vuol fallire: ma questo 
non è vero accrescere, è pareggiare. In tempo d’Alfonso' furono 
tutti i nostri antichi dazi aboliti, e ridotti a 15 carlini a fuoco: oggi 
oltre le gabelle pagansi 52 carlini a fuoco. Gli sciocchi invidiano 
que’ tempi, e del presente si dolgono. Miseri che essi sono. Si può 
dimostrare con evidenza che la moneta sia oggi almeno sette volte 
di minor prezzo d’allora:* dunque que’ 15 carlini sono sopra 100 
d’oggi. Or che meraviglia se a’ dazi del fuoco si sono aggiunte le 
dogane; senza questo, il Regno non potrebbe sostenere le spese 
necessarie. Tanto può l’insensibile mutazione del valore intrinseco. 
E pure quanto fosse disteso nelle menti di molti questo inganno, 
si conobbe nel furioso tumulto della plebe del 16473 quando la 
moltitudine inconsideratamente chiese che le imposizioni nuove 
s’abolissero; e solo restassero quelle d’Alfonso I da Carlo V con- 
firmate. Né erano men colpevoli che matti in una richiesta che 
conteneva il danno e la ruina di que’ medesimi che la domandavano. 
Certamente le disavventure lacrimevoli di questo misero Regno 
non nascevano allora da’ dazi, che a' veri bisogni della monarchia 
spagnuola si somministravano, ma da troppo diverse cagioni, e che 
ora non è tempo d’andare enumerando. Ma poiché insensibilmente 
a dir de’ dazi sono pervenuto, benché questa parte siasi da me in 


1. Alfonso il Magnanimo, V d’Aragona, I di Napoli, risiedette in Napoli 
dall’effettiva conquista del Regno (1442) alla morte (1458). 2. Si può... 
d’allora: cfr. la nota x11 del Galiani, in questo volume a pp. 288-93. 3. fu- 
multo ...1647: la rivolta di Masaniello. 
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altra opera, che L'arte del governo" tutta comprende, appieno dispu- 
tata; pure non voglio ora trapassare senza dirne quello che alla 
presente materia si confà. 


Digressione su’ dazi, loro natura, e perché 
steno alle volte dannosi. 


Dazio è, «una porzione degli averi de’ privati, che il principe 
prende, e poi torna a dare». Or se questa si restituisse a que’ 
medesimi che la danno, quando anche fosse uguale a tutto l’avere 
de’ privati non nuocerebbe, né gioverebbe ad alcuno: dunque il 
dazio per sua natura né nuoce, né giova: ma se il dazio non è ren- 
duto a coloro che l’hanno pagato, ad alcuni nuoce, ad altri giova. 
Or se coloro a cui si dà fossero la gente dabbene d’un paese, reste- 
rebbero coll’uso fatto de’ dazi puniti tutti i cattivi, premiati i buoni: 
dunque l’uso de’ dazi può avere in sé utilità somma ed infinita. 
Né la gravezza interrompe questo vantaggio, ma anzi lo accresce: 
perocché tanto diviene maggiore il premio de’ laboriosi e degli 
onesti, tanto più aspra la pena degli oziosi, turbolenti ed indegni: 
dunque non hanno male per grandezza i tributi. Tutto il male loro 
sta in tre punti: o che non sono universali, o che sono mal posti, 0 
male usati e distribuiti. Nel primo caso non restano tutti gl’infin- 
gardi aggravati, e manca il bastante premio a tutti i meritevoli, e 
lo stato con maggiore incommodo porta minor peso; non altrimenti 
che se ad un cavallo voi sospendete la metà del suo giusto carico 
sulle orecchie, e’ si fermerà e caderà giù per l'impotenza. Questa 
disparità è la più frequente ne’ dazi mal regolati, e fu ne’ governi 
de’ secoli barbari comune. Possono esser talora mal situati, ed 
interrompere le industrie: e questo di quanto male sia origine non 
si può esprimere con parole; poiché ognuno vede che se un prin- 
cipe prende la metà degli averi, e dà libertà e comodo d’acquistare, 
meno impoverisce i sudditi di chi una picciolissima parte pren- 
dendone togliesse loro i mezzi di potere acquistare alcuna cosa; 
siccome se ad un cavallo che tira grave peso con facilità colla 
fune che gli cinge il petto, voi glie la ravvolgeste fra le gambe, 
non solo ogni piccolo peso, ma la stessa fune lo rende immobile o 
l’atterra. 

1. L’arte del governo: cfr. la nota xvi del Galiani, questo in volume a pp. 


296-7, nonché l’ Appendice al Della moneta, nell’edizione a cura di A. Carac- 
ciolo e A. Merola, cit., I1I, pp. 390-2. 
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Finalmente la ruina d’uno stato nasce dall'uso de’ dazi, quando 
s'impiegano dal principe a premiare i rei, gl'immeritevoli e gli 
oziosi; o pure se questi si lasciano immuni, mentre l’onesta gente 
è costretta a pagargli; così parimente se si consumano fuori dello 
stato, o se si danno agli stranieri. Io chiamo stranieri coloro che 
dimorano fuori, o che vengono in un paese ad arricchirsi per andare 
altrove; ma coloro che, fuori del paese nati, in esso vengono a sta- 
bilirsi, meritano più de’ nazionali stessi amore e carezze; e quel 
paese che più ne tirerà a sé, sarà più degli altri potente e felice. 
A questi forestieri dee tutta la sua potenza l'Olanda, un tempo 
miserabile e paludosa; a questi le sue forze la Prussia, le arti e la 
cultura la Moscovia; ed essi sono la cagione primaria dell’opulenza 
che oggi Napoli sperimenta; essendosi veduto che ove prima pochi 
forestieri l’impoverivano, oggi molti che d’ogni parte vi vengono 
la fanno prosperare. Quelli, quasi tanti scoli, le loro ricchezze, 
ancorché bene acquistate, conducendosele altrove, ce le toglievano; 
questi oltre a’ propri guadagni, quasi tanti fiumi, derivano anche 
di lontano le paterne e le avite sustanze, e qui spendendole, le 
fanno sgorgare.' . 

Da questo che de’ dazi ho detto si conosce che l’esser essi grandi 
o piccoli non produce bene né male; ma può sibbene far l’uno o 
l'altro effetto; onde sempre più si conosce che ingiuste sono le 
querele de’ dazi accresciuti, essendocché o sono falsi questi accre- 
scimenti, o se son veri, in sé soli considerati non saranno per essere 
dannosi giammai. 

Ora è bene che innanzi di finire si dica come e per quali mezzi 
decade e rovina uno stato; acciocché così si distinguano i veri segni 
del male dagl’ingannevoli. Le ricchezze d’uno stato sono le terre, 
le case, il denaro: perché gli animali sotto il genere de’ frutti della 
terra vanno numerati, non producendo i pascoli altro frutto che 
gli animali. Tutte queste ricchezze le fa sorgere e le consuma l’uo- 
mo, il quale è quello che ricchezze le rende: sicché non parrà strano 
se da me sarà l’uomo istesso come una delle ricchezze riguardato; 
anzi che egli è l’unica e vera ricchezza. Or di queste cose, che quattro 
in tutto sono, le due prime sono immobili, le altre due mobili. 
Però è più facile al danaro l’andar fuori, che all'uomo; perché il 


1. Quelli...sgorgare: la differenza sembra venire stabilita fra le condi- 
zioni del Regno sotto la dominazione austriaca e sotto il governo indipen- 
dente dei Borboni. 
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danaro uscendo, fa entrare nel luogo ch’ei lascia altre ricchezze in 
tante mercanzie utili allo stato che s’impoverisce: ma gli uomini 
partendo perdono sempre parte del loro, perché lasciano e le terre 
e le case e i parenti e gli onori e la patria tutta; e solo il danaro pos- 
sono recar seco. Né quando molti insieme bramano abbandonare 
un paese, si possono le case e le terre lasciate, vendendole, con- 
vertire in equivalente danaro: è adunque meno mobile l’uomo del 
danaro. Le terre e gli edifizi sono del tutto immobili quanto al 
trapassare; ma questi si edificano e cadono; quelle si coltivano e si 
steriliscono, e questo è il solo movimento che hanno. Perde ogni 
sua ricchezza uno stato quando il danaro (sotto il qual nome com- 
prendo tutti i mobili" preziosi) va via, gli uomini o se ne partono o 
si lasciano dalla morte estinguere non generando più prole, le 
fabriche ruinano, le terre s’inselvatichiscono. L’ordine che queste 
cose tengono nell’avvenire è per appunto il sopraddetto; e tale 
la natura richiede che sia, secondo la diversa mobilità loro. Di 
tutta questa decadenza è cagione la carestia. La carestia nasce ta- 
lora dall’intemperie delle stagioni, e questa è la minore: perciocché, 
tolti alcuni esempli rarissimi, le male annate non durano mai più 
di tre anni consecutivi; e se mostrano durar più, è perché le passate 
calamità impoverendo i coloni, non fanno seminar molto, e quando 
non sì semina è certo che non si raccoglie. Viene la carestia anche 
dalla pestilenza degli uomini; ma questo castigo, come per espe- 
rienza si è conosciuto, non è meno da attribuirsi all’ira divina che 
all’incuria umana; e i buoni regolamenti giungono a renderlo più 
raro. Anche la pestilenza degli animali bovini fa carestia, e questa, 
quasi in compenso della peste che s'è giunta a frenare, è venuta in 
questo secolo frequentemente, senza sapervisi oppor riparo, a ri- 
trovarci. Ma la guerra è quella che, essendo la maggiore di tutte 
le calamità, anzi sotto il suo nome raggruppandole tutte, è l’ordi- 
naria cagione della carestia e della ruina d’un paese. E perché dagli 
uomini in tutto deriva, è male che non ha rimedio, niente sapendo 
medicare gli uomini meno delle passioni loro medesime. 

Fin tanto ch’esce il denaro da un luogo, gli uomini non si par- 
tono, perché il bisogno non si prova: ma quando è in gran parte 
uscito, e la patria non presenta altro aspetto che luttuoso e misero, 
si partono; e i primi sono coloro che meno lasciano, cioè i mercanti 


1. mobili: nel senso di «beni mobili». 
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e gli artisti; poi gli altri di mano in mano. Coloro che restano, 
essendo impediti dalla povertà a prender moglie, accelerano colla 
morte la spopolazione. La poca prolificazione oltre alle già dette, 
può aver per cagione o la crudeltà del governo, come in Oriente, 
o la sproporzione delle ricchezze, come in Polonia, o la supersti- 
zione, come nell’Affrica e ovunque le mogli accompagnano barba- 
ramente la morte del marito colla propria, o il costume barbaro, 
come è ne’ paesi di serragli e d’eunuchi ripieni. Quando gli uomini 
sono diminuiti, non ha rimedio alcuno uno stato a non ruinare; 
e solo può la schiavitudine e l’invasione renderne più subitanea la 
distruzione. 

Ora de’ segni della miseria, come si vede, niuno rassomiglia a 
que’ dello stato prospero, tolto questo, che nel principio delle cala- 
mità il denaro sgorga in maggior copia dalle borse ove era racchiuso, 
e perciò tutto incarisce, egualmente come nell’aumento, quando la 
moneta entra con piena maggiore. Ma dopo questo ogni segno 
cambia, e nell’avversità sieguono que’ che ho descritti di sopra, 
nella felicità gli opposti; i quali quando alcuno gli volesse vedere 
sul vero, non ha che a riguardare sul nostro Regno, che oggi gli ha 
tutti in sé. Ed è questo non alla virtù del popolo, ma al principe 
dovuto, non essendo mai i sudditi in merito della industria ch’essi 
hanno, né in colpa dell’infingardaggine ed oziosità loro. Né è da 
seguire la comune espressione che taccia talora le nazioni di viziose, 
neghittose e cattive. La colpa non è loro: perché è natura de’ sud- 
diti, dopo che al cattivo governo hanno colla disubbidienza inutil- 
mente resistito, armarsi di stupidità: ed è questa rocca, siccome 
l’ultima, così la più sicura ed inespugnabile, rendendo i sudditi 
non meno inutili al principe, che se ribelli fossero, ed il principe 
non meno debole, che se sudditi non avesse. L’esperienza ha fatto 
conoscere che l’uomo è più forte nel patire che nell’agire, e che di 
chi opprime e di chi tollera, cede prima quello, e poi questo, 
avendo l’inerzia anche i suoi conquistatori: della quale sentenza, 
oltre ad essere le antiche storie ripiene, si è conosciuta la verità 
negli Americani, che colla loro brutale insensibilità, diversa dall’an- 
tica loro prudenza, hanno fiaccata e doma ogni arte degli Europei; 
e così si sono in certo modo a quel giogo sottratti che la loro inerme 
virtù non avea potuto spezzare. Da questo poi procede che una 
nazione oppressa teme per le frequenti battiture avute e il bene e 
il male; e diviene cotanto irragionevole, che bisogna fargli utile 
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per forza; come a forza si medica quel cane che dalle ferite del 
bastone è spaurito. 

E questo basti aver detto dell’inganno che produce l’ignoranza 
de’ movimenti della moneta: ora è tempo che di lei più particolar- 
mente si ragioni, e delle monete secondo i vari metalli onde sono 
fatte si dica. 


CAPO TERZO 


Della moneta di rame, d’argento e d’oro. 


Quanto conferisca ad accrescere la comodità della moneta l’usar 
più metalli di disuguale valore è così facile a comprendere, che non 
richiede che si dimostri: perché misurando essi colla sola quantità 
della materia, il metallo prezioso non può misurare i piccoli prezzi 
per l'eccessiva piccolezza delle parti della sua suddivisione, il me- 
tallo basso non può comodamente uguagliare i prezzi grandi per la 
mole disadatta e pesante. Quindi ottimo mezzo prese Licurgo al 
suo disegno, qualunque egli si fosse, o savio o falso, quando vo- 
lendo poveri i suoi Spartani, lasciò loro la sola moneta di rame.' 
E per contrario io credo che se gli Americani non usarono moneta, 
fu perché non conobbero altri metalli che i preziosi. Ma se è vero 
che questa diversità è tanto giovevole, vero è ancora che spesso 
(come sono le umane cose miste di buono e di male) di grave danno 
è cagione. Il determinare inconsideratamente la proporzione tra 
questi metalli può impoverire uno stato, d’uno o di due metalli sen- 
za riparo alcuno privandolo, e lasciandone un solo; il quale, come 
io dissi, diviene di così molesto uso, che inutile si può dire. Ma 
di questa sproporzione sarà ripieno il terzo libro: ora su i pregi di 
ciascuna delle tre classi di metalli io mi prefiggo discorrere; e 
delle monete di due metalli, che di/lon si dicono, nel vI capo, come 
in luogo più acconcio, ragionerò. 

Il rame puro corre oggi fra noi in sei monete diverse, il tre 
cavalli (nome preso dalla moneta cavallo, che al terzo di questa 


1. Quindi...rame: cfr. Montesquieu, Esprit des lois, libro Iv, cap. VI: 
«Lycurgue, mélant le larcin avec l’esprit de justice, le plus dur esclavage 
avec l’extréme liberté, Iles sentiments les plus atroces avec la plus grande 
modération, donna de la stabilité à sa ville. Il sembla lui éter toutes les 
ressources, les arts, le commerce, l’argent, les murailles ... C’est par ces 
chemins que Sparte est menée à la grandeur età la gloire...». 
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corrispondeva, e dall’impronto postovi da Alfonso I" d'Aragona 
prendea la denominazione), il quattro cavalli, il sei cavalli, o sia 
tornese (così detto dalla città di Tours, la cui zecca dette il nome alle 
lire ed ai soldi, e dagli Angioini fu tra noi introdotto), il nove 
cavalli, il grano, e la publica, che vale un grano e mezzo, ed ha 
questo nome dalla leggenda che ha, Publica Commoditas. 

L’utilità del rame (sotto il qual nome comprendo tutti i quattro 
metalli inferiori, perciocché questo ch'io dirò del rame, si può dir 
del ferro fra que’ popoli che l’usano per moneta) è sopra gli altri 
grandissima; e quando altra pruova nol convincesse basterebbe 
questa, che vi sono state nazioni intere che non hanno usato altro, 
siccome fu Roma e Sparta e le popolazioni de’ Sassoni e de’ Fran- 
chi antichi; ma non si troverà nazione alcuna che non avendo me- 
talli bassi abbia conosciuta moneta. Né mi si può opporre che i 
Turchi non hanno moneta più bassa dell’aspro, il qual pure è 
d’argento, perché il colore dato da poca mistura d’argento al rame 
non ne converte la natura. Né la moneta di billon merita d’esser 
distinta dal rame. È adunque il rame siccome la più vile, così la 
più utile moneta; e quel che l’esperienza addita, la ragione lo 
confirma e lo dimostra. 

Perciocché essendo certo che si trovano molte cose che non 
hanno maggior prezzo d’un quattrino, o sia d’un tornese, niuno 
mi contrasterà che sia affatto impossibile esprimer questo prezzo 
in oro, dovendosi prendere un granello d’oro quanto un grano 
d’arena. Né giova dire che questo grano si può, ligandolo con altro 
metallo, far divenire di mole più sensibile ed atta alla mano; per- 
ché così dicendo, si dà per concessa la necessità de’ metalli bassi. 
Né giova framischiar quest’oro, quando il metallo basso ha pro- 
prio valore, e da per sé basta a servir per moneta. Se si potesse me- 
scolare e fonder l’oro con cosa di niun valore, come i sassi e le terre, 
gioverebbe questa unione; ma oltre al non potersi, questa opera- 
zione d’estrarre l’acino d’oro, valendo assai più della materia istessa, 
fa che la cosa sia impossibile per ogni verso: lo stesso si convien 
dire dell’argento. Ma per contrario non v'è valore espresso dall’oro, 
che non lo possa esprimere il rame. Un milione” come si può aver 
d’oro, così anche di rame, s’uno vuole, l’avrà. Non nego che ciò 


1. Alfonso I: l'edizione 1780 corregge: «Ferdinando I». 2. Un milione: 
l'edizione 1780: «Un milione di ducati». 
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sarà con maggiore imbarazzo: ma in somma quanta disparità è tra 
la molta difficoltà e l'impossibile assoluto, tanta n'è tra l’utilità del 
rame e dell'oro. Questo pregio è il maggiore che ha il rame. 

L’altro non molto minore è ch'egli soggiace meno alle frodi ed 
alle arti che sulla moneta si usano, e con più buona fede si traffica. 
Gli uomini non amano i guadagni piccioli e penosi, quando da’ 
pericoli grandi sono circondati. I sovrani nelle grandi somme che 
danno e che ricevono, non usando altro che i metalli preziosi, al 
rame non pensano neppure: né coloro che amministrano la zecca 
inganneranno mai il loro principe con por lega al rame, che, per 
poter dar loro qualche profitto, fa d’uopo che sia grandissima e 
manifesta. In fine i popoli ai difetti di questa moneta non avverto- 
no, né del suo valore intrinseco hanno alcuna sollecitudine; perché 
quando non si teme di fraude, gli effetti del consumo e del tempo 
non si stimano. Così non v'è chi s’imbarazzi se le monete di rame, 
con cui è pagato, sieno intere o scarse; né mette da canto le giuste, 
e dà via le logore o guaste, come dell’oro e talora dell’argento si fa. 
E questa incuria giunge a tanto che fra noi si vede una moneta di 
maggior peso valere la metà d’una che n’ha meno; tantocché a mo- 
nete rappresentanti, quali quelle del cuoio furono, pare che siensi 
ridotte. E bisogna ben dire che i disordini nel nostro Regno fossero 
ad incredibile grandezza pervenuti, giacché con tante prammatiche 
particolari si dovette nel secolo passato dar riparo alla falsificazione 
del rame. Per fare un così meschino guadagno conveniva che liberi 
anche da ogni timore fossero gli scellerati: e che tali veramente 
erano e lo narra la storia, e lo palesa il numero grande delle leggi 
fatte loro contra; la moltitudine delle quali è sempre una pruova 
della loro inefficacia. 

Da questa qualità del rame molti deducono ch’e’ sarebbe utile 
ad averlo per moneta numeraria: e certamente meglio pensano 
costoro, che quelli i quali della moneta immaginaria d’argento, 
come d’usanza utilissima, sono ingiustamente ammiratori: ma io 
non so se neppure dal rame questo potrebbe ottenersi. Via, ponia- 
mo che noi, come gli Spagnuoli co’ maravedis* contano, contassimo 
con grana e tornesi: di grazia che ne verrebbe egli mai di buono? 
In prima io domando: sarebbe fisso per legge quante grana vale 
un ducato, o no? Se si risponde che sì, egli è evidente che questo 


1. che: l’edizione 1780: «frode che». 2. maravedis: l'edizione 1780: 
«reali». 
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conto in moneta invariabile è svanito; perché sempre che un ducato 
vale cento grana, lo stesso è contare con grana, che con centinaia 
di grana: né so in che nuocerebbe usare una voce sola ad esprimere 
questo centinaio. Questa voce ducato è di bel suono, non aspra, 
non difficile a ritener a mente: dunque perché non s’ha egli da usa- 
re? Or volendo la legge che il ducato vaglia sempre cento grana, 
l'argento divien moneta di conto, e non più il rame. Ma io ho di- 
mostrato che l’argento è di valor variabile: dunque finché il rame 
è avvinto e legato dalla legge all’argento, sarà da esso tratto dietro 
in tutte le sue mutazioni. Né si può dire che il rame, non avendo 
cagione di mutare valore per non esserne cresciute le miniere o 
l’uso, non seguirà gli urti e le vicende dell’argento; il quale o per 
nuove miniere, o per novello lusso, o per statuto di principe ha 
variato; mentre ove la legge l’ordina, bisogna ch’ei vi soggiaccia 
pure, o si disubbidisca a lei: ed in questo stato di cose che corri- 
sponde all’alzamento, o l’uno de’ due metalli anderà via, o la legge 
s'ha da mutare; e questo è contro quel che da prima mi si era ac- 
cordato, cioè che fosse determinata la proporzione tra l’argento ed 
il rame. Lo stesso si ha da dire del rame rispetto all’oro. Ed ecco 
resta conosciuto che l’usare nel conto il rame, finché il suo valore 
sta tenuto fisso con quel degli altri metalli, non giova. 

Ora voglio supporre che non fossero queste proporzioni tra’ 
metalli stabilite. Questa cosa sebbene non abbia esempio presso 
alcuna nazione, tolti i Cinesi (che si può dire che battano solo mo- 
neta di rame, l’argento e l’oro, come le altre mercanzie, il vendano 
e lo comprino), pure merita d’essere riguardato, s’ella abbia utilità 
in sé che la renda degna di commendazione. Io veggo che infiniti 
errano in credere il valore una qualità interna delle cose, e non già, 
come egli è, una relazione estrinseca che in ogni luogo, tempo e 
persona si muta: perciò essi parlano di valore d’argento, di rame 
e d’oro, come di cosa stabile in questi metalli, né dicono rispetto a 
chi ed a qual cosa sia cotesto valore; non altrimenti che chi d’alto 
e basso parli, senza esprimere il punto onde misura. Per discoprire 
ora l’origine di questo abbaglio, io voglio che s’avverta come l’aver 
gli uomini misurato l’un metallo coll’altro, e coll’autorità venera- 
bile della legge stabilitolo, fa parlare del valore quasi di cosa deter- 
minata e nota, e perciò assoluta, non relativa. In fatti quando uno 
chiede quanto vale un ducato, non se gli risponde già, val tanto 
grano, o vino; perché questa sebbene congrua risposta non si può 
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dare per non esser fissa una tal proporzione; ma si dice val cento 
grana; e questa risposta, che non è migliore della prima, espri- 
mendo la sola proporzione tra il rame e l’argento, perché ella è 
fissa, pare al volgo ch’esprima il valore de’ metalli, e perciò d’esse 
parlano come di cosa nota ed universale. 

Ora nel caso che la legge non determinasse una tale proporzione, 
essi non avrebbero diversa natura fra loro, che il grano ed il vino 
coll’argento. Allora non solo non sarebbe comodo, ma più incom- 
modo d’ora il contare in rame; perciocché dopo tirato il conto 
resterebbe a sapere quante grana di rame vale un ducato, e questa 
sarebbe proporzione sempre ondeggiante e varia; ed essendo neces- 
sario che i grossi pagamenti facciansi in argento, o in oro, inutile 
sarebbe il conto in rame, ed insensibilmente, per la forza della 
natura delle cose, quello in argento e in oro si vedrebbe ritornare. 
In somma il conto in rame sarebbe il medesimo che se si facesse 
col formento o col vino: e per dir tutto in uno, questa cura sulla 
moneta di conto non merita esser tale e tanta, quanto ella si vuole: 
e sempre si troverà che quello in che si paga è quel medesimo in cui 
si conta, sia merce, o metallo. 

Penso ora che taluno potrebbe dire ch’essendo il rame più sicuro 
dalle frodi de’ falsatori, e dagl’inopportuni alzamenti, meglio è su 
di esso sempre il computare. Al che io rispondo che le frodi non 
variano il computo, il quale più sull’immaginario che sul reale si 
fa: gli alzamenti è falso che il rame non gli abbia, e quando fosse 
vero, sarebbe appunto perché al conto non si usa. Ed è ben ridi- 
colo voler con costumanze arbitrarie impedire quelle determina- 
zioni delle supreme potestà che la natura istessa, quando a lei sono 
contrarie, elude, ma non reprime. Quando piaccia al principe l’al- 
zamento, o ch’ei sia necessario, e questo dal conto in rame venisse 
impedito, il primo ch’ei farà, sarà mutare il conto: ed ecco i frivoli 
argini che il torrente ne porta via. 

Ma egli è falsissimo che il rame non abbia alzamenti, o abbassa- 
menti; ed io mi meraviglio come questa erronea opinione sia in 
tanti, quando ella è così patente. Alzare ed abbassare sono termini 
relativi: dunque quando s'alza il prezzo all’argento, a qual cosa 
s'abbassa? Non ai commestibili, né agli altri generi, il prezzo de’ 
quali è lasciato in libertà di chi vende: dunque al rame e all'oro. 
Sicché sempre che s'alza l'argento, s’abbassa il rame. Ma di questo 
si dirà meglio altrove. Ora è cosa giovevole entrare a scrutinare quali 


Inutilità 
di fissar 
la moneta 
di rame 
pel conto. 


Non giova 

il non 
soggiacere 

il rame 

ad alzamenti. 


È falso 

che il rame 
non abbia 
alzamenti 

ed 
abbassamenti. 


Stato presente 
della nostra 
moneta 

di rame. 


Perché 

la moneta 

di rame correa 
ancorché assai 
strutta 

e mancante. 


112 DELLA MONETA 


mali abbia la moneta di rame fra noi, e quali ordini le sieno per 
essere utili o necessari. 

La moneta di rame è la prima di cui s'è intermesso” il conio fra 
noi, non essendosene battuta alcuna dal regno di Filippo V in poi; 
quanto è a dire da quasi 50 anni.* E pure quelle di questo re sono 
per la maggior parte passabilmente ben conservate, o solo dall’uso 
sfigurate; ma quelle di Filippo IV, ed alcune di Carlo II sono state 
tutte così mostruosamente tosate e guaste ne’ calamitosi tempi in 
cui questo Regno di gente scellerata era ripieno,* che molte appena 
hanno la metà del valor antico che nella impronta dimostrano. 
Sonovene in oltre alcune di non meno memorabile esempio di 
delitti e di sciagure, che son dette del Popolo, e nella sollevazione 
del 1647 dal duca di Guisa furono fatte coniare,* e sono grana, 
e publiche, che hanno per impronto da una parte le armi della libertà 
napoletana, dal rovescio l’abbondanza: non men delirio l’una che 
l’altra. Queste sono la metà più piccole dell’altre, e mostrano bene 
che in cambio d’abbondanza e di libertà, si dava al popolo, per 
quanto si poteva, fraude e violenza. 

La meraviglia di molti è, come indifferentemente monete sì di- 
seguali, guaste e mancanti abbiano potuto correre ed accettarsi; e 
questa meraviglia, che non è senza ragione, merita d’esser dileguata 
colla dichiarazione di questo perché. Il metallo basso non è soggetto 
a i colpi di difetti, che non sieno grossissimi. In oltre quando un 
paese ha cattiva moneta di rame, comunque ella si sia, conviene 
usarla, né può nascondersi, o liquefarsi, o andar via tutta, come 
all'oro e all’argento interviene: perché essendo più necessaria al 
commercio per pagare quelle spese minute che sono il sostegno 
d’ogni più grande manifattura, mai un uomo per fare un piccolo 


1. intermesso: smesso, abbandonato. 2. Filipbo duca d’Angiò, nipote di 
Luigi XIV, divenne re Filippo V di Spagna alla morte di Carlo II nel 1700, 
e di qui prese inizio la guerra di successione spagnola. 3. tosate . .. ripie- 
no: nel periodo della dominazione austriaca (1714-1734) si praticò spesso 
dai falsari la cosiddetta tosatura delle monete, che consisteva nel ridurre 
la quantità di metallo prezioso contenuto nella moneta, lasciandone immu- 
tato l’aspetto; e vedi anche più avanti, pp. 155 sgg. 4. sollevazione. ..co- 
niare; della partecipazione di Enrico II duca di Guisa alla sollevazione ini- 
ziata da Masaniello (1647) così scriverà Giuseppe Maria Galanti: «Cercò 
profittarne il duca di Guisa con volere stabilire in Napoli uno stato re- 
pubblicano di cui egli designava essere capo. Ma i napoletani non potevano 
governarsi a repubblica, ed egli finì con essere prigioniero del re di Spagna» 
(cfr. G. M. GALANTI, Nuova descrizione storica e geografica delle Sicilie, 1, 
Napoli, a presso li Soci del Gabinetto Letterario», 1787, p. 181). 
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guadagno nella moneta di rame non se ne disfarà, mandando male 
tutta un’industria e lavorio. E noi vediamo che il somministrare que- 
sta moneta dà da vivere a una professione d’uomini che chiamansi 
cagna cavalli.* Dippiù il rame non passa d’uno in un altro stato; e 
quanto è più gravoso e vile, tanto è più pigro a fuggire. In fine la 
velocità del giro suo, essendo almeno quattro volte maggiore di 
quel dell’argento, e sei più dell’oro, fa che ognuno lo prende perché 
è sicuro sempre di potersene disfare. Ed egli è cosa non meno evi- 
dente, che dalla storia confirmata, che può una cosa da tutti tenuta 
per cattiva aver quel medesimo corso che s’ella si tenesse per buona, 
fin tanto che dura un comune inganno, per cui ognuno speri che 
il suo vicino non la ricuserà; e dura questo corso finché un avveni- 
mento nuovo scoprendo a ciascuno il viso dell’altro, non gli disin- 
ganni tutti in un tempo, e loro dia più timore del cattivo che pren- 
dono, che speranza di poterlo tramandare. I biglietti di stato, e 
poi que’ del Banco reale di Francia, e le azioni in Inghilterra fu- 
rono non ha molti anni un esempio chiaro di questo: sicché non 
è strano che corrano fra noi sì fatte monete di rame. Ora a voler 
discorrere se si convenga o no batterne della nuova, e come, e in 
che quantità, io porto opinione che gioverebbe batterne, e darle 
un prezzo qualche poco maggiore dell’intrinseco suo: ma di questa 
nuova moneta se n’avrebbe a coniare un poco per volta, e non più.” 

Mi si farebbe torto a dirmi che sia cosa animosa trattare di quella 
materia di cui non mostro far professione; poiché non può essere 
di nocumento allo stato occupare colle parole un grado che molti 
meno di me esperti potrebbero coll’opere occupare: e gli errori 
ch’io facessi scrivendo possono essere senza danno corretti; ma 
quelli i quali son fatti operando, non possono essere se non colla 
rovina dello stato conosciuti. Venendo dunque a dimostrare quello 
che ho profferito, quanto al primo, ognuno che sa che le cose mor- 
tali altra stabilità non hanno che nel rinnovarsi, conoscerà benissimo 
che perdendosi ogni dì per molti accidenti le monete, ed altre strug- 
gendosi troppo con l'uso, per non restarne senza, conviene che si 
rinnuovino. Né è men chiaro che non si abbia da attendere il bi- 
sogno preciso, mentre quel male che si può riparare non bisogna 
lasciarlo venire per medicarlo: ed è troppo gran differenza tra ’l 


I. cagna cavalli: cambiavalute, dalla moneta cavallo, emessa nel 1472 da 
Ferdinando I d’Aragona, re di Napoli e di Sicilia (cfr. pp. 107-8). 2. Ora 
+ + .non più: cfr. la nota xii del Galiani, in questo volume a pp. 293-4. 
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sostenere una spesa annua di diecimila ducati, per esempio, e il 
doverne fare in un solo anno una d’un mezzo milione. 

Ma quanto alla seconda parte parmi già di sentir molti che, 
ripieni ed ubbriachi d’una certa fede e giustizia, mi grideranno 
ch’io ho mal consigliato il principe a volergli far dare un valore 
estrinseco diverso dall’intrinseco alla moneta di rame, e che questo 
suo guadagno torna in danno dello stato. A’ quali io che non credo 
essere meno religioso ammiratore della fede pubblica, e che non 
mi sento nell’animo alcuno stimolo d’adulazione, esporrò breve- 
mente la causa di questo consiglio mio. 

Due mali ha da temere ogni classe di moneta. Uno è, ch’ella 
non sia dopo zeccata liquefatta di nuovo da’ privati per servirsene 
in utensili, o mandarla fuori, e così manchi. L’altro è che, oltre a 
quella dal principe battuta non ne sia coniata altra da’ sudditi, o 
dagli stranieri, e così ve ne sia troppa. Quanto danno arrechi o 
l’uno avvenimento o l’altro è manifesto. Avviene il primo quando 
il principe zecca moneta troppo buona: cioè 1. S'ella avesse minor 
valore estrinseco che intrinseco. II. S'ella in confronto delle monete 
degli stati convicini, o delle antiche del paese avesse più valore 
intrinseco, o come si suol dire, fosse più forte. Ognuno vede che, 
se un principe coniasse oggi ducati che avessero undici carlini 
d’argento puro, appena uscirebbe questa moneta, che subito saria 
nascosta ed appiattata da tutti, i quali seguendo a pagare in carlini, 
liquefarebbero questi ducati, o gli darebbero agli orefici e ai mer- 
catanti, che hanno gli affitti delle zecche straniere: essendo regola 
invariabile che la moneta debole caccia via la forte dello stesso 
metallo, sempre che tra le due v'è equilibrio di forze. Perciocché 
se, per esempio, il re ritirasse a sé tutta la moneta d’argento del 
Regno, e poi zeccasse la nuova, e in questa desse al ducato undici 
carlini d’argento, questa nuova moneta non anderebbe via; mentre 
allora non sarebbe altro che aver mutato il significato alla voce duca- 
to, il quale suonerebbe quel che oggi suonano undici carlini, e solo ne 
dovria seguire un apparente sbassamento de’ prezzi da quel degli 
antichi ducati. Né può la moneta d’argento uscire, non essendovi 
forza per cacciarla; giacché della vecchia non ve n'è, o così poca 
che non basta a far pagamenti grandi con essa. Qui non parlo della 
forza d’un metallo sull’altro, che per altro procede nel modo 
istesso, quando la proporzione stabilita tra due metalli non è la 
naturale. 
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Venendo adunque al mio primo discorso: la moneta delle grana, 
che noi usiamo, fu imprima di dodici trappest il grano, ma questa 
oggi è tutta tosata e guasta. Le grana che sonosi poi battute, quali 
sono quelle di Carlo II e quelle di Filippo V del 1703, furono fatte 
di dieci trappesi, o sia del terzo d’un’oncia, per dar loro qualche 
proporzione ed egualità alle antiche, che per la fraude eransi im- 
piccolite. Or la libbra di rame non lavorato vale presso di noi oggi 
in circa venti grana, e il lavorarla corrisponde a poco più del terzo; 
onde è che trentadue grana dovrebbero aversi da una libbra di 
rame. Ma dalla libbra se ne tagliano alla zecca trentasei: v’è adun- 
que un guadagno di quattro grana sopra una libbra, o sia d’un 
undici per cento. Se poi a questa valuta estrinseca maggiore del- 
l’intrinseca si aggiunge la corrosione, ed il consumo che è grandis- 
simo, si troverà che le monete di rame, prendendosene una gran 
somma d’ogni qualità, hanno un 25 per 100 meno di valor vero di 
quel che corrono. Ora se il principe battesse la nuova intera, e 
secondo il suo intrinseco, oltre ch'egli vi perderebbe quel che s’a- 
vria da rifondere alle mozze, che si ritirerebbero, la nuova sarebbe 
troppo disegualmente buona in confronto all’antica; e o si fon- 
derebbe, o l’antica sarebbe ricusata; e sempre questa spesa sarebbe 
senza necessità, né profitto alcuno. Dunque è bene che il principe, 
mettendovi un poco di valore estrinseco, l’equilibri in alcun modo 
colla vecchia, che n’ha tanto. Ma questo soprappiù non credo 
dovrebbe essere altro che quelle quattro grana a libbra, le quali si 
è veduto già coll’esperienza che non hanno nociuto, anzi io credo 
ch’abbiano giovato. 

Inutile timore sarebbe poi quello, che l’aver questa moneta meno 
metallo di quel ch’ella vale, le potesse arrecar nocumento; mentre 
si vede che la corrente, a cui ne manca tanto, non ha patito mai 
incommodo né d’esser fusa, né d’esser battuta: e quando ella fu 
contrafatta, la colpa non era della non buona moneta, ma della 
non buona esecuzione di leggi spossate d’ogni autorità. In oltre un 
II per 100 è cosa insensibile nel rame, e da non potere invogliare 
molti a fare a traverso al timore d’atroci pene questo guadagno. 
Gli stranieri non sono in istato di farlo, perché è piccolo guadagno; 
è difficile ad introdurre moneta di rame in un regno che n'è prov- 
veduto, poiché nelle grandi somme questa si ricusa, e nelle piccole 
gli uomini non hanno la sofferenza d’attendere a così stentato emo- 
lumento. In uno, la moneta di rame è meglio che pecchi di esser 
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debole che forte, perocché, quando è soverchio buona, è cacciata 
via dall’argento, e questo è male grandissimo; quando è soverchio 
cattiva, resta, ma non ha forza di cacciar l'argento contro cui non 
può luttare; e quando anche il cacciasse è minor male. Il commer- 
cio ha più bisogno del rame che d’ogni altra moneta, poi l’ha del- 
l'oro, in ultimo dell’argento. Questo m'ha fatto credere che noi 
che abbiamo debolissima la moneta di rame, rinnovandola non 
l'abbiamo a far tanto forte. 

Passo ora a dire perché se ne debba batter un poco per anno e non 
più. Quando uno stato è tormentato da’ tosatori che impunemente 
diminuiscono le monete, è necessario prima sbarbicargli e distrug- 
gergli, e poi raccorre la moneta vecchia e supprimere il corso, dando 
fuori la nuova: perché se voi ne date fuori un poco per volta, se- 
condo ch’ella esce, si ritaglia e non si emenda il male; come l’acque 
de’ fiumi non raddolciscono il mare. Ma quando uno stato per la 
vigilanza del governo ha estinti gli autori del male, e che solo gli 
effetti ne rimangono, che è appunto il nostro caso, non giova rifar 
tutta la moneta offesa per la grande spesa, né nuoce a poco a poco 
ritirar le peggio ridotte e sostituirvi le nuove. Dannoso sarebbe poi 
il consiglio mezzo di volerne rifar molta in un tratto, quanto è a 
dire la metà della corrente: perciocché può la moltitudine, quasi 
svegliandosi dal suo torpore, avvedersi della disparità tra la vecchia 
e la nuova, ed acquistare disprezzo dell’una, avidità dell’altra, e 
far così restare lo stato privo della metà di quella classe di moneta 
che rimane nascosta o traviata. 

Questo procede assai più sensibilmente ne’ metalli preziosi; nel 
rame, perché si disprezza, non così; e quando si seguisse il mio 
primo avvertimento, di non fare la moneta nuova migliore d’un 25 
per 100, ma solo d’un 10, ogni verisimilitudine è che non vi s’av- 
vertirà. Pure non è mai buona regola correre questo pericolo, al 
quale siccome non v'è altro rimedio che subito rifare la restante 
moneta, non so se una così grave spesa, che giunga improvvisa 
allo stato, sarà per essergli innocente. E forse allora con nuovi mezzi 
consigli e deboli espedienti si farà incancrenire quella piaga che i 
soli cattivi consigli aveano generata. Sicché dunque quando si vuol 
rifare una classe di moneta tosata, e gli ordini del governo ci rassi- 
curano, conviene o batterla tutta insieme, 0 a poco a poco: e questo 
mi pare miglior consiglio. La nuova esce insensibilmente, né pro- 
duce altro che un lampo di letizia per la sua bellezza e bontà; ma 


LIBRO II - DELLA NATURA DELLA MONETA 117 


l'esser poca non permette che si disusi la vecchia, ancorché fosse 
aborrita: in tanto la nuova si comincia a consumare, ed il popolo 
vi s’avvezza. 

È tempo ch'io ragioni dell’argento, il quale io stimo presso di 
noi essere in buonissimo stato ed ordine. La prudenza di chi oggi 
ci governa ha conosciuto questo vero, ed ha battute le nuove mo- 
nete imitando le antiche; quanto è a dire in 12 once mettendone 11 
di puro metallo, ed il resto riservandolo per la lega, fattura e dritto 
di zecca; e valutandole secondo l’alzamento fatto alle monete del 
Carpio del 32 per 100.° Prego il supremo Autore del tutto, e i Santi 
tutelari di questo Regno, che vogliano, poiché a sì felice età e sotto 
così giusti principi ci hanno condotti, lungamente conservare a noi 
non meno la loro preziosa vita che le massime istesse di governo 
savie e generose, le quali, come alla pietà del principe, così alla virtù 
de’ suoi ministri ancora sono dovute. 

Molti dicono che si convenga alzare il valore all’argento, o sia 
mutare la proporzione tra questo e gli altri metalli; il che io non 
credo sia vero; ma quando lo fusse, sarebbe miglior consiglio mu- 
tare il valor del rame e dell'oro. Trattandosi di proporzione la cosa 
è la medesima, ma non gli effetti. Mutato il rame, il commercio 
soffre minor disturbo nella mutazione de’ prezzi; mutato l’oro, 
che è tutto straniero fra noi, non ne prenderanno i sudditi timore: 
ma questa mutazione, lo replico di nuovo, non è necessaria, né 
sarebbe utile a cosa alcuna. Altri credono esservi difetto nelle mo- 
nete d’argento, vedendo spariti i ducatoni e mezzi ducatoni, dal 
marchese del Carpio, uomo d’immortale e gloriosa memoria, bat- 
tuti: ma costoro non avvertono che questo non può nascere dalla 
miglior qualità del loro argento, perché le 13 grana e le 26, che 
sono suddivisioni loro, sono abbondantissime; e pure non solo 
esse sono della stessissima qualità, ma hanno minor valore estrin- 
seco, perché, per evitar le frazioni, in vece del 32 per 100 furono al- 
zate solo del 30. La causa adunque di questo sparimento egli è, 
ch’essendo la più antica, per molti accidenti il tempo l’ha consu- 
mata. Secondo, le monete grosse si consumano meno delle piccole, 
onde si liquefanno con minor perdita: e di questa perdita non è da 
accorarsene più dell’essersi disusate le monete de’ re aragonesi ed 
angioini. 

1. È tempo ...I00: cfr. la nota x1v del Galiani, in questo volume a pp. 
294-5. Per il marchese del Carpio vedi la nota a p. 62. 
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L'oro appresso di noi era tutto forestiero, ma in questo anno se 
n'è battuto un poco in tre differenti grandezze di 2, 4, e 6 ducati 
nostri, chiamati zecchini, doppie, ed once napoletane.® Delle mo- 
nete forestiere che corrono in un regno, io ragionerò in altro luogo: 
qui dirò solamente che l’oro è metallo così prezioso e necessario, 
e gli errori in esso sono tanto gravi, che si converrebbe trattarlo 
del tutto come mercanzia e gemma, anche se nella zecca propria 
fosse coniato. L'esperienza ha fatto conoscere a’ sovrani ch’era 
bene lasciarlo correre a peso, e non sull’autorità del conio, e perciò 
da per tutto s’usa pesarlo, e l'impronta assicura solo il prezzo al 
peso; sicché in parte già si tratta come mercanzia. Io desidero, e 
prego il Cielo che faccia anche conoscere a chi regge quest'altra ve- 
rità, che siccome il peso è lasciato al libero esame di ciascuno, 
così si avrebbe a lasciare anche il valore; e l'impronta riserbarla solo 
ad autorizare la bontà della lega. Così facendosi avrebbe perfettis- 
simo regolamento la moneta, e non si richiederebbe tanta arte e 
studio a medicare i mali che in quel caso non potrebbero generarsi 
in lei. So bene che la cognizione delle verità appartenenti al go- 
verno è lentissima, e più lenta ancora è l’introduzione di que’ 
miglioramenti che da gran tempo sono già conosciuti; onde sem- 
bra più da desiderare che da sperar questa cosa: ma io non ne di- 
spero ancora, fidato sulla virtù del principe che ci governa. 

Nelle cose della politica non è come nell’altre scienze, che sem- 
pre si vanno di dì in dì migliorando: esse non hanno continuata 
progressione. Quando la Divinità fa agli uomini il maggiore de’ 
suoi doni, dando loro un principe di straordinaria sapienza e for- 
tezza, si ordina uno stato: morto lui, siccome passano molti secoli 
prima ch'egli abbia un degno successore, le cose non migliorano 
più, e appena s’ottiene che lentamente, e non a precipizio si vadano 
corrompendo. Né da’ ministri inferiori, ancorché virtuosi, è da 
sperar cosa alcuna. Sono essi troppo distratti dal timore, e dal 
desio di loro privata grandezza: e le grandi imprese, se non sono 
sostenute da chi è superiore all’invidia e alla malignità, rare volte 
riescono; e sempre che si sbagliano, sono funeste a quell’onorato 
ministro che le avea promosse o consigliate. 


1. L'oro...napoletane: cfr. la nota xv del Galiani, in questo volume a 
pp. 295-6. 


LIBRO II - DELLA NATURA DELLA MONETA 119 


CAPO QUARTO 


Della giusta stima de’ metalli preziosi e della moneta; e quanto 
noccia più la soverchia che la poca. Vera ricchezza 
è l’uomo. 


Siccome è il volgare proverbio che il giusto è sempre in mezzo al 
troppo e al poco, così la moneta ha, ed in ogni tempo ha avuti, e 
ingiusti disprezzatori e vili idolatri. Ma non sono queste due classi 
d’uomini egualmente numerose; perciocché l’una di pochi sa- 
pienti, e di altri non molti, che sotto un così augusto vestimento 
stannosi mascherati, è composta; l’altra comprende quasi tutto il 
restante della specie umana, e spesso anche que’ che se ne mostrano 
palesemente disprezzatori. Similmente non sono del pari da temere 
le conseguenze di queste non giuste opinioni; perché la prima non 
potendosi alla moltitudine comunicare non produce nocumento; 
l’altra per contrario è di gravi mali cagione, e d’errori che seco 
portano la ruina degli stati, col quale avvenimento solo, ch'è peg- 
gio, si lasciano percepire. Perciò io mi propongo d’entrare a di- 
sputare dell’utilità e necessità della moneta, e prefiggere i giusti 
limiti alla stima di lei; acciocché gli uomini ritraendosi da quel- 
l'errore ordinario, per cui scambiano le immagini colle cose, gl’istro- 
menti con l’opra, conoscano che il metallo delle monete è mercan- 
zia di lusso, e non di necessità; la moneta non è ricchezza, ma im- 
magine sua ed istrumento da raggirarla: dal quale rigiro, sebbene 
accada alcuna volta che la vera ricchezza s’accresca, infinite volte 
più pare che così avvenga, e non è vero. Non diversamente da 
quello di chi movendo velocemente un carbone acceso in giro, 
farà credere all'occhio che una ruota intera di fuoco egli s’abbia 
nelle mani, mentre la veloce mutazione pare agli uomini duplicata 
presenza. 

Che la moltitudine chiami il denaro nerbo della guerra, fonda- 
mento d'ogni potenza, secondo sangue dell’uomo, e principal sostegno 
della vita e della felicità, si potrebbe perdonare all’ignoranza sua 
ed alla connessione delle idee fra l’immagine e la cosa; ma che si 
lasci cadere in questo errore chi governa, non è in alcun modo da 
trascurare per lo danno che ne può provenire. Le ricchezze di 
Sardanapalo, di Creso, di Dario e di Perseo furono per cagione di 
questo inganno accumulate; e perché questi non si ricordarono che 
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la guerra si fa cogli uomini e col ferro, e non con l’oro, e vi si 
riposarono sopra, furono più avidamente spogliati per quella cosa 
istessa ch’essi aveano per difesa accumulata. 

Ora per dimostrare la grandezza di questo volgare errore, basta 
definire che sia la ricchezza, e si vedrà se il possessore delle monete 
si possa così chiamare. Ricchezza è «il possesso d’alcuna cosa che 
sia più desiderata da altri che dal possessore». Dico così, perché 
molte cose sarebbero ad alcuno utili assai, ma avendo quegli la 
sventura di non conoscerle, non se ne può dir povero, né chi le 
possiede rispetto a lui è ricco; e così per contrario molte sono o 
inutili o dannose, ma essendo per errore richieste molto, rendono 
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Da questa definizione si comprende che la ricchezza è una ra- 
gione tra due persone; e riguardo ad ogni uomo uno è disegual- 
mente ricco. In oltre non la sola quantità delle cose desiderate, 
ma la varia qualità loro con ragione composta, è misura delle ric- 
chezze: e chi ha le cose più utili, è più ricco di chi possiede le meno 
utili. Or nella serie delle cose utili le prime sono gli elementi; 
indi è l’uomo, che di tutte le cose è la più utile all’altro uomo; poi 
sono i generi atti al vitto, indi al vestito, appresso all’abitazione; e 
in ultimo alle comodità meno grandi, ed all’appagamento de’ piaceri 
secondari dell’uomo. In questa classe sono i metalli non discosti 
dalle gemme: sono dunque utili anche essi, ma meno dell’uomo. 
Dunque se Ciro, se Roma, se Alessandro aveano più uomini, o 
per meglio.dire migliori, che Creso e Perseo e Dario, erano più 
ricchi assai; e non fu fortuna il vincere, o cosa strana, se il più 
forte restò superiore. È errore chiamar più forte chi ha più denaro. 
Non ebbero adunque costante fortuna i Romani, ma costante supe- 
riorità di potere. Caso e fortuna sono voci nate dall’ignoranza no- 
stra, e nella natura non sono. Diciamo noi meschini caso quell’ordi- 
ne di leggi che non sappiamo sviluppare, ed ella è voce relativa al 
diverso intendimento nostro; onde il savio dallo sciocco è chia- 
mato sempre fortunato. Né credo io perciò che vi sia voce di questa 
più vergognosa per noi, e più ingiuriosa alla Provvidenza che ci 
governa. 

Non è vero adunque che l’oro e l’argento sieno inutili affatto, 
ma non sono nemmeno degni d'esser dichiarati sovrani del tutto 
ed arbitri della felicità; come l’olio e il vino, sebbene non inutili, 
non sono mai così chiamati. I metalli sono merci di lusso: il lusso 
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nasce in quello stato prospero, in cui i primi bisogni sono agevol- 
mente soddisfatti; e quando le calamità tornano il lusso muore. 
Or se la ricchezza non è per altro prezzabile, se non come ricovero 
delle sventure, come mai si potrà dir ricchezza quella che lo è solo 
nelle felicità, inutilissima poi nella miseria? Qual fondamento si 
potrà fare in lei? 

E pure molte nazioni ve lo fanno. I Portoghesi godono vedere 
le sagrestie delle loro chiese fatte quasi magazzini d’argento; e in 
questo argento riguardano un rimedio ad ogni bisogno. Se lo 
avranno (il che prego il Cielo, che mai non sia) s'accorgeranno che 
vaglia quel metallo. Credono poterlo convertire in moneta. Non 
so se avran tempo da farlo: ma quando l’avessero, non so se potran- 
no, così come hanno convertiti i vasellami in moneta, convertir la 
moneta in uomini e in pane; e se non lo potranno, la calamità 
non avrà il rimedio suo. I privati uomini possono ben fondarsi sulla 
moneta, perché le loro disgrazie non sono congiunte con quelle di 
tutti gli altri per lo più: ma gli stati no. I mali piccoli gli sana il 
denaro, i grandi d’uno stato gli aumenta, perché lo fa predare più 
presto e da’ nemici e dagli ausiliari suoi. I Veneziani nella battaglia 
di Ghiera d’Adda avendo ancora l’erario loro pieno di tesoro per- 
derono tutto lo stato senza poter essere difesi da quello; e quel 
danno ch’un esercito ben pagato avea prodotto, fu riparato dal 
valore di que’ gentiluomini che difesero Padova, e non costarono 
stipendio alla republica.' 
1.IVeneziani...republica: la sconfitta di Venezia ad opera di Luigi XII 
di Francia, di Massimiliano d'Asburgo e dei loro alleati italiani della Lega 
di Cambrai avvenne ad Agnadello il 14 maggio 1509. Su questo episodio 
cfr. Machiavelli, Discorsi sopra la prima deca di Tito Livio, libro 11, cap. x: 
«I Veneziani pochi anni sono, avendo ancora lo erario loro pieno di tesoro, 
perderono tutto lo stato, senza potere esser difesi da quello. Dico pertanto 
non l’oro, come grida la comune opinione, essere il nervo della guerra, mai 
buoni soldati; perché l’oro non è sufficiente a trovare i buoni soldati, ma i 
buoni soldati sono ben sufficienti a trovar l’oro ». I contemporanei e anche 
il Guicciardini chiamarono la battaglia svoltasi presso Agnadello, sull'Adda, 
della Ghiaradadda o anche di Vailà (cfr. Guicciardini, Storia d’Italia, libro 
VIII, cap. IV). Padova, Verona e altre località furono dopo la battaglia la- 
sciate dai Veneziani «in arbitrio dei popoli»; e Padova, Vicenza e Verona 
si consegnarono ai rappresentanti dell’imperatore Massimiliano, cui do- 
vevano toccare per i patti della Lega, mentre Treviso restò fedele a Vene- 
zia. Padova fu poi recuperata da truppe veneziane al comando del prov- 
veditore Andrea Gritti, perché Massimiliano non riuscì a munire efficace- 
mente di truppe la città e perché «per le insolenze che i gentiluomini di 


Padova usavano con la plebe, molti ricordatisi della moderazione del go- 
verno viniziano, cominciavano a desiderare il primo dominio» (cfr. per 
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Io dubiterei d’annoiare in cosa così evidente i miei lettori, s'io 
non vedessi una innumerabile quantità d’errori commessi per la 
falsa persuasione del contrario, e non sentissi infinita gente chia- 
mare il denaro nerbo della guerra. Certamente è cosa meravigliosa 
ed incredibile che, non leggendosi nella storia di duemila anni 
esempio alcuno di nazione denarosa, che ne abbia distrutta una 
povera ma numerosa, molti che i poveri abbiano depredati i ricchi, 
non si sia svelta ancora questa sentenza dagli animi umani. Le 
ricchezze di Babilonia furono preda della povera Media e della 
selvaggia Persia. Queste nell’arricchirsi di tante spoglie perdettero 
ogni forza e virtù; onde i Traci e i Greci, poverissima gente, fiac- 
carono le arme di Dario e di Serse. Né avrebbero i loro successori 
avuto mai vantaggio sulla Grecia, se non avessero riempiute le 
città dell'Asia Minore d’oro e di tiranni, corrotta Sparta, e quasi 
comprata Atene. Allora fu che Tebe e la lega Achea cominciarono 
a valere, e valsono più i soldati e la virtù loro, che il danaio e le 
arti della pace d’Atene. Né molto tempo dopo la povera Macedonia 
mossasi a disfare l’antico imperio persiano, e conducendo seco 
ferro da opporre all’oro, dimostrò in quale de’ due metalli era 
forza maggiore; e che il ferro trovava l’oro fino nell’India, l’oro 
non lo spuntava, ma anzi più l’aguzzava. Ma subito morto Ales- 
sandro, le ricchezze fecero quell’effetto ch’esse veramente produ- 
cono, quanto è a dire, tolsero il nerbo all’armi della guerra. Così 
potette Roma, che vivendo sempre povera avea sottomessa e la 
ricca Sicilia e l’opulentissima Cartagine, ingoiarsi questo imperio 
ancora, che da’ successori d’Alessandro era stato diviso. Trangug- 
giatolo appena, s’indebolì, e le ricchezze furono il termine della 
grandezza sua: e quelle settentrionali regioni, che per l’inumanità 
delle nazioni non avevano potuto ricevere i tesori asiatici, restarono 
a nutrire que’ semi di virtù militare che doveano sfasciare quel- 
l’imperio sterminato. 

Né i secoli a noi più vicini sono stati meno fecondi d’esempli 
consimili. I Tartari han doma la Cina, l'India, la Persia, e la poten- 


tutto ciò Guicciardini, op. cit., libro VIII, capp. VI, vII e IX). Successiva- 
mente, e a questo allude Galiani nella sua ultima frase, Padova fu asse- 
diata dall’esercito di Massimiliano, nell’agosto-settembre 1509, ma fu ener- 
gicamente difesa dalle migliori truppe veneziane, al comando di Nicola 
Orsini, conte di Pitigliano, con la partecipazione di molti esponenti della 
nobiltà veneta e il sostegno dei cittadini di Padova, sicché gl’imperiali do- 
vettero, il 26 settembre, rinunziare all’impresa (cfr. ivi, cap. XI). 
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za saracena. Gli Svizzeri sono i più poveri popoli, ma i più valo- più vicini 
rosi. Gli Spagnuoli ebbero meritamente nome grandissimo di va- * 2° 
lore fin tanto che, scoperta l'America, col nuovo creduto nerbo 
della guerra non sapeano intendere come gli eserciti loro fussero 
deboli da per tutto, e d’ogni cosa utile, fuori che di denaro, sforniti: 
non avvertendo che, quando è vicino il timore d’una disfatta, il 
danaio non trova uomini da soldare, né pane da vivere; come per 
contrario coloro che seppero adoperare il ferro, non patirono mai 
carestia d’oro. NÉ giova più enumerare esempli; mentre e le Pro- 
vincie Unite contro la Spagna, e la Svezia sotto i due Gustavi, e 
gli Svizzeri contro la lega italiana del duca Carlo, e gli Ungheri 
non è gran tempo, e gl’Irlandesi, e a nostri dì i Corsi hanno palesato 
quanto valore conservassero nella povertà.* 

Né la ragione è contraria all'esperienza. L'uomo ricco s’espone Ragioni 
a’ perigli sempre meno del povero, e quanto gli è più dolce, tanto d' ®1t 
gli è più cara la vita; né d’un popolo di mercanti s’avranno mai 
buoni soldati. Perciò a Cartagine, a Venezia, all’Olanda è convenuto 
avere armi straniere e mercenarie; ed hanno creduto che il dare 
una piccola parte delle loro ricchezze bastava a trovar gente che si 
facesse uccidere per salvar loro il restante. In sul fatto hanno do- 
lorosamente conosciuto che gli amici non erano men de’ nemici di 
que’ tesori famelici, ed invidiosi. Questa è una ragione: l’altra 
non meno potente è che più sono le guerre perdute per aver so- 
verchio denaro e amarlo soverchiamente, che per averne poco. 
Le ricchezze menando seco l’avarizia impoveriscono l'animo di 
chi le ha, e la guerra non vuole parsimonia eccessiva. Atene per- 
dette ogni guerra con Filippo di Macedonia, perché le arti della 


1. Provincie Unite... Spagna: allude alla lunga lotta per l’indipendenza 
sostenuta dalle sette provincie dei Paesi Bassi settentrionali, riunite nella 
lega di Utrecht (1579), contro Filippo II di Spagna; î due Gustavi: i re di 
Svezia Gustavo I Vasa (1523-1560) e Gustavo II Adolfo (1611-1632), il 
primo fondatore della monarchia nazionale svedese, il secondo protagonista 
della terza fase della guerra dei trent'anni. 2. gli Svizzeri... del duca 
Carlo: Galiani richiama uno dei momenti di maggior successo politico e mi- 
litare degli Svizzeri: la vittoria di Nancy (1477) contro il duca di Borgogna 
Carlo il Temerario (non «l’Ardito », come aggiunge l’edizione 1780, appel- 
lativo dell’avo Filippo) ed î suoi alleati in Italia, Venezia, il ducato di 
Milano e il ducato di Savoia. 3.gli Ungheri...povertà: allusione alla 
resistenza degli Ungheresi contro gli Asburgo e degl’Irlandesi contro gl’In- 
glesi nei secoli XVI e XVII, e alla recente insurrezione dei Corsi contro 
Genova, dal 1736 in poi, che si concluderà solo nel 1769 con la sottomis- 
sione dell’isola alla Francia. 
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pace aveano in quella republica introdotto un gusto alla quiete 
precursore della servitù, e un importuno rincrescimento a spen- 
dere ed a combattere. L'animo misero di Perseo lo fece da’ Ro- 
mani sottomettere, e ne’ tempi de’ nostri padri l'Olanda regolata da’ 
due fratelli di Witt corse gli estremi pericoli, perché era e per terra 
e per mare, usando risparmio, d’ogni cosa che a guerra si confa- 
cesse mal provveduta.' E se ad alcuno moverà difficoltà come sieno 
state queste republiche tutte potenti e prodi in mare, e’ dovrà 
riflettere come le armate di mare più hanno a combattere cogli ele- 
menti che co’ nemici; e questa perizia del navigare, che nella pace 
è di mestiere s’acquisti, solo l'avidità delle ricchezze e il commercio 
la può dare. Avviene poi che quell’ardire che dall’avarizia è gene- 
rato, si converte in valore quando è d’uopo guerreggiare. 

Da quanto s'è finora detto si conchiude che la moneta, utilissima 
come il sangue nel corpo dello stato, vi si ha da mantenere fra certi 
limiti, che sieno alle vene per cui corre proporzionati; oltre ai quali 
accrescendosi, o diminuendosi diviene mortifera al corpo ch’ella 
reggeva. Non è dunque degna d’essere accumulata indefinitamente 
da’ principi, e tesoreggiata. Quello che dee essere il solo oggetto 
della loro virtuosa avidità, perché è vera ricchezza, è l’uoMO, crea- 
tura assai più degna d’essere amata e tenuta cara da’ suoi simili, 
di quel ch'ella non è. L’uomo solo dovunque abbondi fa prosperare 
uno stato. 

Io vorrei poter avere eloquenza atta a comunicare a tutti quella 
passione ch'io ho per l'umanità, e sarebbe degno del nostro secolo 
che gli uomini cominciassero ad amarsi tra loro. Niente mi pare 
più mostruoso che vedere vilipesa e fatta schiava, e come bestie 
trattata una parte di creature simili a noi: il qual costume nato in 
secoli barbari, nutrito da sozza superbia nostra, e da vana stima di 
certe estrinseche qualità di color di pelle, fattezze, vestimenti, o 
d’altro, dura ancora a’ nostri dì. Ma a chiunque è degno d’esser 
nato uomo, dee esser noto che il massimo de’ doni fattici in questa 
vita dalla Divinità è stata la compagnia de’ nostri simili, che dicesi 
società: che Adamo fu il più grande imperatore, avendo pacifica- 


1.ne' tempi...provveduta: Galiani si riferisce alle vicende della guerra 
d’Olanda (1672-1678) di Luigi XIV, quando all’inizio i Francesi occupa- 
rono la maggior parte del paese, e una sommossa portò all’uccisione di 
Johan de Witt, Gran Pensionario, e del fratello Cornelis, e quindi alla no- 
mina di Guglielmo III d’Orange a Statholder a vita. 
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mente posseduta la terra intiera, ma il più miserabile, avendola 
colle sue mani zappata: che tanto vale un regno quanti uomini ha 
e niente più; tanto è più forte, quanto più uomini in minor terreno: 
che non v'è più stolta politica quanto spopolare un regno in conqui- 
starne un altro, come sarebbe stolto spiantare una selva per tra- 
piantarne le piante in un suolo ove è certo che non alligneranno: 
che non v'è peggior rimedio a conservare uno stato, che strugger- 
ne gli abitatori; siccome sarebbe stolta cosa se un principe vo- 
lendo risparmiare il nutrire i cavalli della sua cavalleria, li facesse 
uccidere e scorticare, e riempiendo le pelli di paglia, di questi ca- 
valli non dispendiosi tenesse cura; giacché non dissimili sono gli 
edifici delle città privi d’abitatori: che finalmente l’esperienza fa 
anche a’ dì nostri vedere essere la Divinità tanto gelosa delle ingiu- 
rie che gli uomini fanno agli uomini, che molti paesi tengono anco- 
ra le piaghe aperte, per avere già molti secoli sono spopolate le 
loro terre senza vera necessità. 

Adunque non v'è cosa che vaglia più dell’uomo, e sarebbe desi- 
derabile che si conoscesse quanto lucrosa mercanzia egli è, e come 
mercanzia si cominciasse a trattare; che forse l’avarizia opererebbe 
quel che non può la virtù. I Cinesi, de’ quali la scienza del governo 
è con varietà d’opinioni da molti stimata assai, da altri vilipesa, 
hanno una grande e gloriosa pruova in favor loro nel mostrare 
quanto sia popolato il lor paese, e quanto gli ordini del governo 
conferiscano alla popolazione. 

Ma poiché questa parte della scienza di governare è di grandis- 
simo rilievo, né in tutto aliena dalla presente materia, sebbene ella 
siasi da me in altra opera dichiarata tutta," pure e’ mi par bene 
anche qui ragionarne. Dico adunque che i mezzi da accrescere la 
popolazione sono sei. I. La esatta giustizia e la libertà, che è quanto 
dire le buone leggi: intendendo io qui per libertà, non l’aver parte 
al governo, ma l’esercizio pacifico di quanto dalla retta ragione, e 
dalla vera religione (che è lo stesso) non è vietato, né nuoce al 
bene dell’intero stato. Questa giustizia e libertà compensa da per 
tutto ogni bellezza di clima e di paese; e si vede che le rupi degli 
Svizzeri, e le paludose Polesine di Rovigo con queste arti hanno 
spopolata la fertile Lombardia. 11. La virtù militare, che difenda 
dalla servitù, e le savie provvidenze contro alla pestilenza; sebbene 


1. Ma... tutta: cfr. le note 11 e xvi del Galiani, in questo volume a pp. 
279 e 296-7. 
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la prima di queste due nasca sempre dalle buone leggi; né c’è va- 
lore, ove non è libertà. mi. La giusta distribuzione de’ tributi; la 
quale non nuocendo alle arti ed al commercio, non riduca gli uo- 
mini alla mendicità; perché questa, scemando i matrimoni e la 
prole, nuoce talora più della peste istessa. Iv. L’egualità delle ric- 
chezze; perocché il lusso, compagno delle ineguali distribuzioni 
testamentarie, toglie la diramazione alle famiglie, ed è da per tutto 
col forzoso celibato accoppiato. v. Il principe proprio, senza il 
quale tutte le cose di sopra enumerate non si possono stabilmente 
avere. VI. L’agricoltura favorita più d’ogni cosa, e più del commer- 
cio. L'uomo è animale che di terra si nutre. Il commercio non pro- 
duce nuovi frutti della terra, ma solo o gli raccoglie, o gli trasporta, 
o gli scomparte ed espone in vendita; onde se questi mancano, 
ogni commercio s’estingue. L'agricoltura è dunque la madre di 
esso, e senza esso si viverebbe, quantunque a stento; senza l’agri- 
coltura affatto non si può vivere. Onde è ch'egli è un errore quanto 
generale, tanto calamitoso l’essere l’agricoltura disprezzata da tanti 
e tanti, che questa voce commercio commercio replicano meccanica- 
mente sempre, e senza intenderla esaltano, solo perché ella è ve- 
nuta in moda; e chi la proferisce, comunque egli lo faccia, purché 
sia con aria grande e carica di mistero, si manifesta per uomo intel- 
ligente di politica e di stato. Classe d’uomini quanto perniciosa 
allo stato, tanto a’ dì nostri nelle civili e familiari conversazioni 
per nostro danno multiplicata. 

Basti questo qui. Il restante è da me disputato in altra ope- 
ra, che comprende l’arte intera del governo,® la quale, quando la 
malignità della sorte che mi opprime, e quasi mi schiaccia, non 
dico si cangiasse, ma intermettesse alquanto, non dubiterei di 
publicare. 


CAPO QUINTO 


Del conio. 


Etimologia Conio è voce tratta dalla lingua greca, nella quale elxdv dinota 


del conio, 
e sua natura. 


l’immagine, onde corrottamente si fece iconzare, per dinotar l’im- 
primere d’una immagine su d’alcuna cosa. Dal significato generale 
si applicò più particolarmente a quell’imprimere, che si fa sulle 


1. altra opera. ..governo: vedi p. 279 e la nota s. 
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monete, di quelle immagini che servano a darle autorità. Dell’an- 
tichità di quest’uso molto hanno gli eruditi disputato, e si vede che 
presso ogni popolo col medesimo fine si è usato; perché tutte o 
colla immagine delle divinità proprie, o colle teste de’ loro principi, 
o finalmente cogli emblemi, e dirò quasi colle imprese delle loro 
città, le hanno contrassegnate: ma queste ricerche e questi studi si 
convengono assai più all’erudizione, che alla scienza di governare. 
A me si conviene ad altra parte rivolgere il discorso; e quanto al 
conio, è necessario avvertire ch’egli non è già sul metallo quello 
stesso che sono le firme sulle cedole o su’ bullettini: perché queste 
costituiscono tutto il valore alla cedola, e la carta su cui si fanno è 
ugualmente atta a ricevervi i caratteri di maggiore o di minor 
somma a piacimento altrui. Quindi non hanno i bullettini altro 
valore che l’estrinseco; né si può dire che abbiano d’intrinseco più 
di quel mezzo baiocco che vale la carta. Nelle monete la cosa pro- 
cede diversamente. Il conio dimostra quel valore che già esse hanno 
in sé, non lo produce; e quando il conio ne dimostrasse un altro, 
questo non distrugge quello, ma restano ambedue insieme; e quello 
del conio e della legge, che perciò dicesi estrinseco, corre fin là 
dove la legge si stende ed ha forza d’operare; l’altro che è nella na- 
tura e nel metallo rinchiuso, e perciò chiamasi intrinseco, resta ed 
ha luogo dovunque non può averlo il primo. È il conio adunque 
una rivelazione del valore intrinseco fatta dalla pubblica autorità 
giustamente e rettamente adoperata: né è nell’arbitrio del prin- 
cipe il dare al metallo coniato quel valore che gli piaccia, ma si 
conviene (generalmente parlando) all’intrinseco uniformarlo. Di 
questo essendosi detto assai là dove si è mostrato il valore intrin- 
seco del metallo indipendente dall’uso suo per moneta, non è d’uo- 
po che si torni qui a dire. 

Resta solo a ricercare se il valore del coniare abbia ad essere 
per appunto lo stesso che quello del metallo, o diverso; sulla qual 
materia è da sapersi imprima che in tutti i principati egli è oggi 
maggiore, valendo la moneta più del metallo in lastre tutto quel 
che vale la spesa del conio con qualche poco di più: questo dippiù 
è quel denaro che si ritiene il principe per dritto della zecca, chia- 
mato da’ Francesi droit de seigneuriage, e suole importare il due 
e 1/, per 100. La spesa del conio è diversa secondo il vario vivere e 
pagare degli operai ne’ vari paesi; ma all’ingrosso si valuta a 1/2 del 
valore intrinseco del rame, e 1/50 dell'argento, e 1/400 dell’oro. 


Quanto 
importi 
la spesa 
del conio. 


Opinioni 

del Davanzati 
intorno 

al conio. 


128 DELLA MONETA 


Nell’antichità io credo, benché di certo non si sappia, che la 
spesa del conio non fosse nel valore della moneta compresa, ve- 
dendosi che gli antichi delle monete, come di cosa sacra, perché 
confacente alla gloria ed alla fama, fecero stima. E questo desio di 
gloria, ch’era l’ultimo fine di quelle nazioni, come fra noi (grazie al 
Dio della verità) è la vita seconda, fece sì che in su le monete som- 
ma cura presero d’improntare con nobilissime sculture quegli acci- 
denti ed uomini, che credettero degni dell’immortalità. 

Ciò posto, veggiamo se è cosa utile che la zecca sia pagata da chi 
riceve la moneta venendo nel valore di essa compresa, o dal publico 
con qualche dazio che dal principe s’impieghi a mantener la zecca. 
Bernardo Davanzati conclude un suo non savio discorso sulle mo- 
nete con questi sentimenti:* «E per levare ogni tentazion di gua- 
dagno e tutti i segni nettare, e la cosa far tutta orrevole e chiara 
e sicura, vorrebbe della moneta tanto essere il corso, quanto il 
corpo; cioè spendersi per quel oro o ariento che v’è: tanto valere 
il metallo rotto e in verga, quanto in moneta di pari lega; e potersi 
a sua posta senza spesa il metallo in moneta, e la moneta in metallo, 
quasi animale anfibio, trapassare. In somma vorrebbe la zecca 
rendere il medesimo metallo monetato, che ella riceve per monetare. 
Adunque vorrestù la zecca metterci la spesa del suo? Maisì, che di 
ragion civile molti contendono tale spesa toccare al comune, per 
mantener nella republica il sangue; come gli toccano le paghe 
de’ soldati e i salari de’ magistrati per mantenere la libertà e la 
giustizia. Ad altri pare onesto che la stessa moneta paghi suo mo- 
netaggio, fatta peggiore di cotanto, e vaglia quel più del suo metallo 
sodo, come il vasellamento, gli arredi, e ogni altra materia lavorata. 
Finalmente l’antica usanza del cavar della moneta la spesa veggenti 
1 popoli, è prescritta, e ne sono i principi in possessione. Io non 
voglio disputar co’ maestri; ben dico che se pur la zecca non dee 
questa spesa patire, almeno facciala menomissima, e piuttosto sien 
le monete men belle. Ma perché non piuttosto (come vuole alcuno) 
ritornare all’antico modo di gettarle? Qui sarebbe ogni vantaggio. 


a) Nelle Prose fiorentine, lib. Iv. 


1. gli antichi...stima: l’edizione 1780 amplia e modifica: «gli antichi 
usarono dapprima il conio delle loro monete per rappresentarvi le loro divi- 
nità, e le feste e i giuochi sacri; indi per tramandare ai posteri la memoria 
de’ grandi avvenimenti ». 
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Due punzoni d'acciaio stamperieno il dritto e ’1 rovescio d’una 
moneta in due madri, e quasi petrelle di rame, ove due uomini, 
senz’altra spesa che calo, rinettatura' e carbone, ogni gran somma 
il giorno ne getterieno, tutte eguali di peso e di corpo, e perciò più 
atte a scoprire o forbicia* o falsità: non potendosi la moneta di falso 
metallo, che è più leggieri, nascondere alla bilancia, se è di cor- 
po ordinario, né alla vista, se più o meno è larga o grossa. E giusti- 
ficatissime si farieno, se gli uficiali stessero a vederle fondere, alle- 
gare e gittare corampopolo dentro a que’ ferrati finestroni ordinati 
da que’ buoni e savi cittadini antichi. A questo modo, chi non vede 
che sbarbate? sarieno la spesa, la froda e il guadagno, radici pessime, 
che troncate sempre rimettono, e fanno peggiori le monete? Fi- 
nalmente, quasi per corollario aggiungerò che l'umano commerzio 
ha tanta difficoltà e fastidi per conto di queste benedette monete, 
che sarebbe forse meglio far senza, e spender l’oro e l’ariento a peso 
e taglio, come ne’ primi tempi ed ancor oggi usano que’ della Cina, 
i quali per arnesi portano in seno lor cesoie e saggiuolo,* e non han- 
no a combattere che colla lega, la quale colla pratica e col paragone 
pur si conosce».5 Qualunque arte v’avesse egli usata, non potea 
certamente in così pochi righi racchiudere più cose false, e che lo 
dimostrassero meno intelligente della materia sua, di quel ch'egli 
s’abbia fatto: sicché come di cosa difficile eseguita ne merita lode. 

È falso, e sarebbe calamitoso se il monetaggio non si ritenesse 
alla zecca dal principe. È da uomo non intendente anteporre l’anti- 
ca imperfetta ed incommoda maniera di coniare a martello, alla 
bellissima e meravigliosa invenzione del torchio. È da avaro e mi- 
sero d’animo, per far un risparmio di poche centinaia di scudi, far 
brutte e goffe le monete, che sono opere pubbliche consecrate al- 
l'immortalità. È da vecchio fastidioso e molesto il voler bandir la 
moneta, e lodare i Cinesi in quello in cui, non altrimente che nella 
loro scrittura e lingua, meritano biasimo e dispregio. 

E quanto al primo: perché in prima, domando io, s'ha da fare 
quel che il Davanzati propone? Questo non giova ad evitare che 


1. calo: «diminuzione di valore delle monete, o delle mercanzie »; rinetta- 
tura: «rinettare è termine usato da gettatori di metallo ed è il ripulire che 
fanno con ciappole, ceselli ecc. i loro lavori dalle superfluità, scabrosità e 
bave colle quali escono dalla forma» (Tommaseo). 2. forbicia: «la taglia- 
tura o tosatura che fanno le forbici» (Tommaseo). 3. sbarbate: ridotte. 
4. saggiuolo: «bilancette con cui si pesano le monete » (Tommaseo). 5. Cfr. 
B. DAVANZATI, op. cit., pp. 147-9. 
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altri batta moneta; perché dovendo questi ritenersi quel che la 
fattura vale, né potendo mai ad un privato valer questa meno che 
alla zecca del principe; se nel caso ch’egli propone vi saria perdita, 
nel presente stato non v'è guadagno. Or a ritener l’uomo dal 
fare alcun delitto a traverso alle pene ed ai timori, non si richiede 
ch'egli vi perda, basta che non vi guadagni assai: sicché non giova 
quel ch'egli pensa e propone; ma quel ch’è peggio nuoce. Gli ore- 
fici in ogni loro bisogno fonderebbero la moneta, la quale è assai 
più facile a procurarsi che la pasta del metallo; sicché lo stato 
sarebbe dagli orefici quasi dissanguato. Onde bisognerebbe star 
sempre in sul battere; e se oggi per esempio basta che si zecchino 
cinquanta mila scudi* d’argento e d’oro ogni anno, per andar sup- 
plendo sempre all’insensibile dissipamento, allora bisogneria bat- 
terne più di quattro volte tanto. La zecca per sua natura è un aggra- 
vio del pubblico, come sono le altre spese pubbliche, e sempre dal 
pubblico si trae; perché fra il principe giusto e il suo popolo non 
s'ha mai da porre diversità alcuna, nemmeno di parole. Or il Da- 
vanzati propone di quatruplicare un aggravio al pubblico, propo- 
nendo per eccesso di zelo un’operazione che gli pareva eroica, e 
di cui egli non vedea le conseguenze perniciose. Né questa mia con- 
siderazione manca di esempli di nazioni che per esperienza l’han- 
no conosciuta. L'Inghilterra nel 1698 non valutava la moneta più 
della pasta onde si facea, e con una imposizione sul vino manteneva 
la zecca. È incredibile quanta moneta si coniasse continuamente, 
e quanta se ne liquefacesse tosto, mentre fin gli appaltatori delle 
zecche straniere giungevano a far commercio delle monete d’In- 
ghilterra, come delle lastre che da Spagna si danno avrebbero fatto, 
disseccando così l'Inghilterra d’ogni danaro. Quanto guadagno ap- 
portasse questo agli officiali della zecca, quanto costasse al pub- 
blico, lo conobbe Gio. Locke, e poi il Parlamento istesso, e conobbe 
ch’era falso rimedio l’alzamento a questo male che dal difetto della 
zecca proveniva.* Adunque questo consiglio del Davanzati a’ soli 
officiali della zecca è buono e profittevole, a tutti non che inutile 
è nocivo. 

Ma in oltre se il conio è una comodità aggiunta alla moneta, 
non è cosa ingiusta volerne rifondere il danno ai bevitori ed ai 


1. si zecchino . . . scudi: l'edizione 1780: «si battano duecento mila ducati ». 
2. Quanto . .. proveniva: cfr. J. Locke, Some Considerations ecc., cit., tomo 
II, parte I, $ 1V; traduzione italiana cit., II, pp. 24-31. 
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cultori delle viti, mentre il comodo è degli uomini denarosi? Il 
dazio è un incommodo produttore d’un comodo maggiore; e perciò 
sempre è desiderabile e giusto che soffrano il peso coloro che ne 
hanno il vantaggio proporzionatamente: e questo appunto ottiene- 
si quando nella moneta il prezzo dell’opera è compreso. 

Non è meno palesemente biasimevole l’altro consiglio del Da- 
vanzati sull’istrumento da coniare. Su di che io desidero che i miei 
lettori leggano il capo xvIt del Saggio sul commercio, ove si racconta 
quel ch'Errico Poulain,' presidente della Corte delle monete, fece 
nel 1617 per escludere l’invenzione del torchio, che oggi usasi, la 
quale da Nicola Briot? suo inventore era proposta, e fu poi portata 
in Inghilterra ad eseguire. In questo capo, che è certamente il più 
bello di tutta quella giudiziosa operetta, v'è il carattere degli uomini 
simili al Poulain con tale e tanta grazia e con pennellate sì vive di- 
pinto, ch’ei merita d’essere da ciascuno appreso a mente, e nella 
condotta della sua vita ai suggetti viventi, che pur troppo abbon- 
dano, comparata.? 

I vantaggi del torchio, enumerati dal Locke, e tutti verissimi 
sono: I. La maggiore ugualità nel peso delle monete; perché non 
si fondono ad una ad una, ma in lastre, che poi si tagliano in tanti 
pezzi rotondi, i quali prima di coniarsi si pesano e si raggiustano. 
II. Liberarci dal timore delle falsificazioni. Nell'antica maniera un 
uomo solo conduceva l’intiera operazione, ed i conii, o sia punzoni, 
da lui solo erano percossi; quindi non era difficile che altri in sua 
casa nascostamente i conii imitasse. Oggi sarebbe di mestieri che 
uno avesse in sua casa tutto quel gravosissimo torchio, altrimenti la 
diversità dell’impronto discuoprirà la frode. Si possono imprimere 


1. Henri Poulain, «général des monnoies», autore del Traité des monnoies 
(Paris 1617): lasciò della vicenda una Relation. 2. Nicolas Briot fu me- 
daglista ed incisore di monete; nato a Damblain nel Bassigny nel 1579, 
morì a Oxford intorno al 1646. « Tailleur général des monnaies de France» 
dal 1605, incontrò ostacoli nello sforzo di perfezionare le tecniche di conio. 
Costretto a emigrare in Inghilterra, ove continuò la sua attività, vi si 
naturalizzò nel 1628. Fu soprattutto un suo saggio (Raisons et moyens 
proposés . . . pour rendre et faire toutes les monnoyes de ce royaume à l’advenir 
uniformes et semblables et faire cesser toutes les falsifications, déguisemens, 
rongnemens et affaiblissemens des monnoyes, Paris 1615) a farlo credere, er- 
roneamente, l'inventore del torchio a bilanciere per le monete. 3. Su di 
che ... comparata: comela edizione del 1780 corregge, deve leggersi «com- 
parato ». Cfr. J.-F. MELON, Essai politique sur le commerce, s. l., 1736, pp. 
209-25. Il passo è in parte riportato dal Galiani alla sua -nota xvIl, in 
questo volume a p. 297. 
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anche gli orli, come nell’ultime nostre monete d’oro s'è fatto: il che 
libera dal timore del risegamento. nr. Il tempo, la spesa, gli operai 
sono minori, la bellezza delle monete incomparabilmente maggiore.* 

Del conio s'è detto assai. Tempo è di ragionar della lega che 
nel metallo si mette, come si dirà nel seguente capo. 


CAPO SESTO 
Della lega. 


I metalli preziosi, quando nelle naturali vene si generano, non 
solamente sono fra dure pietre racchiusi ed intralciati in esse con 
minutissime ramificazioni; ma nella stessa loro sustanza conten- 
gono sempre qualche parte di basso metallo incorporata, che dicesi 
lega: né quando giù per le vene de’ fiumi corrono, da questa im- 
purità si purgano; ma solamente col fuoco e coll’arte se ne possono 
distaccare. Allora nell’oro si trova misto per lo più l’argento, e tro- 
vavisi anche il mercurio e il rame: nell’argento il piombo e il 
mercurio. Or questa purità del metallo, nella quale la natura non 
lo produce, e l’arte può dargli, è dagli orefici considerata come 
un tutto, che si divide in certe parti o gradi, secondo la proporzion 
de’ quali si misura la purità. Nell’oro sono ventiquattro le parti, 
che diconsi carati, nell’argento dodici, dette once, e sono in sterlini 
suddivise. Questa lega che ha naturalmente l’oro e l’argento, ha 
data origine a quella che le monete hanno, e nel coniarsi ricevono. 

questa una porzione di vile metallo mista in uno più prezioso, 
ma con tanta disuguaglianza, che il valore della lega non meriti 
esser considerato; perocché quando fosse una metà della materia 
d’un metallo, e l’altra d’un altro, come sono i soldi di Francia, o 
le basse monete di Venezia e di Turchia, in queste il rame non si 
chiama lega, ma si dicono monete di due metalli. 

La necessità di quest’uso è nata da due primarie cagioni. Una è 
che il purgare il metallo da ogn’impurità è un’operazione che con- 
suma gran tempo e fatica; onde nacque la risoluzione di trattare i 
metalli con quella lega che dalla natura avevano; ma conoscendosi 
poi che questa è varia, e che siccome il più puro oro che si scavi 
appena è di 23 carati, di grado in grado se ne trova di quello di 16, 


1. I vantaggi. . . maggiore: cfr. J. LOcKE, Some Considerations ecc., cit., to- 
mo II, parte I, $ I; traduzione italiana cit., 11, pp. 13-7. 
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e talor anche di.12 (detto dagli antichi electrum, e che è forse la no- 
stra tombaca),® convenne ridurre tutta la pasta che doveasi coniare 
ad uno stesso grado, purgando la soverchio impura e aggiungendo 
lega alla più pura del grado determinato; e così oggi si siegue a 
fare. Così al luigi d’oro di Francia è prefissa la bontà di 22 carati, 
alle doppie di Spagna di 21 1/4, ai zecchini veneziani di 23 3/,. La 
stessa ai fiorini e agli ungari, sebbene con non eguale tempra di 
metallo: e quanto all’argento i Francesi, come noi usiamo, danno 
alla moneta r1 once di fino, ed una di lega. L’altra ragione non me- 
no considerabile è stata questa, che l’oro purissimo è soverchio 
flessibile, e colla lega s’indura tanto che si è giunto fino all’arte di 
temperarlo: l’argento per contrario, quando è purissimo, è più 
fragile, e alla violenza del conio, che è grandissima, quello cedendo, 
questo spezzandosi mal possono resistere; perciò non è meraviglia 
che antichissimo sia l’uso della lega. 

Le medaglie greche e le romane, le puniche e le spagnuole l’han- 
no, con questa differenza: che quelle d’argento, principalmente le 
romane, ne hanno più delle presenti, quelle d’oro fino a’ tempi 
d’Alessandro Severo sono singolarmente pure. Le medaglie di Ma- 
cedonia hanno 23 carati e 16 grani di puro, e nelle romane s’osservò 
che una medaglia di Vespasiano d’oro non avea di lega più d’una 
788 parte. Le consolari d’argento non oltrepassano 10 once di fino; 
ma da Alessandro Severo in poi non si trova altro che disordine, 
frode e vil mescuglio di lega. Quelle d’oro non hanno quattro 
quinti di buono, e quelle d’argento un terzo; e così declinando sem- 
pre si trovano fino ai Goti peggiorate nell’uno e nell’altro impero. 
Ne’ tempi seguenti, per la loro infelicità meritamente chiamati bar- 
bari, non può trovarsi regola o misura stabile alla bontà delle mo- 
nete. È vero che Carlo Magno, e poi Federico II in un più tollera- 
bile stato le posero, ma da questo subito declinarono. Nella Fran- 
cia quasi in ogni anno variarono con disordine e disuguaglianza 
incredibile. Dal 1302, dal qual anno abbiamo più accurate notizie, 
non ebbero queste mai posa e regola alcuna. Fa meraviglia ed 
orrore il vedere quali mutazioni, e quanto grandi sofferse il valore 
del fiorino riguardo allo scudo dal 1345 sino al 1357 sotto i regni 
di Filippo VI e Giovanni.* Dalla Pasqua del 1355 fino alla fine del- 
l’anno 22 volte si cambiò prezzo alla moneta, e dal valore di 16 


1.tombaca: magnete. 2.I re di Francia Filippo VI (1328-1350) e Giovanni 
II (1350-1364), entrambi del ramo dei Valois. 
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scudi si pervenne a quello di 53 al primo di gennaro, ed al dì cinque 
di esso si calò a 13 scudi e 4 denari. In fine la Francia, la quale so- 
pra ogni altra nazione ha più spesso messa la mano alle monete, 
e mutatele quasi con quella volubilità istessa ch’ella fa de’ vesti- 
menti, presenta agli occhi di tutti nelle storie del Blanc' e di altri 
un monumento singolare di tempi miserabili e calamitosi. A chi 
mancasse l’opera di questo dotto francese, può bastantemente sup- 
plire il Dizionario del du Change accresciuto da’ PP. di S. Mauro, 
alla voce Moneta." 

Non minore è il disordine in que’ tempi nelle monete italiane, 
avendo la quantità di diversi principi fra noi cagionato quello stesso 
che in Francia operava il cattivo governo d’un solo. Perché egli è 
da sapersi che niuna quantunque piccola città è in Italia, che nelle 
varie vicende sue non abbia goduto in qualche spazio di tempo 
un’ombra di libertà, ed in questo tempo non abbia voluto battere 
moneta. Nel nostro Regno i principi beneventani, che dopo la 
distruzione del regno longobardo rimasero sovrani, i salernitani, 
i consoli e dogi napoletani fecero proprie monete: indi, poiché da’ 
Normanni fu in un solo regno ridotto, né mai da questo stato s'è 
tratto, egli solo in tutta Italia ha goduto d’una sola moneta. Sono 
state perciò queste le più ordinate; e da’ Normanni in Sicilia, dagli 
Svevi in Messina e in* Brindisi, poi in Napoli, che sede regia 
cominciò ad essere, si sono battute.3 Ma il restante d’Italia, che 
tutta divisa in piccolissime città, e queste ora sotto tirannetti, ora 
in una spezie di libertà, da diversi umori di fazioni miseramente 
lacerata, fino al decimoquinto secolo visse; non vi fu città, o signore, 


a) Come narra Riccardo da S. Germano* nella sua Cronica all’an- 
no 123I. 


1. Blanc: si tratta di Frangois Leblanc, numismatico francese nato nel 
Delfinato, professore di storia dei principi reali, morto nel 1698. Scrisse 
il Traité historique des monnoyes de France depuis le commencement de la 
monarchie jusqu’à présent, Paris, Boudot, 1690. 2. il Dizionario... Moneta: 
si tratta di Charles Dufresne Du Cange (1610-1688), autore del G/ossarium 
ad scriptores mediae et infimae latinitatis, in 3 volumi (1678; l'edizione ac- 
cresciuta da’ PP. di S. Mauro apparve a Parigi, nel 1733-36, in 6 volumi); 
dell’Historia byzantina (1680) e del Glossarium ad scriptores mediae et infi- 
mae graecitatis, in 2 volumi (1688). 3.da’ Normanni...battute: cfr. la nota 
xviti del Galiani, in questo volume a pp. 297-300, e l’« Aggiunzione» alla 
nota, a pp. 313-4. 4. Riccardo da S. Germano: cronista cassinese del secolo 
XIII, notaio imperiale al tempo di Federico II; la sua Chronica abbraccia 
gli anni 1189-1254. 
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che non battesse moneta, e (quel ch’è peggio) che diversa dall’altre 
in peso ed in bontà non la facesse. Nel solo stato che oggi è della 
Chiesa, han battuto moneta i papi, il Senato romano, Ravenna 
sotto i Goti, gli esarchi e i vescovi suoi, Rimini, Bologna, Ferrara, 
Forlì, Pesaro, Sinigaglia, Ancona, Spoleti, Ascoli, Gubbio, Ca- 
merino, Macerata, Fermo; e sulla guisa istessa è tutto il restante 
d’Italia. Quel che una tanta confusione cagionasse è facile l’indovi- 
narlo. La tirannia de’ principi è congiunta sempre colla stupidità 
de’ sudditi. Quel danno che colla lega e coll’alzamento tentavano 
i superiori di fare, questi, non lo sentendo, e quasi non se ne accor- 
gendo, lo minoravano; finattanto che le turbolenze delle armi, come 
sempre avviene, fecero girare la povertà e la ricchezza con diverso 
movimento da quello che con queste arti si sperava dar loro; con- 
ducendo il commercio le ricchezze più lentamente, che la guerra 
e la rapina non fa. Non è però che di alcune monete non fosse il 
credito maggiore, e che per lo più non si usasse d’apporre ne’ con- 
tratti che la moneta da pagarsi dovesse esser la tale o la tal altra, 
e vi si aggiungessero le qualità di aurum' dominicum, probatum, 
obrizatum, optimum, pensantem, expendivilem, o altro. Fra le mo- 
nete più accreditate furono i denari di Pavia e di Lucca, detti 
papienses e lucenses, di cui frequenti memorie troviamo; finché 
avendo battuto i Fiorentini il loro fiorino d’una dramma d’oro 
puro, da questa restarono tutte l’altre oscurate e vinte. In que’ 
secoli per la varietà delle monete nacquero i nomi di moneta fortîs 
e debilis ad esprimere la maggiore o minor quantità della lega: e 
da queste indi a poco nacque l’altra di moneta infortiata, o infortia- 
torum. Perché siccome altamente si querelarono i popoli degli alza- 
menti e della lega, spesso dovettero i principi ristorare quella mo- 
neta che aveano così bruttata; il che fu detto in que’ secoli inforziare 
in vece del latino restituere, e moneta infortiatorum, quasi moneta 
restituta. Di questi denari trovasi fatta menzione fin dal 1146. 
Benché non s’appartenga al mio istituto, mi rincresce trapassar 
tacendo una mia congettura che per la singolarità e novità sua po- 
trebbe esser gradita. Io credo che dal nome di questa moneta venga 
quello che ha la seconda parte de’ Digesti, che dicesi Infortiatum.* 


1. aurum: il Nicolini (nella sua edizione del Della moneta, Bari, Laterza, 
1915, p. 142) corregge in purum. 2. Nel Digestum del Corpus iuris civilis 
di Giustiniano, lo Infortiatum è la parte che va dal libro xxIv, titolo 1, al 
libro 011. 
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La moneta inforziata occupava il luogo di mezzo tra la moneta 
vecchia buona, e la nuova abbassata: questa corrispondenza poté 
fare che, poiché fu dato il nome al Digesto vecchio e al nuovo, e per 
quel di mezzo non se ne trovava alcuno, il sovvenire di questa mo- 
neta allora celebrata le avesse procurato un tal nome. Per istrana 
che sembri questa etimologia, certamente, se si riguardano le altre 
due, non si crederà indegna della loro compagnia, L’una viene dal 
frontispizio del titolo, che ha De veteri iure enucleando,* l’altra da 
quello De novi operis nuntiatione. Cose così mal intese e gofte non 
debbono promettere al nome infortiatum una più ragionevole eti- 
mologia, e tutto all’infelicità de’ tempi sarà perdonato. 

Ritornando ora al mio proposito, stimo necessario dileguare 
dagli animi quell’errore per cui si crede poter nuocere la lega alla 
moneta, onde di moneta buona e cattiva spesso si ragiona. Tutta 
la moneta è ugualmente buona; e quella che ha dieci carati di lega 
è buona tanto, quanto quella che n’ha un solo. La ragione è che 
non si valuta la moneta secondo il suo peso totale, ma secondo la 
quantità di quella parte di buon metallo che v’è. Quindi se una lib- 
bra di moneta d’oro, che ha 24 carati di buono, valerà quanto una 
libbra e un quarto di moneta di 18 carati, ognuno comprende che 
in tanta diversità di lega sono egualmente buone le monete: giacché 
il metallo di lega si può sempre segregare dal prezioso. Perché dun- 
que, chiederanno molti, si dicono le monete di molta lega cattive? 
Nasce questo, perché molte volte la frode o la forza della legge fa 
prendere la moneta di molta lega per quel valore che avrebbe, 
se tutto il suo peso e la materia fosse di metallo puro. Così è, 
quando ad una libbra d’oro di 24 carati equivale una libbra di 18 
in cui solo tre quarti di oro vi sono, l’altro quarto è di lega. È adun- 
que la legge che fa cattive le monete, e non la lega. Chi vuole che 
in uno stato sieno tutte buone le monete, non ne valuti alcuna, né 
dia loro prezzo; perché se sono disuguali, nell’apprezzarsi l’una 
coll’altra saranno ragguagliate dalla moltitudine, misuratrice giu- 
stissima e fedele; se sono tutte del pari basse di lega, coll’incarire 
apparente d’ogni cosa sarà aggiustata la loro proporzione a’ prezzi 
delle merci, secondo quella porzione di buon metallo che conten- 
gono. 

Che questo ch'io dico sia verissimo appare, oltre alle altre ra- 


1. De veteri... enucleando: l’edizione 1780 reca: «Digestorum ex omni veteri 
iure collecti». 
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gioni, dal vedersi usare dal più delle nazioni una moneta di tanta 
lega, che diviene composta per metà d’un metallo prezioso, e d’uno 
vile, detto da’ Francesi billon, e dagli Spagnuoli vellon; e questa 
non v'è chi ricusi prenderla; perché è valutata, e corre per quel 
di buono che ha in sé. E di questa, secondo ho promesso, entro a 
ragionare prima di finir questo libro. 

Molti e gravi scrittori, e le meglio ordinate repubbliche, col- 
l’autorità e coll’uso esaltano e pregiano queste monete di due me- 
talli, e come una istituzione utilissima e meravigliosa la custodisco- 
no;! dall’esempio, e voci de’ quali sonosi molti governi mossi ad 
usarla, come un rimedio d’ogni gran male, quasi con quella spe- 
ranza ed esito stesso, che degli elixir negli estremi morbi si suole. 
Le utilità vere di questa spezie di moneta, come le numera il Brog- 
gia, sono: I. Che la moneta d’argento piccola si consuma assai; e s’el- 
la è tutta di buon argento, il danno è più grave che s’è di bassa lega. 
I1. Che si dà uso a quegli argenti che pervenissero nella zecca di 
più basso carato delle monete grosse che vi si zeccano: il quale ar- 
gento, se si dovesse raffinare, richiede più spesa che a fonderlo 
con maggior lega ed abbassarlo. Ii. Che facilita il minuto commer- 
cio. Sono queste utilità tutte giudiziose e vere; ma sono piccole 
assai in confronto d’un tutto, qual è uno stato. E quanto al consumo, 
io dimostrerò al seguente libro che questo risparmio, se nel nostro 
Regno si fosse fatto, non monterebbe a più di 20.000 ducati in 
50 anni, o sia a 400 ducati l’anno; economia per un regno intero 
così meschina e misera, che fa mancare il fiato. Questa verità è di- 
mostrata da un calcolo tutto tirato da’ princìpi certi e conosciuti: 
tanta differenza v’è tra l’affirmare all'ingrosso, e l’esaminare su i 
numeri le cose. 

L’altra utilità è anche meno sensibile di questa. Appena essa 
monta in una coniata d’un milione di ducati a 2.500 ducati: perché 
non cade che sugli argenti di più bassa lega, e non importa altro 
che il risparmio dell’affinamento. Nella nostra zecca si valuta la 
spesa a 32 grana per libbra d’argento, e la libbra ne vale quasi 1.600; 
questo risparmio non giunge a quattro grana a libbra: dunque in 


1. Molti... custodiscono: cfr. la nota xrx del Galiani, in questo volume a 
p. 300. 2. Le utilità... commercio: cfr. C. BRogGIA, Trattato de’ tribu- 
ti, delle monete e del governo politico della sanità, parzialmente ristampato 
in P. CUSTODI, Scrittori classici italiani di economia politica, parte antica, 
Iv, Milano, Destefanis, 1804: vedine le pp. 303-60. E vedi anche in que- 
sto volume le pp. 272-4 e le note relative. 
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un milione di ducati (ch'io suppongo che tutto s’abbia da raffinare) 
v'è la spesa di 20.000 ducati, e su questi 2.500 di guadagno. Questo 
conto ha tutte le agevolezze possibili. Ora avvertasi che in un regno, 
quanto è il nostro, non vi deve essere più d’un milione di ducati 
di moneta di bdi/lon; e il coniarne tanta succede almeno in un secolo: 
aggiungasi che il coniare il di/lon costa quasi il doppio dell’argento; 
il rame che quasi vi si perde dentro, e ognuno vedrà che o vi è 
perdita, o non v’è guadagno affatto. 

Che se si loda la maggior facilità del commercio, questa cura 
conveniva più a’ secoli passati, che al nostro. S'introdusse la mo- 
neta bassa per lo scemamento dell’argento nell’Imperio romano, 
come da Nicolò Oresmio? vescovo di Lexovio è detto: «et quoniam 
aliquoties in aliqua regione non satis competenter habetur de ar- 
gento, imo portiuncula argenti, quae iuste dari debet pro libra panis, 
esset minus bene palpabilis propter nimiam parvitatem, ideo facta 
fuit mixtio de minus bona materia cum argento; et inde habuit 
ortum nigra moneta, quae est congrua pro minutis mercaturis»." 
Questa moneta è la stessa che la moneta nigellorum, di cui si trova 
frequente menzione nelle carte di que’ secoli. Nel nostro secolo 
adunque abbondante tanto d’oro e d’argento, che si cominciano a 
dismettere le più basse monete di rame, come noi abbiamo fatto 
del cavallo e de’ duecavalli, è più tosto da dismettersi la moneta di 
cui ragioniamo, che da desiderarsi e promuoversi ove ella non è. 
Il non aver noi moneta mezza fra la pubblica e il carlino, è noto 
che non ci arreca incommodo nessuno; e quando ce lo dasse, sa- 
rebbe meglio medicarlo con monete di buon argento framezze tra 
il carlino e i due carlini, come facciamo noi colle 12 grana, e 13, 
e i loro doppi, che con moneta di lega. E che questa, non ostante 
i suoi piccoli comodi, non s'abbia da introdurre ove non è, lo 


a) De mutat. monetarum, c. 3. 


1. Oresmio . . . mercaturis: Nicolas Orèsme (1310 circa-1382), vescovo di 
Lisieux, acuto economista, esplicò notevole attività scientifica nel campo 
della matematica e dell'astronomia; fu autore del Tractatus... de muta- 
tione monetarum. Cfr. l'edizione, con traduzione francese, a cura di M. L. 
Wolowski, Paris, Guillaumin, 1864, p. 112. («E poiché talvolta in alcune 
regioni non c’è argento a sufficienza, anzi la piccola quantità che si dovreb- 
be dare a giuste condizioni di scambio per una libbra di pane, è per l’ec- 
cessiva piccolezza un bene quasi impalpabile, perciò è stata fatta una lega 
di metallo meno pregiato con l’argento; e di qui ha avuto origine la moneta 
nera, che è adatta al commercio minuto »). 
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convince questa grande e potentissima ragione, che ogni nuovo, 
quando non è utilissimo, perché egli è nuovo, è cattivo. 

Che se la bassa moneta avesse la virtù di restare in un paese, e 
non fuggire, come molti se ne persuadono, sarebbe molto bella co- 
sa, e non altro che questa dovrebbe coniarsi. Ma questo uscire 
delle monete e scappare, e per contrario venire e correre sono frene- 
sie. Le monete non fuggono, né la loro rotondità e leggerezza le 
lascia portar dal vento. Io m'offro garante a tutti, che purché non 
si tocchino, se se ne vanno, sarà in danno mio. Sono gli uomini 
che ne portano le monete, e questi lo fanno o per necessità, o per 
utilità. Se è per necessità, quando non possono mandar la moneta 
a sanare le sventure e i bisogni, vanno essi via: e sebbene l’uomo 
con moneta vaglia più di chi n’è senza, la moneta senz’uomo non 
val nulla affatto. Dunque alle necessità s'ha da soccorrere con fare 
uscir la moneta, non col ritenerla: perché o l’uomo caccia essa, o 
essa l’uomo. 

Alla utilità, per cui esce anche la moneta, s'ha da aver questo 
principio per fermo, che la moneta cattiva scaccia la buona.! Cat- 
tiva è quella ch’è mal valutata sulla proporzion de’ metalli, ed ha 
meno metallo che prezzo estrinseco della legge. Perciò non è vero 
che il dillon mal valutato abbia virtù di restare; esso ha la virtù di 
mandar via l’argento e l’oro; e se ciò sia desiderabile è manifesto. 
Il peggio è che all’ultimo comincia ad andarsene anch’esso, avendo 
cagionata mendicità nello stato. Che se è ben valutato, allora mai 
non usciranno le monete per difetto intrinseco che sia in loro; ma 
la piaga sarà in altra parte; e là, non sulle monete, conviene applicar 
le medicine. E che la sproporzione di valuta sia il solo difetto, per 
cui escono le monete da uno stato, sarà dimostrato nel libro che 


siegue. 


1. Alla utilità...buona: a questo passo Galiani riferisce la sua nota xx, 
in questo volume a pp. 300-I. 
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INTRODUZIONE 


Sono in questo terzo libro contenute materie gravi, e di tale e 
tanta importanza, che il più degli scrittori su queste sole hanno di- 
sputato, quasi in esse l’intiera cognizione della moneta si compren- 
desse: nel che se da una parte sono degni di discolpa, dall’altra 
certamente nol sono. Sembrano meritare scusa, considerando che 
gli avvenimenti più calamitosi e le operazioni più strepitose degli 
stati tutte si possono dire originate dalla mutazion del valore della 
moneta; ma per l’altra parte le materie che nel primo e secondo 
libro ho discorse, e quelle che nel quarto si tratteranno, sono state 
tanto ignorate e lasciate in abbandono, che non è in alcun modo da 
perdonarsi, E pure tutto si concederebbe, se almeno questo, che al 
valore s’appartiene, quanto è celebrato, tanto fosse trattato accurata- 
mente. Ma anzi qui è maggior confusione, disordine ed errore. 
Del che altra non può essere la cagione, se non che gli uomini, 
quando hanno a ragionare in quello ove l’interesse ed il guadagno 
ha parte, si lasciano trasportar sempre o da soverchio timore, o da 
disordinata avidità; e siccome i decreti delle potestà sono quasi 
sempre o da’ consigli de’ privati, o dalle grida della moltitudine 
mossi o sospesi, rare volte avviene che alla generale utilità si possa 
aver mira e ragione. Né è picciola lode per noi, che mentre tanti 
creduti più savi sbagliano, e pagano degli sbagli le pene, al nostro 
governo da moltissimo tempo non si possa rimproverare statuto 
alcuno sulle monete che abbia recato grave danno con sé. 

Ma per apportare ordine e lume in tanta oscurità, è bene spie- 
gare che sia questa proporzione tra le monete: e prima giova pre- 
mettere che il valore intrinseco delle monete è diverso un poco da 
quello del metallo, dovendosi apporre la fattura, e talor anche il 
dritto di signoria; e questo ascende fra noi a un di presso al terzo 
del valor del rame, il so° dell'argento, il 400"° dell’oro; ma sic- 
come questa è una spesa fissa ed invariabile, il variar della valuta 
della moneta intieramente dipende dal variar del metallo, e con esso 
è congiunto. Quindi è che tacendosi la fattura, quando si parla del 


1. apporre la fattura: aggiungere il costo della fabbricazione. 
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valor della moneta intrinseco, s'intende sempre del metallo; a di- 
mostrar l’origine del quale l’intiero libro 1 è stato consumato. Ciò 
spiegato, entriamo a parlar della natura di questo valore. 


CAPO PRIMO 


Della proporzione tra il valore de’ tre metalli usati per moneta. 


Di tanti e tanti errori onde è circondata la nostra mente, e in mezzo 
a’ quali perpetuamente s’aggira, non ne resterebbero se non po- 
chissimi, quando fosse possibile, come è facile a dire, il toglier 
quelli che provengono dalle voci relative prese in senso assoluto. 
Se ciò si potesse, questo terzo libro sarebbesi tralasciato, perché 
tutto quello che sul valore della moneta hanno scritto i dotti e sta- 
bilito i principi, per lo più è stato fatto senza avvedersi che valore 
è voce esprimente relazione: quel che appresso si cercherà dell’alza- 
mento, se sia utile o no, non sarebbe sì disordinatamente trattato, 
se si avesse avuto in memoria che l’utile è relativo. 

Sicché basta ch'io dica il valore esser relativo, ed esprimere 
l’ugualità del bisogno d’una cosa a quello d’un altra, e già s'intende 
non essere stabilito e fisso il valore della moneta dalle leggi o dalle 
costumanze, né esser questo alle umane forze possibile: perché a 
fissare una ragione bisogna tener fermi ambidue i termini; e quindi 
a voler fissare il prezzo della moneta, converrebbe darlo stabilmen- 
te al grano, al vino, all’olio, e a tutto in fine. Cosa impossibile. Come 
dunque, chiederà taluno, si dice fisso il valor della moneta? Ciò 
è detto abusivamente; perché delle infinite, con cui si paragona la 
moneta, con un’altra mercanzia sola sta fissa la proporzione. Que- 
st’altra è la stessa moneta. Io ho detto che di più metalli sono le 
monete: or fra un metallo e l’altro, acciocché si misurino bene in- 
sieme, ha la legge posta la proporzione del prezzo. Oltracciò fra le 
monete dello stesso metallo si stabiliscono i prezzi secondo la pro- 
porzione della materia ch’esse contengono; e questa è più tosto 
una manifestazione del conio, che una legge di proporzione. Da 
questo abuso di parlare n’è venuto l’altro, che quando la moneta 
cambia proporzione col grano, p. e., non si dice che la moneta sia 
incarita, o avvilita, come la verità vorria che si dicesse; ma si dice 
del grano: solo se il rame si varia coll’argento, si dice alterarsi la 
moneta. 
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Or questa proporzione stabilita dall’autorità della legge, senza 
potersi secondo i movimenti naturali mutare, è stata in ogni tempo, 
ed è, la fonte de’ gravi mali che può avere nell’intrinseco suo la 
moneta: anzi tutti gli altri, quale è la falsificazione e il tosamento, 
traggono la loro malignità da questo, che mutano la naturale pro- 
porzione, ma non quella che dalla legge è data. E ’l male che si ge- 
nera da una proporzione non naturale del valore è questo. Essendo 
il valore la proporzione tra il possedere una cosa, o un’altra; quan- 
do esso si sta ne’ termini naturali, solo quella gente a cui vien bi- 
sogno dell’una delle due, si dispone a cambiarla coll’altra; il resto 
degli uomini no: ma cambiandolo, forza è che una delle due cose 
acquisti minor valore del giusto, l’altra più. Dunque sarà vantag- 
gioso anche a chi non gli bisogna, dar l’una e prender l’altra. Ecco 
nata una via di guadagnare non dalla natura, ma dalla legge: ecco 
nato un commercio, che tutti senza fatica, senza talenti, fanno e 
possono fare. Dunque quella cosa che è valutata meno del natural 
valore, scarseggerà, sovrabbondando l’altra che se l’è sostituita; 
né potrà, stante la forza della legge, incarire e così equilibrarsi. Or 
posto che tal cosa sia utile, noi resteremo privi d’una cosa utile 
alla vita, e in questa vita, essendo la felicità da’ comodi originata, 
questo è il male maggiore. 

È generale questo effetto a tutte le cose alle quali si fisserà il 
valore: ma a volerlo applicare al denaro, si stabilisca che la propor- 
zione naturale tra l’oro e l’argento oggi è, che chi possiede una 
libbra d’oro è ugualmente ben provveduto di colui che ne ha 15 
in circa d’argento. Venga ora l’autorità pubblica, e faccia 13 libbre 
d’argento eguali ad una d’oro. Torna subito conto il pagare in 
argento, mentre non più 15 libbre, ma solo 13 se ne hanno a dare 
per soddisfare il debito d’una d’oro. Torna in vantaggio ritenersi 
l’oro, e mandandolo là ove ancora si siegue a valutarlo per 15 libbre 
d’argento, un uomo che avea 30 libbre d’argento di rendite, e 
quindici di debito, fatta questa mutazione ne avrà 17 d’entrata e 13 
di debito: dunque l’oro ha da sparire, e l’argento multiplicarsi. Se 
questo stabilimento dura, tutto l’oro anderà via: se, conoscendosi la 
perdita d’una classe di moneta tanto necessaria, si abolisce la 
legge, si proverà il danno dell’effetto seguito. Perocché poniamo 
che, mentre la disproporzione era in vigore, 100.000 once d’oro 
siensi estratte e cambiate in argento; saranno dunque entrate 
1.300.000 once d’argento. Se si volesse ripigliar l’oro, avrà questo 
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stato altre 100.000 once d’oro? No: perché si dee ripigliare da’ 
paesi ove le leggi di chi l’ha perduto non giungono, e là l’oncia ne 
vale 15 d’argento; sicché saranno rendute sole 86.666; tutto il re- 
stante, che non è poco, lo stato lo ha per sempre perduto ed è an- 
dato in mano della gente più accorta. Se questi sono stati stranieri 
ben si vede qual pazzo dono e quanto considerabile s’è fatto loro: 
se sono cittadini, solo uno sciocco politico può dire che non vi sia 
stato danno. Perocché è legge di natura che le ricchezze abbiano 
ad essere ricompensa solo di chi arreca utile o piacere altrui; e 
dovunque si permette che uno spenda, o perda qualche suo gua- 
dagno senza trarne alcun piacere, là non può essere ordine alcuno 
di governo e di felicità. I dazi, i tributi, le mercedi de’ magistrati 
allora sono giuste, quando sono ordinate ad accrescere la nostra 
quiete, dando il sostentamento a quelle persone più savie e virtuo- 
se, che sappiano mantenere la pace e la regolata libertà. La tirannia 
non è altro che quel cattivo ordine, in cui acquista ricchezze colui 
che ad altri o non è utile, o è pernicioso. È adunque tirannia il 
fare che le ricchezze di chi si trovava per caso pieno di moneta 
d’oro passino a chi avea moneta d’argento, senza ragione veruna. 
E chi volesse dire che lo stato intiero non vi perde quando sono 
amendue cittadini, si ricordi che di tutte le cose che distruggono 
un paese, niuna lo fa più presto della tirannia. 

Ora avendo manifestato quanto male sia nel dare a’ metalli una 
falsa proporzione di valuta, non mi pare fuor di proposito, poiché 
la materia mi vi tira, discorrere le ragioni per cui niun popolo o 
regno è stato finora, che non abbia voluta stabilire questa propor- 
zione. E prima cercherò s’egli è stato necessario; e quando avrò 
dimostrato che no, cercherò perché si sia fatto sempre. 

A dimostrare che sia inutile lo stabilire per legge tal proporzione 
nella moneta, non meno che il prezzo degl’interessi, e de’ cambi, 
Gio. Locke ne’ suoi trattati usa questo argomento. Che quando la 
natura delle cose la stabilisce, non vi si ha a framettere la legge; 
perché o ella non si discosta dalla natura, ed è inutile, o se ne di- 
scosta, ed è ingiusta: e tutto quel ch’è ingiusto è sempre dannoso 
ad ognuno." Ma un tale argomento concepito in termini generali 
non è buono: perocché, come qualunque uomo ben conosce, es- 
sendo la legge giusta una confirmazione della natura, ne seguirebbe 


1. A dimostrare... ognuno: cfr. J. Locke, Some Considerations ecc., cit., to- 
mo 1, parte I, $$ I-VI e XXI-XXV; traduzione italiana cit., 1, pp. 1-23 € 77-128. 
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che non si avessero a porre leggi, non potendosi evitare che non 
fussero o inutili o cattive: sicché si ha da restringere questo a que’ 
soli casi in cui non può temersi violazione della natura; come sono 
i prezzi de’ contratti. La compra e la vendita anche nello stato ci- 
vile sono in una piena e naturale libertà, come ogni altra cosa che 
dipenda dal consentimento di due: né può la legge prescriverci 
quel che ci abbia da piacere, o bisognare, né muoverci appetito 
d’acquistare, o svogliatezza di possedere; e perciò quel consenso, 
ch’è padre de’ prezzi, essendo creato dalla natura non l’ha da 
turbare la legge. Sono necessarie le leggi in questi contratti solo 
per rendere vero il consenso, allontanando le frodi e gl’inganni, i 
quali falsando le idee rendono falsa la stima ed il consenso. 

E se noi considereremo i nostri costumi, troveremo che sopra tre 
capi ne’ contratti di compra e vendita abbiamo fatte leggi; sulla 
bontà, sulle misure, e sul prezzo delle mercanzie: con questa di- 
versità, che su’ due primi le leggi sono universali ad ogni genere 
vendibile, l’esperimentiamo utili, e non ce ne siamo mai trovati 
male: delle leggi sul prezzo non così. Tanto è vero quel ch’io ho 
di sopra detto. E se più particolarmente esamineremo quali statuti 
abbiam fatto intorno ai prezzi, troveremo quali sieno i buoni, e 
quali no. Moltissimi generi anche de’ più necessari non hanno fra 
noi regolamento di prezzo, come sono i frutti freschi e secchi, 
l’erbe, le pelli e le suola, i carboni, le legna, le tele, l’uova, ed infi- 
niti altri: né da questa mancanza nasce vacillamento di prezzi, o 
monipolio, o aggravio; anzi sebbene essi sieno talora generi non 
patrii, e soggetti a grandi vicissitudini, si osserva che mentre i 
paesi convicini con infinite regole ne penuriano, noi senza tante 
regole ne abbiamo competente provvisione. Alcune altre merci poi, 
forse perché si credono più utili, hanno un prezzo fisso, che con vo- 
ce normanna è detto assisa.' Le utilità di questa sono: 1. D’appaga- 
re le stolide menti della vilissima plebe, che con l’assisa per lo più 
nuoce a sé medesima, come quella che è la venditrice delle basse 
merci che sono sottoposte all’assisa. 11. Di dar sostentamento a molti 
inferiori ufiziali, i quali lasciando violare quest’'assisa fanno sì che 
i generi prendono un prezzo un poco più alto, ma tanto costante 
e giusto, che niuno è che per aver roba buona non si contenti ta- 
cendo sottoporvisi. Onde si vede che quest’assisa non è di giova- 
mento alcuno alla società, tolti certi generi vilissimi, consegrati al 


I. assisa: calmiere, prezzo fisso. 
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vitto della gente più meschina, che meritano esser tenuti a basso 
prezzo. E certamente quando i compratori sono più ricchi de’ 
venditori, la legge ha da favorire il venditore, e non il compratore; 
perché sempre il prezzo è più svantaggioso per chi ha maggior 
desiderio di vendere essendo più bisognoso. E se alcuno richiederà 
perché i nostri nobili (in mano de’ quali è l’amministrazione di 
questa parte di governo) abbiano tanta cura di far osservare l’assisa, 
poiché essa è tanto molesta, e costringe anche l’onorate persone a 
contravvenirle; io risponderò che le opinioni antiche, e le grida del- 
la plebe, anche negli animi ben formati, hanno forza superiore a 
tutto; e tanto più che è la classe de’ compratori che impone le 
assise, e non quella de’ venditori. 

Una terza spezie di prezzo abbiamo ancora, che diciamo voce, 
che è prezzo fisso, ma non forzoso. Usasi questa e nel grano, e nel 
vino, e negli olii e nel cacio, ed in quasi tutti i generi di prima ne- 
cessità. Non si può con parole esprimere l’utilità e le comodità della 
voce. Essa serve di norma a que’ contratti ne’ quali spontaneamente 
due hanno convenuto di stare al prezzo della voce: e così è mista 
la libertà di contrarre alla necessità d’una regola fissa, e la forza la 
fa la libera convenzione, non la legge della voce. A questa istituzione 
noi dobbiamo tutto il giro del nostro commercio, il quale dovendosi 
fare quasi senza moneta, perché di questa il Regno non è abbon- 
dante, senza la voce non si potrebbe raggirare.' E poiché ella è cosa 
notissima, non mi dilungherò in celebrarla:* solo voglio raccoman- 
dare a chi presiede la conservazione di così bella ed utile costu- 
manza, la quale si conserva e si sostiene unicamente per la fede 
che ha il popolo nella giustizia della voce, e nella integrità ed intel- 
ligenza di coloro che la danno. E se questa collo sbaglio di pochi 
anni consecutivi (essendo la fede pubblica più delicata di qualun- 
que fumo a fuggire) si perdesse, noi saremmo intieramente rovinati. 

Ora volendo applicare alla moneta questa varietà di stabilimenti, 
e conoscere quale sarebbe per esserle più accomodato, io credo 
che il lasciar la proporzione fra i metalli affatto non definita, non 
sarebbe cosa utile; imperocché essa sì richiede: 1. Per la facile valu- 
tazione delle monete, de’ cambi, de’ pagamenti, e d’ogni contratto 
1. raggirare: far circolare. 2. Una terza... celebrarla: sui prezzi di voce e 
sui contratti alla voce vedi, oltre alla nota xx1 del Galiani, in questo volu- 
me a p. 301, la sua memoria al re in data 22 ottobre 1782, in B.S.N.S.P., 


xxx, D. 3, ff. 83r.-8sr., che per la prima volta si pubblica in questo volu- 
me (Sui contratti alla voce). 
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che si faccia col denaro. tt. Perché non può dar fuori la zecca mo- 
neta nuova senza darle prezzo; e questo non può averlo regolato 
la moltitudine sopra monete ch’ella non ha neppur viste. 111. È ne- 
cessaria una dichiarazione legale per que’ contratti in cui non 
fosse spiegata e convenuta. Iv. A’ giovani, alle vedove, a’ pupilli, 
per non esser preda degli accorti, potria servire almeno di lume e 
di regola." Queste ragioni sebbene non dimostrino la necessità, 
mostrano la utilità; né l'esempio de’ Cinesi e di altre nazioni, che 
sono ripiene ancora d’ordini di governo imperfetti ed incommodi, 
distrugge ciò ch'io dico. 

Ma per contrario, a voler dare una proporzione fissa e forzosa, 
è da temer molto che se questa si sbaglia non rovini lo stato. La 
sproporzione è l’unico male grande, e d’effetto subitaneo che ha 
la moneta. Il ritrattarsi e l'’emendarsi da quel che hanno le supreme 
potestà stabilito, è cosa rara e lenta, e o non si fa, o giunge inop- 
portuna. Dunque il miglior ordine è il terzo, quanto è a dire il 
dare una proporzione fissa, ma non forzosa, quasi in quel modo 
istesso che è la voce, o per pigliare un esempio più somigliante, 
che è il frutto degl’interessi, il quale è stabilito in sul 4 per 100, ma 
non si vieta ch’esso si faccia per convenzione o maggiore o minore.* 

Questo dar prezzo di voce (siami lecito usar questa espressione) 
alle monete tutte, anche proprie, evita tutti i pericoli. La voce non 
sarebbe altro che quel prezzo con cui imprima esce la moneta 
dalla zecca; dopo la quale uscita non si avrebbe a costringere al- 
cuno a stare a quell’istesso prezzo, ma si dovrebbe trattar come 
mercanzia: e quando egli avvenisse che il consenso comune si 
difformasse dal prezzo della zecca, dovrebbe questo uniformarsi a 
quello della moltitudine, la quale quando è lasciata in libertà sie- 
gue sempre il vero; e si sarebbe a tempo di farlo, giacché la mo- 
neta non sarebbe uscita punto dallo stato. 

Né è da temere che il popolo mettesse ingiusto il prezzo; mentre 
dovunque non può essere monipolio, vi sarà sempre giustizia ed 
egualità. E poiché la sola zecca è quella che dà fuori tutta la moneta, 
e si può in certo modo dire la sola venditrice della medesima; se 
essa non dà un non giusto prezzo, il popolo non lo potrà dare giam- 
1, A’ giovani...regola: derivazione dalle citate Some Considerations del 
LOCKE, tomo 1, parte I, $ VI; traduzione italiana cit., 1, pp.17-23. 2.Ma... 
minore: sugli sforzi compiuti in Lombardia per dare una proporzione fissa 


al rapporto di valore tra oro e argento, anche attraverso un accordo col 
vicino Piemonte, cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore, cit., pp. 4609-72. 
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mai: e perciò se sarà lasciato in libertà d’ognuno il variarlo, se esso 
era il vero, si conserverà, se non era, si muterà nel vero: e quantun- 
que si debba credere che le zecche de’ principi giusti regolate da 
gente virtuosa non sieno per dar mai un falso prezzo alla moneta, 
pure egli è da aversi per certo che i pochi, qualunque studio v’a- 
doprino, possono sempre cadere in errore, se non si lasciano con- 
durre da’ molti. 

Né finalmente è degno d’uomini savi il riporre una falsa idea di 
vergogna nel lasciarsi regolare in opera così grande dal popolo. 
È cosa più grande assai il prezzo del grano, del vino, dell'olio, 
più grande quello delle terre, delle case, degli affitti, degl’interessi 
e de’ cambi, e pure niuna legge ne è regola, fuorché il consenso 
solo della gente. E veramente come può esser vergogna il lasciar 
piena libertà a coloro, il servire a’ quali è il fonte degli onori? I 
magistrati sono ministri destinati alla felicità della moltitudine ed 
alla conservazione della di lei libertà: ed il principe istesso a questo 
impiego da Dio è consegrato. 

Volendo ora alcuno sapere perché tutti i popoli contro questo, 
ch’io dico, hanno usato porre con legge tale proporzione, io ritrovo 
due esserne state le cagioni. L’una, e la più forte è che gli uomini 
credono sempre far bene col fare, e che non facendo s’abbia a star 
male; né si troverà magistrato che voglia pregiarsi di non aver fatto. 
E pure il non fare non solo è cosa ripiena molte volte di pregio e 
d'’utilità; ma ella è in oltre difficile molto, e faticosa assai più che 
non pare ad eseguire.® E se noi riguarderemo che tutte le buone leg- 
gi che si possono sopra qualche materia fare, si possono in un solo 
colpo dare, ed in un foglio raccogliere, conosceremo che quando è 
fatto tutto il buono, e pure si vuole (non contentandosi di fare 
eseguire il già fatto) seguitare ad ordinare, è inevitabile guastare 
il buono e cominciare il cattivo: ed ancorché non si facesse male, 
il voler troppo minutamente ordinare le cose è in sé grandissimo 
difetto: e n’è d’esempio la Republica fiorentina, la quale (come è la 
natura degli animi de’ suoi cittadini) volendosi sempre nelle minu- 
zie piccolissime perfezionare, non fu mai nelle grandi ordinata. 

A questa ragione si hanno da attribuire in grandissima parte i 
danni sulle monete della Francia e di Roma, mentre queste corti più 
d’ogni altra sono ripiene di magistrati e di tribunali: il che l’una dee 


1. Volendo...eseguire: sul non fare come norma di saggio governo in 
molti casi, cfr. Delle lodi di papa Benedetto XIV, in questo volume, p. 340. 
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alla venalità delle sue cariche, l’altra alla necessità che ha di dar 
impiego a tanti che vengono a servirla. Ed è per contrario degna di 
lode e d’invidia la mia patria in questo, che non è il suo commercio 
tormentato da compagnie, monipòli, ius proidendi, ordini, e statuti, 
che altrove si dicono police, e noi chiameremmo aggravi; né su d’ogni 
piccola cura del governo si edifica una magistratura. E noi soli con 
esempio raro e glorioso abbiamo lasciata la proporzione tra le mo- 
nete d’argento e quelle d’oro (che è la più importante) libera in 
grandissima parte col più delle monete straniere. 

L'altra ragione per cui è fisso il prezzo relativo de’ metalli, è 
perché gli uomini non danno medicina ai mali del corpo proprio, 
e tanto meno a que’ dello stato, se non arrecano acerba puntura. 
Gran dolore non può darlo la varietà della proporzione, perché 
essa per secoli intieri non si muove sensibilmente, come colla sua 
storia io dimostrerò. 

Un grandissimo numero di critici è persuaso aver da un passo 
d’Omero risaputa la proporzione antichissima tra l’oro e il rame. 
Nell’ Iliade vi, narrandosi il combattimento tra Diomede e Glauco, 
che vien seguito da lunghi discorsi, e permutazione delle armi in 
segno d’amicizia, dice Omero così: 


°'Ev9” are TAavxw Kpovlins ppévac èetieto Zebe, 
“og tpòs Tudelsnv Atoundex tevye’ kuerBe, 
xpioea yadxelwv, éxatéupor Eveafolwv. 


Tum vero Glauco Saturnius mentem ademit Iuppiter, 
qui cum Tydide Diomede arma permutavit, 

aurea aereis, centum bobus aestimabilia cum tis, 

quae novem aestimabantur! 


onde deducono che l’oro era al rame come 100 a 9: della qual 
conseguenza non s'è tirata ancora al mondo la più falsa e la più 
assurda. Se così fosse stato, dell’oro per la eccessiva abbondanza 
si sariano fatte le mura e lastricate le strade. Oggi, che abbiamo 
tanto oro, e che di rame non abbiamo minore o maggior quantità 
d’allora, la proporzione è in circa come 1.100 a 1, ed allora sarebbe 
stata come 11 ad 1, quanto a dire cento volte maggior quantità 


1. Cfr. Il, vi, 234-6 («Ma allora Zeus, figlio di Cronos, tolse il senno a 
Glauco, che scambiò le sue armi con Diomede, figlio di Tideo, le sue d’oro 
con armi di bronzo, stimabili le prime del valore di cento buoi contro i 
nove che valevano le seconde »). L'edizione del 1780 reca «gestimabatur?», 
certamente per un errore di stampa. 
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d’oro avrebbero avuta i Troiani. Ridasi adunque di questa scoperta, 
e piangasi nel tempo istesso che sieno caduti gli scrittori più venera- 
bili in mano agli umanisti, che mentre ne hanno emendate le voci, 
ne hanno mal intesi i sentimenti. Se non fosse alieno dal mio pro- 
posito, io dimostrerei ora che le armature erano ambedue di rame 
puro,” e che non per altro si dicono l’una di rame, l’altra d’oro, che 
per esprimere la somma differenza di bontà e di eccellenza che 
mettevale fuori d'ogni proporzione: e questa frase di dire ogni cosa 
nel suo genere eccellente d’oro, è in tutte le lingue frequente ed 
usitata. 

Poiché dunque in Omero non rimane vestigio dell’antica pro- 
porzione, il primo che ne dica è Erodoto. Egli narrando*® le rendite 
del re Dario dice imprima che i tributi d’argento si pagavano in 
talenti babilonici, que’ d’oro in euboici; dice poi che gl’Indi, na- 
zione numerosissima, pagavano di tributo 360 talenti d’oro raccolto 
ne’ fiumi, o sia di polvere d’oro: in fine per sapere tutte le rendite 
di Dario a quanti talenti euboici ascendessero, dice: tò dè ypuotoy 
Tproxatdexaotiotov Moyitbpevov, tò yiyua ebploxetar èdv eù- 
Poeréiv TAAEvTWwY dYdmbrovra xat étaxoolwv xat TeETPANIO YA v: 
«Aurum vero si terdecies multiplicatum computetur ad argentum, 
ramentum reperitur ad rationem Euboicam esse quatuor millia 
talentorum sexcentaque, et octoginta».* È dunque chiaro che la 
proporzione era di 1 a 13. 

Pare che questa poi fosse alquanto mutata in Grecia a’ tempi di 
Socrate, per quello che da Platone si ha nel dialogo Dell’avidità 
del guadagno. Ivi ragionando Socrate con Ipparco, gli domanda, 
se un negoziante che dà una mezza libbra d’oro, e ne guadagna una 
intera d’argento, acquisti o perda? gli risponde Ipparco: Zuyplav dn 
Tov, © Zaxparec, advri dwdsxaotaciov Ydp Ftotdotov aùrtò 
xadotare tò ypuoiov: « Detrimentum equidem, o Socrates; nam 
pro duodecuplo duplum tantummodo recepit».? 


a) Libro 3, Talia, c. 89 e 95. 


1. puro: dopo questa parola l’edizione 1780 aggiunge: «giacché un’arma- 
tura d’oro è inservibile per lo peso e per la debole resistenza agli urti 
de’ colpi». 2. Egli narrando...octoginta: cfr. 111, 95 («Se, d’altronde, 
si calcola che l'oro valga tredici volte il suo peso d’argento, si ha che la 
polvere d’oro secondo la valuta della moneta euboica costituisce quattro- 
mila seicento ottanta talenti»). 3. Platone... recepit: cfr. Hipparch., 231d 
(il sottotitolo dell’Ipparco è Proxépdng, «l’uomo cupido»; «Certo una per- 
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I Romani nel primo coniar l’oro fissarono la proporzione di 1 a 
15, dicendoci Plinio «Aureus nummus post annum LXII percussus 
est, quam argenteus, ita ut scrupulum valeret sestertiis vicenis».* 
Or 20 sesterzi sono eguali a 5 denari, ed è ognuno di questi eguale 
alla dramma attica, la quale si compone di tre scropoli. Ma di tale 
proporzione né essi potettero esser certi, né noi ce ne possiamo 
fidare. In tempi rozzi e oscuri ove? l'armi sole aveano pregio, e le 
rapine distribuivano le ricchezze; non commercio, non arti, non 
industrie, non la perizia del governo, non la vicinanza delle nazioni 
dava regola alcuna, chi sa con quanta accuratezza fosse stato dato 
prezzo alla moneta d’oro nuova, e mai più non veduta ?3 Da questa 
proporzione in fatti si variò, e ne’ tempi degl’imperatori fu di 1 
a 12 !/z costantemente, avendo l’aureo pesato 2 denari, e valutine 
25. Ma forse che ciò derivò in parte dall’essere fatte le monete di 
argento non molto scarse di lega, e quelle d’oro per contrario puris- 
sime.* Nel basso Imperio la proporzione alzò, perché l’India, e i 
barbari asciugarono l’oro di molto. In una legge? d’Arcadio e d’O- 
norio si ha che una libbra d’argento corrispondeva a 5 solidi d’oro. 
In un’altra° degli stessi imperatori ogni soldo si valuta 20 libbre 
di rame. Ind una terza, falsamente attribuita ad Alessandro Severo, 
poiché ella è di Valentiniano e Valente nel Codice Teodosiano, il 
solido d’oro si riconosce essere la 72” parte della libbra, o sia la 
sesta d’un’oncia. Da queste tre leggi comparate insieme si trova 


a) Ciò si ha da Dionis. d’Alicarnasso, 1, 55, e dalle autorità di Sue- 
tonio e di Tacito confrontate insieme; come anche da Dione e da 
Zonara con manifeste testimonianze. 

b) Leg. un. C. de Arg. praetio L. 10. 

c) L. un. C. de collatione aeris L. 10. 

d) L. quotiescumque 5 C. de susceptoribus del consolato di Lu- 
picino e Iovino.5 


dita, o Socrate; infatti, invece di una somma pari a dodici libbre d’oro 
ne riceve una pari a due libbre»). 1.dicendoci...vwicenis: cfr. Nat. hist., 
XXXIII, 13, 47 («Il nummo d’oro fu coniato sessantadue anni dopo quello 
d’argento, sicché lo scrupolo venne a valere venti sesterzi»). 2. Ma... 
ove: l’edizione 1780 reca: «Ma sì fatta proporzione ha riguardo più alle 
monete con quella lega con cui si usò coniarle, che non al valore intrinseco 
del puro metallo. In oltre in quella età in cui», ecc. 3. mai più non vedu- 
ta: l'edizione 1780 reca: «non mai prima battuta». 4. essere... purissime: 
l'edizione 1780 reca: «essere diminuito l’argento dal molto che ne assor- 
biva il commercio delle Indie e dell'Asia». 5. consolato . .. Iovino: nel 
367 d. C. 
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essere stata la ragione dell'oro all’argento di 1 a 14 e 2/5: quella 
dell'oro al rame di 1 a 1.450, dell’argento al rame di I a 100. 

Ne’ secoli barbari divenne assai più raro l’argento, e perciò la 
proporzione cambiò, discendendo quasi al 10 per 100; ma in questo 
stato restò pochissimo tempo; poiché nel 1356 Giovanni di Cabro- 
spino, nunzio in Polonia, presentò alla Camera romana un* foglio, 
delle monete correnti al suo tempo, nel quale si legge « Libra auri 96 
florenis: libra argenti puri, sive marcha, 8 florenis»: era dunque 
la proporzione come 1 a 12. In questo termine si mantenne sino 
alla scoperta dell’Indie con piccolo vacillamento, e un secolo e più 
dopo tale scoperta non era ancora di molto cambiata. Poi da un 
secolo in qua è andata crescendo tanto, ch’ella s’accosta oggi di 
molto a quella di 1 a 15, la maggiore di quante ne abbia accurata- 
mente avute. Ho voluto distendermi sopra ciò per dimostrare 
quanto sia falso ciò che è da moltissimi creduto, che lo scoprimento 
dell’Indie* abbia mutata questa proporzione, prima determinata 
ad essere di 1 a 10: e si può vedere che fin da antichissimi secoli 
ella è stata alle volte quasi eguale alla presente. 

Una tanta costanza ha fatto che difficilmente siasi errato in de- 


a) Inserito dal Grimaldi nella sua opera inedita De sudario Vero- 
nicae, e stampato dal Mur. nelle Dissert. Med. Aevi, diss. 28, t. 2.3 


I. IO per 100: l'edizione 1780 aggiunge: «O pure ciò venne per essersi 
coniate le monete d’oro infetto di molta lega». 2. Indie: l'edizione 1780: 
«America». 3. Per la comprensione della citazione del Galiani, riproducia- 
mo il passo del Muratori cui egli si riferisce (Dissertatio xxvIr: De diversis 
pecuniae generibus quae apud veteres in usu fuere), dalla traduzione italiana 
di Muratori stesso (Dissertazioni sopra le Antichità italiane già composte e 
pubblicate in latino dal proposto L. A. MuRATORI e da esso poscia compendia- 
te e trasportate nell’italiana favella. Opera postuma data in luce dal proposto 
G. F. Soli Muratori, tomi 3, Milano, ma Venezia, Pasquali, 1751, I, PP. 

469-70): «Ma perciocché nelle carte vecchie e massimamente ne’ contratti 
dopo il Mille si truova gran copia di monete di differenti paesi, delle qua- 
li non si sa il valore, grata cosa credo io che farò a i lettori producendo 
un’antica memoria a me somministrata da Iacopo Grimaldi, cherico be- 
neficiato della Basilica Vaticana, che nel 1621 scrisse un trattato tuttavia 
manoscritto, De sudario Veronicae. Cioè rapporta egli una relazione fatta, 
quattrocento anni sono, da un Giovanni Cabrospini, nunzio della Sede 
apostolica in Polonia ed Ungheria, del valore delle monete allora correnti, 
e che anche prima di quel tempo si trovavano mentovate ne i libri e ne 
i pubblici strumenti... Ecco la memoria del Cabrospino [sic], scritta in 
latino e da me tradotta in volgare: ‘‘Nota delle antiche monete . .. La libra 
d’oro vale xcvI fiorini... La libra di argento puro, o sia due marche d’ar- 
gento, vale viti fiorini” ». Iacopo Grimaldi, l’erudito romano, visse dal 
1560 al 1623. 


Divisione 
di parti. 
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finirla con legge, e ne’ tempi antichi lo sbagliarla non importava 
di molto; perché essendo i popoli convicini barbari, rozzi, e privi 
d’ogni commercio, non poteano assorbir la buona moneta e render 
la cattiva: e perciò quell’autorità che i Romani ebbero sulle monete, 
non la può oggi usare alcun principe, senza suo danno. Questo ha 
fatto che io consigliassi tanta oculatezza nel porre la proporzion 
tra le monete di vario metallo; perché quelle d’uno metallo basta 
farle di simile bontà, ed apprezzarle secondo il peso. Entrerò ora a 
dire della mutazione di proporzione in vari modi fatta; poi dirò 
dell’alzamento, il quale altro non è che un mutare l’idea antica di 
qualche suono di voce, facendo, per esempio, che si chiami ducato 
non più un’oncia, un trappeso, e 15 acini d’argento, ma 492 1/2. 
acini d’argento: e siccome si mutano nel tempo stesso anche le 
idee de’ nomi delle monete d’oro, così non s’induce tra loro spro- 
porzione, ma solo col rame e colle monete immaginarie usate al 
conto, che è quanto dire co’ prezzi delle merci. La grandezza e la 
varietà degli argomenti non mi lasceranno esser breve, quantunque 
io sia per essere il più che potrò stretto nel dire e conciso. 


CAPO SECONDO 


Della non giusta proporzione di valuta tra le monete d’un metallo 
e quelle d’un altro, e tra le monete d’uno stesso. 


Tutte le mutazioni che può ricevere in qualunque modo la valuta 
delle monete, sono o d’una parte di essa riguardo all’altra, o di tutta 
la moneta riguardo al suo antico stato ed a quello de’ governi con- 
vicini. Le mutazioni d'una parte di moneta sono o di tutto un 
metallo rispetto all’altro, o tra due spezie d’uno stesso metallo. 
Fannosi queste mutazioni in sei modi: o per la natura delle cose, 
quando avviene escavazione di nuove miniere, mutazione di costu- 
mi o di lusso; o per naturale struggimento; o colla liga; o con di- 
minuire il peso; o con tosarle; o finalmente coll’autorità d’una legge. 
Io lascerò qui di ragionare della mutazione dell’intera moneta, la 
quale io chiamo per distinzione alzamento, dovendone dire nel se- 
guente capo; e mi restringerò a dire del mutarsi d’una parte. E 
perché questa contiene in sé il mutarsi la proporzione, sotto que- 
sto nome sarà sempre da me dinotata; ed anderò nel ritessere que- 
st'orditura disputando come essa avvenga, quale utilità, quale 
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danno abbia in sé, e come, quando è avvenuta, si possa medicare. 

Dico adunque che la mutazione che per natura accade, non 
può essere che tra un metallo e l’altro; né può seguire se non dove 
è fissa una proporzione dalle leggi: ed essendo un’istessa cosa la 
mutazione che la natura opera contro alla legge, che quella della 
legge contro la natura, appresso insieme di ambedue tratterò. Qui 
solo voglio dire essere questa mutazione lentissima e quasi in- 
sensibile, essendosi per esperienza conosciuto come essa è resta- 
ta più di mille anni in sul medesimo stato, con piccolissimo va- 
riamento. 

A questo che della natura dico, convien congiungere lo struggi- 
mento, il quale per essere naturale al metallo è superiore ad ogni 
umano rimedio; e sebbene sia vero ch'egli siegua con lenti passi, 
e non produca spavento ne’ popoli (come quelli che guardano più 
all'ingrosso ove non hanno sospetto di frode), pure quando cresce 
assai, è necessario si medichi e si corregga. A questo fine appunto 
molti scrittori propongono le monete d’argento e rame, e molti 
governi sono che per questo le usano e le prezzano: e poiché io 
ho di sopra disprezzata questa medicina, voglio qui renderne la 
ragione. 

In primo luogo è da avvertire che le monete d’uno stato sono 
tutte disegualmente consumate non solo per la varia antichità loro, 
ma per la varia grandezza; e sempre le più piccole si consumano 
più per due cause: I. Perché si usano e maneggiano più, mentre la 
moneta piccola esprime i prezzi piccoli e i grandi; la grossa esprime 
i grandi, ma non i piccoli; 11. Perché le monete vagliono secondo 
quel che pesano, consumansi secondo quella superficie che hanno. 
Io ho scoverto essere il grado del consumo per riguardo alla soli- 
dità tra’ corpi simili (come sono quasi le monete) in ragion reci- 
proca de’ lati omologi: dunque una moneta che abbia doppio dia- 
metro d’un’altra, perderà col consumo in tempi uguali la metà 
meno di metallo relativamente, che non ne perde la minore. Da ciò 
è nato che le sole monete piccole, ove il male è maggiore, si sono 
fatte di billon, con persuasione che questa fosse grandissima utilità. 
Ma a volere col computo, vero padre della verità, conoscere esatta- 
mente quanto sia questo utile, io considero in 1 che le monete 
nostre più piccole, quali sono il carlino, le 12 e le 13 grana, sonosi 
consumate dal 1686 e dal 1688 in qua, l’une d’un 7.in 8 per 100, 
le altre d’un 5 in 6. Onde è che chi dicesse che tutte in cinquanta 


Della 
mutazione di 
proporzione, 
che avviene 
per cause 
naturali. 


Effetti 
del consumo, 


Inutilità 
della moneta 
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anni si sieno strutte d’un s per 100, dice più, non meno del vero. 
Il nostro Regno è più d'ogni altro restato per la varietà de’ principi, 
che hanno coniato, ripieno di queste monete piccole d’argento; e 
pure non credo che più di due milioni di ducati ei n’abbia al pre- 
sente: dunque in queste si sono perduti centomila ducati. Poniamo 
che queste tre monete si fossero fatte di dillon, e che così si fosse 
salvata dal consumo la metà del buono argento (il che è di sopra 
al vero, come mostra la sperienza); sono dunque 50.000 ducati ri- 
sparmiati. Si tolga da ciò quel che importa la spesa assai maggiore 
della zecca di questa moneta di tanta lega, e per la lega, e per la 
grossezza loro, e per lo rame che vi si perde dentro, e che s’espone 
al consumo, e voi troverete che il Regno non guadagna altro che un 
400 ducati l’anno sopra due milioni di moneta: guadagno ridicolo 
e miserabile, e che con togliere 400 ducati d’imposizione, è subito 
eguagliato. Che se a questo aggiungete il disprezzo che s’induce 
negli animi popolari contro una moneta che pare falsa ed adulterina, 
il biasimo che ne viene al governo, la facilità del tosamento, ed 
altro; troverete che non solo non è utile, ma perniciosa introduzione 
il billon ne’ paesi in cui da antico tempo non sia usato: e vedrete 
essere la storia nostra confirmatrice di questo, mentre ne’ princìpi 
del passato secolo i mezzi carlini e le cinquine d’argento e rame 
ci arrecarono tanto nocumento e male, che non si medicò se non 
con l’estinzione di queste, che si dicevano zannette. 

Allo struggimento adunque convien dar riparo con fare le mo- 
nete il meno che si può schiacciate, e dar loro la maggiore doppiez- 
za che non noccia al maneggiarsi, imitando in questo la sapienza 
de’ Greci e de’ Romani; con proibire che le monete si trasportino 
per terra sopra carrette; con non farle numerare, come talora ne’ 
nostri Banchi si usa, ma pesare; e con altre somiglianti avvertenze. 
Quando poi sono usate troppo, bisogna insensibilmente ritirarle 
e fonderle, aggiungervi il dippiù, e restaurarle. Questo dippiù con- 
viene si tragga da qualche dazio, e si riguardi come una delle spe- 
se necessarie pubbliche simile alla rifazione de’ ponti e delle strade: 
né come ne’ tempi barbari si è fatto, diminuirle di peso. Se poi son 
tutte assai consumate e guaste, non s'hanno mai da rifare a poco 
a poco, perché s’induce disparità di monete, ma tutta insieme s'ha 
da coniare una quantità di moneta grandissima, con argenti fatti 
prender da tutt'altra parte che dalle vecchie monete; e questa s'ha 
in un colpo solo a cambiare colla vecchia, la quale si dee disfare 
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e struggere; come fu qui dal conte di S. Stefano! con lodevolissima 
condotta non è gran tempo eseguito. 

Venendo ora a discorrere delle altre quattro sorti di mutazioni; 
dico come queste o le fanno i popoli, o i principi. I popoli, o sono 
cittadini, o stranieri, e o lo fanno col falsare, o col tosare. I prin- 
cipi o sono propri, o nol sono, e o lo fanno con legge, o senza; 
facendolo tacitamente, e quasi con fraude. E volendo dir prima 
de’ popoli. 

È conforme all’ordine del tutto, che le cose grandi e sublimi, 
quanto sono più stimate, tanto sieno più circondate d’ogn’intorno 
dalla frode e dagl’inganni degli uomini scellerati. Così nelle monete, 
che sono cose sacrosante e regie, è avvenuto. Negli antichi tempi 
essendosi usato un conio di figure assai rilevate e sporte in fuora, 
si dette comodità a’ falsatori di far monete di rame simili a quelle 
d’argento, vestirle d’una foglia di buono argento, e darle per sincere. 
Queste col correr de’ secoli avendo oggi scoperto l’interiore metallo, 
sono, in vece di perdere stima, divenute più preziose, per lo certo 
carattere d’antichità che hanno nella loro falsificazione, e sono dette 
dagli eruditi foderate.* A tanto male, che dalla quantità di monete 
foderate che si scavano si conosce essere stato grandissimo, rime- 
diarono gli antichi con batterne d’un conio meno rilevato, che di- 
consi contorniate; e questa nuova maniera sebbene distrusse l’an- 
tica bellezza de’ conii, pure da tutti i popoli è stata costantemente 
seguita; perché al vero utile dee cedere ogni bellezza d’ornamento. 
Così siamo noi posti in sicuro da simil frode. 

Per contrario non è meno dannosa invenzione quella d’una pasta, 
che applicata sull’argento ne stacca quasi una foglia senza punto 
guastare le più minute sculture.? Con tal arte si può da un ducato 
d’argento portar via benissimo la decima parte del metallo: ma 
questo è più da temersi ne’ vasellami e ne’ grossi pezzi d’argento, 
che nelle monete, le quali col sensibile alleggerimento tradiscono 
la frode. 

Da tutto il già detto viene che la frode più ordinaria nelle mo- 
nete è stata il tosamento degli orli; perché anche l’imitazione e 
la falsificazione loro si vede essere più difficile e meno lucrosa. 
1. conte di S. Stefano: Francisco de Benavides Davila y Correla, conte di 
Santisteban, viceré di Napoli dal 1687 al 1695. 2. Negli antichi... fode- 
rate: cfr. la nota xx11 del Galiani, in questo volume a pp. 301-2. 3. Per 


contrario ... sculture: cfr. la nota xxItr del Galiani, in questo volume a 
PP. 302-3. 
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Al tosamento soggiace più d’ogni altra la moneta d’argento, poi 
quella di rame, ed in ultimo quella d’oro; del che è chiara la cagio- 
ne. Sul rame v’è poco guadagno; sull’oro, perché si vende a peso, 
non ve n’è nulla; e quando non si pesassero le monete d’oro, pure 
pochi sono che s’arrischino tosarle, mentre si corre pericolo che, non 
essendo accettate, resti inutile in mano una cosa molto preziosa e 
cara. Delle monete d’argento soggiacciono al tosamento più le pic- 
cole che le grandi; perché dove v’è minor perdita, gli uomini usano 
maggiore incuria: onde si teme meno d’esser ricusata una moneta 
piccola che una grossa. 

Ma a questo male, e a quello della falsificazione ancora, a cui 
tante e tante leggi e prammatiche non dettero giusto e forte riparo, 
lo ha dato la macchina del torchio con cui oggi si battono le mo- 
nete: conoscendosi con nuovo esempio sempre più vero che quegli 
studi e quelle discipline, le quali a’ ministri del governo sembrano 
astratte, mentali, e da ogni utilità della vita civile distaccate, hanno 
più conferito alla perfezione degli ordini civili, che le leggi istesse; 
e che quello che la politica non giunge ad ottenere, s’ottiene per 
qualche scoperta fisica, o per qualche meccanica invenzione. Col 
torchio si dà una impressione che è difficile a falsificare con istru- 
menti piccoli, e maneggiati da un solo mal monetiere.! S'imprime 
sugli orli stessi della moneta con un altro ingegnosissimo istrumen- 
to, che nelle nostre nuove monete d’argento e d’oro è stato pru- 
dentemente usato. Così, non restando parte non impressa, non 
resta luogo a tosarle senza che sia subito manifesto. Or la facile 
cognizione della frode nelle monete è il miglior rimedio; perciocché 
l’uso della moneta è solo ne’ contratti di cambio tra roba, o fatica, 
e moneta. Quanto sia necessario ne’ contratti il consenso de’ due 
che contrattano, è chiaro: quanto sia difficile ad ottenerlo da quella 
parte che conosce la frode dell’altra, non richiede dimostrazione. 
Colui adunque che tosa trae danno grandissimo da ciò; mentre 
per una decima parte di moneta ch’egli, per esempio, ha tosata, 
gli resta tutta inutile in mano: né può ricorrere al giudice senza 
esporsi a pagare il fio del suo delitto, né può costringere, né per- 
suadere chi si prenda le sue monete per buone. Così è che questo 
male intoppa, ed ha grandissima difficoltà a sorgere; ma quando 
egli fosse nato, cresciuto, e divenuto grandissimo, la cosa procede 
diversamente. 


1. mal monetiere: falsatore di monete. 
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I mali che produce ad un paese l’aver gran quantità di moneta 
tosata (de’ quali conviene dire, prima che de’ rimedi) sono i 
seguenti. 

1. Gravi e perpetue dispute tra i compratori e i venditori. Questi 
non vogliono cambiare le loro merci colla moneta, senza che o le 
monete sien giuste, o più numerose, tantoché col maggior numero 
compensino il minor peso; laonde incariscono i prezzi. Quelli, 
l’uno non vogliono fare, l’altro non possono: e intanto ambedue 
per lo commercio interrotto stentano, gemono, e quasi si muoiono 
di fame: sicché il male del tosamento non corrisponde all’utile de’ 
tosatori; ma per poco sangue che si succhia, si lascia tutto il restante 
immobile e gelato. 

It. Non potendosi lasciare senza corso le monete tosate, si dà 
comodo agli stranieri di tosar le buone che loro vengono alla mano 
impunemente, e rimandarle nel paese. 

II. Gli stessi sudditi, crescendo il male, restano dal numero de’ 
colpevoli difesi: e perché dove molti errano nessuno si castiga, e le 
ingiurie universali si sopportano assai più pazientemente che le 
particolari, perciò nella moltiplicazione de’ delitti si spera perdono. 

I rimedi del tosamento sono 1. sradicare e distruggere i tagliatori 
delle monete. Innanzi a questo ogni altro è vano; e se questo non 
si può, è meglio non far nulla affatto. Quanto ciò sia vero lo conob- 
be per esperienza propria il nostro Regno, quando tutti i viceré 
che precedettero il marchese del Carpio non fecero altro che coniar 
nuove monete, per poi vederle miseramente innanzi al termine del 
governo loro tagliate. La storia ci narra con quanto poco fervore 
essi avessero cercato estinguere le cagioni del male: né a ciò fa 
difficoltà il gran numero di buone prammatiche che pubblicarono; 
giacché la più svogliata di tutte le maniere di vietare alcuna cosa 
è il contentarsi di avervi fatta una legge contro. 

Il solo espediente, che pare si potrebbe prendere quando non si 
ha forze bastevoli da spegnere i tosatori, sarebbe di ritirare la mo- 
neta d’argento tutta, e sostituirvi bullettini: ma questo è di diffi- 
cilissima esecuzione; ed essendo i bullettini tanto più facili a con- 
traffarsi, quanto meno soggetti a tosarsi, potrebbe essere rimedio 
peggiore del male. 

Non occorre dunque pensare a riparo, se quel ch’io ho detto 
non si può far precedere; e conviene aspettare pazientemente tempi 
migliori. Ma posto ch’egli sia fatto, restano a cicatrizzare le ferite 
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già date; ed a farlo sono molte maniere, delle quali per giudicare 
quali abbiano da presciegliersi, pongasi questa verità per fonda- 
mento di tutto. 

Quando in un paese sono due generazioni di moneta, l’una buona, 
e l’altra cattiva, la cattiva fa nascondere o mandar via la buona, 
sempre che tra loro v'è equilibrio di forze. Se la buona è assai più 
numerosa, l’altra perde alquanto del suo corso, venendo presa con 
rincrescimento, e per lo più ricusata. Se la buona è assai poca, o 
va via, o resta appiattata presso chiunque ne ha. Sono questi tutti 
tre mali grandi, e che o perturbano i commerci, o dissanguano lo 
stato. S’hanno da curare così. Il primo, che è il maggiore, con non 
lasciare incontrare una quantità grande di buona moneta con quasi 
altrettanta cattiva. Il secondo, non si può già medicare con dar corso 
alla cattiva per vigore di legge; poiché si dà animo a guastar la 
buona, o peggiorare la guasta; ma bisogna ritirar subito questa, e 
sostituirvi nuova che sia buona. Il terzo, con far intendere che la 
buona, che è in sì poca quantità, diverrà presto numerosa e comu- 
nale. Così ne scemerà l’amore e la stima, e chi spererà poterne, 
sempre che voglia, ammassare ogni gran somma, non curerà ser- 
barne neppur una. 

Posti questi princìpi, resta a dire de’ vari modi da fare la permu- 
tazione delle monete. Operazione difficile, delicata, e simile assai 
alla mutazione di tutto il sangue d’un corpo, la quale i fisici* non 
hanno potuto finora felicemente eseguire. Prima di farla è utile 
sapere quanta ne sia la spesa, né per la sua grandezza conviene sgo- 
mentarsi, essendo ella sempre incomparabilmente minore del dan- 
no d’aver le monete ritagliate. La spesa importa tutta quella quan- 
tità di metallo ch’è tagliato, tutto quello che l’uso ha consumato, 
e dippiù la fattura: le quali cose tutte prese insieme rarissime volte 
superano la ottava, e al più la sesta parte del peso totale. Ciò co- 
nosciuto, si venga a considerare le forze dello stato, le quali o sono 
grandi e vegete, o infievolite. Nel primo caso il consiglio migliore 
è coniare una quantità di moneta d’argento che uguagli almeno due 
terzi dell'antica, con prendere il metallo da tutt'altra parte che 
dalle vecchie monete, seppure queste non ristagnassero neghittose 
ne’ Banchi, o negli scrigni de’ ricchi uomini privati; poi distri- 
buirla ne’ vari luoghi, e farla in istante cambiare con l’antica, a cui 
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conviene nel tempo stesso negare ogni corso; sicché nemmeno a 
peso senza comune consentimento si possa dare. Concorreranno a 
gara tutti a cambiare, ma pure due terzi della massa totale non 
potranno in pochi giorni essere asciugati tutti. Di quell’argento in- 
tanto che si ritrae, senza perdita alcuna di tempo si ha da battere 
il restante, e con eguale velocità nettare tutta la moneta mal concia, 
e ritirare quelle cedole di credito, se mai alcuna n’è convenuta 
fare, quando in alcun luogo non vi fosse stata più moneta nuova 
da commutare. Con ammirabile sapienza fu questa operazione fatta 
dal conte di S. Stefano, successore del marchese del Carpio, fra noi 
l’anno 1689, ed ella è certamente di tutte la migliore; contenendo 
tutti i risparmi possibili e niun patimento. 

Bisogna, lo replico di nuovo, proibir tutta la vecchia a non voler 
far peggio; come lo provammo nel 1609. Il conte di Lemos*' con 
una prammatica ordinò che le monete grosse tosate non dovessero 
aver più corso, e mosso da una falsa apparenza di necessità lasciò 
che corressero le zannette, e le cinquine, monete basse d’argento, le 
quali erano peggio assai ridotte che le altre. La zecca adunque e i 
Banchi, a chi vi portava moneta grossa tosata, cominciarono a dare 
monete piccole assai più tosate e cattive. In quattro giorni il po- 
polo era quasi sollevato; onde fu d’uopo che la prammatica de’ g 
giugno con un’altra de’ 12 fosse rivocata, e stabilito che tutte le 
monete corressero a peso. Fu questo consiglio men cattivo del 
primo, ma neppur buono; perché non distoglie i malvagi dal rita- 
gliare,” mentre o hanno a dar le monete a peso, e non ci hanno 
perdita restando loro in mano quel che ne scemano; o non le danno 
a peso, come accade nelle piccole somme, e vi guadagnano. 

Quando lo stato non ha credito, né potere bastante da sostenere 
spese così grosse e subitanee, molti hanno costumato battere una 
gran quantità di moneta nuova, e senza toglier il corso all’antica, 
ma con lasciarla apprezzare a peso, hanno aspettato pazientemente, 
e data libertà che ognuno, che lo volesse fare, andasse alla zecca a 
mutare l’antica con la nuova. Ma questo non si ha da tentar mai 
senza una certezza grandissima d’avere spenti i tosatori: perché 
sulla speranza di cambiar la guasta con la buona si accresce il 


1. Pedro Fernandez de Castro, conte di Lemos (1576-1622), in realtà fu 
viceré di Napoli dal 1610 al 1618. 2. ritagliare: come atosare», significa 
limare le monete, ottenendone metallo pregiato e facendone diminuire il 
valore. 
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ritagliamento: si soggiace in oltre al rischio che la nuova sia tra- 
viata fuori," sempre che non è vietato il corso all’antica. In ultimo 
non bisogna lusingarsi di andar coniando con lento passo le mo- 
nete: che fu uno de’ due sbagli del cardinal Zapatta* nostro viceré 
nel 1622. Avea egli, per estinguere le mal conce zannette, intrapreso 
batterne tre milioni di nuove intere. La carestia de’ viveri, che in 
parte procedeva dalla mala raccolta, in parte dal commercio per 
cagione delle zarnette interrotto, facea tumultuare il popolo. Per 
darvi rimedio fu immaturamente interdetta la vecchia moneta, e 
pubblicata questa, di cui appena la sesta parte era battuta; e ne 
fu distribuita una trentina di zannette per ogni capo di famiglia. 
Mai non si vide tanto lutto, mai non si udirono tanti gemiti e tante 
strida quante allora; né mai fu in così grave pericolo la maestà del 
dominio e la fede de’ popoli. Senza potersi usar la vecchia moneta, 
senza bastare la nuova a tanto commercio, il popolo disperato si 
sollevò, e dopo varie offese fatte al viceré fu colla prigionia di tre- 
cento persone e colla morte d’alquanti frenato. Dura condizione 
d’un principe d’avere a punire le colpe di que’ sudditi che diven- 
tano delinquenti nella disperazione d’un’acerbità di guai e di ma- 
lanni, quasi eguale a quella morte che si dà loro per pena. 

Non potette non disapprovare la prudenza della corte di Spagna 
questa condotta, e tosto richiamò il cardinale, sostituendogli il 
duca d’Alba,* il quale col coniare molta moneta di rame riparò in 
parte a' danni. Riparare a tutto non era già superiore alla perizia 
e alla prudenza della nazione dominatrice, a cui anzi ben si po- 
trebbe applicare quel che de’ Romani in confronto de’ Greci disse 
Virgilio, che se cedeano agli altri nella cura delle belle arti e delle 
meno utili applicazioni, l’arte del comandare s’apparteneva a loro; 
ma le angustie delle guerre nol permettevano. 

Dunque non bisogna nelle nuove coniate zeccar meno di due 
terzi della somma totale: perché o non si vuol toglier corso all’an- 
tica, e non bisogna che ne resti molta che possa col contrasto nuo- 
cere e cacciar via la nuova; o se le vuol togliere, e la nuova ha da 
esser tanta che riempia le vene del commercio, per non voler che 


I. traviata fuori: esportata all’estero. 2. cardinal Zapatta: Antonio Za- 
pata, cardinale (1550-1635), viceré di Napoli dal 1620 al 1622. 3. Antonio 
Alvarez de Toledo, quinto duca d’ Alba, viceré di Napoli dal 1622 al 1629. 
4. quel che . .. Virgilio: il celebre passo dell’Eneide (vi, 852): «Tu regere 
imperio populos, romane, memento », 


LIBRO III - DEL VALORE DELLA MONETA 161 


cada e muora. L’aiutarsi con polizze' è buono, ma non basta a 
viver tranquillamente: e sempre s'ha d’avere in mente che ogni 
rimedio che differisce il male, lo fa maggiore; e dal tempo, su cui 
tanto gli uomini infingardi e sciocchi si fidano, non è da attender 
altro che la cancrena. 

Ora voglio avvertire l’altro errore che prese il cardinal Zapatta 
appena ch'egli entrò al governo di Napoli nel 1621. Vedendo che il 
ricusarsi le monete mozze? incariva i prezzi, disturbava le compre, 
e facea perir di fame col danaro alla mano la povera plebe; pensò 
per far ch’esse corressero liberamente dar mallevaria per loro, pro- 
mettendo sotto la fede, e parola regia, che nella futura abolizione 
delle zannette il danno non sarebbe stato de’ privati. In men che 
non balena fu tosata alla peggio quella moneta che restava ancora 
tollerabile; e non potea non esser questo danno de’ privati, sempre 
che si dovea soddisfare con un dazio esatto sopra di loro. Perciò 
a ragione fu egli di così imprudente promessa acremente ripreso 
dal sovrano. 

Mi pare aver detto abbastanza del tosamento. Della falsificazione, 
essendo e negli effetti e ne' rimedi simile all’altro male, non istimo 
opportuno replicar le medesime cose; potendo fare il lettore quella 
mutazione di voci che non fo io. É questo è quanto s’appartiene 
alle colpe de’ sudditi, che offendono la moneta. 

Possono anche i popoli confinanti nuocere alle monete d’uno 
stato falsandole, o ritagliandole; né v’è altro rimedio, che chiederne 
il castigo al loro sovrano. I Genovesi nel secolo passato insieme 
con altre nazioni riempirono lo stato del Gran Signore di asprî, 
più belli e lucenti degli ordinari, e perciò più graditi; ma quasi 
tutti di bassi metalli composti.3 L’incuria de’ Turchi lasciò corrergli 
un pezzo senza avvertirsene: accortisene gli vietarono; e della per- 
dita che a un di presso sommarono poter aver fatta lo stato, si 
rifecero sequestrando ed occupando altrettanta quantità di merci 
che potettero avere in mano de’ mercanti di quelle nazioni che avea- 
no fatto il commercio degli aspri. Risoluzione barbara e strana; 
ma che ha un fondo di ragione, e che avrebbe avuta qualche equità, 


1. polizze: biglietti di credito, cartamoneta. 2. mo0zze: tosate, corrotte. 
3. I Genovesi . .. composti: l’accenno si riferisce alla coniazione della mone- 
ta da nove aspri d’argento, fatta da Genova nel 1677, per favorire il com- 
mercio con la Turchia (/o stato del Gran Signore) dove le monete d’argento 
erano molto ricercate. 
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se le Signorie, da cui dipendeano que’ mercanti, avessero avuta 
tanta premura per loro, quanta ne avea il Turco pe’ sudditi suoi. 
Ma a’ mercanti* non furono rifatti i danni da que’ concittadini che 
aveano guadagnato sugli aspri. 

Prima di terminare è necessario risolvere se convenga ritrarre 
la spesa d’una nuova coniata dall’istessa moneta, o da qualche da- 
zio che s'imponga in altra parte del commercio d’un paese. Que- 
stione grande ed ardua è questa: ed a volervi apportar qualche 
chiarezza ed ordine, dico come si coniano nuove monete per riti- 
rare le antiche consumate o dall’uso o dalla forbicia. Nel primo 
caso non si fa una generale coniata, ma a poco a poco: perciò è 
necessario ritrarre la spesa della zecca d'altronde; ed in questo er- 
rarono tutti i governi de’ secoli barbari. Dalla moneta si può trarre 
la spesa o alleggerendone il peso, o il carato, o facendo un alzamento, 
cioè una mutazione d’idee e di voci. Tutte tre queste vie guidano 
a perdizione, quando si fanno d’una parte sola di moneta, indu- 
cendo quella sproporzione che conviene tanto abborrire. Farlo a 
tutta la moneta non v'è necessità, onde vi sarebbe maggior danno. 

Ma se si rifà tutta la moneta per estinguere la corrotta e tronca, 
si può seguir l’uno o l’altro consiglio; e il più de’ governi hanno 
soluto usare unitamente tutti e due. Così fece fra noi il duca d’Alba 
nel 1622; così il conte di S. Stefano che pubblicò la moneta coniata 
dal marchese del Carpio. Ed io son persuaso questa essere la mi- 
glior via: perché i dazi corre rischio che una volta messi restino 
per sempre; e siccome la spesa è grande ed istantanea, se tutta si 
ritrae da’ dazi, questi hanno da essere ben gravosi. 

Quanto alle monete non bisogna punto diminuirle di peso o di 
bontà, ma farne soltanto un alzamento. Nel primo caso s’impiccoli- 
scono, si discreditano, si schifano; non tanto nel secondo: e sebbene 
molta buona gente, che ha voluto scrivere di questa materia, gridi 
che non s’hanno ad aggravare i popoli, io non credo ch’essi pre- 
tendano che le supreme potestà, quel metallo che manca, l’abbiano 
a crear dal niente; e se dee uscir dal popolo, non uscirà mai senza 
strida e dolore. 

Ora passando a ragionare delle operazioni de’ principi sulla mo- 
neta, dirò imprima che il diminuirne il peso o la bontà tacitamente, 
e di soppiatto, non è operazione che possa cadere in animo d’un 


1. mercanti: l’edizione 1780: «mercanti cristiani». 
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principe nato degno di comandare. Egli è da supremo arbitro di- 
venir falsatore e tosator di monete. Perciò non è strano se sono più 
secoli che cosa tale non è avvenuta: e se ne’ tempi più recenti s'è 
fatta, è stata frode degli affittatori delle zecche, e non de’ principi 
loro. Che ne’ secoli barbari poi siesi usata, non è meraviglia. L’igno- 
ranza era tanto cresciuta, che le regole del giusto non erano ravvi- 
sate da quelli cui non si paravano altri oggetti dinanzi che di ti- 
rannia e di frode, quando a raggirare la ruota delle cose umane la 
maschera dell’inganno e l’aperta violenza sottentrarono in luogo 
del sapere e della beneficenza perdute. Adunque non è decente 
oggi trattenersi a dissuaderne i sovrani. 

Può anche mutarsi la proporzione palesemente, e con editto; 
e questo quando mai fosse cattivo consiglio, non si può dir però 
vituperoso. Intorno ad esso si hanno a stabilire le massime se- 
guenti. 

I. La mutazione di proporzione tra il rame e i metalli ricchi, 
se non è grandissima, non produce effetti; ed è simile all’alzamento 
totale. Si vede ciò quasi da per tutto; mentre pochi paesi vi sono 
in cui non v’abbia un 10 per 100 almeno di sproporzione; essendo 
o soverchio il peso del rame, come è in Roma, o scarso, come è qui. 
In Francia gli alzamenti si sono fatti de’ soli metalli preziosi, fra’ 
quali si è conservata una costante proporzione, poco curando se si 
cambiava col rame. 

La ragione è che tra il rame e i metalli superiori non v’è ugualità 
di forze. Il rame è sei o otto volte almeno minore in quantità, al- 
trettanto maggiore in corso. Così nel Regno di Napoli, ove saranno 
da sei in otto milioni di ducati d’argento, non ve n’è un milione 
e mezzo di rame. Il rame, cattivo ch’ei sia, sempre rimane; e 
quando anche è valutato più del giusto, mai non perviene ad aver 
forze da luttar coll’argento e coll’oro. 

Questi due metalli poi sono quasi eguali in forze: solo l’oro è 
più agile ad andare e a tornare. 

Ir. La cattiva moneta caccia via la buona; e perciò bisogna amare 
l’infedeltà di quella che fugge, non la fede di quella che resta: e que’ 
principati, ne’ quali si è corrotta la moneta con molta lega per farne 
aver abbondanza, e che resti, han fatto come colui che piantò frutta 
silvestri e amare nel suo giardino per non vederle rubate. 

III. La sproporzione tra due sorti di monete dello stesso metallo 
è più perniciosa, che tra un metallo e l’altro. Questa nuoce per lo 
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danno che i convicini acquistano comodità di fare: quella dì modo 
e agli stranieri e a’ cittadini di guadagnare nocendo. 

tv. Non v'è utilità alcuna dell’alzamento particolare, che io chia- 
mo sproporzione, la quale non sia maggiore nell’alzamento totale; 
ma i danni sono incomparabilmente più gravi. La prima parte di 
questa sentenza è manifesta; rimane a provar l’altra. L’alzamento 
di una parte congela o fa dileguare l’altra parte, e dissangua così 
lo stato; ma il generale non fa intoppo a’ movimenti della moneta. 
L’alzamento generale è un guadagno fatto dal principe su i cre- 
ditori, cioè sulla gente più agiata; la sproporzione è un dono im- 
prudentemente fatto agli stranieri, o a’ sudditi accorti, maliziosi e 
ricchi, delle sustanze degl’innocenti, de’ semplici e de’ meschini. 
S'è fatto l’alzamento in molti principati, e senza medicarsi (come 
fu nell’antica Roma) non ha nociuto; la sproporzione finché non 
s'è raggiustata, ha sempre offeso. N’è d’esempio la Fiandra austria- 
ca, la Spagna nel secolo passato, e l’irlanda, e soprattutto la Francia 
nella pubblicazione de’ quattro soldi fatta nel 1674:" di che ragio- 
nando Gio. Locke considera che non giovò l'accortezza del go- 
verno in aver loro dato corso nelle provincie interiori a 15 per scu- 
do, e ne’ porti di mare a 20, per non ne far venire de’ contraffatti 
di fuori, che pure convenne screditargli subito. Né giova sperare 
in sulle proibizioni d’estrarre o d’introdurre, che non saranno os- 
servate. Contro i pochi s’usa bene la forza; i molti s’hanno a far 
guidare dall’utile e danno loro medesimo. In fine l’alzamento d’una 
parte di monete induce varietà di due prezzi; l’uno naturale, l’altro 
no; ed amendue comandati dalla legge. L’alzamento generale in- 
duce sì disparità tra i prezzi antichi delle merci e quello della mo- 
neta; ma di questi l’uno è fermo per legge, l’altro no: perciò col 
cambiamento di prezzi fatto dal comune si medica da sé stesso un 
alzamento; la sproporzione, se la legge non la muta, non si può 
medicare da veruno. 

Per tutte le sopraddette ragioni è meno danno l’alzamento ge- 
1. la Francia... 1674: per proteggere e sviluppare le manifatture francesi 
il Colbert (su cui vedi la nota 1 a p. 370), oltre imporre dogane d’impor- 
tazione, cercò a più riprese d’incrementare il gettito delle imposte, median- 
te una più equa ripartizione, che eliminasse le esenzioni abusive e riducesse 
le aliquote: così cercò di ridurre il carico della taglia sui ceti più bassi, 
contadini e salariati, abbassando le aliquote, come appunto nel 1674. No- 
nostante alti e bassi dovuti alle notevoli spese militari, si può ritenere che 


alla fine del suo governo le aliquote della taglia fossero diminuite di circa 
il venti per cento. 
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nerale che il particolare; onde è che si può dar per rimedio là dove 
è sproporzione di monete, o di prender la cattiva e rinforzarla, o di 
peggiorar la restante buona. Con l’uno o con l’altro si consiegue 
lo stesso effetto; sebbene quello sia consiglio più generoso, questo 
scandalezzi la moltitudine. 

E per dire de’ rimedi più in particolare, è strano il riguardare 
che di tanti che biasimano il mutar prezzo alle monete non ve 
n'è stato uno che, dopo averlo biasimato, dicesse come s'ha da 
correggere quando sia fatto; quasi la loro proibizione bastasse ad 
assicurarci e dagli accidenti calamitosi, e da’ cattivi governi, e 
dagli errori compagni all'umanità: e pure egli era importante più 
che il discorrere sopra le cause e gli effetti de’ mali. Perciò io non 
volendo trapassarlo dirò che la sproporzione tra monete d’uno stes- 
so metallo s'ha da togliere subito, ed eguagliarle: né si può indebo- 
lire la parte buona; perché a ritirarla, rifonderla, e tornarla a dare 
ci corre più tempo che non bisogna. Quando è tra metallo e metallo, 
si tolga ogni coazione di legge, e si lasci operare alla natura inchi- 
nata sempre a mettersi a livello; e quel segno ove ella si posa, se 
così piace, s’autorizzi con legge. Se si ha vergogna di far ciò, almeno 
si esamini qual è la proporzione ne’ principati ben governati, e 
s'imiti la loro: ma questo consiglio è men sicuro del primo. Ciò 
procede egualmente o che la legge abbia fallata la natura, o che 
questa si sia scostata dall'antica legge: e bisogna sempre aver a 
mente che della stessa maniera appunto si medica una ferita, o sia 
fatta dal fortuito cader d’un sasso, o ricevuta combattendo virtuo- 
samente per la patria, o data perfidamente da un traditore; né il 
castigo del reo ha che far niente colle medicine. 

È costante opinione che i mali della moneta in Roma sieno nati 
da una sproporzione fatta nell’argento; e perciò molti s’aspetteran- 
no che io qui ne ragioni. Ma io, oltre all'essere poco informato 
dello stato di quelle cose, ed al credere che in Roma sieno uomini 
più che altrove sapientissimi, come quelli che coll’età e colla soffe- 
renza hanno lungamente combattute le stranezze della fortuna, e 
fatta rendere giustizia al merito; porto opinione che que’ mali non 
provengano se non in piccola parte da’ difetti intrinseci delle mo- 
nete, ma che sieno una complicazione di leggieri acciacchi, quale 
si vede essere ne’ corpi degli uomini per lunga età inclinati ed in- 
fiacchiti. E siccome i vecchi contano con ragione quasi morbo grave 
il solo numero degli anni, così non è giusto (come tanti villana- 
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mente fanno) incolpare la prudenza de’ superiori, se non possono 
contrastare a quell’ordine di vicende che la Provvidenza ha sta- 
bilite e fermate. 

Nel nostro Regno sonosi fatte mutazioni di prezzo all’oro stra- 
niero, più per aggiustarlo al vero che per discostarsene. Vero è che 
le doppie di Spagna e gli ungheri, per essere stati valutati spropor- 
zionatamente, non ci sono stati più recati, e solo abbondiamo di 
zecchini, Qual ragione abbia causata tale determinazione non può 
essere noto a me, che non sono stato presente a’ consigli tenutivi. 
Sento da molti, e leggo anche scritto ciò essere avvenuto per poco 
avvertire: ma mi sembra cosa ardita assai, voler credere inavver- 
tenza là dove si vede essere senno e prudenza grandissima e matu- 
rità di consiglio. Forse si sarà fatto per escludere e tener lontana 
tanta varietà di monete straniere. È questo ottimo desiderio: il 
mezzo presovi è sicuro, e non ce ne siamo trovati male; e pare che 
ad arte si sia voluta avere abbondanza di zecchini e di fiorini, mo- 
nete sopra l’altre pregevoli e perfette. 

All’argento non si è fatta mutazione dal 1691 in qua, quando con 
un editto quelle monete che valeano 100 grana furono fatte valer 
132. Pochissimi intendono ciò che si fosse fatto allora, e perché; ma 
tutti confidentemente ne parlano e ne decidono. Chi dice che fu 
alzamento, chi che fu dannosissimo; e chi ne dà un giudizio, e chi 
un altro. Il vero è ch’ei non fu niente di ciò, ma solo una correzione 
d’uno sbaglio preso dal marchese del Carpio. Il marchese nel rifon- 
dere la moneta d’argento avea desiderato farla eguale alla romana, 
sicché non si avesse a studiar tanto sul cambio. Desiderio inutile, 
e forse anche pernicioso. Non avea avvertito quanto la nostra mo- 
neta di rame fosse inferiore alla romana in quantità di metallo. Fa- 
cendo i ducatoni di 100 grana, egli dava alle grana un valore 
estrinseco superiore al vero di quasi un g0 per 100. Ciò facea strava- 
sare l’argento e restare il rame. Convenne adunque cambiare tal 
proporzione, e sbassare il prezzo al rame: ed ecco quanto si fece. 
Se insiememente non si fosse mutata la moneta di conto, non vi 
sarebbe stato alzamento; ma avendo mutato il valor delle grana, 
e fattele divenire la 132" parte di quel ducato d’un'oncia, un 
trappeso, e 15 acini d’argento, di cui esse erano la 100"; ed aven- 
do ciò non ostante sostenuto il ducato a sole 100 grana, ne seguì 
un alzamento che, oltre al mutare i nomi al prezzo delle merci e 
de’ cambi, non fece altro nocumento, non potendone per sua natura 
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fare: giovò sì bene a pagar gran parte delle spese del monetaggio. 

Sovra di ciò ha saviamente discorso il Broggia: non così Cesare 
Antonio Vergara,” il quale avendo in tutta la sua opera osservato 
virtuoso silenzio sopra consimili operazioni fatte sulla moneta, volle 
interromperlo sul fine appunto dell’opera, per dar giudizio della 
Prammatica del 1691, e lo fece con infelice e vergognoso successo. 
Disse che «fu stimata forse da alcuni utile questa alterazione della 
moneta, ed avutasi anche qualche compiacenza nell’aver ritrovato 
tra lo spazio di una notte cresciuto il peculio . . .; nondimeno, se- 
condo il giudizio di molti, e forse di tutti, è stata, e sarà perniciosa 
al Regno per l’alterazione de’ prezzi delle robe e del cambio; 
particolarmente colla piazza di Roma, dove si vide cresciuto pochi 
anni sono a ducati 152 per 100 scudi romani. Ed in effetto il Blanc 
scrivendo delle monete di Luigi XIII, pondera di essere non meno 
pernicioso che pericoloso l'aumentare più che il diminuire il valore 
delle monete: e che in ciò dovrebbero essere più avvertiti i sovrani, 
de’ quali l'interesse è sempre maggiore; per esser essi i più ricchi ne’ 
loro regni, e che hanno da riscuotere le contribuzioni da’ sudditi ».* 

Se il dire in pochi versi così inettamente, e male, che non si 
possa dir peggio, è bravura, il Vergara merita certo lode d’uomo 
bravo e valoroso. Quando l’alterazione fosse stata, e fosse perni- 
ciosa, noi dovremmo sentirne la pena, non avendola mai ritrattata; 
ma il nostro felice stato quanto alle monete lo smentisce. L’alte- 
razione de’ prezzi e de’ cambi è di voci, e non di cose; ed è la 
medicina naturale di quell’alzamento ch’egli biasima. Dire che il 
cambio perciò alzò al 152 è mostrare di non intendere che sia cam- 
bio e che sia alzamento: ed in fatti senza esser mutate le monete 
d’altro che d’un 4 per 100, pure a dì nostri s'è veduto sbassare il 


1. Cesare Antonio Vergara: erudito napoletano (1673-1716), autore delle 
Monete del Regno di Napoli da Roggiero primo re sino all’augustissimo re- 
gnante Carlo VI imperadore e III re cattolico, raccolte e spiegate, Roma, 
Gonzaga, 1715. La citazione che segue è alle pp. 174-5. 2.i/ Blanc... 
sudditi: la frase cui qui si riferisce il Vergara si trova alla p. 386 del citato 
Traité historique del Leblanc: «On peut dire qu'il y eut de grands desordres 
dans les monnoyes de France, pendant ce temps-là, dont la plus part 
furent causez par la trop grand facilité qu’on eut à augmenter le prix des 
monnoyes, et presque toujours suivant le caprice du peuple. Cette aug- 
mentation est sans doute le plus dangereux de tous les affoiblissemens des 
monnoyes. Si les souverains étoient bien conseillez ils n'y consentiroient 
jamais; personne n’y perd plus qu’eux puisqu’ils sont les plus riches de 
l’Etat». 
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cambio dal 152 al 118 ed anche più giù. Tanto ha poco che fare 
l’una cosa coll’altra. L'autorità del Blanc pesa poco, e quel ch’ei 
dice non val nulla; mentre se, al dir suo, l'aumentare diminuisce 
le contribuzioni pubbliche, lo sbassar la moneta le aggraverà: e 
ciò dispiacendo più a’ popoli ha da essere più pericoloso e peggiore. 
Non ha dunque il Vergara detto niente che non sia sciocco e falso: 
tanto è gran differenza fra il saper interpretar le leggende delle 
monete, e il giudicar sanamente degli stabilimenti dati al loro 
valore. 


CAPO TERZO 


Dell’alzamento, o sia della mutazione di proporzione tra tutta 
la moneta e i prezzi delle merci. 


Avendo discorso particolarmente tutte le qualità dell’alzamento 
di una parte delle monete, dei quale nel principio proposi di ragio- 
nare, e considerato quanto male abbia in sé, e mostrati i modi di 
guarirlo; mi resta ora a discorrere generalmente dell’alzamento di 
tutta la moneta, il quale da’ principi si fa o con una legge, o con 
rifondere tutta la moneta e diminuirne il peso o la bontà de’ carati. 
Sarà questa materia assai più di tutte le altre precedenti da varietà 
d’opinioni combattuta ed oscurata, e ripiena tutta di gravissime 
considerazioni: perché molti, come calamitoso allo stato, lo abbor- 
riscono, molti l’esaltano; e di quelli stessi che ne sono inimici, 
molti stimano che quando egli è fatto convengasi medicarlo, con 
restituire ogni cosa all’antico stato; molti per contrario stimano 
questo essere un raddoppiamento del male. Or perché in tanta di- 
sputa a voler seguir dietro a tutti gli scrittori, uno per uno, non po- 
trebbe nascere che ambiguità, confusione e tenebre; io restringerò 
sotto quattro capi quanto da tutti è stato finora detto e immaginato. 
E prima dirò di quelle utilità che si promettono a’ principi o a’ 
sudditi da questo alzamento, e che sono false e sognate: poi dirò 
di que’ danni che ad amendue sono minacciati dal più degli scrit- 
tori, e che io stimo non veri e profferiti ignorantemente: seguiranno 
poi que’ danni che sono veri e giusti: e finalmente quelle utilità 
vere che dall’alzamento talvolta si possono sperare. Onde si vedrà 
se vi sia tempo e condizione di cose, in cui (perché nelle delibera- 
zioni umane è sempre misto il bene al male), l’utilità superando i 
danni, sia commendabile l’alzamento. 
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A volere con una definizione spiegare la natura dell’alzamento, 
così come se n’è già dichiarata la voce, io stimo ch’ei si potrebbe 
definire così: « Alzamento della moneta è un profitto che il principe 
e lo stato ritrae dalla lentezza con cui la moltitudine cambia la con- 
nessione delle idee intorno a’ prezzi delle merci e della moneta». 
Quella connessione delle idee, che è Ia più grand’opera della no- 
stra mente, quella che d’ogni scienza è base, e che per tanto spazio 
da’ bruti ci diparte, ella è quell’istessa su di cui i più singolari e 
straordinari consigli sono edificati. Perciò mi si farebbe ingiuria 
in credere che io avessi voluto maliziosamente dare questa defi- 
nizione: perché io posso dimostrare che la vendita della nobiltà e 
de’ titoli, la concessione degli onori, ed infinite altre costumanze 
meritano avere la medesima definizione ch'io ho data all’alzamen- 
to; e pure di queste niuno nega l’utilità, niuno contrasta a’ principi 
il dominio e la libera autorità. Che la vendita della nobiltà sia un 
servirsi d’una connessione d’idee già formata, lo comprende chiun- 
que riguarda che se un principe dichiara nobili tutti i suoi sudditi, 
non accresce loro onore alcuno, ma ne toglie alla voce nobiltà, a cui 
cambia il significato. Se egli istituisce un’insegna d’ordine, e non 
la concede in sulla prima ad uomini già gloriosi e venerati, sicché 
si congiungano queste idee; ma la dà a’ suoi staffieri, qualunque 
forma si abbia questa insegna ella diviene livrea: perché la molti- 
tudine dalla verità trae e concepisce le idee, a queste accoppia i 
suoni delle voci, sulle voci usando giusto imperio il principe giova 
al bene dello stato, che è la suprema legge, o premiando altrui, 0 
sostenendo le sue forze contro alle traversie; s’ei se n’abusa, si 
scioglie la connessione, cambiano significato le voci, le cose restano 
le medesime, e vince la forza insuperabile della natura. 

Questo è appunto nell’alzamento. Ei non produce mutazione 
alcuna di cose, ma di voce; quindi è che i prezzi delle merci, per 
rimaner gli stessi nella cosa, debbonsi mutare anch’essi quanto alle 
voci. Se questo seguisse nel giorno istesso in cui si fa l’alzamento, 
e seguisse in tutto, ed in tutto proporzionatamente, l’alzamento non 
avrebbe affatto conseguenza niuna; come non l’avria quella legge 
con cui si costituisse che le monete, in vece di nominarsi co’ nomi 
italiani, si avessero a dinotare con nomi o latini, o greci, o ebraici. 
Dunque quando ne’ prezzi si mutan le voci, restano le cose nel 
medesimo stato di prima; quando stan ferme le voci, le cose sono 
mutate. L’alzamento de’ prezzi, come ei si dice, è la medicina del- 
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l’alzamento; e quando è seguito in tutti i generi, e s’è rassettato, 
l’alzamento si può dire sparito, così come la nebbia del mattino è 
dileguata dal sole. Nasce adunque l’effetto dell’alzamento, perché 
si tarda a mutare i prezzi; e si tarda perché gli uomini avvezzi a 
pagare una vivanda un ducato, sempre ch’essi hanno in mano una 
cosa che dicesi un ducato, vogliono colla vivanda cambiarla; e 
finché non se ne discredano, si dolgono dell’avarizia di chi la ne- 
gasse loro, o incolpano scioccamente altrui di aver fatta incarire 
ogni cosa. In fine un principe, che abusandosi dell’alzamento lo 
facesse ogni mese, distruggendo ogni connessione d’idea fra i prezzi 
e le merci, lo renderebbe inutile affatto e inefficace; e solo con 
altre costituzioni potrebbe ottenere quel che oggi coll’alzamento 
s'ottiene. Essendo ora già stabilito e dimostrato che l’alzamento 
dalla mutazione de’ prezzi delle merci è annichilato, io parlando 
dell’alzamento intenderò sempre di ragionarne prima che sia se- 
guito l’effetto; e parendomi abbastanza spiegata e difesa la mia 
definizione, voglio entrare a quelle materie di cui mi ho proposto 
dianzi di favellare. 


False utilità dell'alzamento promesse a' principi ed a' popoli. 


Io tengo ferma opinione che l’abborrimento che hanno i popoli 
e la più gran parte degli scrittori reputati savi per l’alzamento delle 
monete, è nato da questo, che rarissime volte egli s'è fatto per vera 
necessità da principe virtuoso, quasi sempre per avarizia, o per 
falso consiglio d’apparente utilità. Onde è nata la volgare sentenza 
ch'egli sia ingiusto, tirannico e calamitoso. E poiché io stimo uti- 
le molto e profittevole il mostrare quanto sia falsa l’utilità dell’al- 
zamento, che a’ principi per ordinario si assicura, per poi mostrar 
loro le vere; farò con esempli conoscere il ridicolo del guadagno 
che si promette loro. 

Se un principe desideroso d’aver soldati d’alta statura non vo- 
lesse soggiacere alle spese che il morto re di Prussia! fece, un 
ministro accorto potrebbelo contentare così. Proporgli di dar fuori 
una legge, in cui si stabilisse che il palmo non si componesse più 
di 12, ma di sole g dita. Ecco che in una notte tutti i suoi soldati, i 
quali erano andati a letto quale di cinque, quale di sei palmi alto, 


1. re di Prussia: Federico Guglielmo I (1713-1740). 
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si risveglierebbero miracolosamente allungati chi di otto, e chi di 
nove. Che se quest’altezza non contentasse ancora le generose idee 
del sovrano, con un’altra legge si potrebbero di nuovo slungare, e 
prima di sette braccia, poi di sette pertiche, e finalmente anche di 
sette miglia l'uno, se si volesse, si potrebbero far divenire. Io cono- 
sco che ognuno ride a quel ch’io dico; e pure questo è l’alzamento 
della moneta cotanto celebrato. Gli uomini ridono se si promette 
di fargli slungare, non ridono se si parla d’arricchire: tanto gli 
accieca più l’avidità della roba che della statura. Ma l’ordine della 
natura è, che le voci non abbiano forza di mutare le cose; sebbene 
nelle scienze e nelle cognizioni che nascono dentro gli animi umani, 
le cose e le voci stiano (né senza grave danno) miseramente abbar- 
bicate insieme ed unite. 

È adunque falsa opinione il credere che crescano le rendite del 
sovrano. Quel ch’è vero è che le spese scemano, restando il principe 
obbligato meno di quel ch’era prima. E sebbene il principe non 
possa restar mai obbligato più di quel che il bene del suo stato 
comporta; e delie tante maniere, onde egli può disobbligarsi, la 
mutazion delle voci possa parere ad alcuno la meno regia e genero- 
sa; pure sonovi congiunture di tempi in cui il non pagare per mezzo 
d’un alzamento non è il peggiore di tutti gli espedienti. 

Per quello che concerne l’utilità de’ popoli che si credono arric- 
chire coll’alzamento, secondo disse Gio. Locke, questo si rasso- 
miglia alla risoluzione di quel matto che facea boller nelle pentole 
i quattrini per fargli crescere. E ciò basti aver detto qui delle false 
utilità. 


Falsi danni che si dicono provvenire al principe dall’alzamento. 


È certamente cosa vergognosissima, che tanti, che presumono di 
ragionare delle cose degli stati, e misurare le loro utilità, non sap- 
piano che cosa sia questo, che utile si chiama. Essi lo prendono per 
quantità assoluta, non relativa come egli è. Non sanno che quando 
le determinazioni sono miste di buono e di cattivo, quale è la più 
gran parte delle umane, si ha da computare e pesare esattamente 
e l’uno e l’altro; e sottraendo il minore dal maggiore, conoscere 
quale supera, e di quanto. Il pane è utile, ma non è utile farselo 


1. Per quello .. . crescere: cfr. J. LOcKE, Some Considerations ecc., cit., tomo 
II, parte II, $$ I-111; traduzione italiana cit., I1, pp. 189-214. 
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tirar sul muso; l’acqua è necessaria non che utile, ma all’idropico è 
pestifera e letale. È adunque l’utile d’una cosa misurato principal- 
mente dall’uso e dalle circostanze della cosa a cui si applica; né 
quando uno se n’abusasse, o malamente e sconciamente l’adope- 
rasse, acquista la cosa nome di dannosa, ma l’uomo si manifesta o 
stolido o pernicioso. Perciò quell’autore che ha dimostrato l’alza- 
mento assolutamente considerato essere pernicioso ed ingiusto, 
perché aggravava i popoli e gl’impoveriva, senza cercare se in que’ 
tempi in cui sarebbe necessario per loro bene aggravar di dazi i 
popoli, e manca ogni via da riscuotergli, sarebbe per essere utile 
allo stato; sebbene abbia ripieno il suo trattato di profondi studi, 
quanto nello stato prospero è poco necessario, tanto nello stato 
misero e combattuto sarebbe poco riguardato: ed il cattivo principe 
non lo leggerebbe, il buono non ne trarrebbe giovamento. 

Ora venendo ad enumerare le conseguenze dannose dell’alza- 
mento, come sono da questi autori dette, la prima e la più grande 
è che il principe per un istantaneo guadagno perda per sempre 
grossa parte delle sue rendite, e riceva danno grandissimo rendendo 
a’ popoli libero il poter rendere a lui quel pagamento in apparenza 
eguale, in realità minore, ch’egli fece loro imprima. Questa scoperta 
pare ad essi quanto ingegnosa, altrettanto sublime: ed io non co- 
nosco scrittore alcuno che nell’inganno di questa falsa sembianza 
di verità non sia caduto. Il Davanzati crede dimostrare che coll’al- 
zamento «si scemano le facoltà de’ privati, e l’entrate pubbliche 
ancora; perché quel che guadagnano col peggioramento una volta 
i principi, lo perdono quantunque volte le loro entrate riscuotono 
in moneta peggiore ».! In questo istesso dà dentro e il Muratori e 
il francese du Tot, e, quel che mi sembra più strano, l’abbate di 


1. Cfr. B. DAVANZATI, op. cit., pp. 143-4: «il nostro fiorino valeva sessan- 
t’anni fa sette lire; oggi si cambia per dieci, perché? perché in quelle sette 
tanto stoffo, o buono ariento era, quanto in queste dieci; sicché le sette odier- 
ne lire non hanno più facultà di comperare un fiorino intero, ma delle dieci 
parti le sette, e l'altre tre parti sono svanite, e di tanto scemate le facultà de’ 
privati e l’entrate pubbliche ancora, perché con sette lire oggi non si ripone 
un fiorino antico, ma li sette decimi. E qui si vede quanto danno facciano i 
principi a lor medesimi, che guadagnano quel peggioramento, togliendolo 
a’ poveri popoli una volta, e lo perdono quantunque volte le loro en- 
trate risquotono in moneta peggiore». 2. il francese du Tot: Charles de 
Fenare Dutot, economista, analizzò il sistema politico del Law nelle Ré- 
flexions politiques sur les finances et le commerce (La Haye, Vaillant et 
Prevost, 1738, 2 voll.); cfr. l’edizione a cura di P. Harsin, «Bibliothèque 
de la faculté de philosophie et lettres de l’Université de Liège», fasc. LXVI, 
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S. Pietro, che di tutta la scienza delle monete questo solo punto 
con infelice successo ha discorso.' Memorabile esempio di quanto 
possa operare anche nelle menti illuminate il desio d’applaudire 
alla moltitudine, e la voglia pur troppo generale di biasimare e 
d’insultare alle operazioni sempre venerabili delle supreme potestà; 
e di que’ consigli, de’ quali non s'è potuto essere autore, volerne 
divenire censore. 

Io voglio adunque dar da ridere a’ miei lettori colla sola enume- 
razione delle patenti falsità dell’utile scoperta, che ci si addita, 
della diminuzione delle pubbliche rendite. Dirò imprima però, che 
quantunque il bene del giusto principe sia indivisibilmente quello 
del suo popolo, né l’uno dall’altro si possa o si convenga neppur 
col pensiero distinguere; pure io in ciò che son per dire mi accor- 
derò alla maniera di parlare di questi scrittori, che oppongono 
scioccamente l’uno all’altro, ed a’ principi talora han soluto scele- 
ratamente dare il nome di lupi. Ora venendo al proposito, io non so 
capire come in tal linguaggio possa esservi statuto che impoverisca 
il principe, impoverisca il popolo, e non mandi danaro fuori, È 
dimostrato che l’alzamento, quando non contiene falsa proporzione, 
non produce stravasamento di denaro: se dunque, come essi dicono, 
l’alzamento è calamitoso al popolo ed al sovrano, il denaro ove va? 
Sarebbe egli mai questo quell’annientarsi a cui repugna l’ordine 
della natura? Essi chiamano bene del sovrano l’arricchirsi di quan- 
to si toglie a’ sudditi, e ciò dicono cagionarsi dall’alzamento: sog- 
giungono che il principe non s’arricchisce. Dunque né egli ha bene, 
né il suddito ha male: se perde in un tempo, si rinfranca nell’altro. 
Dunque alla peggio l’alzamento non è altro che infruttuoso; o se 
egli è dannoso al sovrano, è utile al popolo suo, cui scema il paga- 
mento. E certo se le rendite pubbliche altro non sono che i tributi, 
scemarsi queste vuol dire alleggerirsi i tributi. E si può dir cosa 
più strana, che si ribellino i popoli, che si dolgano gli scrittori ed 
insultino il sovrano per essersi alleggeriti i dazi da lui? Né è vero 


Liège et Paris, E Droz, 1935, I, pp. 68-9. tr.l’abbate... discorso: di 
Charles-Irénée Castel, detto l’abate di Saint-Pierre (1658-1743), scrittore 
politico francese, aspro critico dell'assolutismo di Luigi XIV, autore del 
celebre Projet d'une paix perpétuelle et générale entre toutes les puissances 
de l'Europe, Galiani parla alla sua nota 1, in questo volume a p. 278. Qui 
si riferisce in particolare al Discours contre l’augmentation des monoyes, et 
en faveur des annuitez, in Quvrages de politique, in 16 tomi, Rotterdam, 
Beman, 1733-41, II, pp. 199-230. 
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che le rendite de’ sudditi non crescano; mentre essi stessi dicono 
che i prezzi delle cose rincarano, e i venditori sono sudditi. Si può 
udire cosa più incredibile che un suddito prenda tanta cura, faccia 
tanto schiamazzo, perché il sovrano gli diminuisce il dazio? Io 
credo non esservi esempio d’uno zelo di sudditi così singolare. 

Ma rivolgendoci per l’altra parte, si può dire più atroce ingiuria 
ad un principe virtuoso, che chiamar suo danno la diminuzione 
delle sue rendite, cioè de’ tributi del popolo a lui così caro? E 
qual altra cura maggiore ha un principe giusto, che quella di di- 
minuire sempre ed impiccolire le sue rendite, togliendo i pesi pub- 
blici? E se egli nol fa sempre, è perché le sue spese sono confacenti 
troppo al bene dello stato. Sempre però mal ragiona chi crede es- 
sere utilità del principe sostenere i medesimi tributi, non che l’an- 
dargli sempre accrescendo. La misura dell'utilità del principe è 
l’utilità del suo popolo; e quando il popolo richiede alleviamento, 
è ricchezza al principe il suo impoverire. 

Non finiscono qui le false riflessioni sull’alzamento; come quelle 
che essendo profferite da persone niente intelligenti delle cose po- 
litiche, per qualunque lato si riguardino sono ripiene d’errore. Io 
ho dimostrato che la diminuzione dell’entrate regie non si può 
sempre dir danno, né assolutamente sconsigliarsi; ora dimostrerò 
che è falso essere l’alzamento seguito da minore entrata. È errore 
grandissimo e per le funeste conseguenze, e per la numerosità dì 
chi ci vive dentro, credere che un dazio fruttifichi sempre più 
se più s’aggrava, meno se si alleggerisce; avendo l’esperienza infi- 
nite volte dimostrato in tutti i regni che un genere di necessità 
non assoluta, aggravatosene il dazio, si è dismesso dall’uso umano, 
onde si è perduto quel dazio che si credeva aumentare. Se alle 
porte della nostra città si ponesse che dopo due ore della notte 
chiunque vuol passare paghi un baiocco, potrebbe questo dazio 
rendere 100 mila ducati; se si avesse a pagare un ducato, nemmeno 
mille se ne trarrebbero. La ragione è chiara abbastanza: e questo è 
uguale in tutti i dazi. Se adunque, secondo quel che questi scrit- 
tori stessi confessano, le merci rincariscono, ciò che il contadino 
riceve sarà più di prima; ciò ch'egli paga, se l’entrate regie dimi- 
nuiscono, sarà meno: dunque ne ha da seguire che più facilmente 
e’ pagherà. Se i contadini sono, incomparabilmente agli altri, la 
più gran parte dello stato, se il loro pagare senza soffrire violenta 
esecuzione è la salute dello stato e la maggiore utilità del sovrano 
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(le quali cose sono tutte stabilite per basi fondamentali da essi), 
come non ne abbia a seguire maggior frutto de’ tributi dall’alza- 
mento io non giungo a concepirlo. Sicché sono questi scrittori per 
quattro capi colpevoli: contro al popolo, perché chiamano danno 
l’alleviarlo da’ tributi e ne distolgono con ogni forza il principe; 
contro al principe, poiché di lui altra opinione non hanno che di 
tiranno, e credono mettergli paura quando gli predicono diminu- 
zione di rendite; contro a sé medesimi, che essendo nati sudditi 
biasimano il principe del bene ch'egli vuol far loro, e l’offendono 
riprendendo quella operazione che a loro pro è ordinata; contro al 
vero, mentre, come è falso che la diminuzione delle rendite pub- 
bliche sia sempre danno, così è falso che ella siegua sempre l’alza- 
mento. Tanto è pericolosa cosa trattare quella materia di cui né 
per lunga pratica di grandi affari, né per profonda meditazione si 
ha cognizione veruna. 

Più strana mi sembra l’opinione d’un altro danno che si vuole 
doversi produrre dall’alzamento; ed egli è che i popoli divenendo 
più poveri non potranno che a grande stento pagare, e mal paghe- 
ranno i tributi. Opinione falsa, e per chi la propala vergognosa: 
perché se ne adduce per ragione che l’alzamento fa rincarare i ge- 
neri tutti; onde vengono due effetti, l'uno che molti se n’astengono 
dal comprargli, e così i dazi postivi sopra rendono meno; l’altro 
che i popoli divenendo più poveri pagano con maggiore difficoltà. 
Ma a conoscere la falsità di tali pensieri basta ricordarsi quel ch'è 
certo, ed io ho dimostrato di sopra, essere l’alzamento mutazione 
di voci e non di cose. T'utti i suoi effetti adunque hanno ad essere 
di voci, e non di cose: di voce rincariscono le merci, di voce impo- 
veriscono i sudditi. Se da questa ideale povertà ne possa nascere 
cattivo pagamento, lo vede ognuno. Il solo effetto reale che fa 
l’alzamento è il liberare il debitore di alcuna somma anteriore alla 
mutazione de’ prezzi della moneta, dal dover restituire quell’istesso 
che egli ebbe; ma una tale mutazione, siccome è fra due ugual- 
mente sudditi, non può produrre minore entrata allo stato. Il prin- 
cipe, che è di tutti il maggior debitore, anche egli si disobbliga; e 
se per questa via egli rende alcuno povero, non si può dire che 
questo gli dia perdita, ma al più non gli darà guadagno; diminuen- 
dosi il frutto de’ tributi di tanto, di quanto si diminuisce il debito: 
e sempre sarà falsa tema di perdita questa che si predice. Il solo 
autore del Saggio sul commercio, uomo e per l’acutezza dell’inge- 
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gno e per la sperienza delle cose umane a tutti di gran lunga supe- 
riore, è stato quello che ha conosciuta tale verità, e non ha temuto 
contro alla corrente sostenerla. Egli crede che l’alzamento è di 
sollievo al contadino: e che così veramente sia, in appresso io lo 
verrò a dimostrare. 

In terzo luogo si dice che il principe, diminuendo le rendite sue, 
non può diminuire le spese; essendo anzi costretto ad alzare i soldi 
de’ ministri suoi, e a pagar care le merci proprie, e molto più le 
straniere, delle quali sempre non è piccolo il bisogno o l’assuefa- 
zione all'uso: le quali cose chi le dice mostra non avere sperienza 
del corso naturale degli effetti prodotti dall’alzamento; perciò è 
bene ch'io gli spieghi. In due stati si può considerare l’alzamento; 
prima della mutazione de’ prezzi delle cose, e dopo. 

Fatto un alzamento, non subito variano i prezzi delle merci 
per adattarsi alle nuove misure, ma lentamente e di grado in grado, 
tale essendo, secondo di sopra ho detto, la disposizione delle menti 
umane. Tutto l’effetto dell’alzamento sta in questo spazio che corre 
tra la mutazione fatta dal principe e quella del popolo; seguita la 
quale, la prima svanisce e rimane annullata. Il corso che tengono 
queste mutazioni ad avvenire è il seguente. 

Fa un principe una mutazione di voci alle monete: in apparenza 
egli non si mostra minor debitore di prima, pagando con voci simili 
se non con moneta eguale: in realità egli, senza accrescer rendite, 
diminuisce il debito. Quindi è che tutto il danno dell’alzamento va 
a cadere imprima su coloro che hanno soldo da lui; ma costoro 
non se ne sentono, trovando a comprare lo stesso di prima: e se 
questa mutazione seguisse in un’isola separata da ogni straniero 
commercio, sarebbe lentissima la mutazione dell’antiche idee, e 
forse piuttosto si muterebbe la naturale idea di valore de’ metalli. 
Ma il commercio fa che il primo a variare è il cambio, il termome- 
tro degli stati; e se questo non si cambiasse, l’uno stato si bevereb- 
be il denaro dell’altro. Mutato il cambio, subito il prezzo delle 
merci straniere si muta; perché poniamo che un mercatante abbia 
comprata in un paese una merce per un’oncia d’argento, e la porti 
in un altro ove il ducato pesava un’oncia, ma poi fatto un alza- 
mento non pesa più di +/, dell’oncia. Certamente costui non può 
dare per un ducato la mercanzia; dappoiché il cambio, che s'è già 


I. autore... contadino: cfr. J.-F. MELON, op. cit., p. 238. 
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posto sul vero, lo fa trovare al suo ritorno padrone di 4/y, e non 
d’un'oncia d’argento. Rincarite le merci straniere, coloro che non 
possono più comprarle cercano trar profitto dalle rendite loro, che 
sono le produzioni natie del luogo, e le vendono più care non meno 
a’ cittadini che agli stranieri. Agli stranieri non pare più caro il 
prezzo per la mutazione de’ cambi, e perché resta lo stesso peso di 
metallo; come a dire, vaglia in un paese un’oncia d’argento uno 
scudo, in un altro un ducato; se in questo si muta il prezzo al 
ducato d’una ro! parte, il cambio che era di 100 scudi per 100 
ducati si fa di 100 a 110; mutazione d’apparenza, non di verità. Chi 
dunque viene di fuori a comprar quel che prima valea 100 ducati, 
e lo trova valer 110, non ne prende cura nessuna sempre che alla 
sua patria riceve i suoi 100 scudi. 

Ma a’ cittadini l’incarimento muove gravi doglianze: né si può 
dire che sieno giuste, né che nol sieno; ma convien chiamarle erro- 
nee. Non sono giuste, essendo falso incarimento, quando il vendi- 
tore sotto qualunque nome chiede lo stesso peso di metallo: non 
ingiuste, perché pagandosi i crediti e i salari in moneta che solo 
in nome è la stessa di prima, è cosa dura il dover comprare coll’an- 
tico peso e con mutazione di prezzi, per coloro che riscuotono 
l’istesso prezzo e non lo stesso peso. Sono sì bene erronee querele; 
mentre l’inganno delle voci fa che del vero male, che è la diminu- 
zione delle mercedì, non si dolgono, del falso si querelano. 

In tale stato di lamenti, ognuno per consolarsene alza il prezzo 
a quello ch’egli ha da vendere o affittare, case, terre, mobili; e 
mentre questa classe di gente si ristora, torna il danno onde prima 
cominciò, cioè su’ salariati dal principe, i quali continuando ad 
aver lo stesso soldo, non ne traggono le stesse comodità. Le querele 
di costoro costringono il principe alla fine ad alzar le paghe; onde 
è che tutto ricade finalmente sul sovrano. Quale è dunque l’utile 
dell’alzamento ? Questo appunto, che per sentirne danno il principe, 
si richiede un giro che non si fa repentinamente. Or siccome l’al- 
zamento s’ha da far solo negli estremi mali, un rimedio che apporti 
tardo danno è buono: perché, non potendo i mali insoffribili du- 
rare, prima che l’incommodo della mutazione ritorni sul re, o lo 
stato si sana, ed è facile la medicina, bastando accrescere i tributi 
secondo la mutazione, sicché restino eguali a’ primi secondo il peso 
de’ metalli, ed allora tutto è come se mai non si fosse fatto, e 
solo le idee e i nomi restano senza nocumento mutate; o lo stato 


12 


Non subito 
dopo 
l’alzamento 
la spesa 

del principe 
cresce. 


L'alzamento 
non è vietato 
perché 

è contro 

alla natura. 


L’alzamento 
non è 
ingiusto. 


Prima ragione. 


178 DELLA MONETA 


muore e si distrugge, e non conviene pentirsi d’averlo con ogni 
estrema arte curato; ma conoscendo essere venuto il termine di 
quella vita che a tutte le umane cose la Provvidenza prescrive, resta 
solo accompagnarlo decentemente alla sepoltura. 

Sicché ritornando al proposito, è falso che il principe abbia necessi- 
tà d’alzar le paghe subito dopo l’alzamento, ma vi corre molto tempo. 
Non faccia poi spavento questo accrescer de’ tributi, essendo solo 
di voce e per emendare l’alzamento, che in sé stesso considerato 
è un dono d’una parte de’ dazi: dono necessario e vantaggioso, 
quando la grave infermità dello stato, divenuto inetto all’antico 
peso, lo dimanda. 

Quanto alla compra delle merci straniere, negli stati fruttiferi è 
poca e poco necessaria; quanto è minore, tanto è più desiderabile; 
e mai non assorbisce tutto il guadagno d’un alzamento. 

Voglio anche avvertire che negli stati ove il principe è libero ad 
imporre i tributi, niuna operazione può minorarglieli, fuorché quel- 
la che gli toglie tal potestà; non dovendo egli regolare la spesa sulle 
rendite, ma queste sopra quella, la quale, quando egli è giusto, si 
sforzerà che sia, il più che si possa, minore. 

V'è chi più ingegnoso crede dir molto col dire che l’alzamento è 
una violenza fatta alla natura: il che siccome è verissimo, così non 
rileva punto. Di tutte le violenze che si possono fare alla natura, 
la maggiore è la morte d’un uomo; né v'è cosa che sembri più as- 
surda quanto che il ministro del bene cagioni il massimo de’ mali 
a colui su di cui egli non per altro ha autorità che per renderlo 
felice; e pure ella è talvolta giustizia. Lo stesso è dell’alzamento. 

In ultimo s’oppone che l’alzamento è tirannico ed ingiusto; e 
questa opposizione (perché negli animi di chi regge, niente ha da 
aver più forza della virtù), questa opposizione, io dico, è la maggiore. 
Così fusse ella vera tanto, come ella è grande. Ma se noi riguarde- 
remo bene le sue ingiustizie (che certamente alcune troveremo es- 
serne in esso) conosceremo che non bastano a far che mai non si 
possa fare. Le ingiustizie sono: 1. Che aggrava i sudditi, e nuoce 
loro molto, non pagandosi il convenuto. 11. Che diminuisce i soldi. 
rr. Che toglie ad uno ed accresce ad un altro, senza merito di que- 
sti, senza colpa di quegli. Iv. Che macchia il più prezioso tesoro 
del principe, LA FEDE, la quale se non è reciproca, non dura. Esa- 
miniamole una per una, cominciando dalla prima. 

È falsa locuzione ed indegna di qualunque è nato non dico sud- 
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dito, ma uomo, il chiamare assolutamente ingiusti gli aggravi e le 
diminuzioni delle rendite private, che altro non sono che i dazi ed 
i tributi. Se noi non siamo simili in tutto agl’Irochesi dell’ America 
ed agli Ottentotti dell’Africa, a questi aggravi appunto ne siamo 
debitori. Similmente, uno stato non si salva dalle calamità, se non 
col nuocersi a molti uomini, i quali avendo goduto dell’infinito be- 
nefizio della società umana, è giusto che si sagrifichino per lei. A 
dir dunque che l’alzamento è un dazio, non si dice cosa nuova; a 
dire che perciò è ingiusto, non si dice cosa savia; a dire che non 
s’ha da fare senza bisogno, non si dice niente di raro e stupendo: 
e sotto un governo giusto, come siamo noi ora, dire che l’alzamento 
non è opportuno è fatica tanto perduta, quanto il dimostrare che 
non è tempo di diroccare chiese, di devastar campagne, di ucci- 
dere innocenti, di prender danaro da’ Banchi. Fa ingiuria alla virtù 
del principe la supposizione sola di ciò. Ma se ne’ rischi di grave 
e giusta guerra si volesse dissuadere il governo dal fare un accam- 
pamento in terreni culti; una torre in un sito eminente, ove la di- 
vozione avea inalzata una chiesa che conviene atterrare; esporvi i 
più fedeli sudditi a’ perigli, con argento preso da’ Banchi o dalle 
sacre suppellettili, sarebbe impresa giudiziosa? Come è inutile l’u- 
na, così l’altra è biasimevole. 

Sotto un governo ingiusto poi, se è sensato il timore d’un im- 
portuno alzamento, è stolto il rimedio che con trattati impressi e 
scritture non lette neppure dal principe, non che rispettate, gli si 
volesse apportare. Conviene solamente «bonos imperatores voto 
expetere, qualescumque tolerare ».' 

Dolersi che il principe non paghi il convenuto anche è irragio- 
nevole; perché o egli non vuole, o non può pagare. Se non vuole, 
ha mille modi, oltre all’alzamento, da non pagare: se non può, è 
cosa sciocca che i suoi sudditi vogliano ad ogni modo esser pagati 
da lui. S’egli non ha niente privatamente suo, ed è sua solo la su- 
prema autorità sulle robe e sulle vite, pagando fa un circolo vizioso 
e inutile, mentre rende a’ sudditi le loro robe istesse. V’è questo 
solo divario, che prende da tutti, e dà a pochi più meritevoli degli 
altri. Ma se i creditori del principe fossero i più agiati, sarebbe 
molto ingiusto togliere a’ più poveri per dare a’ meno bisognosi. 
Nelle congiunture calamitose avviene appunto che chi non serve 


1. «bonos ... tolerare»: Tacito, Hist., Iv, 8, 2 («pregare di ottenere i buoni 
governanti, i mediocri tollerarli »). 
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al principe, quali sono i contadini e i bassi artigiani, s’impoverisce. 
Dunque è degno di commendazione il principe se paga meno del 
convenuto, e se diminuisce i soldi quando, non avendo più denaro, 
conosce non essere spediente dissanguare l’infelice contadino de- 
solato dalla barbarie delle guerre, per soddisfare appieno il ric- 
chissimo finanziere. Onde si conosce con quanta contradizione par- 
lino quegli scrittori che ostentando rigide massime gridano contro 
a’ grossi salari, e di tali spese ragionano come di tanto sangue tratto 
a’ nudi ed affamati agricoltori; biasimano poi l’alzamento, e quel 
ch'è più meraviglioso, conoscono esser esso la medicina di quel 
male. 

Da quanto s'è fin qui detto, diviene manifesto quel che si con- 
venga giudicare dell’altro male, cioè che si tolga ad uno per dare 
ad un altro. In voci assolute una tal sentenza è degna di detestazione, 
poiché ella è la definizione appunto della tirannia; la quale è « quello 
stato di governo, comunque siesi o di molti, o di pochi, o d’un solo, 
in cui hanno ingiusta distribuzione i premi e le pene». Ma se coloro 
a’ quali si toglie sono meno bisognosi di quelli a cui si dà, è giusta 
l'operazione; non risultandone altro, se non che i pesi dello stato 
sono portati, come è dovere, da que’ che il possono; i quali non 
solo pagano il principe, ma rifanno a’ più poveri il danno dell’im- 
posizione generale. E che ciò nell’alzamento avvenga, si dimostrerà 
di qui a poco. 

In ultimo non vacilla la fede regia per un alzamento, fuorché 
quando è inopportuno. Il mancare alle promesse quando è forza 
di necessità, non toglie fede, ma accresce compassione; come nella 
Repubblica genovese abbiamo, non è molti anni, veduto avvenire. 
Agli uomini non danno sospetto le disgrazie che procedono da 
cause naturali, ma sì bene i vizi e la mala fede, se non possano esser 
frenate o da timore interessato, o da autorità superiore. Sia il prin- 
cipe giusto, e si avrà fede in lui. Faccia l’alzamento quando è 
necessario, e niuno se ne lamenterà. Non paghi quando non può, 
e il non poterlo non è sua colpa, ed e’ ne sarà compatito più, e con 
maggior fervore d'animi soccorso. 

Mi nasce un timore nell’animo, che molti potrebbero credere 
aver gli altri a differenza mia avuto in mente discorrere dell’alza- 
mento, quando egli è fatto senza necessità. Se essi, che io nol 
credo, avessero così pensato, sarebbero perciò vieppiù biasimevoli: 
perché niun medico scrivendo della virtù de’ medicamenti ne dirà 
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sul supposto che sieno dati a’ sani: né i giurisperiti trattano delle 
pene a cui con ingiustizia si condannano gl’innocenti. Non è degno 
di chi si gloria scrivere accuratamente d’una cosa, supporre sempre 
ch’ella sia amministrata fuori di tempo e di ragione; né quando ciò 
si volesse supporre, vi si può fare un libro; poiché in due versi soli 
si dice tutto. È sentenza che non soffre eccezione, tutto quello che 
è fatto sconciamente ed inopportunamente esser cattivo: e quel 
botanico che volesse discorrere delle virtù de’ semplici così am- 
ministrate, terminerebbe il libro alla prima facciata. 


Danni falsi del popolo. 


Dirò ora brevemente de’ danni che si dicono venire al popolo 
dall’alzamento; mentre a lungo ne disputerò nel capo seguente. 

In primo si vuole che sia un dazio; il che è impropriamente detto, 
perciocché i dazi sono uno smembramento delle ricchezze di molti 
concittadini, che unite compongono quella che è detta forza dello 
stato. I biglietti regi sono uno sforzo fatto dallo stato sopra la 
somma de’ dazi, e sono perciò un dazio anticipatamente preso. 
L’alzamento è un fallimento di questo debito. Sicché egli non è 
dazio, ma un rimedio per non accrescerne e pagare nel tempo stesso 
quei debiti, o sia quell’uso di forze non reali, tempo prima fatto. 
Conviene perciò affliggersi de’ debiti contratti per spese esorbi- 
tanti, non della estinzione di essi, che ad ogni costo si ha da fare, 
e che coll’alzamento si ottiene. 

E che l’alzamento non sia dazio, siegue da quell’istesso che tali 
scrittori predicono al principe, che le sue rendite sbasseranno. Or 
non si può udir cosa più sciocca, che sia dazio ciò che scema i dazi. 
Né giova dire che ciò è in due tempi diversi; essendoché l’alzamento 
in sulla prima è in danno del popolo, e poi del re; mentre qual è 
quel popolo a cui per un perpetuo sollievo non basti l’animo di 
tollerare un momentaneo dolore ? 

Ma dato che l’alzamento sia un dazio: sono dunque i dazi un 
male ? È questa sentenza egualmente stolta, come l’altra di pocanzi, 
che il porgli sia ingiusto. La loro ingiustizia e malignità proviene 
da circostanze particolari, né riguarda la loro natura. 

In secondo si dice che s’impoverisce lo stato. Ciò è detto da 
tutti ad una voce, senza che possa intendersi da alcuno. Le ricchez- 


1. semplici: erbe medicinali. 
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ze d’uno stato sono, come altrove ho detto, le terre, le case, gli 
uomini e il danaro. L’alzamento non devasta i campi, non atterra 
le case, non uccide gli uomini: dunque se non offende la moneta, 
non può certo generar povertà. Ma alla moneta non nuoce caccian- 
dola, non dandola in mano al principe; giacché secondo i loro detti 
al principe s’impiccolisce la rendita: dunque come si ha egli a 
impoverire? Il solo effetto suo è diminuire la quantità di danaro 
che circola tra i sudditi e il principe, pagata dagli uni, spesa dal- 
l’altro: ma ciò quando è poca la moneta è utile grande e singolare. 
Quando un fiume per la poca acqua non è navigabile, se gli rallenta 
il corso, e si vede divenir gonfio e maestoso. Se 1 canali del commer- 
cio languono inariditi di moneta, togliete i circuiti lunghi ed inutili, 
sicché la moneta cammini con minor fretta, e gli vedrete tosto 
riempiuti,* 

In terzo si dice che le merci proprie rincariscono. Ma non se ne 
paga già il prezzo a’ forestieri. 

In quarto, che le straniere rincarano. Meno danaro dunque va 
fuori, meno si spossa uno stato, più merci e manifatture proprie 
sopravanzano da vendere agli stranieri. L'economia degli stati è 
appunto che si venda più del comprato, o sia che più si estragga 
che non s’immetta. E se ciò è utile sempre, e negli stati ben go- 
vernati (come poco fa fece Benedetto XIV," pontefice ripieno di 
vero amore al suo stato, e degno di tempi migliori) levasi ogni 
dazio all’estrazione delle merci natie, fuorché delle non lavorate; 
e pongonsi sulla immissione delle estranie, fuorché de’ materiali 
da lavoro: chi mai si persuaderà esser danno d’un principato il 
rincarare i generi stranieri in tempi stretti ed angustiati? 

In quinto, che il principe paga meno. Se n’è disputato di sopra. 

L’abbate di S. Pietro aggiunge la sesta ragione, che è una delle 
quattro da lui enumerate, ed è che il commercio s’interrompe du- 
rante l’aspettazione d’un alzamento, per la speme di vender più 
caro. Pensiero che al pari degli altri tre è tutto falso. Fatto un alza- 
I. togliete...riempiuti: l’edizione 1780 precisa: «diminuita quella, che 
togliendosi dal commercio ha da correre precipitandosi dal popolo al so- 
vrano, nel commercio ne spazierà maggior quantità, e vedrassi risorgere e 
ristorare ». 2. Benedetto XIV (1740-1758) applicò anche alla vita economica 
il suo indirizzo moderatamente riformatore, ispirato alle idee del secolo; 
in materia si può ricordare il suo motu proprio dell’8 luglio 1748, concedente 
una parziale libertà di circolazione dei grani all’interno dello Stato Ponti- 


ficio e una parziale libertà di esportazione verso gli stati vicini, Toscana e 
Napoli. Vedi anche più avanti, p. 335. 
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mento, il mercante o vende a’ prezzi antichi, ed ha peggior condi- 
zione di monete, o alza il prezzo, ed ha maggior numero di mo- 
nete, ma egual peso di metallo, e così non migliora. Dunque non 
gli giova aspettare. Passiamo da tanti pensieri falsi una volta a’ veri. 


Veri danni che produce un alzamento. 


Sempre che il diminuire i salari a’ ministri del principe è inu- 
tile e pernicioso, sarà inutile e pernicioso e perciò ingiusto l’alza- 
mento. 

Ne’ tempi prosperi l’alzamento è d’aggravio a’ poveri, siccome 
ne’ calamitosi è di sollievo. Il signor Melun, che ha meglio d’ogni 
altro discorsa questa materia, è inciampato in un sillogismo che gli 
mostrava l’utilità dell’alzamento, di cui l'inganno è così impercet- 
tibile che quasi non si ravvisa. Egli ha ragionato così. L’alzamento 
giova al debitore, nuoce al creditore: or i debitori son sempre più 
poveri: dunque l’alzamento è di sollievo al povero. L’inganno sta 
in questo, che ricco è «colui il quale ha modo di poter godere delle 
altrui fatiche senza dover prestare una equivalente fatica in atto; 
avendo presso di sé le fatiche sue, o da’ suoi maggiori fatte prima, 
e convertite in danaro». Perciò è ricco chi ha molto danaro, ed è 
creditore delle fatiche: il povero non ha danaro, ma n'è creditore 
sul ricco mediante la sua fatica, ch’egli a lui deve. Sicché stando 
sull’opposte bilance il danaro e le fatiche, il ricco è il debitor del 
danaro, il povero il creditore. Or l’alzamento giova non al debitore 
delle fatiche, ma a quel del danaro; dunque giova al ricco, facendo 
che con maggior fatica s’abbia ad acquistare lo stesso vero valor 
di metallo. (Io qui parlo dell’alzamento prima della mutazione de’ 
prezzi delle fatiche, seguendo la quale egli è distrutto). Sicché egli 
è ingiusto, giacché arricchisce il ricco, ed aggrava di peso il povero. 

Ma quando lo stato è travagliato, il principe, che per essere la 
più ricca persona è il maggior debitore di danaro, diviene povero 
di danaro; e perciò gli giova l’alzamento a farlo restar creditore 
delle medesime fatiche da’ ministri, non ostante ch’ei non soddisfi 
lo stesso debito di mercede. All’utilità del principe, che è il centro 
della società, dovendo cedere quella d’ognuno, ancorché restasse 
aggravato il povero, non converrebbe dolersene. Ma il fatto è che 


1.«colui...danaro»: cfr. J.-F. MELON, op. cit. (non è citazione testuale). 
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il povero ne trae sollievo, non assolutamente (come ha creduto il 
Melun), ma relativamente, in quanto del nuovo peso tocca a lui 
la minor parte. Imperciocché tutto quel risparmio che fa il prin- 
cipe su i suoi ministri, non possono questi farlo sugli altri, che 
alzano subito il prezzo alle loro fatiche; onde conviene loro tol- 
lerar qualche perdita per la moneta cambiata. Coloro a’ quali la 
danno, anche essi perdono, e così di grado in grado la perdita si 
distribuisce sopra tutti, finché perviene a’ contadini; da’ quali nel 
nuovo pagamento de’ pubblici pesi è renduta al principe. Or poiché, 
nel circolo delle spese che fa il principe, egli è in una estrema punta, 
e nell’altra i contadini, e in quello dell’introito subito da’ contadini 
si passa al principe; ne siegue che ne’ risparmi di spese il minor 
danno è de’ contadini; nella diminuzione de’ dazi il maggior utile 
è loro. Ambedue cotesti effetti ha l’alzamento delle monete con sé, 
quando egli è fatto nelle strettezze de’ bisogni: e a dar di ciò una 
immagine viva, si può considerare quel moto che fanno le acque 
d’un pozzo percosse da una pietra cadutavi nel mezzo, che di 
quanto ho detto è la similitudine più naturale. 

L'altro errore in cui cade il Melun è simile al primo, concludendo 
un suo discorso così: «L’alzamento delle monete per guadagnare 
il dritto della zecca è pernicioso; per sollevare il contadino aggra- 
vato dall’imposizione è necessario ».' Assolutamente profferita que- 
sta necessità è falsa; mentre in vece di sminuire l’intrinseco valore 
de’ dazi, è meglio toglierli. Un re di Francia che riscuota 200 
milioni di lire sul suo popolo, perché mai volendo sollevarlo da 
tanto peso ha da far che mutata la moneta, 200 milioni corrispon- 
dano a soli 150 milioni antichi, e non più tosto annullare so milioni 
di dazi? Voler udire la medesima grandiosità di numero, ma di 
cose mutate, è ridicola vanità. Allora dunque è necessario l’alza- 
mento, quando da una parte è forza alleggerire il peso, dall'altra 
non si può palesemente farlo: e che questo caso avvenga molte 
volte, pare che dovesse esser noto al Melun, che ha dato a risolvere 
questo problema non meno grande e serio che malagevole e 
scabroso. 

- Chiede egli, «quando l’imposizione necessaria a pagare i pesi 
dello stato è divenuta tale che i debitori d’essa, con tutto il rigore 
delle esecuzioni militari, non hanno assolutamente modo da pagar- 


x. «L'alzamento ... necessario»: cfr. J.-F. MELON, op. cit., p. 238. 
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la, che convien fare al legislatore? ».! Niuno di que’ che si sono cre- 
duti capaci di rispondere al Melun ha posto mano alla risoluzione 
d’un quesito il quale, sebbene sia molte volte avvenuto, si può dire 
che nemmeno in pratica sia stato ancora con ferma e considerata 
ragione risoluto: avendo nelle grandi calamità e nelle somme per- 
turbazioni piccola parte il senno sulle azioni. Io credo ch’ei si 
debba risolvere così. Quel che non si può avere, non bisogna ri- 
chiederlo neppure; mentre il richiederlo violentemente non dà 
modo da acquistare nemmeno quel poco che si potrebbe. S’oppone 
a ciò la necessità delle spese: a queste dunque convien supplire o 
con consumare le imposizioni degli anni avvenire, e questi sono 
i biglietti di stato, le azioni, e que’ che noi diciamo arrendamenti;” 
o con minorare le spese, e questo è l’alzamento. Se la tempesta 
mostra esser sul fine, è migliore l’alzamento; mentre quando il 
danno di lui ritorna sul principe, tutto è già in calma: se le onde 
sono senza speranza di vicina quiete agitate, è miglior consiglio 
l’altro; e quando amendue non bastano v'è la servitù; la quale (co- 
me lo dimostrò Sagunto, Cartagine e Gerusalemme) è migliore 
d’una infelice e disperata difesa, creduta solo dagli oratori gloriosa, 
perché essi hanno, a causa della vicinanza loro, confuso l’eroismo 
colla pazzia. 

È adunque necessario l’alzamento quando si vuol minorare la 
spesa; ma per la necessità delle guerre non si può palesemente 
dimostrarlo, per non disgustare e sollevar le milizie e i magistrati, 
impiccolendo i soldi. 

Finalmente anche è un male dell’alzamento la minorazione de’ 
censi e delle rendite pecuniarie; il quale però, come io dimostrerò 
al lib. v, è male piccolo, e talvolta anche è bene. 


Vere utilità dell’alzamento. 


Tutto quanto ha di buono in sé l’alzamento, e di cui così pro- 
lissamente tanti con diversità d’opinioni ragionano, fu dalla pru- 
denza romana, ancorché in tempi barbari, conosciuto; ed è da 
Plinio scrittore gravissimo raccolto in due versi soli. «Librae autem 


1. «quando . . . legislatore?»: cfr. J.-F. MELON, op. cit., p. 240. 2. arren- 
damenti: erano i tributi indiretti dello stato (dazi, gabelle, dogane), dati 
in appalto a privati («arrendatori»), che li gestivano sotto il controllo di 
governatori nominati dalla Regia Camera della Sommaria, la suprema 
magistratura del Regno di Napoli in materia finanziaria. 
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pondus aeris imminutum bello punico primo, CUM IMPENSIS RESPU- 
BLICA NON SUFFICERET; constitutumque, ut asses sextantario pon- 
dere ferirentur. ITA QUINQUE PARTES FACTAE LUCRI, DISSOLUTUMQUE 
AES ALIENUM ».® Ecco le tre grandi utilità: soccorrere a’ gravi bisogni, 
risparmiar sulle spese, saldare i debiti. 

È manifesta pruova della prima utilità, che niuno di tanti disap- 
provatori dell’alzamento ha mai saputo proporre un migliore espe- 
diente. I debiti pubblici detti fra noi arrendamenti, quando lo stato 
fosse già impoverito, sono assai peggiori, come al libro v dimostrerò. 
La creazione de’ biglietti di stato è men cattiva dell’altro, e su di 
lei discorrerò al libro Iv. Ora dico solo che chiunque ha biasimato 
l’alzamento, ha gridato più forte assai contro i biglietti. Adunque 
non essendo mai cattivo quel che non ha vicino un migliore, l’alza- 
mento è buono a soccorrere le pubbliche necessità. 

Maggiormente cresce l’utilità dell’alzamento, perché egli giova 
non con aumentare l’imposizione, ma con diminuire la spesa; e 
siccome la massima che dovrebbe esser sempre avanti gli occhi 
de’ principi è questa, che « parcimonia magnum est vectigal »,” così 
è da credersi ottimo quel mezzo che per una parte scema il peso 
de’ tributi e gli rende più fruttiferi col pagamento facilitato, per 
l’altra riseca le spese; le quali nelle calamità delle guerre non solo 
sono grandissime, ma per lo più fatte con soverchia prodigalità. 
Dall’economia del principe siegue quella delle persone più agiate 
e ricche che sono d’intorno a lui; le quali non solo hanno minor 
salario, ma minor pagamento da’ loro affittuari e debitori: e così 
il povero resta doppiamente sollevato e del regio dazio, e delle pri- 
vate assai più crudeli esazioni. E quantunque ciò possa parere in- 
giusto, egli non l’è: mentre la privata ingiustizia, che dalla pubblica 
utilità maggiore è seguita, cessa d’essere ingiustizia, e diviene ne- 
cessità e ragione. 

E quindi è la terza utilità del pagamento de’ debiti non meno 
grande rispetto a’ debiti dello stato, che a que’ de’ privati co’ privati. 
Quanto al primo, ella è cosa verissima niente esser di più nocumen- 


1. Plinio... alienum: cfr. Nat. hist., xxx, 13, 44 («Il peso della libbra 
di bronzo fu diminuito al tempo della prima guerra punica, poiché lo stato 
non aveva mezzi per far fronte alle spese, e fu stabilito che gli assi fossero 
di un peso sei volte inferiore. Così si guadagnarono cinque sesti, e fu 
liquidato il debito pubblico »). 2. «parcimonia . .. vectigal»: cfr. Cicerone, 
Parad., VI, 3, 49: «non intelligunt homines quam magnum vectigal sit 
parcimonia». 
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to quanto il sospendersi i pagamenti del principe: perché sospesi i 
suoi, i creditori di lui sospendono i loro; e così tutto l’oriuolo resta 
immobile in ogni sua ruota. Se rigirano i loro debiti su quello del 
principe, ecco nati inaspettatamente i biglietti di stato. Onde con- 
viene accordarsi in questo, che o il principe ha da fallire palese- 
mente, o mostrar di pagare per intiero, ancorché paghi meno cose 
reali. E sebbene sia male che i ministri dello stato e que’ che per 
esso si sagrificano sieno mal pagati, pure si può per consolarsene 
avvertire che costoro sono i più ricchi, e che quanto più durano 
le agitazioni dello stato, tanto arricchiscono più. 

E da ciò si conosce quanto sia falso l’assunto dell’abbate di S. 
Pietro, e quanto ne sia frivola la dimostrazione. Egli vuol provare 
che l’alzamento di tutti «è il più ingiusto, sproporzionato e gravoso 
tributo ». Lo dimostra dicendo «che in un alzamento colui che ha 
censi perpetui e rendite in moneta fisse ne perde una gran parte: 
minor perdita è quella di chi ha dato in affitto, perché finito il tem- 
po, egli lo cambierà: niuna ne sente chi tiene l’affitto, anzi v’ha 
guadagno vendendo a prezzo maggiore». Quindi conclude: «E si 
può immaginar sussidio peggiore di quello che è pagato solo da un 
terzo de’ sudditi, e da altri per cinque o sei anni, da altri per 
sempre? ».! Se l’altre molte opere non acquistassero a sì grand’uomo 
le stima ch’ei merita, questo raziocinio potria mostrarci ch’ei non 
sapesse qual tributo sia ingiusto. Dovendosi in un luogo edificar le 
mura da’ cittadini, sarebbe giusto o ingiusto esentar dall’opra le 
vergini, i bambini, i vecchi e gl’infermi, e farne portar il peso 
a un terzo solo degli abitanti? È giusto quel dazio che cade non so- 
pra tutti egualmente, ma sulle spalle più forti. Or le persone che 
hanno censi e rendite fisse, sono gli antichi signori, i luoghi pii 
ricchissimi e le opulenti chiese e monasteri: né si pagano censi 
enfiteutici* a’ contadini. Coloro che danno in affitto sono non solo 
i comodi, ma i poltroni e neghittosi, tanto più degni di pagare, 
quanto senza accrescere le ricchezze dello stato consumano non 
solo le proprie, ma le straniere ancora. Né bisogna stare a chiamare 
in soccorso e a spaurirci colle tenere voci d’orfani, vedove, vergini 
e pupilli; poiché questi sono pochi assai. Il vero orfano, il vero po- 
1. l’assunto...sempre?: cfr. CHARLES-IRÉNÉE CASTEL, abbé de SAINT-PIERRE, 
Discours contre l’augmentation ecc., cit., pp. 203-7. 2.censi enfiteutici: 
erano i canoni pagati dai possessori di terre concesse in enfiteusi, cioè 


con lunghi contratti di affitto; canoni annui bassi, ma con l’obbligo di 
apportare ai fondi certi miglioramenti. 
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vero è il contadino industrioso, l’artigiano, il marinaro e il merca- 
tante. Di costoro s’ha da aver compassione; ed essi sono quelli che 
essendo soliti pigliare in affitto guadagnano nell’alzamento. 

Cagione Così è caduto in errore un uomo d’ingegno grande ed acutissimo, 

ata trattovi dalle querele e dall’aspetto miserabile della Francia a’ suoi 
dì, e dall’impetuosa voglia ch’egli avea d’apporre sempre alla fine 
de’ suoi discorsi quelle voci venerabili: Quod erat demonstrandum. 
Voci che essendo state da’ matematici consecrate alla verità, do- 
vrebbe esser vietato che altri in scienze inculte ancora ed ignote 
abusandone le profanasse. 

Perché Quanto a’ debiti tra privati e privati, confesso imprima che è 
Ciaverite Qiusto non diminuirgli: ma è necessario insieme sapere come il 
i debitori maggior male delle guerre non è l’impoverirsi il popolo, ma lo 

stravasare il denaro, e raccogliersi tutto in mano di pochi. Male 
gravissimo, su cui discorrerò al libro seguente. Da questo male, 
che nasce da un disequilibrio nella costituzione del governo, fu 
afflitta l’antica Roma, e ne vennero quelle liberazioni de’ debitori 
che paiono ingiuste, ma non lo erano: poiché ne’ corpi che con- 
traggono indigestioni e replezioni, le purghe violenti hanno a cu- 
rare il difetto della natura non buona. Non minor difetto è quello 
d’un principato d’esser ripieno di liti tra i creditori e i debitori di 
maggior somma che non hanno. Le liti multiplicano la ricchezza 
ideale e scemano la reale: perché mille ducati pretesi da uno e 
non pagati da un altro, appaiono due mila, vantandosi egualmente 
d’avergli non meno chi gli aspetta tra breve, che chi senza sicurezza 
gli ha; e intanto che tra loro contrastano per spogliarsi, si consuma 
quel tempo e quell’opra che potrebbero amendue impiegare mer- 
catando ad arricchirsi davvero. È perciò degna cura d’un principe 
disingannare chi spera maggiori ricchezze delle realmente esistenti; 
acciocché conoscendosi povero, fatichi: e quindi l’estinzione de’ 
debiti e delle pretensioni, comunque si faccia, è gran bene a uno 
stato. 

Quanto Similmente il sovrano ha da estinguere il più presto che può 
al princine È debiti suoi; e a chi ne rimane povero gli giova almeno il saperlo 
non aver per tempo, ed aver ozio da potersi industriare. Ma se convenga a 

debiti. chiare voci dirsi fallito, o no, questo è quel dubbio che, come ho 

promesso di sopra, voglio esaminare. 
Bra Il fallimento è migliore senza dubbio che i nuovi dazi. È più 
dichiararsi fallito. facile e spedito: né dà campo che nel rigiro sstraricchisca qualche 
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furbo progettatore, come fu Giovanni Lavv in Francia.! Ma egli 
è troppo subitaneo, e impetuosamente percuote. Quel ch'è peggio, 
percuote le persone che sono intorno al principe le più potenti, 
onde è da temerne tumulti e ribellioni; e sfregia la fede sua con 
macchia grande ed indelebile. 

L’alzamento ha lo stesso effetto del fallimento, ma il danno ne è 
più lento, e cade spandendosi sopra tutti, onde è meno pungente 
e clamoroso: ma quel che è più, contiene in sé una economia sulle 
spese. 

Conosco che il presente capo è divenuto ormai lungo soverchio; 
ma io non credo esserne in colpa, né mi pare poter finire senz’aver 
prima dette le maniere colle quali si fa il guadagno dell’alzamento, 
e considerato quale ne sia la migliore. Tre sono i mezzi, quanto è 
a dire il merco,* la nuova coniata, ed il semplice editto de’ prezzi 
delle monete. La prima maniera è quella che si usò negli antichi 
tempi; onde si trovano molte monete antiche con merchi nel mez- 
zo, che esprimono la mutazione del loro valore: ma perché tali mer- 
chi s’imitano facilmente, onde si divide il guadagno della mutazion 
della moneta tra la zecca e i privati, perciò sonosi a ragione disusati. 

L'altra si è costumata in Francia nel presente secolo; ed ella 
sarebbe buonissima, eccettocché si perde molta spesa nella nuova 
coniata, e nelle monete che si trovano consumate il profitto del- 
l’alzamento è minorato dalla necessità di dover riempiere quel man- 
cante metallo. In oltre si lascia il commercio per qualche tempo 
1. qualche furbo . .. Francia: sul celebre esperimento di emissione di bi- 
glietti di credito a corso forzoso tentato in Francia da John Law (1671-1729) 
fra il 1716 e il 1720, e conclusosi con la inflazione e una specie di banca- 
rotta statale che lo costrinse a fuggire all’estero, cfr. (oltre quanto ne parla 
il Galiani più avanti, alle pp. 237 sgg.) il suggestivo giudizio di Voltaire nel 
capitolo 11 del Précis du siècle de Louis XV (cfr. CEuvres complètes, a cura di 
L. Moland, Paris, Garnier, 1877-84, xv, p. 163): «Il arriva, par un pre- 
stige dont les ressorts ne purent étre visibles qu’aux yeux les plus exercés 
et les plus fins, qu’un système tout chimérique enfanta un commerce réel et 
fit renaître la Compagnie des Indes, établie autrefois par le célèbre Colbert 
et ruinée par les guerres. Enfin, si il y eut beaucoup de fortunes particulières 
détruites, la nation devint bientét plus commergante et plus riche. Ce systè- 
me éclaira les esprits, comme les guerres civiles aiguisent les courages ». L’e- 
dizione del 1780 anziché furbo reca «ardito». 2.merco: marchio. Su tale ar- 
gomento si veda il Parere sul merco generale dell'oro e dell'argento, in B.S.N. 
S.P., xxx, C. 1, ff.205r.-207v., pubblicato ora nell’edizione del Della moneta 
a cura di A. Caracciolo ed A. Merola, cit., Appendice, v, pp. 398-400. Dove 
peraltro, nel titolo e nel testo, si scrive «marco » invece di merco, come reca 


il manoscritto. Anche la data, in questa edizione indicata 14 agosto 1781, 
sembra piuttosto da leggersi nell’originale come 5 agosto 1781. 
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interrotto e rappreso nel disturbo della mutazione, e si agita e si 
confonde ogni cosa. 

L’abbate di S. Pietro aggiunge a tanti incommodi il guadagno 
che 1 forestieri faranno in coniare monete simili anch'essi; e poi un 
tal guadagno lo duplica nel computo del danno, perché fatto da’ 
nemici dello stato. Sono questi spauracchi da mettere a’ bambini. 
Nel nostro Regno si coniarono cinque milioni di monete, che poi 
s’alzarono d’un trenta per cento, e neppur un carlino n’è stato bat- 
tuto fuori: e lo stesso fu nella Francia. Né può essere altrimenti, 
poiché dato che gli stranieri coniassero, come faranno poi a far 
entrar la loro moneta là dove è alzata? In dono non la manderanno. 
A comprar merci in un paese distrutto, che non ha le bastanti per 
sé, nemmeno. In cambio della vecchia moneta, quando questa se 
la ritira il principe e la rifonde, non possono. Dunque come ha ella 
a venire? Sicché tal timore è vano. 

La terza maniera di alzar la moneta con editto è la migliore, 
ma v'è poco guadagno pel principe, che si trova senza moneta. 
Nel solo nostro Regno, ove è molto denaro depositato ne’ Banchi, 
potrebbe fare il principe divenir suo tutto il guadagno loro, e così 
senza la spesa di rifonder tutta la moneta, ei n’otterrebbe il giova- 
mento; ma negli altri stati non vi sono tante ricchezze ne’ Banchi, 
mentre o non vi sono Banchi, o non hanno altra ricchezza che la 
fede e la sicurtà, come è nel Banco d’Olanda. E da ciò viene che ivi 
s'hanno ad usare i due sopraddetti modi. 

Quanto si è finora detto da me è tutto opposto al torrente della 
opinione volgare; la quale avendo avuta tanta forza da menar seco 
anche i savi, non mi lascia sperare ch’io possa averle contrastato 
in modo da aver acquistati a me molti seguaci. Della qual cosa 
siccome pare ch’io dovessi esser dolente, così ne sono per contrario 
lieto e contento. Conosco quanto sia facile che importunamente si 
proponga un alzamento, e s’eseguisca, ostentando bisogni e ne- 
cessità o false, o assai leggiere. E certamente chi cercherà l’origine 
dell'opinione volgare troverà ch’essa, come tutte le altre opinioni 
della moltitudine, non ha altro di falso eccetto l’essere conseguenza 
generale tirata da induzione particolare; ma i fatti onde deriva gli 
troverà tutti confacenti a formarla: e l'origine dell’odio contro l’al- 
zamento è questa. Gli antichi popoli, per quanto ce n’è noto, non 
si dolsero delle mutazioni della moneta, finché si pervenne al 
dominio de’ barbari settentrionali. La forma di governo che costoro 
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stabilirono ovunque giunsero, fu despotico-aristocratica; governo 
di cui pochissimi autori ragionano, avendovi poco avvertito. Ella 
nacque necessariamente dall’innesto delle due nazioni, la conqui- 
statrice e la vinta. I vecchi abitatori divennero schiavi de’ barbari; 
ma questi siccome viveano tra loro in prima aristocraticamente, 
così vollero continuare. E perciò formando tra loro quel Senato, 
ch'essi dissero Parlamento, prescelsero uno a cui altro di regio non 
dettero che il nome e le insegne e la spontanea loro sottomissione. 
Così né soldati, né rendite, né ministri propri aveano i re, oltre ai 
loro ereditari; ma degli elettori, che essendo tutti dispotici nelle 
loro terre aveano e soldati, e dazi, e ricchezze, doveano forzosamen- 
te servirsi. Dura consimile governo ancora in parte nella Germania 
e nella Polonia: altrove non più tanto come ne’ secoli passati. 
Ora da sì fatti ordini venne che i re e gl’imperatori erano poveris- 
simi di propria forza: e poiché fu loro data, come segno di sovra- 
nità, la zecca, su di lei cominciarono a rivolgere gli studi e le arti, 
ed a saziarvi la loro non ingiusta avidità. Così d'una istituzione fatta 
pel ben pubblico si fece un capo di rendita e di profitto, il migliore 
che i re avessero, perché tutto loro: onde si cominciò a concedere 
come una rendita regia eguale a’ dazi e pedagi, e così divenne 
annessa alla sovranità, o a quel dominio che l’avea dal sovrano di- 
retto ottenuta. Fu tanto l’abuso che della zecca fecero i principi 
per mal regolata avarizia, che i Parlamenti ancora ripieni d’autorità, 
e di potere, vietarono loro talvolta il variar la moneta, e lo fecero 
col giuramento confirmare: ed i popoli di ciò, quasi liberati da 
gravissimi mali, ne seppero loro grado. Si sarebbe l’ereditario or- 
rore potuto cancellare dagli animi popolari nelle ultime necessità 
della Francia, se la salutare operazione dell’alzamento non si fusse 
mista e confusa con altre non tutte lodevoli: e perciò ancora si 
dura a temere ed abborrire quel che, essendo cattivo e brutto in 
sé, è poi qualche volta, al pari della crudele e sanguinosa guerra, 
necessario e buono. Ma io temo tanto che senza necessità si metta 
mano alle monete, che se non avessi perfetta conoscenza del tempo 
e del principe sotto cui ho avuta dal Cielo la sorte di vivere, o 
non avrei scritta la verità, o mi sarei dallo scrivere cosa alcuna 
astenuto. Intanto la sua virtù m’assicura appieno ch’egli non toc- 
cherà mai le monete senza estrema, e dirò quasi disperata necessità; 
e la sua grande e meritata fortuna mi promette che a tale stato, 
vivente lui, non perverremo giammai. 


di governo 
ne’ tempi 
barbari. 


Cagione 
dell'abuso 
fatto 

da’ sovrani 
della zecca. 


Stato 
della Francia 
nel 1718. 


192 DELLA MONETA 


CAPO QUARTO 


Considerazioni sugli avvenimenti della Francia nel 1718 cagionati 
da una nuova coniata della moneta, con alzamento del 
valore di essa. 


Siccome quanto si può dire sull’alzamento, fu tutto in Francia 
nella minore età di Luigi XV con grandissima contenzione d’animi 
disputato tra il Parlamento e la Corte, e seguito da gravissimi ac- 
cidenti; io stimo cosa non inutile il ricondurre qui ad esame le 
proposizioni dell’uno colle risposte dell’altra; tantoppiù che l’e- 
sempio di una nazione potente ed ingegnosa istruirà più di qua- 
lunque ammaestramento. 

Era la Francia nel 1718 oppressa da’ mali che la guerra ultima* 
aveale cagionati; i quali, sebbene non ne durassero le cause, non 
essendo stati medicati mai, duravano ancora e s’andavano sempre 
incrudelendo. Filippo d'Orléans, reggente e zio del re, uomo d’a- 
nimo grande, era non meno afflitto del male che incerto del rime- 
dio. La persecuzione data a’ finanzieri avea vendicata in certo 
modo la rabbia popolare e saziatala, ma non dato ordine alle finan- 
ze. Il conto fatto dare dal Controleur général il signor Des-marets,” 
siccome avealo pienamente giustificato, così scopriva esser la piaga 
quasi incurabile. La somma de’ debiti del 1708 ascendea a quasi 
seicento milioni di lire, e in dieci anni s'era fatta sempre maggiore. 
Questi debiti erano espressi sopra carte alle quali davasi libero com- 
mercio: ma il numero loro divenuto grandissimo, e la cognizione 
dell’impotenza dell’erario reale a pagare sì vaste somme, toglieva 
loro il credito, onde il commercio soffriva intoppo grandissimo; 
e la misera gente era dissanguata dagli avidissimi usurai, che dice- 
vansi agioteurs. Per abolire tali biglietti se ne fece una grossa ridu- 
zione; ma dopo fattala, restandone ancora più di duecento mi- 
lioni di lire col frutto loro di tanti anni, il signor d’Argenson? Cu- 


1. la guerra ultima: la guerra di successione spagnola (1700-1714). 2. Ni- 
colas de Desmarets, marchese di Maillebois, nipote di Colbert, «controllore 
generale » (ministro delle Finanze) in Francia dal 1708, anno in cui era suc- 
ceduto a Michel de Chamillart, al 1715. 3. i/ sigror d’ Argenson: Marc-René 
de Voyer marchese di Paulmy, conte poi marchese d’Argenson, nato a Vene- 
zia nel 1652, morto a Parigi nel 1721, dopo una brillante carriera nell’am- 
ministrazione — nel 1697 era divenuto luogotenente di polizia di Parigi — fu 
nel 1718, sotto il duca Filippo d’Orléans reggente per Luigi XV, guarda- 
sigilli e presidente del Consiglio delle finanze. Dell'operazione per cui è 
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stode de’ sigilli," propose al duca un alzamento di tutta la moneta 
d’oro e d’argento, con coniarsi di nuovo tutta la vecchia, e alzarsi 
di quasi un terzo di valore. Così sotto altre sembianze e con movi- 
mento più lungo si veniva a non pagare il restante de’ biglietti, 
e a lacerargli: ed in somma, come tutti i savi aveano preveduto, ed 
era necessità, facea la Corte un fallimento generale. 

Contro tal nuovo consiglio deliberò il Parlamento,* mosso più 
da’ sdegni privati e da prurito d’applausi popolari, che da matura 
considerazione delle pubbliche necessità: e i 18 maggio del 1718 
si presentò a far rimostranza al sovrano. Di questa io tralascerò le 
querele della lesa giurisdizione del Parlamento, e di altre dispute 
particolari di quel governo; e prenderò ad esaminare solo ciò che 
appartiene al mio istituto. Si disse nel discorso: «Permetteteci, 
Monsieur» (parlando al duca reggente) « il rappresentarvi che men- 
tre l’editto fa mostra voler estinguere i biglietti pagandogli, la per- 
dita è tutta di chi porta alla zecca la moneta. Eccone un esempio. 
Un particolare porta alla zecca 125 marchi d’argento, che vagliono 
5.000 lire di quelle che sono di 40 al marco, e porta 2.000 lire di 
biglietti di stato; ne ritrae poi 7.000 lire di nuova moneta, che non 
pesano più di 116 marchi: sicché egli perde tutti i suoi biglietti, 
e dippiù 9 marchi sopra 125. Siccome la legge è generale, chi non 
ha biglietti soffre perdita al pari di chi ne ha; nel tempo che il pa- 
gamento de’ biglietti è un debito privilegiato dello stato, soprat- 
tutto dopo tante riduzioni fattene, che ha da esser soddisfatto dal 
re solo ».* Ciò che espose il Parlamento è vero; ma non potendo alla 


qui elogiato dal Galiani fu probabilmente l’esecutore materiale più che il 
promotore: privo di particolari competenze in campo finanziario, dovette 
forse l’alta carica alla speranza di John Law di assicurarsi con la sua nomina 
un docile strumento; i buoni rapporti con il Law tuttavia ben presto si 
guastarono e il d’Argenson fu costretto alle dimissioni. 1. Custode de’ 
sigilli: il ministro della Giustizia, che conservava il sigillo originale della 
monarchia francese. 2. Parlamento: quando Galiani o gli autori francesi 
del secolo XVIII parlano di Parlamento senza ulteriori specificazioni, in- 
tendono riferirsi al Parlamento di Parigi, il più importante dei quattordici 
parlamenti, o supremi organi giudiziari, di Francia (gli altri erano a Tou- 
louse, Grenoble, Bordeaux, Dijon, Rouen, Aix, Rennes, Pau, Metz, Besan- 
con, Douai, Nancy e Trévoux). Per l’ingerenza del Parlamento di Parigi in 
materia legislativa si veda D. DIDEROT, Scritti politici, con le « voci » politiche 
dell’« Encyclopédie », a cura di F. Diaz, Torino, UTET, 1967, p. 199, nota 1. 
3.«Permetteteci...solo»: Galiani cita da La vie de Philippe d'Orléans, 
petit-fils de France, régent du Royaume pendant la minorité de Louis XV, 
Londres (ma L’Aia) 1736-37, voll. 2, opera del gesuita YvEs-JosEPH LA 
MoTHE, che dopo aver predicato a Rouen appunto contro il duca d’Or- 


13 


Vi si oppone 
il Parlamento. 


Parlamento 
contro 
all’alzamento 
esaminata. 


Seconda 
ragione 
esaminata. 


194 DELLA MONETA 


gran mente del duca esser ignoto, fu imprudenza svelarlo alla mol- 
titudine, a cui era espediente non farlo chiaramente percepire. E 
in fatti che ne potea dedurre il Parlamento ? Che il duca d’Orléans 
ne’ suoi studi chimici avesse dovuta trovar l’arte di far l’oro ? Se le 
rendite regie, come era noto al Parlamento, non bastavano a pagar 
tanto debito, qual altro consiglio v'era fuorché non pagarlo? E 
come potea farsi che ciò non fusse danno de’ creditori? Il Parla- 
mento non volea nuovi dazi; e sarebbe stato dannoso il porgli su i 
sudditi poveri per pagare i ricchi sudditi, e non pochi stranieri. 
Dunque quanto si facea doveva esser tutta finzione di pagamento 
così ben condotta, che ne cadesse il danno sopra tutti, acciocché 
per ciascuno divenisse minore. Il mostrare perciò che l’alzamento 
cadea sopra tutti, è dirne un pregio, non un difetto. Voler che il re 
solo paghi i biglietti è dire una grandissima impertinenza: mentre 
il re solo senza autorità di porre dazi, quale il Parlamento lo volea, 
è il più povero della Francia, se non mette mano a vendere i mo- 
bili suoi preziosi. Che se si era detto essere i biglietti un debito 
privilegiato, s'era fatto per continuar loro qualche residuo di vita 
e di moto; essendo la fede e la promessa regia l’anima loro, tolta 
la quale essi cadono estinti affatto. 

Continuò a dire il Parlamento: «È chiara pruova che i sudditi 
del re tutti quanti essi sono soffrono danno, il potersi affirmare sen- 
za eccezione, che ad ogni privato s’accrescerà la spesa d’un quarto 
senza accrescersi il consumo; e la rendita diminuirà d’un terzo: 
intanto per la differenza che corre tra il valore dato dal nuovo editto 
alle monete e il loro intrinseco, il commercio tutto, e particolar- 
mente lo straniero, soffrirà perdite smisurate».! Ciò in parte anche 
è vero, essendo certissimo che crescono le spese, ma non tutte le 
rendite. È falso però che ambedue queste perdite vadano congiun- 
te; poiché separatamente a molti scemasi la rendita, e a molti altri 
cresce la spesa: ma da tutto ciò altro non viene che una generale 
economia e risparmio assai desiderabile. Falsissimo è poi che il 
commercio straniero ne soffra; stante la mutazione de’ cambi ren- 
de agli stranieri insensibile l’alzamento. Che se rincresceva ed era 


léans durante la reggenza, si era rifugiato in Olanda col nome di La Hode. 
Al La Mothe è anche attribuita l’opera che va sotto il nome di BRUZEN 
DE LA MARTINIÈRE, Histoire de la vie et du règne de Louis XIV, La Haye, 
Van Duren, 1740-42. Il passo de La vie de Philippe d'Orléans qui citato è 
nel 1 volume, p. 165, ma la traduzione del Galiani è molto libera. 1.« 
chiara . .. smisurate»: cfr. Y.-J. LA MOTHE, op. cit., 1, p. 266. 
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molesta una forzosa economia, non era il 1718 tempo di dolersene, 
ma diciotto anni prima. Il lusso delle monarchie sono le guerre, 
dagli effetti delle quali nella pace non si può scampare senza ridursi 
tutti a vita parca e frugale. Sono per altro degni di scusa i Francesi 
se si dolsero dell’alzamento; poiché l’ammalato stride ed urla quan- 
do e’ si medica, non quando vivendo sregolatamente contrae il 
male: e perciò se le guerre sono ripiene di lieti canti, e di feste, e 
d’allegrezze, e le mutazioni della moneta sono luttuose e meste; se 
n’ha da argomentare che quelle sono i disordini e i morbi, queste 
le medicine. 

Fu conchiuso il discorso così: «Quanto agli stranieri, se noi 
prendiamo da loro una marca d’argento eguale a 25 libbre antiche, 
ne dovremo dare 60. Ed egli ciò che paga a noi, lo pagherà in 
moneta nostra, che a lui non costa altro che l’intrinseco ».* Questo 
poi è pensiero falso tutto. È vero che il forestiere pagherà in moneta 
nuova: ma avendo lo stesso Parlamento predetto che tutto sarebbe 
rincarato, cioè pagato con maggior numero di lire, lo straniero 
dovendo soggiacere a’ prezzi che trova alzati, pagherà le merci più 
care, ancorché con moneta più leggiera; e così quel che risparmia 
sul peso perdendolo sul numero, non guadagna alcuna cosa. 

Onde quel timore che nella fine del discorso mostrasi d’avere 
dell’introduzione di monete battute fuori, è malissimo fondato; 
stantecché dove non v’è sproporzione tra i metalli non può farsi 
sul conio guadagno: e quando fosse stato possibile ciò che si te- 
meva, sarebbe stato da gradirsi molto per la Francia rimasa quasi 
senza denaro. Temette dunque il Parlamento d’un bene impossi- 
bile, ma grandissimo; e ne temette come di un male prossimo e 
funesto. Né creda alcuno che l’aver il Parlamento in una sola notte 
deliberato, meriti addursi per iscusa; perché lo stesso ne sarebbe 
stato anche dopo lungo esame: essendo ciò che dalla superfi- 
ciale considerazione, quale il più degli uomini usano, suol pro- 
venire. 

Ora per continuare la storia: il re non rispose al Parlamento, se 
non dicendo che l’editto e l’opera non si poteano più sospendere 
e rivocare. Fattosi animo il Parlamento, di sua autorità rivocò e 
annullò l’editto con espressioni sediziose. Consiglio imprudente, 
e che fu fatale alla Francia. Il Consiglio di stato annullò subito 


1. «Quanto . . . l’intrinseco»: cfr. Y.-J. LA MOTHER, op. cit., 1, p. 267. 
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l'arresto del Parlamento de’ 29 giugno, né fece altra dimostrazione; 
ascoltando anzi tranquillamente la nuova rimostranza, che fu fatta 
dal Primo Presidente con termini assai rispettosi. A questa ed alla 
prima rispose finalmente il Custode de’ sigilli i 2 luglio, con rispo- 
sta degna della sapienza e superiorità d’animo di chi reggeva. Disse, 
«che il re essendo persuaso DOVERSI PAGARE I DEBITI DELLO STATO 
DALLO STESSO STATO, in difesa di cui sonosi contratti, crede che tutti 
gli ordini del suo regno gareggeranno in soddisfargli, né nelle di- 
gnità, nascita o privilegi loro cercheranno uno scampo indegno del 
loro zelo, e fedeltà. 

I danni privati de’ creditori sono compensati dall’utilità pubblica 
e dalla liberazione più facile e pronta de’ debitori: e i terreni, che 
sono la vera ricchezza dello stato, divenendo migliori delle carte 
obbligatorie cresceranno di rendita e di prezzo. 

L’esazione delle imposizioni sul popolo miserabile sarà più facile, 
e perciò meno grave ad esso, più copiosa al re: e l’introito di giugno 
l’ha già fatto credere». Questa risposta di consumata prudenza in 
poche parole scuopre la falsità delle opposizioni. Ad essa seguirono 
nuove e mal intese rimostranze, terminate dal grande e memora- 
bile lit de justice” de’ 26 agosto, col quale fu depresso ed umiliato 
il Parlamento con caduta tale, donde egli non è mai più risorto. 

Ma prima che tali cose accadessero, aveano già le due Camere 
de’ Conti e dell’Aiuto,* per non parer da meno, fatte le loro rap- 
presentanze i 30 giugno. 


1. Consiglio di stato: è il «Conseil d’état du roi» o «Conseil du roi», il con- 
siglio di governo della Francia sotto l’ancien régime; per la sua composi- 
zione e le sue funzioni cfr. F. Diaz, Filosofia e politica nel Settecento fran- 
cese, Torino, Einaudi, 1962, p. 645, nota 1; arresto: dal francese antico ar- 
rest: decreto, del sovrano o di un organo legislativo o giudiziario. 2. lit de 
justice: era la seduta solenne del Parlamento, con l’intervento del re e dei 
principi del sangue e pari di Francia, nella quale il monarca, seduto su una 
poltrona a baldacchino, chiamata lit, imponeva al Parlamento la registra- 
zione di editti, contro cui quel consesso avesse levato «rimostranze » che il 
re non voleva accettare (cfr. D. DipEROT, Scritti politici, cit., pp. 199-200, 
nota 1). 3. Camere de’ Conti e dell’ Aiuto: l’edizione del 1780 invece di 
Aiuto, che è un francesismo, reca «Sussidi ». Le «Chambres des Comptes» 
e le «Chambres des Aides», «corti sovrane» come i parlamenti, erano in- 
vestite rispettivamente della suprema revisione e giurisdizione nelle ma- 
terie della pubblica amministrazione finanziaria e delle tasse. Le prime 
erano nove (Paris, Rouen, Blois, Nantes, Montpellier, Aix, Grenoble, 
Dole, Dijon), le seconde quattro (Paris, Clermont-Ferrand, Montauban, 
Bordeaux); qui Galiani si riferisce alle Camere di Parigi. Vedi anche, in 
questo volume, la lettera del Galiani al Tanucci del 19 marzo 1764. 
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La Camera de’ Conti per bocca del presidente Paris! avea espo- 
sto, «che l’alzamento rendea il commercio impossibile, i cambi 
enormi, le mercanzie straniere raddoppiate di prezzo; restando le 
monete di Francia fra gli stranieri sul piede delle loro. La facilità 
del contraffare e la lusinga d’un immenso guadagno potea riempir 
la Francia di monete adulterine. Il commercio interiore anche era 
danneggiato dall’alzamento, che scemava il consumo ».* Tutte cose 
false, e sconciamente dette. Il commercio non potea diventare im- 
possibile, essendo tra due sudditi egualmente aggravati dal male, 
che secondo essi, siegue dietro la mutazione della moneta: e quan- 
do ha pari bisogno il venditore e il compratore, sempre i prezzi 
sono moderati. I cambi non fansi enormi, fuorché in voce, il che 
non importa. Se divenisse il cambio tra Roma e Napoli d’uno a 
mille, quando il ducato sarà la millesima parte dello scudo, sarà 
sempre il cambio alla pari. Se le merci straniere rincaravano, meno 
se ne doveano spacciare: dunque meno denaro andava via. Se il 
consumo delle natie scemava, più ne restavano da mandar fuori. 
La falsificazione era male che sempre si potea temere; ma non v'era 
ragione alcuna per cui si dovesse temere più allora, che in altro 
tempo, come quello che non ha connessione alcuna coll’alzamento: 
e si trovò in fatti che niuno stato vicino mandò in Francia monete. 

Il presidente Le-camus per parte della Camera dell’Aiuto parlò 
poi con più eloquenza, ma non con sapienza maggiore. Disse «esser 
male grandissimo il rincarar delle merci già cominciato a sentire: 
colla carestia privarsi i popoli degli agi della vita: che per lo spac- 
cio diminuito si dismetterebbero le manifatture ed uscirebbero dal 
regno gli artefici: che le gabelle del re anche diminuirebbero, sce- 
mato il consumo: che se i re predecessori aveano fatta cosa simile, 
era stato in tempo di gravi guerre e d’estremi bisogni; né mai avea- 
no fatto alzamento sì grande; ed aveano sempre promesso ed os- 
servato, ritornata la pace, rivocarlo. Ma che in mezzo ad una pro- 


1. Il presidente Paris potrebbe essere Joseph Pàris-Duverney (1684-1770), 
il quale, dopo il disastro del sistema del Law, diresse le finanze francesi 
durante il governo del duca di Borbone, sotto la reggenza del duca d’Or- 
léans e poi agl’inizi del regno di Luigi XV, fino al giugno 1726. Peraltro il 
Duverney fu direttore generale delle finanze e non risulta sia stato presi- 
dente della Chambre des Comptes. Anche i fratelli che con lui predomina- 
rono in quegli anni nell’amministrazione finanziaria francese, Antoine, 
Jean Pàris de Montmartel e Claude, non ricopersero tale carica. 2. «che 
l’alzamento . .. consumo»: cfr. Y.-J. LA MOTHE, op. cit., 1, p. 285. 


Rimostranza 
della Camera 
de’ Conti 
esaminata. 


Rimostranza 
della Camera 
dell’Aiuto. 


Risposta, 
che meritava 
l'antecedente 

discorso. 


Donde - 


nasceva 
l'errore del 
Parlamento 
e dell’altre 
Corti. 


198 DELLA MONETA - 


fonda pace dopo la stanchezza di una guerra crudelissima e peri- 
gliosa, era colpo troppo acerbo e crudele ».' 

A sì fatto discorso, a cui non dette risposta il duca d'Orléans, io 
credo ch’egli avrebbe potuto rispondere così. Che i popoli restino 
privi di molte comodità, lo sappiamo, e ce ne duole; ma d’un 
debito di tanti milioni neppur una lira n’abbiamo noi contratta, e 
tutto conviene ad ogni costo estinguerlo, e liberare lo stato da 
tanti biglietti discreditati: che lo spaccio sarà minore, lo crediamo; 
ma da ciò speriamo che più mercanzie s’abbiano da estrarre, e che 
le stoffe, e non gli artefici andranno fuori, e rimanderanno in Fran- 
cia quel denaro che dalle guerre è stato asciugato: se le gabelle 
scemano per lo minore consumo, crescono le dogane per la maggiore 
estrazione: se i nostri predecessori han fatto alcun alzamento, è 
segno ch’ei può farsi, e non sempre doversene pentire: s’essi l’han 
fatto in mezzo a gravi guerre, noi lo facciamo alla fine d’una di cui 
non ha avuta mai la Francia la maggiore; ed abbiamo aspettata la 
pace sì perché Luigi XIV non ha avuto cuore nella sua cadente età 
di curar piaghe così profonde; sì perché la convalescenza e la buona 
stagione sono più proprie alle forti medicine. Con tante centinaia 
di milioni di cattiva moneta, volersi riposare e goder la pace, è 
pazzia. Voler aver promessa che l’alzamento che si fa sarà disfatto, 
è pernicioso desiderio d’una cosa manifestamente cattiva. 

Tutte le opposizioni sopraddette nascevano dall’ignoranza di 
questa verità, che a voler escludere un rimedio plausibile d’un male 
doloroso bisogna: proporne un migliore: perché il popolo, quando 
si duole del presente stato, siegue sempre i nuovi consigli, sperando 
migliorare. Perciò non fu, come un scrittore disse,* fatale alla Fran- 
cia, che il Parlamento non fosse stato riguardato, ma fu fatale 
l’aver pensato d’opporsi; avendo per così imprudente mossa per- 
duta in un istante tutta quell’autorità e stima che, col favorire le 
opinioni popolari e meno cortigiane, aveasi da gran tempo conci- 
liata. Né si ricordò il Parlamento quanto convenga avvertire alla 
forza dell’arme che si maneggia, e dello scudo su cui si percuote; 


a) L’autore della Vita del duca d’Orléans, da cui tutti questi av- 
venimenti sono diffusamente narrati. 


1. Il presidente... crudele: cfr. Y.-J. LA MOTRE, op. cit., 1, pp. 289-9r. Ni- 
colas V le Camus (1687-1756) era Primo Presidente della «Chambre des 
Aides» dal 1715. 
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e che se non si rompe l’uno, si fiacca infallantemente l’altra. Così 
ad altri per aver vibrata un’armatura più temuta che forte contro 
un corpo di perfetta solidità, se gli spuntò in modo che non se n'è 
potuto più servire. 

Fecesi adunque l’alzamento: ma dall’esito suo non si può pren- 
der regola, essendo stato interrotto dal sistema della Banca, e della 
Compagnia del Misissipì.' Solo ne fu macchiata la fama del duca 
d'Orléans, contro cui non restò calunnia o atroce ingiuria che non 
fosse inventata, profferita e creduta. Grande ammaestramento del- 
l’ingiustizia degli umani giudizi. Luigi XIV dopo stancate le penne 
e gli elogi dell’eloquenza, ottenne il nome di Grande, che certa- 
mente gli è ben dovuto. Filippo d'Orléans, di cui non v’è dubbio 
che trovò la Francia moribonda, lasciolla sana; in vece d’un nome 
glorioso, è morto con memoria d’abominazione. E pur questo non 
è strano; perché io ho veduto sempre gli uomini (e siami lecito 
framischiare a tanta serietà una espressione giocosa) maledire i 
chirurghi, e non le amiche. 


1. sistema della Banca: la Banque Générale, fondata dal Law nel 1716, e 
nel 1718 trasformata in Banque Royale; Compagnia del Misissipl: la 
«Compagnie d’Occident» fondata dal Law nel 1717 per il commercio con 
la Luisiana, e poi, nel 1719, trasformata in «Compagnie des Indes?». 
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INTRODUZIONE 


A dimostrare l’inutilità dell'oro e dell'argento, e a dar loro quel 
disprezzo che al pari dell’eccessiva stima certamente essi non me- 
ritano, i poeti hanno inventata la favola del Re Mida, di cui dicono 
che, avendo richiesto a Giove che quel ch’ei vedea e toccava si 
convertisse in oro; ed avendolo ottenuto, perì miserabilmente di 
stenti e di fame. Donde giubilando e sghignazzando, della moneta 
come di materia inutile e chimericamente pregiata si fanno beffe, 
ed agli uomini denarosi poco di loro curanti comparandosi, si sti- 
mano essere assai superiori. Ma s’essi avessero voluto conoscere 
quanto fondamento ha una tal conseguenza, avrebbero potuto pro- 
lungare il racconto così. Che Mida, accortosi dell’errore, e pro- 
vando crudelissima fame nel mezzo delle credute ricchezze, pregò 
di nuovo Giove che tutto si convertisse in pane. Fecesi: ed ecco 
che dovendo vestire di pane, dormire, sedere sul pane, di pane solo 
cibarsi, senza poter estinguere la sete, arrabbiato morì. Chiunque 
sl fosse accostato a tirare la conseguenza di quest'altra parte della 
favola, avrebbe immantenente veduta la falsità della prima conclu- 
sione. Non sono inutili i metalli, come non lo è il pane; solo è vero 
che nella terra non v'è creato nulla che naturalmente basti per 
tutti i bisogni. Nello stato di commercio basta la moneta sola; ma 
ciò non proviene da lei, ma dagli uomini, i quali quando per affet- 
to s’unissero a beneficare alcuno, anche senza moneta non gli fa- 
rebbero nulla bisognare. La vera conseguenza dunque è che l’amo- 
re degli uomini era quella ricchezza che potea saziar Mida, e sola 
meritava esser richiesta da lui. Intanto perché un errore preso da’ 
poeti è sempre contagioso, da tutti è oggi la favola di Mida narrata 
ed applaudita. Sarebbe però tal cosa condonabile, se non si vedes- 
sero questi stessi uomini esultare, quando conoscono entrare la 
moneta in un paese; rattristarsi, quando esce; non ricordevoli più 
di quanto l’han disprezzata. Sarà perciò utile ch’io dimostri qui 
essere la conservazione della società l’unico bene; doversi procac- 
ciare e custodire una competente quantità di moneta, perché al 
bene della società conferisce; ma l’accrescerla sempre, esser dan- 
noso; anzi doversi pazientemente lasciare uscire, quando è per 
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salute o per comodo de’ possessori suoi. In fine convenire al prin- 
cipe l’amare non la molta moneta, ma il suo moto veloce, regolato 
e ben distribuito. 


CAPO PRIMO 


Del corso della moneta. 


Io chiamo correre la moneta quel passare ch’ella fa d'una mano in 
un’altra, come prezzo d’opera o di fatiche; sicché produca in colui 
che la dà via, acquisto e consumazione di qualche comodità; perché 
quando si trasferisce diversamente, fa un rigiro inutile di cui non 
intendo qui favellare. Così se il principe destinasse mille ducati, i 
quali ogni mattina dovessero trasportarsi dalla casa d’un suo sud- 
dito a quella d’un altro, un tanto giro né gioverebbe allo stato, né 
accrescerebbe forze o felicità, ma solo molestia e trapazzo a’ citta- 
dini. È adunque il corso della moneta un effetto, non una causa 
delle ricchezze; e se non si suppongono preesistenti molte merci 
utili che possano trafficarsi, la moneta non può far altro che un 
giro vano ed infruttuoso. Perciò quegli ordini che conferiscono a 
moltiplicar le merci venali, sono buoni; gli altri sono tutti cattivi 
e dannosi. Stieno in una camera chiuse cento persone con una certa 
somma di denaro a giuocare. Dopo lungo giuoco avrà il denaro 
avute certamente innumerabili vicende, ed altrettante la ricchezza 
e la povertà de’ giuocatori; ma il totale non è né cresciuto, né dimi- 
nuito mai, e nel luogo non si può dire variata la ricchezza. Vero è 
che il mancare il corso impedisce il proseguimento delle industrie 
e perciò genera povertà, come per contrario il corso veloce le fo- 
menta: ma chi ben riguarda osserverà che il corso della moneta 
può ingrandire e stabilire le ricchezze già cominciate ad essere in 
uno stato, non generarle ove non sieno. Sicché sempre è vero che 
s'abbia a pensare prima ad aver merci, e poi a dar loro il corso, 
acciocché vendute e consumate presto le une, si dia luogo alle 
altre di succedere. È vero ancora che un rapido giro fa apparire una 
non reale ricchezza, come è là dove la nobiltà vive con lusso e spese 
superiori alle rendite sue, e i debiti che fa non gli paga. I nobili 
non si persuadono essere impoveriti; ma il mercante che numera 
i suoi crediti come certa ricchezza, si stima ricco e sulla creduta 
rendita ingrandisce la spesa; fino a che tutti e due, il nobile e il 
mercatante, vanno giù poveri, e troppo tardi disingannati. È dun- 
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que tanto peggiore un tale rigiro pieno di fantasmi di ricchezze, 
quanto è peggiore della povertà il credersi ricco e non esserlo. 

Sono dunque assai riprensibili quelli scrittori che, lasciatisi in- 
gannare dalle voci del volgo, e confondendo gli effetti colle cause, 
propongono animosamente al principe loro l’accrescere la quantità 
della moneta, e ne bramano accresciuto il corso; mentre non si 
ricordano neppure dell’agricoltura' e della popolazione, dalle quali 
unicamente viene il corso utile e vero. La quantità del danaro non 
s'ha da accrescere, se non quando si vede non esser bastante a 
muovere tutto il commercio senza intoppare e lasciarlo in secco: 
e come si possa acquistare tale conoscenza, è quello ch’io vengo 
ora a dichiarare. 

Gio. Locke* volendo dimostrare quanto danno arrecava all’In- 
ghilterra lo scemare il frutto del danaro, per la diminuzione della 
quantità necessaria al corso che ne potea seguire, entra a ricercare 
quanto danaro si richiedesse a’ bisogni dell’Inghilterra, ed a mo- 
strare come essa n’era assai mal provveduta. Vero è ch’egli non 
siegue un esatto computo, contentandosi di scoprire la verità che 
cerca, quasi in un barlume. Divide il popolo tutto in quattro classi. 
La prima de’ lavoratori, che noi diciamo bracciali, quali sono i 
contadini e tutti i bassi artigiani. L'altra degli affittuari di terre e 
de’ capi artigiani; cioè di coloro che diriggono e pagano que’ della 
prima, e del frutto delle fatiche di quelli, promosse, dirette e rac- 
colte da essi, fanno un corpo di commercio che si dà a spacciare 
a’ mercatanti e bottegai, che sono nella terza classe. Questi, che in 
inglese egli chiama brokers,” sono coloro che non applicano alla 
cultura delle terre, o all’arti; ma raccolgono, mediante il danaro 
che è l’unico loro fondo, le manifatture e i viveri, e poi o gli tra- 
sportano, o gli serbano, o gli adunano, o gli scompartono, e così 


a) Nel trattato della riduzione degl’interessi dal 6 al 4 per 100.3 


1. dell’agricoltura: l'edizione 1780: «dell’agricoltura, delle manifatture ». 
2. brokers: sensali, mediatori, o anche banchieri: «In Inghilterra, non 
essendovi banchi publici, i più ricchi mercadanti tengono essi il denaro 
de’ particolari, facendo le veci d’un banco publico; questi chiamansi 
brockers, che io traduco banchieri» (così il Galiani, in una nota alla sua 
traduzione delle Some Considerations del Locke: cfr. nell’edizione del 
Della moneta a cura di A. Caracciolo e A. Merola, cit., p. 382). 3. Sono 
le già citate Some Considerations ecc., tomo 1, parte 1, $$ XvI-x1x; traduzione 
italiana cit., I, pp. 53-73. 
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guadagnano vendendogli più cari a’ consumatori. La quarta è di 
coloro che si consumano le merci che sono per mano dell’altre tre 
classi passate. 

I primi non sogliono ritenere molto danaro, vivendo dalla mano 
alla bocca:' e poiché sono pagati ogni sabato, si può accertare che 
in mano loro non v'è altro danaro che il prezzo d’una settimana di 
fatiche, o sia la 52" parte di quanto in un anno guadagnano. 

Gli affittuari non possono aver meno d’una quarta parte dell’af- 
fitto, o in mano loro, o in quella de’ loro principali, di denaro non 
circolante; pagandosi in Inghilterra gli affitti in due semestri, che 
maturano il dì dell’Annunziazione a marzo, e di S. Michele a 
settembre. 

De’ mercanti non si può tener conto esatto; giacché v’è disparità 
grandissima tra la velocità con cui i grossi negozianti e i piccoli 
bottegai rigirano il loro denaro. Pure egli dà a tutti compartita- 
mente la 20"? parte del profitto annuo in denaro contante, che 
sempre resti loro in mano. 

De' consumatori, il numero de’ quali è il maggiore, non fa com- 
puto nessuno, essendo impossibile farlo, e non abbagliare. Per altro 
nemmeno il fin qui fatto è molto sicuro, essendovi moltissimi che 
riuniscono in loro stessi più d’una classe, trovandosi insieme pa- 
droni di terre, negozianti e consumatori. Delle donne poi, degli 
ecclesiastici, de’ ministri, e d’infiniti altri stati non si può far cal- 
colo dietro a queste tracce; come nemmeno de’ dazi pubblici e 
del corso che vi fa la moneta. Ma le riflessioni che Gio. Locke fa 
sullo stato dell’Inghilterra d’allora, sono utili e giudiziose assai, e 
saranno da me appresso rapportate. 

Voglio io intanto mostrar la maniera con cui mi pare si possa 
conoscere quando un regno ha bastante moneta, e quando no, 
esaminando questo di Napoli. In esso si può credere, per quella 
notizia migliore che se n’ha, esservi poco meno d’un milione e mez- 
zo di ducati in moneta di rame, quasi sei milioni d’argento, e dieci 
al più d’oro, compreso anche quel denaro che è ne’ Banchi, e che 
non eccede tre milioni di ducati.” 

Dovendo tal denaro servire al commercio di tutte le merci che 
vi si consumano, conviene ora tentare di sapere quante queste sie- 


I. vivendo . . . bocca: convertendo immediatamente nel necessario alla pro- 
pria alimentazione ciò che guadagnano. 2. esservi... ducati: cfr. la nota 
xxIv del Galiani, in questo volume a p. 303. 
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no, per vedere se possano esser mosse da soli diciotto milioni di 
ducati. Il cavalier Petty inglese ha calcolata quasi la medesima 
cosa appunto;" e poi un altro scrittore dell’istessa nazione, poco 
tempo fa, volendo dimostrare che i debiti dello stato non erano 
così grandi come parevano, ha sommato il valore dell'Inghilterra 
assai ingegnosamente, sebbene con operazione lunghissima. Il di 
lui metodo io non m’arrischio a seguire, ancorché io conosca esser- 
ne vera la conseguenza; mentre di questa nazione siccome il valore 
nell’operare trabocca in temerità, così l’acutezza del pensare si di- 
stacca spesso dalla verità, tenendo dietro all’astruso ed allo strano. 
A me pare esservi una via accorciatoia, che quando anche non mi 
guidasse all’esatto vero, il che sempre sarebbe difficile, mi guida 
dentro certi confini di verità, ne’ quali bastantemente sono in istato 
di tirar quelle conseguenze che m'importa ricavare. 

Imprima è certo che il consumo totale del nostro Regno è uguale 
al pieno de’ suoi prodotti. Perocché sebbene moltissimi generi ven- 
gano di fuori a consumarvisi, molti de’ natìi ne vanno. E senza cu- 
rar di sapere a quanto ascendano, è certo dagli effetti che le due 
valute sono in circa eguali: giacché il Regno non s’arricchisce, né 
s’impoverisce strabocchevolmente; de’ quali effetti l’uno o l’altro 
è inevitabile quando v’è gran disequilibrio tra l'ingresso e l’emis- 
sione: bastaci dunque sapere quanto noi consumiamo in un anno. 
Un uomo, per povero che sia, non può in alcuna parte del Regno 
vivere con meno di 2o carlini il mese, quando si dovessero ridurre 
a prezzo e la pigione della casa in cui vive, e tutto quel che vesten- 
dosi o nutrendosi colle proprie mani si risparmia; e tutto quello 
ancora che senza denaro ei ricoglie, come sono le piccole industrie 
de’ contadini di galline, uova, cacciagione, legna, viveri, frutti fre- 
schi, ed altro. Ognuno vede che io mi metto di sotto al vero. In 
Napoli non si può vivere con meno di sei ducati; e chi vive con 
meno o ha il vitto, o le vesti, o l’abitazione da altri pagata. È noto 
intanto che molti per sé soli spendono fin 15 o 20 ducati il mese; 
ed èvvene chi ne consuma a vivere go o 60. Né questo ch’io dico 
ora sembri poco; perché i gran signori il più lo spendono a dar 
da vivere a chi serve loro, e questo denaro io già lo vengo a compu- 
tare nella spesa di costoro: e perciò nemmeno de’ dazi pubblici 
parlo; mentre è tutto compreso nella spesa di coloro che vivono 


1. Per il Petty cfr. la nota a p. 63. 
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di soldi e mercedi del sovrano. Sicché un termine mezzo, stante 
l’assai maggior numero de’ poveri che de’ ricchi, sarebbe di un 7 
o al più di un 8 ducati per uomo il mese. Ma riguardando che le 
donne vivono con meno che gli uomini, i fanciulli consumano 
pochissimo, e pur sono la quarta parte del genere umano; e final- 
mente avvertendo che io parlo qui della spesa che produce con- 
sumo, e non di quella che arricchisce un altro, quale è il giuoco, il 
dono, i salari; credo poter fissare la spesa d’ogni uomo ragguagliata 
a 4 ducati il mese, o per meglio dire, che quel che ogni uomo con- 
suma, vale, compreso tutto, 4 ducati. Il Regno ha poco più di tre 
milioni d’abitatori: sono dunque dodici milioni il mese, e 144 mi- 
lioni l’anno il valore delle merci consumate. 

Or siccome ne’ calcoli, per non fallarne la conseguenza, bisogna 
proccurar che l’errore cada sempre nella parte opposta a quel che 
si bramerebbe; io voglio supporre che avessi nel mio computo 
sbagliato del doppio, e che i frutti e le fatiche consumate in un 
anno nel Regno valessero 288 milioni; pure si può mostrare che 
18 milioni di moneta ci bastano. In primo bisogna dedurre tutto 
quel consumo che si fa dallo stesso raccoglitore, onde è che non vi 
si richiede danaro. Così chi abita alle case proprie, come è in quasi 
tutto il Regno, eccetto Napoli, chi mangia il suo grano, beve il suo 
vino, e così d’ogni altra cosa, non ha bisogno di moneta: e quanto 
Ciò importi principalmente a’ poveri, lo può ognuno riflettere da sé. 
In secondo s'ha da togliere tutto il commercio che si fa con le 
merci stesse: così a’ lavoratori quasi da per tutto si dà grano, vino, 
sale, lardo per mercede, e questo non l’ha comprato il padrone. 
Bisogna dedurne tutte le permute e baratti che si fanno regolate su’ 
prezzi futuri delle voci. E in fine riguardando che i contadini, i 
quali sono i tre quarti del popolo nostro, appena adoprano di de- 
naro la decima parte del prezzo del loro consumo; si dovrà confes- 
sare che io m'appongo assai assai di sotto al vero, contentandomi 
di dire che la sola metà de’ frutti del Regno abbiansi a dedurre, 
come consumati senza moneta. Restano 144 milioni, i quali sono 
l’ottuplo di 18 milioni: sicché basta che la moneta tutta ragguaglia- 
tamente passi per otto diverse mani in un anno in forma di paga- 
mento, per raggirare tanto commercio. Un moto tale non mi pare 
così veloce, che possa dirsi impossibile o difficoltoso. E perciò sono 
persuaso che la moneta nostra sia bastante; ed essendo non solo 
inutile, ma pernicioso l’accrescerla, secondo si dimostrerà al capo 
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che siegue, sono cattivi consiglieri coloro che ci animano ad accu- 
mularne più. 

Meriterebbe essa sì bene aver corso non solo più veloce, ma 
meglio distribuito e più eguale in tutti i canali suoi, per non voler 
che sieguano molti effetti nocivi; de’ quali mi conviene ora ragio- 
nare, e poi de’ rimedi da apporvi. 

I. Il poco corso rovina l’agricoltura e le arti. È del corpo politico, 
come dell’uomo, in cui le vene grandi non servono ad altro che a 
condurre il sangue nelle vene ultime e piccolissime: in queste si fa 
la nuova generazione della carne e delle membra, e la nutrizione 
della macchina: quando si vuota il sangue, le capillari e più utili 
vene disseccansi, e il rimanente si raccoglie tutto nelle cavità mag- 
giori, donde non viene nutrimento veruno. Così la scarsezza del 
denaro costringe i coloni a vendere in erba co’ prezzi della futura 
voce i loro frutti: onde si espongono a soffrir tutto il danno delle 
calamità, senza gustare il profitto de’ prezzi cari. Perciò s’impoveri- 
scono; e allora restringono la coltivazione in minor terreno, dan- 
neggiando così all’intiero stato per salvar sé medesimi. Intanto la 
moneta si congrega tutta in mano de’ negozianti, quanto è a dire 
de’ tiranni del commercio, de’ quali è il guadagno maggiore, seb- 
bene essi sieno i meno utili allo stato, come quelli che né coltivano, 
né lavorano, né producono alcuna vera comodità. 

II. La povertà de’ fattori è riparata da costoro con mezzo tale, 
che la pena ne cade poi tutta su i miserabili contadini e bracciali, 
che non potendo esser pagati in contante da’ loro conduttori, sono 
pagati con grano, vino, olio, cacio, lardo: il quale non solo è valu- 
tato loro a prezzo carissimo, ma è spesso dato guasto, puzzolente 
e mortifero, con quella crudeltà e barbarie ch'è compagna dell’ava- 
rizia. Né da sì grave tirannia può il villano salvarsi, essendo uni- 
versale. Così diviene infelicissima la condizione della più utile gen- 
te dello stato, che sono i villani. 

11. Per altra parte si distruggono anche le fattorie. Poiché quan- 
do i maestri delle arti cominciano a pagare gli operai co’ viveri, ai 
mercati ed alle fiere scemano i compratori, non comparendovi altri 
che pochi a prender grosse partite di merci per distribuirle in pa- 
gamento a’ garzoni. Dove vi sono pochi venditori, o pochi com- 
pratori, difficilmente v'è libertà ne’ prezzi. Perciò i contadini tro- 
vanvi bassissimi prezzi alle merci loro; onde non potendo ritrarre 
le spese delle fattorie, queste vanno subito a male. Di sì fatto in- 
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conveniente si doleva l'Inghilterra quando ne scrisse Gio. Locke, 
avendo i mercanti di panni per la mancanza del danaro fatti fallire 
il più degli affittatori per la causa sopraddetta. 

rv. La poca quantità del danaro ha da tenersi per la madre delle 
usure, e di quella spezie di guadagni che da noi sono stati rivestiti 
ed abbelliti col nome d'interessi; nome meno odioso ed orribile, 
ma spesso niente più virtuoso. Que’ guadagni strabbocchevoli che 
si fanno con comperare le merci, e dopo ritenutele pochi mesi, 
rivenderle, nascono anche dalla istessa cagione; e si potrebbero 
benissimo dire interessi, e usure esatte su i padroni delle terre, 
che hanno avuta necessità di disfarsi troppo sollecitamente delle 
loro ricolte. 

Né alla grandezza delle usure dà riparo l'accrescimento del da- 
naro, come molti credono; ma solo il migliorarne il corso, e distrug- 
gerne il monipolio. Tra chi ha 100 ducati, e chi n’ha 1.000 v'è sem- 
pre la stessa disuguaglianza che tra chi ne ha 200, e chi 2.000: 
ma se chi prende ad annua rendita 100 ducati avrà dieci offerte 
di gente che non trovi ad impiegare, non soggiacerà a così dure 
condizioni, come le avrà da un solo vecchio e dispietato usuraio. 
Perciò nel Regno gl’interessi sono tra il 7, e il 9 per 100, e in 
Napoli tra il 3, e il g. Ivi per lo più in una intera città non v’è che 
un solo che abbia da poter dare; nella capitale ve ne sono quasi 
infiniti. Molte volte neppur quest’uno v'è; ma v'è qualche ricca 
cappella, o confraternita, gli amministratori della quale prendono 
allegramente il denaro di lei anche a grosso interesse, sperando non 
pagarlo; e restando poi di tale speranza falliti, aumentano colla 
loro ruina le rendite di quel luogo pio, che è stato il loro trapezita.* 
Così a tempi nostri i poveri sono divenuti gli usurai de’ ricchi, ed i 
ricchi gli amministratori delle rendite de’ poveri. 

Parmi già luogo di adempiere ciò che nel libro antecedente ho 
promesso, e dire quanto sia gran difetto il congregarsi e colare la 
moneta in poche mani a ristagnarvi. Ciò proviene sempre da vizio 
che sia negli ordini fondamentali del governo, e perciò si trae 
infallantemente dietro la mutazione intera di esso, e così solo si 
sana. Roma antica da che si sottrasse dai re fino alla prima guerra 
punica non ebbe altri accidenti che le liti originate dalla diseguale 
ricchezza de’ suoi cittadini; la quale quando coll’acquisto di nuo- 
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ve terre, colle colonie, e colle leggi agrarie fu emendata, mutossi la 
Repubblica, e da aristocratica divenne democratica tanto, che alla 
fine restò d’un solo, secondo è l’ordine naturale di somiglianti mu- 
tazioni." Le crudeli usure, la servitù, i tumulti popolari, l’estin- 
zione de’ debiti nascevano tutti dalle ricchezze diseguali: e queste 
principalmente traeano origine dalle guerre, sì perché furono con- 
tinue, sì perché si faceano a spese del soldato; cioè di quel villano 
che abbandonava il lavoro de’ campi e la ricolta. Perciò al Senato, 
composto tutto di denarosi e d’usurai, era a cuore il guerreggiare. 
E siccome combattendo il popolo divenne forte, e spesso vittorioso, 
i frutti delle rapine gli furono di sollievo, e la virtù acquistata gli 
dette in fine coraggio a mutar la forma del governo da aristocratica 
in popolare. Sono adunque le guerre cagione primaria dello stra- 
vasamento delle ricchezze; le quali anche a giorni nostri ne’ tempi 
di guerra si veggono ragunarsi tutte in mano de’ provveditori, de’ 
negozianti, e degli affittatori de’ tributi: e perciò l’alzamento, con 
cui il principe si disobbliga da costoro, non è nocivo al popolo, ma 
salutare. 

Giacché ho enumerati i danni del poco corso, è giusto dire anche 
de’ rimedi. 

Il 1 è la piccolezza de’ pagamenti, divisi in intervalli brevi. Se 
mille uomini in uno stesso dì hanno a pagare un milione di ducati, 
è certo che si richiede un milione nelle loro mani, non potendo due 
pagar colla stessa moneta. Ma se pagheranno in due semestri mez- 
zo milione per volta, molto del denaro pagato può tornare nelle 
loro mani a far nuova comparsa; e così con sei o settecento mila 
scudi si rappresenterà un milione. Quanto saranno i pagamenti 
minori, e più suddivisi, tanto minor denaro gli raggirerà, e meno ne 
resterà neghittoso ed ammucchiato. Di ciò ha sapientemente ragio- 
nato il Locke: ma di somigliante difetto mi pare non potersi il no- 
stro Regno dolere. 

II. Le fiere e i mercati grandi. In essi si fa gran giro in un punto, 
e spesso senza denaro nessuno, stante la presenza di tutti i con- 
traenti. Per favorir le fiere conviene dar qualche esenzione di do- 
gane; essendo sempre maggiore la valuta d’una mercanzia in fiera, 
che non portata a dirittura a’ luoghi dello smaltimento, e princi- 
palmente nel Regno di Napoli, che essendo quasi un promonto- 


1. Roma... mutazioni: è chiara la derivazione vichiana di questo passo. 
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rio in mare ripieno di porti, è per ogni parte accessibile con piccola 
spesa. 

IrI. I contratti alla voce sono salutevoli ad un paese per promuo- 
vere la coltivazione, quando la voce è ben messa: e il pagar gli 
operai più con merci che col contante sarà preggevolissimo, quan- 
do non sieno oppressi e maltrattati. 

Iv. Il buon regolamento de’ dazi è manifesto essere utilissimo 
al regolato corso del denaro. Così se i pagamenti che si fanno alla 
dogana di Puglia finita la fiera, quando per lo caldo è abbandonata, 
si facessero il novembre, si ruinerebbero i padroni delle gregge. 
S’hanno dunque a mettere i dazi in modo che chi gli ha da pagare 
si trovi sempre col danaro alla mano. Né sarebbe indegno della 
cura del principe il fare che i tributi fossero in parte esatti in quelle 
merci ch’egli ha necessità di comprare. Un principe che dà cento 
mila tumoli di grano alle sue truppe, quando gli compra col con- 
tante raccolto da’ tributi, aggrava i padroni de’ terreni come se 
n’esigesse cento trenta mila; e il valore de’ trenta mila è il guadagno 
degli uomini denarosi, cioè de’ negozianti, e de’ finanzieri; gente 
che essendo meno utile de’ primi non meritava guadagnarli. Ol- 
tracciò il danaro soffre un ravvolgimento più lungo: e il far più 
tortuoso il letto al fiume è sempre lo stesso che rallentarne il corso. 

Da tale regolamento di prendere i tributi in opere, non in mo- 
neta, usato ne’ secoli barbari non per prudenza ed amore al ben 
pubblico, ma per necessità, venne la forza grande e meravigliosa 
che vediamo essere stata ne’ popoli e ne’ principi di quelle età; 
le fabbriche de’ quali e le altre opere magnifiche e stupende mo- 
strano quanto valessero più di noi. E sarà sempre più ricco il prin- 
cipe che non riduce tutto in danaro il suo avere, come è più ricco 
quel privato che vivendo in mezzo alle sue fattorie non compra 
tutto di quel ch’ei farebbe se vivendone lontano ne traesse solo 
denaro, e ciò che gli bisogna l’avesse poi a comprar col contante. 

v. La brevità delle liti, e la sicurezza delle convenzioni scritte. 
Forse meritava questa d’essere numerata come prima. 

vi. La libertà del denaro, e i pochi vincoli di legge. Quel terreno 
su cui sono inestricabili inviluppi di censi, di fedecommessi, di 
doti, di legittime, e di debiti anteriori, è impossibile che sia ben 
coltivato. Né può esser venduto, non essendo sicuro il denaro al 
compratore: e quanto sia gran danno esser le terre inculte l’ho re- 
plicato bastantemente. 
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È errore adunque credere che i torbidi d’un foro cavilloso e 
disordinato possano conferire al bene d’uno stato dando movi- 
mento alle ricchezze, e facendo sorgere ogni dì nuove famiglie. 
Non nego esser vero che i litigi non solo non generano ristagna- 
mento, ma danno moto impetuosissimo agli averi, come quelli 
che in vece di far passar le ricchezze da’ possedenti a’ pretensori, 
le trasportano da tutti e due agli avvocati; i quali stanchi per non 
trovare ove impiegarle sicuramente, le spendono tutte prodigamen- 
te, dissipandole tra ’l minuto popolo, da cui appena raccolte, sono 
di nuovo dagli avvocati ingoiate, e così perpetuamente raggirate da 
capo: né le liti cagionano universale povertà. Ma è da confessarsi 
nel tempo stesso ch’esse rendono amarissima e crucciosa la vita, e 
consumano un tempo ed una applicazione che potrebbe esser lu- 
crosissima, se tutta si consecrasse a moltiplicare la vera quantità 
delle ricchezze, non a cambiar la mano del possessore. 

E per quanto s’appartiene al corso della moneta nel Regno di 
Napoli, sebbene io abbia destinato altrove scriverne, pure voglio 
qui dire come in esso sono due creduti gravissimi mali. La spro- 
porzionata grandezza della capitale, e la sproporzionata grandezza 
del tribunale: le quali due cose meglio si direbbe che furono mali 
una volta, ma, siccome ogni morbo col tempo o si sana, o si muta 
la complessione del corpo in modo che abituatasi al male lo con- 
verte in natura sua, questi oggi non sono più mali. Vero è che la 
venuta d’un principe proprio inevitabilmente e per legge intrin- 
seca fa crescere vie più la capitale ove ei risiede, e richiama più 
liti al foro; ma l’una e l’altro dopo breve tempo vanno a miglio- 
rarsi. La capitale giunge a tanta grandezza, che alla fine discaccia 
da sé i nuovi ospiti: nel tempo stesso che le provincie per l’acquisto 
della libertà e del commercio si popolano. Il tribunale oppresso 
dalla sterminata folla delle liti si corrompe, e si disordina in guisa 
tale, che non potendo più peggiorare, né essendo alle cose umane 
concesso il fermarsi mai, conviene che si riordini e si migliori. Ed 
a tutti questi accidenti, perché provengono da cause naturali, non 
han colpa né merito i cittadini. 

La sola presenza del principe dunque basta a sanare uno stato 
da ogni infermità. Che se poi egli sarà d’ottime e virtuose volontà, 
e d’animo saggio e grande, come è quello che la Provvidenza ha 
donato al Regno di Napoli, mossa forse a compassione delle sue 
tante e sì lunghe avversità, si anticipa di molto il tempo della gua- 
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rigione. Ma ogni principe, quando non sia un tiranno, sempre 
ravviva uno stato: e perciò la presenza del principe sarà da me 
numerata in VII luogo come una cagione principalissima a perfe- 
zionare il corso della moneta. Da lui è dato impiego e stimolo a 
faticare a tutti. Di qui nasce il lusso; e dal lusso la magnificenza, e 
la letizia, e i dolci costumi, e le arti, e i nobili studi, e la felicità. 
E poiché io ho tanto spesso nominato questo lusso, non è fuori del 
mio proposito ragionarne una volta posatamente. 


Digressione intorno al lusso considerato generalmente. 


Hanno tutti gli uomini una avversione contro certe voci, l’idea 
corrispondente alle quali è così oscura e diversa, che pare la parola 
e non la cosa essere con tanto consentimento universale biasimata. 
Ma ciò che fa più meraviglia a’ savi è il vedere che queste odiate cose 
son credute essere radicate in tutti, o quasi tutti coloro che le ab- 
borriscono. Non entrerò qui ad enumerar tutte le voci ch’io credo 
essere di tal natura; poiché non potrei nominarne alcuna senza do- 
ver dimostrare che tale ella sia, o soggiacere al pericolo d’esserne 
riputato folle e stravagante. Ne nominerò ciò nondimeno una sola; 
ed è la voce politica, la quale ognuno nella condotta della sua vita 
bramerebbe avere; e nell'istesso tempo la biasima come nemica 
all’innocenza e alla virtù, senza arrischiarsi però a diffinirla mai. 
Simile a costei è la voce /usso. Si dice ch’ei sia dannoso e brutto; 
lo vietano i maestri del costume; lo deplorano gli storici, e più 
anche gli oratori e i poeti; lo deridono i comici; l’odiano le leggi; si 
riprende nelle private conversazioni; e intanto n’è pieno il mondo: 
tutte le nazioni e tutti i secoli, fuorché i barbari e ferini, lo hanno 
avuto; né alcuno sa, né alcuno s’arrischia a dire che cosa il lusso 
propriamente sia. Così questo spettro, che tale conviene si dica, 
erra d’intorno a noi, non mai nel suo vero aspetto veduto, né mai 
efficacemente, o forse non mai di vero cuore percosso. Ma chiun- 
que egli sia, certo è ch'egli è il figliuolo della pace, del buon go- 
verno, e della perfezione delle arti utili alla società; fratello perciò 
alla terrena felicità: poiché il lusso altro esser non può che l’intro- 
duzione di que’ mestieri, e lo spaccio di quelle merci che sono di 
piacere, non di bisogno assoluto alla vita. Non può perciò nascere 
il lusso se non quando le arti necessarie sono a sufficienza di operai 
provedute: e ciò accade in due modi, o quando la popolazione s’au- 
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menta, e la popolazione vien dalla pace e dalle buone leggi; o quan- 
do si perfezionano le arti, che non è altro che la scoperta di nuove 
vie onde si possa compiere una manifattura con meno gente, o 
(che è lo stesso) in minor tempo di prima. Allora restano disoccu- 
pati molti: e costoro per non morir di fame si volgono a soddisfare 
gli uomini con lavorìi men necessari; ed ecco il lusso. 

È bensì vero che il lusso è l’infallibile indizio sempre, e l’avviso 
della vicina decadenza d’uno stato: ma lo è non altrimenti che l’in- 
giallir delle spighe è segno del vicino diseccamento. Indizio di 
declinazione, ma pur tanto aspettato e bramato, e per cui tanti 
sudori eransi sparsi, tante cure prese, tanti travagli sofferti. Indi- 
zio che nella bella stagione apparisce, e colla letizia universale è 
sempre congiunto. Verde e fresca è la pianta, ma infruttifera in 
mezzo alle tempeste del verno. Si dissecca quando ci ha de’ suoi 
frutti arricchiti. Così i regni e gl’imperi, nobili piante dell’augusto 
giardino di Dio, sono di forza e di feroce vigore ripieni nel crescere 
tra le guerre e le interne discordie. Ma quando col valore dell’armi 
e colla prudenza delle leggi sono ridotti in pace ed opulenza, non 
essendo concesso loro in un medesimo stato lungamente fermarsi, 
cominciano le ricchezze e il lusso a corrompergli: e tornatavi la 
servitù, tutta la folla de’ mali, che nella schiavitù hanno il loro capo, 
veggonvisi tornare: e così dal disordine all’ordine, e dall'ordine al 
disordine perpetuamente si viene. Tanto è dunque volere impedire 
il lusso nella prosperità, quanto il voler che nella state le biade 
per tanto tempo culte non fruttifichino, o che dopo il frutto si 
serbino verdi ancora. 

Non è dunque, come fece il Melun, da applaudire il lusso, e 
lodarlo come origine d’ogni bene. Egli è effetto, e non cagione del 
buon governo: a lui va dietro, ed è spesso il corruttore e l’inimico 
suo. Ma né anche è da maledirsi tanto come si fa; poiché può ridursi 
ad esser tale che non sia molto nocivo, facendo consumar dal lusso 
le industrie de’ concittadini, non quelle degli stranieri. Evitato 
questo male, gli altri tutti, che si declamano tanto, non sono tali. 
Se pel lusso le famiglie nobili s’impoveriscono e s’estinguono, le 
popolari si moltiplicano e si sollevano. Una sola differenza v'è, 
che le antiche famiglie essendo sorte in tempi feroci, non hanno 
altra origine che fra l’armi, né altre ricchezze di quelle che la ra- 
pacità, le guerre e le discordie dettero loro. Le nuove coll’industria 
in seno alla pace ne’ secoli di lusso si sono ingrandite: delle quali 
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maniere di crescere, quale sia migliore è facile a definire. Ma essen- 
do a’ poeti ed agli oratori piaciuto render gloriosa la militare bar- 
barie chiamandola virtù, e dichiarare ignobile l’industria mercan- 
tile, gli uomini prezzano più quella via d’arricchire, che questa: 
di che non mi meraviglio. Mi meraviglio bene che molti maestri 
del costume, non avvertendo che si lasciano dall’error comune tra- 
sportare, gridino sì forte contro al lusso, prendendo tanta cura 
della conservazione di quelle famiglie che spesso ad altro non ser- 
vono che come monumenti illustri della infelicità de’ secoli passati. 
Il principe essendo padre comune non ha da nutrir simiglianti 
riguardi; e fuorché le ricchezze dentro allo stato restino, e pacifica- 
mente da uno ad un altro trapassino, di più non dee curare. È 
certo che oggi che il mondo è pieno d’abitatori, uno non può ar- 
ricchire senza che altri impoverisca: e chi potesse quasi dal cielo 
sopra tutta la terra guardare, troverebbe quel cinese, o giapponese, 
sopra di cui si sarà un europeo arricchito. E questa varietà è tra 
l’arricchir coll’armi o coll’industria; che l’armi spogliano que’ po- 
poli convicini, che poi sudditi ed amici ci saranno. Il commercio 
succhia il sangue anche a’ più lontani; meno gloriosamente sì, ma 
con più comodità. Avvertano perciò i principi a non lasciar pre- 
dare i loro sudditi dal lusso delle merci straniere; anzi che, per 
quanto si può, su i popoli sontuosi ed infingardi, o per meglio 
dire mal governati s’arricchiscano, e poi ad altro non pensi: che 
l’industrioso per legge di natura si farà sempre premiare per le 
sue fatiche; il pigro si lascerà sempre battere e impoverire. 

Ciò che ho detto s’intende tutto del lusso generalmente riguar- 
dato; poiché ve ne son molti particolarmente cattivi. Tale è quello 
che ritiene molte persone oziose ed inutili; quello che scema a’ 
poveri l’elemosine; quello che ha con sé congiunta l’impuntualità 
de’ debitori. Difetti tutti meritamente ripresi e corretti: ma il par- 
lar d’ognuno di questi mi menerebbe in lungo, e fuori dal propo- 
sito mio. 


CAPO SECONDO 
Dell’accrescere la quantità della moneta. 
Egli è cosa verissima ed assai conosciuta essere tra ’l corpo umano 


e i corpi misti delle società grande e mirabile somiglianza; ma da 
tale cognizione non so perché non si è ritratto finora tutto quell’u- 
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tile che si poteva: poiché essendosi la medicina in molte sue parti 
migliorata e ridotta al vero, era naturale che la politica sorella sua 
fosse rischiarata dal riverbero di quel lume. Lungo tempo ha pre- 
valuto tra i medici una setta che abborriva dal salasso, replicando 
sempre essere il sangue il nutrimento più puro e più nobile; costare 
grandissimo tempo e fatica il formarsi; starsi in lui la principal 
fede della vita; e perciò repugnare alla natura il buttar via ciò 
ch’ella tanto ama e moltiplica e conserva. L'esperienza però vin- 
cendo i sillogismi alla fine ha dileguate queste larve, facendo palese 
l’utilità e la necessità del salasso; e che non l’acquisto o la custodia 
del molto sangue, ma la perfetta costituzione di esso, e la quantità 
proporzionata al corpo ed al moto nelle vene sosteneva la vita. 
Così discacciato un errore tanto pernicioso, molti mali prima in- 
curabili sono divenuti non perigliosi. Ha la scienza del governo i 
suoi Galenici* ancora, i quali risolutamente insegnano che il danaro 
è il sangue d’uno stato, il succo nutritizio e vitale; che conviene 
aumentarlo sempre, né lasciarlo mai posare ne’ vassellami preziosi; 
dicono doversi mandar fuori tutto ciò che avanza a prender oro 
ed argento; tenere esercitata la zecca, e così nuotare e tuffarsi nel- 
l’oro; propongono lo scavamento delle miniere proprie, la conqui- 
sta delle altrui; bramano troncato il commercio coll’Indie antiche 
diseccatore de’ metalli ricchi; né finalmente biasimano le leggi che 
con severe pene vietano l’estrazione del metallo, coniato o non 
coniato ch’ei sia. La somiglianza de’ princìpi, degli argomenti e 
delle conseguenze dovea pur troppo far dubitare che potesse esser 
comune l’errore: né l'uniforme accordo di tutti i politici in questa 
sentenza bastava ad assicurarla per vera. Io adunque (forse il pri- 
mo) mostrerò che per la medesima fallacia si sono abbagliati ed i 
filosofi e gli scrittori dell’arte del governo; e che niuno de’ soprad- 
detti è consiglio buono o fedele. 

Ludovico Antonio Muratori® ha lasciato scritto così: «S'ha dun- 
que sopra ogni altra cosa da avvertire che tutto il governo econo- 


a) Felicità pubblica, c. xvI sul principio.” 


1. Galenici: medici della scuola di Galeno: qui nel senso di sperimentato- 
ri, empirici. 2. Cfr. Della pubblica felicità, in Opere, ed. Ricciardi, cit., 
tomo tI, p. 1601. La frase continua: «Ognun sa che buon amico sia que- 
sto per li bisogni pubblici e privati, come questo influisca nel commercio, 
e che quanto più son ricchi i privati, tanto più ancora ne stanno bene i 
regnanti». E vedi anche ivi, p. 1673. 
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mico d’un paese si riduce ad una sola importantissima massima: 
cioè a fare che esca dallo stato il men danaro che si può, e che ve 
ne s’introduca il più che si può. Ognun sa che buon amico sia 
questo . . .». Nel libro 11 ho dimostrato non essere il danaro il mi- 
gliore amico nelle avversità d’uno stato, ma i molti sudditi e fedeli; 
siccome ad ogni uomo sempre più gioveranno i veri amici che i 
grandi averi. Qui dimostrerò come il denaro quando è soverchio 
non che amico è nemico. 

Supponiamo imprima che al nostro Regno, già bastantemente 
provveduto di moneta, ne fosse donata altrettanta, sicché egli ne 
avesse trentasei milioni di ducati. Finché un tanto metallo resterà 
fra noi, non saremo né più ricchi, né meglio agiati. Il corso e la di- 
stribuzione della moneta non si correggerà coll’accrescerla, se la 
nuova si spanderà colla stessa proporzione con cui era distribuita 
l’antica; e pure così seguirà quando non si diano ordini migliori. 
Ne ritrarremo adunque solo il dover con sei once di metallo per- 
mutare quel che prima si aveva con tre: e ciò sarà di molestia per 
lo maggior peso, non di giovamento alcuno. Sicché fin tanto che 
resta il nuovo denaro fra noi, il dono è stato inutile e poco deside- 
rabile. Che se noi estrarremo il denaro, è certo che potremo ritrar- 
ne molte merci e molti comodi della vita. Ma siccome il nostro 
Regno produce abbondantemente tutto quanto a’ primi bisogni si 
ricerca, altro non possiamo comprare che merci di lusso e di voluttà. 
Or questo non è altro che promuovere lo spaccio delle industrie 
altrui, premiare i loro sudori, accrescere le loro ricchezze, e dar 
loro mezzo di poter venire con quel denaro istesso a comperare il 
nostro grano, il vino e l’olio, e così nutrirsi, popolarsi e rendersi 
forti e formidabili a noi. Il molto denaro adunque, se si ritiene è 
inutile, se si spende è dannoso; essendo cosa manifesta doversi da 
chi governa attendere a debilitare sempre i principati altrui con 
quelle arti e mezzi che non offendano la virtù e la religione; e 
doversi rendere la vita de’ sudditi più felice e più desiderabile, che 
de’ popoli convicini. 

Ma, quel ch’è peggio, l’oro e l’argento non ci sono donati. Si 
comprano, e si comprano caro con merci nostre o mandate al- 
l'America, o a que’ popoli che mandanvi le loro. Finché un paese si 
provegga di tanto metallo che riempia le vene del commercio, giu- 
stissima è la spesa, né per qualunque prezzo è cara la compra di 
metalli tanto necessari; ma da che ne ha la giusta quantità, non 
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può comprargli con merce che non sia più utile de’ metalli, che 
divengono allora inutilissimi. Or perché mai s'ha da accrescere 
agli stranieri, e talora anche a’ nemici l'abbondanza de’ comodi, 
per abbondar noi negli ornamenti del lusso e della bellezza? È vero 
ch'io ho dimostrato al libro 1 il valore intrinseco de’ metalli essere 
stabilito sulla natura nostra, né essere chimerico o capriccioso; ma 
non ho io perciò detto che il grano e il vino non abbiano vero ed 
intrinseco valore: e potendosi aver abbondanza o dell’uno o del- 
l’altro, sarà sempre meglio averla di questi che di quelli. 
S’aggiunge a ciò l’impedimento che il soverchio danaro arreca 
alla popolazione. Dove è molto danaro non può esser a meno ch’ei 
non sia vile, e che le merci e le opere perciò non sieno care. Hanno 
dunque a valere assai care le manifatture; e per consequenza 
estraendosi avranno poco spaccio là dove per la scarsezza della 
moneta rincresce assai ed è molesto un prezzo grande. Oltracciò 
gli stranieri eviteranno di stabilirsi in un regno denaroso, eccetto 
coloro che non vi recano altro che la nuda e squallida loro persona, 
e sono perciò ospiti non desiderabili; dolendo molto a chi ha qual- 
che rendita venire in luogo ove per la grandezza de’ prezzi si trova 
in un istante privo della miglior parte degli agi della vita. Gli stessi 
cittadini s’invogliano di lasciar una patria che gli costringe a vita 
così frugale, ed andarsene a divenir senza nuovi sudori più ricchi. 
Lo stato presente dell’Inghilterra e dell'Olanda sono un chiaro 
esempio del sopraddetto. Gli ordini del governo inglese sono attis- 
simi a far entrare in Inghilterra immense somme di denaro; non 
curando essi l’alto prezzo de’ viveri e del grano istesso, purché se ne 
estragga sempre, e se ne venda a’ popoli convicini. Gli effetti di sì 
fatti ordini sono stati, che la popolazione non è cresciuta in Inghil- 
terra quanto poteva, stante la venuta di pochissimi forestieri. Il 
più degli Ugonotti discacciati di Francia," dopo riempiuta l'Olanda 
hanno inondata la Germania, evitando la più vicina Inghilterra, 
ove non si assicuravano poter vivere. Moltissime arti, come è la 
stampa, hanno diminuito; non potendo per una parte gl’Inglesi 
vender i libri a basso prezzo; non volendo gli stranieri per l’altra 
comperargli sì cari: e se non fosse l’eccellenza delle manifatture, 
niente di quanto dall’Inghilterra viene sarebbe comperato. Da tutto 
ciò è venuto che l’Olanda, gli ordini della quale sono più atti a 
richiamar gente che metalli, s'è popolata incomparabilmente più 


1. Il più... Francia: a seguito della revoca dell’editto di Nantes nel 1685. 
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dell’Inghilterra, ed ha mostrate forze proporzionatamente assai 
maggiori. Finalmente gli stessi Inglesi provando maggior piacere 
a viaggiar da ricchi che a vivere in patria da poveri, co’ viaggi che 
fanno hanno irreparabilmente aperta una porta allo scolo di tante 
loro ricchezze. 

Dunque, conchiudendo, la base d’ogni buon governo non è quel- 
la del Muratori, ma questa, che s’ha da nuotar nell’abbondanza de’ 
viveri, e non dell’oro; che s'ha da lasciar uscire il meno di gente 
che si può, farne venire il più che si può, e godere in vedersi stretto 
dalla calca de’ compagni e de’ concittadini. Dunque tu vorresti, 
mi chiederanno molti, non mandar fuori vettovaglie a vendere? 
Rispondo, ch'io vorrei se ne raccogliessero quante più ne può il 
terreno produrre: vorrei poi che noi fussimo tanti, che non ne 
restasse neppure una libbra da mandar fuori. Felice quel governo 
ove il nutrir la prole non è dispendioso, venirvi ad abitare è deside- 
rabile, trovarvi a vivere facile, partirne doloroso.' 

Che dirò ora del rammarico di tanti in veder non liquefatti i 
ricchi metalli de’ nostri utensili, e de’ sacri arredi? Dirò ch’ella è 
una vile e mal consigliata avarizia mista con poca religione. Vero è 
che, siccome io biasimo l’accrescimento della moneta nostra, con 
infinitamente maggior ragione biasimerei l'accrescimento di tanto 
metallo stagnante; ma il tenerne molto consegrato al sagro culto, 
e molto all’ornamento ed alla magnificenza non è sempre biasi- 
mevole. 

Intorno allo scavare le proprie miniere sono da aversi presenti 
all’animo queste savie parole di Gio. Locke: «È osservabile che 
quasi tutti i paesi ripieni dalla natura di miniere sono poveri; im- 
piegandosi tutta la fatica e distruggendosi gli abitatori nello scava- 
mento e nel purgamento de’ metalli. Quindi la savia politica cinese 
ha vietato il lavorarsi le proprie miniere. Ed in fatti l’oro e l'argento 
scavati non ci arricchiscono tanto, quanto gli acquistati col traffico. 
Non altrimenti che chi vuol far traboccar il bacino più leggiero 
delle bilance, se in vece d’aggiunger nuovi pesi alla parte più vota, 
ve gli trasporterà dalla più carica, colla metà della differenza ei 
l’otterrà. La ricchezza non è l’aver più oro; ma l’averne più in 
comparazione al resto del mondo. Né sarebbe un uomo d’un grano 
più ricco, se raddoppiatasi colla scoverta di miniere nuove la quan- 


1. Dunque... doloroso: cfr. la nota xxv del Galiani, in questo volume a 
p. 304. 
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tità della moneta del mondo, anche la sua si raddoppiasse».' 

Che s’egli è inutile scavar le proprie miniere, non potrà non es- 
sere dannoso combattere per occupare e togliere violentemente ad 
altri quelle che non converrebbe usare nemmeno a coloro cui la 
natura l’ha benignamente donate. Se si conoscesse il vero e gran- 
dissimo valore d’un uomo, si vedrebbe quanto è gran pazzia e grave 
perdita distrugger uomini a conquistar metalli. Secondo il calcolo 
da me fatto di sopra, un uomo si può valutare per un capitale di 
1.200 ducati almeno: un soldato poi, che è un uomo giovane, ed in 
una età la più propria ad esser utile altrui, può valutarsi almeno 
2.000.* Veggasi ora se una vena di metallo, che costi la perdita 
d’una battaglia, è a buon mercato o a prezzo caro comprata. Ma 
io fo male a voler ragionar di sì fatte cose. È ordine della natura 
che vi sieno le guerre, dovendo esservi il principio di distruzione 
per potervi esser quello della nuova produzione: e quando gli uo- 
mini non si disputeranno l’acquisto de’ corpi più belli e luminosi, 
si contrasteranno i titoli, le preeminenze, i colori delle imprese, la 
forma de’ vestimenti, e quanto nelle voci o nelle idee v’è di meno 
reale ed importante in natura. Meglio è dunque che io mi rivolga 
a dimostrare quanto sia piccolo utile tenere in esercizio la zecca, 
contro al consiglio di molti, che forse a darlo sono stati spinti da 
privato occulto interesse. 

Per due fini suole esser consigliato che si zecchi nuova moneta, 
o per guadagnarvi il principe, o per riempier di moneta lo stato; 
de’ quali sentimenti l’uno è vile, e l’altro è falso. E volendo di- 
scorrer prima di quello, dico: che ne’ secoli barbari, quando delle 
piccole e disputate rendite niuna ne aveano i sovrani migliore della 
zecca, fosse questa per guadagno esercitata, era lodevole, o almeno 
perdonabile; ma che a’ dì nostri si siegua a pensare così, non può 
essere attribuito ad altro se non che a un moto che per una antica 
impressione datavi meccanicamente ancor dura. Il dritto della zec- 
ca conviene che sia il meno che si possa grande; e quando egli è del 
2 per 100 è giusto assai. Con esso dunque in un milione di ducati 
n’acquista un principe venti mila: acquisto a’ nostri dì poco con- 
siderabile per un principe che povero assai non sia. Che se da tal 
guadagno si toglie la spesa del trasporto de’ metalli, e il guadagno 


1. «È osservabile... raddoppiasse»: cfr. Some Considerations ecc., cit., to- 
mo I, parte I, $$ viI-IX; traduzione italiana cit., I, pp. 23-33, 2. Secon- 
do ...2.000: cfr. la nota xxvI del Galiani, in questo volume a p. 304. 
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che v’hanno a fare i provveditori di esso, egli resta anche di molto 
minore. La zecca non può dare impiego e nutrimento a più di 200 
persone: adunque non è degna della cura del principe una mani- 
fattura che a lui rende sì poco, a’ suoi popoli niente; essendo 100 
uomini riguardo a tutto uno stato un vero niente. Né l'esempio 
della sapienza veneta merita opporsi a ciò ch'io dico; avendo i Ve- 
neziani il maggior guadagno dalla ignota tempra che danno all’oro, 
non dalla zecca: ed io son persuaso che s’essi temprassero l’oro, e 
poi come mercanzia lo rivendessero in verghe, n’avrebbero frutto 
maggiore. Degli altri stati poi l'esempio non mi fa forza nessuna: 
poiché gli uomini piuttosto imiteranno servilmente un'operazione 
altrui inutile ad essi, e talor anche dannosa, che non pensarne e 
suscitarne una buona. E che ciò ch'io dico sia vero, si può conoscere 
facendo questa considerazione. La spesa di trebbiare il grano col cal- 
pestio delle cavalle, come in gran parte del nostro Regno e d’Italia' 
si costuma, quando si computi il danno della morte e dell’aborto 
delle giumente, il danno de’ polledri, l’erba che da loro inutilmente 
si pasce, ed ogni altro, si può valutare la quarta parte della spesa 
totale d’una raccolta; che è quanto dire del nostro Regno due carlini 
il tumolo. Negli anni propizi sono fra noi dalle cavalle pestati al- 
meno cinque milioni di tumoli: dunque una macchina che senza 
animali trebbiasse, sarebbe, se questa si trovasse, un acquisto d'un 
milione di ducati l’anno; e a più di ventimila persone si renderebbe 
un mese di tempo libero ad occuparsi in travaglio meno penoso: 
oltre all’immensa quantità di terreno che avanzerebbe non pa- 
sciuto da animali, che hanno da essere consecrati ad un’opera tanto 
per loro mortifera e fatale.* Ora io disfido tutti, che mi si mostri 
alcuno scrittore di quanti al pubblico bene si dicono applicati, il 
quale in vece di consigliare un guadagno così piccolo, come è la 
zecca, n’abbia mostrato uno così grande, quale è il sopraddetto, ed 
altri di lui non minori, che vi sarebbero in gran copia da poter 
additare. Felici gli uomini s’e’ conoscessero essere stati tutti dalla 
natura creati agricoltori, ed essere stata ogni loro ricchezza e co- 
modità sotto le zolle della terra appiattata; che non cercherebbero 
con metalli, con voci, con carte e con altri ordigni misteriosi dar 
corpo reale a quel niente che non gli può saziare.* 


1. d’Italia: l’edizione 1780: «di Sicilia». 2.una macchina...fatale: cfr. 
la nota xxvIr del Galiani, in questo volume a pp. 305-6. 3. Felici... sazia- 
re: si ricordi la celebre formulazione del marchese Victor Riqueti de Mi- 
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L'altra creduta utilità della zecca è l'abbondanza della moneta 
che da essa si aspetta e si spera. Un tale inganno non si può meglio 
dileguare, che con mostrarne il ridicolo col racconto d’una novella. 
Un uomo una volta vedendosi poverissimo, né piacendogli acca- 
gionarne i vizi e la dappocagine sua, credette esserne la colpa l’abi- 
tar egli così discosto dalla zecca, che non vi era passato mai per 
vicino. Quindi repentinamente mutata abitazione s’appigionò una 
stanzina pochi passi lontana dal luogo ove era il gran torchio; e 
volentieri tollerò tutto il dì la molesta scossa e lo strepito de’ colpi 
di quello, sperando che al far della notte scolando la moneta ne 
venisse il suo pavimento inondato. Ma avendo la notte inutilmente 
vegliato in aspettare quel che gli avea tanto fastidio apportato il dì 
a sentir coniare, cruccioso si levò, e andato a vedere come la moneta 
non era più nella stanza del torchio, seco stesso ammirato non inten- 
deva come potesse avvenire che la moneta uscendo di quel luogo 
e spandendosi fra ’1 popolo sfuggisse la sua casa, che pur era così 
dappresso al fonte, e poi le case de’ ricchi mercanti con tanto em- 
pito andasse ad allagare: del che piangendo e bestemmiando la sua 
rea sorte malediceva. Un vecchio uomo che gli era daccosto a pietà 
mossosi, e udita la cagione de’ suoi lamenti, persuaselo alla fine 
essere la moneta che si zecca diffusa nel popolo non versandola e 
rotolandola nelle strade e nelle piazze, ma per assai diversi canali; 
de’ quali siccome molti imboccano a’ mercanti, molti a’ ministri 
del sovrano, e molti ad altra gente, così sono costoro variamente 
arricchiti. Allora quel disgraziato, accorto del suo inganno, si dolse 
più amaramente di prima, vedendo che delle monete egli sentiva 
tutto l’incommodo che danno in coniarsi, niuno de’ diletti che 
danno nel consumarsi. 

Lo stesso si ha da dire delle città che hanno zecca; potendo av- 
venir benissimo che una città poverissima abbia la maggiore zecca 
del mondo; e se i cittadini non la saccheggiano, potranno talora 
essere in istato di non avere affatto denari. Bisogna vedere per 


rabeau nell’ Ami des hommes: «L’Etat est un arbre, les racines sont l’agri- 
culture, le tronc est la population, les branches sont l’industrie, les feuilles 
sont le commerce proprement dit et les arts... Un Etat quia un produit 
considérable, et qui se trouve affaissé par quelque cause étrangère ou inter- 
ne...ne se relevera ni par le commerce ni par les arts; c'est arroser 
l’arbre par les feuilles. Il faut connoître le mal au tronc, la population, et 
chercher le remède dans les racines, l’agriculture » (cfr. L’ami des hommes, 
ou Traité de la population, seconde partie, Avignon 1756, pp. 7-8). 
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quali canali viene l’oro alla zecca, e per dove scorrono poi le monete, 
ed imboccano: e sempre, quando l’oro non è comprato con merci 
del paese, la moneta non potrà restarvi giammai. 

Per una consimile cagione le guerre, che riempiono di danaro 
un paese, non l’arricchiscono mai; e indi a pochi anni si trova il 
danaro essersi raccolto nelle provincie vicine a quella che, per es- 
sere stata la sede della guerra, sebbene fosse la prima raccoglitrice, 
pure s'è impoverita e distrutta. La cagione è che un uomo il quale 
ha so botti di vino, 100 tumoli di grano, e 10 ducati, è più ricco di 
chi ha 30 ducati, e non ha vino né grano. È impossibile che un 
esercito paghi tutto il danno ch’ei fa; e perciò sempre più toglie 
che non rende. Di quella moneta che dà si ricompra parte di quanto 
l’esercito ha consumato: a voler riaver tutto il perduto, bisogna 
spendere anche l’antico denaro che s’avea in mano. 

Ora giacché di tutti i desideri umani, savi, o sciocchi che sieno, 
v'è sempre la cagione, ed è utile assai il saperla, io voglio ricercare 
donde sia provvenuta tanta brama di moltiplicare i metalli preziosi 
negl’Italiani, e di ragionar tanto di quel commercio ch’essi hanno 
quasi tutto perduto. Per intender l’origine di ciò, si ha da avvertire 
esservi due sorti di principati, così come vi sono due classi d’uo- 
mini in ogni principato. Altri uomini coltivano, producono, lavora- 
no i viveri e l’altre merci: altri non ne fanno alcuna nuova, ma alle 
già fatte danno moto. Io chiamo i primi coltivatori, i secondi mer- 
canti. Quelli hanno poco bisogno di denaro, ma molto de’ mate- 
riali e del terreno per produr le ricchezze: questi hanno per lor 
materiale il denaro. È loro unica cura richiamarlo tutto nelle mani 
loro, acciocché somministrandolo a’ coltivatori, ne traggano lucro, 
e abbiano le mercatanzie a prezzo vile in mano. Il non aver bisogno 
fa poi che le ritengano finché rincariscano pazientemente. Sono 
perciò essi poco utile parte dello stato, e talor anche dannosa. 

Lo stesso è delle nazioni. Quelle che, come è la Francia, la Spa- 
gna, e il più dell’Italia, sono abitatrici di vasti e fertili terreni 
dalla natura arricchiti d’ogni suo dono, non han bisogno di molto 
denaro per vivere felicemente; né il loro commercio ha da esser 
altro che l’industria della coltivazione e delle manifatture. Altre 
nazioni sonosi ritrovate ristrette in luoghi o alpestri e sterili, come 
è Genova e gli Svizzeri, o in siti paludosi come Venezia e l'Olanda. 
Quivi l’avara natura niega loro tutto; e quindi è che divenuti i 
bottegai ed i mercanti dell’universo, fanno su i regni grandi, che 
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sono loro dappresso, quel che i mercanti usano cogli agricoltori. 
Hanno perciò prudentemente tali repubbliche cercata ogni via di 
moltiplicare il denaro, l’acquisto del quale era per esse quasi una 
conquista di nuovi terreni: ma saranno sciocchi que’ popoli che 
vivendo in mezzo a’ terreni di fertil natura, e coltivandoli male, 
mossi da invidia puerile, cercheranno imitare disadattamente colo- 
ro che sono in assai diversa situazione. Il pareggiare altrui non 
s'ottiene sempre con imitarlo e seguirlo; e perciò sconsigliatamente 
è proposto agl’Italiani accumular denaro, quando ubbriacati nel- 
l’agresto oltramontano, lasciano i loro felici campi privi di piante 
e di cultori. 

Restami solo a dire prima di terminare dell’introduzione e corso 
delle monete d’altro principe che si suole in molti stati dare. In- 
torno a che dico che quanto alle monete d’argento o si parla di 
principati grandi, o di principati piccoli, come sono i Ducati d’Ita- 
lia, gli Elettorati di Germania, ed altri. Ne’ primi è meglio sempre 
escluderle affatto: ne’ secondi è troppo molesto al commercio de’ 
cittadini, de’ quali moltissimi sotto diversi principi quasi egual- 
mente vivono. Io stimerei però conveniente che la moneta propria 
non si facesse mai eguale in valore alla straniera. Parrà certamente 
strano ch’io pensi così, sembrando anzi conveniente evitare una 
disparità sempre fastidiosa. Ma io avverto che una moneta straniera 
ammessa nello stato porta sempre con sé rischio, che quelle muta- 
zioni e danni ch’essa soffre nel suo proprio, non le faccia provare 
ancora al paese ov'è ricevuta. Perciò gioverà sempre non lasciar 
fare al popolo connessione d’idee, e riguardar come eguali in tutto 
due monete, d’una sola delle quali è il principe mallevadore, del- 
l’altra no. Il consumo, il tosamento, la mutazione del valore po- 
tranno indurre disegualità di monete, quanto irreparabile dal sovra- 
no, tanto calamitosa allo stato. 

Dell’oro poi è bene che da per tutto ei si prenda a peso; e quanto 
al valore non ne abbia altro che dal consentimento comune. È la 
libertà un dono così prezioso del Cielo, che senza somma e gravissi- 


1. Il pareggiare... cultori: la polemica sembra qui indirizzata contro il 
mercantilismo, sorto, com’è noto, in Francia; peraltro, nel 1750, an- 
no della prima edizione del Della moneta, il mercantilismo era ormai in 
Francia pressoché completamente abbandonato e, se mai, trovava una 
nuova elaborazione, su princìpi radicalmente diversi, nel «neo-mercanti- 
lismo» della scuola di Vincent de Gournay. 
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ma causa e necessità non l’hanno mai i principi a togliere o a 
restringere ad alcuno; e perciò l’introdurre oro, e valutarlo quanto 
al padrone più piace, non potendo nuocere, non ha da esser vie- 
tato. L’estrarlo, se si convenga o no, sarà trattato nel seguente capo. 


CAPO TERZO 


Del vietar l'estrazione della moneta. 


Di tutti i cattivi consigli, che gl’ingiusti estimatori della moneta 
hanno a’ loro principi dati, niuno è stato tanto applaudito ed uni- 
versalmente abbracciato quanto il vietare con gravi pene l’estrazione 
della moneta: e pur niuno ve n’era di questo peggiore. Vedesi ciò 
stabilito in tutti gli stati non meno barbari che culti; e, quel che è 
più strano, in alcuni governi ancora, che oltre alla lode di sapienza 
civile meritamente ottenuta, hanno necessità d’estrarre que’ metalli 
de’ quali fanno coll’Oriente commercio. Pure è cosa chiara essere 
la legge che vieta l’estrazione inutile, perché non è osservata: inu- 
tile, perché quando i sudditi l’osservassero converrebbe al sovrano 
violarla; e quando amendue s’astenessero dall’infrangerla potrebbe 
esser talvolta perniciosa. 

E quanto al primo. Siccome è negli animi umani altamente fitto 
che ciascuno sia delle cose sue arbitro e signore, ogni legge che di 
tale autorità vorrà spogliarlo, sarà sempre calpestata: e se il vio- 
larla sia facile, s’abbia per sicuro ch’essa rimane infruttuosa. Ciò 
s'intende quando il violarla non si conosca esser contrario alla 
ragione ed alla naturale giustizia; perché quelle leggi che hanno 
per compagne a’ divieti loro la virtù e la religione, sono non meno 
ottime che potentissime. Ma se riguardano cose nelle quali non si 
vede connessione colla religione, è certo ch’esse saranno disprez- 
zate. E perciò io penso potersi tutte le massime del buon governo 
ridurre a questa sola; che mai non s’abbia da vedere in un princi- 
pato duellare insieme la sola legge che vieta alcuna cosa, col gua- 
dagno che la consigli. Né si richiede che l’utile sia grande assai, 
essendo sempre utile e piacevole all’animo nostro l’esercizio d’un 
atto, qualunque siesi, di libertà. 

È manifesto poi quanto sia facile eludere la proibizione dell’estra- 
zione, non meno col trasporto del metallo in contrabbando, che per 
occupare piccolissimo luogo è molto agevole, che colle lettere di 


In quasi tutti 
gli stati 

è vietato 
l’estrarre 

la moneta. 


Tal divieto 
è inutile 
perché non 
osservato. 


Non si può 

impedire 

la violazione 
di tal legge. 


Considerazione 
su d’una 
prammatica 
nostra, 


224 DELLA MONETA 


cambio, contro le quali non vale arte alcuna od ingegno. Nel 1708 
sotto il governo alemano fu nel nostro Regno (il denaro di cui era 
tutto assorbito dagli stranieri) promulgata una* prammatica, di cui 
io non credo sia stata altrove fatta la simile giammai.' «Fu ordinato 
e comandato a qualunque persona di qualsisia grado, stato e con- 
dizione, ancorché privilegiata, che non ardisca né per sé, né per 
interposta persona diretta o indirettamente estrarre da questo Re- 
gno alcuna sorte di denaro, in qualunque quantità, spezie, o moneta 
di qualsisia dominio per trasportarlo in Roma o in altro qualsisia 
luogo dello Stato Ecclesiastico, niuno eccettuato, per qualsisia cau- 
sa, 0 pretesto, benché privilegiato ». E fu a’ contravventori posta la 
pena del quadruplo, ed altre non meno gravi. S'aggiunse poi: « Sot- 
to le medesime pene comandiamo ed ordiniamo che niuna persona 
di qualsivoglia grado diretta né indirettamente ardisca ricevere, 
né far pagar denaro di sorte alcuna per qualunque causa, come so- 
pra, affine di corrispondere nella città di Roma, o altri luoghi dello 
Stato Ecclesiastico, tanto per ordini, quanto per lettere di cambio, 
benché per via di giro di Genova, Livorno, Piacenza, Venezia, o 
altre piazze, e per la giustificazione delle contravvenzioni suddette 
ordiniamo che si debbano attendere le pruove anche privilegiate ». 
È strano che un editto tale producesse non molto strepito, potendo 
egli benissimo eguagliarsi, attendendo ogni sua circostanza, a quello 
che i Romani usarono, acqua et igni interdicere; ed essendo quanto 
agli effetti temporali senza comparazione maggiore di qualunque 
interdetto o scommunica che dallo Stato Ecclesiastico al Napole- 
tano potesse esser fulminata. Vero è che subito un tale ordine, 
conosciutosi ch’e’ non potea senza cambiamento di religione soste- 
nersi, fu rivocato quanto a quella parte che riguardava le lettere di 
cambio, e confirmato quanto all’altra. Ma quando ben si consideri 


a) Prammatica so De monetis.? 


1. Nel1708...giammai: cfr. la nota xxvii del Galiani, in questo volume a 
p.306. 2. La prammatica De monetis et illas falsificantibus, et de prohibita 
arte chymica et argentaria sine licentia fu emanata nel 1708 dal governo 
asburgico stabilitosi a Napoli dopo la conquista del Regno compiuta dal- 
l’esercito austriaco al comando di Philipp Lorenz Wierich von Daun, nel 
luglio del 1707. Il Daun era viceré di Napoli al momento dell’emanazione 
della prammatica, avendo sostituito, il 31 ottobre 1707, Georg Adam 
Martinitz, che era stato viceré dal 2 agosto dello stesso anno. Dal 1 luglio 
17708 diverrà viceré di Napoli il cardinale Vincenzo Grimani. 
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si troverà essere stato più savio il primo editto che il secondo: pe- 
rocché quello, sebbene contenesse grandi assurdi, pare però che 
mostrasse essersi conosciuta questa verità, che il divieto dell’estra- 
zione colle lettere di cambio era eluso e schermito. Il secondo editto 
scoprì che per impeto di collera erasi fatto ciò che parea fatto per 
maturo consiglio, e rivocò quella parte che bastava a render vana 
l’osservanza dell’altra. Il vero era che conveniva rivocarle tutte due, 
ed alla estrazion del denaro dare assai diverso compenso.' 

Ma quando i sudditi (il che non sarà mai) ubbidissero al divieto 
del trasporto religiosamente, allora al principe converrebbe tra- 
passarlo: perché col vietar l’estrazione della moneta non si ottiene 
già che la quantità delle merci proprie, la vendita delle quali pro- 
duce le lettere di cambio, s'aumenti. Dunque ponendo che il Re- 
gno nostro estraesse quattro milioni di ducati di valore di mercan- 
zie, è chiaro che senza trasgredir la legge possono gli abitatori suoi 
comperare con lettere di cambio altri quattro milioni di ducati di 
merci straniere; e restano così estinte tutte le lettere di cambio del 
Regno. Ora se uno riguarda quanta spesa fuori del proprio paese 
conviene ad ogni principe fare, troverà ch’ella è molta: e quanto 
al nostro re io credo che computando la spesa di tutti i suoi ministri 
nelle corti straniere, quella de’ Presidi di Toscana,* l’uscire delle 
sue navi in corso, ed altre molte, sorpassi mezzo milione di ducati 
l’anno. Sicché una tanta quantità di denaro ha da uscire per volontà 
del principe ogni anno dallo stato; e non potendo esser mandata 
in rimesse e cambiali, che io ho mostrate potersi senza delitto 
estinguer tutte dal popolo, converrà mandarsi in contante: e così 
quel divieto che il principe fa, è da lui medesimo in somma stra- 
bocchevole violato. Sicché quando la vendita che un regno fa delle 
merci sue natie, è maggiore della compra dell’estranie, il divieto è 
inutile, non mancando mai lettere di cambio a chi le domanderà; 
s’ella è eguale, è forzato il principe a commettere ciò che i suoi po- 
poli non osano fare; quando è minore, saria dannoso ed al popolo 
ed al principe non infrangere la legge: il che è quello che vengo 
ora, secondo promisi, a dimostrare. 


1. ed alla... compenso: l’edizione 1780: «ed alla non voluta estrazion del 
denaro dare assai diverso riparo». 2. Lo Stato dei Presidi, costituito dai 
territori di Orbetello, Port'Ercole, Porto S. Stefano, Talamone, Ansedonia 
e Porto Longone, era stato dal 1557 possedimento spagnolo, e, dal 1707, 
austriaco; nel 1736 passò ai Borboni di Napoli. 
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E per procedere ragionando ordinatamente: qualunque paese 
che ha moneta o la trae dalle miniere sue, o la compra dalle altrui. 
Chi la scava, avendo sempre maggior copia di metallo che non 
bisogna al suo commercio, custodirebbe insensatamente il suo su- 
perfluo, se vietasse l’estrarre il metallo; e sarebbe biasimevole non 
altrimenti che se noi in un anno di somma fertilità vietassimo affat- 
to l’estrazione del nostro grano. Que’ paesi che la comprano, l’e- 
straggono, sempre ch’essa diviene meno necessaria a’ possessori 
suoi di ciò che comprano. Accade ciò in due modi; quanto è a dire 
o per grande opulenza, o per gravi calamità. Nel primo stato o 
comprano merci mobili, che sono ornamenti del lusso, o si com- 
prano stabili nelle altrui sovranità. La compra delle merci di lusso, 
poiché essa è effetto di ricchezza, non può essere che divenga causa 
di povertà: e perciò non conviene al principe vietare che i suoi 
sudditi di quel penoso sudore, che costa l'acquisto del denaro, 
traggano gl’innocenti piaceri che sono la sola mercede di esso. 
Ma quanto all’impiegare il denaro in fondi stabili fuori dello stato, 
essendo materia gravissima, ne disputerò appresso diffusamente. 

Che se il denaro esce dallo stato impoverendolo, pare che allora 
sia buono e profittevole non farlo uscire: e da così fatto timore sono 
stati unicamente mossi i consiglieri del divieto dell’estrazione; fa- 
cendo vieppiù conoscere essere sempre la superficiale e distratta 
considerazione la madre de’ gravi errori e delle opinioni che più alla 
moltitudine son grate. Innanzi di proibir l’estrazione era cosa pru- 
dente il riguardare s’essa fosse cagione o effetto dell’impoverire: e 
secondo che discoprivasi o l’uno, o l’altro, conveniva regolarsi di- 
versamente. Il denaro mandato via può essere cagione di povertà 
quando è donato prodigamente; ma quando egli è cambiato con 
mercanzie è conseguenza di qualche calamità. Quando un luogo 
non è afflitto da disavventure, egli ha sempre del sovrabbondante 
da estrarre. Dalla vendita di esso nascono i crediti e le offerte delle 
lettere di cambio, colle quali si comprano le merci straniere senza 
aver bisogno del contante. Le calamità altro non sono che la man- 
canza delle proprie ricolte. Ora essendo ordine della natura che vi 
sieno perpetue vicissitudini di fertilità e di scarsezza, e che con 
l'una si dia riparo all’altra, qual cosa più giusta che quel ricco me- 
tallo, comprato colle superflue merci nostre, sia rivenduto quando 
mancano puranche le necessarie? Quando dalla Provvidenza sarà 
restituita l'abbondanza, senza dubbio il primo a rientrar nel paese 
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sarà il metallo. E certamente siccome le conseguenze de’ morbi per 
lo più sono movimenti che la natura, secondo le sue forze l’aiutano, 
fa per sanarsi; così l’uscir del denaro è una medicina almeno pre- 
sentanea! delle sventure. Se manca a noi il grano delle terre nostre, 
estrarre il denaro a comperar l’altrui è rimedio della fame; ed o 
s'ha da far comestibile l’oro, o s'ha da fare uscire. Quando nelle 
disgrazie degli stati si salva la vita agli abitatori, è in salvo tutto; 
che altro di danno non hanno le calamità, se non la spopolazione, 
la quale apporta danno ed a coloro cui toglie la vita, ed a quelli a’ 
quali misera e scompagnata la lascia. E perciò l’uscire il popolo è 
il male; l’uscire il denaro, se giova a ritenere il popolo, è sommo 
bene. Colui dunque, il quale dicesse doversi per impedir l’estrazione 
della moneta ordinar buone leggi, costruir lazzaretti, formar valo- 
rose milizie, crear magistrati prudenti, e coltivare industriosamente 
le terre, direbbe i veri e certi rimedi dell’estrazione: imperocché 
dovunque è pace, salubrità, virtù vera e libertà, non può essere 
che non sienvi le ricchezze e la felicità.® E sebbene tali ricchezze, 
quando saranno ad un dato termine pervenute, s’apriranno da per 
loro stesse invisibili e nuovi meati, onde scorrere ed allagare altro- 
ve; questo che nasce dalla forza d’equilibrio, ch'è in ogni cosa, non 
merita riparo, né se volesse pur darsegli ne ammetterebbe alcuno. 
Il che appunto conviene si tratti da me nella seguente parte di 
questo capo. 


Considerazioni sull'impiego del danaro fatto da’ cittadini 
in compra di stabili soggetti ad altro principe. 


Per una ragione tutta contraria alla calamità esce similmente il 
danaro da uno stato; quanto è a dire per soverchia prosperità ed 
opulenza; la quale essendo stata generata da industria e parsimonia 
grande, ed avendo fatta crescere la ricchezza de’ cittadini oltre a’ 
termini convenienti alla patria ove sono nati, gli costringe ad im- 
piegar fuori il danaro, e così mandarlo via. Vedesi ciò principal- 
mente nelle repubbliche; e di tutte niuna più di Genova è stata 
fertile di somiglianti esempi, avendo popolato con famiglie sue e 
l’Italia e la Spagna, que’ regni medesimi donde aveano i Genovesi 


I. presentanea: che agisce istantaneamente. 2. Colui... felicità: cfr. la 
nota xxIx del Galiani, in questo volume a pp. 306-9. 
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tratte le ricchezze. Per quali cause avvenga così, non sarà inutile il 
ricercarlo prima d’entrare a dire s’ei sia male, o no, e come e quan- 
do si convenga sanarlo. 

Sono le repubbliche ordinate più ad occupare ricchezze mobili 
che terre; e più a far commerci che conquiste; perché le manifat- 
ture e le navigazioni fondandosi sopra numerose società richiedono 
tranquillità e sicurezza stabile e lunga: e sebbene negli stati mo- 
narchici la virtù del principe possa dar ozio, pace e sicurtà, pure 
ella non può darla durevole oltre alla vita di quel principe, sempre 
incerta tanto, quanto è dubbia e non conosciuta l’indole e i costumi 
del suo successore. Ma nelle repubbliche essendo il principato co- 
stituito da’ cittadini medesimi, si può dire che il commercio sia del 
principe, e ch’egli sé medesimo assicuri. Oltre a ciò la vita de’ re- 
pubblicani è più frugale, come quella di coloro che non avendo 
l’esempio del sovrano e della reale famiglia che ispiri fasto e magni- 
ficenza, sono meno incitati a spendere, e talor anche per legge 
forzati a vivere con modi umili e parchi, talché non richiamino 
l'ammirazione e l’affetto sempre pericoloso della moltitudine. Ma 
a guerreggiare, essendo il movimento delle repubbliche lentissimo, 
elle sono pigre, e perciò disadatte assai: e quantunque si possa ad- 
durre in contrario l'esempio della Repubblica romana; chiunque 
avrà considerata la forma di quel governo, conoscerà essere stata 
Roma non una repubblica, ma un campo di soldati; come ne’ tempi 
più a noi vicini sono stati i Mammalucchi, gli Arabi sotto i Califi 
e i Soldani, i Tartari sotto Jen-ghiz-kan, e i Turchi: e perciò il 
loro commercio erano le prede, e l’arti loro la strage. Ma tutte 
l’altre repubbliche, o non hanno acquistato, o (come è stato de’ 
Veneziani ne’ tempi de’ nostri padri) col danaro hanno raccolte le 
milizie, nutrite le alleanze, occupate le. terre, vinte le giornate, e 
fatte le paci. Nel modo stesso, fuorché con minore prudenza, le 
altre città italiane sonosi governate; e quelle terre, che aveano ac- 
quistate con l’oro, non hanno poi sapute difendere col ferro. Ora 
ritornando al primo discorso, quando i cittadini per le sopraddette 
cagioni sono straricchiti, e i confini dello stato non sono ampliati, 
volendo essi ritirare quel danaro che nel commercio correva; e sia 
che l’età avanzata, o la stanchezza dagli affari ve gli spinga, o che 
vogliano stabilire le ricchezze della famiglia loro ed assicurarle 
dalla minorità, o dalla amministrazione donnesca, o dalla prodiga- 
lità degli eredi, ricercano fondi stabili ne’ quali possano convertirlo: 
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e se la patria non ne offre alcuno disoccupato, è inevitabile che 
sieno acquistati quelli de’ principati convicini. 

S’inganna però chi crede potersi da tale derivazione di ricchezze 
nuocere al commercio e impoverirlo. Esce è vero il danaro da’ 
canali del commercio, ma n’esce a guisa d’inondazione e di piena, 
quando la strettezza del letto del fiume non la può più contenere. 
Finché un negoziante lo può, gli sarà sempre grato ritenere il dana- 
ro nel traffico, ove è guadagno maggiore: e l'avidità del guadagno 
non è negli uomini né dall’età, né da’ grandi acquisti saziata o 
diminuita. Ma quando il canale di qualche parte di commercio non 
permette maggiori somme di denaro, fa la moneta quasi un alla- 
gamento, ed esce, e ristagna nelle casse de’ mercatanti, finché non 
sia altrove derivato. Tanto è dunque possibile che tali impieghi 
offendano il commercio, quanto che lo scolare l’acque spaziate 
possa minorare il corpo dell’acque d’un fiume. 

Né è minore inganno il credere che potesse giovare ad una re- 
pubblica il far restar chiusa e sepolta nelle case private la moneta 
de’ suoi cittadini: poiché, lasciando stare che una sì fatta legge non 
sarà mai ubbidita, io credo ch’ella non gioverebbe punto, come si 
ha opinione, a fare che la repubblica trovasse prontamente rac- 
colte grandi somme ne’ suoi bisogni. E certamente quando è vie- 
tato il godere delle ricchezze faticosamente acquistate, si svoglia 
ognuno dall’acquistare: e siccome i danari sono una ricchezza (se- 
condo dicono le scuole) n fieri, non in facto esse, non apportando 
comodità, non saranno tanto desiderabili. Così avverrà che la 
repubblica perderà le arti, le manifatture, il commercio; né sarà 
più per mare potente, né rispettevole per le ricchezze sue. In 
oltre i tesori che i cittadini conservano, nelle calamità spenden- 
dosi tutti insieme diventeranno abbondanti, e vili, e non compre- 
ranno nemmeno la quarta parte di quelle merci che hanno va- 
luto. In fine essendo l’avarizia inimica alla virtù militare, come 
quella ch'è sorella della timidità, accaderà sempre che le ricchezze, 
delle quali si è crudelmente proibito a’ possessori godere nella 
pace, saranno nella guerra in un momento tutte dagl’inimici rapi- 
te e godute. 

Ma se sono erronee le due sopraddette opinioni, non è già errore 
il credere che quella repubblica, di cui molte ed illustri famiglie 
escono fuori a stabilirsi, perderà sempre gran parte della sua libertà. 
In niun governo ha tanta parte l’interesse privato alle pubbliche 
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determinazioni, quanto negli aristocratici: e siccome a molti rin- 
crescerà muover guerra a quel principe che gli può in un tratto 
spogliare ed impoverire, sarà la repubblica sempre avversa dal 
guerreggiare. Quella repubblica che non è pronta e risoluta a com- 
battere, conviene che sia inclinata a servire: e perciò gl’impieghi 
fatti da’ repubblicani negli stati ove hanno fatto commercio, è una 
conquista che questi stati tornano a fare delle ricchezze che sem- 
bravano rapite loro. Adunque se un principato vuol restar libero 
non faccia straricchire i sudditi suoi. 

Ma per l’altra parte se noi riguarderemo che gli statuti, i quali 
non sono ordinati a render dolce la vita nostra, sono più speciosi 
che buoni, disprezzeremo le leggi di Licurgo e di tanti che l’hanno 
imitato, che rendono libera o temuta, ma infelice e misera una 
società, ed ameremo che gli uomini, ovunque abbiano avuto in 
sorte di nascere, possano innocentemente affaticarsi, ingrandirsi, e 
traspiantarsi poi dovunque vogliano a godere delle fatiche: e in- 


. tanto prenda il Cielo in cura, come è dovere, i regni e le potestà. 
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di parti. 


Una libertà ostinata custodita con costumi feroci e crudeli, come 
usarono gli antichi popoli, a me sembra peggiore della servitù: 
né gli elogi lusinghieri degli scrittori m’abbagliano tanto ch’io non 
conosca essere incomparabilmente migliori i tempi nostri, in cui 
i popoli sudditi, per la dolcezza de’ costumi e per la santità della 
religione, sono più felici delle antiche nazioni libere sempre intrise 
di sangue o domestico o straniero. 


CAPO QUARTO 


Delle rappresentazioni della moneta che hanno corso 
nell'umano commercio. 


A voler diffusamente trattare questa parte, che riguarda le rappre- 
sentazioni della moneta, e che per la varietà e grandezza degli argo- 
menti suoi, non meno che per la oscurità misteriosa in cui è rite- 
nuta, si può giustamente dire grandissima, converrebbe comporre 
un’opera almeno eguale alla presente. Ma poiché ella non è stata 
il mio primo istituto, e solamente vi si può dire attaccata, perciò 
ne discorrerò con quella brevità che mi sembra più conveniente. 

Le rappresentazioni della moneta altro non sono che manifesta- 
zioni d’un debito. Dalla difficile imitazione nasce la loro sicurezza; 
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dalla fede e virtù del debitore la loro accettazione. È perciò il loro 
valore composto dalla certezza del debito, dalla puntualità del de- 
bitore, e dalla veracità del segno che si ha in mano. Quando tutti 
i tre sopraddetti requisiti sono al sommo grado sicuri, la rappre- 
sentazione eguaglia il valore della cosa rappresentata; giacché gli 
uomini tanto stimano il presente, quanto il futuro, che certamente 
ad ogni atto di volontà divenga presente. Perciò tali rappresenta- 
zioni, trovando agevolmente chi le prenda, diventano monete, che 
si potriano dire in tutto eguali alle vere, se non fosse ch’elle diven- 
gono cattive e false subito che perdono alcuno de’ sopraddetti 
attributi, i quali non essendo intrinsechi alla natura loro, non vi 
stanno così fermi addosso come la bellezza e lo splendore a’ metalli 
componenti la vera moneta. Perciò dopo che io avrò numerate 
tutte le sorti di rappresentazioni, e narratane l’origine e l’utilità, 
mi restringerò a dire come s’abbia a fare per sostenerle in credito 
in modo tale che, divenute perfette immagini della moneta, pos- 
sano al pari di essa girare. 

Essendo, come ho già detto, necessario alle rappresentazioni l’es- 
ser sicure dal contraffarsi, hanno i privati usato d’apporre nella di- 
chiarazione de’ debiti loro il carattere della propria scrittura; il 
quale non solo è con maravigliosa varietà diverso in ognuno, e con 
pari meraviglia sempre uniforme in ciascuno, ma è in oltre diffi- 
cilissimo ad essere da altri imitato. Ma i principi hanno variamente 
usata o la scrittura di qualche loro ministro, o il sigillo, e l’arme 
regia improntate sopra carte, o cuoio, 0 basso metallo; donde sono 
nate le monete, dette di necessità. La sicurezza di queste ultime è 
fondata unicamente sul terrore delle leggi che ne vietano l’imita- 
zione, per altro facile; e perciò solo per breve tempo hanno potuto 
servire. Dell’istessa classe sono le monete obsidionali battute da’ 
comandanti delle piazze assediate, quando mancato il danaro, ed 
interrotta ogni comunicazione esterna, è convenuto dispensare a’ 
soldati in vece di moneta segni e promesse certe di pagamento, 
subito che le angustie dell’assedio si fossero sgombrate. Di tali 
monete le più antiche che si conservino furono coniate dentro Pa- 
via e Cremona assediate da Francesco I nel 1524 e nel 1526. Ne 
furono poi battute in Vienna stretta da Solimano II," e da’ Vene- 


r. Vienna... Solimano II: Vienna fu assediata fin dal 14 luglio 1683 da 
un esercito turco comandato dal gran visir Kara Mustafà e liberata il 12 
settembre di quell’anno dall’arrivo dell’esercito del re di Polonia Gio- 
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ziani cinti d’assedio in Nicosia capitale di Cipro nel 1570 da Seli- 
mo II." Finalmente nelle ostinate e calamitose guerre della Fian- 
dra" divennero frequenti, non meno per la lunghezza degli assedi 
sostenutivi che per la mancanza del danaro quasi continua nell’un 
campo e nell’altro: e furono tantoppiù volentieri accettate da’ sol- 
dati, quanto il furore e l’ostinazione facea gradire ogni estremo 
consiglio più che la concordia e la servitù. 

Contro a ciò che ho detto di tali monete, ch’esse non possino 
usarsi, fuorché per poco tempo, si potrà opporre l’esempio delle 
colonie inglesi d’ America, dove corre da moltissimi anni solo mo- 
neta di carta, senza che ne sia diminuita la stima. Siccome un fatto 
tale è stranissimo, merita essere prima dimostrato vero, e poi 
spiegatane la cagione. Nella relazione del viaggio all'America Me- 
ridionale, lib. 3, c. 9,° si narra di Boston e della Pensilvania che, 
«essendo queste colonie così grandi, ricche e popolate, pure non 
usano monete di metalli, ma di carte di figura simile alle monete 
ordinarie. Sono fatte di due pezzetti di carta rotondi attaccati in- 
sieme, e sigillati coll’armi dell’Inghilterra: e di sì fatta guisa sono 
tutte le monete dal più basso sino al massimo valore; e con esse 
si traffica senza aver bisogno né d’argento né d’oro. Secondo poi si 
consumano, o si rompono, evvi un luogo, che è quasi la loro zecca, 


a) Un tal viaggio fatto dagli accademici delle scienze di Parigi, 
accompagnati da due dottissimi spagnuoli per la misura del meri- 
diano, è stato scritto dal signor d. Antonio de Ulloa; e siccome egli 
fu al ritorno fatto prigioniere dagl’Inglesi, e condotto a Boston, ci 
dà la descrizione anche di cotesto luogo.3? 


vanni Sobieski. Sul trono era allora Maometto IV e non Solimano II, 
suo fratello, che gli successe nel 1687. Il Galiani confonde forse con l’asse- 
dio posto dai Turchi a Vienna nel 1529 sotto la guida di Solimano I il 
Magnifico. 1. Selimo II: l’esercito del sultano Selim II (1566-1574) al 
comando di Mustafà Pascià occupò Nicosia il 9 settembre 1570. Seguì la 
caduta dell’intera isola di Cipro in mano dei Turchi. 2. guerre della Fian- 
dra: la guerra conseguente alla insurrezione dei Paesi Bassi contro la Spa- 
gna (1573-1609). 3. Sul viaggio degli accademici francesi guidati dal La 
Condamine cfr. la nota 2 a p. 38. Il libro di Antonio de Ulloa (1716-1795) 
è: Relacién histérica del viage à la América Meridional hecho de orden de S. 
Mag. para medir algunos grados de meridiano terrestre ecc., Madrid, Marin, 
1748, in 4 tomi; la citazione è nel libro 111, cap. IX del Iv tomo, pp. 513-4. 
Se ne aveva anche una traduzione francese: Voyage historique de l’Amé- 
rique Méridionale fait par ordre du roi d’Espagne, Paris, Jombert, 1752, 
voll. 2. 
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ove s’improntano le nuove, e sono poi in ogni città, o terra altri 
luoghi, ove si distribuiscono, permutandosi le nuove con le vecchie 
malconce che vi si lasciano, e sonovi brugiate. Nel che è maraviglio- 
sa la fede e lealtà de’ ministri, che non commettano frode moltipli- 
cando a loro pro sì fatte monete. Ma una cosa che pare tanto strana 
ed incredibile, cesserà d’esserlo a chi avvertirà essere state le colo- 
nie della Pensilvania in grandissima parte popolate da’ Quackeri; 
tanto che con le leggi loro si reggono ancora oggidì e fioriscono. 
I Quackeri sono una classe di settari, che in mezzo a molti ridicoli 
e stravaganti riti, si rendono ammirabili per l’esattezza con cui 
osservano le leggi naturali, alle quali sono quasi superstiziosamente 
attaccati. Né furono bastevoli tutti i tormenti che si potettero in 
Inghilterra immaginare, a fargli giurare in un caso in cui le leggi 
di quel governo richiedeano il giuramento: tanto che fu forzato il 
Parlamento a dichiarare essere il semplice detto d'un Quackero 
eguale al giuramento solenne dato da chi non è di questa setta». 

Si è potuto adunque sostenere un impegno tanto arduo e difficile, 
I. Perché le colonie della Pensilvania hanno per confinanti i soli 
selvaggi, donde non temono contraffazione delle loro carte. 11. Per- 
ché hanno commercio colla sola Inghilterra, sul quale possono be- 
nissimo attentamente vegliare. In fine, perché le azioni straordina- 
rie, e che sembrano superiori alla forza umana possono ben essere 
dalla virtù consigliate; ma il solo fanatismo (misera condizione!) e 
l'impegno ostinato per qualche partito le può fare da tutti costan- 
temente eseguire. Onde è che nelle false sette si sono vedute ope- 
razioni che i cristiani hanno ammirate, senza potere virtuosamente 
imitare. Sicché da’ Quackeri non si può prender l'esempio delle 
monete di carta ad imitare. 

Venendo dunque a ragionare delle diverse spezie di carte obbli- 
gatorie, dico che altre manifestano debito d’un privato, altre d’una 
persona pubblica; e tutte si possono dividere in fruttifere ed in- 
fruttifere. Delle carte de’ privati non si parlerà qui; giacché non 
essendo le firme loro abbastanza conosciute, e molto meno le fa- 
coltà e l'onestà ch’abbiano, di rado accade ch’esse sieno accetta- 
te da altri che da’ creditori diretti; e perciò non corrono come mo- 
neta. Dirò solamente delle carte esprimenti debito di persone pub- 
bliche. 

Hanno tutte queste carte avuta origine o da deposito, o da im- 
prestanza fatta, o da unione di società; donde sono nati i Banchi, 
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le rendite dette da noi con voce spagnuola arrendamenti, e le com- 
pagnie. 

Cominciarono i Banchi dappoiché gli uomini per esperienza co- 
nobbero non essere i tre metalli bastanti a’ grandi commerci e a’ 
grandi imperi: essendocché lo stess’oro divenuto vile in confronto 
de’ prezzi di molte merci, dava incommodo grande, e pericolo ad 
essere trasportato e trafficato. Quindi secondo la varietà de’ costu- 
mi variamente si dette compenso a sì fatto bisogno. Dovunque 
era governo giusto ne’ principi, e virtù ne’ popoli, si pensò a rap- 
presentar la moneta con segni che senza avere alcun valore in- 
trinseco fussero però impossibili, o almeno difficili a contraffarsi. 
Dove la tirannia e la mala fede non permisero che si potesse ri- 
guardar come certa la possessione, qualora si possedeva un pegno 
sicuro della cosa pregiata, fu d’uopo appigliarsi a’ corpi che conte- 
nevano un valore intrinseco tanto maggiore dell’oro, che in piccolo 
sito restringessero un grandissimo prezzo. Tali sono le gemme. 
Perciò in Oriente dove non sono né Banchi, né sicuri mercanti, 
usansi le gemme come monete; e que’ che fra noi sono mercatanti 
di Banco, ivi sono gioiellieri. Ne’ viaggi portansi gemme come noi 
portiamo lettere di cambio; e finalmente si può dire che usino le 
gemme più per moneta che per ornamento: conoscendosi ognora più 
vero ciò che nel 1 libro ho dimostrato, che la somma sicurezza è 
nel valore intrinseco, e il prezzo intrinseco e la stima è dagli uo- 
mini conceduta alla bellezza delle produzioni naturali. Sarebbe 
intanto un tal costume tollerabile in uno stato, s’ei non contenesse 
il danno gravissimo delle vaste quantità di merci che conviene man- 
dare ne’ regni ove raccolgonsi le gemme, a comperarle: e perciò è 
pregevolissimo frutto della virtù, che la sola fede dia valuta e tra- 
muti in moneta preziosissima un foglio che non costa niente. 

I primi Banchi erano in mano de’ privati, presso a’ quali depo- 
sitavasi il danaro, ed erano da essi date le fedi di credito, e tenuti 
quasi que’ regolamenti stessi che usansi oggi ne’ pubblici Banchi. 
E siccome sono stati gl’Italiani non solo i padri e i maestri d’ogni 
scienza dopo la loro restaurazione," ma i maestri e gli arbitri del 
commercio; perciò in tutta Europa erano essi i depositari del de- 
naro, e dicevansi banchieri. Ancor oggi la strada de’ Lombardi è 
detta a Londra ed a Parigi quella ove s’uniscono i mercanti; e la 


1. gl'Italiani...restaurazione: la rinascita degli studi scientifici conse- 
guente al Rinascimento. 
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piazza del cambio d’Amsterdam chiamavasi Piazza Lombarda: 
giacché i Veneziani, i Genovesi e i Fiorentini erano conosciuti 
sotto tal nome. Ma perché in que’ secoli miserabili gli uomini 
né seppero camminare per le vie del dritto, né giudicare delle azioni 
altrui sulle regole del vero, furono da’ Lombardi commessi una co’ 
leciti molti illeciti commerci, donde furono confusi cogli usurai, e 
perseguitati non meno perché erano ricchi, che cattivi. 

Non si può dubitare che tali Banchi fossero utilissimi e buoni; 
mentre i mercatanti senza pagar grosse usure trovavano quanto de- 
naro volevano, e il denaro non si fermava ozioso nelle mani de- 
gl’inesperti a muoverlo e trafficarlo. Quindi era dagli uomini, me- 
diante la fede e l’onestà, raddoppiata la moneta colla creazione 
d’un’altrettanta quantità di moneta di carte, che non costavano mer- 
canzie mandate all’Indie, come i metalli preziosi. Ma essendo i 
mercanti in que’ tempi sottoposti ad innumerabili disavventure 
non meno per l’avversità della sorte, che per la malignità degli uo- 
mini meno ricchi e più potenti di loro, avveniva spesso che fallendo 
si perdevano i crediti; e molti restavano poverissimi colle inutili 
carte di credito in mano. Perciò la Repubblica veneta imprima isti- 
tuì un Banco pubblico, e fu poi nel 1609 imitata dalla città d’Am- 
sterdam, e dopo da quella d’Amburgo. Nel regno di Guglielmo III 
in Inghilterra il tesoro reale, che essi dicono exciquier," cominciò a 
valere quasi come Banco pubblico, ove furono versate le ricchezze 
ch’erano prima in mano de’ gioiellieri custodite. Finalmente nel 
1716 Giovanni Law aprì in Francia la Banca Generale, di cui gli 
avvenimenti tragici e singolari saranno da me più abbasso rappor- 
tati. Anche in molti altri stati sonosi istituiti Banchi quasi in questi 
tempi stessi, ma di minore celebrità. La forma de’ Banchi di Vene- 
zia, di Amsterdam e d’ Amburgo è la seguente. In prima è permesso 
a ciascuno intromettere denaro nel Banco, del quale viene scritto 
creditore in un libro. Il pagamento si fa poi colla semplice muta- 
zione del nome del creditore in esso libro, con che resta trasferito 
il dominio. Per evitare le mutazioni della moneta e la varietà de’ 
prezzi, si è stabilito che il denaro si ricevesse secondo quella quan- 
tità di fino metallo ch’egli ha: donde è venuta varietà di prezzo fra 
la moneta del Banco, e la corrente; la quale disparità è detta agio 
di Banco. Il denaro una volta intromesso non è lecito riprenderlo 


I. exciquier: «exchequer». 
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poi, ma solo si può nel modo sopraddetto spenderlo; onde venne 
il detto, che il Banco buono è quello che non paga. L'utilità del Banco 
è la facilità del pagamento renduto esente da trasporto e da altri 
rischi, e la sicurtà della custodia divenuta infinitamente maggiore 
che nelle casse proprie o de’ privati. Ma tutti sì fatti comodi si 
conobbe per esperienza non bastare a muovere gli uomini a privarsi 
della vera moneta; e la fede delle repubbliche non parve neppur 
bastante ad assicurare i timori degli avari. Quindi convenne forzare 
gli uomini a depositar la moneta; il che si fece con vietare, mediante 
l’autorità della legge, il potersi pagare le lettere di cambio, tutte le 
grosse mercanzie, ed ogni altro gran prezzo, oltre una data medio- 
cre somma, con altra moneta, che di Banco. Così ne’ paesi di 
commercio divenuta necessaria più dell’oro e dell'argento una mo- 
neta che il compratore era forzato ad usare, ed il venditore non 
potea ricusare, i Banchi furono tosto riempiuti. Quello di Venezia 
è fissato ad essere di cinque milioni di ducati; ma quello d’Am- 
sterdam ha senza dubbio intromessi per quasi 300 milioni di fiorini. 
Quanti ve n’abbia ora riposti è incerto; come lo è incerto del pari 
di quello d’Amburgo. Ma la repubblica assicurando il Banco, e 
rendutasene mallevadrice, fa che non si cerchi riavere quel denaro 
che non esistendo nel Banco dovrebbe dalla repubblica darsi: e 
poiché la repubblica distinta da’ privati è un ente chimerico, non si 
può da lei sperar altro che le sustanze de’ privati al bisogno pub- 
blico convertire. E perciò i privati sono creditori di loro medesimi 
senza avvedersene: e questo non avvedersene fa che si sia potuta 
moltiplicare la moneta rappresentandone più centinaia di milioni 
di fiorini senza doverla scavare. Perciocché è da aversi per fermo, 
che siccome i mercanti non lasciavano sepolti i loro depositi, così 
le repubbliche col danaro de’ Banchi hanno soccorse le loro gravi 
necessità: e così gran parte dell’oro depositatovi n'è stato tratto 
fuori. Sicché il danaro de’ Banchi loro ha mutata natura, e da de- 
posito è divenuto imprestito fatto al pubblico; ma imprestito, a 
differenza degli arrendamenti, gratuito, e senza frutto d’interesse. 
In oltre s'è conosciuto nuocere al commercio il divieto d’estrarre il 
danaro una volta immesso; e che sebbene fosse vero che il Banco 
buono è quello che non paga, è vero anche che il Banco accreditato 
è quello che non è restio a pagare. Perciò a Venezia s'è istituita una 


I. siccome... depositi: l'edizione 1780 reca: «siccome prima i privati ban- 
chieri non lasciavano oziosi i loro depositi». 
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cassa pel pagamento del contante, la quale lungi dal diminuirne 
ha moltiplicate le ricchezze, ed assicurata la fede del Banco: ed in 
Olanda è convenuto tollerare il potersi stipulare le vendite in con- 
tante, e che molti negozianti pagassero col contante i crediti in 
Banco, mediante un otto per cento di guadagno; il quale otto per 
cento è quel che vale dippiù la moneta vera e presente, che non 
la carta. 

L'’exciquier d'Inghilterra, detto anche il Banco reale, non si ras- 
somiglia a’ già detti, se non in quanto le sue fedi sono in libero com- 
mercio; ma nella sua origine egli fu un imprestito fatto al principe 
da’ privati, donde si percepisce frutto. Ma siccome non è sempre 
certo il giorno de’ pagamenti, né sempre sicuro, di tale probabilità 
si fa un commercio, e secondo la maggiore o minore probabilità 
varia il valore di cotesti crediti. Commercio che non è creduto in- 
giusto se non dal volgo solito sempre a dire ciò che gli duole con- 
trario alle leggi umane e divine. Ma se a torto si biasima un com- 
mercio che, convertendo in guadagno il prezzo dell’ardire incontro 
a’ pericoli, rende fruttifera una merce che in sé stessa non lo è; 
non si può non biasimare quel governo dove si lascia correre una 
moneta il valore della quale sia sempre incerto ed ignoto. Poiché 
essendo quella virtù ch'è utile alla patria rare volte congiunta col- 
l'avidità e destrezza a guadagnare, accade (come avvenne appunto 
in Francia) che le mercedì delle virtuose opere del soldato sono 
portate via dagli agioteurs, che non hanno servita la patria. 

La Francia fu priva di Banchi di qualunque spezie fino al 1716 
quando ne istituì uno Giovanni Law' scozzese sotto la protezione 
del duca reggente. Siccome fu questo il primo passo, e quasi la 
base del sistema suo, di cui s'è tanto ragionato al mondo, e che è 
certamente stata una delle più strane produzioni dell’intelletto uma- 
no; io credo non essere disconveniente dire quel ch'io di tal sistema 
ne stimi. La mia opinione è stata sempre, che il duca d’Orléans 
non fosse complice de’ disegni del Law, uomo d’ingegno mirabile 
e rarissimo, ma senza virtù e senza religione: quindi credo che sieno 
stati due i sistemi del Law: uno pieno di spettri d’utilità, e ch'era 
da lui rappresentato al duca ed alla intiera Francia; l’altro de- 
stinato solo a saziare l’avarizia sua, la quale dovea essere tanto 
più ardente, quanto egli era stato più lungo tempo povero e mi- 
serabile. 


1. Giovanni Law: cfr. la nota 1 a p. 189. 
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Non si può contrastare esser restata la Francia al tempo della 
morte di Luigi XIV esausta di danaro, e quel ch'è peggio ripiena 
di biglietti discreditati. Se tali biglietti avessero avuto prezzo fisso 
e sicuro, non avrebbe il commercio sofferto danno veruno; ma 
poiché essi erano non meno ricusati da’ venditori, che trafficati 
dagli agioteurs con varietà di prezzi grandissima, ne veniva una 
generale lagnanza contro sì fatte carte che dicevansi billets d’état. 
Conveniva dunque estinguergli. Con un fallimento, la Francia re- 
stava senza moneta affatto, ed era distrutta. Con moneta non po- 
tevano esser pagati, poiché la Corte non ne avea: dunque s’aveano 
1 biglietti di stato da convertire in altri, a’ quali il popolo avesse 
fede maggiore. Quando uno stato perde la sua moneta è come un 
artefice che nell’estrema indigenza vende gl’istrumenti dell’arte sua. 
Allora egli è per sempre ruinato; non avendo danaro per ricomprare 
i ferri, né ferri per acquistar travagliando il danaro. Così la Fran- 
cia non potea coll’industrie e la pace ristorarsi, poiché senza danaro 
non avean corso l’industrie. Perciò l’arricchirla di monete di carte, 
che non costava mercanzie, ma che dava modo a sostenere le ma- 
nifatture e raggirarle, era lo stesso che donare all’artefice tutti gli 
ordigni suoi. Allora basta aver tranquillità e tempo, che subito risor- 
ge uno stato. Ecco il cospetto utile e bello del sistema di Law. 
Aveansi ad estinguere i biglietti di stato già caduti dalla fede pub- 
blica. Doveasi crear nuova moneta, in cui si avesse fede, sicché 
richiamasse argento ed oro straniero in Francia. Quando poi era la 
Francia bastantemente ristorata, anche le nuove carte doveano aver 
la sorte delle prime. 

Per distrugger i biglietti ne fu fatta imprima una riduzione non 
con perdita eguale in tutti, ma con distinzione regolata secondo il 
merito delle persone che servendo la patria erano su di lei rimaste 
creditrici, e con biglietti erano state pagate. Operazione savissima 
ed atta a rallegrare il popolo; essendoché l’uomo non si consola 
che nell’aspetto d'altri più danneggiato di lui: né è meno capace 
di contentarci (tanta è la nostra malignità) l’invidia altrui, che la 
propria prosperità. Dopo la riduzione restava ancora un debito di 
duecento milioni di lire in biglietti. Per consegrar anche un tal 
residuo alle fiamme, fu proposto l’alzamento d’un terzo di tutta 
la moneta:* e siccome la Francia, ch'è sei volte almeno maggiore 


I. fu proposto ... moneta: sono gli avvenimenti esposti particolareggiata- 
mente dal Galiani alle pp. 192-9. 
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del nostro Regno e più denarosa, ha sopra sei cento milioni di lire 
di moneta, certamente restava estinto il debito della Corte; ma non 
potea evitarsi che non rimanesse soverchiamente priva di danaro. 
La Banca Generale avendo stabilito un fondo d’un milione e du- 
cento mila scudi in mille e ducento azioni, quando avesse avuto 
credito tale che, anche togliendo dal deposito il danaro intromes- 
sovi, non fossero state le carte sue ricusate, accresceva la moneta di 
Francia ad un grado forse maggiore del proporzionato al traffico 
suo. Non restava dunque a far altro che sostenere in credito la 
Banca, ed era la Francia guarita, il debito disfatto. I modi tenuti 
ad accreditare i biglietti della Banca furono tutti quanti più ve ne 
sono. Furono renduti necessari, ordinandosi che con essi soli si 
potessero pagare i tributi alla Corte; donde il commercio loro di- 
venne grandissimo. Furono dichiarati privilegiati sopra ogni altra 
carta, e quasi sull’argento stesso: e se in questi termini si fosse 
restato, niuna operazione più utile e gloriosa avrebbe avuta il go- 
verno del duca d’Orléans. 

Ma Gio. Law non poteva esser contento che del bene suo e 
d’acquisti sterminati: e siccome la moneta, ch’egli avea recata seco, 
erano carte, non curava altro che accrescerne il valore; così non 
contento che queste fossero immagini della moneta, volle farle più 
preziose d’essa. Non fu difficile ingannare il reggente, e persuaderlo 
dover esser utile l’invigorimento di quegli ordini che si conosceva 
essere stati buoni. Quindi per render fruttifere e perciò pregevoli 
le azioni si creò una Compagnia di commercio' piena di larve e 
sogni di traffichi; ed i frutti delle azioni non meno solleciti che smi- 
surati le fecero incarire. Per l’altra parte si dichiarò guerra alla 
vera moneta con ferocia e crudeltà incredibile: fu sbassata, alzata, 
ribassata con salti grandissimi e repentini; poi fu bandita dal re- 
gno; indi vietato l’immetterla, e permesso l’estrarla; in fine tolta 
per forza a’ possessori e cambitata con carte della Banca già diven- 
tata Reale, ed incorporata colla Compagnia dell’Indie. In tanta vi- 
cissitudine e disordine, si videro i biglietti valere il cinque per cento 
più del denaro vero: le azioni della Compagnia esser tanto ricercate, 
che pervennero ad apprezzarsi il due mila per cento. Quindi segui- 
rono effetti mirabili, e che sarebbero immeritevoli di fede se non 
fossero avvenuti. Una vedova di Namur, che avea piccolo credito 


1. Compagnia di commercio: cfr. la nota a p. 199. 
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per servigi prestati ad uffiziali nelle campagne, si trovò ricca di 
sessanta milioni di lire. La Banca moltiplicò i biglietti fino a due- 
mila settecento milioni di lire. A proporzione crebbero apparente- 
mente i prezzi delle merci; ed in fine tutti i debiti, i censi e le ren- 
dite pubbliche furono estinte, e fatta tanta mutazione nello stato del- 
la Francia, che si può benissimo dire essere stato l’anno 17720 per es- 
sa un anno di Giubileo simile a que’ degli Ebrei;" ma tanto più sin- 
golare, quanto più insolito, meno previsto, ed in un regno maggiore. 
In mezzo a tanto scompiglio saziò certamente il Law l’animo suo, 
avendo acquistate sopra quaranta milioni di lire quasi tutte in 
contante, o in fondi stabili nobilissimi e regi. Perciò a’ 21 maggio 
17720, due anni soli da che il sistema erasi cominciato, gli fu dato 
il primo crollo colla diminuzione e discredito de’ biglietti, i quali 
furono poi a’ 10 ottobre soppressi ed estinti. Così per soddisfare 
un debito di soli duecento milioni di lire di biglietti di stato, si 
restò dovendone duemila e settecento milioni di biglietti di Banco. 
Questa è in breve la storia del sistema del Law. Avvenimento memo- 
rabile, ed atto a dimostrare quanto possa l’ingegno d’un uomo in 
mezzo a un popolo furiosamente amatore del nuovo, ed incapace 
di riguardar le cose a sangue freddo. 

Intanto può ciascuno comprendere essere stato il sistema dan- 
noso, perché condotto a troppa estremità: la Francia essersi trovata 
sana dopo sì grandi accidenti, perché il contadino non sentì il 
male del sistema, e le terre e i frutti di essa furono favoriti dal siste- 
ma, che ne accrebbe i prezzi ed il consumo: e finalmente l’avere 
un regno una mutazione simile a quella del Giubileo dalla sapienza 
del legislatore giudaico imaginata, non essere cosa che meritasse 
non avere fra gli altri legislatori niun imitatore, come quella che 
contiene in sé talvolta utilità grandissime e singolari.” 

Avrebbe la storia della Banca Reale di Francia meritato ch’io vi 
avessi più lungamente e particolarmente discorso; ma i limiti della 
mia opera non me lo permettendo, terminerò qui di dire de’ Ban- 
chi, e dirò degl’imprestiti pubblici. 

Sono gl’imprestiti di varia natura: alcuni producono frutto, altri 


1, tanta mutazione . . . Ebrei: la legge mosaica stabiliva che ogni cinquan- 
tesimo anno (anno del y6bé/) i cambiamenti di proprietà terriera avvenuti 
nell’ultimo cinquantennio fossero aboliti così che gli antichi proprietari 
rientrassero in possesso delle terre perdute. 2. Intanto... singolari: cfr. 
la nota xxx del Galiani, in questo volume a pp. 310-1. 
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no; e di que’ che danno frutto altri lo danno per sempre, altri a 
vita. Della prima spezie sono i depositi de’ Banchi convertiti a’ 
bisogni pubblici, de’ quali ho di sopra ragionato; dell’altra sono 
tutte le rendite che noi chiamiamo arrendamenti, fiscali, istrumen- 
tari; in Roma diconsi luoghi di monte, e vacabili; in Francia rentes 
sur l’Hétel de ville; ed in fine in ogni principato con diverso nome 
sono dinotate. Sebbene i fondi, o sia capitali (che in molte parti 
sono dette azioni, per lo dritto che danno a conseguire i frutti) 
sieno, come ho detto, fruttiferi, pure nel commercio prendono una 
co’ frutti, e colla probabilità loro un valore certo e noto; e così ven- 
gono dati e comprati quasi come moneta. Nel nostro Regno essen- 
dosi permesso che sì fatte rendite potessero con fedecommessi, 
ipoteche e debiti vincolarsi e caricarsi, è divenuta la compra loro 
un affare molto più lungo e difficile, che non la traslazione delle 
fedi di credito; onde è nato che le partite d’arrendamenti non cor- 
rono come moneta. Intanto perché i dazi destinati a pagare i frutti 
de’ danari imprestati furono ceduti în solutum a’ creditori, hanno 
gli arrendamenti cambiata natura, e sono divenute tante società e 
compagnie simili in tutto, quanto alla forma, alle compagnie delle 
nazioni commercianti, colla sola differenza che gli azionari, detti 
fra noi consignatari, soccupano non in traffichi, commerci e sco- 
perte lontane, ma in amministrare rigidamente e far fruttare quella 
porzione di tributi stata loro assegnata. 

Tra gl’imprestiti con frutto a vita, oltre a’ vacabili noti abbastan- 
za, sono le tontine; invenzione bellissima di Lorenzo Tonti' napo- 
letano, proposta la prima volta in Francia il 1653, ma non eseguita 
se non dopo la morte sua il 1689. La loro forma è la seguente. Si 
stabilisce un fondo di danaro diviso in moltissime azioni, o come 
noi diciamo, carate: e queste sono poi ristrette in poche classi, 
sicché ciascuna classe, per esempio, n’abbia mille. Coloro i quali 
hanno azioni in qualche classe, si dividono i frutti dell'intero capi- 
tale di quella classe, guadagnando sempre le porzioni de’ compagni 
che muoiono, e così fino che ne resti uno, il quale percepisce tutto 
il frutto d’una classe, che morto lui rimane estinta in beneficio del 
sovrano. Ma i biglietti delle tontine*® non possono circolare come 
1. Lorenzo Tonti: banchiere napoletano (1630-1695); propose al cardinal 
Mazzarino quell’operazione vitalizia che da lui prese il nome di «tontina», 
a buon diritto ritenuta l’antecedente diretto delle assicurazioni sulla vita. 


2. Ma... tontine: l'edizione 1780 reca: «Ma i biglietti delle rendite vita- 
lizie e delle tontine». 
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moneta; come nemmeno que’ delle lotterie, e perciò io non ne 
discorrerò più a lungo. 

Le Compagnie sono state istituite principalmente per le naviga- 
zioni e i commerci dell’Indie e de’ mari lontani, che quanto erano 
lucrosi, altrettanto ripieni di pericoli, di perdite e di spese grandis- 
sime. Le azioni loro spesso si commerciano quasi come moneta: 
ed avendo in molti paesi le Compagnie dato danaro, o pagati i de- 
biti del sovrano, hanno cambiata natura, ed in parte sono divenute 
simili a’ nostri arrendamenti. La forma loro è in tutte simile; e si 
potrà comprendere colla descrizione di quella del Banco di $. Gior- 
gio di Genova, che si può dire la prima di tutte, fatta da un antico 
scrittor fiorentino. «Poiché i Genovesi» (dic’egli) «ebbero fatta 
pace co’ Veneziani dopo quella importantissima guerra che molti 
anni addietro era seguita fra loro; non potendo soddisfare quella 
loro repubblica a quei cittadini che gran somma di danari aveano 
prestati, concesse loro l’entrate della dogana, e volle che secondo 
i crediti, ciascuno per i meriti della principal somma di quell’en- 
trate participasse, infino a tanto che dal comune fossero intera- 
mente soddisfatti. E perché potessero convenire insieme, il palagio 
il quale è sopra la dogana loro consegnarono. Questi creditori adun- 
que ordinarono fra loro un modo di governo, facendo un consiglio 
di c di loro, che le cose pubbliche deliberasse, ed un magistrato di 
VIII cittadini, il quale come capo di tutti l’eseguisse; e i crediti loro 
divisero in parti, le quali chiamarono luoghi; e tutto il corpo loro 
S. Giorgio intitolarono.? Distribuito così questo governo, occorse al 
comune della città nuovi bisogni, onde ricorse a S. Giorgio per 
nuovi aiuti, il quale trovandosi ricco e bene amministrato lo poté 
servire: ed il comune all’incontro, come prima gli aveva la dogana 
conceduta, gli cominciò per pegno de’ danari che aveva a conceder 
delle sue terre: ed in tanto è proceduta la cosa, nata da’ bisogni del 
comune e i servizi di S. Giorgio, che quello si ha posto sotto la 
sua amministrazione la maggior parte delle terre e città sottoposte 
all’imperio genovese, le quali governa e difende, e ciascun anno 
per pubblici suffragi vi manda suoi rettori, senza che il comune 


1. un antico scrittor fiorentino: l'edizione 1780, forse in conseguenza della 
maggiore informazione del maturo Galiani sulla fama e sull’appellativo di 
Machiavelli, reca: «dall’illustre secretario fiorentino». 2. guerra... in- 
titolarono: allude alla guerra di Chioggia, che si concluse con la vittoria 
di Venezia, e la pace di Torino nel 1381; la creazione del Banco di San 
Giorgio risale al 1407: fu soppresso nel 1816. 


LIBRO IV - DEL CORSO DELLA MONETA 243 


in alcuna parte se ne travagli. Da questo è nato che i cittadini 
hanno levato l’amore al comune, come cosa tiranneggiata, e postolo 
a S. Giorgio, come parte bene ed egualmente amministrata; onde 
ne nasce le facili e spesse mutazioni dello stato, e che ora ad un 
cittadino, ora ad un forestiero ubbidiscono; perché non S. Giorgio, 
ma il comune cambia governo. Talché quando tra i Fregosi e gli 
Adorni s'è combattuto del principato, perché si combatté lo stato 
del comune, la maggior parte de’ cittadini si tira da parte, e lascia 
quello in preda al vincitore. Né fa altro l’uffizio di S. Giorgio, se 
non quando uno ha preso lo stato, fargli giurar l'osservanza delle 
leggi sue; le quali infino a questi tempi non sono state alterate, 
perché avendo armi, danari e governo, non si può senza pericolo 
d’una certa e pericolosa ribellione alterare. Esempio veramente 
raro, e da’ filosofi in tante loro immaginate e non vedute repub- 
bliche mai non immaginato, vedere dentro ad un medesimo cer- 
chio, fra’ medesimi cittadini la libertà e la tirannide, la vita civile 
e la corrotta, la giustizia e la licenza: perché quell’ordine solo man- 
tiene quella città piena di costumi antichi e venerabili».* Molte 
parti dell’antecedente descrizione converrebbero benissimo alle 
Compagnie presenti, e principalmente a quella dell’Indie Orientali 
d’Amsterdam; la quale è tratto tratto divenuta una repubblica 
forse più potente e più ordinata dell’altra in cui è nata. 

Ora è tempo ch'io restringa il mio discorso a dire delle cose pa- 
trie, e principalmente de’ Banchi; la conservazion de’ quali per 
tanto tempo sostenuta fra noi ci fa certamente grandissimo onore. 
All’autore dello Spirito delle leggi è venuto detto che non si pos- 
sono istituir Banchi ne’ regni che hanno commercio di lusso, come 
la Francia, la Spagna, e l’altre monarchie. Ponergli, dic’egli, in uno 
stato monarchico, «c’est supposer l’argent d’un còté, et de l’autre 
1. Talché...principato: gli Adorni e i Fregoso, due delle principali fa- 
miglie del partito popolare a Genova, divise da lunga rivalità, si erano coa- 
lizzate nel 1461 per cacciare dalla città i Francesi che nel 1458, invitati 
dal doge Pietro Fregoso, l'avevano sottomessa. Effettivamente la guarni- 
gione francese fu espulsa, e una spedizione inviata da Carlo VII di Francia 
nel luglio di quell’anno venne respinta. Ma, appena ottenuta la vittoria, 
le due famiglie ripresero a combattersi, e i Fregoso cacciarono gli Adorni 
da Genova, dove fu eletto doge Luigi Fregoso. Le lotte tra le due fazioni 
continuarono ancora sin verso la fine del secolo, quando nella vita politica 
genovese cominciarono a predominare, nell’ambito della lotta tra Francia 
e Spagna in Italia, le famiglie dei Fieschi e dei Doria. 2. «Poiché. ..ve- 


nerabili» : cfr. N. MACHIAVELLI, Istorie fiorentine, libro VIII, cap. 29, in Ope- 
re, a cura di M. Bonfantini, vol. 29 di questa Collana, pp. 965-6. 


Considerazione 
sulle cose 
del Regno 
di Napoli. 


Pensiero 
falso 
dell'autore 


dello Spirito 
delle leggi. 


244 DELLA MONETA 


la puissance, c’est-à-dire d’un còté la faculté de tout avoir sans 
aucun pouvoir, et de l’autre le pouvoir avec la faculté de rien du 
tout. Dans un gouvernement pareil il n°y a jamais eu que le prince 
qui ait eu, ou qui ait pu avoir un trésor: et par tout où il y en a un, 
de ce qu' il est excessif, il devient d’abord le trésor du prince».' 
Tanto a lui pare impossibile che il principe, benché lo possa, non 
voglia occupare le ricchezze de’ sudditi suoi. Ma s’egli avesse ri- 
guardati noi, avrebbe veduto un regno certamente monarchico, e 
tale anzi, che eccetto i regni barbari dell'Oriente, niuno n’è forse 
al mondo ove i decreti del sovrano sieno più venerati e prontamente 
ubbiditi. Un regno in cui le rimostranze de’ parlamenti e del clero 
della Francia, che anco è monarchia, parrebbero sediziose. E pure 
in questo regno avrebbe veduti da antichissimo tempo istituiti Ban- 
chi, mantenervisi, fiorire, ed essere ripieni di tante ricchezze, che 


. alla piccolezza del Regno sono certamente smisurate. Tanto può 


la virtù di chi regge assicurare i popoli dall’abuso della potestà. 
Vedrebbe in oltre in tanto spazio di tempo, come è la vicenda delle 
umane cose, alcuni Banchi aver vacillato per le rapine de’ ministri; 
ed uno anche (sebbene non per così brutta cagione) esser fallito: 
ma in tanti e sì vari avvenimenti, in tanto bisogno della monarchia 
spagnuola, nella frequentissima mutazione di governo in un mezzo 
secolo tre volte cambiato; e finalmente nelle ultime guerre ed an- 
gustie di pestilenza, vedrebbe, io dico, mai non aver data il governo 
neppur ombra di timore al pubblico; non avere avuta nemmen 
per sogno parte alle disgrazie d’alcuno de’ Banchi; né essere il da- 
naro del principe sparso in essi considerato più di quello d’ogni 
miserabile. Questo mirabile innesto de’ frutti della libertà col go- 
verno assoluto è la maggior gloria del nostro; e quantunque abbia 
pochi e rarissimi esempi, non dovea però quell’autore dall’avveni- 
mento tragico della Banca Generale di Francia tirar conseguenze 
universali, e dichiarar natura del governo monarchico ciò ch’è di- 
fetto in lui. Il che s’egli avesse sempre fatto, non avrebbe composto 
un libro pieno di massime che sembreranno vere solo a chi è nato 
in Parigi, e vi è nato nel secolo decimottavo dell’umana redenzione.? 


1. Ponergli...prince: cfr. Montesquieu, Esprit des lois, libro xx, cap. x 
(Établissement propre au commerce d’économie). 2. Tanto ...suoi: cfr. la 
nota xxxI del Galiani, in questo volume a p. 311. 3. Questo... reden- 
zione: la frecciata al Montesquieu in difesa dell’assolutismo monarchico 
corrisponde alla costante predilezione di Galiani, nonché all’indirizzo del 
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Sonosi adunque mantenuti in credito i Banchi nostri, perché la 
Corte ha mostrato quasi non saperli neppure. Il governo loro è 
in mano di privati onestissimi, i quali riguardando giustamente la 
cura del ben pubblico come opera pia e divota, usano un disinte- 
resse sommo e dirò quasi miracoloso. Il danaro depositato vi si 
conserva religiosamente; e sebbene noccia il ristagnamento, pure 
poiché nuocerebbe più la perdita de’ Banchi, e l’una cosa con l’al- 
tra in una monarchia non possono essere, è bene il restare il da- 
naro nel Banco. Ed ecco la differenza tra i Banchi delle repubbliche 
e que’ delle monarchie. Quelli sono atti a moltiplicar la moneta e 
a soccorrer lo stato, e sono sostenuti dalla pubblica fede: perciò 
l’esserne la suprema potestà mallevadrice è buono. Questi sono 
unicamente buoni a custodire e meglio raggirar la moneta. Gli 
rende sicuri la virtù de’ privati e il rigore delle leggi, l’allontana- 
mento d’animo del sovrano, e l’esistenza del danaro depositato 
sempre pronto ad esser renduto: e perciò chiunque ardirà proporre 
(come taluno v’è stato) di togliere il danaro da’ Banchi stati prima 
garantiti dal principe, e rimetterlo nel commercio, sarà da me libe- 
ramente chiamato inimico della patria e della pubblica tranquillità. 

Meriterebbono gli ordini de' nostri Banchi, che sono tutti pru- 
dentissimi, essere fatti noti al mondo, potendone Napoli ritrarre 
onore: ed io l’avrei fatto volentieri, se dentro i confini della pre- 
sente opera gli avessi potuti restringere. Ma non si può. Se ne 
potrà vedere alcuna parte descritta in un’allegazione fatta (non 
sono ancora molti anni) in difesa d'un cassiere d’un Banco da uo- 
mo che fa onore alla patria ed alla prudenza legale. Le sole cose 
che mi pare potriano esservi migliorate sono: 

I. Che tutti s’avrebbero quasi ad unire in un solo. Intendo dire, 
che le fedi di ogni Banco fossero liberamente accettate in ciascuno, 
e pagate. II. Che le contate dî cassa si facessero tutte in uno stesso 
tempo in tutti i Banchi in incerto giorno: sicché non potesse la 
frode d’un cassiere restar ascosa colla falsa dimostrazione d’un 
credito che abbia un Banco sopra un altro. mi. Vorrebbe esser 
minore il numero de’ notai che possono autenticare; acciocché 
potendone esser meglio note le firme, fosse meno facile l’abbaglio 


gruppo napoletano facente capo a Intieri: cfr. in proposito F. VENTURI, 
Settecento riformatore, cit., pp. 565-6. Più deciso ancora Galiani si mostra 
nella nota xxxI dell’edizione 1780, citata alla nota precedente. 1. Se nie po- 
trà... legale: cfr. la nota xxx del Galiani, in questo volume a pp. 311-2. 
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del pandettario, cioè di quell’officiale cui incumbe riconoscere la 
veracità della fede. rv. In ogni città riguardevole del Regno s’a- 
vrebbe a scegliere un notaio de’ più onorati, l’autentica del quale 
tenendosi registrata nel Banco non fosse controvertita; con che si 
aiuterebbe al comodo di chi vive nelle provincie. E se in qualche 
città, come Gallipoli e Foggia, si stabilisse un Banco, o si trasferisse 
alcuno de’ nostri, non credo potesse esser nocivo. 

Parrà agli stranieri mirabile che i Banchi di Napoli non dando 
frutto nessuno del danaro a differenza del più degli altri, né essendo 
per legge rendute necessarie le fedi ad alcun pagamento, come è 
in Venezia e in Olanda, parrà, io dico, strano che sieno tanto ripieni 
di moneta. Ma una meraviglia tale cessa dacché si riguarda l’indole 
del popolo inclinata meravigliosamente alle liti ed al negare. Le 
fedi di credito assicurano non solo il pagamento, ma il titolo d’esso 
con certi stabilimenti particolari a noi. E così ciò che altrove fa 
la forza delle leggi e lo stimolo del guadagno, fra noi lo fanno i 
costumi corrotti e la mala fede. Ma non si può negare che l’aver 
fatto servire i Banchi all’estinzion delle liti sia stata cosa bella e 
giudiziosa. 

Compagnie non sono fra noi, non avendo noi tanto commercio 
che possa nutrirle. La quale mancanza di commercio è da molti, 
che invidiano lo stato presente delle potenze marittime, sciocca- 
mente attribuita a nostro difetto. Ma questo commercio, come lo 
intendono essi, non è il principio della grandezza di quelli stati. 
Il terreno popolato fa la forza degli stati; e chi ha più terre e più 
sudditi è maggiore. Né la potenza può nascere da altro, che donde la 
trassero i Romani, cioè dalla conquista e dall’altrui servitù. Questo 
è il commercio delle Compagnie inglesi, olandesi e francesi. Gran 
conquiste fatte, gran terreni, gran frutti, e gran numero di schiavi. 
Ma siccome stanno lontani, noi gridiamo commercio commercio in 
vece di dire armi e virtù militare. Sulle carte potremo misurare la 
minore delle loro colonie, e trovarla grande quasi quanto è tutto 
il Regno di Napoli. 

Io ho conosciuto un uomo rispettato per la franchezza di ragio- 
nare delle cose politiche e de’ fatti de’ principi tutti d'Europa. Co- 
stui una volta, misurata la provincia d'Olanda, e trovatala minore 
delle nostre Calabrie, dopo lungo silenzio tratto un profondo so- 
spiro dal petto, disse: guardate quanto vale un pugno di terra pa- 
ludosa o arenosa abitata da conigli e da ranocchi. Ed ognuno a tali 
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detti applaudiva. Intanto altri mosso da più saggia curiosità volle 
misurare quanta terra occupavano tutte le colonie e gli stabilimenti 
olandesi; que’ d'America, della costa di Guinea, del Capo, l’isole 
di Ceilan, di Java, di Borneo, le Molucche, ed in fine ogni cosa. 
Ad esse aggiunse le terre di tutti i principi tributari, o così con- 
giunti che dipendano interamente da loro, e si trovò che tanti stati 
uniti alle Sette Provincie! non erano minori della Francia. Adun- 
que i Paesi Bassi olandesi non sono la repubblica, ma il mercato 
di lei. La repubblica è sparsa per tutto l’universo, ed una gran 
parte n'è vivente perpetuamente sullo stesso mare. Ora chi riguar- 
derà che l’ingrandirsi uno stato colla vendita delle merci sue natie 
è pregio dell’agricoltura, non del commercio; e poi avvertirà a 
quante merci nate in terreni olandesi ei consuma, troverà che /’agri- 
coltura è la madre delle ricchezze. Dopo l'agricoltura è la pesca, 
altro fonte di merci e di ricchezze, ed in fine è la caccia, dalla quale 
molte nazioni, come è la Moscovita, traggono gran frutto: tutto il 
resto è piccola cosa. 

Sicché quel commercio di cui piangiamo noi la perdita, e ce ne 
incolpiamo, lo riacquisteremo scoprendo nel Mediterraneo qualche 
luogo ripieno di balene, qualche lido d’aringhe o qualche banco di 
merluzzi; e quando tagliato lo stretto di Suez anderemo prima de- 
gli altri all’Arabia ed all’Indie, e saranno nostre le Molucche, Cei- 
lan, Batavia, e il Capo. 

Io non dico che presso di noi il commercio non possa ricevere 
grandissimi miglioramenti; e dalla presenza d’un principe virtuoso 
molto è da sperare, e molto già si comincia ad ottenere. Ma con- 
vien esser persuaso che il commercio senz’aumento d’agricoltura 
(perché di pesche e di cacce non ne abbiamo alcuna) è uno spettro 
e un’ombra vana. E sebbene il commercio e l’agricoltura sieno 
concatenate insieme in guisa tale che ciascuno è effetto insieme e 
cagione dell'altro; pure riguardando più attentamente si troverà 
esser anteriore sempre l’agricoltura al traffico: perché il florido 
commercio viene dall’abbondanza de’ generi superflui, e questa 
dall’agricoltura; la quale è fatta dalla popolazione; la popolazione 
dalla libertà; la libertà dal giusto governo. Le due ultime noi le 
abbiamo già, ed in parte anche la popolazione accresciuta: perché 
dunque non abbiamo maggior coltivazione? Egli è perché de’ dazi 


1. Sette Provincie: le Provincie Unite: vedi la nota 1 a p. 123. - 
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nostri, che non sono in sé stessi smisurati, il peso preme troppo 
più le provincie che la capitale: difetto antico, e che va a gran passi 
diminuendo; e s’egli non lo è del tutto, non solo non può incolpar- 
sene il presente governo, ma è anzi mirabile che in sedici anni" 
soli siasi fatta tanta e così subitanea mutazione.* E se non si cono- 
scesse esserne la causa la somma virtù del principe, sarebbe cosa 
incredibile e miracolosa. 


I. sedici anni: dal 1734, anno d'inizio del regno di Carlo III di Borbone. 
2. Egli è... mutazione: cfr. la nota xxxIt1 del Galiani, in questo volume 
a p. 312. 


LIBRO V 
DEL FRUTTO DELLA MONETA 


INTRODUZIONE 


Grave, difficile e pericolosa materia è questa, in cui il mio istituto 
mi mena; e tale ch'io mi sarei ben volentieri astenuto d’entrarvi 
dentro, se l’avessi potuto decentemente fare. I contratti ove inter- 
viene frutto di danaro sono tanto disputati, che non si può appro- 
varne, o condannarne alcuno senza pericolo d’esserne ripreso da 
chi tiene diversa opinione. E perché coloro i quali disputando han- 
no acquistato rispetto e fama, mirano chiunque s’oppone loro con 
quell’animo stesso che un soldato riguarderebbe chi venisse ad 
involargli il soldo o la rata del suo pane, e colla stessa ferocia si 
vendicano; sì fatte dispute sono state sempre sanguinose e crudeli. 
Pure dubitando io che i veri precetti della nostra divina religione, 
e degli antichi Padri e Dottori intorno all’usura non sieno stati 
da’ più moderni commentatori, per l’infelicità de’ secoli, bastante- 
mente ben dichiarati; e che nemmeno sia stata tutta a dovere intesa 
la bolla del regnante Supremo Pastore," meritamente venerabile per 
la somma e soprannaturale sapienza con cui guida la greggia a lui 
commessa; perciò non dubiterò d’esporre qui alcune opinioni che 
mi stanno nell’animo: pronto sempre non meno a dichiararle me- 
glio e più posatamente difenderle, quando sarò con cristiana virtù 
contraddetto, che ad abbandonarle e detestarle quando, da chi lo 
può, sarò diversamente e secondo la verità ammaestrato. 


CAPO PRIMO 


Dell’interesse e delle usure. 


Hanno da antichissimo tempo gli uomini ricchi tratto frutto dal 
denaro in varie forme di contratti; e nel tempo stesso i poveri si 
sono doluti della maggior parte di tali convenzioni, come d’ingiu- 
ste e malvage. E siccome è proprio di chi gode tacere e soffrire i 
pianti altrui, come per contrario in chi si duole, le grida e gli stre- 
piti sono sempre grandissimi; perciò sono stati tutti i secoli fino 
al decimoquinto ripieni di voci concordi in biasimare ogni frutto 
del danaro, e detestarlo. Nel secolo decimosesto, quando la sco- 


1. la bolla... Pastore: cfr. più avanti, p. 254 e la nota 1. 
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perta dell’Indie nuove, l'accrescimento dell'arti, dell'industria, del 
commercio, e della moneta, l’istituzione delle rendite su’ debiti 
dello stato fatta la prima volta da Francesco I re di Francia, ed 
imitata dagli altri principi, la distruzione de’ Giudei crudelissi- 
mi usurai,! e l’istituzione de’ Monti di Pietà, ebbero quasi estinte 
affatto le usure e quetata la plebe, si videro con mirabile accidente 
uscir fuori ingegni acutissimi a proteggere e sostenere l’usura già 
morta, che viva non era stata difesa da alcuno. Claudio Salmasio, 
uomo di cui non v'è forse stato chi abbia avuto ingegno e lettura più 
grande (sebbene ei n’abbia fatto uso assai piccolo), fu il primo che 
scrisse compiutamente delle usure con non minore dottrina che 
inclinazione a giustificarle.? Dietro lui scrisse Nicolò Broedersen 
canonico della Chiesa d’Utrech,? e poi altri: e ad essi s’oppose un 
numero grandissimo di scrittori d’ogni nazione. Negli anni pas- 
sati si riaccese la disputa in Italia, dove Scipione Maffei gentiluo- 
mo veronese scrisse dell'Impiego del danaro:+ e siccome l’animo 
suo nobile e generoso, e l’opinione della virtù e sapienza sua meri- 
tamente stabilita presso tutti, faceano conoscere non essere lui stato 
trasportato da passione o da riguardo alcuno, eccitò il libro negli 
animi di molti grandissima commozione. Gli si oppose Daniello 
Concina dell’ordine de’ Predicatori con due libri (de’ quali il 
primo fu stampato in Napoli) ripieni di fervore e fuoco incredibile, 
e tanto meno aspettato, quanto parea doversi vedere fra uomini 
amici, dotti e sottoposti allo stesso principe maggior placidezza.5 


1. l'istituzione . . . Francesco I: «a Frangois I pour soutenir les guerres d’Ita- 
lie fit en 1522 la première création des rentes sur la ville au denier 
douze» (cfr. J.-F. MELON, op. cit., p. 205); /a distruzione... usurai: 
Galiani allude probabilmente all’espulsione degli Ebrei dai regni di 
Ferdinando il Cattolico a partire, soprattutto, dal decreto del 1492. 
2. Claudio Salmasio... giustificarle: Claude de Saumaise (1588-1653), 
il celebre erudito francese. Qui si allude al De modo usurarum liber, Lyon 
1639, in cui il Salmasio esponeva, sulle orme di Calvino, il punto di vi- 
sta protestante in materia di usura. 3. Nicolaus Broedersen, sacerdote 
cattolico olandese aderente alla chiesa di Utrecht, la roccaforte e la punta 
più estrema del giansenismo europeo, scrisse il De usuris licitis et illicitis, 
vulgo nunc compensatoriis et lucratoriis secundum ius naturale, divinum Ve- 
teris atque Novi Testamenti, ecclesiasticum et civile, ac iuxta doctrinam sancto- 
rum veterumque Patrum libri XII, Delphis 1743. 4. ScIiPIONE MAFFEI, 
Dell'impiego del danaro libri tre. Alla Santità di nostro signore papa Benedet- 
to decimoquarto, Verona, Giannalberto Tumermani, 1744. 5. Daniele Con- 
cina (1687-1756), domenicano, teologo e predicatore, sostenne una celebre 
polemica col Maffei a proposito dell'usura, di cui negava la legittimità: 
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Ma furono le dispute interrotte con savio consiglio dalle Supreme 
Potestà; conoscendosi che coloro i quali tanto ragionano del peccato 
dell’usura, non hanno per ordinario avute dalla Provvidenza facol- 
tà da poterlo commettere; e coloro al contrario che vi potriano 
cadere, non sono stati, per colpa della loro educazione, posti in 
istato d’intendere le controversie. 

Non si può negare che sebbene la ragione sia per lo più dalla 
parte del Concina, abbiano gli avversari in favor loro molte plausi- 
bili e speciose ragioni. Ora io son persuaso che quando in due op- 
poste sentenze si vede quasi divisa la verità, ed inclinare non più 
all’una che all’altra, conviene che qualche abbaglio o inganno di 
voce siavi per lo mezzo: essendocché il vero colla sua luce discuopre 
subito l’origine sua, e la concatenazione con tutte l’altre verità, e 
tinge sì fattamente di nero il falso, ch'è impossibile non avveder- 
sene. Quindi meco stesso ripensando ho avvertite quelle cose che 
mi sembrano aver prodotte tante dispute, e qui le anderò manife- 
stando il meglio ch’io sappia fare. 

Ne’ secoli d’ignoranza gli uomini prendevano tanto spavento degli 
accidenti del caso e della fortuna, che, non altrimenti che da un ca- 
vallo indomito e calcitrante, fuggivanla paurosi, e da lei cercavano 
salvarsi alla meglio. La luce delle vere scienze scoperse finalmente 
niuna cosa esser meno fortuita del caso; avere le sue vicende un or- 
dine costante ed una regolata ragione; e potersi tra il certo presente 
e l’incerto avvenire trovar proporzione. Così quetata a poco a poco la 
paura, cominciarono gli uomini domesticatisi colla fortuna a trattar- 
la, ed a giocarvi intorno. S’udì la prima volta disputare della giustizia 
ne’ giuochi di pura sorte; e l’arte d’indovinare tanto vilipesa diven- 
ne in mano del Bernulli figlia delle matematiche e della verità." Da’ 


scrisse l’Esposizione del dogma che la Chiesa romana propone a credersi in- 
torno l’usura, colla confutazione del libro intitolato Dell’impiego del denaro, 
Napoli, Pietro Palumbo, 1746. Dopo che Benedetto XIV ebbe emesso la 
bolla di cui qui oltre, il Concina scrisse altri due libretti: Usura contractus 
trini dissertationibus historico-theologicis demonstrata adversus mollioris ethices 
casuistas et Nicolaum Broedersen, Romae, ex typographia Palladis, apud 
Nicolaum et Marcum Palearinos, 1746; /n epistolam encvclicam Benedicti 
XIV adversus usuram commentarius quo illustrata doctrina catholica Nicolai 
Broedersen ac aliorum errores refelluntur, Romae, idem, 1746. Per tutta la 
questione dell’interesse del denaro aperta dal Broedersen e ripresa dal 
Maffei, e per le polemiche che il libro di questi suscitò cfr. F. VENTURI, 
Settecento riformatore, cit., pp. 118-36. 1. S'udì...verità: Galiani si ri- 
ferisce a JACOBUS BERNOUILLI, Ars coniectandi. Tractatus de seriebus infini- 


Donde venga 
l'oscurità 
della 
questione. 


Falso 
giudizio 
degli antichi 
intorno alla 
fortuna. 


Che 

cosa sieno 
il cambio 

e l'interesse. 


Origine 
degli errori 
del 
Broedersen. 


252 DELLA MONETA 


giuochi si passò a cose più serie; e furono le navigazioni, le vite degli 
uomini, e le ricolte delle campagne, state già tanto tempo scherno 
della sorte, furono, io dico, misurate, apprezzate, e contro l’arbi- 
trio della fortuna assicurate, ponendole la prudenza umana le re- 
dini e le catene. Fu allora conosciuto che il valore intrinseco era 
sempre mutabile secondo i gradi di probabilità che si aveano, a 
dovere o non dover godere di qualche cosa; e si conobbe che cento 
ducati lontani dalla mano d’alcuno, quando hanno cento gradi di 
probabilità a non perdersi e dieci a perdersi, diventano novanta du- 
cati presenti, e per novanta s’hanno a valutare in qualunque con- 
tratto o di giuoco o di baratto. Così, mediante le matematiche, fu- 
rono raddrizzate molte convenzioni, e richiamatavi quella giusti- 
zia che le tenebre delle false scienze ne aveano discacciata. L’ardi- 
re degli uomini incontro al caso fu calcolato e ristretto tra limiti 
certi e stabiliti. 

Quindi nacquero il cambio e l’interesse, fratelli tra loro. L’uno 
è l’eguagliamento tra il danaro presente e il danaro lontano di luo- 
go, fatto con un soprappiù apparente che s’aggiunge alle volte al 
danaro presente, alle volte al danaro lontano, per render eguale il 
valore intrinseco o dell’uno o dell’altro diminuito dalla minor co- 
modità o dal maggior pericolo. L'interesse è la stessa cosa fatta tra 
il denaro presente e il lontano di tempo, operando quello stesso il 
tempo che fa il luogo: e il fondamento dell’un contratto e dell’altro 
è l’egualità del vero intrinseco valore. Tanto è ciò vero, che talora 
nel cambio il danaro presente val meno del lontano, e dicesi cam- 
bio di sotto a/ pari; e le carte rappresentanti il danaro, che a buon 
conto non son altro che danaro futuro, molte volte vagliono più del 
contante; e questo di più è detto agio. 

Ecco che ora si scuopre come tutto il falso de’ sentimenti di 
Nicolò Broedersen nasce da idee false, e da cattivo uso delle parole; 
e tutta quella sembianza di vero che vi traspare, sta nascosta in 
una verità mal ravvisata. È stato errore chiamar lucro e pro del 
danaro ciò ch'è riempimento del mancante posto per pervenire 
all'egualità. Ogni lucro o grande o piccolo dato dal danaro, di sua 
natura infruttifero, è biasimevole: né si può dir frutto delle fatiche; 
poiché le fatiche son fatte da chi prende imprestanza, non da chi 
dà. Ma dove è egualità non è lucro: e dove il prezzo intrinseco 


tis, Bale 1713. Il Bernouilli è il celebre matematico (1654-1705), autore 
anche del Conamen novi systematis cometarum, Amsterdam 1682. 
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è magagnato e scemato dal rischio e dall'incommodo, non si può 
dir lucro il riempirlo. Falso pensiero è poi ed abominevole di lui e 
de’ suoi seguaci trovar disparità tra ’l povero e ’l ricco, e confonder 
la giustizia colla compassione. Il giusto si può a ragione doman- 
dare e pretender del pari dal più ricco e felice, che dal più sfortu- 
nato: l’ingiusto non si può pretender da alcuno. Né chi rende altrui 
sua ragione ha da entrar a correggere le disposizioni della Prov- 
videnza, e compartire diversamente colla debolissima opera sua la 
prosperità e la miseria; essendo la povertà più frequentemente ge- 
nerata da’ vizi che dalle sventure. 

Per contrario molti teologi avendo benissimo definita l’usura e il 
mutuo, hanno poi mal intesa la definizione loro medesima. Usura è 
«quel lucro che si riceve oltre la sorte in virtù del contratto del 
mutuo ». Giustissima definizione; e chiunque (come molti recenti 
non cattolici han fatto) vorrà variarla, e dire che il mutuo non gra- 
tuito non è mutuo, e allora il suo frutto non è usura, scherzerà sulle 
parole non meno empiamente che senza utilità: perocché a Dio 
non v’è arte, né mezzo da imporre; agli uomini non v’è necessità. 
Sono state inventate tante formole diverse da eluder il rigore del- 
l’umane leggi contro l’usura, che è veramente poi soverchio ed 
intollerabile voler finanche venire ad insultare l’interno conosci- 
mento del giusto, e perturbarlo. La definizione del mutuo è del 
pari giustissima, consistendo in «consegnare una cosa con patto 
di riaver l’equivalente, e niente di più». Ma di questo equivalente, 
espresso dalla voce latina tantundem, l’idea dovrebbe esser migliore 
e più chiara. Il valore è la proporzione che le cose hanno a’ nostri 
bisogni. Equivagliono quelle ch’apportano egual comodità a colui 
rispetto al quale si dicono equivalenti. Chiunque cercherà l’egua- 
lità altrove seguendo altri princìpi, e la vorrà trovare o in sul peso, 
o nella simile figura, si mostrerà poco intelligente de’ fatti umani. 
Un foglio di carta equivale molte volte al danaro, da cui è difforme 
e per peso e per figura. Molte volte al contrario due monete d’e- 
gual peso e bontà, e di simile figura, non equivagliono. Quando in un 
luogo non è dato corso a una moneta straniera ancorché buona (come 
è fra noi della moneta d’argento romana), non arreca egual comodo 
l’aver un pezzo di metallo inutile, e ricusato da tutti, che un altro 
pezzo simile, ma in libero commercio. E perciò s'ha da pagar meno 
la moneta vietata, e s'ha da stimare per tanto, per quanto non è ri- 
cusata, cioè pel valore intrinseco del suo metallo; il che è una sorte 
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di cambio assai giusto e ragionevole. In fine è certo che fra gli 
uomini non ha prezzo altro che il piacere, né si comprano se non le 
comodità: e siccome uno non può sentir piacere senza incommo- 
do e molestia altrui, non si paga altro che il danno e la privazion 
del piacere ad altri arrecata. Il tenere alcuno nel batticuore è dolore: 
dunque conviene pagarlo. Ciò che si chiama frutto del danaro 
quando è legittimo, non è altro che il prezzo del batticuore; e 
chi lo crede cosa diversa, s’inganna. 

Se ora co’ princìpi da me esposti si rivolgeranno gl’insegnamenti 
del pontefice Benedetto XIV si troveranno meravigliosamente ri- 
pieni di sapienza e di verità: se si guarderanno le operazioni umane 
non biasimate dal popolo, si conosceranno conformi alle massime 
sopraddette. 

Quattro principali dottrine nella bolla che comincia Vix per- 
venît sono a’ fedeli insegnate.” La 1 che il mutuo sia la restituzione 
dell’equivalente: l’usura, il guadagno di sopra all’equivalente; on- 
de si conclude «omne propterea huiusmodi lucrum, quod sortem 
superet, illicitum, et usurarium est ».? Insegnamento verissimo. Ma 
non s'ha da chiamar guadagno l'apparente ed ideale accrescimento 
che si mostra tale per colpa del mal valutato prezzo della sorte 
principale. In 11 si condanna a gran ragione ogni guadagno o gran- 
de o piccolo, come peccaminoso e riprensibile, AVENDO I CONTRATTI 
UMANI PER BASE E FONDAMENTO L’EGUALITÀ. In III si dice non esser 
intrinseco al mutuo questo soprappid: del che non si può dir cosa 
più vera. Anzi egli è tanto vario, quanti sono vari quasi all’infinito 
i gradi delle probabilità della perdita, la quale siccome alle volte è 
grandissima (come nelle usure marittime), così discende alle volte 
fino al zero (come è ne’ Banchi, e nelle Compagnie delle repubbli- 
che), e talvolta anche di sotto al zero prendendo nelle quantità 
negative (come avvenne in Francia al tempo del sistema del Law). 
In Iv è dichiarato che non in ogni prestito si può trovar ragione 


1. Se ora... insegnate: la bolla Vix pervenit venne emanata da Benedetto 
XIV il 1 novembre 1745; cfr. BENEDETTO XIV, Bullarium, vol. 1, Roma, 
Typ. de Propaganda Fide, 1746, pp. 578-81. Oltre al Concina aveva pre- 
so posizione contro il Maffei Pietro BALLERINI, La dottrina della Chiesa 
Cattolica circa l’usura dichiarata e dimostrata contro le pretese della novella 
opera intitolata Dell’impiego del denaro libri tre, Bologna 1744. E cfr. F. 
VENTURI, Settecento riformatore, cit., p. 127, nota 1. 2.comne...esta: 
«ogni lucro di questo .tipo, che superi il capitale prestato, è illecito e 
usurario ». 
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da pretendere il soprappiù dell’egual peso di metallo. Quest’ancora 
è sentenza non meno vera che manifesta; mentre se fosse vero il 
contrario, non avrebbono potuto sussistere i Banchi delle repubbli- 
che, non si vedrebbero pieni di danaro infruttifero; né, quel ch'è 
più, vi sarebbe chi si contenta d’avere il suo danaro nel Banco senza 
pro, e ricusa porlo a fruttificare in mano privata. Né vale dire che 
i Banchi sieno depositi, essendo noto che que’ d'Olanda e di Vene- 
zia hanno mutata natura da deposito ad imprestito; ma imprestito 
per la somma sicurezza sua meritamente infruttuoso. 

Sarebbero, s’io più mi trattenessi in questo ragionamento, oltre- 
passati i limiti di quanto mi si conviene.® Intanto se ciò che ho 
detto cagionasse negli animi d’alcuno dubbi e difficoltà, se ne potrà 
altrove più agiatamente disputare. Prego solo coloro che mi si 
volessero opporre, a percuoter me, e non un finto inimico da essi a 
piacer loro creato ed armato. E per non errare nel nodo della dispu- 
ta, basterà prima d’ogni altro risolvere i seguenti quesiti. In ogni 
paese dove la restituzione dell’equivalente si misurasse sempre col- 
l’egualità del peso del metallo senz’altra considerazione, è certo che 
gl’imprestiti sarebbero difficili e rarissimi. Ora se per eccitare gli 
uomini a prestare, una compagnia di ricchi mercanti si risolvesse 
d’assicurare coloro che prestano mediante un tanto per cento pa- 
gato da chi prende imprestanza, sarebbe lecita o illecita tale assi- 
curazione? Dopo risoluto questo s'ha da risolver l’altro quesito. 


1. Sarebbero ...conviene: pur senza condannare le opinioni di Maffei, come 
avrebbero voluto i suoi avversari, l’enciclica papale evitava ogni esplicito 
appoggio ad esse, riaffermando il principio che l’interesse, secondo la 
Chiesa, è consentito solo nel caso di «danno emergente e lucro cessante» 
e ribadendo l’odiosità di ogni usura, contro la quale i religiosi erano invi- 
tati a continuare le loro prediche; non specificava se i contratti di mutuo, 
dei quali nel suo libro Maffei aveva affermato la legittimità, rientrassero 
nel caso del «danno emergente e lucro cessante». Di qui la perplessità 
dello stesso Maffei che il 17 novembre 1745 scriveva a Muratori (il quale 
aveva espresso il proprio consenso alle opinioni maffeiane circa l’interesse): 
«Avrete veduta l’Enciclica. Che ne dite? Vi prego del vostro consiglio. 
Come vi conterreste, se foste nel mio piede. Vi pare che da essa si atterri 
la vostra opinione ? Possiarno pretendere, che non ci faccia male ? come dob- 
biam contenerci? ricusereste di unirvi meco, e di darmi aiuto? O se potessi 
confabulare insieme! Ma non son più in grado di prendere in questa sta- 
gione la posta, come già tempo avrei fatto. In grazia proseguite in questo 
col vostro animo nobile, ed unicamente amante della verità»: cfr. S. Mar- 
FEI, Epistolario (1700-1755), a cura di C. Garibotto, Milano, Giuffrè, 1955, 
Il, n. 1039, p. 1130. Anche il Galiani evita in fondo di prender posizione, 
accettando con un certo formalismo le enunciazioni della bolla. 
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Se colui che presta non curando sicurtà estrania riscotesse egli 
stesso il prezzo dell’assicurazione, cambierebbe natura il contratto, 
e da giusto diventerebbe peccaminoso ?! 

Vengo ormai a parlare dell’interesse per quella parte che riguar- 
da l’arte di governare. Intorno a che imprima è manifesto esser 
desiderabile che gl’interessi tanto giusti quanto ingiusti, soliti a 
riscuotersi in una cittadinanza sotto qualunque titolo, sieno quanto 
più si possa piccoli e moderati. Ho uniti insieme i contratti buoni 
e i cattivi; perché il rimediare a’ mali col solo timore delle pene 
eterne e colla riverenza della religione non s’appartiene alla politica, 
la quale sarà ridicola e sciocca, se tutta s’abbandonerà sulla pietà. 
La morale guida gli uomini dopo miglioratigli e fattigli virtuosi: 
la politica gli ha da riguardare come lordi ancora, e coperti delle 
loro ordinarie passioni. Perciò conviene al principe provvedere che 
anche lo scellerato usuraio volendo non trovi a prestare con grossa 
usura: e sarà sempre più lodevole quando impedisce le colpe, che 
quando le castiga. 

Per render bassi gl’interessi secondo l’esposto di sopra basta evi- 
tare il monipolio del danaro, e assicurare la restituzione. Perciò 
non è stata la sola abbondanza de’ metalli preziosi che ha sbassate 
e quasi estinte le usure da due secoli in qua; ma principalmente la 
dolcezza del governo quasi in ogni regno goduta. Sieno le liti brevi, 
la giustizia certa, molta industria ne’ popoli, e parsimonia, e sa- 
ranno tutti i ricchi inclinati a prestare. Là dove è folla di offerenti, 
non possono esser dure le condizioni dell'offerta. Così saranno i 
poveri trattati senza crudeltà. 

Dagli stessi princìpi viene che non si possa per legge fissare il 
frutto della moneta sempre tra certi limiti. Se il frutto sta in quella 
proporzione al capitale, come sta la probabilità della perdita alla 
probabilità della restituzione; da infinite circostanze ha da dipen- 
dere la determinazione di ciò che si dice frutto del danaro, e che più 
acconciamente si potrebbe chiamar prezzo dell’assicurazione. Ma 
avendo sopra tal materia lungamente discorso Gio. Locke in un suo 
trattato, a quello mi rimetto; che sebbene sia ancora nella sua lin- 
gua originale inglese, non dubito che sarà una volta o l’altra tra- 
dotto in lingua a noi più comunale.* 


1. Se colui...peccaminoso?: cfr. la nota xxxIv del Galiani, in questo vo- 
lume a pp. 312-3. 2. avendo...comunale: cfr. la nota Ss a pp. 22-3. 
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Appare finalmente non potersi dalla legge variar il valore dell’in- 
teresse, ed alzario o sbassarlo a piacere; ma doversi ciò fare dalla 
natura medesima, e potersi colla mutazione dello stato e de’ costu- 
mi in un regno ottenere. E siccome ne’ contratti quando la legge 
opponsi alla natura, è trasgredita; così da una legge fatta fuori di 
tempo intorno all’interesse non si può sperare la restaurazione e la 
salute d’un paese. 

La miglior maniera di minorar l'interesse è il fare i frutti de’ 
debiti dello stato minori che sia possibile. Intorno a che voglio di- 
scorrere nel seguente capo. 


CAPO SECONDO 
De’ debiti dello stato, e della loro utilità. 


Da poco più di due secoli a questa parte hanno i principi usato 
per soccorrere alle necessità delle guerre prender dagli uomini pri- 
vati danaro; e per incitargli a darlo di buona voglia, l’hanno ren- 
duto fruttifero smembrando una porzione di dazi, e conceden- 
dola a’ prestatori, che ne dividono il profitto tra loro. Per l’innanzi, 
non essendo tanta virtù ne’ principi, né tanta fede ne’ popoli, che 
per qualunque speranza gli movesse a confidare nel proprio so- 
vrano, la persecuzione de’ Giudei e de’ mercatanti italiani che pre- 
stavano ad usura, era l’ordinaria via da trovar le ricchezze. 

Intorno a tali rendite, dette debiti dello stato, hanno disputato 
lungamente i politici, s’esse fossero profittevoli o dannose; e mi 
pare la colpa di tale dissensione essere stata l’oscura cognizione 
avuta della loro natura: perciò quando l’avrò qui spiegata, sarà 
facile giudicarne. i 

Essendo il principe quella persona che rappresenta tutti i sud- 
diti suoi, i quali si può in certo modo dire che in lui vivano, operino, 
e si sostengano; siccome è impossibile ch’ei sia debitore a sé me- 
desimo, così non può esser vero debitore de’ suoi sudditi stessi. 
Le ricchezze sue sono le contribuzioni esatte da’ cittadini, ed in 
pro loro spese: dunque qualora ha speso il danaro prestatogli, già 
l’ha renduto. Nelle storie dell’antiche repubbliche si leggono fre- 
quenti esempi de’ cittadini, che a gara hanno recate le proprie 
sostanze a riempiere l’esausto tesoro. Oggi che la patria e la libertà 
non sono più come divinità idolatrate dagli uomini ammaestrati a 
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conoscer d’esser altrove la vera patria e l’eterna libertà, non si 
vedono somiglianti esempi. Perciò ne’ bisogni si prendono danari 
imprestanza, e poi o si restituiscono, o se ne paga l'interesse. Ma 
siccome l’uno e l’altro si fa mediante un nuovo dazio, è chiaro che 
il giro ritorna onde cominciò, e si rivolge in sé medesimo; e perciò 
l’imprestito renduto con nuovo danaro riscosso da chi prestò, non 
è diverso dal non renduto. È vero che il dazio non si pone diretta- 
mente su que’ soli che prestarono; ma è vero ancora esser l’unione 
della società in una cittadinanza tale che ovunque il peso si ponga, 
o aggrava ogni parte o distacca e tira giù quella ove è stato appic- 
cato quando non è tanto tenacemente unita al tutto, sicché possa 
sostenerlo. Appunto come l’uomo del pari è impedito a saltare per 
un peso o ch’ei l’abbia a’ piedi, o che l’abbia sulla testa, o sulle 
braccia: e se gli è legato alle vesti o le si strappano, o ne resta aggra- 
vata tutta la persona. 

Sicché le vere utilità de’ debiti pubblici sono: 1. Che della gran 
somma raccolta tutta in un tempo, il peso si divide sopra molti 
anni, ne’ quali forse si potrà goder pace e tranquillità. IH. Sono utili 
al traffico ed a’ contratti, ne’ quali è sempre desiderabile l’assicu- 
razione sopra partite d'arrendamenti, più sicure assai, e di rendita 
più certa de’ terreni. 111. Le chiese, gli ospedali, i Monti, e tanti altri 
luoghi pii dovrebbono esser ricchi solo di simili rendite, come quelle 
che non richiedono le cure e i pensieri del padrone affezionato e 
vegliante, sono sicure dalla cattiva amministrazione, e non esposte 
a vicende di fertilità e di sciagure. E siccome le istituzioni pie sono 
rivolte all’utile pubblico, così sarebbe cosa giustissima se co’ dazi 
fossero sostenute. 

Ma i danni de’ debiti pubblici se non superano eguagliano certa- 
mente i vantaggi. 

In 1 nutriscono la pigrizia ne’ ricchi pur troppo inclinati a gia- 
cervi dentro, ed opprimono il povero ad un grado quasi intollera- 
bile. Né può essere maggior disordine in uno stato, che i tributi 
(per pagare i quali il contadino pena e s’affanna) sieno destinati a 
pascere la gente agiata senza pensiero e fatica alcuna. 

In 11 luogo danneggiano l’agricoltura; sì perché rendono vile il 
prezzo delle terre in confronto del loro, che per la maggior facilità e 
certezza de’ frutti è più pregiato; sì perché non comprandosi da’ 
ricchi i poderi, ne resta la proprietà in mano a’ miserabili villani, 
privi del sostegno de’ ricchi nella coltivazione. E sarà sempre peg- 
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gio coltivato quel paese, dove il terreno è sminuzzato in innumera- 
bili pezzetti di terre possedute da gente poverissima, di quello ove 
i coloni pagati con mercede da’ ricchi possessori di vaste tenute, 
non corrono i rischi delle cattive ricolte. 

Ma di tanti danni il gravissimo è quando lo stato contrae debiti 
dopo le sciagure di lunga e grave guerra. Trovandosi allora i sudditi 
esausti di danaro, gl’imprestiti sono fatti per la maggior parte da’ 
popoli confinanti, o al più da coloro che in mezzo alla universale 
miseria sono arricchiti. Quanto sia grave male l’esser uno stato 
debitore agli stranieri è cosa così manifesta, che non richiede dimo- 
strazione. Dette dunque cattivo consiglio e da nemico l’abbate di 
S. Pietro, quando propose al governo di Francia la creazione di 
nuove rendite sur /’Hétel de ville, e tanto l’esaltò; non avvertendo 
che sarebbero state acquistate parte dagli Olandesi, e parte da que” 
finanzieri stessi ch’egli avea chiamati le sanguisughe della Francia.! 


CAPO TERZO 
Della soddisfazione de’ debiti: e de’ censi. 


Chiunque riguarderà la brevità del presente capo, avrà meraviglia 
nel conoscere come io in esso ragiono d’una non men antica difficile 
e lunga questione; cioè con qual moneta s’abbiano a pagare i debiti, 
se con quella che ottiene lo stesso nome della già stipulata, sebbene 
con disegual peso; o con quella che s’eguagli nella quantità del 
metallo alla convenuta tra i contraenti? Cesserà lo stupore consi- 
derando che la disputa è stata trattata da altri secondo le leggi 
positive de’ re, varie ne’ vari luoghi, e nella serie de’ tempi: da altri 
secondo gl’insegnamenti della ragione e della naturale giustizia. 
Di tali maniere l’una non m'’appartiene; l’altra non mi conviene. 
Discorrere sopra le varie leggi de’ principi intorno agli effetti della 
mutazione della moneta è opera più degna de’ giureconsulti che 


1. Dette... Francia: cfr. CHARLES-IRÉNÉE CasTEL, abbé de SAINT-PIERRE, 
Discours contre l’augmentation ecc., cit., p. 202: «.. . de toutes les métodes 
pour lever en peu de temps beaucoup d’argent, la plus prompte et la 
moins oncureuse pour le peuple, c'est la création des annuitez, qui sont 
aussi une espèce de rentes, mais qui auront divers avantages considérables 
sur les rentes ordinaires de la ville»; e cfr. anche ivi, pp. 212-30. Sullo 
stesso tema il Castel scrisse anche un Projet pour rendre les rentes sur l’État 
d’un comerce plus facile et plus fréquent (in Quvrages de politique, cit., IV, 
PP. 215-25). 
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mia, e ad essi l'abbandono. Voler poi sapere ciò che la ragione in- 
segni, mi farebbe vergogna s’io mostrassi desiderarlo, ed andarlo 
ricercando. L’alzamento della moneta è una violenza fatta alla na- 
tura, renduta dalle calamità dello stato necessaria, e si può in certo 
modo dire ch’essa sia un abuso di voci, ed un inganno fatto sulle 
idee per rendere al popolo più soffribile il necessario pagamento 
de’ debiti del comune. Or qual lume di ragion naturale si vuol 
trovare là dove è oppugnata e sovvertita la natura? Somiglianti 
ricerche non convengono se non a chi non conosce che sia l’al- 
zamento. 

Per altro il più degli scrittori si lasciano condurre a dire d’esser 
conforme alla naturale giustizia la restituzione dello stesso peso; 
né essere tenuti i sudditi ad imitare il principe, o ad obbedirgli. 
Ma se essi credono che colla restituzione dello stesso peso di metallo 
si sostenga sempre quell’egualità ch'è l’anima de’ contratti, s’in- 
gannano. L’esser il valore intrinseco della moneta quasi tanto va- 
riabile quanto l’estrinseco, distrugge ogni egualità. Così nel nostro 
Regno quando cento anni fa si fosse stipulato un mutuo di cento 
libbre d’argento, se oggi si restituiscono le cento libbre, non si 
rende l’equivalente, ma appena i due terzi del convenuto: perché 
oggi l'argento vale certamente un terzo meno d’allora, o sia, secondo 
la volgare espressione, le merci son incarite d’un terzo. Né si creda 
che ne’ baratti di cosa con cosa si possa trovare maggior egualità; 
mentre in cento anni ogni cosa si muta nell’intrinseco suo prezzo. 
La popolazione e la rendita de’ feudi o cresce, o manca: il prezzo 
delle pigioni, mutato il numero degli abitatori d’una città, si varia: 
variasi, secondo la varietà delle mode, de’ costumi e dell’arti il 
prezzo de’ frutti d’un podere: ed in fine tanta è la istabilità delle 
umane cose, che in cento anni la stessa cosa non è più la stessa nella 
stima e nel prezzo datole; e se un’antica permutazione, giusta allora, 
dopo cento anni si riguarderà, vi si troverà sempre un’enorme le- 
sione. Il tempo fa ingiusto il giusto, e tramuta il giusto in ingiusto: 
e perciò qual egualità naturale si vuol trovar ne’ contratti? Qual 
vana e ridicola conservazione ne’ censi? Se la mutazione del valore 
estrinseco della moneta non gli scema, l'abbondanza del metallo e 
la mutazione del prezzo interno lo fa. 

Audace e sciocca è poi l’intrapresa de’ sudditi in voler contrarre 
di non aver a stare facto principîis intorno alle monete. La validità 
de’ contratti nella vita civile non dipende da altri che dal sovrano. 
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Or come si potrà ricorrere al principe che sostenga, e faccia ese- 
guire quello che contro al suo volere s'è convenuto? Ma dal non 
aver voluto i principi far leggi proprie, e dall'aver permesso, che i 
loro ministri venerassero come leggi le opinioni e le interpretazioni 
de’ sudditi stessi, è venuta tanta confusione ed oscurità nelle leggi, 
e tanta insolenza ne’ popoli soggetti. 


CAPO QUARTO 


Del cambio e dell’agio. 


La voce cambio dinota la permutazione d’una moneta con un’al- 
tra o presente o lontana; e perché di queste mutazioni sono molte 
generazioni, sono anche molti e di diversa natura i cambi, e tutti 
meritano particolare e distinta definizione. Si può imprima mutare 
una moneta che si ha attualmente in mano (la quale io chiamo pre- 
sente) con un’altra anche presente, che sia o di diverso metallo o 
di diverso principato. Si può in oltre mutare la presente colla 
lontana o che sia d’una stessa spezie di moneta, o che non sia: e 
così di quattro cambi mi conviene far parola. 

La mutazione delle monete d’un metallo con quelle d’un altro 
si fa tra noi da persone occupate a sì fatto impiego, e dette banche- 
rotti, o cagnacavalli. La regola di questo cambio è non meno la 
proporzione del prezzo dalla legge dato alle monete, che la pro- 
porzione dell’intrinseco valore de’ metalli preziosi che sono nelle 
monete. Vi s'ha d’aggiunger poi il piccolo guadagno del cambiatore, 
acciocché possa vivere e sostenersi. In fine s’ha riguardo alla mag- 
gior comodità che danno i metalli ricchi per lo trasporto, che non 
dà il rame: donde viene quello che si dice alagio corrottamente da 
agio, che è un prezzo d’aftezione dato alle preziose monete; tan- 
toché chi le porta al cambiatore ne riceve il premio e l’alagio, lungi 
dal pagare alcuna cosa a lui per la sua pena. Potrà ad alcuno muo- 
ver dubbio che il valor naturale contrario agli statuti del principe 
possa entrare a parte nel computo del valore di due monete, quan- 
do il cambio si fa da due sudditi d’uno stesso sovrano. Ma ella è 
cosa certa, e verità generale, che chi domanda altrui ciò che non è 
dalle leggi ordinato, s’ei l’ottiene, è giusto che lo paghi. Così non 
potendo la legge costringer alcuno a cambiare; o non si troverà 
chi cambi, o non si potrà dare una moneta men buona, ed averne 
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una buona, la quale liquefatta vaglia più che non è stata pagata. 
Simile è il cambio tra monete di diverso principe, quantunque d’uno 
stesso metallo, solito farsi ne’ confini d’uno stato, quando in uno 
non è dato corso alle monete dell’altro. La regola di esso è l’in- 
trinseco valore, o sia la quantità del metallo delle due monete; 
senza di che l’uno stato potrebbe talvolta asciugare tutta la moneta 
dell’altro. Questi cambi sono detti naturali, o puri, e talvolta anche 
minuti. 

Ma più frequentemente è detta cambio la permutazione del 
danaro presente coll’assente, o sia «una cessione d’un credito che 
un uomo fa ad un altro, mediante un foglio detto lettera di cam- 
bio». Sicché il vero cambio mercantile suppone tre persone; un 
debitore, un creditore, ed uno a cui è ceduto il credito. Quando 
delle tre persone non v'è n’è di reali altro che due, il cambio di- 
venta finto; e si fa o per esprimere un debito con lettera di cambio 
per godere delle prerogative che a queste carte obbligatorie ha 
concedute la legge; o si fa per nascondere un mutuo con usura, ed 
allora si dice cambio secco. 

Ritornando ora a discorrere sopra il vero cambio, primieramente 
è chiaro non potersi dar cambio senza credito: dunque quel luogo 
ove sono molte e grosse offerte di lettere, conviene che sia creditore 
degli altri. A voler poi conoscere i princìpi e le cause donde viene 
la spessa mutazione del prezzo del cambio, o sia di quel soprappiù 
apparente aggiunto al peso eguale de’ due metalli presente o lon- 
tano (e che è detto anche assolutamente cambio), basta meditare 
sulla natura del cambio, e subito saranno manifeste. Il cambio è 
l'acquisto d’una somma di danaro in parte lontana evitando il tra- 
sportarvelo; e si ottiene con farselo cedere da chi ve lo aveva, il 
che si dice girare. Dunque tutto quel che si paga a chi trae di più 
dell’equivalente peso di metallo, non ha da superare il prezzo del 
trasporto unito al prezzo di tutti i gradi di rischio, a’ quali è sotto- 
posto il metallo trasportato, e non la cambiale. Ecco adunque l’ul- 
timo limite del prezzo de’ cambi, oltre al quale non possono sta- 
bilmente e per lungo tempo stare, quando anche talvolta in un 
movimento improvviso l'avessero trapassato. Il termine giusto è 
quando col peso del buon metallo, che è nelle varie monete, si re- 
gola, ed è detto cambio alla pari. Discende di sotto al pari alle volte 
per quelle ragioni stesse per cui una mercanzia avvilisce. Il prezzo 
vile è prodotto dalla folla de’ venditori, e dalla premura di vendere. 
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Così quando in un luogo sono molti i crediti de’ mercanti, i quali 
abbiano premura di riavere il danaro, divenendo la cessione del 
credito più vantaggiosa a chi la fa che a chi la riceve, e sborsa il 
danaro contante, divengono le condizioni di utile a chi cambia, 
di perdita a chi trae. Dunque il cambio favorevole a’ banchieri 
nasce da povertà e decadenza d’uno stato; e per contrario quanto 
egli è più basso, tanto maggiori hanno ad esser i crediti d’un paese 
co’ suoi convicini: e questi crediti non potendo nascere se non da 
robe vendutevi, tanto si dimostra maggiore l'estrazione. E quindi 
è che il principe non ha da curare che si profitti ne’ cambi; sì per- 
ché lo stato intiero non vi guadagna, né vi perde, come quelli 
ch’escono dalla mano d’un suddito per entrare in quella d’un altro 
suddito; sì perché la loro piccolezza se duole a’ negozianti non ha 
da rincrescere a chi ama la prosperità d’uno stato. E perciò quelli 
scrittori che vi fanno molto strepito d’intorno, si dimostrano più 
affezionati al traffico, stata forse la loro arte, che al bene de’ con- 
cittadini. E veramente i giudizi che con tanta venerazione si ascol- 
tano dagli uomini denarosi dati sulla moneta, sono simili a que’ 
d’un uomo a cui per avere nelle vaste paterne possessioni gran 
numero di piante e d’alberi fruttiferi, si proponessero a risolvere 
le dispute e i sentimenti sulla nutrizione delle piante e sulla loro 
interna struttura.' 

Ma se non è degno de’ pensieri del sovrano il cambio in quanto 
causa di grandi cose, lo è pur troppo come effetto, e segno de’ più 
grandi accidenti; potendosi giustamente considerare come il polso 
del corpo civile delle società. Ma per tastarlo bene gli conviene aver 
due avvertenze; l’una di guardar sempre la totalità de’ cambi del 
suo regno; l’altra di ricercare se per insensibili scoli ed aperture 
entra od esca il danaro effettivo senza passare per lo giro de’ Ban- 
chi. Quando uno stato ha cambi alti con tutte le piazze mercantili 
è male; ma s°ei l’ha basso con una sola, s'ha poi da vedere come gli 
abbia questa colle altre tutte. Così chi nella piazza di Napoli non 
avvertisse al commercio che noi abbiamo colla Sicilia, ed al denaro 
che di là viene, forse s'ingannerebbe nel giudizio del nostro pre- 
sente stato. In secondo luogo è cosa frequente che un paese con 
tutta l’altezza sterminata de’ cambi, non s’impoverisca. Così av- 
veniva a noi quando il cambio con Roma era di 22 ducati più del 


1. quelli scrittori. . . struttura: cfr. la nota xoxxv del Galiani, in questo vo- 
lume a p. 313. 


Qual utilità 
si possa 
ritrarre 
dall’avvertire 
alle 


. mutazioni 


del cambio. 


Dell’agio, 
e sua natura. 
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130 che era il pari. Pareva dover noi restar presto esausti d’ogni 
moneta, e pure non si vedeva seguir tal effetto. N’era la cagione, 
l'essere tra le provincie degli Abruzzi e lo Stato Ecclesiastico un 
grandissimo traffico, tantoché siccome le campagne romane dagli 
Abruzzesi sono lavorate, così si può dire che Roma in gran parte 
sia dagli Abruzzi nutrita. Ogni contadino adunque che ritornava nel 
Regno conduceva seco qualche zecchino risparmiato; e così senza 
lettere di cambio, e senza che il rigurgito apparisse in su i Banchi 
e nella piazza, il Regno si ristorava, e nella fiera di Foggia, ch'è 
quasi il nostro cuore, rientrava il danaro assorbito a riconfortarlo. 

Voglio qui terminare di dire del cambio, parendomi che l’in- 
ternarmivi più a dimostrare ogni sua circostanza non sia conforme 
all’istituto mio, che non riguarda l’istruzione degli uomini dediti 
a mercantare. Dirò del pari brevemente dell’agio, il quale è «quella 
disparità ch’è tra una moneta e l’altra per causa di prezzo d’affe- 
zione». Così la moneta di Banco di Venezia essendo più necessaria 
del contante al traffico, e per la sicurezza stimata più, è valutata con 
un agio che la rende più cara del contante. Chiamasi agio anche 
la differenza tra il contante e le carte obbligatorie, che hanno il 
loro prezzo intrinseco diminuito dal timore di vicino fallimento, o 
di riduzioni. Questo era il traffico fatto in Francia su’ biglietti 
discreditati, e che si fa da per tutto, ovunque corre moneta non 
buona e discreditata insieme colla buona; e ciascuno brama l’una 
e ricusa l’altra, e con sua perdita se ne disfà. 


Conclusione dell’opera. 


Considerando io meco stesso d’avere in parte adempiuto il mio 
dovere, scrivendo di materia utile al genere umano, sento tanta 
letizia nell’animo che, qualunque sia per essere l’evento dell’opera, 
dal solo averla fatta mi stimo abbastanza rimunerato. E certamente 
se non è più tempo d’adorare la patria, egli è sempre tempo d’a- 
marla, di difenderla e di venerarla. Mi duole però e mi affligge 
che, mentre i Regni di Napoli e di Sicilia risorgono e si sollevano 
colla presenza del proprio sovrano, il restante d’Italia manchi sen- 
sibilmente di giorno in giorno e declini. Della quale declinazione, 
siccome sono molti i segni, così io credo il maggiore essere l’infinito 
discorso e l’innumerabile quantità di riforme, di miglioramenti, di 
leggi e d’istituzioni sul governo, sul traffico e sopra tutti gli ordini 
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dello stato civile, fatti da per tutto, ed a gara intrapresi. Perché negli 
uomini vecchi le grandi idee ed il continuo affannato movimento 
nascendo da interna angoscia, e guastamento degli organi, sono 
sempre indizio di vicina irreparabile morte. Perciò non mi pare 
potersi sostenere il detto del nostro antico poeta: 


che l’antico valore 
negl’italici cuor non è ancor morto;* 


ma dubito che finalmente, datasi pace, non s’abbia a cominciare a 
dire che 


Italia è vecchia, e alla barbarie inclina. 


Finisce il libro V ed ultimo della Moneta. 


1. Cfr. Petrarca, Rime, CKxVvII, 95-6. 
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AVVISO DELL’EDITORE' 


Comparve l’opera Della moneta la prima volta in luce nel 1750, 
senza nome d’autore. Era però frutto giovanile di Ferdinando Ga- 
liani, che la compose non finito ancora il ventunesimo anno della sua 
età. Composela senz’aiuto d’uomo veruno, e con poco aiuto di libri. 
Gli mancò l’aiuto altrui, perché piacquegli scriverla e pubblicarla 
con secretezza tale da nascondersi a tutti, e finanche al suo illustre 
zio monsignor Galiani,? per sorprenderlo poi gradevolmente, siccome 
avvenne: e fu tanto più difficile e meraviglioso il potersi mantener 
questo segreto, quanto egli vivendo sotto la severa cura e disciplina, 
e nella casa stessa di lui, ne veniva perpetuamente osservato. Inoltre 
avea monsignor Galiani per la carica di cappellan maggiore, che 
gloriosamente esercitava, tanta autorità e tanta ispezione sull’ Uni- 
versità degli studi, sugli uomini di lettere tutti, e su i libri che si 
stampavano in Napoli, che pareva opera impossibile il nascondergli 
qualunque cosa in questo genere. Pure il segreto affidato a due soli 
giovani suoi coetanei si mantenne. Furono questi il signor d. Pa- 
squale Carcani,3 il cui nome solo basta all’elogio, ed il signor d. 
Pasquale di Tommasi, a cui deve la repubblica letteraria la bella 
edizione della Crusca fatta in Napoli nel 1746, arricchita di moltis- 
simi vocaboli sfuggiti agli accademici fiorentini.* Ebbero essi il pen- 
siere di chiedere ed ottenere le dovute permissioni al manuscritto; 
di passarlo allo stampatore, e badare a quell’ultima correzione che si 
fa quasi sul torchio; ed in fine a tutto quello a cui non potea assistere 


1. Questo Avviso dell'editore fu premesso alla seconda edizione del 1780. 
2. Celestino Galiani (1681-1753), che fu abate e poi generale dei Celestini; 
professore di teologia morale, dogmatica, e di storia ecclesiastica a Roma. 
Nel 1732 fu nominato cappellano maggiore del Regno di Napoli, carica che 
attribuiva funzioni sia relative al culto sia alla pubblica istruzione. Uomo 
di cultura e di spirito, fu al centro della vita intellettuale napoletana sotto 
il regno di Carlo III e fu in rapporti di amicizia con Bartolomeo Intieri, 
Alessandro Rinuccini e, fuori Napoli, con gli ambienti più illuminati e 
aperti della curia romana. Su di lui vedi F. NicoLINI, Un grande educatore 
italiano. Celestino Galiani, Napoli, Giannini, 1951. 3. Pasquale Carca- 
nî (1721-1783) fu segretario della Reale Accademia Ercolanense, fondata 
da Carlo III nel 1755, e collaborò alle Antichità di Ercolano (Napoli, Stam- 
peria Regia, 1755-92). Da giovane aveva esercitato l’avvocatura, e compose 
poesie estemporanee e scherzose Cicalate. Collaborò con Galiani negli 
scherzosi Componimenti in morte del boia Iannaccone (cfr. la nostra Intro- 
duzione). Fu anche segretario di Tanucci al Ministero degli Esteri. 4. Pa- 
squale di Tommasi, nato a Calimera nel 1712, morto a Napoli nel 1787, me- 
dico e scrittore, compilò le Aggiunte al Vocabolario della Crusca e ne curò 
la ristampa (Napoli, G. di Simone, 1746-48). Fu ìl padre di Donato Tom- 
masi, marchese di Casalicchio, ministro dei Borboni di Napoli. 
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il celato autore. Così riuscì al medesimo godere del rarissimo piacere 
per più di due mesi, che si tenne ignoto, di sentirne l’imparziale e 
sincero giudizio d’ogni ceto di leggitori; di vedere i dotti tutti tor- 
mentarsi il cervello ad indovinarne in vano l’autore; e di sentir enco- 
miar l’opera dal suo stesso zio, a cui fu obbligato farne la lettura, 
come solea degli altri nuovi libri nelle ore del di lui riposo. Fu questa 
mercede bastante allo sforzo d’una fatica superiore all’immatura 
età, che avea intrapresa: perché gli avvenne soventi volte veder il 
zio ansiosissimo di conoscer l’autore d’un libro che infinitamente ap- 
prezzava, e sentirsi domandare se mai potesse egli indovinar chi 
fosse. Né a tante richieste volle pur Ferdinando Galiani scoprirsi, 
finché il libro non fosse tutto letto e giudicato. Ha il dolce pensiero 
ora di credere, che il contento che provò il zio quando se gli scoprì, 
servisse a trattener per qualche tempo l’effetto in lui d’una grave 
malattia, che cominciatagli poco prima con leggieri sintomi di me- 
stizia nell'animo e di stracchezza nelle membra, divenne in capo 
all’anno un accidente emiplegiaco, dal quale dopo aver languito fino 
al luglio del 1753 fu tolto di vita. Perdita grave ed irreparabile per 
le lettere, delle quali era stato nella sua patria più illustre, che for- 
tunato ristoratore. 

Mancò inoltre, come abbiam detto di sopra, al giovane autore 
l’aiuto de’ libri. Rarissimi erano stati fino a quel tempo gli scrittori 
di questa nobilissima e quasi nuova scienza del governo economico 
degli stati, che poi con rapidissimo progresso e moto accelerato ne 
ha avuti tanti, cosicché prima di giungere alla maturità si è trovata 
giunta alla corruzione d’un oscuro metafisico gergo in bocca a coloro 
che la Francia ha voluti chiamar economisti," del vaniloquio de’ 
quali prima pazzamente invogliatasi, e poi straccatasi e svogliatasi 
presto, com’era naturale, pare ora che, siccome fa delle vesti e delle 
sue pettinature, ne abbia negletta e cambiata la moda. Ma nel 1749 
gli scrittori erano ancora pochissimi, né le opere di tutti erano per 
la distanza pervenute in Napoli. Di quante gli passarono sotto gli 
occhi si fece un sacro dovere rammentarle nella prefazione che mise 
alla sua opera. La sola necessità di quel segreto da noi di sopra nar- 
rato, lo forzò a tacere allora quel che sempre di poi ha confessato, 
ed oggi per gratitudine si fa pregio di far pubblicare colle stampe, 
che a lui furono più d’ogni libro giovevolissimi i discorsi per molti 
anni intesi di due uomini sapientissimi e profondi in questa scienza, 
come in altre molte, che allora viveano in Napoli, ed egli frequen- 
tava. Furono questi il marchese Alessandro Rinuccini,” e l’abate 


1. coloro... economisti: i fisiocrati, con i quali Galiani fu in polemica dal 
tempo dei Dialogues. 2. Il marchese Alessandro Rinuccini di Folco (1685- 
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Bartolommeo Intieri;" ambedue toscani, l’uno di nobilissima stirpe, 
l’altro di oscuri natali, ma resi eguali e quasi fratelli dall’amicizia, 
dalla sapienza, dalla virtù. Dettero essi a questa città, dove fecero 
con piacere fin dalla giovanezza perpetuo soggiorno, il virtuoso spet- 
tacolo d’una lunga e costante amicizia, che non fu interrotta se non 
dalla malattia che precorse alla morte dell’Intieri, che quasi nona- 
genario fu il primo a mancare. Lontani dall’ambizione e dalla gloria 
di qualunque genere, furono uomini di somma dottrina senza pub- 
blicar alcun libro; di sommi talenti senz’accettar alcuna carica; di 
sommo utile a questa quasi loro patria senza avervi avuta alcuna 
potestà. Tanto può il solo esempio dell’onestà: tanto può in un po- 
polo il solo insegnamento a voce delle anime libere, sapienti e co- 
raggiose. 

Quest’opera (che oggi noi a richiesta di molti ristampiamo essen- 
done divenuta rarissima la prima edizione) avrebbe potuto dall’au- 
tore esser ampliata, e più diffusamente discorso di alcune delle ma- 
terie in essa contenute; sebbene niente abbia egli, a suo intendere, 
di che mutarvi rispetto ai sentimenti ed alle opinioni che allora ab- 
bracciò, e che sono in lui restate le medesime. Ma egli ha creduto 
che, siccome il maggior merito dell’opera era l’essere stata una delle 
prime e più antiche in sì fatta materia di moneta trattata politica- 
mente, e l’esser stata parto dell’ingegno d’un giovane di ventunanni, 
così non ha voluto quasi in niente mutarla, né ritoccarla; acciocché 
conservasse almeno questi due pregi, qualunque siensi, che ha. Solo 
si è egli avvertito che alcune frasi della medesima hanno allusione 
a cose allora notissime, delle quali oggi è oscurata assai e forse in 
tutto perduta la ricordanza: cosicché allora facilissime ad intender- 
sene l’allusione, oggi non sono più tali. Ha dunque creduto necessario 
richiamare alla memoria degli uomini lo stato delle cose e delle opi- 
nioni di allora, il che ha egli fatto in alcune brevi note aggiunte dietro 
all’opera,* e che si riferiscono a que’ luoghi che gli son paruti aver 


1758), possessore di terre e commerciante di generi agricoli nel Regno, 
nobiluomo intraprendente e progressista, fu amico del Tanucci, dell’In- 
tieri e dei due Galiani. 1. Bartolomeo Intieri (1678-1757), nato presso 
Firenze, emigrato da giovane nel Napoletano, ottimo amministratore dei 
possedimenti che grandi famiglie toscane, come i Corsini, avevano nel 
Regno, inventore di strumenti e apparecchi per l’agricoltura, creatore nel 
1754 della cattedra «di commercio e meccanica » presso l’università di Na- 
poli, alla quale fece chiamar Antonio Genovesi. Cfr., in questa Collana, 
Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, cit., passim e specie PP. IX, X, 
15, 16, 17, 18, 70-8, 84-7; e vedi inoltre F. VENTURI, Alle origini dell” illu- 
minismo napoletano. Dal carteggio di Bartolomeo Intieri, i in «Rivista storica 
italiana 2, LXXI (1959), III, pp. 416 sgg. 2. brevi note... opera: sono, come 
si è detto, le note pubblicate qui di seguito, pp. 278-314. 
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bisogno di questo quasi storico rischiaramento. Di queste sole note 
viene adunque arricchita la presente edizione, e non d’altro, poten- 
dosi ben dir niente ciocché si è voluto nel testo mutare. 

E per dare a’ lettori una qualche idea della necessità di tali rischia- 
razioni, diremo che alcuni anni innanzi alla pubblicazione di que- 
st'opera, erasi nel 1743 (anno memorabile per la pestilenza di Mes- 
sina) dato in luce da Carlantonio Broggia* un libro, che ha per titolo 
Trattato de’ tributi, delle monete, e del governo politico della sanità. 
Fu il Broggia uomo d’ingegno. Avea nella sua gioventù con dimesti- 
chezza lungamente vivuto con Bartolommeo Intieri e col marchese 
Rinuccini, da’ quali eragli stato ispirato il gusto di somiglianti studi 
di politica e di governo. Felice se come da loro apprese a ragionar 
delle cose di stato, ne avesse del pari appreso a tenersene lontano, 
e a nulla ambire. Ma il Broggia voleva esser valutato per esser indi 
impiegato nelle cariche di governo, ed innalzarsi a miglior fortuna. 
Questa ambizione incontratasi in avverse circostanze lo condusse in 
appresso a tragico e compassionevole fine.? Né solo nella sapienza 
della vita si scostò il Broggia da’ suoi due illustri amici, ma se ne sco- 
stava anche in molte opinioni e sulla materia de’ tributi e su quella 
delle monete; onde avvenne che, pubblicata la sua opera, non tro- 


1. Carlantonio Broggia (1683-1767 ?), autodidatta, aromatarius, cioè dro- 
ghiere all’ingrosso, aveva compiuto un viaggio a Venezia tra il 1718 e il 
1720 interessandosi vivamente alla realtà economica dei paesi visitati. 
Tornato a Napoli, si era dato a studiare i problemi della vita economica 
scrivendo trattati profondamente originali: Trattato de’ tributi, delle monete 
e del governo politico della sanità, Napoli, Pietro Palombo, 1743; Memoria 
ad oggetto di varie politiche ed economiche ragioni e temi di utili raccordi che 
în causa del monetaggio di Napoli s' espongono e propongono ecc., Napoli 1754. 
Su di lui cfr. M. ScHIPA, Il Muratori e la coltura napoletana del suo tem- 
po, in «Archivio storico per le provincie napoletane », xxVI (1901), IV, pp. 
614 sgg.; L. DAL PANE, Una memoria sulla Pantelleria di Carlo Antonio 
Broggia, in «Archivio storico italiano », CxVI (1958), ItI, pp. 381 sgg.; Idem, 
Di un’opera sconosciuta di Carlo Antonio Broggia e del suo carteggio con L. A. 
Muratori, estratto dal «Giornale degli economisti e annali di economia», 
novembre-dicembre 1958; F. VENTURI, Settecento riformatore, cit., specie 
pp. 483-97 e 515-22. 2. Questa ambizione... fine: la sua Memoria sulle 
monete napoletane fu causa di grossi guai per Broggia. Contro la proposta 
di svalutazione e di nuovo conio della moneta fatta da un appaltatore, egli 
proponeva una riforma generale delle monete napoletane nel senso della 
rivalutazione. La sua tesi, che ebbe il consenso di alti esponenti della bu- 
rocrazia napoletana, dispiacque fortemente al ministro delle Finanze, Leo- 
poldo Di Gregorio, marchese di Villasantoro (poi di Squillace), che era 
favorevole all’altro progetto. Poiché Broggia insistette nella sua idea con 
una Risposta alle obiezioni state fatte da vari soggetti intorno al sistema del 
prezzo corrente ecc. (14 novembre 1755), il Di Gregorio persuase Carlo III 
che con ciò l’autore aveva violato il segreto dei principi. Broggia fu quindi 
relegato per sette mesi a Pantelleria, poi esiliato per sette anni in Sicilia, 
da dove tornò a Napoli per morirvi dimenticato da tutti. 
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vando nelle bocche loro quell’encomio che si aspettava, si raffred- 
dasse con essi l'amicizia. Pure a Ferdinando Galiani piacque in tutte 
quelle opinioni in cui si oppose al Broggia non citarlo, non combat- 
terlo, non confutarlo mai; rispettando in lui un autor vivente che 
avea scritto con buona intenzione, e ch’era stato il primo tra noi a 
promuover colla stampa lo studio d’una utilissima e nobilissima 
scienza. Oggi, essendo egli morto, ed il suo libro quasi messo in 
obblio, que’ luoghi della presente opera, che hanno allusione alle 
diverse opinioni del Broggia, gli son sembrati meritevoli di qualche 
rischiaramento. 

Né minore ne richiederebbe il diverso attuale stato di Napoli e 
del suo Regno da quel che era allora. La fortuna di esso cambiata nel 
1734 in meglio coll’acquisto del proprio sovrano: le lunghe guerre 
indi sopravvenute in Italia, che senz’arrecar considerabile nocumen- 
to a questi Regni, vi fecero anzi circolar immenso denaro di Spagna, 
di Francia, d'Alemagna, e quasi d’ogni parte piovutovi: i migliori 
ordini del governo ad incoraggir le arti ed il commercio, aveano in 
tutto mutata l'economia dello stato allorché ricomparve la pace in 
Europa nel 1749. La causa provveniva adunque da un acquisto di 
nuova forza e di maggior sanità; ma l’effetto apparente e primo a 
scorgersi erano dolori, querele, scontentamento, malattia. Pareva che 
mancasse il denaro; si erano alterati i cambi; il prezzo d’ogni cosa 
era incarito; le rapide fortune de’ mercanti incettatori e non manu- 
fatturieri erano diminuite; tutti infine gli antichi ordigni e le molle 
dello stato parevano o guaste affatto, o sconcertate. E chi ne incol- 
pava il lusso, chi il raffreddamento della devozione; chi incolpava di 
trascuraggine il governo; e chi una cosa precettava, chi un’altra 
consigliava. Non si poteva incolpare il principe di nuovi aggravi e 
di dazi imposti, perché troppo la saviezza e moderazione sua era 
stata visibile e palese; ma da questo in fuori tutto il dippiù si diceva. 
Eravi chi consigliava a far legge su’ cambi; chi ad alterar la moneta; 
chi a variar le proporzioni trall’oro e l'argento, o almeno trall’argento 
e il rame. Credevasi che l’argento coniato fosse stato liquefatto dal 
lusso, e quindi sparito. Tutti ragionavano de’ mali che non v’erano, 
come se vi fossero; e tutti proponevano per rimedio veleni. Il Brog- 
gia avea proposto l’introdur tra noi la moneta di conto, o sia nume- 
raria, e il coniar monete di rame con picciola inargentatura (dette da’ 
Francesi di billon), come due specifici singolari.* Altri, che aveano 


1. La fortuna...1749: Galiani si riferisce alla costituzione del Regno di 
Napoli indipendente sotto Carlo di Borbone, nel 1734, e alla pace di Acqui- 
sgrana del 1748. 2.1! Broggia... singolari: la moneta di conto era una 
moneta simbolica, spesso rappresentata da una vecchia moneta reale ormai 
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mano nell’amministrazione della città di Napoli, in cui trovansi ri- 
concentrate ora le vestigie de’ dritti dell’antico nostro Parlamento, 
proponevano l’alzamento della moneta, o la necessità di coniarsi an- 
che l’oro tra noi, ai quali pareri saggiamente si oppose Troiano Spi- 
nelli" duca di Laurino, ora defunto, in un suo ragionamento. 

Era insomma evidente il pericolo che, ingannata la nazione dalla 
falsa apparenza de’ sintomi e de’ segni, giungesse a spaventare e per- 
turbar l’animo di chi la reggeva, e che si pigliassero provvedimenti 
per impedire la vegetazione e la nuova salubrità del Regno, quasi 
fosse esso minacciato da qualche interno malore. Il solo Bartolommeo 
Intieri, chiaro veggendo in mezzo al buio, si rallegrava e godeva; 
benediceva il secolo, il principe, la nazione; augurava quella prospe- 
rità che infatti venne, e di tali suoi sentimenti godette che fosse la- 
sciata testimonianza ai posteri nel libro della Perfetta conservazione 
de’ grani, che indi a due anni sotto il nome dell’Intieri (di cui era 
invenzione la macchina) l’istesso Galiani pubblicò.? Ma l’Intieri, 
malgrado la stima conciliatasi, da pochi era creduto; perché piace 


non in corso, al cui valore si riferiva quello delle monete in corso, in forma 
di multiplo o sottomultiplo; billon era una lega di basso valore, con rame 
o bronzo, adoperata per le monete di piccolo taglio: cfr. qui, pp. 87-94 e 
137-9. 1. Troiano Spinelli, duca d’Aquaro e di Laurino (1712-1777), ar- 
chitetto e storico napoletano, eclettico nei suoi interessi; scrisse le Rifles- 
sioni politiche sopra alcuni punti della scienza della moneta, s.l.n.d., pp. 72 
in 8°, su incarico della Delegazione della monetazione, magistratura della 
città di Napoli, che desiderava avere una relazione competente circa i pro- 
blemi delle monete nel periodo di crisi che affliggeva il Regno e tutti gli sta- 
ti italiani dopo la guerra di successione austriaca. Si inclina quindi a porre 
la data di composizione del trattato fra il 1747 e il 1750, probabilmente 
proprio in quest’ultimo anno (cfr. F. VENTURI, Tre note su Carlantonio 
Broggia, in «Rivista storica italiana», LxXx, 1968, Iv, pp. 830-53); l’opera 
era dedicata al marchese Domenico Caracciolo, il futuro viceré di Sicilia. 
Altre opere dello Spinelli: Degli affetti umani, dialoghi di TROIANO SPINEL- 
LI DUCA DI AQuARO, Napoli 1741; Note critiche al ragionamento del signor 
Lacava, sopra *! non doversi chiamare duca di Calabria il nostro principe re- 
gale, s.l.n.d.; Della nobiltà libri III, Napoli 1776. Cfr. su di lui F. VENTURI, 
Settecento riformatore, cit., pp. 488-95. 2. Ilsolo...pubblicò: si tratta del- 
l'opuscolo Della perfetta conservazione del grano. Discorso di BARTOLOMEO 
INTIERI, Napoli, Raimondi, 1754. Come risulta dalla lettera di Galiani a Ma- 
dame d’Épinay, del 13 dicembre 1770 (vedila più avanti in questo volume) 
e dalla Correspondance littéraire philosophique et critique (redatta essenzial- 
mente da F. M. Grimm), ed. M. Tourneux, Paris 1877-82, IX, p.220, il trat- 
tatello fu interamente scritto dal Galiani, che vi descriveva una invenzione 
dell’Intieri, illustrandola con sue riflessioni storiche e tecniche. Consta di 
cinque capitoli: I. Delle maniere usate finora per conservare i grani e della 
loro imperfezione (pp. 1-17); It. Dell’attività del fuoco a medicare il grano 
d’ogni suo male (pp. 18-28); 111. Della stufa del grano (pp. 29-48); Iv. Sto- 
ria della stufa del grano dall'anno 1728 all'anno 1735 (pp. 49-72); v. Spe- 
rienze intorno a’ grani stufati (pp. 73-84). 


AVVISO DELL’EDITORE 275 


troppo la maledicenza del governo, come quella che ha sembianza 
di libertà, e per lo contrario ogni lode benché meritata che se gli 
faccia dà sentore o d’ambizione o d’adulazione in chi la fa. Invano 
si diceva esser cosa notissima che in tutti i fanciulli la vegetazione e 
la crescenza si annunzia spesso con sintomi di febre e di malattia: 
febre da non temersi, né medicarsi punto, altro non essendo che quel 
moto e quello sviluppo che fa la macchina per distendersi e nutrirsi: 
che ogni miglioria dà febre ad uno stato: che sono sempre naturali e 
sicure le similitudini e gli argomenti tratti dal corpo fisico a’ corpi 
morali: che quando verso una parte delle membra prima secca, 
smunta, mal nutrita, comincia a correr in maggior copia l’umore ed 
a rinvigorirla, impossibile è che quell’altra parte dove in eccesso tra- 
vasava non si lagni di averne in parte perduto: che spesso si spacciano 
come voce universale della intera nazione le querele di pochi uo- 
mini della sola oziosa metropoli. Tutti questi discorsi benché saggi 
e veri, uscendo dalla voce d’un solo in ristretto circolo di persone 
non bastavano a far ampia e durevole impressione. 

E fu a vero dire questa la principale, se non l’unica causa, che 
mosse il Galiani a scrivere la presente opera, nella quale chi attenta- 
mente la legge si accorgerà che, presa l’occasione dalla moneta, di 
tutta l'economia degli stati, e principalmente di questo nostro si 
ragiona. 

Ha l’autore oggi la doppia consolazione, e ne è quasi orgoglioso 
e superbo, di vedere che quel giudizio, che in esso dette dello stato 
di questo Regno nel 1750, e di quanto malgrado i fallaci segni era 
da sperarne di aumento e di prosperità, si è di poi trovato in ogni 
sua parte vero, e d’anno in anno confermato: del che è ormai non 
solo la nazione tutta, ma l’Europa intera persuasa. Ha in secondo 
luogo avuto il piacere di osservare d’essersi dalla sapienza di chi 
questo nostro Regno ha governato preso a seguire quell’istesso me- 
todo per appunto, quelle stesse pratiche, quelle stessissime precau- 
zioni rispetto alla moneta, ch’egli avea credute convenevoli e buone. 
E sebbene sia lontano dall’immaginare, non che dal vantarsi d’avere 
a ciò col suo libro in parte alcuna contribuito, non può però non 
esser contento di così illustre suffragio, tantoppiù che l’evento ha 
corrisposto, essendosi con raro esempio veduto in questo Regno da 
quel tempo in poi la moneta sempre in ottima regola e calma, e 
senza minima scossa o perturbazione. 


[COMMIATO]! 


Perdoneranno gli uomini indulgenti e i miei amici a quel naturale 
istinto d’amor proprio che è in me, come è in tutti, che qui in 
luogo delle mendicate approvazioni ed elogi onde si fanno accom- 
pagnare i nuovi libri, io ne inserisca uno stato a me stesso lungo 
tempo ignoto, che ricevette quest'opera nel suo nascere, e che solo 
mi vale più di moltissimi. Convien sapere che, essendosi da me 
ardentemente desiderato dedicar questo libro, allorché lo composi, 
al re Carlo tra noi gloriosamente regnante, e malgrado ciò, volendo 
ad ogni costo nascondermi, convenne chiedere permesso al sovrano 
che la dedica fosse a nome dello stampatore Raimondi, il quale 
domandò nel tempo stesso il privilegio solito a concedersi ai libri 
nuovi per evitar le ristampe. Parve singolare ed ardita la prima 
richiesta, onde chiestone dal sovrano il parere al marchese Nicola 
Fraggianni” delegato della Regia Giurisdizione se doveva accettarsi sì 
fatta dedica, fu da esso in una rappresentanza dato sentimento favo- 
revole alla richiesta, e dato giudizio dell’opera in un tempo in cui 
ed eragli interamente ignoto l’autore, e non poteva alle mille indovi- 
nare, o immaginarsi, che fosse quello stesso giovanetto Galiani che 
spessissimo egli vedea in sua casa. Questa rappresentanza restata 
ignota ed occulta nell’archivio di quella Delegazione, mi fu indicata 
solo pochi anni fa dalla cortesia del custode di esso signor d. Giuseppe 
Carulli, degno oggetto di stima, e degno allievo di quel sempre ricor- 
devole e sempre compianto magistrato. La rappresentanza dice così. 

«Per umiliar fondatamente a V. M. il mio debil parere su la 
opera Delle monete, che lo stampator Raimondi chiede imprimere 
e dedicare alla M. V., io a tenore del sovrano suo comandamento 
non mi son contentato dell’ingiusto estratto formatone per ordine 
del cappellan maggiore da un professore della Università degli studi; 
ma ho voluto istruirmene, quantunque non ancora finito di stam- 
parsi. L’ho scorso con molto mio piacere: e credo che lo stesso 
accaderà a chiunque ama il metodo, la precisione, la delicatezza 
nelle idee, la chiarezza, e la eleganza nella dizzione. La materia delle 
monete, che ne fa l’oggetto, ha esercitata la penna di molti autori 
forestieri. Ma io ardisco di dire che niuno vi ha sparso tanto lume 


1. Questo Commiato, e le note che seguono, furono aggiunti nella seconda 
edizione del 1780. 2. Nicola Fraggianni, nato a Barletta, fece gli studi 
giuridici a Napoli, alla scuola di Gaetano Argento, Costantino Grimaldi e 
G. B. Ravaschiero. Fu avvocato fiscale a Lucera, poi segretario del Regno 
(1724), regio consigliere (1733); fu nominato delegato della Real Giurisdi- 
zione, l'organo cui era devoluta la direzione dei rapporti fra lo Stato e la 
Chiesa, nel 1740, su proposta di Celestino Galiani. 
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quanto il nostro anonimo. Almeno tra’ nostri scrittori nazionali egli è 
il solo che fin qui abbia toccato il segno, trattando non solamente la 
storia di questo argomento, ma, ciocché più importa, la pratica, e 
la pratica tutta adattata alle nostre particolari monete. Con la chia- 
rezza di queste sue utilissime instruzioni, corroborate anche qualche 
volta da’ calcoli dell’aritmetica politica, e, quel che è più, dalla espe- 
rienza, ha renduto egli facile ciocché fin ora è stato difficilissimo, 
cioè di regolare tra noi la circolazione delle specie sì nostrali che 
forestiere, l'aumento e diminuzione delle medesime, il maggiore e 
minor interesse, e tutto il di più che riguarda l’utile corso delle mo- 
nete, e l’esercizio moderato della nostra zecca. 

L’opera in somma è piena di saldi princìpi e di sensatissime mas- 
sime nel suo ordine. E quantunque la materia delle monete sia secca 
e spinosa, in maniera che passa per la metafisica della politica; pure 
il nostro autore ha saputo così variarla ed arricchirla anche di op- 
portune digressioni e di esempli, senza uscir mai dal suo proposito, 
che le ha tolta l’aria di ributtante, e l’ha reduta fruttifera insieme e 
piacevole. E quando non fosse ornata di tanti utili fregi, servirà 
almeno come un saggio, e come un’apertura e stimolo ad altri nobili 
ingegni, de’ quali abbonda la nazione, da esercitare i loro talenti in 
questo argomento di somma importanza per lo stato. 

Certamente che in questo genere non si è pubblicato finora in 
Napoli un trattato sì compiuto. Farà egli per conseguenza onore alla 
patria, e darà luogo agli stranieri d’invidiare il nuovo grado di dignità a 
cui è sorto tra noi l’imperio delle lettere sotto un augusto mecenate, che 
impiega le sue gloriose cure in dar vigore alle scienze e alle belle arti. 

Crederei dunque che V. M., non altrimenti comandando, potesse 
servirsi di permetterne la impressione, e di onorarla anche di por- 
tare l’augusto suo nome nel frontispizio, quando non isdegnasse di 
riceversene la dedicatoria dallo stampatore; poiché l’autore per sua 
modestia si tiene tuttavia nascosto. 

E come la rarità e squisitezza dell’opera invoglierà gli altri stam- 
patori, avidi del guadagno, a farne una nuova edizione: perciò per 
preservare il degno autore dal danno che verrebbe a patirne, potrebbe 
la clemenza di V. M. concedere allo stampatore la grazia della pri- 
vativa di dieci anni, fissando bensì il prezzo di ciascun esemplare a 
carlini dieci. Il Signore, etc. Napoli il dì 16 agosto 1751. — Nicola 
Fraggianni». 


Il re si uniformò alla soprascritta consulta con dispaccio de’ 28 
agosto diretto alla Real Camera di S, Chiara.! 


1. Real... S. Chiara: vedi la nota 3 a pp. 288-9. 


NOTE 


I! 


È facile accorgersi nella lettura di questo libro che fu mio proponi- 
mento di citar per nome il meno che mi fosse possibile quegli scrit- 
tori ai quali mi sarei opposto; parendomi che i sentimenti, e non i 
nomi delle persone siano da combattersi da chi tiene contraria opi- 
nione. Inoltre previdi che quando si sarebbe risaputo che io era l’au- 
tore, moltissimi si sarebbero scandalezzati a veder un giovanetto 
mancar di riverenza a qualche nome venerato; e senza pesar più 
oltre le ragioni, avrebbero subito concluso che io non potessi dir be- 
ne: tanto è proclive la nostra natura a cercar le cause di persuadersi 
di fuori sempre dalla ragion intrinseca delle cose. Ora, che non son 
più giovane, e che (come dicea il Correggio) «sono pittore anche io », 
non temerò di dire che tra molti scrittori che ebbi in mira allora di 
biasimare per avere sconciamente e male scritto sulla moneta, e che 
malgrado ciò si trovavan citati quasi avessero autorità, si diresse par- 
ticolarmente il mio pensiere a Bernardo Davanzati, e all’abate di 
Saint-Pierre. Il Davanzati scrisse nel principio del secolo passato 
una Lezione accademica sulle monete in basso volgar fiorentino (che 
è senza dubbio di tutti i dialetti italiani il più disgustoso, verifican- 
dovisi il noto assioma, che corruptio optimi est pessima) ed è impressa 
nel tomo Iv delle Prose fiorentine.* Non migliori dello stile sono i suoi 
insegnamenti. L’abbate di Saint-Pierre Ireneo du Castel scrisse pure 
sulla moneta, avendo avuto soltanto in mira i successi del famoso 
sistema del Law. Erano le sue opere, di cui si fece una compiuta 
edizione in Olanda nel 1743, di fresco giunte in Italia, e statevi ac- 
colte con entusiasmo per la stima dell’autore, che fu certamente d’a- 
nimo quanto possa mai dirsi onesto e virtuoso.3 Ma la mente di rado 
ha corrispondenza col cuore, come ce ne dà esempio tra gli altri 
Niccolò Macchiavelli. La stima de’ suoi scritti è ora sbassata al suo 
giusto livello. Il cardinal di Fleurì* gli chiamava «les rèveries d’un 
homme de bien», e tali infatti sono. 


1. Cfr. p. 22. 2.Il Davanzati...fiorentine: cfr.la nota a p. 47. 3. L’ab- 
bate... virtuoso: vedi la nota a p. 173. 4. cardinal di Fleurl: André-Her- 
cule de Fleury (1653-1743), primo ministro di Luigi XV e cardinale. 
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11! 


I trattati di Gio. Locke in inglese Sull’interesse del danaro, e Sulla 
moneta sono anteriori di tempo al Saggio del commercio del sig. Me- 
lun, ma furon da me nominati in secondo luogo, perché gli stimo da 
meno. Non erano nel 1750, anno in cui pubblicai quest'opera, stati 
pubblicati tradotti in alcuna altra lingua, ma furono poco di poi 
impressi in italiano in Firenze nel 1751 da’ dotti uomini e miei 
amici sig. Gio. Francesco Pagnini, e sig. Angelo Tavanti in due tomi 
in 4 per Andrea Bonducci.? I traduttori fiorentini vi aggiunsero note, 
riflessioni, commentari, rischiarazioni, Inoltre slogarono e smossero 
tutto il testo per poterlo così divider in capi e sezzioni, e dar qualche 
ordine alle materie. Malgrado tanta fatica, l’opera è restata orribil- 
mente oscura. Io, che per mio studio della lingua inglese avea nel- 
l’anno 1744 fatta questa traduzione,3 mi svogliai di rilimarla, e pub- 
blicarla, appunto perché mi era avvisto del disgusto che recava ai 
lettori quel disordine e quella continuità senza rifiato, come l’avea 
composta l’autore. Oltracciò non adottando io molti princìpi e molti 
sentimenti di lui, vidi che sarei stato obbligato a lunghe note e con- 
futazioni, in vece delle quali mi parve meglio impiegato il tempo a 
far quest'opera, che contenesse solo i miei pensieri. 


III4 


Allude questa frase alla privazione d’ogni soccorso e d’ogni consi- 
glio altrui, a cui mi era volontariamente condannato per custodire il 
segreto. E qui voglio avvertire una volta per tutte, che per meglio 
nascondermi, mi parve conveniente fingere quasicché l’autore del 
libro fosse uomo grave, di matura età, combattuto e stancato dall’av- 
versa fortuna, e giunto al tedio d’un mondo troppo ben conosciuto; 
e valsemi tanto questa finzione ed innocente malizuola, che niuna 
cosa giovò più a far applaudire al libro, e a non lasciar indovinar l’au- 
tore. Senza questo avviso non s’intenderebbe la ragione di alcune 
frasi sparse nel libro, e principalmente di quella ch’è alla fine del 
capo Iv del secondo libro, pag. 157, che punto non mi si conveniva 
allora, e Dio non voglia ch’abbia mai a convenire al tenore del breve 
resto di mia vita.5 


1. Cfr. p. 22. 2.1 trattati... Bonducci: cfr. la nota 5 a pp. 22-3. 3./Zo, 
che...traduzione; la citata traduzione non compiuta dei Some Considerations 
ecc.; cfr. la nota 5 a p. 22. 4. Cfr. p. 25. 5. quella... vita: si riferisce 
al periodo che comincia: «Il restante è da me disputato», qui a p. 126. 
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IV! 


Contengono questi pochi periodi il brevissimo ristretto d’un libro 
sul quale fin dal mio diciottesimo anno io mi era affaticato, ma che 
essendo superiore alle quasi puerili forze restò non compito. Doveva 
essere il suo titolo Dell’antichissima storia delle navigazioni nel Me- 
diterraneo: materia infinitamente trattata e discorsa, ma non mai in 
tutto per quella via ch'io pensava tentar di calcare.? Abbandonando 
i sistemi delle allegorie così fisiche, come morali, o chimiche, o astro- 
nomiche, che si vogliono ravvisare nell’antica mitologia e storia greca, 
e che, fuori di pochissime, sono tutte sforzi e scherzi d’ingegno lussu- 
reggiante; né fidandomi troppo alla mal sicura scorta dell’etimologie, 
io m’appigliava alle indicazioni che mi davano le singolari rassomi- 
glianze tralla storia de’ viaggi moderni dal Colombo e da Vasco di 
Gama in qua nelle terre nuove, e le storie greche antichissime. Per- 
suaso io che tutta la storia altro non è che una ripetizione di con- 
simili avvenimenti, credetti ravvisare moltissime verità storiche o 
fisiche laddove si crede essere più capricciosa e mendace la greca 
mitologia. Ne darò qui alcuni pochi esempi. Il serpente che avvol- 
gendo uccise Laomedonte? e i figli non è punto favoloso: è quel 
serpentaccio che ancor trovasi nell’isole della Sonda e nell’interiore 
dell’Africa, che col ravvolgersi intorno a quegli animali che sorpren- 
de, gli schiaccia e ne fa poi suo pascolo. L’animale che spaventò i 
cavalli d’Ippolito era un leone marino, altrimenti detto vacca ma- 
rina, o lamentino, frequentissimo a venire a terra dovunque gli uo- 
mini moltiplicati non ne lo han spaventato. Le Sirene sono quegli 
uccelli aquatici detti pinguim, che abbondano ora sulla costa magel- 
lanica, che di lontano rassomigliano a donne nude fuor d’acqua. 
Le Stinfalidi e le Arpie sono altri uccelli aquatici e voraci, che nidi- 
ficano sugli scogli deserti in tanta copia, che gli rendono quasi inac- 
cessibili all'uomo. Aveano i nostri mari allora le balene e i mostri 
marini: avean le terre i cannibali, e forse i gran Patagoni: avean tigri, 
leoni, serpenti. L’uomo bianco (il conquistatore della natura) gli 
fugò, gli distrusse; e quando non se ne videro più nelle nostre regioni, 
il racconto dello stato antico parve apocrifo e favoloso. Ma le facili 
sovversioni e le frequenti traslazioni delle nascenti colonie sono con- 
simili nell’antica mitologia e nella moderna storia de’ viaggi. Lo 
studio e le osservazioni per assicurarsi dell’aria e della terra salubre 


1. Cfr. p. 30. 2. Contengono...calcare: per questo scritto, che non si è 
ritrovato fra le carte di Galiani, cfr. F. NICOLINI, I manoscritti dell’abate 
Galiani, in «Archivio storico per le provincie napoletane», xxxIt1 (1908), 
I, p. 173. 3. Laomedonte: deve leggersi Laocoonte. 
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nel fondarle in suolo ignoto, furono l’origine dell’aruspicina, e degli 
àuguri etruschi. Le guerre cogli indigeni selvaggi, ed il traffico con- 
temporaneamente con essi fatto, rassomigliano nell’una storia e nel- 
l’altra. La preferenza data all’isolette le più meschine per fondarvi 
le colonie, evitando la terra ferma più soggetta alle sorprese di gente 
selvaggia e brutale, ma che non avea navi, è simile del pari nella 
storia antichissima de’ Fenici, ed in quella d'America. L’ambrosia 
e il nettare sono i cibi e le bevande spiritose recate a’ selvaggi euro- 
pei, che ne divengono golosissimi, e che le chiamano cibo e bevanda 
degl’Iddii, perché Dii chiamavano quel popolo più culto d’Oriente 
venuto, che gli civilizzò, e gli conquistò. Orfeo è un missionario che 
viene d’Egitto a dar le prime idee d’un culto religioso a’ selvaggi, e 
vi perde la vita. Mi arresto qui. Lo sviluppo e la dimostrazione di 
quel che accenno è materia troppo più che d’una semplice nota. 
Chi sa, ch’io non finisca un giorno questo libro. Confesserò inge- 
nuamente che non era esso ripieno di molte cose che fussero in tutto 
nuove, e non dette da altri, ma il riunirle in una veduta sola, e for- 
marne quasi un sistema d’una storia la più verisimile e la più sem- 
plice, e purgata da’ trasporti e da’ voli della fantasia degli eruditi, 
era forse cosa utile e nuova. 


VI 


A dimostrar che ai tempi della guerra troiana era già la voce eca- 
tombe passata a dinotar anche i sagrifizi d’agnelli e di capre, sembrami 
qui bastante il rapportar due passi d’Omero. Al libro 1 dell'Iliade, 
vers. 65: 

Elt” dp oy' edxwAfg Erutpoetar tit txaréutns 
alxev ws dpviov xvloong alyov te tedelcov 
Bobietar kvrtacag hpiv darò Moryòv dpbvat. 


«Se mai [Giove] di voto [non adempiuto] ci accusa o di ecatombe, 
sicché di agnelli l’odoroso grasso e di scelte capre gradendo voglia 
da noi la peste respingere». E nello stesso libro narrando la restitu- 
zione di Criseide al suo padre, e i sacrifizi d’ecatombe fatti da’ Greci 
in espiazione, dice: 

"EpSov 3° *AréMevi tedniocag txatéuac 

tavpwv hd alyiov rapà Itv did &tpiyétoro. 


«Sacrificavano ad Apollo ecatombe di scelti tori, e di capre sul lido del 
mar sonante ».* Che poi non fosse il numero degli animali sagrificati 
nell’ecatombe più di uno solo, è facile dimostrarlo da altri versi del 


1. Cfr. p. 31. 2. EpSov... sonante: sono i. vv. 315-6. 
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poeta, dalla piccolezza della nave d’Ulisse, su cui fu imbarcata una 
ecatombe, e da molti altri argomenti raccolti da me in una disserta- 
zione sullo Stato della moneta ai tempi della guerra troiana per quanto 
ritraesi dal poema di Omero, letta nell'Accademia degli Emuli nel 
17748, che non ha mai vista la luce del pubblico, essendomi sempre 
parso un lavoro soverchio giovenile. La conservo tralle mie carte 
fregiata d’una postilla che degnò farvi di sua mano l’immortale Maz- 
zocchi, e per questo solo mi è cara.! 


VI? 


La popolazione del Regno in quel tempo si credeva generalmente 
essere di due milioni quattrocentomila anime al più; ma Bartolom- 
meo Intieri la calcolava a tre milioni duecentomila almeno, e non 
s'ingannò. Perciò io calcolai allora il consumo del grano a 15 milioni 
di tumoli nel nostro popolo gran mangiatore di pane e di pasta, e 
poco carnivoro. Presso altre nazioni si può calcolare a tre tumoli e 
mezzo per anno a testa, e non più, sebbene si creda universalmente 
che sia assai maggiore. È andata di poi sempre crescendo la popola- 
zione del Regno, sicché oggi oltrepassa i quattro milioni e mezzo, 
ed il consumo del grano ascende a più di 20 milioni di tumoli. Ma 
siccome è cresciuta anche alquanto la coltivazione, così ha potuto 
esistere ancora qualche sovrabbondanza di grano, non solo negli anni 
ubertosissimi, ma anche in quegli di mediocre fertilità. È però mi- 
nore che prima non era, e quindi i pronti incarimenti ad ogni piccola 
facilitazione di tratte; quindi le frequenti allarme, ed il più facile 
monipolio, e la trepidazione or giusta or simulata. Tanto è vero che 
il grano è gran capo di commercio solo per le nazioni misere e 
spopolate. Né siavi chi m’opponga che la coltivazione attuale si è 
non già un poco, ma di molto e molto accresciuta, come è visibile, 
in gran parte del Regno, perché io intendo qui parlare non della 


I. dissertazione . . . cara: come si è detto, il testo di questa dissertazione, 
preparato dal Nicolini per un’edizione critica da pubblicarsi nel « Bollet- 
tino storico dell’archivio del Banco di Napoli», è stato anticipatamente 
pubblicato, per concessione del Nicolini, nella edizione del Della moneta 
a cura di A. Caracciolo e A. Merola, cit., pp. 351-79 (e cfr. anche le pp. 
XXXIX-XLI di quel volume, Nota al testo). L’immortale Mazzocchi è Alessio 
Simmaco Mazzocchi (1684-1771), antiquario e storico; professore di Sacra 
Scrittura all’università di Napoli, i suoi studi biblici gli procurarono fama 
europea; ricordiamo anche le additiones allo Etymologicon linguae latinae 
di Gerhard Johann Vossio (Napoli, ex Regia Typographia, 1762, voll. 2), 
nonché ALExII SyMMacHI MazocHII Neapolitanae Ecclesiae canonici, re- 
gii Sacrae Scripturae interpretis, Commentariorum in regii Herculanensis Mu- 
sei aeneas Tabulas Heracleenses, Partes 11, Napoli, B. Gessari, 1754. Vedi 
anche, in questo volume, ia lettera di Galiani ad Antonio Cocchi del 20 
febbraio 1753. 2. Cfr. p. 57. 


NOTE 283 


generale coltivazione, ma solo di quella che riguarda il grano. Or se 
si rifletterà che il maggior progresso della coltivazione tra noi ha 
consistito nell’aggiungere a’ campi, che già prima si seminavano, 
ciocché noi diciamo arbusto, si comprenderà che quantunque ora un 
campo ha maggior valuta di prodotti, come quello che unitamente 
dà, oltre al grano, il vino e le legna mediante l’arbusto, produce però 
meno grano di prima. Similmente la piantagione de’ gelsi immensa- 
mente cresciuta, gli oliveti, il canape, e da oggi innanzi il tabacco, 
sono tutte coltivazioni che ristringono quella del grano. Perciò credo 
non a torto aver detto che solo alquanto è cresciuta quella del grano. 
Potrebbe è vero il suolo del Regno di Napoli darne assai maggior 
prodotto che oggi non dà, se si mettessero a piena coltura le parti pia- 
ne e marittime di esso ridotte in gran parte ad infelici e palustri 
pascoli. Ma di questo non è da incolpare né l’infingardaggine de’ 
popoli, né la trascuraggine del governo, come gli sciocchi fanno ciar- 
lando, e i galoppanti viaggiatori, per parer occhiuti osservatori, 
stampano. La colpa è d’una infelice antichissima legislazione, che ha 
ridotte queste terre o a non poter appartenere a’ privati rendendole 
demaniali, o a non potersi chiudere, custodire, e ben coltivare per 
esservisi introdotti certi dritti che furono già di sollievo ai poveri. 
Il governo ha temuto ora far legge che paresse violar i diritti anti- 
chissimi de’ cittadini. Gloriosa timidità. Tocca al savio disporre 
gli animi colla persuasione, e praeparare vias Domini. La legge ha da 
venir dopo la persuasione, e la conoscenza che abbia il popolo del 
suo maggior vantaggio; e questo disinganno esigge lungo tempo, e 
talvolta di più e più generazioni. 


VII! 


Fino all’anno 1750, tempo in cui fu scritto questo libro, il prezzo 
del grano nelle provincie negli anni felici era di sotto ai dieci carlini; 
e caro si diceva se giungeva a 13 carlini. Ora i prezzi sono di gran 
lunga mutati, ed è il prezzo tra i 12 e i 14 carlini negli anni ubertosi, 
tra’ 17 e i 19 nelle sterilità regolari. La straordinarissima sterilità del 
1763 dette la mossa a questa considerabile alterazione. 


VIII? 


T'utto ciò che in questo capo e ne’ seguenti si dice sulla moneta 
immaginaria, o sia di conto, è diretto a confutare l’opera di Carlo 
Broggia, nella quale sommamente si esaltava la moneta di conto, e 
si proponeva introdurla tra noi, quasicché il nostro ducato, con cui 


1. Cfr. p. 57. 2. Cfr. p. 89. 3.l’opera...tra noi: cfr. la nota 1a p. 272, 
e p. 273 e la nota 2. ° . 


284 DELLA MONETA 


sempre numeriamo, non fosse anche esso in oggi una moneta imma- 
ginaria, giacché niuna se ne batte di questo valore. 


IX! 


Esiste ancora ne’ registri della cancelleria del re Carlo I all’anno 
1274, lett. 13, fol. 2, il diploma con cui si assegna sulla dogana di 
Napoli questo soldo a fra Tommaso d’Aquino, rapportato nel dotto 
libro della Storia dello Studio di Napoli di Gian Giuseppe Orilia,” 
impresso nel 1753, al t. I, pag. 142. Ma qui mi conviene far avvertire 
che se io valutai quell’oncia d’oro data per soldo a S. Tommaso come 
corrispondente a sei ducati, ciò fu per riunire in una espressione 
sola, e far comprendere prontamente tutte le variazioni che il valore 
della moneta ha fatte tra noi da quel tempo in qua. Il solo peso del- 
l’oncia non si è mutato. Tutto il resto ha cambiato. Il ducato era 
moneta d’oro valente la sesta parte dell’oncia. Ora non è più tale, 
ed è appena la terza parte dell’antico. Cosicché equivale alla diciot- 
tesima parte dell’oncia. La proporzione trall’argento e l’oro è mu- 
tata a segno che laddove era allora poco più del 10 all’uno, ora è del 
15 ad 1. Infine la maggior copia, e quindi l’avvilimento de’ metalli 
preziosi è stata tanta dopo la scoperta dell’ America, che, secondo le 
ricerche che io ho potuto farne, la quantità dell’oro si è triplicata, 
quella dell’argento si è quadruplicata tra noi. Perciò il soldo di S. 
Tommaso fu da me ragguagliato a sessanta ducati il mese attuali, o 
poco meno. Né arrechi maraviglia un così grosso salario, e neppur 
credasi essere stato straordinario e concesso solo alla di lui somma 
e singolare dottrina, poiché noi abbiamo dagli stessi registri, che in 
quel tempo a Giovanni di Casa Miczola (villaggio dell’isola d'Ischia), 
professor di medicina, davansi venti once l’anno, e venticinque al 
professor di dritto canonico. Ma erano in que’ tempi i maestri delle 
scienze in altissimo pregio, e per la rarità loro erano con larghissime 
mercedi condotti, ed invitati anche talvolta da’ lontani paesi. 

Sicché concludendo dico che la già detta di sopra mi pare esser 
oggi l’equivalenza morale tralla moneta attuale, e le once d’oro de’ 
tempi di Carlo I, che nel capitolo ad hoc si prefiggono per misurare 
la gravezza della pena de’ furti, determinandosi che un furto di 
sotto all’augustale sia punito colla fustigazione e sfratto dalla pro- 
vincia; trall’augustale e l’oncia coll’amputazion della mano; dal- 


1. Cfr. p. 90. 2. Cfr. Gran Giuseppe ORIGLIA, Istoria dello Studio di Na- 
poli, in cui si comprendono gli avvenimenti di esso più notabili da’ primi suot 
principi fino a' tempi presenti, con buona parte della storia letteraria del Re- 
gno, Napoli, G. di Simone, 1753-54, voll. 2. E vedi anche, in questo vo- 
lume, la lettera di Galiani a Lorenzo Mcehus del 10 aprile 1753. 
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l’oncia in su colla morte. Coloro che sonosi ora impegnati nell’inda- 
gamento di questa proporzione, ricerca trascurata e non riflettuta 
da tutti gli antichi giuristi commentatori e glossatori della legge, ac- 
colgano con amichevole animo l’indicazione ch’io qui vengo a dar 
loro, che secondo me dovrebbe quell’oncia valutarsi oggidì per 54, e 
forse anche per 60 ducati, e l’augustale per la quarta parte della sud- 
detta somma. Sia almeno la mia opinione oggetto e scopo delle loro 
dotte ricerche per confirmarla, o per combatterla e confutarla. 


Xx! 


Questo mio pensiere sul modo da tenersi per trovar un valor 
fisso ed universale, sembrò oscuro a moltissimi lettori, e lo era infatti 
anche in me, come dal tenore del mio dire si comprende: né io avrei 
detto forse si troverà, se già lo avessi trovato. Solo mi pareva allora 
veder quasi un barlume ed una via che sull'uomo stesso, e sulle 
sue relazioni verso gli altri uomini fosse da trovarsi questo valor fisso. 
Sempre ho ripensato poi a sciogliere il problema. Ho conosciuto che 
il regolarsi sul prezzo degli schiavi (come allora mi parve potersi 
fare) non soddisfa. Miglior guida sarebbe il salario del soldato, ma 
neppure è guida sicura; perché sono essi stati variamente trattati, e 
stimati secondo i vari secoli e le varie nazioni. Inoltre quel che im- 
barazza il calcolo è che né a’ soldati, né a’ faticatori di qualunque 
arte o mestiere, quel che si dà, si dà tutto in moneta: sicché pare che 
s’abbia da far così. Ridurre prima a valuta di danaro tutto quel tan- 
to che un uomo ha bisogno per vivere: cercare indi quello stato in- 
fimo e più disaggiato, a cui può ridursi un povero vivendo sicché 
non muoia. Questa somma ridotta a questo termine farà il valor fisso 
costante che darà l’idea delle proporzioni di ricchezza, e dello stato 
della moneta in ogni secolo ed in ogni nazione; perché esprime la 
proporzione che un uomo fisico, cioè spogliato d’ogni valor morale, 
e calcolato quasi come un bruto di quelli ai quali non dia valore la 
bellezza o l’intelletto (come ne’ cavalli, e ne’ cani da caccia), ma 
semplicemente come un animal da soma, ha al resto della società. 
Questa ragion di valuta è manifesto che abbia ad esser sempre co- 
stante, e sempre lo sia stata in tutti i tempi e in tutti i luoghi. Per 
spiegarmi più chiaramente: in Napoli io calcolo che al dì d’oggi un 
uomo con sua donna, e senza figli, se quanto han di bisogno e rice- 
vono si valutasse tutto in denaro, non possono vivere con meno di 
otto ducati al mese; nella Marca d’Ancona lo possono forse con 
cinque scudi romani; in Parigi non lo potrebbero con meno di set- 
tanta lire; né in Londra con meno di cento scellini. Dico dunque 


I. Cfr. p. 92. 
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che otto ducati in Napoli nel 1780 equivalgono a cinque scudi nella 
Marca d’Ancona, a settanta lire in Parigi, a cento scellini in Londra. 
Questa è l’equivalenza morale, la quale siccome varierà moltissimo 
ne’ nomi e ne’ numeri delle monete ad ogni minima vicenda di tempo 
e di luogo, così sempre in sé medesima sarà costante. L’equivalenza 
numeraria per contrario, che si regola sul solo peso del metallo, sembra 
immutabile, perché sarà sempre certo che cinque tarì correnti napo- 
letani pesino quanto quattro lire e tre soldi di Francia, ma sarà 
sempre variante l’equivalenza ad ogni minima varietà di ricchezza o 
di povertà di luogo, e di felicità o di calamità di annata. Il saper le 
proporzioni numerarie giova ai soli mercanti a regolare i cambi: 
ma la proporzione morale era la sola che giovava agli storici ed ai 
legislatori: e questa è stata negletta a segno che solo da pochi anni 
in qua si è cominciato dagli eruditi a farne qualche ricerca. 

Io credo adunque che senza cercar la valuta d’un genere solo, 
ancorché creduto di prima necessità, perché niuno ve n’è che sia di 
costante necessità, convenga cercar quello della massa, e dell’insieme 
di tutti i primi bisogni d’un uomo, valuta assai meno variabile. Ma 
la maniera di ridurre a calcolo tutto l’assoluto preciso bisogno del- 
l'uomo, e valutarlo a denaro, è cosa più difficile ed intrigata che 
dapprima non pare; ed io penso che moltissimi si maraviglieranno 
d’avere io detto che la totalità de’ bisogni d’un uomo con donna in 
Napoli non possa oggidiì valutarsi di sotto agli otto ducati al mese, 
credendo essi che con molto meno si viva, ai quali, senza correre a con- 
dannarmi, prego soltanto d’avvertire che io devo ridurre in danaro 
e porre in calcolo anche la probabilità di qualunque soccorso i poveri 
ritraggono dalla carità pubblica e dalla privata, e da tutti i fortuiti 
profitti. E che questo calcolo non si scosti molto dal vero si confirma 
da quanto in quest'opera si dice al capo 1 del libro Iv, alla pag. 277.! 

Mi basti aver qui indicato un poco più chiaramente, e dopo più 
matura meditazione questo mio pensiere. Sia cura d’altri il perfe- 
zionarlo, o il confutarlo. 


XI? 


Giuliano Passaro,3 setaiuolo, uomo di niuna coltura di lettere, ma 
di somma ingenuità, la cui Cronica curiosissima, che giunge sino 


1. E che questo calcolo... 277: cfr. in questo volume a pp. 204-5. 2. Cfr. 
p.100. 3. Giuliano Passaro, sellaio (non setaiuolo), vissuto nel XVI secolo; 
i suoi Giornali erano in realtà una compilazione dovuta a vari cronisti dei 
quali egli fu l’ultimo, e completò il racconto fino ai tempi suoi: vi sono 
narrati principalmente i fatti della città di Napoli, senza però trascurare 
il resto d’Italia. Furono pubblicati con una prefazione di M. Vecchioni, 
a Napoli nel 1785: cfr. F. GALIANI, Del dialetto napoletano, a cura di E. 
Malato, Roma, Bulzoni, 1970, pp. 110-2. 
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all'anno 1524, per nostra trascuragine rimane ancora manuscritta, è 
il solo scrittore tra i finora letti da me che faccia menzione della 
calamità del buon mercato de’ viveri, e l’abbia come si conveniva 
deplorata. Ma veramente siccome dalla scoperta dell’Indie in qua 
il solo Regno di Napoli è stato quello che provò la massima tralle 
disavventure d’una nazione, cioè la perdita de’ propri sovrani, av- 
venne che mentre per l'aumento de’ metalli tutta l'Europa si lagnava 
dell’incarimento de’ viveri, soli noi provammo la penuria della mo- 
neta, e quindi l’avvilimento d’ogni genere. Trascriverò qui le parole 
stesse di questo cronista nel suo natio dialetto, tratte dal codice che 
ne conserva l’illustre mio amico l’avvocato fiscale della Camera si- 
gnor d. Ferdinando de Leon:' «In questo anno 1509 et 1510 in lo 
Regno de Napoli fò una tanta abondanzia de grassa,” come fò de grano, 
carne, et vino, et oglio, et amendole,? et onne cosa, che non se ne 
trovava denaro nullo, et questo lo causava la gran povertate che era 
in detto Regno, perché lo Riame era stimulato da multi pagamenti 
novamente imposti per li offiziali del signor re cattolico.t Pensate 
che in le Marine de Puglia valeva cinque docati lo carro dello grano, 
et non se ne trovava denaro nullo, et ancora in la casa della farina 
de Napoli, valeva la cossina? della farina, che sono quattro tomola, 
ad sette et ad otto carlini la cossina: et in mezzo lo mercato de Napoli, 
lo porco, che pesava no cantaro, l’avive a dudici carline, et non se 
ne trovava prezzo nullo, de manera che chi vendeva se ne stava 
male contento ». 

Della proporzione che avea il carlino di quel tempo all’attuale veg- 
gasi la nota susseguente. 

Coloro che avidamente agognano oggi tra noi le basse assise® e le 
basse voci, e in esse credono consistere la felicità d’un popolo, medi- 
tino su questo luogo, e decidano se sia desiderabile che noi tornassi- 
mo allo stato dell’anno 1s10. 


1. Ferdinando de Leon, giurista formatosi alla scuola del Tanucci, fece per 
la protezione di questi una notevole carriera nelle alte magistrature napo- 
letane: nel 1763 fu giudice della Provincia di Lavoro, poi consigliere del 
Sacro Regio Consiglio, nel 1770 divenne presidente della Camera della 
Sommaria, e nel 1772 avvocato fiscale presso la medesima. Caduto in di- 
sgrazia prima anche della caduta del Tanucci, morì nel 1781. 2. grassa: 
lo stesso che «grascia»: vedi la nota a p. 101. 3. amendole: mandorle. 
4. re cattolico: il re di Spagna Ferdinando il Cattolico. 5. cossina: proba- 
bilmente lo stesso di «coscina» o «coscino»: voce diffusa nell’Italia meri- 
dionale con diversi significati, di staccio, cestone, misura di frumento. 
6. assise: vedi la nota a p. 144. 


288 DELLA MONETA 


XII! 


A dimostrar questo così considerabile incarimento de’ viveri, o 
per meglio dire avvilimento de’ metalli preziosi seguito da tre secoli 
in qua e prodotto non meno dalla maggior copia de’ metalli, che dagli 
alzamenti della moneta in vari tempi fatti, io potrei addurre infinite 
pruove, e potrei anche rimandare il lettore alle diligenti fatiche di 
alcuni dotti uomini di straniere nazioni, che si sono dopo la prima 
pubblicazione di questo libro applicati alla ricerca di sì fatte vicende 
nelle loro nazioni. Ma sarà più piacevole ai miei lettori l’indicarne 
qui alcuna. Nella Prattica della mercatura di Gio. Antonio da Uzzano 
fiorentino, scritta nel 1442, pubblicata nel 1765 dal signor Pagnini 
nel tomo terzo del suo Trattato della decima, mercatura e moneta de’ 
Fiorentini,” al capo 53 si dice che negli anni di comunale ricolta 
compravansi in grosso in Puglia «cento salme, o sia ottocento tom- 
boli [noi pronunziamo tumoli] di grano per 25 o 27, e fino a trenta 
once, ed a minuto vendevasi per un carlino il tombolo, o circa». 
Così si legge nell'opera stampata; ma è troppo chiaro che o nel 
manuscritto sul quale è fatta l'edizione vi è errore, o travidde l’edi- 
tore, e lesse carlino quella voce che diceva tarino. Certo è che sempre 
il carlino tra noi è stato la sessantesima parte dell’oncia, ed il tarino 
ha sempre valuto due carlini. Or non combinarebbe ciò che l’Uzzano 
dice in prima, che la salma di 800 tumoli valesse tralle 25 e le 30 
once, e quel che se gli fa dire, che il tumolo valesse un carlino, giac- 
ché 800 carlini fanno non più di 13 once e 5/,: ma leggendosi tarini 
combina benissimo col termine medio tralle 25 e le trenta once. Di 
quanto peso d’argento fosse poi il carlino in quel tempo, lo abbiamo 
con esattezza dalla Relazione delle diverse qualità di monete costrutte 
nella regia zecca di Napoli cominciando dal 1442 fino al 1629, distesa 
per ordine del Collaterale,* e conservataci, e pubblicata ne’ suoi 


1. Cfr. p. 102. 2. Cfr. G. F. PacnINI, Della decima e di varie altre gravez- 
ze imposte dal Comune di Firenze, della moneta e della mercatura de’ Fioren- 
tini fino al secolo XVI, Lisbona e Lucca 1765-66. La Pratica della mercatura 
di Giovanni di Antonio da Uzzano è in realtà nel tomo Iv, e la citazione, 
non testuale, è a p. 164. Giovanni Francesco Pagnini del Ventura (1715- 
1789), economista e studioso di agraria, ricoprì cariche importanti nel- 
l’amministrazione del granducato di Toscana. 3. Il Consiglio Collaterale, 
istituito da Ferdinando il Cattolico nel 1516, fu a lungo la più alta magistra- 
tura collegiale del Regno, avendo funzione consultiva in materia politica 
e di supremo tribunale di ultima istanza in materie finanziarie e giudiziarie. 
Le sue funzioni politiche vennero progressivamente diminuendo, mentre 
in campo giudiziario il Collaterale manifestò la tendenza a estendere i 
propri compiti avocando a sé cause che sarebbero state di competenza di 
giurisdizioni inferiori, in particolare del Sacro Regio Consiglio, che era 
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Discorsi sopra le monete del Regno di Napoli da Gio. Donato Turbolo 
maestro della zecca. In essa si legge: «nell’anno 1442, regnante in 
questo Regno il serenissimo Alfonso I d'Aragona nella regia zecca si 
battevano monete de’ carlini di lega antica de’ carlini istituita a 
tempo del serenissimo re Carlo I d’Angiò, dal cui nome si chiamò 
detta moneta carlino, e la zecca pagava la libra dell’argento di essi 
ducati 8, 3, 5 e mezzo, e ogni carlino pesava trappesi quattro ed 
acino uno e mezzo, e si spendeva per grana dieci ».! I carlini che fu- 
rono battuti sotto Carlo II e Filippo V, e che oggi corrono, pe- 
sarono trappesi due ed acini sei, e la lega è alquanto migliore di 
quell’antica, sicché disprezzando le minuzie può dirsi che il carlino 
di Alfonso valesse quanto diciotto grana attuali, ed il tarino valea per 
conseguenza quanto trentasei grana, le quali moltiplicate per quattro 
fanno quattordici carlini e mezzo, che in punto è nelle spiagge della 
Puglia il prezzo del grano negli anni di comunale ricolta. Dallo stesso 
Gio. Antonio da Uzzano si ha che due botti e mezza di vino di Mad- 
daloni della misura di 24 cogna a botte si solevano pagare 30 carlini: 
vale a dire che si vendeva ogni botte per tanto peso d’argento quanto 
incirca ne entra oggi in 22 carlini correnti, i quali moltiplicati per 
quattro danno circa ducati nove, prezzo regolare oggi de’ vini di 
quella qualità. Ma di questo secondo calcolo non sono così sicuro 
come del primo, giacché siccome è certo non essersi mutata la misura 
del tumolo da Alfonso in qua, così è dubbio di qual misura di botte 
intendesse l’Uzzano, essendo varia ne’ vari luoghi del Regno, ed 
essendosi potuta alterare d’allora in qua, non essendo fissata per legge 


specificamente il superiore tribunale d’appello, civile e criminale, del Regno. 
Dopo la conquista del Regno da parte di Carlo di Borbone, il Collaterale 
venne abolito e le sue funzioni di suprema istanza giudiziaria passarono alla 
Regia Camera di Santa Chiara, il supremo ordine consultivo del Regno, 
istituito con prammatica 8 giugno 1735. Sui conflitti di giurisdizione fra 
queste alte magistrature napoletane, si veda R. AJELLO, // problema della ri- 
forma giudiziaria e legislativa nel Regno di Napoli durante la prima metà 
del secolo XVIII, 1, La vita giudiziaria, Napoli, Jovene, 1961, specialmen- 
te pp. 186-93. i. Relazione... dieci: Giovanni Donato Turbolo, maestro 
della zecca di Napoli, autore del Discorso sopra le monete del Regno di Na- 
poli...con diverse relationi e copie d'altri discorsi dati fuora nell’anni 1618-20 
pertinenti alla medesima materia, Napoli 1629. Galiani ne parla anche in un 
suo frammento inedito, in B.S.N.S.P., xxx1, C. 8, f. gr. La frase qui citata è 
all’inizio della Breve relazione di diverse qualità di monete costrutte nella 
regia zecca di Napoli in diversi tempi, cominciando dall'anno 1442, con un 
riassunto in fine della quantità e qualità delle monete battute e messe in corso 
dall’anno 1599 sino all’anno 1629; e si trova alla p. 210 del tomo 1 (parte 
antica) degli Scrittori classici italiani di economia politica di P. CustoDI 
(Milano, Destefanis, 1803). E cfr. più avanti, la nota xxix del Galiani, a 


PP. 307-8. 
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di zecca: e la cogna (corruzione della latina voce congium) è passata 
ad essere soltanto misura degli olii in alcune provincie. 

Da un documento de’ prezzi del grano d’una comunale raccolta 
passo ad una della massima carestia. Giuliano Passaro nella sua Cro- 
nica manuscritta (citata di sopra nella nota xI) all'anno 1496 lasciò 
notato ciò che siegue: «In questo tempo eie una grandissima carestia 
in Napoli, dove che lo tumolo de lo grano vale nove carlini, e dieci 
lo tumolo de la farina, et questo eie per lo grandissimo male tiempo 
de pioggia che foro, che durao tre mesi, et in Napole non potette 
venire per mare, ne etiam per terra, grassa. Pensate che non fò lo 
simile mai, ma come volse nostro Signore Dio, in termine di tre 
misi lo male tiempo mancai, dove per questo incominzai ad venire 
grassa in Napole». Nove carlini di quel tempo corrispondono nel 
peso a circa sedici correnti, i quali quadruplicati danno il prezzo di 
circa ducati sei e mezzo il tumolo; prezzo così strabbocchevole, che 
appena la memorabile carestia del 1764 ne fornì nel Regno qualche 
esempio. Ma questa narrata dal Passaro fu originata da accidentali 
cagioni che la resero particolare alla sola città, e di assai più breve 
durata. 

Devesi far susseguire a questa notizia l’altra lasciataci dallo stesso 
Passaro de’ prezzi vili che nella somma abbondanza si ebbero nel 
1510 (da me rapportata nella nota xI), ma si conviene avvertire che 
già nel suddetto anno l’immensa quantità di metalli preziosi traspor- 
tata dalla scoperta America, e circolante in Europa, avea mutato di 
molto il prezzo delle merci, e perciò il darsi un tumolo di farina in 
Napoli per meno di due carlini di quegli battuti dagli Aragonesi, e 
il vendersi trentasei tumoli di grano nelle marine di Puglia per cin- 
quanta carlini era un avvilimento tale da produrre la rovina de’ 
coltivatori, come in fatti seguì. 

E che la calamità della somma penuria di denaro, e quindi dell’av- 
vilimento de’ prezzi delle merci continuasse ad affliggere il Regno ce 
ne dà documento il vedersi che un secolo dopo, cioè nell’anno 1547, 
abbiamo una lettera di monsignor Onorato Fascitelli* (che dal dotto 
e diligente sig. Vincenzo Meola” è stata inserita tralle altre memorie 
di questo letterato) scritta da Torre Maggiore la vigilia di Natale a 
messer Giambattista Possevini, in cui gli dice: «Io mi ritrovo in 


1. Onorato Fascitelli (1501-1564), letterato e monaco benedettino, entrò 
nell’abbazia di Montecassino, poi fu vescovo di Isola in Calabria, e con tale 
veste assistette al Concilio di Trento. Di lui l’abate Meola pubblicò poesie 
e lettere, con premessa una Vita (Napoli 1776). 2. Gian Vincenzo Meola 
(1744-1814), erudito napoletano, condusse una vita molto modesta, rac- 
cogliendo materiali per ricerche di storia e di erudizione, spesso per conto 
di Galiani, di cui fu collaboratore nella elaborazione del Dialetto napoletano. 
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Puglia a far mercatanzia de’ grani de’ miei beneficiuoli, e acciocché 
V. S. abbia che ridere ne ho vendute molte centinaia ad 8 grana e 
mezzo il tumolo». In quel tempo i carlini di dieci grana eran di un 
ottavo meno pesanti di quelli che si battevano a tempo degli Arago- 
nesi, giacché sappiamo dalla sopracitata relazione della nostra zecca, 
che nell’anno 1542 si erano cominciati a battere del peso di trappesi 
tre, acini 10 e mezzo. Il carlino adunque del tempo in cui vendé il 
grano il Fascitelli valeva in circa sedici grana correnti: ed il prezzo 
a cui lo vendé corrisponderebbe in peso di metallo a circa 14 grana 
attuali, le quali se fossero moltiplicate per quattro darebbero il prezzo 
di cinque carlini e mezzo, che sarebbe un prezzo infimo e da far 
ridere, a cui in una somma abbondanza di raccolta, e divieto d’estra- 
zione, potrebbero sbassare in oggi i grani in Puglia. E pure ritraesi da 
altri documenti che la differenza de’ prezzi da quell’anno al dì d'oggi 
non è più che del triplo, onde è che il Fascitelli non venne a vendere 
il suo grano più che se oggi si vendesse meno di cinque carlini: 
tanto il Regno erasi sommamente dissanguato ed impoverito di mone- 
ta, dacché erasi trovato convertito in infelice provincia della Spagna. 

E che veramente dal 1547 a noi i prezzi siansi soltanto triplicati, 
mi pare che ad evidenza si scorga da un altro documento, che la di- 
ligenza dello stesso sig. Meola (della cui amicizia singolarmente mi 
pregio) mi ha fatto dissotterrare. È questa una cronichetta manu- 
scritta autografa d’un d. Geronimo de Spenis' prete d’una principale 
e ricca famiglia di Fratta Maggiore, il quale fu curioso di scrivere nel 
suo natio napoletano linguaggio alcuni avvenimenti notabili della 
città nostra dal 1543 fino al 1550, e in mezzo ad essi inserì anche 
qualche fatto suo privato; tra’ quali il maggiore a parer suo era stato 
la prima messa che cantò, e il pranzo pubblico che dette per questa 
occasione a tutto il villaggio (residuo del costume antico dell’epulum 
populo datum), e della colletta di offerte fattegli secondo il costume 
in somigliante funzione. Ci ha così tramandata la notizia de’ prezzi 
di tutto quel che fu comprato per lo banchetto. Tutto il racconto è 
così curioso, e ci conserva tante memorie di antichi costumi oggi 
disusati, che io non so trattenermi dal riportarlo fedelmente per in- 
tero, ancorché non tutto faccia al mio proposito: «Die primo mensis 
augusti anni 1546 in Fratta de domenica, che io donno Hieronimo 
cantai la prima messa dentro la ecclesia de Santo Sossio a lo altare 
magiore con molti e diversi cantori preyti et seculari; dove foro delle 
persune molte de più, et diversi lochi, città, terre et casali, et maxime 


1. La «cronichetta napoletana» di Geronimo de Spenis fu edita da B. Ca- 
passo in «Archivio storico per le provincie napoletane», 11 (1877), Il; 
pp. 511-31. Il brano qui sotto riportato si trova alle pp. 529-31. 
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de Neapoli, Marigliano, Aversa, Jugliano, Marano, Chiayano, Pa- 
necuocolo, Santantamo, Casandrino, Grummo, Casapozana, Orte, 
Pumigliano de Atella, Crispano, Frattapiccola, Cardito, Pumigliano 
ad Arcula, Santo Pietro ad Paterno, Casoria, Secondigliano, Arzano, 
Caserta, Capoderise, et tutta Fratta integra. Dove fò fatta una gran» 
dissima ed indomerabilissima festa con più diverse vidanne’ et vi- 
vere, con più, et diversi instrumenti musici, archi triumphali, torrio- 
ni, galere, et altri artificii de foco. 

La quale festa fò fatta a la casa et cortiglia de Agnello, et Gabriele 
de Spenis, et perché lo jovedì precedente in detta casa de Agnello 
morse et trapassò da questa vita presente una sua nepote nomine 
Menechella de Spenis, che fu maritata con Santillo de Catello, la 
morte de la quale me fò danno più de vinte scuti, perché tutti quelli 
de casa tanto mascoli como femine stavano mali contenti de la morte 
di essa Menechella, et ogni cosa andò a sacco et arroyna. La quale 
Menechella era stata più de sei mise malata mo more, adesso more, 
finalmente invitati tutti, et comperate vacche, porcelle, et tutte altre 
cose, che non se possea sperlongare” più, fo de necessario cantare la 
messa, et fare detta festa, a la quale festa fatta per me nce spise da 
circa ottanta ducati, et dessi non ndefice sexanta, dove nce perdie 
più de vinte scuti, et de più me foro arrobati misale,3 tovaglie, 
stoyavocche,* piatti de creta, et de ligno, pignate, arciola, scotelle, 
carrafe, gotti, le porcelle sane sane, et tutte altre cose, che se possero 
arrobare». 

Siegue indi la nota de’ generi e de’ loro prezzi spesi per lo pranzo 
dato, ed è la seguente. 


«In primis per sei jenche bellissime . ....... 35.0. O 
Per porcelle piccole, et grande . ....... 5.2.10 
Per quaranta papari, 25 comparati, et li altri di casa, dimo 2.2.17 
Per undici anatrelle . . ......... 0... 0. 0.2.1I5 


Per sexanta pollastri . .......0.0.. 4... 2.1. 5 
Per quattrocento ova  . ..... 0.0.0...» 1.0, O 
Per uno presutto, et verrinia® . ......... 0.3. 6 


Per otto pecze de caso cellese rotula 36 et cinque ro- 
tula de casocavallo, et gabella . ........ 2.0. 5 


I. vidanne: «vivanne», cioè vivande. 2. sperlongare: da «sperlonga, detto 
di donna alta assai» (F. GaLtianI, Vocabolario delle parole del dialetto 
napoletano, Napoli, Porcelli, 1789). 3. misale: «mensale», cioè tovaglia. 
4. stoyavocche: «stojaucco: salvietto di tavola che serve a stojar la vocca. In 
pl. stojavucche» (GaLianI, Vocabolario, cit.). 6. verrinia: probabilmente 
lo stesso di «verrineja: il seno della scrofa lattante salato » (GALIANI, Voca- 
bolario, cit.). 
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Per ottanta rotula de vermicelli ......... 14. 6 
Per diece rotula de rise... .... 0... 4... 0.4. 0 
Per tanta spezie, et zuccaro . ......... 2.0. O 
Per tanta frutti tra percoca, nuce, persiche, et pera 

dito. sie ve e een e Mato 
Per melluni mostrati de Ponte ad selice ..... 0.4. 0 
Per tanta llumencellucce! . ........... 0.I.IO 
Per provole de due sorte... .........  0.I. 0 


Per trenta uno rotula de lardo . .........  1.2.IS 


A chiunque abbia pratica de’ prezzi attuali de’ viveri sarà facile 
calcolare che quegli di questa nota sono poco più della terza parte 
de’ correnti, tolto quello del riso, il quale è per contrario maggiore 
dell’attuale. Né io penso doversi tutto attribuire a scarsezza di rac- 
colta che ve ne fosse stata in quell’anno, ma credo esserne la cagione 
la poca cultura che si faceva di esso. 

Concludendo adunque il discorso vedesi quanto sia vero che, 
riunite insieme la mutazion del valore delle monete, e la mutata 
quantità de’ metalli preziosi, ciocché dicevasi un carlino ai tempi di 
Alfonso I equivale a sette carlini d’oggidì. 


XIII? 


Da questo mio sentimento sulla forma e regola da tenersi per 
continuare a monetare tra noi il rame, non ho ragione di ritrattarmi; 
anzi gli avvenimenti seguiti di poi m’incoraggiscono a confirmarlo. 
Voglio perciò tramandare alla posterità questo che io passo a dire, 
giacché da niun istorico sarà forse narrato, e conviene alla gloria de’ 
buoni principi che la storia sia la depositaria non solo degli errori 
e degli abbagli in politica, che sono per debolezza dell’umana natura 
frequenti, ma de’ pentimenti e delle ritrattazioni, che sono non meno 
gloriose che rarissime. Nel 1755 fu indotto il re a risolvere di batter 
nuova moneta di rame, non di maggior peso, che di sette carati il 
grano. L'antica era stata battuta quale di dodici, e quale di dieci ca- 
rati il grano. La ragionevole resistenza che la deputazione della città 
ed i più saggi magistrati fecero allora a così pernicioso consiglio, fu 
voluta tacciare di poco rispettosa. Ma non tardò quel giusto e saggio 
re ad accorgersi dell’errore, e fu sospesa in tutto la monetazione del 
rame, né mai più vi si pensò. Scorsi più di venti anni, alcuni proget- 
tanti credendo forse essersi cancellati dalla memoria degli uomini i 


1. Îlumencellucce: probabilmente da «/umme: lombi» (GALIANI, Vocabola- 
rio, cit.). 2. Cfr. p. 113. 
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fatti occorsi allora, hanno tornato a mettere in campo il progetto di 
battere la nuova moneta di rame, dandogli l’intrinseco di sette trap- 
pesi a grano; ed offerendo con ciò il profitto al principe di due, e fino 
di sei ducati per cantaio. 

Non è stata minore la resistenza che lo zelo degli eletti della città, 
e magistrati gli han fatta, e la giustizia e l’avvedutezza del sovrano 
lungi dall’irritarsene, questa volta l’ha altamente applaudita. Ma non 
deve tacersi esser nel popolo tanta l’ignoranza della materia della 
moneta, che moltissimi sono persuasi che in non accettare somiglianti 
progetti il sovrano abbia sagrificato un suo profitto al bene de’ suoi 
vassalli; quando la cosa è intieramente al rovescio. Col diminuire 
il valor intrinseco delle monete (come io ho dimostrato in tutto il 
libro 11) si diminuiscono in fatti, benché non in voci, le rendite del 
sovrano che esigge, si alleggeriscono i dazi del popolo che paga. Sicché 
con diminuire del terzo il valore intrinseco del rame, avrebbe tra 
pochi anni il re, per lo piccolissimo e disprezzevole profitto di poche 
migliaia di ducati, perduto in realtà la rendita di un milione e mezzo 
di ducati annui, non già perché non avrebbe esatto la stessa somma 
di ducati che ora riceve, ma perché, incarendosi ogni cosa, con que- 
sta tal somma non avrebbe potuto fornire agli stessi bisogni dello 
stato. Ora mi si domanderà come sia avvenuto che il popolo si oppo- 
nesse all’alleggerimento de’ suoi dazi? Ciò se sembra dapprima mara- 
viglioso, è facile a spiegare. Sa il popolo, che se al sovrano si diminui- 
scon le rendite, è forzato ad impor nuovi dazi per ripienarle. E 
quanta scossa dia all’intero stato ogni nuovo dazio, non è di bisogno 
che qui si dica. 


XIV! 


La moneta d’argento che si batteva in Napoli fin dal nuovo zec- 
camento fatto dal marchese del Carpio, era di undici once di puro 
a libra. Su questo piede si è battuta fino al 1735, quando comincian- 
dosi a battere le nuove monete coll’impronto del Sebeto* giacente a 
vista del Vesuvio, e la leggenda De socio princeps, si battettero di 
once dieci e sterlini 18, due sterlini meno delle once 11, sebbene 
avesse il re con suo dispaccio ordinato che si battesse la moneta dello 
stesso peso e lega dell’antica, mutando solo il conio. 

A’ 6 ottobre 1747 essendosi andato a far i soliti saggi, e trovatasi 
la moneta di once dieci e sterlini 18, si protestò la Deputazione,? e 


1. Cfr. p. 117. 2. impronto del Sebeto: l’incisione che rappresenta il fiume 
Sebeto. 3./a Deputazione: è la Delegazione della monetazione (e cfr. la 
nota I a p. 274), magistratura dipendente dalla Regia Camera della Som- 
maria, con il compito di sovrintendere alla zecca napoletana: cfr. in pro- 
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non volle far la liberata! alle monete coniate. Si fece rappresentanza 
al re sotto il dì 7 ottobre con esporgli che, oltre al danno de’ sudditi 
per tal mutazione, vi era quello che secondo l'antico appaldo per 
la formazione della nuova moneta di grana 14 a libbra, verrebbe 
l’appaldatore a guadagnare altre 13 grana a libbra per l’importo de’ 
due sterlini che mancano, senza profitto della reale azienda. 

Con dispaccio degli 11 ottobre 1747 fu terminata dal re la qui- 
stione con ordinare che la moneta si fabbricasse «del mismo peso, y 
valor de la que corre, y se cufio en los afios 1735 y 1736, majormente 
por averse en todas partes aumentado el valor de la plata ».* Fu saggia 
la risoluzione; giacché l’esperimento di tanti anni ha comprovato 
l'equilibrio della nostra moneta d’argento coll’oro e col rame. Dico 
di più, che è tanto di poi incarito l’argento, che da alcuni anni in 
qua si è cessato di batterne, non trovandosi appaldatore che possa 
intraprenderlo senza discapito e danno. Ma è così abbondante tra 
noi la moneta d’argento, che niun incomodo ci arrecherà se scorre- 
ranno ancora molti altri anni senza coniarsene. 


XV3 


Col bando pubblicato a’ 27 novembre 1749 fu dichiarato dal so- 
vrano il peso e la bontà delle tre nuove monete d’oro. Quella valutata 
ducati sei, e che si volle denominare oncîa, fu dichiarato pesar trap- 
pesi nove ed acini diciassette e mezzo. Quella di ducati quattro, che 
si volle chiamar doppia, pesa trappesi sei ed acini undici e tre quarti. 
In fine quella di ducati due, che dovea chiamarsi zecchino napoletano, 
pesa trappesi tre ed acini cinque ed un quarto. La bontà di tutte 
queste monete è la medesima, ed è di carati ventuno e tre quarti. 

Quasi nel tempo istesso furono ammesse a libera circolazione nel 
Regno le monete d’oro siciliane, chiamate onze, valutandole per 
trenta carlini. La loro bontà, secondo il saggio fattone dalla Deputa- 
zione il dì 30 gennaio 1750, è parimente di carati 21 e 3/4. Il peso di 
trappesi 4 e acini 19. 

Da quel tempo in poi sono venute in grandissima copia le onze 
d’oro siciliane a noi, e quantunque fin dal 1758 abbia quella zecca 
cessato di coniare, sono ancora abbondantissime nel Regno. Delle 
monete d’oro battute nella nostra zecca non è minore l’abbondanza, 


posito M. ScHIPA, Il Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Milano- 
Roma-Napoli, Albrighi e Segati, 19237, II, pp. 122 sgg. 1.far la liberata: 
dar libero corso. 2.«delmismo...plata»: «dello stesso peso e valore della 
moneta corrente che fu coniata negli anni 1735 e 1736, a maggior ragione 
essendo dovunque aumentato il valore dell'argento». 3. Cfr. p. 118. Que- 
sta nota nella edizione del 1780 è erroneamente numerata col numero XVI e 
posta dopo l’altra vera e propria nota xvI, che reca invece il numero xv. 
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essendosene dacché si cominciò a battere fino a tutto l’anno 1773 
coniate per lo valore di 15.591.168, e dal principio dell’anno 1774 
fino agli 11 giugno 1778 altri 4.058.080 ducati. 

Con tanta abbondanza d’oro non abbiam avuto più bisogno del- 
l’oro straniero, che infatti è scomparso intieramente da noi, anzi è 
avvenuto che qualche poco del nostro oro ha cominciato a circolare 
ne’ paesi a noi vicini, e nel Levante ottomanno. Ho con piacere 
rapportata questa notizia estratta fedelmente da’ registri della zecca, 
perché niuna più sicura pruova poteva io dare quanto questa della 
cresciuta opulenza e felicità del Regno di Napoli. 

Dell’argento se n’è coniato tra noi dal 1747 fino al 1773 per la 
somma di ducati 4.609.828, poi si è cessato dal più coniare, ma ha 
cominciato a circolare in maggior copia l’argento coniato in Sicilia, 
che prima dell’anno 1750 non avea libero corso e legale accettazione. 

Queste sono le mutazioni avvenute nella moneta de’ ricchi me- 
talli da’ trenta anni in qua; ma la facile circolazione e il giusto equi- 
librio tra essi è restata sempre l’istessa, e forma una delle maggiori 
e più sincere glorie del governo. 


XVI! 


Siccome ho avvertito di sopra, per non lasciar indovinar l’autor 
del libro, mi piacque usar ogni arte a farlo credere lavoro d’uomo 
di avanzata età. Perciò detti, come già da me composto, un altro 
libro sull’Arte tutta del governo, perché sarebbe parso in fatti im- 
possibile che un giovane di ventun’anni ne avesse fatti già due. 
L’inganno riuscì. Non era però tutta mensogna. Siccome sono gli 
animi giovanili proclivi alle intraprese di gran lunga maggiori di 
quelle loro forze, che mal sanno misurare, aveva io veramente ima- 
ginato scriver su tutta la scienza politica, e molte parti ne avea o 
sbozzate o ammanite.*? Il meno imperfetto fu trasportato in questo 
libro, e messovi in forma di digressioni, come son quelle su’ dazi, 
sul lusso, ed altre. Della legislazione de’ grani ho poi scritto in 
altro tempo, e in altro linguaggio.3 Qualche altra cosa rimane tralle 


1. Cfr. p. 125. 2. Siccome... ammanite: antecedentemente al 1750 pos- 
sono collocarsi pochi abbozzi e appunti di Galiani relativi alla politica e al 
governo, conservati fra le sue carte nella B.S.N.S.P.: fra gli altri, gli 
appunti recanti il titolo Dell’arte del governo (xx1, C. 8), pubblicati nella 
edizione del Della moneta a cura di A. Caracciolo e A. Merola, cit., pp. 
390-2; il frammento sulla morte di Socrate (ivi, xxxI, A. 9, ff. 68 bis r.-71v., 
che si pubblica più avanti in questo volume), s.d. ma probabilmente del 
1746; il frammento sulla natura dell’uomo, in una lettera ad un conte, che 
presumibilmente è il Punghino (cfr. la nostra Introduzione, sicché Ja let- 
tera dovrebbe datarsi intorno al 1750; vedila ivi, xxxI, A. 10, ff. 57r.-59r.). 
3. Della . . . linguaggio: nei Dialogues. 
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mie carte: ma l’opera tutta non è mai da me stata fatta. Me ne ritrasse 
l’immensità del lavoro, i pericoli della verità, il rossore delle adulazio- 
ni, il tormento delle reticenze: ma soprattutto me ne svogliò il detto 
d’un uomo grandissimo, che occupando la più sublime dignità, un 
giorno, tediato dagli affari, ed aprendosi a me, mi disse: «credimi, 
Ferdinando, gli uomini non vogliono, né meritano esser governati ».' 
Queste parole, che dopo tanti anni ancor mi risuonano nella mente, 
sebbene non mi persuasero, m’hanno però sempre lasciato turbato. 


XVII? 


Ecco le parole del Melun: «La suite a démenti tout ce rapport, et 
fait connaître ou l’insuffisance grossière, ou la mauvaise foi du rap- 
porteur (Poulain); peut-étre l’une et l’autre. Cependant il avoit de la 
réputation, et c’étoit à lui que le ministre renvoyoit les mémoires 
sur les monnoyes, dont son avis faisoit la décision. Les meilleurs 
esprits ont bien de la peine à n’étre point la dupe de ces réputations 
excroquées, Le législateur le sera nécessairement lui-méme, s’il 
n’examine scrupuleusement les personnes dont il se sert. Un main- 
tien grave et imposant, un manège toutjours enveloppé de mystère, 
l’adroit étalage de quelques connoissances superficielles, l’art facile 
d’échapper par un silence dédaigneux aux génies pénetrans, des pro- 
neurs intéressés, souvent encore plus ignorants, dont la voix est 
comptée, des richesses, des dignités bien ou mal acquises par une 
heureuse cupidité; tout cela met sur la scène des personages trop 
tard démasqués pour le bonheur de l’état». 


XVIIT3 


La storia della nostra zecca, o sia la narrazione delle variazioni 
della valuta della moneta nel Regno di Napoli da’ tempi di Federico 
II finora, giacché di quelle che precedettero l’epoca di questo gran 
principe o mancano le memorie, o solo ne traspare il disordine, la 
sporchezza, e l’abuso, sarebbe stata materia degna di trovare tra 
noi qualche scrittore, se l’amore della patria ci accendesse gli animi, 
o per meglio dire, se chi lo nutriva avesse mai incontrato o applauso 
ne’ suoi concittadini, o incoraggimento in chi reggeva. L’intrapren- 


1. uomo grandissimo ...governati: si è pensato da più parti, per gli elogi 
tributatigli da Galiani, a Benedetto XIV per il suo saper non fare in poli- 
tica: cfr. Delle lodi di papa Benedetto XIV, qui a pp. 340-2: l’esempio re- 
cato da Galiani è l’atteggiamento di Benedetto XIV di fronte alla contesa 
per l’applicazione in Francia della bolla Unigenitus. 2. Cfr. p. 131. La ci- 
tazione del Melon è a pp. 219-20 del citato Essai politique sur le commerce. 
3. Cfr. p. 134. 
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derla io con quella scrupolosa esattezza di calcoli e di ragguagli che 
si conviene alla materia, oltreacché sarebbe opera lunga, e che oltre- 
passerebbe assai i confini di una nota, forse (se io non m’inganno 
nel giudicare del gusto de’ miei concittadini) stancherebbe più che 
non arrecherebbe istruzione o diletto a’ miei lettori. Ingrosso adun- 
que, e disprezzando ogni minuto conteggio nascente o dalle piccole 
alterazioni nel peso, o nella lega, o finalmente dalla insensibile, ma 
sempre progressiva alterazione di proporzione che è stata tra l’oro 
e l’argento, vengo a dire che la moneta d’oro chiamata dal popolo 
agostaro, cioè augustale di Federico II, fu coniata del peso della quinta 
parte d’un oncia. Dodici carlini (nome d’una moneta d’argento 
cominciata a battere da Carlo I d’Angiò) equivalevano all’augustale, 
sicché un’oncia d’oro valeva 60 carlini. L’oncia non fu mai moneta, 
ma soltanto peso, che non si è variato. Due carlini equivalevano ad 
un tarino, ma la zecca non batteva moneta più grossa del carlino, i 
quali restati sotto le stirpi degli Angioini con piccolissime alterazioni 
di peso, sotto Alfonso primo degli Aragonesi furono fissati al peso 
di quattro trappesi ed un acino e mezzo. Così restarono fino al 1510, 
che sotto Ferdinando il Cattolico furono mancati! di un acino; e 
quindi continuatamente a misura che la proporzione tra l’oro e l’ar- 
gento andava variandosi, andarono diminuendosi; ed è stata tanta la 
diminuzione nel peso loro, e la diversa valutazione prodotta dagli 
alzamenti fatti in tutta la moneta d’argento alla fine del passato secolo, 
che i carlini sono ridotti ad essere quasi la metà degli antichi. In- 
tanto siccome la proporzione dell’argento all’oro, che prima della 
scoperta dell’America e del più facile commercio coll’Indie era quasi 
di uno a 11, è saltata ad essere di 1 a 15, è avvenuto che l’augustale, 
che nel coniarsi valse 12 di que’ carlini, corrisponde ora a 42 in 
circa de’ correnti. Lo scudo, moneta antica angioina, che successe 
all’augustale, fu sempre moneta d’oro purissimo pesante cinque 
trappesi o sia il sesto d’un’oncia, e nel coniarsi fu fatto del valore di 
1o carlini, ma nel principio del decimosesto secolo già valeva undici 
carlini, ed andarono indi aumentando di prezzo fino a tredici, senza 
mutarsi di peso e di bontà sinoacché si cessò dal coniarne d’oro nel 
1582. Fu cominciato nel 1596 a batterne d’argento del peso di un’on= 
cia, trappesi tre ed acini undici, ma dalla sfrenatezza de’ tosatori 
furono tosto guasti e distrutti. Si battettero quasi con egual sorte 
indi a poco i mezzi ducati detti cianfroni, ed in maggior abbondanza 
seguitaronsi a coniare carlini e tarì: questi sbassandosi sempreppiù, 
si giunse finalmente all'anno 1684, in cui il marchese del Carpio 
risolvette battere i ducati, o sia scudi, non più d’oro, ma in grosse 


1. mancati: diminuiti. 


NOTE 299 


monete d’argento. Gli batté del peso d’un’oncia, un trappeso (ch’è 
la trentesima parte dell’oncia) e quindici acini con lega di un duodeci- 
mo. Questa moneta ha ancora corso tra noi, ma è divenuta rarissima, 
e solo sono comuni le sue suddivisioni, principalmente i tarì, e i 
carlini di essa, che oggi valgono 26 e 13 grana. Tutte queste nel 1688 
furono alzate d’un 10 per 100; ed indi nel 16091 d’un altro 22 per 
100. In tutto d’un 32 per 100. Mai tarì edi carlini furono alzati solo 
del 30 per 100, per evitare la minutissima frazione. I ducati con le loro 
suddivisioni che il conte di Santo Stefano' avea battuti si trovarono 
col suddetto alzamento del 1691 alzati del 20 per 100, e così diven- 
nero pezzi di 12 carlini, ed i carlini suddivisioni di essi divennero 
dodici grana. Da quel tempo in poi la moneta di dodici carlini ha 
continuato ad essere la nostra maggior moneta d’argento, né si è 
battuta moneta equivalente a dieci carlini, o sia ducato, salvo pochis- 
simi battuti sotto Carlo VI che per essersi fatti di soverchia bontà, 
sono stati dagli orefici liquefatti, e sono spariti. In tanto siegue a 
tenersi il conto in carlini, tarì, e ducati; e talvolta si tiene in once 
(moneta intieramente ideale, e fatta equivalente a sei ducati attuali), 
tarì, e grana. 

Delle monete di dillon, o sia di argento e rame, ne abbiamo avute 
da Guglielmo I Normanno fino al 1622. Sotto gli Svevi e sotto la 
seconda razza Angioina* furono copiosissime, e sempre indivisibili 
compagne delle epoche delle maggiori nostre calamità. Ecco una idea 
data all’ingrosso delle vicende della moneta tra noi, dalla quale si 
scorge che, avendo conservato fermo il peso dell’oncia d’oro, e fermi 
soltanto i nomi di ducati e di carlini, e mutatane l’intrinseca valuta, 
si è venuto in quattro secoli a fare un alzamento più del duplo rispet- 
to all’argento, e del triplo rispetto all’oro. Cosicché l’oncia d’oro 
valutata da Carlo I sei ducati oggi ne vale diciotto, ed anche più 
se l’oro è purissimo, e l’oncia d’argento, che equivaleva a sette carlini 
di Carlo I, oggi equivale a tredici, e qualche grano dippiù. E questo 


1. conte di Santo Stefano: vedi la nota 1 a p. 155. 2. seconda razza An- 
gioina: la prima razza angioina, che aveva cominciato a regnare in Na- 
poli con Carlo I dopo la battaglia di Benevento, si estinse alla morte, 
senza eredi diretti, di Giovanna I (1381). Nonostante Giovanna avesse 
adottato Luigi I d’Angiò, fratello di Carlo V re di Francia, nel Regno 
di Napoli prese il trono l’unico esponente maschio della prima casata an- 
gioina, Carlo di Durazzo, che eliminò Giovanna assassinandola. Per quanto 
contestato con le armi dall’angioino francese, Carlo riuscì a trasmettere la 
corona al figlio Ladislao, e a questi, nel 1414, successe la sorella Giovanna 
II. Costei, senza eredi, adottò successivamente Luigi III d’Angiò e Alfonso 
d’Aragona, e alla sua morte (1435) si aperse la guerra per la successione tra 
Renato d’Angiò fratello di Luigi III e l’aragonese. Questi infine prevalse, 
conquistando definitivamente il Regno nel 1442. Per seconda razza o casa 
d’Angiò in Napoli si intende appunto la discendenza di Luigi I. 
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è rispetto al peso e al valore relativo tra i due metalli nobili: rispetto 
poi alla mutazione tral valore de’ metalli, e quello de’ viveri e di 
ogni altra mercanzia, parmi averne discorso abbastanza nella nota xII. 


XIX! 


Quanto in questo capitolo si dice sulla inutilità, e sul danno da 
temersi dalla moneta di dillon è parimente diretto a confutare le opi- 
nioni del Broggia, che avea proposto il ristabilirsi tra noi sì fatta 
moneta. Ebbe il governo la saviezza di abborrir da sì fatto consiglio. 
In Roma fu abbracciato, e l’evento ha comprovato quanto sia stato 
poco salutare. Sotto il pontificato di Clemente XII* si battettero sì 
fatte monete colla lusinga che restassero nello stato, vedendosi che i 
giulii, e i paoli antichi sparivano. Ma queste vecchie monete non 
sparivano perché si liquefacessero; ma passavano nella Toscana, del 
che la ragione era, che avendo le monete d’oro e di buon argento 
pontificie e toscane libera accettazione in ambedue gli stati, avean 
però i zecchini fiorentini e i romani diversa valutazione rispetto al- 
l'argento ne’ due suddetti domini. Quindi metteva conto portar oro 
da Toscana in Roma, ed argento da Roma in Toscana. 


XX3 


Abbiamo tralle nostre leggi il capitolo Perpensa deliberatione di 
Roberto, nel quale si proibisce con rigore l’estrazione de’ carlini 
d’argento dal Regno: ma non si vieta però ai negozianti esteri il 
portar via seco loro la moneta d’argento ritratta dalla vendita delle 
merci portate a noi.* Di sì fatto stabilimento, che a prima vista appare 
sommamente ridicolo ed assurdo, e che da niuno degli ignoranti 
glossatori è stato rischiarato, la ragione dovette essere uno sbaglio 
che commise in materia di moneta il suddetto principe. Il carlino 
da lui battuto (come ce ne ha mostrato uno il marchese Giambatista 
Pedicini gentiluomo beneventano, che accoppia una non ordinaria 
coltura di spirito ad una singolar cortesia) pesa quattro trappesi e 
dieci acini, laddove quei de’ due Carli suoi predecessori® non pe- 
sano più di quattro trappesi e cinque acini. Essendo adunque que- 
sta moneta migliore e più forte, avvenne ciocché doveva natural- 
mente avvenire, cioè l’esser portata via dagli stranieri, che lascia- 
vano monete cattive in cambio di essa. Perciò intese il sovrano vietar 
questo solo cambio, e non già quello delle merci col danaro. Ma il 


1. Cfr. p.137. 2. Sotto... Clemente XII: dal 1730 al 1740. 3. Cfr. p. 139. 
4. Abbiamo . . . noi: il Perpensa deliberatione di Roberto d'Angiò, re di Si- 
cilia dal 1309 al 1343. 5. due Carli suoi predecessori: Carlo I d'Angiò, re 
di Napoli dal 1266 al 1285, e il figlio Carlo II (1285-1309). 
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rimedio creduto dare con siffatto divieto fu assai mal immaginato, 
e restò inefficace. E pur tanta era l’infelicità de’ secoli, che quel prin- 
cipe ebbe fama di savio. Gli altri non ne sapevano più di lui. 


XXI! 


Mi ripugna il cuore dal tacere che la negligenza usata da alcuni 
magistrati provinciali sul giusto e ben calcolato prezzo delle voci 
de’ grani, degli olii, delle sete, e di altri generi ha fatto e fa danno 
grandissimo al nostro commercio, dandogli la scossa maggiore e 
più perniciosa che abbia da gran tempo ricevuta. È bisognato ricor- 
rere a’ metodi nuovi; far rivedere da’ tribunali maggiori le valuta- 
zioni delle voci; farle riformare; perder tempo; far processi e lite; 
sono nate incertezze e quistioni legali nel senso de’ contratti; con- 
troversie tra la voce fatta, e la voce riformata; dubbiezza di quando, 
e quale sia la pubblicata. Quindi mala fede, nuove malizie, contrasti 
tra commettenti e i loro commessi, incaglio e ruina. Evvi chi in 
tanto pericolo ha creduto men male abolir per sempre in tutto le 
voci. Questo consiglio sarebbe stato precipitoso in quel tempo in 
cui fu scritto il presente libro: sarà utile allor quando l’opulenza delle 
provincie e la ricchezza de’ coltivatori sarà giunta a segno da libe- 
rargli dalla necessità d’un contratto che in sostanza altro non è che 
una vendita di frutto immaturo con anticipazione di denaro, a cui 
si dà lucro d’interesse incerto. 


XXII= 


Io seguitai allora la generale opinione di tutti gli antiquari, niuno 
eccettuatone, che riguardano le monete foderate come lavoro di 
particolari falsatori. Il gusto e la passione che ho sempre avuta per 
lo studio delle monete, mi ha fatto poi nascer nell’animo una opi- 
nione che le monete foderate siano state tutte battute anche esse dalla 
pubblica autorità, ed abbian tenuto luogo di monete di due metalli, 
o sia di billon. Cosicché le monete d’argento consolari ed imperiali, 
quando sono tutte d’argento, eran denari, o quinari; le foderate erano 
i sesterzi. Non posso restringere nel breve spazio d’una nota gli 
argomenti che mi muovono a pensar così; dovendo anzi esser sog- 
getto d’una lunga dissertazione, che nulla avrebbe che fare coll’og- 
getto del presente libro. Solo qui dirò esser rimarchevole che ovun- 
que si battettero monete foderate, non vi furono monete di billon, e 
allora cominciano le monete di dillon imperiali sotto Gallieno,* quan- 
do finiscono le foderate. Avvertirò inoltre non esser vero ciò che in 


1. Cfr. p. 145. 2. Cfr. p. 155. 3. Gallieno, imperatore romano, governò 
dal 253 al 268 d. C. 
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questo libro ho detto seguendo le opinioni altrui, che si sbassò il 
rilievo de’ conii per riparar alla frode delle monete foderate. Il gusto 
di batter le monete poco alte di rilievo si osserva cominciato in 
Roma mentre era ancor repubblica, e nelle medaglie etrusche di 
Capua e di qualche convicino luogo, ed osservasi del pari usato 
nelle monete d’argento e in quelle di rame; ed appunto tralle conso- 
lari, che sono di poco alto rilievo, s'incontra il maggior numero di 
foderate, mentre nelle rilevatissime monete e assai più grosse d’ar- 
gento di Sicilia, d’Atene, e d’altri luoghi, non s’incontra niuna mo- 
neta foderata, come niuna se n’è trovata mai d’oro foderata. Grandis- 
simo argomento, che ciò non provenisse da’ falsatori. 

Né è minore argomento il vedersi per cinque secoli e più nella 
sola Repubblica romana, e nelle colonie italo-greche copia grandis- 
sima di monete foderate, senza che né gli storici parlino di esse come 
d’una calamità, né s’incontrino leggi fatte per ripararla. 


XXIII! 


Monsignor Diego Vidania,” spagnuolo, uomo di sano giudizio, di 
coraggiosissimo animo e di vasta letteratura, esercitò con gloria la cari- 
ca di cappellan maggiore tra noi finché nel 1733, avendo oltrepassata 
l’età centenaria, se ne dismise poco prima di morire cedendola a 
monsignor Galiani arcivescovo di Taranto mio zio. Il Vidania avea 
per lunghissimi anni prima di passare a Napoli esercitata in Ispagna 
la carica d’inquisitore. Confessava ingenuamente al suo segretario d. 
Giacomo Taccone, che in tanti e tanti anni, di quante inquisizioni 
sulle stregonerie, sortilegi, incantesimi, apparizioni avea fatte egli, 
O i suoi compagni, o ne’ registri di quel tribunale esisteva memoria 
di altre più antiche fattesi, in niuna mai si era imbattuto che non si 
fosse alla fine scoperta essere o impostura, o volontaria illusione. 
Solo tra tanta vanità di cose erasi imbattuto in due secreti chimici 
di altissima importanza. L’uno era quello d’una pasta, la quale cin- 
gendola ad un ferro anche della grandezza di quei che sogliono usarsi 
ne’ cancelli de’ carcerati, e premendola indi, e ritenendola sotto il calor 
della mano, nello spazio di cinque o sei ore ammolliva il ferro a se- 
gno che si poteva torcere e piegare meglio che se si fosse fatto 
infocare; e ciò senza che così potenti droghe nuocessero alla salute 
dell’uomo che le teneva chiuse dentro la mano. Riflettendo egli 
d’essere tutta la sicurezza della vita e de’ beni d’ogni uomo conse- 
gnata al ferro, e su questo metallo unicamente riposarsi, risolvé sep- 


1. Cfr. p. 155. 2. Don Diego Vincenzo Vidania (circa 1632-1732), cap- 
pellano maggiore del Regno fino al 9 febbraio 1732, quando gli successe 
Celestino Galiani. 
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pellir nell'oblio così terribile segreto, né volle mai comunicarne a 
veruno la composizione. L’altro segreto consisteva in questa pasta, 
che io descrivo. Di esso fu men rigido custode, e comunicollo al Tac- 
cone, il quale mi mostrò una moneta d’un grosso scudo di Spagna, 
dal quale, osservandolo anche con diligenza, nulla pareva che man- 
casse, e nessun tratto della impressione compariva smussato; e pure 
se gli vedeva accanto la sottilissima foglia d’argento che coll’applica- 
zione della pasta se n’era staccata, la quale, solo scandagliandola col 
peso, si sarebbe scoperto mancare alla moneta. Fu d. Giacomo Tac- 
cone uomo di probità non inferiore alla dottrina e al buon senno. 
Morì nel 1761. Paroco della real chiesa del Castel Nuovo. Da lui, 
che fu mio amicissimo, mi fu fatto tutto il precedente racconto, e 
volle anch'egli con egual virtù nascondere ad ognuno, finché visse, e 
lasciar perdere quest’altro pericoloso segreto; e mi lusingo che sia 
infatti restato ignotissimo, giacché in tutto il corso della mia vita 
non ne ho inteso mai più da altri favellare. 


XXIV! 


Avvertasi che se fu da me asserito in questa pagina che non più 

d’un milione e mezzo di ducati in rame circolassero nel Regno nel- 
l’anno 1750, io lo feci perché, come nella susseguente pag. 277 ben 
chiaramente spiegai,” mi premeva, per non fallarne la conseguenza, 
tenermi di sotto assai del vero. Veggo con piacere ora che nello scorso 
anno da’ credenzieri? di città assistenti alla zecca fu asserito al sovra- 
no che ve ne fosse fino alla somma di tre milioni e trecento mila 
ducati. Come abbiano essi calcolato con esattezza questo che asse- 
riscono, non mi è noto. Comprendo bene che potevano con facilità 
(in virtù della loro carica, e della libertà che hanno di poter consultar 
i registri e gli archivi loro) saper fino all’ultima esattezza quanta in 
vari tempi se ne sia battuta; ma quanta poi ne sia la distrutta, di- 
spersa, andata via, non si può se non per congetture sapere. Ad 
ogni modo io credo che sia più vera la quantità asserita da’ creden- 
zieri, che quella da me, di sotto al vero per non sbagliare, presuppo- 
sta. Lo stesso posso dire della quantità dell’argento e dell’oro circo- 
lante tra noi. Inoltre, come nella nota xvi* ho di sopra avvertito, è 
sommamente e quasi del doppio cresciuta la quantità dell’oro e del- 
l’argento nel Regno, ed io non dubiterei asserire che vi siano attual- 
mente più di otto milioni di ducati d’argento, e più di venti milioni 
d’oro. 
1. Cfr. p. 203. 2. come... spiegati: in questo volume è la p. 204. 3. cre- 
denzieri: nome attribuito, nel Regno di Napoli e di Sicilia, ad ufficiali 
aventi funzione di controllo in materie finanziarie e fiscali. 4. nella nota 
XVI: in realtà è la nota xv. 
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XXV! 


Sarà facile ai lettori ravvisare in questa breve sentenza, non dico 
il germe, ma anzi l’ultima analisi e la conclusione di quanto fu da me 
a lungo disteso e disputato venti anni dopo in que’ Dialogues sur le 
commerce des bleds pubblicati in Parigi nel 1769, che ebbero tante lodi 
e tante confutazioni, e forse del pari ambedue poco meritate. Abba- 
gliò dunque l’illustre mio amico l’abate Morellet,” allorché in una 
delle confutazioni da lui scritta, credé scorgere contraddizione tra 
questo mio libro della moneta, e quello, e convincermi così, appli- 
cando al commercio d’esportazione quanto io generalmente e sempre 
ho detto in favore della libertà.* Mai non è stata mia opinione, che 
si dovesse assolutamente vietare o frastornare il commercio d’espor- 
tazione de’ grani. Ho solo detto, e sieguo a dirlo, doversi sospirare 
e desiderare quel momento in cui per la cresciuta popolazione, e non 
per lo divieto d’inopportune leggi, una nazione non è più in istato 
di farlo, ed aggiungo doversi dal principe piuttosto sagrificare que- 
sto commercio all'aumento della popolazione, che non questa a 
quello. A sì felice stato già mi pare il regno di Puglia pervenuto, o 
ben poco manca. La Sicilia può e deve continuare la sua libera espor- 
tazione, finché non ritorni a quella stupenda popolazione che sotto 
i Dionigi e gli Ieroni ebbe, e che non ha mai di poi ricuperata. 


XXVI4 


Il Regno se fusse deserto d’abitatori non valerebbe nulla. Vale 
adunque in ragion degli abitatori che ha, Sono questi in oggi circa 
4.500.000. Valuto il consumo d’ogni individuo tra uomini e bambini 
in termine medio a 48 ducati l’anno ragguagliando il più caro vivere 
della capitale col più vile delle provincie. Valuto l'interesse del de- 
naro a più del 4 e 3/4 per 100 ragguagliando Îa capitale, ov’è di sotto 
questo limite, colle provincie dove il denaro è tral cinque ed il 6 
per 100, ed anche talor dippiù quando è stranissimo. Sicché la va- 


1. Cfr. p. 217. 2. L’abate André Morellet (1727-1819), letterato ed eco- 
nomista, collaboratore dell'Encyclopédie: vedi anche su di lui, in questo 
volume, la lettera che gli scrisse Galiani, del 26 maggio 1770, e la nota 
relativa. 3. Abbagliò . .. libertà: Galiani si riferisce alla Réfutation de l’ou- 
vrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce des bleds, scritta da André 
Morellet, Londres (ma Paris) 1770, la cui diffusione non fu consentita dal 
«lieutenant de police» Sartine, ma l’opera, già stampata in quell’anno, poté 
circolare solo nel 1774 con l’avvento del Turgot al governo (vedi anche, in 
questo volume, la lettera di Galiani a Madame d’Épinay del 3 giugno 1775). 
Il rimprovero mosso dal Morellet al Galiani di contraddire nei Dialogues 
ai principi di libertà commerciale esposti nel Della moneta, si trova alle pp. 
64-5 della citata edizione. 4. Cfr. p. 218. 
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luta in capitale d’ogni individuo è di mille ducati, ed il Regno viene 
a valere quattromila cinquecento milioni. Il frutto di questo capitale 
è (alla ragion di sopra accennata) duecento sedici milioni, e questa è 
la valuta annua di tutti i prodotti mobili e degli stabili del Regno. 
Ma quasi la metà di questa somma non ha bisogno d’esser rappresen- 
tata col contante, venendo consumata dagli stessi proprietari, o data 
in baratto, ed in luogo di contante. Rimangono adunque da circa 
cento venti milioni, che hanno da rappresentarsi con moneta; e sic- 
come è sicuro essere la quantità della moneta nostra attuale in circa 
di trenta milioni, vede ognuno che col solo girar ragguagliatamente 
quattro o cinque volte in un anno, basta a muover il tutto. Ed ecco 
perché il Regno nostro apparisce abbondante d’ogni classe di monete. 
Ognuno mi concederà che io mi sono apposto sempre di sotto, non 
mai di sopra al vero. Sicché non si troverà che io abbia dato un ecce- 
dente valore ad ogni uomo del Regno valutandolo come un capitale 
di 1.200 ducati. Se malgrado questo che ho detto io sembrerò sover- 
chio oscuro a taluno, egli è perché lo spazio d’una nota non mi con- 
cede d’esser diffuso; e se io volessi esserlo, farei quel libro che non 
ho voglia né ragione di fare. 


XXVII! 


Faceva questo discorso allusione alle ricerche dal signor d. Bar- 
tolommeo Intieri* non inutilmente fatte in molti anni per ritrovare 
una miglior maniera di trebbiare il grano nella Puglia, dove la scar- 
sezza degli abitatori e la grandezza delle ricolte non fa trovar gente 
bastante a batterlo con bastoni. Varie macchine furono da lui inge- 
gnosamente imaginate per risparmiare in tutto l’uso delle giumente; 
ma in pratica riuscivano di difficile esecuzione. Finalmente si fissò 
in una, la quale non toglieva interamente il bisogno delle giumente, 
ma ne diminuiva ad esse la mortale fatica; e questa cominciata ad 
usarsi dal sig. d. Filippo Celentano gentiluomo di Manfredonia, 
ebbe felice successo. Ma la morte di lui, e quella dell’Intieri indi a 
poco seguita, la nostra incuria e naturale pigrizia, la durezza de’ 
cervelli de’ contadini difficilissimi a smuoversi dal sempre usato, han 
fatta andare in disuso questa pratica imaginata dall’Intieri, a segno che 
io credo far cosa utile alla posterità il conservarne la memoria. Forse 
non sono lontani tempi più industriosi, ne’ quali ne tornerà l’uso. 

Voleva l’Intieri che, quando è già l’aia tutta coperta de’ covoni 
(che noi diciamo gregne), in vece di farvi entrar subito le cavalle a 
trebbiargli, vi si facesse passar sopra in giro per due o tre ore una 
macchina di legno simile in tutto a quella che nell’architettura mi- 


1. Cfr. p. 219. 2. Bartolommeo Intieri: vedi la nota 1 a p. 271. 
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litare è chiamata cavallo di frisia, se non che le aste di legno erano 
più lunghe e molto più sottili. Veniva questa tirata lentamente da 
un bue, e serviva a far la prima ricalzatura de’ fasci, o sian covoni 
de’ grani, togliendo alle giumente la maggiore delle fatiche, quale è 
quella di entrar dentro alle spighe intere, dove affondano fino alla 
pancia, e non giugnendo a trovar il duro del terreno sotto l’unghia, 
nuotano quasi sull’aia del grano. Ma trovando l’aia mediante il giro 
fattovi dalla suddetta macchina già sbassata assai, ed eguagliata, con 
brevissima carriera se ne sbrigavano. Così risparmiando le prime 
ore della mattina, nelle quali stan più umidi gli steli, e son perciò 
più difficili a rompersi, avendo maggior riposo e più tempo da pasco- 
lare le giumente soffrivano meno, e bastandone un minor numero, 
non era forzoso far entrar nell’aia anche le gravide, o le di fresco 
partorite, e lattanti, con tanta distruzione de’ polledri, che proviene 
nelle gravide dagli aborti, nelle lattanti dal latte riscaldato e mal sano 
che poi danno ai loro allievi. 


XXVIII! 


Veramente questa nostra prammatica fu dettata più da ragioni 
politiche, che da misure economiche per lo bene dello stato. Era 
questo Regno nell’anno precedente passato sotto la dominazione 
alemanna colla conquista fattane dal conte di Martinitz. Si voleva 
obbligare il pontefice a dar l’investitura: ma siccome ardeva ancora 
la guerra universale, il papa,” più saggio pontefice che ardito profeta, 
non sapendone preveder l’esito, temporeggiava. Si volle scuoterlo, 
spaventarlo, minacciarlo. Si attaccarono varie brighe giurisdizionali, 
e si fece questa prammatica, che fu una specie di dichiarazion di 
guerra a quel principe a cui non si conviene far guerra. Ma a me 
pare che ad ogni modo non fu decente far una legge impossibile ad 
eseguire; e fattala, non è stato bene il non rivocarla in tutto. Sarà 
questa legge, finché si sosterrà, sempre causa che il cambio tra Roma 
e Napoli si scosterà dal naturale più che non converrebbe: ed il 
cambio, in cui sia gran distanza dal pari, anche quando è vantaggioso 
ai nostri mercanti, non torna mai in bene universale dello stato. 


XXIX3 


Verso i princìpi del secolo XVII, quando le piaghe del Regno di 
Napoli cominciate un secolo innanzi, e lentamente cresciute sempre, 
giunsero ad incrudelirsi, divenne grandissima la confusione e il 
disordine nelle monete e ne’ cambi. Questa, che dovea unicamente 


1. Cfr. p. 224. 2.i/ papa: Clemente XI. 3. Cfr. p. 227. 
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riguardarsi come effetto de’ mali per cagion de’ quali si travasava 
tutta la nostra moneta in altri domini, fu riguardata dagli ignoranti 
della scienza politica ed economica (ignoranza in cui vivevano anche 
gli uomini in quel tempo più gravi e più celebrati) come causa di 
essi, e cercata medicare con moltissimi regolamenti e prammatiche 
tutte erronee, che in vece di ripararlo, accrebbero il male. Sarebbe 
opera degna di persona amante di questi nobili studi il raccogliere, 
e di nuovo con rischiaramenti e note pubblicare gli scritti allora 
comparsi su queste materie, de’ quali oggi è interamente perduta 
la memoria; ed io ho ben più volte pensato di farlo, se avessi avuto 
ozio bastante; e tanto più volentieri l’avrei intrapreso, quantocché, 
siccome niuna cosa è più atta a rallegrar gli animi umani quanto la 
memoria delle calamità passate, così scorgendosi da questi scritti 
quale fusse il duro e miserabile stato del Regno allora, crescerebbe il 
consuolo e il giubilo dello stato presente. Ma giacché lo spazio di una 
nota non mi concede di più diffusamente ragionare, voglio almeno 
indicare i titoli di questi scrittori, affinché in altri si accenda la voglia 
di tornargli a pubblicare. 

Il più considerabile di essi fu Giovan Donato Turbolo maestro 
della zecca di Napoli, il quale nel 1616 presso Tarquinio Longo 
pubblicò un Discorso della differenza, et inequalità delle monete del 
Regno di Napoli colle altre monete di potentati convicini, e della causa 
della penuria di essa, con l'espediente dell’aggiustamento ed abbundanza 
sì delle monete di Regno, come di forastiere per beneficio pubblico, e 
dedicollo al marchese di S. Giuliano luogotenente della Camera. Lo 
stesso nel 1623 pubblicò un altro breve discorso indirizzato al viceré 
col titolo Massime necessarie sopra le quali si deve fondare le risoluzioni 
ed ordini per la provisione alli disordini correnti di monete, cambi, e 
banchi, acciò li negozi e contrattazioni s'incaminano alla lor giusta, 
conveniente, et ordinaria regola. Finalmente nel 1629 pubblicò un 
volumetto in quarto contenente un Discorso sopra le monete del Regno 
di Napoli per la renovazione della lega di esse monete ordinata et 
eseguita nell’anno 1622, e degli effetti da quella proceduti: e se il cambio 
alto per estra regno sia d’utile, o danno de’ regnicoli. Sussieguono a 
questo discorso tre Relazioni, la prima delle diverse qualità di monete 
nostre battute dall’anno 1442 fino al 1628. La seconda della quantità, 
qualità, e valore delle monete d’oro e d’argento liberate nella zecca 
dall'anno 1599 fino al 1628. La terza delle monete d’oro nostre 
liberate dal 1538 fino al 1628, ed il ragguaglio di esse colle monete 
d’oro d’altri potentati. Termina il libro con quattro discorsi, due dati 
in luce nell’anno 1618 ad istanza dell’avvocato fiscale Fabio Capece 
Galeota per la rivocazione della prammatica pubblicata in quell’anno, 
che ordinò il pagamento de’ cambi in moneta forestiera, due altri 
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pubblicati nel 1619 e 1620, e dedicati alla giunta de’ Banchi e della 
zecca, riguardanti anche la materia delle monete.! Di queste opere 
non solo non si trova fatta menzione dal Toppi” e dal Nicodemi,3 
ma anzi non è a me noto ove esistano altri esemplari oltre a quello 
ch’io posseggo. Fu il Turbolo oscurissimo nel suo stile, e trattò la 
materia più da maestro di zecca, che da filosofo legislatore; ma non 
lasciò d’inculcare molte verità, che o non si vollero intendere, o fu- 
rono disadattamente e quasi a rovescio messe in pratica, e forse non 
per imperizia, ma perché i veri mali nascendo da cause allora impos- 
sibili a medicare, si cercava occultargli agli occhi della moltitudine. 

Avea scritto sulla stessa materia del disordine delle monete e de’ 
cambi poco innanzi al Turbolo Marcantonio de Santis; ma a me 
non è riuscito incontrare l’opera di costui per quante ricerche ne 
abbia fatte; e mi sarebbe ignota, se non la trovassi indicata da chi lo 
confutò. Fu costui il dottor Antonio Serra* cosentino, il quale nel 
1613 presso Lazzaro Scorrigio pubblicò un Breve trattato delle cause 
che possono far abbondare li regni d’oro e d’argento dove non sono 
miniere; coll’applicazione al Regno di Napoli, diviso in tre parti. 
Chiunque leggerà questo trattato resterà sicuramente sorpreso ed 
ammirato in vedere quanto in un secolo di totale ignoranza della 
scienza economica, avesse il suo autore chiare e giuste le idee della 
materia di cui scrisse, e quanto sanamente giudicasse delle cause de’ 
nostri mali e de’ soli rimedi efficaci. Altro non ritiene dell’infelicità 
del suo secolo, fuorché lo stile secco, sterile, oscuro, e in tutto simile 
agli Scolastici e a’ consulenti e repetenti legisti, usando molte divi- 
sioni e suddivisioni, distinzioni, articoli, paragrafi, che allungano 
talvolta tediosamente il discorso. Malgrado questo difetto io non 
dubiterò di collocarlo nel grado del primo e più antico scrittore della 
scienza politico-economica, e di concedere alla Calabria anche questo 


1. nel 1629... monete: cfr. pp. 288-9 e la nota a p. 289. 2. Cfr. Nicorò 
ToPrPi, Biblioteca napoletana et apparato agli huomini illustri in lettere di 
Napoli e del Regno, delle famiglie, terre, città, e religioni che sono nello stes- 
so Regno, Napoli, Bulifon, 1678. 3. Circa le Addizioni copiose alla Biblio- 
teca napoletana del dottor Nicolò Toppi, Napoli, Castaldo, 1683, di L. F. 
NicopEemo, cfr. Del dialetto napoletano, ed. cit., passim, e vedi anche S. 
MASTELLONE, Pensiero politico e vita culturale a Napoli nella seconda metà 
del Seicento, Messina-Firenze, D’Anna, 1965, pp. 108-18. 4. Antonio Ser- 
ra nacque a Cosenza verso la metà del secolo XVI; non si sa l’anno della 
sua morte, che avvenne probabilmente nel carcere della Corte della Vi- 
caria dove era stato imprigionato, forse per essere stato implicato nella 
congiura di Campanella. Cfr. su di lui A. PETINO, Saggi sulle origini del 
pensiero meridionalistico. Da Serra a Galanti, Balsamo, Scrofani, Symonds, 
Catania, Istituto di storia economica dell’Università, 1958. Il Serra pole- 
mizzava con il libro di Marco ANTONIO De SANTIS, Discorso intorno alli 
effetti che fa il cambio in Regno, Napoli, Vitale, 1605. 
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finora ignoto vanto d’esserne stata la produttrice. Ma tale è il nostro 
fato, che non possiamo rammentar una gloria senza incontrarvi ac- 
canto qualche ragion d’arrossire. Quest'uomo, che io ardisco com- 
parare al Melun de’ Francesi, e in questa parte al Locke degli In- 
glesi, ma che gli supera ambedue per aver vivuto tanto tempo prima, 
ed in un secolo di tenebre e di errori nella scienza economica; 
quest'uomo di così perspicace intelletto, di così sano giudizio, fu 
disprezzato mentre visse, ed è rimasto dopo morto dimenticato una 
col libro suo. Niuno l’ha mai citato: e forse il solo esemplare che ne 
possedeva Bartolommeo Intieri, e a me donollo, se n’è salvato dal- 
l’obblio. Ma v'è di peggio. Dedica il Serra il suo trattato al conte di 
Lemos,! e lo scrive dalle carceri della Vicaria. Qual maraviglia, che 
le cose della moneta andassero a precipizio, quando un Antonio 
Serra languiva in carcere, e un Marcantonio de Santis era carico di 
ricchezze, ed era l’oracolo del Collaterale! Che poi avvenisse al Serra 
mi è ignoto. Certo è che niun consiglio suo fu abbracciato, verifi- 
candosi in lui un proverbio grazioso e sensato del nostro volgo, che 
dice tre esser le cose non pregiate in questo mondo: «la forza d’un 
facchino, la bellezza d’una meretrice, il consiglio d’un uomo me- 
schino ». 

Merita infine che io faccia motto d’uno scrittore che quantunque 
straniero scrisse su’ mali della nostra moneta. Fu questi il licentiado 
d. Luis Enriques de Fonseca,” che era stato amministratore e tesoriere 
delle rendite reali in Malaga. Di là passato in questo Regno stampò 
qui nel 1681 per Salvator Castaldo nella sua lingua un brevissimo 
Tratado y discurso sobre la moneda de el Reyno de Napoles, su estado, 
y origen de sus daîios, y cl remedio para su consumo, ed a questo trattato 
va unito un altro Discurso en orden a que la moneda de vellon se 
disponga a modo de uso, por el qual sea mejor para los commercios, 
que la moneda de plata. Questo libro mi sarebbe stato ignoto se la 
cortesia del signor marchese di Sarno, che lo possiede nella sua vasta 
e sceltissima libreria, non me lo avesse indicato. Contiene qualche 
notizia utile alla storia della nostra moneta; ma più mi ha servito a 
scoprire che una gran parte de’ pensieri e de’ proggetti del Broggia 
per introdurre tra noi la moneta di dillon eran tolti da questo scrit- 
tore da lui non citato. 


1. conte di Lemos: vedi la nota 1 a p. 159. 2. Luis Henriques de Fonseca 
nacque nel 1620 da una ricca famiglia di origine portoghese stabilitasi a Si- 
viglia. Medico e letterato, si trasferì a Napoli, dove scrisse commedie e 
opere drammatiche e didattiche. Gli è attribuito anche il trattato sulla mo- 
neta di cui parla Galiani. 
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XXX! 


Quantunque tutti gli scrittori, anzi posso dire tutti gli uomini 
che vissero in que’ tempi s’accorgessero dell’errore preso dal Law 
nell’aver creata una sterminata quantità di biglietti che furono la 
ruina della sua Banca, e poco mancò che non lo fossero della Fran- 
cia istessa; io non ho trovato finora scrittor veruno che dica quali 
fossero le cause dell’abbaglio di questo ingegno grandissimo, e molto 
meno chi dica quale dovea essere la prefissa quantità de’ biglietti di 
Banco da crearsi per non errare. Voglio adunque io dirne brevemente 
qui la mia opinione, restringendola per quanto potrò ne’ confini di 
una nota. Il contréleur Law dovea non dimenticar mai che l’oggetto 
solo a cui si diriggeva la Banca da lui stabilita era stato quello di 
ristorare quel regno, e farvi rientrar tutta la moneta che le calamità 
delle guerre ne avean fatta uscire, e così riparare a quel languore in 
cui le manifatture ed il commercio eran caduti dal trovarsi lo stato 
in certo modo dissanguato. Or dunque a scioglier il problema di 
quante azioni dovea essere il fondo della Banca era facile la via. 
Dovea calcolarsi (e non era difficile) quanta era stata la moneta della 
Francia nel 1698, epoca della maggiore auge sua. Supponiamola di 
cinquecento milioni di lire. Calcolarsi indi quanta ne potesse esser 
uscita. Supponiamone trecento milioni. Dunque la Banca, che con 
biglietti, vale a dir moneta di carta, s'impegna a far comparir come 
esistente la moneta uscita, bastava che fosse di trecento milioni di 
lire; giacché avvenendo che col riposo della pace, colle industrie ed 
il commercio rinvigorito ritornasse l’antica quantità di moneta, que- 
sta avrebbe servito ad estinguere i biglietti. Ma perché non solo po- 
teva negli anni di prosperità rientrar la travasata quantità di moneta, 
ma ben anche accrescersi ed oltrepassare quella che eravi nel 1698, 
poteva il Law con sicurezza estendere il numero de’ biglietti fino a 
quattrocento milioni. Quindici anni di pace doveano essere bastanti 
al pieno ristoro. In questo tempo dovea adunque operarsi il rim- 
borzo di tutti i biglietti, e la loro conversione in moneta effettiva, 
cominciandola a venti milioni l’anno, ed accrescendola successiva- 
mente. In simil guisa mai non si sarebbero discreditati i biglietti, 
perché la prospettiva e la certezza di potersi una carta tra breve tempo 
convertir in moneta, ne assicura sempre l’accettazione ed il corso. 
Dopo i quindici anni dovea trovarsi abolita in tutto la Banca: e se 
alcuno credesse, che convenga render perpetue e durevoli sì fatte 
banche, avverta che il continuare ad applicar medicine ad un corpo 
già guarito è pessimo consiglio, Il Law abbagliò in questo, che egli 


I. Cfr. p. 240. 
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credette potersi co’ biglietti estinguer tutti i debiti dello stato, e 
quindi ne creò a proporzione della massa di tutto il debito della Co- 
rona di Francia: errore gravissimo, e non perdonabile a sì grand’uo- 
mo, perché una cosa non ha che fare nulla coll’altra; perché non è 
né utile, né eseguibile l’estinguere tutti i debiti dello stato; perché 
in fine quando ciò si potesse, la giustizia richiede che si faccia con 
moneta reale, e non con l’impostura d’una carta che non rappresenta 
nulla di effettivo esistente, e nulla di probabile nell’avvenire. 


XXXI! 


L'odio del presidente di Montesquieu verso ogni governo assoluto 
traspare in tutti i suoi scritti; sebbene egli abbia cercato mascherarlo 
mutando senso alle voci più usitate, e chiamando monarchia un 
governo misto, e quasi repubblicano, quale egli voleva che fosse, 
ma non qual era la Francia, e dando i nomi di dispotismo e di tiran- 
nia alle attuali monarchie. Moltiplica contro le monarchie le impu- 
tazioni quanto può, e ne tace i pregi. Confonde le colpe de’ regnanti 
col vizio intrinseco delle forme monarchiche, e da caso particolare 
sempre vuol trarre massima generale. Invasati dal suo spirito altri 
parlamentari hanno condotto in pochi anni quell’antico e necessario 
corpo alla totale ruina; e così il libro Dello spirito delle leggi ha cau- 
sato quel maggior danno che potesse alla Francia, al bene della 
quale pareva scritto e destinato. "Tanto è vero che chi scrive delle 
arti del governo ha da parlare delle cose come esse sono, non come 
egli vorrebbe che fossero. 


XXXII? 


Era questi l'avvocato d. Carlo Franchi,3 morto poi nel decembre 
del 1769 con fama d'esser stato tra noi il più illustre avvocato del- 
l’età sua. Fu in vero uomo di bellissimo ingegno, dotato di facondia 
naturale nel dire e nello scrivere: ornato di varia e scelta erudizione, 
e per compirne l’elogio, seppe di legge quanto basta, sicché potette 
conservar la mente non turbata dalle sofisticherie e stiracchiature, e 
chiare le idee del giusto e dell’ingiusto, habuitque quod est difficilli- 
mum, în iuris sapientia modum.* Pubblicò egli nel 1747 due allegazioni 


1. Cfr. p. 244. 2. Cfr. p. 245. 3. Carlo Franchi (1698-1769), celebre 
giureconsulto. Nato a L’Aquila, esercitò la professione forense a Napoli; 
nel 1747 passò qualche tempo a Roma, dove Benedetto XIV si servì dei 
suoi lumi giuridici. Oltre molte Difese, fra cui una celebre a favore della 
sua città natale, pubblicò: Dissertazione su l'origine, sito e territorio di 
Napoli ecc., Napoli 1754; Dissertazioni istorico-legali su l’antichità, sito ed 
ampiezza della nostra Liburia Ducale, Napoli 1756. 4. habuitque...mo- 
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in difesa di Gaspare Starace cassiere del Banco dello Spirito Santo 
accusato di grossa frode nel peso degli zecchini, ed in queste discorse 
a lungo delle monete e de’ nostri Banchi. 


XXXIII! 


Delle cause grandi d’intoppo, per cui dopo un rapido comincia- 
mento si è visto forzosamente rallentarsi tra noi il corso del pro- 
gresso, e del ristoramento dell’agricoltura, ne furono in questo libro 
da me indicate due, cioè il disequilibrio del peso che cade sulle pro- 
vincie in confronto di quello che è messo sulla capitale, e l’impossi- 
bilità di mettere a piena cultura un immensa quantità di terreni o 
demaniali o feudali imbarazzati da’ dritti e servitù comunali. Non 
voglio terminare queste note senz’aver detta la terza delle cause 
maggiori. In quella giovane età in cui composi questo libro, non 
la ravvisava io ancora. Il tempo e l’esperienza me l’han fatta cono- 
scere, e non voglio tacerla anche a rischio di non poterla a moltissimi 
persuadere. Io conto tralle maggiori cause di danno il sistema della 
dogana di Foggia: sistema che al volgo sembra sacro e prezioso, 
perché rende quattrocentomila ducati al re: al saggio sembra assurdo 
appunto perché vede raccogliersi solo quattrocentomila ducati da 
una estensione di suolo che ne potrebbe dar due milioni; abitarsi da 
centomila persone una provincia che ne potrebbe alimentare e far 
ricche e felici trecentomila; preferirsi le terre inculte alle culte; l’ali- 
mento delle bestie a quello dell’uomo; la vita errante alla fissa; le 
pagliaie alle case; le ingiurie delle stagioni al coperto delle stalle, e 
tenersi infine un genere d’industria campestre che non ha esempio 
d’altro somigliante nella culta Europa, ne ha solo nella deserta Africa, 
e nella barbara T'artaria. 


XXXIV 


Quando io pubblicai questi miei pensieri sulla giustizia e sull’in- 
giustizia del frutto del denaro, m’aspettavo incontrar grandi opposi- 
zioni e censure dalla parte de’ moralisti di qualche partito, e per 
contrario lodi ed approvazioni da quei che tenessero la mia opinione; 
ma con mia meraviglia niuna lode e niun rimprovero me ne avvenne: 
onde conobbi che a voler piacere agli Scolastici non solo conviene 
unirsi ad essi ne’ sentimenti, ma conviene usare ancora la stessa 
spezie di argomenti, e tratti dagli stessi fonti che essi usano: e per- 
ciò qualunque verità delle scuole, che da taluno sarà dimostrata col 


dum: «ed ebbe ciò che è molto difficile, la giusta misura nella scienza del 
diritto »: cfr. Tacito, Agric., 4, 25. 1. Cfr. p. 248. 2. Cfr. p. 256. 
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calcolo mattematico, gli offusca, gli nausea, e fa loro dispiacere. Io 
però credo aver (checché gli Scolastici siano per dirne) data qui l’e- 
quazione generale della giustizia di tutt’i contratti, che si riduce 
sempre a questo, che qualunque cosa fa variar la ragione del comodo 
relativamente a noi, deve far variare la somma della cosa equivalente 
che in cambio ci si ha da dare. 


XXXVI! 


Alludono queste parole al libro del Broggia già più volte citato, a 
quello del marchese Belloni? sul commercio, e ad altri non pochi 
scritti da persone dedite alla mercatura, i quali tutti ragionavano del 
profitto del cambio come di cosa importantissima allo stato: opi- 
nione sciocca, e degna solo di uomini che vorrebbero impegnar lo 
sforzo de’ sovrani nelle loro piccole speculazioni e meschini profitti. 
Il guadagno sul cambio, che quattro o cinque case di negozianti in 
tutto un gran regno fanno, benché per essi sia una considerabile 
ricchezza, è un nulla rispetto allo stato, al quale tornerebbe più 
conto incoraggire la più meschina tralle manifatture, ed aver l’espor- 
tazione delle spille, per esempio, e de’ sacchi di tela grossa, che 
tutti cambi meglio specolati. Solo importa al governo osservar lo 
stato del cambio per arguire lo stato della sanità politica d’un corpo 
misto, che dal cambio, come dal polso ne’ corpi umani, è sempre 
fedelmente indicato. 


AGGIUNZIONE ALLE NOTE IX E XVIII 


Riccardo da S. Germano nella sua Cronica rapporta che nel decem- 
bre dell’anno 1231 furono battuti gli augustali d’oro nelle zecche di 
Brindisi e di Messina, e al susseguente anno rapporta che fu dato loro il 
valore della quarta parte d’un oncia. Così poi han ripetuto gli scrittori 
nostri, come l’Afflitto3 comentando la Costituzione Quicumque mulierem, il 


1. Cfr. p. 263. 2. Il marchese Gerolamo Belloni (morto nel 1761), ban- 
chiere ed economista del Settecento, uomo di fiducia di Benedetto XIV 
e di Giacomo III Stuart, scrisse Del commercio. Dissertazione, Roma, Pa- 
gliarini, 1750; ora anche in G. BELLONI, Scritture inedite e dissertazione 
«Del commercio», a cura di A. Caracciolo, Roma, Istituto per la storia 
del Risorgimento italiano, 1965. 3. Matteo d’Afffitto (1448-1514), giure- 
consulto napoletano, presidente della Camera della Sommaria, autore di 
numerose pregevoli opere di cui si ricorda, fra l’altro, la Singularis lectura 
super omnibus sacris constitutionibus Regnorum utriusque Siciliae, Napoli 
1517, e le sentenze raccolte in ANTONIUS Capycio (Antonio Capece), De- 
cisiones Sacri Regii Consilii Neapolitani ab eiusdem Sacri Consilii regiis consi- 
liariis collectae, Matthaeo de Afflictis, Antonio Capycio, Thoma Gramatico, 
Lugduni, haeredes L. A. Iunctae, 1566. 
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Summonte,! il Vergara, e infine tutti. Nella stessa opinione era io, allorché 
fu stampata la nota Ix. Ma natomi qualche dubbio nell’animo, ho voluto 
scandagliare esattamente il peso d’un augustale, giacché molti ne esistono 
ne’ musei de’ curiosi, e molti mi sono imbattuto a vederne ritrovati sot- 
terra. Per l'esame ho prescelto uno di perfetta conservazione, che nel suo 
dovizioso museo possiede monsignor Calesati vescovo di Potenza, uomo 
di scelta dottrina, di virtuoso animo, di dolci costumi, e mio singolare 
amico; ed ho trovato che questa moneta pesa per appunto sei trappesi, o 
sia la quinta parte d’un’oncia: ha pochissima lega, ma essendo lega d’ar- 
gento, e non di rame, ne rende l’oro pallido e scolorito. Da questo scanda- 
glio mi sono indotto a credere esservi errore nella Cronica di Riccardo; 
e tanto più me ne persuado, quantocché è noto esserne scorrettissimo, e 
forse anche viziato il testo a segno che anche nella data dell’anno si legge 
l’anno 1222 laddove si avrebbe a leggere 1232. Il testo scorretto di Riccardo 
ha indotto tutti gli altri in errore. L’Afflitto vi aggiunse un anacronismo, 
dicendo essere stato valutato l’augustale quindici carlini, non badando 
che i carlini cominciarono a battersi verso il 1266. Le monete d’argento di 
Federico II chiamavansi tarini, voce portata a noi dalla Sicilia, e che ancora 
ci resta. Intanto non ho dubitato di corrigere l'errore nella nota XVIII, e 
dire che l’augustale era la quinta parte dell’oncia, non parendomi possibile 
che l’imperador Federico avesse voluto dare ad esso un valor estrinseco 
così esorbitante e valutarlo per la quarta, allorché non pesava più della 
quinta parte dell’oncia; né, se l'avesse fatto, sarebbesi per lungo tempo 
potuta sostenere contro all’evidenza una sì falsa valutazione. 


IL FINE 


1. GIOVANNI ANTONIO SUMMONTE, Mistoria della città e Regno di Napoli, 
voll. 1 e 11, Napoli, Gio. Iacomo Carlino, 1601-1602, voll. ITI e Iv, Napoli, 
Giacomo Gaffaro, 1640-1643. Il Summonte (1550 circa-1602), notaio 
e procuratore, fu rinchiuso in carcere e vi morì proprio a causa della sua 
Historia, dove erano rivelate le basse origini di molte famiglie patrizie 
del Regno. 


II 


DELLE LODI 
DI PAPA BENEDETTO XIV 


PRELIMINARI 


Prospero Lambertini, eletto papa il 17 agosto 1740, aveva preso 
il nome di Benedetto XIV, Il suo papato, uscito da un compromesso 
fra le varie fazioni della Curia e le potenze europee che agivano dietro 
di essa, fu presto salutato come il trionfo di un orientamento liberale, 
aperto a una conciliazione con le esigenze di rinnovamento civile e 
culturale del secolo. Il temperamento del Lambertini, la sua prepara- 
zione culturale, la sua opera di concreto interessamento umanitario 
verso i problemi di vita della popolazione della sua diocesi, durante 
le sue mansioni di arcivescovo di Ancona prima (1727-1731) e di 
Bologna poi (1731-1740), davano i migliori affidamenti in questo 
senso. Anche se solo in parte il pontificato di Benedetto XIV rispon- 
derà a queste attese, l’azione del nuovo papa ebbe grande rilievo, 
sul piano ecclesiastico e politico, nella vita europea e italiana della 
metà del secolo (per una esauriente valutazione della figura di Bene- 
detto XIV è ora da vedere M. Rosa, Tra Muratori, il Gianseniîsmo e î 
«lumi»: profilo di Benedetto XIV, in Riformatori e ribelli nel ’700 
religioso italiano, Bari, Laterza, 1969, che riproduce sostanzialmente 
la voce composta dallo stesso Rosa per l’vili volume del Dizionario 
biografico degli Italianî). 

Ferdinando Galiani poté avere precise informazioni sulla persona- 
lità e sull’opera di papa Lambertini, fino dai primi tempi del nuovo 
pontificato, dallo zio Celestino Galiani, che aveva partecipato a Ro- 
ma alle trattative per il concordato tra la Santa Sede e il Regno di 
Napoli, concluso il 2 giugno 1741. E tutto l’atteggiamento del nostro 
abate, prima e dopo la morte dello zio avvenuta nel 1753, lo mostra, 
sia attraverso l’amicizia col cardinale Silvio Valenti Gonzaga, segre- 
tario di Stato, sia nelle lettere scritte a personaggi della Curia o anche 
estranei ad essa, nelle più varie regioni d’Italia, molto favorevo- 
le all’azione del Lambertini come capo della Chiesa e dello Stato 
Pontificio e assai desideroso di stabilire legami sempre più stret- 
ti. Quando il 3 maggio 1758 Benedetto XIV morì, fu forse tutta 
una prospettiva di carriera che Ferdinando Galiani vide chiuder- 
si, nel pontificato di orientamento assai diverso, conservatore, ten- 
denzialmente immobilista, del successore Clemente XIII (Carlo 
Rezzonico, 1758-1769). A neppure due mesi dalla morte del Lam- 
bertini, ecco quindi uscire presso lo stampatore Giuseppe Raimon- 
di in Napoli questo Delle lodi di papa Benedetto XIV, la cui dedica 
a monsignor Pallavicini, nunzio pontificio a Napoli, reca la data del 
29 luglio 1758. L’opuscolo verrà ristampato nel 1781 presso la Stam- 
peria Simoniana: ed è su questa ristampa che è condotta la pre- 
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sente edizione, nella quale si sono, come per il Della moneta, segui- 
te le norme d’uso per l’ammodernamento della punteggiatura e 
della grafia. 


DELLE LODI 
DI PAPA BENEDETTO XIV 


* 
ECCELLENZA REVERENDISSIMA! 


li più fruttifero pregio delle virtuose opere è lo stimolo che seco por- 
tano ad essere da ciascuno imitate. Né io ardirei negare, che la rara 
gratitudine dall’E. V. pubblicamente mostrata verso la santa memo- 
ria di papa Benedetto XIV con funebri sollennissime pompe, e molto 
più col confessarne în qualunque occasione, anche di familiare discorso, 
i benefici, e rammentarne le gesta, sia stata quella sola che, dal mio 
involontario ozio scuotendomi, mi ha incitato a scrivere questa qua- 
lunque siesî orazione. Era la gratitudine tanto più debita in me, 
quanto delle grazie sue io fui troppo meno meritevole; ed era l’obbligo 
di confessarle tanto più stretto, quanto niuna via avendomi la pigra 
fortuna aperta a servirlo in vita, altro tra miei corti e angusti mezzi 
non mi restava che questo per rimunerarne la memoria, e renderne pub- 
blica testimonianza. Vi appartiene adunque intieramente questa, che 
all’ E. V. oggi si presenta. Voi la ispiraste coll’esempio nell'animo 
dell'autore: Voi ne accendeste la voglia collo spesso rammentar le vere 
lodi del defunto: e Voi d'un lieto accoglimento la potreste far esser 
fastosa. Se ne’ giudizi delle opere dell’ingegno s'intromettesse quella 
fortuita parzialità, che genio e simpatia è detta, i0 potrei forse lusin- 
garmi che la presente orazione potesse tanto piacervi, quanto il genio 
vi ha spinto ad amar sempre, e proteggere immeritamente l’autore. 
Ma la mente ed il cuore sono assai divise potenze: e nell E. V., mentre 
Puno è pieno d’indulgenza e di benignità, l’altra è sempre esatta e 
severa. Poiché dunque non mi è lecito sperare un destino comune colla 
mia opera, salvisi almeno il mio, e gli errori, che la sagace prontezza 
del vostro mirabile ingegno ravviserà nella figlia, non passino nel 
magnanimo vostro cuore a muover guerra al padre. Goda egli sempre, 
o che l'abbia saputo meritare, 0 che no, l’onore una volta concessogli 
d’essere 


di V. E. Dev. obbl. serv. ossequiosiss. 


Ferdinando Galiani 
Napoli, 29 luglio 1758. 


1. Eccellenza reverendissima: Lazzaro Opizio Pallavicini (1719-1785), car- 
dinale nel 1766, poi segretario di Stato sotto Clemente XIV e Pio VI. 


ORAZIONE 


Niuna cosa è più malagevole, niuna è meno desiderabile, quanto 
il dovere colla forza degli argomenti, e cogli artifizi dell’eloquenza 
ingrandire e celebrare quelle cose, le quali per comune consenso de’ 
savi non si possono senza manifesto torto biasimare. Perciocché 
siccome nelle imprese ardue e difficili, e molto più nelle disperate, 
sono gli animi di tutti rivolti già al compatimento, e tra la curiosità 
e la dubbiezza sospesi s’inclinano tosto d’ogni qualunque cosa a 
contentarsi; così per contrario nelle facili e piane, e delle quali 
ciascuno misurandosi si crede attissimo e capace, impossibile è che 
alla prevenzione ed all’aspettazione si corrisponda compiutamente, 
e si soddisfaccia. Nuoce ugualmente allora il dire e il tralasciare; 
ed allo scoraggito e incerto oratore pare trovar dipinto sul volto, e 
negli occhi di tutti l’antivedere e la noia, e sentirsi rimproverare 
o che alcuna cosa abbia ingiustamente taciuta, o che molte ne 
abbia inutilmente ricordate. Io sarei perciò stato mal consigliato 
assai se le lodi di Benedetto XIV con tale animo avessi intraprese, 
quasi o fossi valevole colle deboli forze del mio talento a numerarle, 
e, col pregio di quella facondia, che in me non è, ad innalzarle, o 
quasi fosse d’uopo a chi ne dubitasse ancora a persuaderle, e contro 
a chi le negasse a dimostrarle. Niuna lode più vera han potuto le 
ceneri di così meraviglioso pontefice riscuotere, quanto questo 
stesso lugubre e mesto silenzio, e questa squallida e taciturna sem- 
bianza di doglia, ond’è stata dopo la sua morte la Cristianità tutta 
vestita ed occupata. Silenzio, che solo ha potuto appieno esprimere 
la grandezza della irreparabile perdita essersi già non solo cono- 
sciuta, ma sentita. Né io sarò per farmi scudo e difesa di non vere 
ragioni a colorire questa, che a prima vista pare soverchia mia 
sfrontatezza. Non estorto comando, non lusso di festosa pompa 
d’esequie a grandi spese celebrate, non ingorda fame di vilissima 
mercede, non imaginata lusinga d’apportare con miserabili parole 
consolazione a lutto così grave, saranno, come a tanti altri oratori 
già lo furono, l’apparente discolpa mia. Questa unica e sola voglio, 
che mi giovi tanto, quanto ella è vera, che delle opere somme, 
eccellenti e divine, quali furono le azioni del defunto pontefice, 
siccome non si può acconciamente favellare, così io non so nem- 
meno come si possa da chiunque scintilla di virtù abbia, e di ragione, 
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stupidamente tacere? Se io tra tanti dunque rompendo il silenzio 
a dire delle singolari opere di lui mi muovo, non è tarda e ponde- 
rata riflessione che mi determini, ma viva forza ed empito irresi- 
stibile, ch’io sento in me medesimo, che m’urta, e mi spinge a non 
tacere. Che se a ciò s’aggiungeranno i grandissimi benefizi che da 
lui mentre fu vivo ho ricevuti, e l’infinita benignità e la paterna 
amorevolezza, con cui mi riguardò sempre e m’accolse, cesserà (io 
lo spero) di parere ardimento il mio; e l’aver io celebrate le lodi 
di Benedetto XIV mi si ascriverà a dovere; il non averlo ben fatto 
ad impotenza; l’averlo pure in ogni modo voluto fare, a gratitudine 
ed a pietà. 

Usano da antichissimo tempo comunemente tutti gli oratori tralle 
lodi degli uomini rari non solamente non tralasciar quelle della 
patria e della stirpe loro, ma spaziarvisi sopra, e raggirarvisi per 
tedioso tempo; onde avviene, che sempre d’inutili e talor anche di 
non veri racconti ornino l’orazione. Quasi non fosse fortuito acci- 
dente, ma libera scelta e virtù il nascere; o quasi non fosse ogni 
qualunque inclita patria stata sempre comune a molti cattivi, e le 
famiglie ancora quantunque nobilissime non avessero alle volte 
prodotti tralignanti rami o d’uomini mal costumati, o almeno d’im- 
becilli, di tardi e di neghittosi. Se a così fatta usanza, nascente più 
da puerile appetito d’accozzar molte cose, che da maturo senno di 
ordinatamente parlare, io volessi accostarmi, facil cosa sarebbe di 
Bologna e della gente Lambertina tessere lunghissimo ragiona- 
mento: essendo quella tralle città d’Italia per abbondanza di ter- 
reno, per grandezza, e nobiltà, e per gloria de’ suoi cittadini illustre 
e chiara; ma principalmente gloriosa per essere stata da antichis- 
simo tempo egualmente sicuro asilo, e dolce nutrice del sapere e 
della libertà: e della famiglia Lambertina, quando non le bastasse 
l’essere stata nobile in una nobilissima Repubblica, tante glorie e 
tante si potrebbero raccogliere, quante d’alcuna altra mai. Ma pri- 
mieramente straniero lume è questo, non necessario a chi del suo 
risplende. Oltracciò qual vera lode può mai esser quella, che scemi 
la gloria in chi si vuol lodare? Vanti gli avi suoi chi poco ha di sé 
che dire. A chi tanto in su si sollevò, che giunse ai confini della 
grandezza umana, il lustro della patria, la potenza de’ maggiori non 
aggiungono pregio, ma lo scemano e l’impiccoliscono assai. Per- 
ciocché (s’io non traveggo) niuna altra cosa è l’eroismo, se non 
l'avere colla virtù superati grandissimi ostacoli e fortissimi, ed 
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all’avversa o poco benigna fortuna opposto il senno ed il valore. 
Or chi potrà contrastarmi, assai maggiore intoppo, infinita resi- 
stenza più incontrar quegli, che nudo e abbandonato tenti arrampi- 
candosi di sollevarsi, che non chi dalle ricchezze e dal favore de’ 
suoi, e dal merito degli antenati, e dalla forza del suo principe è 
quasi da ogni fianco sostenuto, rincalzato e sospinto? Per la qual 
cosa non si dovrà riguardare quanto illustre patria, quanto chiari 
natali avesse dalla sorte avuti Benedetto XIV, ma converrà solo e 
per sua schietta gloria por mente, che né la sua famiglia potette 
all'improvviso e velocissimo innalzamento di lui essere di soccorso 
veruno, né la patria neppure. E quale aita mai dalla sua quantunque 
antica e splendida origine poteva attender egli là dove né zio alcuno, 
o stretto parente pontefice, o principe, o cardinale, né tra’ suoi pro- 
genitori altro che vecchia gloria d’armi e di guerre si scorgeva? 
Non sostegno di potenti parentele in Roma, non fresco merito (se 
pur questo alcuna cosa vale) de’ suoi maggiori in quella Corte, non 
finalmente polso di ricchezze pari alla nascita gli spianarono, o gli 
accortarono il cammino. Il quale cammino siccome è sempre lun- 
ghissimo anche per le più corte vie; così coloro che di quella mi- 
rabile Corte sono pratici sanno quanto per la ordinaria e calcata 
sia, non dirò lunghissimo, ma infinito; ed oltracciò aspro molto, e 
disastroso, ed affollato sempre, ed interrotto. E pure la penosa 
strada, e non altra intraprese egli, e corse con tanta celerità, che 
come fu incomprensibile a chi lo vide, così sarà incredibile all’età 
futura. Né dalla patria ritrasse altro che impedimento; la quale né 
pienamente libera essendo, né intieramente suddita, non ha tanta 
forza da sollevare i suoi figli e sostenergli, né tanta debolezza da la- 
sciargli una col resto de’ sudditi dello Stato Romano cader confusi, 
e senza una certa emulazione e ritrosia riguardare. Or se la forza è 
misurata sempre da’ contrasti vinti e dalla velocità, con cui gli ha 
superati, quanta dobbiam noi credere essere stata questa forza, che 
dall’infinita virtù sua proveniva? Io son sicuro, che chi rivolgerà le 
antiche storie de’ pontefici, siccome molti ne ritroverà, i quali nipoti 
o parenti di più antichi papi furono, ed altri ne scorgerà di princi- 
pesco lignaggio o di ricchissima famiglia, e non pochi finalmente 
vedrà da’ sovrani loro essere stati se non alla somma dignità acco- 
stati, almeno portati a quelle che vi fanno strada, così pochissimi, 
e quasi niuno ne ravviserà, che solo e da per sé, e della sua virtù 
sola armato siavisi spinto e siavi pervenuto. Né creda alcuno 
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doversi così nuovo esempio attribuire non alla virtù, ma a quegli 
che il volgo chiama favorevoli incontri della fortuna. Usa, egli è 
vero, la sorte questi suoi piccoli strumenti ed ordigni, quando non 
trovi tanta altezza di merito, tanta fermezza di qualità maschie e 
sode, che bastino a fondare ed innalzare tutto l’edifizio suo. Ma 
quando il nobile materiale le è dalla virtù apparecchiato, ella di- 
sprezza tosto e rifiuta i suoi, e come fiume gonfio per gran piena 
d’acque non va ricercando stretti fossi e bassi canali per corrervi 
dentro, ma da sé stesso rompe in qualunque parte largo letto, e lo 
scava profondamente, e se ne avvale in un istante medesimo. E 
veramente da quale meno invidiata carica, quanto quella d’avvo- 
cato concistoriale potea Prospero Lambertini incominciare il suo 
corso? Manifesto è poi, che alla grandezza del suo merito solo egli 
dovette l’aver cambiata in fortuna sollecita e presta, ed a lui favo- 
revole, quella che per lungo tempo mostravasi sonnacchiosa e pi- 
gra, e quasi sempre dispettosa. Perviene in fatti, né senza stento, 
ad essere Promotor della Fede," e questo impiego egli esercita 
in guisa che supera, non dico l’aspettazione, ma l’idea e la credenza 
istessa. E qual bisogno eravi più di propizi impensati accidenti? 
Non gli mandò la sorte né pontefice parente, né concittadino, né 
che tra suoi favoriti per genio lo volesse contato. Ma chiunque 
venisse, come senza atroce torto potea negargli d’adoperarlo in 
alcuna delle più gravi e ragguardevoli segreterie? E poiché queste 
ancora con inusitato applauso ebbe egli amministrate, chi potea 
contrastargli il tranquillo onore della sublime porpora? Della quale 
quando era già rivestito, si poteva alla vedova chiesa della sua patria 
strappare un figliuolo per tanti pregi risplendente e luminoso ? Ec- 
co le belle e nobili vie della fortuna, le quali se sono rare, egli è 
perché il merito singolare e la sublimità de’ virtuosi talenti è raris- 
sima assai più, che non sono le grandi cariche da provvedere. Quindi 
avviene, che se non sempre vi si sale per le stesse vie, non è che la 
fortuna voglia ostinatamente schiacciare il merito o trapassarlo; 
ma egli è, che spesso non l’incontra sul suo cammino, ed è forzata 
servirsi di quel che al meglio ha potuto ragunare, e che si è parato 
davanti all’irretardabile moto della sua ruota, dalla quale in mezzo 
al dritto velocissimo corso non scende ella mai per aspettare o 
per andar fiutando. Accoglieva Prospero Lambertini nel suo animo 


1. Promotor della Fede: nel 1708 Prospero Lambertini fu nominato alla 
carica di Promotore della Fede nella Congregazione dei riti. 
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tante doti, quante forse in alcun altro non si ritrovarono unite an- 
cora. Verità ne’ detti, grandezza ne’ pensieri, facilità ne’ costumi, 
candidezza d’animo, temperanza in tutte le azioni, rettissimo volere, 
onestà nell’agire, prudenza nel comandare, somma dottrina, e sa- 
pienza incomparabile erano le principali, e tra esse l’amore e il 
vero zelo di Dio, e la cristiana carità per lo suo prossimo, che una 
sola virtù sono, riluceva come sovrana e regina di tutte mirabil- 
mente. Coll’ornamento di tante perfezioni tutte sublimi e somme 
e inusitate, la scienza d’innalzarsi, sulla quale tanto il comune delle 
genti s’affanna e si travaglia, che ad ogni passo ne ragiona e la ram- 
menta, divenne in lui un semplice e breve studio in una sola massi- 
ma raccolto. L’arte sua (se pur meritava questo nome) di far for- 
tuna, altra non fu che quella di non guastarla. Ed in vero chi so- 
verchio avidamente la cerca, la rompe quasi sempre e l’attraversa, 
non altrimenti che a generoso destriero lo sprone non aiuta, ma 
facendolo inferocire ed inalberare, dal naturale suo corso a strani 
e contrari scuotimenti lo ritrae. Questa sentenza però, siccome è 
facilissima a pronunciare, così, in chiunque pieno di grandezza 
d’animo e di salda virtù non sia, impossibile sarà sempre a porre 
in opera. Perché chi nel cammino degli onori una volta postosi 
saprà trattenersi dal non volergli ansiosamente prendere a volo, e 
quasi rapire? Chi potrà vedersi urtare e non respingere, o vedersi 
aperto il varco e non ficcarsi a penetrare? Una virtù somma e so- 
vraumana può sola per le vie dell'’ambizione vestirci di temperanza 
e d’umiltà. Ora ecco manifestato tutto il secreto della sua vita. 
Egli non mai d’altro si dette pena, che d’eseguire qualunque im- 
piego con insolita accuratezza, ed occuparvisi tanto, quasi tutta 
l’età vi dovesse trapassare. Così niuna porta chiudendo alla sorte, e 
per niuna tirandola, pazientemente quasi dormendo aspettavala, e 
non curante; ed ella, che di niuna cosa più che del virtuoso disprez- 
zo s'irrita, con tanta maggior sollecitudine veniva, quanto sentivasi 
meno invocata. Quindi fu, che alla prima delle grandezze umane 
pervenisse così rapidamente, quasi ad altro non avesse atteso, con 
così poca ambizione, quasi l’avesse sempre sprezzata. Delle quali 
cose, comecché tutta la sua vita sia una manifesta pruova, niuna 
altra voglio che mi valga, fuorché la maniera come egli esercitò 
l’uffizio di Promotor della Fede, del quale chiunque comprenderà 
la grandezza, e le difficoltà, ne resterà senza fallo convinto. Quasi 
tutte le religioni quantunque false e deliranti ebbero il costume 
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d’innalzare agli onori della divinità, o di consecrare colla religione 
la memoria d’alcuni uomini trapassati. Il farlo però non dietro a 
un cieco applauso popolare, non per maneggi d’abbominevole adu- 
lazione, né sopra antiche favole, ma con gravissimo, e quanto tardo, 
tanto rigido giudizio d’una illibata e soprannaturale virtù, nol fece 
mai, né lo fa altro, che la nostra verace Fede, ed è suo pregio sin- 
golare. Questo inusitato e tremendo giudizio adunque, in cui da 
una parte della bilancia è posta la vita d’un uomo fragile e caduco, 
e dall’altra le leggi perfettissime e divine del Vangelo, chiunque lo 
riguarderà, e ne mediterà l’incredibile profondità, non potrà negare 
di non esservi più gloriosa, né più stringente pruova della certezza 
di nostra Fede, quanto l’essersi potuto col rigore di severissimo 
processo dimostrare i non rari prodigi del trionfo della Grazia e del- 
lo Spirito Santo sulla debole natura e sulla corruzion del peccato. 
Né è questo litigio meno straordinario e nuovo, che rilevantissimo. 
Perciocché il reo è un morto. Niuno apparisce accusatore. Ardua è 
la pruova, o si riguardi la vita nella quale si cercano non i fatti ma 
le più riposte e cupe intenzioni, che sole hanno possanza di distin- 
guere i vizi dalla virtù, o si riguardino i miracoli, che debbono ol- 
trepassare le forze della natura, del cui potere sono talvolta indecisi 
i confini. Ma, quel ch'è più, l’impegno è universale, ed ugualmente 
grandissimo in vincere l’una o l’altra parte. Conciosiacché siccome 
di tutti i fedeli è gloria e sprone alla virtù la santificazione d’un 
uomo per merito delle opere sue, così del pari è universale il peri- 
colo a non errare in una irretrattabile sentenza, alla quale tutta la 
Chiesa si sottopone. Ora di tanto rischio, di tutte le conseguenze, 
di così aspre e spinose difficoltà l’incarico ed il pensiero è tutto ad- 
dossato ad un solo, che Promotor della Fede è detto, con nome 
attissimo a sgomentare colla immensità dell’oggetto suo. A lui si 
appartiene sostenere l'interesse comune della Chiesa universale nel 
gran giudizio; l'interesse dello stesso venerabile uomo, al quale 
non si può dare maggior risalto, quanto il farlo passare sotto du- 
rissimo esame; l’interesse della morale cristiana pendente nell’oppo- 
sta parte della bilancia; l’interesse di tutti i santi, de’ quali si cerca 
comunicar gli onori; l'interesse di Dio, di cui è il primo e pieno 
culto, che solo a chi a lui somiglia si può in certa forma pattecipare. 
E pure sì fatto posto Prospero Lambertini occupò, non dico senza 
biasimo, ma con tanta gloria, che tutti gli antecessori oscurando 
parve nuovo, ed in lui istituito, questo ch’era antico nella Corte 
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romana. Più ingombro ed affollato non poteva egli trovarlo. D’in- 
numerabili cause pendevano sospesi gli atti. A molti lo spazio del 
tempo scorso avea nociuto, ad altri le pruove non accuratamente 
fatte, e le sollennità dimenticate. Quali per poca perizia, quali per 
male inteso zelo eransi inviluppati. Confusa la venerazione dovuta 
ai già fatti santi, col rigore che non offende il vero merito di chi si 
ha ancora a dichiarare, avea generati intoppi e dubbiezze. In mano 
sua niun nodo, che superabile fusse, restò, che non fosse troncato 
o disciolto. Provvide a tutto, a tutto avvertì: e più giudizi egli solo 
disbrigò, che forse in un intero secolo non si erano per l’innanzi 
terminati; né mai più luminosa apparve anche agli occhi de’ mi- 
scredenti la severità e l’esattezza de’ processi, la chiarezza delle 
pruove, la giustizia delle sentenze. Non ancor pago di ciò, tanto 
volle egli rendere la carica agevole e sicura a chi seguillo, quanto 
l’avea trovata pesante e gelosa. Cose vere io dico, e conosciute. 
Guardisi la sua grande opera della beatificazione de’ santi, e veg- 
gasi un manifesto miracolo d’incredibile fatica e d’immenso sapere. 
Né io credo che senza temerità possa dirsi opera d’uomo essere 
stata questa, anzi io son persuaso che l’onnipotente mano di quel 
Dio il quale dell’infallibilità della sua Chiesa si è promesso custode, 
con sua particolare assistenza abbia fatta dalla mente di così santo 
e dotto uomo rendere al chiaro lume la regola d’un giudizio, che dal 
suo infallibile aiuto non è mai scompagnato. Qual maraviglia sarà 
ora se ad altri più desiderati onori Prospero Lambertini ascendesse ? 
Qual parte vi potrà aver tenuta il cieco caso ? Gli conseguì come era 
giusto; gli resse come da lui si poteva aspettare. La grave soma 
della segreteria del Concilio, l’altezza del cardinalato, il reggimento 
delle chiese d’Ancona e di Bologna? parvero a lui riposo e ristoro, 
come a quegli che per dirupate balze è corso, sembrano piane e co- 
mode le vie meno erte e precipitose. Ben potrebbe però esservi 
alcuno, il quale dell’innalzamento suo al sommo ponteficato volesse 
concedere alcuna porzione alla fortuna, e meschiarvela dentro, co- 
me quello, il quale inopinato a tutti e inaspettato a lui gli per- 
venne. E tanto maggiormente, quanto il volgare degli uomini allora 


I. opera...santi: Galiani si riferisce al De servorum Dei beatificatione et 
beatorum canonizatione, Bononiae 1734-38, voll. 4 (altre edizioni: Pata- 
vii 1743; Venetiis 1766; Ncapoli 1773-75, voll. 15). 2. Prospero Lam- 
bertini era divenuto segretario della Sacra Congregazione del Concilio 
nel 1720, cardinale nel 1728, arcivescovo di Ancona nel 1727, e di Bologna 
nel 1731. 
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veramente giudica alcuna cosa aver per merito suo conseguita, 
quando vi si è affaticato ed affannato dietro, e quelle per contrario 
dalla sorte riconosce, alle quali non era rivolto fermamente l’animo 
e la speranza. Ma chi pensa così (che forse molti ve ne potranno 
essere) s’inganna assai; perché se mai nella vita del defunto ponte- 
fice vi fu momento in cui apparisse manifesta la possanza della 
luminosa virtù, egli fu certamente quello della elezione al pontefi- 
cato. Lungo più che altro mai, e stranamente diviso nelle diverse 
volontà il conclave sospendeva gli animi dell’afflitta e stanca Cri- 
stianità.' Pure nella disparità de’ sentimenti niuno era tra gli elettori, 
a cui i pregi del cardinal Lambertini non isfavillassero con meravi- 
gliosa e rara luce sugli occhi; né era alcuno, che dubitasse tra molti 
degni degnissimo sopra tutti esser lui. Ma siccom’egli suole inter- 
venire, quando alcuna subitanea e prima idea ci ha percossi, che 
di que’ sentimenti, i quali ciascuno in sé stesso genera, per tema 
di non essere forse stato unico, s’astiene dal profferirgli, né vuol 
parerne l’autore, così avveniva che ciocché tutti uniformemente 
sentivano e volevano, niuno lo cominciasse a manifestare. Per la 
qual cosa quando ad alcuno de’ più autorevoli piacque alla fine 
farsi appena uscir dalle labbra il nome di lui, non restò chi non 
avesse tanto rossore di non essere stato il primo a pronunziarlo, 
quanto un momento innanzi ne avea forse avuto ritegno e sogge- 
zione. Il nominarsi adunque da un solo, l’accorgersi ciascuno 
d’aver tutti in uno stesso soggetto fissato il pensiero, l’acclamarlo, 
l’eliggerlo, l’adorarlo fu quasi un punto e un grido solo. Questi, e 
non altri furono i maneggi, le pratiche, i trattati, i discorsi della 
sua incredibile esaltazione. E non sarà ciò saldissimo argomento 
d’uno straordinario distintissimo merito? Ma posto ancora, il che 
non sarebbe in alcun modo né da pretendere più né da accordare, 
che una così forte pruova non basti ancora, e possasi in parte in- 
debolire, non si dovrà però a buona equità negarmi, che i fatti del 
suo ponteficato la potrebbero contro ogni cavillamento far sicura. 
Perciocché può la fortuna ne’ suoi capricci donar le somme di- 
gnità, ma non fornirne i talenti e la capacità. In ciò ella non ha parte 
veruna: anzi suole sempre avvenire che, terminando essa l’opera 


1. Lungo... Cristianità: il conclave si riunì il 19 febbraio 1740; l’elezione 
del cardinale Lambertini avvenne il 17 agosto, al 255° scrutinio. 2. quan- 
do ...nome di lui: il primo a suggerire il nome di Lambertini fu il cardi- 
nale Camillo Cybo. 
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sua, siccome l’animo dalle suste e da’ legami, ond’era violentemente 
compresso ed occultato, si svincola, e da un certo rallentamento e 
natural desio di riposo è preso, così i grandi onori fanno, quasi come 
olio sparso sul mare, cominciare a scoprire il vero fondo di cia- 
scuno, e appaiono mutati que’ costumi che in verità sonosi sol- 
tanto schiariti, e veduti la prima volta veri. Se alcuno restasse adun- 
que, che dell’interno e vero merito di Prospero Lambertini fosse 
ancora dubbioso, l’opere di Benedetto XIV da ogni incertezza lo 
toglieranno. Ed egli conoscerà, che siccome le sante e moderate 
azioni della privata vita furono i soli strumenti onde salì al trono, 
le magnanime e miracolose gesta del suo papato saranno quelle che 
a tutte l’età rimote, e a ciascun uomo, e in ogni oscuro angolo delia 
terra lo renderanno chiaro ed immortale. Certa cosa è, che il potersi 
dire con verità d’alcuno d’aver egli adempiute, come da uomo si 
poteva, molte delle parti in un buon papa richieste, è lode amplis- 
sima ed infinita. Quale sarà ora il dire d’essersi perfettamente cor- 
risposto a tutte quante in esso possonsi ravvisare? Siffatto elogio, 
qualora è vero, per la sua grandezza oltrepassa ogni credibilità. 
Ed in vero chiunque riguarderà come varie e disparatissime perfe- 
zioni, quasi impossibili a potersi incontrare, si richieggano a corri- 
spondere anche mezzanamente alla sublimità del massimo ponte- 
ficato, confesserà senza indugio essere tanto maggiore questa gloria 
di quella de’ gran re, de’ gran ministri, de’ gran letterati, de’ gran 
santi, de’ gran vescovi, de’ gran mecenati, quanto è più malagevole 
essere ogni cosa insieme ch’esserne una sola. E pure non si può 
esser papa senza esserle tutte, ed in una volta. Perciocché il ponte- 
fice è re, e capo della cristiana repubblica, e del suo grande e popo- 
loso stato. Oltracciò egli è che promuove e mantiene la pace, la 
tranquillità, 1 privilegi della Chiesa, la purità della religione non 
nelle sue provincie sole, che agevol cosa sarebbe, ma ne’ regni di 
tanti gran principi né tutti cattolici, né tutti cristiani, né mai con- 
formi di geni, d’interessi, e spessissimo in sanguinose guerre ac- 
caniti, e per antiche emulazioni o inimicizie o alleanze divisi tra 
loro. È in terzo luogo il Pontefice Massimo il dottore ed il maestro 
di tutti i fedeli, perlocché tanta dottrina in lui si richiede, che quasi 
niuna è bastante. S'aggiunge a ciò il dover esser l'insegnamento suo 
non di soli scritti decreti e sentenze, ma da illibato e severissimo 
esempio accompagnato, sicché egli non può meritare degnamente 
il nome di buon maestro senza essere grandissimo santo. Egli è di 
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più non solo il primo de’ vescovi, ma vescovo in Roma, e in quella 
gran città ha da fornire a’ più minuti e faticosi impieghi di pastore. 
In fine, quasi tutto ciò non bastasse, egli non può far corona alle 
sue lodi senza farsi di tutte le belle arti, e di tutti gli ameni e nobili 
studi magnanimo protettore. Perché avendo l’antica Roma nel suo 
seno, come premio di sue conquiste, ogni nobil arte accolta, in 
essa i meno guasti avanzi dopo le barbare incursioni ne restarono: 
e poiché in Roma, e per opera de’ pontefici furono a nuova vita 
mirabilmente richiamate, ivi come in natio terreno si serbano ora 
risorte, e vegetano prosperose, e crescono, ed ivi da ogni luogo si 
vanno a cogliere per traspiantare. Non può dunque il principe di 
Roma i suoi pensieri e le cure negare alle belle arti, che formano il 
più raro ornamento d’essa, e che in lei nascono al riverbero, e dirò 
quasi al calore spirante ancora da’ falsi e da’ tronchi monumenti 
dell’antica incomparabile sua maestà. Crederà ciascuno ora, che s’io 
dirò tante incombinabili qualità essersi tutte nel defonto pontefice 
trovate accolte, abbia detto di sua persona e delle sue lodi quanto 
si possa profferir di più grande o imaginare; e pure se io il facessi 
né abbastanza lo innalzerei, e farei manifesto torto all’ammirazione 
dovuta a lui. Troppo più sterminata e vasta è la misura della sua 
lode. Egli fu gran principe, ma non in tempi placidi e tranquilli: 
lo fu tral fremito di quelle guerre che l'Europa da suoi cardini 
scuotendo lacerarono l’infelice Italia," e crudelmente il suo stato 
afflissero e danneggiarono: mentre l’epidemie de’ più necessari 
animali, le mortifere pestilenze, i violenti tremuoti, le insolite inon- 
dazioni combattettero ogni provincia sua. Fu ottimo pastore della 
Chiesa universale, ma non in età fortunata: la dovette reggere, 
allorché infinite nuove sette, e inauditi errori per qualunque lato 
pullulavano; allorché ardea d’intestine discordie il cattolichesimo; 
allorché il rispetto al supremo pontificato, i privilegi degli eccle- 
siastici, la sua autorità cominciavasi in molte parti con inimico 
animo a riguardare. Fu dottissimo maestro, ma non in secoli igno- 
ranti e ciechi: ne ottenne il nome nella più viva luce delle lettere; 
nel maggior fervore della stampa, dello scrivere, delle controversie, 
degli studi, delle università. Fu santo, ma non ne’ primi secoli del- 
la recente e vegeta virtù cristiana: seppe esserlo in mezzo ad una 
lacrimevole corruzione. Fu vigilantissimo vescovo, ma non fra i 


1. quelle guerre... Italia: la guerra di successione austriaca (1740-48). 
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primi pastori della Chiesa, quando la ferocia delle persecuzioni, e 
gli opposti vizi del gentilesimo ispiravano abbastanza ai cristiani il 
fervore e l'esempio della santità de’ costumi. Fu ardentissimo mece- 
nate delle arti e delle scienze tutte, ma non nella felice età di Leon 
X; ebbe la pena d’averlo a fare nella nostra, la quale, a dispetto 
d’ogni umano sforzo, l’ordine fatale delle mondane cose vuole che 
sia nell’Italia il principio della decadenza loro. Ecco, s’io non m’in- 
ganno, ora meglio e più dappresso contornata l’idea che di Bene- 
detto XIV e delle sue divine virtù si convien concepire. Ed oh am- 
mirabile ne’ suoi alti consigli Provvidenza Divina sempre benevola 
e pietosa! Era l’anno millesettecentoquaranta, in cui egli fu eletto 
papa, dall’ira celeste (soverchio ormai per le nostre colpe sdegnata) 
destinato ad essere il doloroso cominciamento delle fatali perturba- 
zioni e dure calamità dell’Europa: la memorabile epoca di quelle 
feroci guerre, onde le sue floride provincie, e i più felici e doviziosi 
regni doveano restar guasti, insanguinati e deserti: l’infausta origine 
delle ostinate animosità e rabbiose, le quali poiché per breve tempo 
da sola stanchezza e spossamento fermaronsi assopite, continuan- 
done le medesime cagioni, ed accresciutene nuove, si sono con mag- 
gior furia risvegliate di poi senza poterne prevedere o sperare la 
fine. Niente in sì detestabile tempo dovea restar salvo ed illeso 
dalla scelleratezza de’ mortali: non i sacri tempii e gli altari, non 
gl’innocenti popoli, non gli ordini inveterati degli stati, non il 
dritto universale delle genti, non le stesse inviolabili auguste per- 
sone de’ più grandi e giusti re.> Ma Ia misericordia di Dio volea 
mortificata e non distrutta la sua Cristianità. Riserbò quindi a sì 
fatta età l’inestimabile dono d'un santissimo pontefice, che ora le 
sue piaghe medicasse, ora i colpi sospendesse, ed ora delle per- 
cosse alleggerisse il dolore. E quale non fu la sua cura per la salute 
d’Italia e del suo Stato? Quando mai tanta temperanza, tanto di- 


a) Nell'anno 1758 in cui fu scritta questa orazione era ricomin- 
ciata la guerra pressocché universale in Europa, che non cessò prima 
del 1763.! 

b) Si alluse all’attentato di Damiens seguito ai 5 gennaio 1757.? 


1. Nell'anno ...x763: il Galiani si riferisce alla guerra dei sette anni, se- 
guita, dopo otto anni di pace, a quella di successione austriaca. 2. .Si al- 
luse...1757:intale data Robert-Frangois Damiens tentò di uccidere Luigi 
XV, riuscendo a ferirlo solo leggermente. 
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sinteresse, tanto orrore di profittar ne’ torbidi si vide? Nello spa- 
ventoso incendio di guerre non patì laceramento alcuno l’inerme 
suo Stato, ed i confini, lungi dal diminuirsi, furono anzi con paci- 
fica ed amica concordia co’ Veneziani e col Re di Napoli o in qual- 
che parte stesi, o almeno deffiniti. Non fu bruttata l’Italia di quegli 
orrori, che il dritto stesso delle guerre abborisce e vieta; né acquistò 
signorie la sua famiglia a costo d’umano sangue. Fu salva la reli- 
gione, e la pontificia autorità trovò per opera sua finalmente posa 
e sicurezza in tutta l’Italia, dove era stata sempre in qualche parte o 
controversa, o con rincrescimento e rancore riconosciuta. Se ammi- 
rò l’antica età il portentoso allontanamento fatto dal santo ponte- 
fice Leone d’un torrente di barbari, non ammirerà meno la nostra 
un miracolo non dalla comparsa d’orribili fantasmi, ma dalla serena 
luce della divina virtù di Benedetto XIV operato. Che se non fu 
un furioso urto di stolida feroce gente, meno da’ bruti che dagli 
uomini dissimile, fatto torcere indietro, non sarà però mai piccola 
meraviglia l’essersi contenute ne’ più severi argini della militare 
disciplina armate grandi, le quali per lunghissimo tempo intorno 
Roma e nello Stato della Chiesa guerreggiando, lasciarono godervi 
la più lieta tranquillità." Nuovo esempio fu per Roma, e fino ad 
ora inaudito, che debole, aperta, e ricca non avesse alla tanta vici- 
nanza di stranie e diverse genti avuto né tremore, né ombra di 
sospetto: il che in grandissima parte si dovette alla santità del suo 
reggitore. E veramente il muover guerra a un principe pacifico do- 
vea parere ingiustizia: straziare un padre comune, ingratitudine; 
nuocere a un santo pastore, villania; vilipendere il Vicario di Gesù 
Cristo, scelleraggine ed empietà. E sebbene io son certo essere 
stata la virtù de’ principi italiani lontanissima da ogni torto ed 
ingiusto consiglio; pure è manifesto, che se fu ammirabile in loro 
la venerazione e la fidanza avuta a Benedetto XIV, è del pari 
glorioso a lui l’averla colla mansuetudine e colla innocenza saputa 
meritare. E come non dovea meritarla chi niuna occasione né fo- 
mento avendo somministrato alle acerbe discordie, unicamente ve- 
devasi (quasi pastore a mezzo il verno vegghiante sulla dispersa 


1. Che... tranquillità: durante la guerra di successione austriaca gli eser- 
citi asburgici tentarono la riconquista del Regno di Napoli, contro Carlo III 
di Borbone, attraversando lo Stato Pontificio. Ma anche se la conclusiva 
battaglia di questa campagna si svolse a Velletri (1744), lo Stato Pontificio 
non rimase coinvolto direttamente nelle ostilità e Benedetto XIV ottenne 
un certo rispetto per le sue popolazioni. 
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greggia) attendere al bene de’ sudditi suoi, a custodirne la sicurezza 
e la pace, e ad accrescerne per quanto gli era possibile l’opulenza 
e la felicità. E qual povera terra, o qual ignobile borgo è rimasto, 
che non conservi eterna ricordanza de’ benefici suoi? Alle frequenti 
inondazioni di Roma dapoiché ogni umano riparo ebbe dato, per- 
ché non restasse né a lui rimorso, né alle future generazioni campo 
di gloria, ne fu da peritissimi uomini ricercata ogni via al rimedio. 
Ma disperata impresa dovea ben esser quella, di cui Roma mentre era 
regina del mondo sotto finto superstizioso rispetto al padre Tevere 
si confessò impotente. Svanita ogni speranza, pure non si ristette, 
finché ai danni della misera plebe non fu da lui certamente stabi- 
lito nel duro caso ogni migliore soccorso: né fu distinta la plebe 
ebrea dalla cristiana nel misericordioso suo cuore.' Nella calami- 
tosa alluvione egli non riguardava che l’uomo all’altro uomo obbli- 
gato ne’ doveri dell'umanità; né mai altra guerra tollerò tra noi e 
i non cristiani, fuorché l’impegno di superargli sempre, e umiliargli 
nella perfezione delle virtù. Che non fece egli per ristorare dall’'or- 
ribile tremuoto l’Umbria devastata? La quale impresa è di tanto 
più eccellente virtù che il fondar nuove città, quanto in queste 
restano ai posteri maestose opere da farsi ammirare, in quella tutto 
si ristringe a cancellare il tristo aspetto e i danni delle nuove ruine, 
ed in non accorgersi ha da consistere l'ammirazione. Ma pure sì 
fatte opere, quantunque grandissime, potranno forse da altri essere 
state uguagliate. Questo bene è incredibile e nuovo, che in quelle 
ancora dalle quali si astenne abbia saputo essere gloriosissimo. È 
tra Bologna sua patria e Ferrara antico dispendioso litigio per lo 
scolo dell’acque del piccol Reno, le quali dubbita Ferrara che, 
intromesse nel deserto letto del Po limacciose e torbide, abbiano 
ad interrirlo, e nel corso de’ secoli avvenire possano uscir pian 
piano ad allagare le sue campagne. La più studiata idrostatica, le 
più diligenti misure innumerabili volte ripetute non han giovato a 
guarirla da’ suoi timori, né a trovar via mezza al riparo; e intanto 
i felici campi del Bolognese stansi inondati e premuti dall’acque, e 
con raro esempio vedesi sentir gli uomini vivi maggior compatimen- 


1.né...cuore: peraltro, Benedetto XIV mantenne nei confronti degli 
ebrei il tradizionale linguaggio antiebraico e la legislazione restrittiva dei 
suoi predecessori: cfr. M. Rosa, Tra Muratori, il Giansenismo e 1 «lumi»: 
profilo di Benedetto XIV, in Riformatori e ribelli nel °700 religioso italiano, 
Bari, Laterza, 1969, p. 81. 
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to de’ danni pronosticati a’ tardi nipoti, che non della propria pre- 
sente sciagura. Nel mezzo appunto delle valli e delle lagune gia- 
ce il Poggio Lambertino, antico e nobile feudo di questa famiglia, 
al cui palagio le barche approdano e legansi alle finestre. Ora chi 
non vorrà credere che, mentre privato uomo era Prospero Lam- 
bertini, le parti della sua patria, e le sue familiari ardentemente so- 
stenesse? E pure da principe in guisa tale si contenne, che nella 
fervorosa disputa non potettero i Bolognesi vantarselo più favore- 
vole de’ Ferraresi; e quell’opera, che il proprio interesse esiggeva, 
l’amor della patria giustificava, le ragioni de’ Bolognesi persuade- 
vano, l’autorità sovrana agevolava, solo perché ad una città egual- 
mente suddita poteva nuocere, o almeno dispiacere, non fu da lui 
tentata. Ma non avrà la patria di che tacciarlo d’ingratitudine, o di 
poco amore. A danni di lei congiurano al pari del Reno altri diversi 
non so se torrenti o fiumi dalla parte orientale scorrenti. Il massimo, 
ed il peggiore è l’Idice, privo di sbocco anch'egli, e nelle sue valli 
stagnante, le quali delle sopradette non sono punto minori. D’esse, 
siccome senza querela d’alcuno si potea farlo, fu impreso lo scolo 
con un canale, di cui quanta sia stata la lunghezza, l'ampiezza, il 
costo, gl’inciampi, coloro solo potranno ben ridirlo, i quali nella 
grand’opera han qualche parte avuta. Così si conobbe manifesta- 
mente come non vili riguardi alla spesa e alle difficoltà, né freddezza 
per la patria aveanlo ritenuto dal dare sfogo alle valli del Reno, 
ma severa giustizia ed imparzialità. Troppo sarebbe poi il rammen- 
tare tutte l’altre beneficenze alla patria fatte. Guardisi l’Istituto 
da lui arricchito d’ogni sorte di rarità in vita: guardisi la biblioteca 
sua particolare a quel pubblico legata in morte: ammirisi la catte- 
drale da privato innalzata: volgasi l’occhio a tante opere da ponte- 
fice ivi terminate:' tutto risuonerà delle sue lodi. Ma la più rara 
sarà senza dubbio l’averle conservate religiosamente illese l’esen- 
zioni, i privilegi e la libertà del governo. E certo se vi fu tempo dove 
Bologna potea temere di perdere l’usata forma della sua felice 
costituzione, e dal quasi repubblicano passare al durissimo di serva, 
lo era allora. Avea così l’emula e vicina Fiorenza perduta la libertà 


1. Guardisi...terminate: a Bologna Benedetto XIV fondò una cattedra di 
chirurgia, fece istituire un Museo anatomico, e donò la propria biblioteca 
all'Istituto delle Scienze, facendola aprire al pubblico fin dal 1756; inoltre, 
completò il Duomo di San Pietro, facendo erigere la facciata e due nuove 
cappelle, opere di Alfonso Torregiani. 
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in mano d’un pontefice suo cittadino:" ed infiniti esempi dà la 
storia di popoli, i quali tutto perdettero, quando un loro naturale 
principe e tra essi nato viddero innalzato a maggiori signorie. Così 
la Borgogna delle Fiandre, e queste della Spagna divennero mal- 
menate provincie:* così le sue Corti di Giustizia perdette l’Aragona, 
quando i re donò alla Castiglia:3 così Sicilia a Napoli,* la Boemia e 
l'Ungheria all'Austria, la Scozia all’Inghilterra? si soggettarono. 
Perché vivente il principe si sente solo il bene dalla predilezione 
ai primi vassalli e concittadini derivante; morto lui, troppo tardi 
ed irreparabilmente si soffre la mutazione. Ma di sì fatto rischio 
non concepì neppur l’idea Bologna, tanto la virtù del suo figlio 
abbagliava ed assicurava. Perciocché siccome questa virtù altra non 
era, che costante e ferma giustizia, e bendata a riguardare, così 
tanto non potea Bologna temer dalla sua mano alcun torto, quanto 
non avea potuto lusingarsi d’alcuna soverchia condiscendenza o 
favore. Per la qual cosa non fu Roma e il restante dello Stato meno 
amato della sua patria stessa. E in quale età si cancellarono le me- 


1. Avea...cittadino: Galiani allude alla instaurazione del principato a 
Firenze, nel 1530, a favore di Alessandro de’ Medici, grazie agli ac- 
cordi fra Clemente VII (Giulio de’ Medici, cugino di Piero, che jera il 
nonno di Alessandro) e Carlo V. 2. la Borgogna...provincie: Galiani 
allude all’unione delle Fiandre al ducato di Borgogna, che avvenne nel 
1384 per eredità, in quanto Filippo l’Ardito duca di Borgogna aveva 
sposato Margherita, figlia di Luigi di Male conte di Fiandra; poi il du- 
cato di Borgogna, alla morte di Carlo il Temerario (5 gennaio 1477), 
si smembrò, e mentre la Borgogna fu annessa dal re di Francia Luigi 
XI, le Fiandre furono portate in dote da Maria, figlia di Carlo, a Mas- 
similiano I di Asburgo, da lei sposato il 17 settembre di quello stesso 
anno, e passarono quindi, con Carlo V, alla linca spagnola degli Asbur- 
go. 3. le sue Corti... Castiglia: le Corti di Giustizia erano assemblee 
composte dalla nobiltà, dal clero e dai delegati delle città, con funzioni 
legislative, amministrative e giudiziarie; un giudice (el justicia) dirimeva 
le dispute tra il re ed i sudditi. I diritti della borghesia e la sua partecipa- 
zione alle Cortes ebbero un riconoscimento anteriore e molto più esteso 
in Aragona che in Castiglia. Le Cortes perdettero di autorità dopo l’uni- 
ficazione spagnola, con il matrimonio di Ferdinando II re d’Aragona con 
Isabella di Castiglia, e il conseguente costituirsi dell’assolutismo monar- 
chico. 4. L’unione della Sicilia a Napoli si ebbe quando, nel 1442, Al- 
fonso il Magnanimo d’Aragona, re anche di Sicilia, conquistò il trono 
di Napoli, unendo così le due corone divise fino dal 1296, quando Federico 
III d'Aragona era stato proclamato re di Sicilia. 5./a Boemia... Austria: 
morto nel 1526 Luigi II, re di Ungheria e di Boemia, le due corone furono 
conferite a Ferdinando di Asburgo, fratello dell’imperatore Carlo V e fu- 
turo imperatore. 6./a Scozia all’Inghilterra: Giacomo VI Stuart, re di 
Scozia, sali anche sul trono d’Inghilterra alla morte di Elisabetta I Tudor, 
nel 1603. 
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morie de’ dazi tolti per agevolare il commercio delle natie merci e 
manifatture? Quale età non sentirà il benefizio della coltivazione 
d’una pianta utilissima a riempiere le vuote ma fertili campagne 
dell’agro romano, ad occupar la plebe, ed arricchir lo Stato ?! La sua 
fama divenendo canuta e veneranda narrerà ai secoli avvenire, co- 
me egli a sì fatta cura si rivolse in tanto grande decrepitezza, 
quando ciascun altro, sicuro di non vederne l’effetto ma di sentirne 
il fastidio, ne sfuggirebbe anche il pensiero. Infine i tribunali rior- 
dinati, le magistrature o istituite o regolate, i porti, i ponti, e le vie 
tutte rifatte, la custodia de’ lidi dall’insidie barbaresche, i nuovi 
stabilimenti in ogni parte della politia dello Stato, sono tutte memo- 
rie dell’infatigabile e provvida sua vigilanza. Ed io potrei qui, come 
molti fanno, per grandissima lode mostrarne a dito le numerose 
bulle, le quali a tutte l’altre de’ passati papi paragonate sole non 
sono di gran lunga minori. Ma siccome io veggo sì fatto vanto, 
quando sia crudamente e senza avvertenza o restrizione profferito, 
incontrare presso i savi infelice accoglimento, i quali stimano cor- 
rottissimo quell’imperio che nuota in un mare di sonore leggi, e 
niuno esser meno ubbidito, quanto chiunque ha voluto soverchie 
cose comandare; così io conosco anzi essere obbligato a dire 
(quale è la verità) che niun pontefice meno di lui accrescesse leggi, 
ma per contrario averne egli incredibilmente ristretto il numero, 
diradata la folla, schiarita l’oscurità. E sicuramente se dalle sue 
si tolgano quelle che, riguardando i casi particolari, non han vera 
natura di leggi, e furono frutto della sua beneficenza, e le molte alla 
dichiarazione de’ sacri riti e dell’auguste nostre cerimonie appar- 
tenenti, niuna ne resterà più, che non sia non nuova legge, ma 
definizione e troncamento d’innumerabili controversie, opinioni e 
sentenze. Non può dunque di moltiplicate costituzioni accusarsi 
chi, le sue all’antiche più numerose e da soverchio commento oscu- 
rate surrogando, ha pensato solo ristringere la mole dell'ormai in- 


1. dazi... Stato?: Galiani allude ai tentativi di bonifica delle paludi pon- 
tine intrapresi da Benedetto XIV per favorire la coltivazione del grano. 
Sempre allo scopo d’incrementare la produzione granaria papa Lamberti- 
ni emise la bolla dell’8 luglio 1748 che introduceva una certa libertà nel 
commercio interno ed esterno dei grani. Altro provvedimento da lui adot- 
tato per lo sviluppo dell’agricoltura e dell'economia in genere fu il piano 
di riforma tracciato nella costituzione Gravissimarum sollicitudinum del 1 
ottobre 1753. 2. Ma... comandare: su questa diffidenza di Galiani con- 
tro l’eccessivo legiferare, cfr. la conclusione del Della moneta, in questo vo- 
lume a pp. 264-5. 
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finita giurisprudenza. Grandissimo pregio di Benedetto XIV era 
una lucida e penetrante adequatezza di mente, e un raro amore 
all'ordine, alla pace, alla verità. Figlie di questo nobilissimo amore 
furono tutte le bulle sue: dovunque egli ravvisò fosca caligine e 
tenebre, rivolse tosto lo studio a snebbiarla e dileguarla, e a render 
la calma agli animi del mondo soggetto. Da ciò parimente deriva- 
rono i suoi gloriosi concordati. E chi potrà negarmi, che il trattato 
conchiuso col Re delle due Sicilie abbia in brevissime carte stretto, 
quanto in infiniti manoscritti ed opere ondeggiava squadernato, 
indeciso, sconvolto ?* Ciò che la vita intera occupava a studiarsi per 
poi valer solo ad accender contrasti e querele, a travagliare i popoli, 
ed a tenerne gli animi sempre avvolti e palpitanti? Da ciò nacque 
l’onore del vescovato conferito all’abbate di Fulda;? da ciò gli altri 
vescovati di minor nome istituiti, le diocesi circoscritte, il Pa- 
triarcato d’Aquileia (infausto avanzo d’antico scisma) abolito e di- 
viso.* Non maliziosi consigli di richiamar litigi in Roma, e godere 
nel torbido dell’animosità e delle risse, ma santo desiderio d’esser 
padre di pace e di serenità, ed al bene dell'anime attendere, erano 
la sua mira e lo scopo. Da ciò finalmente provenne la concordia 
lasciata ottenere al Re Cattolico: della quale siccome alcuni la bia- 
simarono, ed altri come non sua la riguardarono, né alle sue magni- 
fiche gesta corrispondente, e non tanto la lodarono, quanto ogni 
cosa per l’innanzi fatta eran costretti di commendare, io non voglio 


1. Non...giurisprudenza: Galiani si congiunge qui in qualche modo alla 
richiesta di codificazione, così viva nella cultura del nostro Settecento, dal 
Dei difetti della giurisprudenza di Muratori alla polemica giuridica dei 
fratelli Verri nel «Caffè». 2.iltrattato...sconvolto: come si è detto nei 
Preliminari, il concordato fra la Curia romana e il Regno di Napoli fu 
concluso il 2 giugno 1741. 3.l’onore... Fulda: nel 1748 Benedetto XIV 
confermò la nomina a vescovo di Breslavia, la più alta autorità cattolica nei 
territori della Slesia occupati da Federico II nella guerra di successione 
austriaca, a Philipp Gotthard Schaffgotsch, abate di Fulda, già nominato da 
Federico nel 1743 come coadiutore del precedente vescovo, cardinale Phi- 
lipp Joseph Ludwig von Sinzendorf, con diritto di succedergli alla morte, 
avvenuta difatti nel 1747. 4. il Patriarcato...diviso: nel 554, al tempo 
dello scisma dei Tre Capitoli, il metropolita di Aquileia aderì allo scisma, 
assumendo il titolo di patriarca; nel 1751 Benedetto XIV soppresse il 
patriarcato di Aquileia, creando in suo luogo i due arcivescovadi di Go- 
rizia e di Udine, e compiacque così al governo asburgico, sottraendo 
all'autorità ecclesiastica di un prelato residente in territorio veneto, quale 
era stato il patriarca di Aquileia, le popolazioni goriziane, soggette all’Au- 
stria. 
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tacendo mostrar quasi cercassi schivarla e torcerne il discorso. E 
quantunque l’averla egli non interrotta, e l’averla senz’alcun fine 
di sozzo interesse o di privato profitto concessa potrebbe bastare 
a persuaderne l’utile necessità; pure perché ella nella sua esteriore 
sembianza e nella corteccia apparve svantaggiosa e dannevole, io 
chieggo che si riguardi e s’avverta, come egli nel conchiuderla 
misurò solo la grave soma di qualunque s’arrischia a sceglier degni 
ministri alla Chiesa di Dio, ed a voler distinguere il sepolto merito, 
e premiarlo in paesi lontanissimi e diversi d’ogni costume, donde 
ogni notizia è incerta, e la fama non giunge a noi. Cedette perciò 
di buon animo, e scosse da sé quello che il mondo chiama potere, 
il quale spesso altro non è se non pericolo e catena, e tanto più 
lietamente, quanto alleviandosene ad un piissimo e zelantissimo re 
l’addossava. Coloro per contrario che di così generoso dono l’ac- 
cusano attendono unicamente alla mensognera lusinga solita a 
germogliare negli animi nobili e ben formati de’ grandi, di dover 
acquistare clientela e favore nonché gratitudine e affetto col bene- 
ficare. Lusinga io dissi, essendo delle grazie l’ordinario frutto il 
vedersi cinto di mascherati adoratori sempre nel loro interno o 
poco contenti, o non grati. O voi grandi e beate anime de’ pontefici 
della nascente Chiesa, proteggete a questo passo la gloria d'un 
vostro degnissimo successore: mostrate come ogn’imperio coll’arti 
stesse si conserva e si difende, colle quali fu dapprima stabilito: 
mostrate che l’arti onde crebbe in tanta altezza la Chiesa santa di 
Gesù Cristo non furono forza di ferro ed armi e tenaci acquisti e 
gagliarde lutte, ma cristiana mansuetudine, magnanima sofferenza, 
nobile povertà. Al chiarore di questa verissima luce la memoria di 
Benedetto XIV non ricuserà più per giudici i suoi contrari stessi, i 
quali conosceranno al fine quanto miglior opera fu l’aver con lode 
di pieghevole bontà ceduto, che con sospetto, o con taccia d’inop- 
portuna durezza e diffidenza negato. Tacciansi dunque costoro, e 
confessino tutte le parti d’ottimo re e di prudentissimo padre del- 
l’universale Chiesa essersi da lui adempiute in guisa ch'egli seppe 
renderla anche nell’avversità felice, e ne’ perigli sicura, e nelle tur- 
bolenze lieta e contenta. Io accorderò di buon animo essere a lui 


1. la concordia... discorso: il concordato con la Spagna (11 gennaio 1753) 
fu vivamente criticato dagl’intransigenti della Curia per le concessioni che 
Benedetto XIV vi faceva al re di Spagna, specie in materia di patronato 
sui benefici ecclesiastici. 


23 
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mancati i talenti della guerriera ferocia, e l’arti della forza con tutto 
ciò che virtù militare è detto; e lo concederò tanto più volentieri, 
quanto la prodezza e la maestria dell’armi siccome negli altri prin- 
cipi è raramente giovevole e regolata, così ne’ papi fu sempre né 
lodevole, né felice. Sue armi erano l’antiche e sole della sua sede, 
cioè la giusta causa e la religione; e a ricuoprir le membra cu- 
stodendo sé e la Chiesa usò per scudo e per muraglia impavida 
innocenza e pura santità; a combattere valevagli di spada l’incredi- 
bile dottrina sua. Né era questa dottrina quella de’ valenti uomini, 
onde abbondava la Corte, fatta da esso mettere in opera, ma tutta 
sua, e da lui recata sul trono, e nella quale per lunghissimo spazio 
innanzi erasi addestrato. Dottrina non delle scienze, che chiamansi 
e sono di parole, ma delle rivelate verità, e delle grandi cognizioni 
del giusto e della regola delle morali virtù, e di quanto alla terrena 
ed all’immortale felicità può conferire. Sonovi moltissimi i quali 
degli studi, quasi come di pesante e grossa veste da viaggio am- 
mantansi per lo cammino delle fortune, alle quali dapoicché sono 
pervenuti, colla stessa sollecitudine ed ansia, con cui noi usiamo de- 
gli stivali e del mantello, spogliansi, e buttangli via, non parendo po- 
tere agiarsi e riposarsi se dalla molestia loro non sieno scarichi e sol- 
levati. Dalla quale buggiarda e ingannevole usanza niuno si discostò 
mai, quanto il morto pontefice: anzi io sono per credere essere al suo 
animo pervenuto lietissimo l'innalzamento al papato per lo solo pen- 
siero che aprivasegli largo campo o ad applicarsi giocondamente, o a 
valersi dell’acquistata sapienza utilmente. Ed in vero quanti libri 
mai, e quanto voluminosi non scrisse egli sul trono ? Che ricercata 
erudizione, che faticoso squittinio non ammirasi nelle sue bulle? 
Qual rapido fiume di prudenza civile, di storia, e d’ogni recondita di- 
sciplina non uscivagli dal petto nelle sue publiche segnature? Mira- 
colosa cosa ed incredibile sarà a’ posteri ciò che noi abbiam co’ nostri 
occhi veduta, che un sommo pontefice vecchio già d’anni e grave, in 
tempi duri e spinosissimi in ogni lato vigilando ed attendendo e a 
tutte le cure bastando, potesse intanto riposatamente tuffarsi in 
profondi studi, e poi con letterati uomini ogni sera piacevolmente 
intertenersi, ed a ciascuno de’ lontani scrivere, e tutto il mondo 
clementemente accogliere e affabilmente sentire. Grideranno essi, 
e interrogheranno se questo mirabile uomo avesse più ore del 
giorno avute, che il sole e la natura non dà: e noi non potremo al 
loro giusto stupore soddisfare, se non confessando essere la quan- 
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tità del nostro tempo del pari infinita e mal conosciuta; ed essere 
i vizi dell'animo e le tormentose passioni quel disciogliente, per 
cui sfugge repentinamente e sparisce. Ma alla serena tranquillità 
di lui (frutto rarissimo ed unico dalla casta ed illibata sua vita 
prodottogli) parvero sempre poche le innumerabili distrattissime 
applicazioni, e sempre a singolari e grandiose imprese si rivolse. 
Furono gli studi della Sapienza di Roma in miglior foggia riordi- 
nati: il Campidoglio di preziose statue, di busti, d’iscrizioni arric- 
chito: fu colla raccolta di nobilissime pitture da lui cominciata 
preso argomento e compenso ai danni dell’avida ammirazione ol- 
tramontana, la quale ogni dì più dall’infinita abbondanza, che Ro- 
ma n’accoglie, rodendone e scemandone parte, n’avrebbe alla fine 
fatta sentire la povertà. Quante fabriche mai, e quanto ampie e 
diverse non incominciò egli, e compì?" Delle quali niuna al privato 
piacere, niuna al voluttuoso capriccio, ma tutte o al pubblico com- 
modo o al sacro culto furono innalzate. Qual mai pastore univer- 
sale l’uguagliò nella moltitudine e varietà degli sforzi per l’ingran- 
dimento della religione? Orride e vaste contrade della grande non 
penetrata Tartaria; solitudini americane ricche di sepolto oro e di 
poveri selvaggi, qual sorpresa non dovette esser la vostra nell’udir 
penetrato fino a voi il nome e le virtù di papa Benedetto ? Qual in- 
solito stupore nel ravvisarlo della vostra eterna dannazione e della 
caligine, in cui vivevate vita selvatica e ferina, sollecito ed inquieto, 
e che con ogni studio vi volesse alla cognizione di Dio condotti, e 
rischiarati da vera purissima luce quasi non sopportabile alle vostre 
inferme e fiacche pupille. E tu, che un infelice scisma divise anti- 
camente da noi, orientale Cristianità, e che poi ignoranza e rab- 
biosità, naturali figlie della barbarica schiavitù, han fatta lacerare 
e squarciare in cento diverse, e tutte putride e verminose membra, 
di’ tu qual fosse il suo ardore in ricongiungerti in te stessa, e guarita 
al sano cattolico tronco rappiccarti: nel riordinare gli antichi ve- 
nerabili riti per tua colpa macchiati e impuri, e nel nobilitare i già 


1. Furono... compì: Benedetto XIV fece eseguire numerose opere pubbli- 
che, di edifici civili ed ecclesiastici: fece restaurare il Colosseo, Santa Maria 
Maggiore, Santa Maria degli Angeli, il Pantheon, completare la fontana di 
Trevi. Nel campo della cultura riformò e riorganizzò l’università di Ro- 
ma (la Sapienza), accrebbe notevolmente il patrimonio della Biblioteca 
Vaticana, anche con l’acquisto delle biblioteche del marchese Luigi Cap- 
poni e del cardinale Pietro Ottoboni; istituì, in aggiunta alla BIDHoteca 
Vaticana, il Museo delle antichità cristiane (1755). 
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racquistati tuoi pastori con singolari onorificenze, con generoso 
soccorso, con valevole protezione, con paterne lettere, con gloriosi 
messaggi. Parve in vero per opera di lui ringiovenirsi e rifiorire in 
ogni parte la cattolica fede, e quasi antico arbore e duro sotto la 
mano d’abile cultore spinger pieghevoli rami e verdi foglie, e di 
più saporosi frutti dar certo presagio. Ma quali fatti posso io più 
senza tedio descrivere, o quali senza colpa trapassare? La lode di 
lui ha questo d’incredibile, che più si riconosce sterminata ed im- 
mensa, quando si crede appunto d’esserne pervenuto al confine, 
ed averla circoscritta, e delude qualunque vi s’ingolfa, in quel modo 
appunto che l’apparente prossimità del cielo alla terra sull’orizonte 
suole ingannare i fanciulletti semplici ed ansiosi di volerlo ivi 
toccare col dito. Parea che l’incredibile destrezza, la somma indu- 
stria, l’inistancabile fatica e vigilanza fossero le maggiori tralle 
virtù, che alla dottrina avea Benedetto XIV accoppiate. E certo 
esse sono giovevoli in ognuno, ma più d’ogni altro necessarie in 
un principe. Perciocché sono i principi le maggiori e prime ruote 
di queste meravigliose e vaste macchine, che diconsi imperi e stati, 
l'impeto e la forza delle quali, qualora non sia vehementissima, 
non può mai (tanto se ne disperde ne’ moltiplicati incontri e nelle 
naturali resistenze di tutte l’altre che volge) pervenire all’infime e 
minori, dove gl’intoppi e i disordini si generano, e per l’utilità e 
corso delle quali tutta la greve macchina è architettata. E pure 
questa pregevolissima attività, in cui nessun pontefice mai lo su- 
però, non forma se non la minor parte della gloria sua. Più valuta- 
bile d’assai fu in esso il pregio di sapere anche a tempo non fare. 
Pregio d’indicibile valore. Io credo che si comprenda quanto di- 
vario sia tra ciò ch'io dico, e lo starsi neghittosamente per infin- 
gardagine, o il non saper fare per ignoranza e stupidità. Quello di 
cui parlo è una difficilissima scienza, de’ sublimi talenti e de’ sani 
consigli compagna, che pure agli uomini grandissimi è spesse volte 
mancata. Per lei si conosce quanto dalla naturale medicina del 
tempo sia da attendere, e quanto all’indocilità o all’accesa fantasia 
degli uomini sia da perdonare. Ed è sì fatta scienza tanto più pre- 
ziosa, quanto rimane più oscura e meno guiderdonata dal premio 
del plauso popolare. Ed in vero può ciascuno accorgersi che, men- 


r.Etu...messaggi: Benedetto XIV fece ripetuti passi per un riavvicina- 
mento con le Chiese orientali scismatiche, e riuscì a far sorgere un pa- 
triarcato degli Armeni di Cilicia, ricongiunto a Roma. 
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tre moltissimi parlano delle gesta da papa Benedetto vigorosamente 
eseguite, quasi niuno rammenta le moltissime prudentemente so- 
spese. E pure io potrei far sovvenire a tutti come e quante volte 
abbia il suo saper non fare ritenute le genti da’ caldi consigli, che 
o un panico spavento, o una ingiusta diffidenza accendeva e menava 
a ruinosa tempesta. Ma vaglia per tutti l'esempio della Francia, 
il governo mirabile della quale, o si riguardi la scabrosità delle con- 
giunture, o si riguardi la costituzione degli animi francesi tanto 
dissimile da’ nostri, sarà sempre per un papa italiano la più solida 
gloria e la più rara. Fino da’ tempi antichissimi di Cesare si scor- 
geva negl’ingegni ancor rozzi di quel popolo un genio grande alle 
novità, e una sete di parlarne tanta, che, unendosi in sulle piazze 
de’ villaggi e sulle più frequenti strade de’ salvatici loro abituri, 
chiunque per caso vi passasse, de’ nuovi avvenimenti interro- 
gandolo, poi lungamente tra loro ne disputavano. Questa inclina- 
zione andata di mano in mano crescendo, e secondo la coltura della 
nazione ingigantitasi, niun secolo ha più lasciato scorrere senza 
segnarlo di qualche memorabile avvenimento da lei cagionato. 
L'età nostra ha veduto che niuna cosa ha potuta essere né così 
astratta, né così astrusa da non farsi bastevole ad eccitare negli 
animi francesi incredibile commozione. La vivacità degli spiriti 
loro ingrandisce gli oggetti; il fuoco naturale accende le gare; la 
penetrazione de’ talenti somministra l’armi; e la sociabilità sa con- 
vertire la noia delle dispute nel più dolce condimento e piacere 
dell’allegra brillante lor compagnia. Or tralle molte controversie, 
onde quella gente occupa e disseta il suo focosissimo spirito, una 
disgraziatamente ne sorse nel passato secolo, la quale da profondi 
e cupi misteri di teologia incominciata, e poi, come fuoco in antica 
selva appresosi, a molte delle vitali e necessarie parti della fede 
e della disciplina communicatosi, tutti gli ordini dello Stato invol- 
gendo ed occupando, di spaventoso incendio, in cui impetuosi venti 
d’occulte emulazioni e di stizze soffiassero, l’intiero regno minac- 
ciava.* In tanta ruina al pastore della Chiesa universale stavansi gli 


1.Or...minacciava: Galiani parla della contesa per l’applicazione in 
Francia della bolla Unigenitus con cui, nel 1713, Clemente XI aveva con- 
dannato 101 proposizioni contenute nel libro del giansenista padre Pa- 
squier Quesnel, intitolato Le Nouveau Testament en frangois, avec des Ré- 
flexions morales (1677). Una parte del clero francese si rifiutò di accetta- 
re la bolla papale, appellandosi contro l'atto del pontefice a un eventuale 
concilio (appellanti) e trovando appoggio da parte dei parlamenti, i supre- 


37342 DELLE LODI DI PAPA BENEDETTO XIV 


animi rivolti, e da lui, come conveniente era, parea che sospesi 
attendessero aiuto e salvezza. Ma pochi forse nel loro cuore bra- 
mavano impetrarne dottrina di pace, ed equa sentenza: i più certa- 
mente maneggiavansi ad acquistarne o vittoriose armi alla loro 
parte, o almeno a staccarne accese faci e secche legna per ingrandire 
l'incendio distruggitore. Pure tral denso fumo de’ torbidi consigli 
e ardenti desideri, Benedetto XIV, quasi nuovo Metello alla con- 
servazione del sacro Palladio spingendosi, a tardi e misurati passi, 
e con aperto intrepido ciglio d’ogn’intorno voltandosi, ed a qua- 
lunque cosa avvertendo, si mise dentro all’alte fiamme, e n’uscì: 
lume di placida prudenza rivenendo a spandere, e di spassionata 
dottrina e di celeste pietà.! Al portentoso spettacolo restò la Francia 
come da repentino lampo percossa; e in sé rientrata, e vistasi e 
vergognatasi conobbe al fine quanto le risse, le strida e glischiamazzi 
fossero contrari alla frenata docilità, senza cui ogni ragione è vinta, 
ogni ammaestramento è immaturo: conobbe quanto il bollore de’ 
partiti offendesse la carità e la pace, che formano l’anima e lo spi- 
rito del Vangelo, e che ne convincono la divina perfezione. Così 
più dell’insegnamento stesso valse l'esempio, e il sempre potentis- 
simo aspetto dell’ignuda virtù. Così quella piaga che le violenti 
medicine, il ferro e il fuoco avrebbero innasprita, infiammata e 
forse cancrenita, fu dall'ammirazione del paterno imparziale affetto 
e dal solo splendore della santità di lui presso all’intiera guarigione 
renduta. Ed era certamente questa santità così manifesta e lucente, 
che chiunque sanamente ne giudicò conobbe ogni opera e qualun- 
que atto di papa Benedetto essere stato non solamente leggitimo e 
buono e conceduto, ma mirabile sempre, e perfetto. Perché coloro 


mi tribunali del regno, composti per lo più da magistrati filogiansenisti. 
Il governo, specie quando fu principale ministro il cardinale Fleury, in- 
tervenne per l’applicazione della bolla, proibendo (1728) le pubbliche riu- 
nioni di giansenisti a St. Médard; più tardi (1752) l'arcivescovo di Parigi, 
Christophe de Beaumont, inasprì la contesa ordinando agli ecclesiastici da 
lui dipendenti di non concedere i sacramenti a tutti coloro che non sotto- 
scrivessero un billet de confession con l’accettazione della bolla Unigenitus 
(vedi anche, in questo volume, la lettera di Galiani a Tanucci del 19 di- 
cembre 1763). 1. Pure... pietà: con la bolla Ex omnibus Christiani orbis, 
del 16 ottobre 1756, Benedetto XIV tentò di placare la contesa, definendo 
la Unigenitus non «regola di fede », ma «giudizio dogmatico, irreformabile » 
della Chiesa: poiché così il rifiuto dei sacramenti doveva esser fatto solo 
nei casi di «giansenismo notorio», la decisione del papa veniva pratica- 
mente a eliminare la richiesta dei billets de confession, spesso estorti ai 
moribondi, e contribuì a smussare la controversia. 
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i quali pensano quelli soli essere da riputar santi, che dal mondo 
in un deserto fuggendo raminghi e spaventati, e là d’erbe e di radi- 
che salvaticamente pascendosi, i propri peccati piangono, e degli 
altrui intercedono al castigo, s’ingannano ed errano confondendo 
la spezie col genere, e d’una sorte di santi prendendo l’idea generale 
e la definizione di tutti. Ma in verità a chiunque alla perfezione delle 
cristiane virtù, e di quelle principalmente che al proprio stato si 
confanno s’accosti il più, non si può contrastare il pregio della 
santità. E questa è quella che nel trapassato pontefice debbono i 
suoi nemici stessi riconoscere e lodare, e tanto maggiormente am- 
mirarla, quanto la ravviseranno non ispida e crucciosa e severa, ma 
compassionevole e umana e ridente. La scopriranno nell’edificato- 
ria divozione che gli atti suoi di culto e di religione accompagnava, 
e degl’interni sentimenti rendeva non dubbia dipintura. La tro- 
veranno in quella grandiosa umiltà per cui, fatto delle cerimonie e 
de’ titoli, de’ nomi e de’ passi alto disprezzatore, tutta la supersti- 
ziosa puerilità che circonda i primi onori schiacciando e calpestan- 
do trapassava. La vedranno trasparire nella gioviale allegria, e per 
la mancanza d’ogni rimorso perfetta contentezza, che in ogni sua 
voce e gesto riluceva mirabilmente. La comprenderanno da quella 
serena fidanza in Dio, con cui gli umani avvenimenti, quasi tempe- 
stoso mare da alta torre riguardando, attendeva. Ne avranno chia- 
ro argomento dalla scrupolosa severità usata alla sua famiglia, per 
cui credette bastevole ricchezza la sola gloria d’averlo generato. 
E dove non l’incontreranno essi? La sentiranno anche, se vorranno 
ricercarvela, nella sua verde, fresca e robusta decrepitezza, frutto 
unicamente sperabile dopo regolata sobrietà ed esatta temperanza. 
Né io saprei quale tralle tante opere sue celebrar più, quanto questa 
stessa virtuosa cura di sé. Per sì fatto mezzo potette egli vivendo 
molto, e non invecchiando mai renderci qualunque istante del suo 
governo fruttifero di grandi imprese e prezioso. Ma di così inesti- 
mabile durata, e tanto al bisogno della Cristianità opportuna della 
sua lunga e sempre attiva età solo questo è rincrescevole, che non 
potendosi incolpar d’indiscretezza e acerbità la morte per avercelo 
tolto, non si può però consolarsi presto scordandosene, tralla viva 
rimembranza e tral rimbombo delle grandissime gesta ch'ebbe men- 
te e tempo da operare. E veramente troppo doloroso colpo, troppo 
acuto e sensibile è stato il duolo della morte di Benedetto XIV alla 
grandezza della cattolica Chiesa, al ristoro d’Italia, al sostegno del 
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sapere, all’autorità pastorale, all'esempio della santità, al ricovero 
delle belle arti e delle nobili discipline. E non è da dubitare che 
la perdita di lui, dovunque si spande il nome cristiano, stata sia 
amaramente pianta; la vita, fino a che avranno gli uomini in pregio 
ed in onore il senno e la virtù, debba essere imitata da’ buoni; e 
la sua gloria difficilmente abbia ad incontrar tra’ posteri chi la 
possa, non dico vincere, ma pareggiare. 
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III 


DIALOGUES 
SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


PRELIMINARI 


Per la storia particolareggiata delle origini, della composizione e 
della fortuna dei Dialogues basterà rinviare all’ Avvertenza di Fau- 
sto Nicolini alla edizione del testo galianeo (Milano-Napoli, Ric- 
ciardi, 1959), e soprattutto alle Appendici dello stesso volume, pp. 
297-597. Per ricordare qui gli elementi essenziali, è a tutti noto 
che i Dialogues furono redatti dal Galiani fra il novembre 1768 e il 
giugno 1769, nelle circostanze che abbiamo esposto nella nostra 
Introduzione. Sembra che l’autore volesse comporre nove dia- 
loghi, ma raggiunto dal richiamo in patria, il 29 maggio 1769, 
quando aveva appena ultimato il settimo, poté, nel mese circa di 
tempo che gli riuscì passare ancora a Parigi, scriverne solo un ot- 
tavo, lasciando poi la cura della revisione del manoscritto e della 
pubblicazione agli amici Diderot e Madame d’Épinay. Seguito an- 
siosamente dall’impaziente abate, il lavoro dell’enciclopedista e della 
colta dama, protetti dal «lieutenant de police» Sartine, dette il suo 
frutto alla fine di dicembre del 1769, quando, sostituito al «Con- 
tròle général » il Maynon d’Invault dall’antifisiocratico abate Terray, 
libero ormai dal timore di troppo autorevoli reazioni, il Sartine lasciò 
pubblicare il libro (con la indicazione Londres, mentre l’editore fu 
in realtà il tipografo Merlin di Parigi). 

Le reazioni ovviamente non mancarono, da quelle più o meno 
favorevoli di Voltaire e di alcuni enciclopedisti, pur in un recente 
passato sostenitori, come del resto il Diderot, della libertà assoluta 
del commercio del grano, a quelle violentemente avverse dei fisiocra- 
ti. A parte le indicazioni e le citazioni recate in proposito dalla nostra 
Introduzione, qui sarà utile fornire un riepilogo delle principali pub- 
blicazioni cui la comparsa dei Dialogues dette ragione. Anche prima 
della pubblicazione dei Dialogues, il periodico dei fisiocrati, le 
«Ephémérides du citoyen», nel tomo v dell’anno 1769, pp. 132-3; 
dava notizia di un «gros livre» la cui prossima apparizione minac- 
ciava le teorie dei «philosophes citoyens», di cui il giornale si dichia- 
rava onorato di essere l’organo. Poi sempre nell’annata del 1769, le 
«Ephémérides » (tomo xI, pp. 197-247) pubblicavano una diffusa re- 
censione del libro di Galiani, opera probabilmente dello stesso diret- 
tore, Pierre-Samuel Dupont de Nemours, preceduta da un cappello 
(pp. 193-6) col titolo di Supplément à l'article des critiques raîsonnées, 
datato 17 gennaio 1770, che denunziava l’empirismo dei Dialogues co- 
me negatore di tutti i princìpi e le leggi naturali dell'economia scoper- 
ti dalla «nuova scienza ». Come rivela la data di questa introduzione 
al compte rendu, il libro di Galiani era appena uscito e le « Ephéméri- 


348 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


des » lo recensivano nel tomo xI del 1769, solo perché questo vedeva 
la luce con notevole ritardo rispetto alla sua datazione. Anzi la 
polemica contro i Dialogues era ripresa ancora dal periodico nel 
fascicolo che si presentava come il xI1 del 1769, apparso in realtà 
alcuni mesi dopo l’inizio del nuovo anno, in un articolo intitolato 
Le bal de l’Opéra: fable, firmato «Mr. T.». Nella seconda parte del 
tomo xII del 1769 (pp. 108-28) le «Ephémérides » pubblicavano uno 
scritto dell’abate Nicolas Baudeau, col titolo Lettres de M. l’abbé 
Baudeau, prévot mitré de Widzyniski, à M. l’abbé G.***, sur ses 
Dialogues anti-économistes. Dopo un’aspra confutazione dei princi- 
pali temi dei Dialogues, il Baudeau concludeva promettendo di en- 
trare in maggiori particolari con una o due altre «lettere ». Di queste 
non si trova traccia nei successivi tomi del periodico, che riprendeva 
l'argomento riferendosi alla suddetta «lettre» del Baudeau, nella 
Table raisonnée des matières traitées dans les volumes de l'année précé- 
dente, contenuta nel tomo I del 1770 (pp. 27-8). Qui il direttore, 
Dupont de Nemours, scagliava contro Galiani un’amara frecciata: 
«En général, il est bon de rire, sans doute: mais rire aux dépens des 
gens à qui l’on raviroit le pain et la liberté, seroit une chose bien 
cruelle». Lo scritto del Baudeau fu ristampato col titolo Lettres 
d’un amateur à M. l’abbé G., sur ses Dialogues anti-économistes, 1770. 
Prendeva quindi la penna contro il nostro abate il celebre autore del- 
l’Ordre naturel et essentiel des sociétés politiques, Pierre-Paul-Henri Le 
Mercier de la Rivière, con un volume di 418 pagine: L’intérét 
général de l’État, ou la liberté du commerce des blés démontrée con- 
forme au droit naturel, au droit public de la France, aux loix fondamen- 
tales du Royaume, à l’intérét commun du souverain et de ses sujets dans 
tous les temps: avec la réfutation d’un nouveau systéme, publié en forme 
de dialogues sur le commerce des blés, Amsterdam, e Paris, Desaint, 
1770. E le «Ephémérides» nei tomi 11, II, 1v e v del 1770 pubblica- 
vano una lunga recensione di questo libro, dovuta al Vauvilliers (che 
firmava con la sigla Y). Anche l’abate Pierre-Joseph-André Roubaud, 
altro esponente dei fisiocrati, che poco tempo prima aveva insistito a 
difendere la libertà frumentaria con le sue Représentations aux magi- 
strats, contenant l’exposition raisonnée des faits relatifs à la liberté du 
commerce des grains, scendeva in campo contro i Dialogues con un 
volume che nella sua prima parte riproduceva due «lettere» pubbli- 
cate nel tomo xl del 1769 delle «Ephémérides» (pp. 177-216), fa- 
cendole seguire da altre sei «lettere», una contro ogni dialogo: 
Récréations économiques, ou Lettres de l’auteur des «Représentations 
aux magistrats», à M. le chevalier Zanobi principal interlocuteur des 
«Dialogues sur le commerce des blés», Amsterdam, e Paris, Delalain, 
1770 (e il volume del Roubaud era recensito dalle « Ephémérides», 
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nel tomo Iv del 1770, pp. 177-84). Infine il Dupont de Nemours 
riprendeva le critiche formulate dalle colonne delle « Ephémérides » 
nelle Observations sur les effets de la liberté du commerce des grains et 
sur ceux des prohibitions, Basle et Paris 1770. 

Avevano invece preso nettamente posizione a favore di Galiani, 
in odio alle idee e alla politica della «setta» fisiocratica, Élie-Cathe- 
rine Fréron, il celebre avversario degl’illuministi, nella sua « Année 
littéraire» (1770, vol. 1, pp. 289-304, vol. II, pp. 182-8), Friedrich 
Melchior Grimm, l’amico invece dei philosophes ma irreducibilmente 
ostile agli «economisti», nella sua Correspondance littéraîre, philoso- 
phique et critique (Paris 1753 sgg.; cfr. l'edizione M. Tourneux, in 16 
voll., Paris 1877-82, VIII, I gennaio 1770, pp.418-23; IX, I luglio s.a., 
pp. 81-3), e Simon-Nicolas-Henri Linguet, l’altro nemico dei lumi, 
con le sue Lettres sur la théorie des loîix civiles (Amsterdam 1770) e 
Réponse aux docteurs modernes par l’auteur de la Théorie des loix civiles 
(London 1771). 

Il più diffuso, e spesso ufficioso, fra i periodici culturali di Francia, 
il «Mercure de France», dava dei Dialogues una recensione obbiet- 
tiva, con molti elogi sul piano letterario, ma con molte riserve circa 
le contraddizioni del «cavalier Zanobi » nel campo delle teorie econo- 
miche (cfr. aprile 1770, 1, pp. 83-7). Del giudizio di Voltaire e degli 
atteggiamenti di d’Alembert e Diderot abbiamo discusso nella no- 
stra Introduzione. 

Allo scatenarsi degli attacchi fisiocratici Galiani stesso aveva inteso 
opporre la risposta satirica della Bagarre, di cui parla a lungo nella 
corrispondenza con la d’Épinay del 1770. E l’operetta, inviata ma- 
noscritta dall’abate alla sua amica parigina nell’autunno del 1770, fu 
letta con vivo consenso e divertimento, oltre che dalla d’Épinay, da 
Grimm e da Diderot. Ma, per quanto Galiani l’avesse riveduta e 
approntata per la pubblicazione già nel marzo 1771, la Bagarre non 
poté essere stampata, nella Francia scossa dalla crisi del licenzia- 
mento di Choiseul e della riforma Maupeou; e la successiva scom- 
parsa del manoscritto non ha consentito ai posteri di conoscerla. 
Intanto, nel marzo del 1770, l’abate André Morellet, il collaboratore 
dei philosophes in tante battaglie illuministiche, aveva preso posi- 
zione a favore delle idee fisiocratiche con la sua Réfutation de 
l’ouvrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce des bleds, scritta su 
suggerimento del 'Trudaine, «direttore del commercio». Diderot, 
incaricato dal Sartine di esprimere il parere circa la pubblicazione 
dell’opera, si pronunziava a favore, pur con un duro giudizio sul 
valore di essa. E mentre la Réfutation del Morellet, già stampata 
nell’aprile del 1770, con la indicazione di Londres, non poté esser 
messa in vendita per l’espresso divieto del nuovo governo con alle 
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Finanze l’abate Terray, ostile ai princìpi fisiocratici, Diderot stesso 
elaborò quella replica al libro del Morellet che, scritta negli ultimi 
mesi del 1770, rimase però inedita, fra le carte del filosofo, ed è 
stata pubblicata solo recentemente da Paul Vernière col titolo Apo- 
logie de l’abbé Galiani (in Euvres politiques, Paris, Garnier, 1963; 
vedine la traduzione italiana in D. DIpEROT, Scritti politici, con le 
«voci» politiche dell’«Encyclopédie», a cura di F. Diaz, Torino, 
UTET, 1967, pp. 141-96). 

Una ripresa della polemica pro e contro Galiani si ebbe appunto 
quando, asceso nell’agosto del 1774 al «Contréle général» il Turgot, 
deciso filofisiocratico, la Réfutation del Morellet ebbe libera diffu- 
sione in Francia, dove il nuovo ministro delle Finanze faceva ripri- 
stinare, con decreto del «Conseil du roi» in data 13 settembre 1774, 
quella libertà del commercio dei grani che il suo predecessore Terray 
aveva abolito. La Correspondance littéraire, ora redatta da Jacques- 
Henri Meister, nel suo fascicolo del dicembre 1774 prendeva an- 
cora posizione a favore dei Dialogues, respingendo aspramente le 
critiche del Morellet (cfr. ed. cit., x, pp. 15-6). Tirato di nuovo 
in ballo, Galiani pensò allora a una nuova edizione riveduta e 
accresciuta del suo libro, a ciò vivamente spronato dalla d’Épinay 
(come risulta dalle lettere scambiate fra la colta dama e Galiani, dal 
17 ottobre 1774 al 24 luglio 1775: cfr. L’abbé F. Galiani. Correspon- 
dance avec Madame d’Épinay, Madame Necker, Madame Geoffrin, 
Diderot ecc., a cura di L. Perey e G. Maugras, Paris, Lévy, 1881, II, 
PP. 350-415). Ma l’indolenza abituale del nostro abate, unita al 
complicarsi della questione nelle contese relative al ministero Turgot 
e alla «guerre des farines», finirono per indurlo a non farne niente 
(Domenico Caracciolo, allora ambasciatore a Parigi, lo aveva già 
ammonito, scrivendogli il 22 giugno 1773 circa il risentimento nu- 
trito contro i Dialogues da Turgot e Morellet e il danno che essi ri- 
tenevano che il libro avesse arrecato alla Francia: cfr. B.S.N.S.P., 
XXI, B. 17). 

Indirettamente, se mai, la discussione sulle idee di Galiani conti- 
nuò nella polemica che, sempre in riferimento alla politica liberista di 
Turgot, mise alle prese Necker col suo Sur la législation et le com- 
merce des graiîns (Paris, Pissot, 1775) e Condorcet con le Lettres sur 
le commerce des grains (Paris, Couturier, 1774) e le Réflexions sur le 
commerce des bleds (Paris 1775): favorevole a un moderato vincolismo, 
su linee simili a quelle di Galiani, il primo, nettamente orientato in 
senso fisiocratico ed espressamente avverso alle riserve dei Dialogues 
il secondo. Ma ormai l’eco diretta di discussioni e d’interesse susci- 
tati in Francia e in tutta Europa dal libro dell’abate napoletano si 
andava estinguendo (e solo uno strascico aneddotico, postumo al- 
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l’esistenza dei due autori, fu la messa a punto del Morellet circa al- 
cune considerazioni del Grimm nella Correspondance littéraire, scritta 
dall’abate francese quando questa fu pubblicata per la prima volta, 
nel 1813, ma apparsa solo nei suoi postumi Mémotres, della quale 
parla il Nicolini nell’Appendice rx della sua citata edizione dei 
Dialogues, pp. 518-9). 

Erano cominciate intanto le edizioni in vari paesi d’Europa del 
fortunato scritto: la prima ristampa, nel testo originale francese, si 
ebbe già nel 1795 a Berlino, ed. Rothmann, voll. 2; i Dialogues furono 
poi ancora editi da P. Custodi negli Scrittori classici italiani di econo- 
mia politica, parte moderna, voll. v e vi, Milano, Destefanis, 1803, e 
in seguito nella Collection des princibaux économistes du XVIII® siècle, 
tomo xv, Paris, Guillaumin, 1848, pp. 1-202. L’opera fu tradotta in 
tedesco in quattro successive edizioni: Dialogen ber die Regierungs- 
kunst vornehmlich in Rilcksicht auf den Getreidehandel, traduzione di 
H. L. W. Barckhausen, Lemgo 1777; Handlungs Dialogen, traduzione 
di H. W. Berisch, Lauban 1778; Des Abbé Galiani Gespréch itber den 
Kornhandel, traduzione e note di D. C. W. Biecht, Glogau 1802, 
voll. 2; Galiani*s Dialoge itber Getreidehandel, con una biografia di 
Galiani, a cura di F. Blei, Bern 1895. Infine la citata edizione del 
Nicolini: F. GALIANI, Dialogues sur le commerce des bleds, giusta l’e- 
ditio princeps del 1770, con appendici illustrative di Fausto Nicolini, 
Milano-Napoli, Ricciardi, 1959. 

È appunto il testo della edizione del 1770 che qui si riproduce. 
Né sarebbe giustificato fare altrimenti, trattandosi della edizione 
approvata da Galiani stesso e conosciuta ormai da due secoli in tutto 
il mondo. Peraltro, la recente pubblicazione da parte di Philip Koch 
del manoscritto autografo dei Dialogues (F. GALIANI, Dialogues entre 
M. Marquis de Roquemaure et M. le chevalier Zanobi. The autograph 
manuscript of the Dia/ogues sur le commerce des bleds diplomatically 
edited with introduction, notes and appendices by Philip Koch, 
Analecta Romanica, Heft 21, Frankfurt am Main, Klostermann, 
1968) impone un non breve discorso. Il manoscritto in questione era 
venuto in possesso di Gaston Maugras, curatore insieme alla Luce 
Herpin (Lucien Perey) di una delle quattro edizioni della Correspon- 
dance francese di Galiani, nel 1881, dopo avere appartenuto a Grimm, 
che l’aveva avuto in eredità dalla d'Épinay. Come da Grimm, morto 
nel 1807, il manoscritto stesso abbia peregrinato fino a giungere nelle 
mani di Maugras, e attraverso quali altre vicende esso sia passato dalla 
proprietà del defunto studioso francese fino all’acquisto, nel 1953, 
da parte della Houghton Library della Harvard University, non ci 
è noto. Il fatto è che questo manoscritto, minutamente descritto dal 
Koch alle pp. 26-9 della sua edizione, è di grande interesse per ri- 


352 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


costruire motivazioni forme e tempi della composizione dei Dia/ogues. 
La novità essenziale che lo studio compiuto su di esso dal Koch 
sembra portare è che questo deve ritenersi l’unico manoscritto dei 
Dialogues, quello affidato da Galiani alla d’Épinay nel giugno del 
1769, e che da lei rivisto e corretto in un primo tempo e da lei fatto 
ricopiare, forse dal suo segretario Mayeul, costituì il testo che poi, 
circa l’r1 luglio, la stessa dama e, più, Diderot, in una seduta di 
oltre dodici ore ancora revisionarono e modificarono in vari punti, 
per affidarlo infine all’opera dello stampatore Merlin (cfr. per tutto 
questo P. KocH, ed. cit., pp. 26-9 e 292-316). In contrasto a questa 
tesi si era espresso il Nicolini (cfr. Dialogues, ed. cit., pp. xV-Xx1), il 
quale, argomentando essenzialmente dalla infinità delle varianti e 
delle modifiche anche cospicue recate rispetto al manoscritto Koch 
dalla edizione del 1770 per i primi sette dialoghi, e, al contrario, 
dalla molto maggiore conformità fra i due rispettivi testi dell’ottavo 
dialogo, concludeva che almeno per i primi sette dialoghi doveva 
ritenersi «che la copia rivista dal Diderot e dalla d’Épinay e conse- 
gnata al tipografo venisse esemplata ...non già sulla redazione o, 
piuttosto, abbozzo rappresentato dall’edizione Koch, bensì...su 
una seconda redazione stesa dal Galiani medesimo, il quale, nel- 
l’attendervi, oltre che render la lezione più perfetta, dové introdurre 
nel testo per lo meno la maggior parte delle aggiunte ed espunzioni 
indicate nell’Appendice sesta [dell'edizione del Nicolini]». In realtà 
l’ipotesi del Nicolini a prima vista potrebbe accampare non pochi 
elementi a suo fondamento. In primo luogo l’infinito numero delle 
varianti, che il Koch stesso ha rinunziato a elencare, limitandosi a 
classificarle secondo vari tipi, e la consistenza non puramente gram- 
maticale o linguistica, ma di vere aggiunte di alcune di esse. In se- 
condo luogo la circostanza che tutto o quasi questo lavoro di rifaci- 
mento del manoscritto per la edizione a stampa avrebbe dovuto es- 
sere compiuto da Diderot e dalla d’Épinay nella sola celebre seduta 
dalle undici del mattino a mezzanotte, di cui parla la d’Épinay nella 
sua lettera a Galiani del 26 luglio 1769 (cfr. Dialogues, ed. Nicolini, 
cit., pp. 337-8) e che il Koch (ed. cit., p. 315) colloca approssimati- 
vamente verso l’r1 luglio di quell’anno. In terzo luogo il fatto che 
il manoscritto presenta moltissime correzioni, di carattere gramma- 
ticale e letterario, di mano della d’Épinay, e che, almeno per i dialoghi 
VII e VIII, molte di esse non sono passate nella edizione del 1770 (cfr. 
ed. Koch, p. 314), sicché dovrebbe supporsi che essa, dopo averle 
introdotte man mano che Galiani le consegnava il manoscritto, le 
avrebbe tralasciate nella revisione definitiva compiuta assieme a Di- 
derot. Deve aggiungersi che un cambiamento importante come lo 
scambio dei nomi dei due principali personaggi avverrebbe senza 
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che la corrispondenza così fitta di Galiani con la d’Épinay, durante i 
mesi della stampa, ne serbi traccia: nel manoscritto, per i primi 
sette dialoghi, l’italiano a cui Galiani affida l’esposizione delle sue 
idee è il marchese Frangipane, e il francese, che fino al v dialogo 
(quando entra in scena anche il Presidente) è il suo unico interlocu- 
tore, è un cavaliere Painmollet; solo dall'inizio dell’viti dialogo le 
denominazioni sono cambiate: l’italiano portatore delle idee di 
Galiani è divenuto il cavalier Zanobi e il suo principale interlocutore 
francese il marchese di Roquemaure, e la variazione, già introdotta 
con l’ultima frase del precedente dialogo, peraltro nel manoscritto 
corretta nei vecchi termini di mano dell’abate, è invece poi riportata 
nel titolo generale del manoscritto sempre di mano dell’autore. Ora 
è vero che, come mostra la lettera della d'Épinay a Galiani del 1 set- 
tembre 1769, i due curatori tesero a minimizzare, nei darne conto a 
Galiani, i cambiamenti introdotti a qualche «correzione di errori di 
ortografia » (cfr. ed. Nicolini, cit., p. 341), e, forse anche per limitare 
le già continue insistenze e apprensioni dell’abate, cercarono di far 
procedere il più rapidamente possibile la stampa, senza informarlo mi- 
nutamente dell’estensione e dei termini della loro opera di revisione. 
Ma, d’altronde, il pigro autore quando vide il libro stampato vi trovò 
pochi cambiamenti rispetto al suo manoscritto (e se mai di grande ef- 
fetto positivo — «un rien pare un homme» -; cfr. la lettera di Galiani a 
Madame d’Épinay del 3 febbraio 1770, più avanti in questo volume), 
lamentando solo la poco accurata correzione delle bozze e i conse- 
guenti errori tipografici. Ed è pur chiaro che Galiani, una volta lasciato 
il manoscritto, con l’viti dialogo terminato in fretta, alla d’Épinay al 
momento di partire da Parigi, dovette dimenticare molti particolari 
del suo lavoro e, preso solo dall’ambizione di vederlo presto pub- 
blicato, inclinò a lasciar carta bianca ai suoi amici ed editori. Ma 
è anche da ricordare che per il cambiamento della epigrafe, dal 
verso di Terenzio «Ne quid nimis» (Andria, 1, 1, 34) a quello di 
Orazio «In vitium ducit culpae fuga, si caret arte» (Epistula ad 
Pisones, 31), Galiani s’interessò con l’abituale impazienza presso 
entrambi i suoi collaboratori parigini, mentre del complesso adat- 
tamento dei primi sette dialoghi al rovesciamento di nazionalità 
e di parti fra il marchese e il cavaliere, operato nel manoscritto 
all’inizio dell’viti dialogo, non si fa mai parola nella pur frequente 
corrispondenza dei mesi della stampa (non si può certo pensare 
che se ne tratti nelle lettere della d’Épinay al Galiani del periodo 
fra il 24 dicembre 1769 e il 18 marzo 1770, che sono andate perdute, 
sia perché se ne avrebbe menzione nelle responsive di Galiani, che 
restano, sia perché ormai la stampa era compiuta). Si dovrebbe quin- 
di supporre che questo sia pur formale riadattamento di tutta la 
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trama narrativa dei dialoghi, con la implicazione del riferimento dei 
due personaggi fittizi a quelli reali di Galiani stesso e del marchese di 
Croismare, o sia stato discusso a voce dall’autore con la d'Épinay 
prima della sua partenza da Parigi, o sia stato compiuto a esclusiva 
cura dei due revisori, nella sicurezza di interpretare l’intenzione 
dell’abate, manifestatasi nel cambiamento da lui stesso introdotto 
nel manoscritto all’viti dialogo. D'altronde anche su questo punto 
la maggior conformità del manoscritto dell’vir: dialogo al testo stam- 
pato rispetto a quello dei primi sette potrebbe portare un qualche 
indizio a conferma della ipotesi di Nicolini che sopra abbiamo riferito. 

E tuttavia le ipotesi, in materia storica, restano ipotesi, e i docu- 
menti, quando non siano contraddetti da qualche espressa indicazio- 
ne, restano la fonte decisiva. Ora, nessun altro manoscritto dei Dia/o- 
gues è stato mai trovato, e l’ipotesi che una seconda stesura di Galiani 
sia andata perduta appare una mera congettura, essendo accertato che 
al tipografo Merlin fu consegnata solo la copia fatta eseguire dalla 
d'Épinay (cfr. Diderot a Galiani, 20 settembre 1769, in Dialogues, ed. 
Nicolini, p. 344). Infatti, proprio in quella corrispondenza che po- 
trebbe portare le indicazioni a suffragio della ipotesi del Nicolini, non 
si ritrova alcuna menzione circa più di una stesura o più di un 
manoscritto dei Dialogues; anzi vi si fa continuo ed espresso riferi- 
mento ad un solo testo, quello che Galiani, sorpreso dal richiamo 
a Napoli nel maggio del 1769, ultimò in tutta fretta e con altrettanta 
premura consegnò alla d’Épinay, perché insieme a Diderot ne curasse 
la revisione e la stampa. D'altronde, come osserva Koch (ed. cit., p. 
28), le numerose correzioni e variazioni apportate da Galiani stesso 
interlinearmente o in margine al manoscritto, e le stesse correzioni 
formali e linguistiche aggiuntevi dalla d’Épinay fanno pensare che 
questa fu la sola integrale versione dei Dialogues, completata nei limiti 
consentiti all’autore dall’affrettato ritorno in patria. Né si vede come 
nei pochi mesi in cui, come da ripetute asserzioni espresse nella 
corrispondenza con i suoi amici, si dedicò alla composizione dei 
Dialogues (novembre 1768-giugno 1769), il pigro Galiani avrebbe 
potuto aggiungere, a una redazione su cui aveva lavorato tanto anche 
di correzioni e aggiunte, una seconda e più completa stesura. Infine 
tanto il vir quanto l’viri dialogo nel testo manoscritto appaiono 
scritti in gran fretta (cfr. ed. Koch, p. 45) e senza ponderata revi- 
sione, come mostrano sia la calligrafia più rapida del solito, sia il 
numero di aggiunte e correzioni maggiore che nei precedenti dialo- 
ghi, sia l'estensione di questi due ultimi in rapporto ai primi sei, sia 
proprio quel rovesciamento delle parti e dei nomi dei due principali 
interlocutori, di cui abbiamo parlato come possibile argomento a 
favore della ipotesi di Nicolini; ma che in realtà sembra soltanto 
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testimoniare che Galiani, dopo averlo introdotto nell’vitr dialo- 
go, ebbe tempo di riportarlo solo nel titolo iniziale del manoscrit- 
to, senza adattarvi i sette dialoghi precedenti. Dati, tutti questi, 
che valgono a confermare l’impressione di un’unica stesura, divenuta 
più frettolosa nella sua ultima parte, con conseguente minore ela- 
borazione di questa, facendo cadere l’ipotesi del Nicolini di uno 
stacco fra il vir e l’viti dialogo del manoscritto, appartenente il 
primo alla presunta prima stesura non utilizzata per la stampa, men- 
tre il secondo avrebbe avuto un’unica redazione, nel mese fra il 
richiamo in patria e l’effettiva partenza del Galiani. Perché poi, fra 
l’altro, quest’ultimo dialogo, utilizzato per la stampa nella sua unica 
redazione, si sarebbe conservato insieme ai primi sette nella loro 
prima stesura, mentre la seconda sarebbe andata perduta attraverso 
le vicende della tipografia ? 

Occorre dunque concludere che, con tutta la sua ingegnosa fi- 
nezza, l’ipotesi del Nicolini non appare fondata in modo probante, 
e che allo stato degli atti bisogna accettare il testo pubblicato dal 
Koch come l’unico completo manoscritto originale dei Dialogues. 
Con la conseguenza, ovviamente, che il lavoro fattovi da Diderot 
e dalla d’Épinay si rivela di notevole consistenza, fino ad aver fornito 
alla stampa un testo per la parte formale quasi nuovo, e anche con 
poche ma significative aggiunte sostanziali. Fatto, questo, che non 
può sorprendere chi conosce la particolare disposizione di Diderot a 
partecipare con interi passi di sua mano alla elaborazione delle opere 
dei suoi amici, come negli ormai celebri casi degli scritti di d’Hol- 
bach e di Raynal, dal Système de la nature alla Histoire philosophique 
et politique des établissemens et du commerce des Européens dans les 
deux Indes (non è un caso che l’articolo in cui per la prima volta il 
Koch dava notizia della sua scoperta, The Autograph Manuscript of 
Galiani*s « Dialogues sur le commerce des bleds», in «Harvard Library 
Bulletin », IX, n. 1, 1955, pp. I10-8, sia firmato congiuntamente da 
lui e da Herbert Dieckmann, lo studioso di Diderot e del fondo 
Vandeul). 

Naturalmente, si porrebbe allora la questione se sia ormai lecito 
pubblicare solo la editio princeps del 1770, dalla quale certo, come si 
è detto, non si può prescindere, e fino a qual punto essa debba 
venire integrata con le varianti del manoscritto originale. Ma Koch 
stesso ha rilevato che le differenze fra i due testi sono infinite, sicché 
anch'egli si è dovuto limitare a classificare diversi tipi dei cambia- 
menti introdotti nella pubblicazione del ‘70 e a darne qualche esem- 
pio (cfr. ed. Koch, p. 301), E non ha torto il Nicolini (cfr. Dialogues, 
ed. cit., p. XVIII) a dichiarare che se si dovessero registrare tutte le 
differenze, in forma di aggiunte, espunzioni, varianti, anche quelle 
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meramente formali, che sussistono fra l’edizione del 1770 e il «ma- 
noscritto Koch», «converrebbe forse meglio dare i Dialogues due 
volte». D'altronde, si può concludere col Koch nel rilevare che in 
ogni caso, anche quando più si staccano dalla lettera del mano- 
scritto, i curatori intendono solo esprimere con maggior chiarezza e 
completezza, nonché in forma linguisticamente più corretta e più 
artistica, il pensiero di Galiani. Restando quindi devoluta agli even- 
tuali futuri ristampatori dei soli Dia/ogues la questione dell’opportu- 
nità di pubblicare integralmente entrambi i testi, in questa antologia 
di scritti galianei è fuori di dubbio la necessità di pubblicare l’edi- 
zione del 1770. D'altra parte, dare, in conformità di quanto hanno 
fatto Nicolini (Dialogues, ed. cit., Appendice vI, pp. 357-72) e Koch 
(ed. cit., Appendice A, pp. 301-14) un elenco e una esemplificazione 
delle varianti per un verso o per l’altro più notevoli, costituirebbe 
qui un inutile duplicato. Dobbiamo perciò limitarci a rinviare alle 
citate pagine di questi due autori, non senza un rimpianto per la 
ghiotta e stimolante comparazione che potrebbe istituire la pub- 
blicazione dei due testi «a fronte». 

A questo punto, inoltre, non ci resta che dedicare poche righe alla 
identità dei tre interlocutori, in buona parte già apparsaci nella di- 
scussione fatta sopra. 

Nel cavalier Zanobi (nel manoscritto, fino al vi: dialogo, il mar- 
chese Frangipane) Galiani ha impersonato sé stesso; nel marquis de 
Roquemaure (nel manoscritto, come sopra, il cavaliere Painmollet) 
ha voluto raffigurare il marchese Marc-Antoine-Nicolas de Croisma- 
re, nato a Caen nel 1695, da giovane ufficiale nel reggimento del re, 
datosi poi agli studi e all'amicizia con i philosophes, morto nel 1772 
(cfr. su di lui le notizie fornite da F. NICOLINI in Amici e corrispon- 
denti francesi dell'abate Galiani, Napoli, ed. Banco di Napoli, 1954, 
pp. 125-50); infine nel «président de... du P. de B.» (nel mano- 
scritto «monsieur de Painbis C. du P. de . . .»), che appare solo dalle 
prime righe del v dialogo, come terzo interlocutore, l’autore ha in- 
teso riferirsi a Armand-Henri-Baudouin de Guémadeuc, nato nel 
1737, morto nel 1815, dal 1762 presidente alla «Chambre des re- 
quétes » del Parlamento di Parigi (cfr. su di lui F. NicoLINI, Dialo- 
gues, ed. cit., Appendice x, pp. 563-76). 


DIALOGUES 
SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


In vitium ducit culpae fuga, si caret arte. 
HORAT. 


Il est inutile d’avertir que ces entretiens ne sont pas supposés. 
On s’en apercevra bien à la familiarité du ton, à la liberté 
de la plaisanterie, à la vérité des caractères et en général à 
une sorte de négligence qui n’en rendra peut-étre la lecture que 
plus agréable aux personnes d’un gotìt 
naturel et simple. 


DIALOGUES 


Entre M. le Marquis de ROQUEMAURE, 
M. le Chevalier de ZANOBI 


* 


PREMIER DIALOGUE 
Le 16 novembre 1768, chez Madame*** avant le dîiner. 


LE MARQUIS 
En vérité mon cher Chevalier, je suis ravi de vous voir de retour. 
Quelle longue absencel Et où avez-vous donc été depuis quatre 
ans que nous ne nous sommes vus? 
LE CHEVALIER 


J'ai voyagé, j'ai passé les années 64 et 65 dans ma patrie. De là 
J'ai été faire un tour en Allemagne, en Hollande, en Angleterre, et 
depuis près d’un an je suis encore une fois parisien. 


LE MARQUIS 
Pour long-temps? 


LE CHEVALIER 
Je m’en fatte. 
LE MARQUIS 
Pourquoi n’étes-vous pas venu cet été nous voir à ma campagne? 
Vous y auriez été recu à bras ouverts. 
LE CHEVALIER 
Je n’en doutois point. Aussi en ai-je été bien tenté; mais j’étois 
las de voyager, et rassasié des grands chemins. 
LE MARQUIS 


Il est vrai que la course est un peu longue. A présent vous n’au- 
rez pas cette peine. Ma famille et moi nous sommes de retour, et 
je compte que vous ne nous négligerez pas cet hiver. 


LE CHEVALIER 
J'y perdrois trop. 
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LE MARQUIS 
Vous étes-vous bien amusé en Italie ? 


LE CHEVALIER 
Non. 
LE MARQUIS 


Hors de Paris point de salut. Votre patrie n’avoit plus de charme 
pour vous? 
LE CHEVALIER 


Ce n’est pas cela; mais j'ai mal pris mon temps pour la revoir. 
Je me suis trouvéà Rome lors de la disette. Les nouvelles de Toscane 
et plus encore celles de Naples augmentoient l’horreur de cette 
situation. Naples a souffert bien plus qu’une disette. Une famine 
des plus cruelles a réduit des milliers de malheureux à brouter 
l’herbe et à mourir de faim, et l’épidémie a achevé ce que la famine 
avoit commencé.! 

LE MARQUIS 


Ce spectacle devoit étre effrayant, et vous ne l’avez pas vu tran- 
quillement; mais comme vous étes homme è tirer du plus grand 


1. Fe me suis trouvé ... commencé: la carestia del 1764 fu grave in tutta Italia, 
con particolari punte in Toscana e a Napoli (cfr. in proposito il vol. 46, tomo 
v di questa Collana, Riformatori napoletani, a cura di F. Venturi, pp. xI-XIH). 
Drammatica la descrizione di Pietro Colletta (Storia del Reame di Napoli 
dal 1734 sino al 1825, libro II, capo I, vI): «Nell'anno 1763, per iscarso ri- 
colto di biade, i reggitori si affrettarono a provvedere l’annona pubblica, 
i cittadini la privata; ma volse in danno il rimedio, però che il molto grano 
messo in serbo, socorrendo i bisogni avvenire, trasandando i presenti, fece 
la penuria nel cominciar dell’anno 1764 certa ed universale. Le inquietu- 
dini e i lamenti del popolo, i falli del governo, l’avidità dei commercianti, 
e i guadagni che vanno congiunti ad ogni pubblica sventura, produssero 
danni maggiori e pericoli; si vedevano poveri morir di stento; si udivano 
vuotati magazzini o forni; poi furti, delitti, rapine innumerevoli » (Capola- 
go, Tipografia Elvetica, 1834, I, p.139). E si vedano anche, in questo volume, 
le lettere del Galiani al Tanucci deì 19 e 26 marzo 1764. Un'altra carestia, 
che colpì particolarmente la Toscana, nel 1766, fu all’origine della celebre 
legge di libertà del commercio dei grani, emanata il 18 settembre 1767 dal 
granduca Pietro Leopoldo. Il Galiani ebbe un congedo di sei mesi dalla sua 
carica di segretario dell'ambasciata napoletana a Parigi, nell’aprile 1765, per 
recarsi ai bagni di Ischia. In realtà si trattenne poi a Napoli fino all’ottobre 
del 1766, perché il governo volle servirsi del suo consiglio nella questione 
sorta in seguito alla resistenza opposta dal Tanucci a fare accedere il Regno 
di Napoli al «Patto di famiglia » delle potenze borboniche: per placare il 
risentimento della Francia il Tanucci istituì una Giunta, di cui chiamò a 
far parte anche il Galiani, con il compito di elaborare un progetto di trat- 
tato di commercio franco-napoletano. 
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mal des réflexions toujours utiles pour l’humanité, je vous avouerai 
franchement que je ne saurois étre fàché que vous vous soyez trou- 
vé à Rome dans cette circonstance. Vous avez une manière de 
voir qui vous est propre; vous envisagez les événemens tout au- 
trement que la plupart des autres hommes, et je ne doute pas 
que vous n’ayez fait une foule de réflexions sur les causes de ce 
terrible fléau du Ciel. A quoi l’attribuez-vous? 


LE CHEVALIER 
Aux fautes des hommes. 


LE MARQUIS 
Et qu’a-t-on fait pour les réparer? 


LE CHEVALIER 
Des fautes qui n’ont servi qu’à les aggraver. 


LE MARQUIS 
Vos réponses sont laconiques. 


LE CHEVALIER 


Elles contiennent pourtant l’histoire complète de toutes les fa- 
mines qui ont existé depuis Adam jusqu’è nous. Et Dieu veuille 
que ce ne soit pas l’histoire aussi des disettes à venir. 


LE MARQUIS 
Mais quelles fautes a-t-on donc fait? 


LE CHEVALIER 


Est-ce qu’on en peut faire plus d’une? Les hommes n’en font 
jamais qu’une, et c’est toujours la méme. 


LE MARQUIS 


Ceci me paroît nouveau. Je vous avoue que j'ai le plus grand 
désir de vous entendre raisonner sur cette matière et sur cette faute 
générale de tous les hommes et de tous les siècles. 


LE CHEVALIER 


Elle est facile à deviner. L’expérience et la raison sont nos guides, 
n’est-ce pas? 
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LE MARQUIS 
Oui, sans doute. 


LE CHEVALIER 


Personne ne veut gratuitement tomber en erreur. Ainsi tout le 
monde veut suivre la raison et l’expérience; mais lorsqu’on suit 
une idée raisonnable en elle-méme et que l’on se fonde sur une 
expérience ou sur un fait vrai et éprouvé, mais qui ne s’adapte 
point, qui ne sauroit s’appliquer au cas dans lequel on est, on croit 
bien faire et l’on fait une faute. 


LE MARQUIS 


Mais n’y a-t-il pas des hommes qui agissent sans nulle raison 
et contre l’expérience? 


LE CHEVALIER 


Oh non! Ces gens-là ne jouissent pas de la liberté du pavé de Pa- 
ris, on les enferme. Mais le commun des hommes, ceux qui se pro- 
mènent dans les rues et qu’on appelle raisonnables sur cette seule 
indication, les magistrats, les philosophes, les hommes d’État en- 
fin ne sont pas d'ordinaire aussi fous que cela. Ils n’agissent jamais 
contre toute raison, tout exemple et toute expérience. Ils en ont 
quelques-unes mais ils les appliquent mal. Ils continuent surtout 
à agir d’après les mèmes principes qui jadis leur servoient de guides 
sans prendre garde que les circonstances sont changées, et cette 
faute est vraiment la plus commune. Par exemple un vieillard se 
donne une indigestion, savez-vous quelle est sa faute? Celle de 
manger autant qu’un jeune homme, autant qu'il mangeoit à vingt- 
cinq ans. Il a donc l’expérience de sa jeunesse pour guide; mais 
son àge n'est plus le méme; il a vieilli; mais il n'y prend pas garde. 
Appliquez cet exemple à tous les cas de la vie, à toutes les actions 
morales des hommes, aux gouvernemens, aux empires, et vous 
trouverez partout la méme faute. 


LE MARQUIS 


En effet j’en vois plusieurs exemples et je trouve comme vous 
que bien des affaires fàcheuses ne sont que des indigestions qu’on 
auroit évitées en connoissant mieux la force de son estomac. 
Mais... 
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LE CHEVALIER 
Avez-vous jamais vu personne manger du bois, des cailloux, 
des rasoirs? 
LE MARQUIS 
Non, assurément. 
LE CHEVALIER 
Et pourquoi? C'est que personne n’en mange. Mais vous voyez 
souvent des gens manger des champignons, des truffes et s’en 
trouver très mal. Pourquoi? C'est que d'autres à la méme table, 
tout à còté d’eux, en mangent sans en étre incommodés, 


LE MARQUIS 


J'entends. Ainsi selon vous, la déraison totale est rare parmi les 
hommes. 
LE CHEVALIER 


Si rare qu’il ne faut pas la mettre en ligne de compte. 


LE MARQUIS 


La raison mal discutée, l’expérience mal appliquée, l’exemple 
tiré d’une chose dissemblable sont les causes de toutes nos fautes? 


LE CHEVALIER 
Précisément. 
LE MARQUIS 
Ceci est trop général; appliquons-le, s'il vous plaît, à notre 
thèse. Qu’est-ce qui a causé la famine à Rome? 


LE CHEVALIER 


Ce que j’avois tout à l’heure l’honneur de vous dire, mon cher 
Marquis. L’indigestion du vieillard. 


LE MARQUIS 
Expliquez-vous. 
LE CHEVALIER 
Il ya à Rome de vastes et immenses greniers destinés pour les 
bleds, et des rèéglemens encore plus vastes et plus immenses que 
les greniers; et tout cela s’appelle l’ Annone. 


1.Ilya...l’Annone: sui magazzini granari, con una distinzione fra ma- 
gazzino di precauzione e magazzino di provvisione, cfr., del Galiani stes- 
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LE MARQUIS 
Eh bien? 


LE CHEVALIER 


Les greniers et les rèéglemens sont à-peu-près les mémes que 
ceux que l’on fit du temps de César, d’Auguste et de Titus. Ces 
messieurs ne sont plus à Rome; mais à leur place, il y a des Clé- 
mens, des Innocens et des Bonifaces qui n’ont d’autre ressem- 
blance, que je sache, avec les empereurs que leur aversion constante 
à porter perruque. 

LE MARQUIS 


Vous étes comique. Vous ne leur trouvez pas d’autre ressem- 
blance? 
LE CHEVALIER 


Non, en vérité; malgré cela les greniers et les rèéglemens restent. 
Ceux d’Auguste pouvoient étre bons, je ne l’ai pas approfondi, je 
veux le croire. Rome possédoit alors la Sicile, l’Afrique et l’Égypte. 
Un peuple immense étoit souverain, sa colère étoit à craindre, l’a- 
bondance et l’opulence devoient étre la juste récompense et le fruit 
de sa valeur, il falloit donc que les pays conquis payassent tous le 
tribut de leur bled pour en nourrir ce peuple roi. Rome n°’a plus 
aujourd’hui ni la Sicile, ni l'Afrique, ni l’Égypte. L’excommuni- 
cation méme (la seule légion fulminante qui reste à ce vieil empire) 
n'est plus respectée nulle part; mais on conserve néanmoins l’an- 
cien système. On a des greniers; le premier soin du gouvernement 
est que le pain soit à bas prix, comme si l’on devoit craindre les cris 
du cirque et de l’amphithéatre, d’un petit peuple bien dévot, bien 
soumis, qui ne s’assemble aujourd’hui que pour faire des proces- 
sions et pour gagner des indulgences sous les doigts de sa Sainteté. 


LE MARQUIS 


Permettez-moi, Monsieur, de vous interrompre. Je vous avouerai 
que je ne me suis point trop occupé de cette question; mais on en 


so, Sull’annona di Genova, più avanti in questo volume. Cfr. inoltre le 
critiche rivolte da Francesco Maria Gianni al magazzino pubblico dei 
grani in Siena che, negli anni di «vera carestia», non era «servito ad altro 
in sostanza che a scapitare sul prezzo dei generi, ed a fare con scapito quella 
istessa provisione e negoziazione che i particolari avrebbero fatto da sé 
stessi, forsi a miglior condizioni» (vedi F. Draz, Francesco Maria Gianni. 
Dalla burocrazia alla politica sotto Pietro Leopoldo di Toscana, Milano-Na- 
poli, Ricciardi, 1966, p. 41). 
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a tant parlé depuis trois ans en France, tant de brochures de toute 
espèce ont paru sur ces matières; tant de journaux, tant de gazettes 
en ont été remplis qu'il a fallu enfin que bon gré, mal gré, tant bien 
que mal, chacun en fùt instruit; je le suis comme les autres, par des 
cui dire. Il me semble donc avoir entendu soutenir pour premier 
principe que le bas prix du bled favorisoit les manufactures en 
rendant moins chères les mains d’ceuvres. 


LE CHEVALIER 


Et quelles manufactures trouvez-vous établies dans la ville de 
Rome? Je n’y connois qu’une fabrique de bulles et de dispenses qui 
commence méme à étre assez décriée. 


LE MARQUIS 


Oh quantà celle-là, je n’ai pas oublié, lorsque j'ai voulu épouser 
ma cousine, que la main d’eeuvre en est très bien payée, et ce ne 
sera pas sùrement la cherté du bled qui, établissant la concurrence 
ailleurs, fera tomber la fabrique des dispenses de Rome. 


LE CHEVALIER 


Je le crois; mais je conviendrai avec vous que ce bas prix du 
pain est toujours utile, lorsqu’on le peut obtenir. Il favorise la po- 
pulation, il appelle l’étranger, il facilite tout le commerce; mais 
savez-vous par quel moyen on l’obtient à Rome? Au défaut des 
ressources que procuroient l’Égypte et l’Afrique, on met à con- 
tribution de bled les environs de Rome méme, on en écrase les 
cultivateurs, on monopolise tout le bled; et c'est une vérité de fait 
que le peuple de Rome est écrasé pour procurer l’abondance au 
peuple de Rome. Cela est vrai au pied de la lettre, avec cette dif- 
férence cependant que comme la ville est remplie de prélats, de 
cardinaux, d’étrangers, de voyageurs, de pèlerins, de vagabonds, 
c'est le vrai citoyen romain, le vrai bourgeois, le vrai possesseur 
de biens fonds qui se trouve opprimé pour nourrir le passager, 
le pèlerin, le pécheur converti qui viennent à Rome passer une 
semaine, voir Saint Pierre, le Pape, les filles, les spectacles, la 
Rotonde, le Collisée et s’en aller. 


LE MARQUIS 


Ah Chevalier, vous parlez d’or. J'ai toujours été du méme avis 
que vous, pleine liberté, point d’entraves, point de magasins, point 
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de défenses. On a combattu long-temps pour persuader au peuple 
ces grandes vérités. Et croiriez-vous qu'il a fallu combattre bien 
plus encore pour les persuader aux gens en place? Enfin la vérité 
a percé, on a triomphé. 


LE CHEVALIER 


J’ignorois cet événement. J'ai quitté Rome vers le printemps de 
65 et je n’avois pas entendu dire que le cardinal Torrégiani* eùt 
changé de système dans cette importante partie de l’administration. 


LE MARQUIS 
Mais ce n’est pas de Rome que je vous parle. 


LE CHEVALIER 
Et de quoi donc? 


LE MARQUIS 
D’ici. De la France. 


LE CHEVALIER 
Et qu’y a-t-il de commun entre Rome et Paris? 


LE MARQUIS 


Ce que vous venez de dire. Ici l’on a senti les inconvéniens du 
système de Rome et l’on a pris la route opposée. 


LE CHEVALIER 


Oh par ma foi ceci est trop plaisant, trop singulier. Je vous avois 
averti, il n'y a pas trois minutes, que la seule faute des hommes 
est de se régler sur des exemples et par des raisons qui ne s’appli- 
quent point aux circonstances où ils se trouvent, et vous venez de 
m°’avouer que toute la France s’est exposée à faire cette faute et 
vous la faites vous-méme dans l’instant? De gràce, Monsieur le 
Marquis, réfléchissez un peu. Vous convenez de la différence im- 
mense qu'il y a entre la monarchie frangoise et les États du Pape. 
Climats, sol, canaux, rivières, agriculture, commerce, argent, na- 
vigation, étendue, possessions, productions, administration, tout 
est différent; et vous concluez par ce raisonnement: on fait mal à 
Rome de faîre telle chose, donc on fera bien en France de faire le con- 
tratre. N’est-ce pas là précisément ce qu’on appelle déraisonner? 
1. cardinal Torrégiani: Ludovico Maria Torrigiani (1697-1777), cardinale 


nel 1753, segretario di Stato di Clemente XIII. Vedi anche, in questo vo- 
lume, la lettera di Galiani al Tanucci del 3 dicembre 1764. 
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J'ai eu l’honneur de vous dire qu’on faisoit mal à Rome de suivre 
le système établi du temps d’Auguste, qui pouvoit étre bon, mais 
qui ne peut plus l’étre, parce que Rome moderne n’est pas celle 
d’Auguste. Or supposons un instant que la monarchie frangoise 
dans l’état actuel ressemblàt à l’ancien empire romain, qu'elle 
eùt un gouvernement presque démocratique, qu'elle comptàt parmi 
ses provinces l’Afrique, la Sicile, la Sardaigne et l’Égypte, vous 
voyez clairement que par cela méme qu’on se conduit mal à Rome 
aujourd’hui, on feroit bien d’adopter ici tous les règlemens de 
Rome, et par la différence qui existe entre les deux monarchies, 
on éprouveroit ici autant de bons effets de ces règlemens qu’ils 
causent de mal aux Ftats de l’Église. Cela me paroît de la dernière 
évidence. Vous ne répondez pas? 


LE MARQUIS 


C'est que je ne reviens point de mon étonnement. Comment 
se peut-il qu’un raisonnement si simple, si clair, si frappant n’ait 
été fait ici par personne lorsqu’on a discuté cette matière ? Car il est 
bon que vous sachiez que tandis qu’on entassoit raisons sur raisons 
pour persuader les avantages d’une libre exportation, les réni- 
tens n’y opposoient d’autres objections que les nouvelles qu’on 
recevoit alors de la disette d’Italie; ils disoient, voilà l’effet de la 
liberté du commerce des bleds .. . Il parut alors une petite brochure 
faite par des hommes d’esprit, qui prouva qu’en Italie il n°y avoit 
rien moins qu’une pleine liberté, et cela suffit pour convertir tout 
le monde. On fut persuadé, on adopta le système de la libre expor- 
tation, on fit l’édit.* 


1. Car il est bon... l’édit: l’editto del 18 luglio 1764 con cui il «con- 
tréòleur général» Clément-Charles-Frangois de l’Averdy faceva decretare 
per la Francia la libertà del commercio del grano, anche d’importazio- 
ne e d’esportazione, sia pur con certi gravami doganali e limitazione dei 
porti di partenza e di arrivo. Nell’interno del paese, peraltro, il libero com- 
mercio del grano era già stato assicurato, su proposta del precedente « con- 
tréleur général», Henri-Léonard-Jean-Baptiste Bertin, con editto del 25 
maggio 1763. Della vicenda della libertà dei grani in Francia il Galiani parla 
nella memoria al Tanucci Storia dell’avvenuto sugli editti del libero commer- 
cio de’ grani in Francia promulgati nel 1763 e 1764, pubblicata da F. Nicolini 
nell’Appendice 111 della sua edizione dei Dialogues (Milano-Napoli, Ric- 
ciardi, 1959, pp. 315-22). Il francese che, per smontare gli argomenti dei 
contrari alla libertà, mostrò che a Napoli, dove imperversava la carestia, 
non vigeva certo un regime liberistico in materia frumentaria, fu André 
Morellet con il suo Fragment d'une lettre sur la police des grains (indi- 
rizzata a Malesherbes), Bruxelles et Paris, Musier, 1764. 
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LE CHEVALIER 


Ne vous en étonnez pas. Rien n’est plus commun que de voir 
à la fin d'une dispute les deux adversaires déraisonner à qui mieux 
mieux; peut-étre méme cela est-il bon, et il est au moins plus avan- 
tageux pour remporter la victoire sur celui qui a commencé à dé- 
raisonner, de riposter par un autre déraisonnement qui le confonde 
et l’étourdisse, que de tenter de le ramener par la véritable raison 
dont le fil est égaré, et dont on a perdu de vue la route. Celui qui 
commenga à citer l’exemple de l’Italie fut le premier à déraisonner; 
il est vrai qu’on le lui rendit bien. Au reste l’exemple de Rome, 
de Naples, et de la Sicile ne prouvoit ni pour, ni contre la France; 
rien n’est si clair. L’exemple doit étre pris à simili. L’expérience doit 
avoir été faite sur un objet tout pareil, tout semblable, sans quoi 
il ne prouve rien. 


LE MARQUIS 


Vous croyez donc, à ce qu'il paroît, que l’exemple de l’Angleterre 
et de l’encouragement qu’elle a donné à l’exportation dont elle 
s’est si bien trouvée... 


LE CHEVALIER 
Pendant quelques années. 


LE MARQUIS 


Ne m’interrompez pas. J’allois vous demander si vous faites de 
l'exemple de l’Angleterre autant de cas qu’on en fait ici; car 
l’Angleterre est le grand cheval de bataille des exportateurs. 


LE CHEVALIER 


Je n’en fais aucun cas et toujours par la méme raison, c’est que 
la France et l’Angleterre ne se ressemblent point; ainsi ce qui 
se fait là ou là ne prouve rien du tout pour ici, Il se pourroit méme 
que l’Angleterre eùt mal fait d’encourager si fort l’exportation, et 
qu’il fùt néanmoins avantageux à la France de le faire. 


LE MARQUIS 


J'entrevois pourtant, à mon grand étonnement, que vous étes 
le seul homme d’esprit de ma connoissance qui ne soit point pour 
la liberté de l’exportation. 
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LE CHEVALIER 


Je ne suis pour rien. Je suis pour qu’on ne déraisonne pas. 
L’exportation du sens commun est la seule qui me fàche. 


LE MARQUIS 


Mais dès que vous croyez qu’on est parti d’après de faux raison- 
nemens, pour étre conséquent il faut bien croire aussi qu’on a fait 
une sottise. 


LE CHEVALIER 


Point du tout. On peut d’après un mauvais raisonnement tirer 
une conséquence vraie. Je dis par exemple, vous, Monsieur le 
Marquis, vous étes frangois, vous étes loin de l’àge frivole, donc 
vous étes aimable. Ce raisonnement ne vaut pas le diable, et j'ai. 
pourtant dit trois grandes vérités. 


LE MARQUIS 


Vous étes aussi galant que bon logicien. Mais convenez cepen- 
dant que lorsqu’on déraisonne, c'est un pur hasard qui fait ren- 
contrer le vrai. 


LE CHEVALIER 


D’accord. Ce hasard n’est pourtant pas si grand qu’on le pense. 
Exporter ou non exporter, c'est pair ou non. A-t-on bien fait 
d’établir l’exportation? Il y a ma foi autant è parier pour que 
contre. 


LE MARQUIS 


Qui, si l’on jouoit à croix ou pile; mais lorsque dans une affaire 
d’administration on n’a pas vu l’objet d’après ses vrais principes, 
si l’on s’est déterminé d’après des exemples de situations non sem- 
blables, alors comme une loi qui va produire de nouveaux systèmes, 
est une chose des plus compliquées à laquelle il faut avoir réfléchi 
long-temps pour prévoir toutes les suites de l’opération et pour pa- 
rer aux inconvéniens qui résultent toujours des nouveautés, vous 
conviendrez qu’il y a beaucoup à parier que cette besogne aura 
été fort mal et fort gauchement faite. 


LE CHEVALIER 
Je conviens de cela. 


24 


370 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


LE MARQUIS 


Vous pensez donc qu'on auroit mieux fait de s’en tenir au sys- 
tème du grand Colbert?! C’étoit un homme que ce Colbert... 


LE CHEVALIER 


Je rends la justice qui est due au mérite de ce grand ministre. 
Mais si on prend le parti de suivre son plan par la seule raison que 
c'est le sien, on s’exposera à faire tout aussi mal qu’en imitant 
l’Angleterre, ou en prenant le contre-pied de ce qui se faità Rome. 


LE MARQUIS 
Et pourquoi? 
LE CHEVALIER 


Parce que la France d’aujourd’hui ne ressemble pas plus è celle 
du temps de Colbert ou de Sully,® qu’à l’Angleterre ou è l’Italie d’à 
présent. 


LE MARQUIS 


J'avouerai qu’il y a des différences dans le siècle, mais je n’en 
vois pas de si considérables que... 


LE CHEVALIER 


Ah! Monsieur le Marquis, ne vous y trompez pas, en fait d’é- 
conomie politique un seul changement fait une différence immense. 
Un canal qu’on aura creusé, un port qu’on aura construit, une 
province acquise, une place perdue, une manufacture établie suffit 
pour obliger à changer le système entier d’un grand empire, relati- 
vement au commerce des bleds. Je ne veux pas méme aller si loin. 
Je dis que dans deux royaumes également fertiles, également 
peuplés, égaux en tout enfin, si la province fertile en bled est diffé- 
remment située, cela seul suffit pour obliger les gouvernemens à 
suivre deux systèmes opposés. Si l’un peut permettre l’exportation, 
l’autre doit la défendre cu du moins la modifier. 


1. Jean-Baptiste Colbert (1619-1683), «contréleur général» dal 1665, segre- 
tario di Stato dal ’69, riorganizzò l’amministrazione e l'economia francese; 
fu detta «colbertismo » la sua politica economica volta a proteggere le indu- 
strie nazionali. 2. Maximilien de Béthune duca di Su//y (1560-1641), fu 
dal 1598 sovrintendente alle Finanze sotto Enrico IV. 
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LE MARQUIS 
Expliquez-moi cela plus clairement, je vous prie. 


LE CHEVALIER 


Volontiers. Dans les grandes monarchies, toutes les provinces 
ne sont pas également fertiles en bled; il y en a une ou deux qui 
le sont particulièrement et qui nourrissent celles dont les produits 
sont en denrées différentes, vins, oliviers, mùriers, pàturages, bois, 
etc. Or si la province à bled est placée dans le milieu de la monar- 
chie, il faut encourager l’exportation. Si elle est frontière, il faut la 
défendre ou la modifier beaucoup. 


LE MARQUIS 
Et pourquoi? 
LE CHEVALIER 

Le voici. Vous en allez savoir la raison et voir en méme temps 
l’application de cette théorie. En Espagne la province à bled, le 
réservoir, le grenier de toutes les autres, est la vieille Castille. Cette 
province occupe à-peu-près le milieu d’un royaume qui est presque 
rond; or vous ne courez aucun risque à permettre l’exportation des 
bleds de la Castille hors des ports de la monarchie; car de quelque 
còté qu'on aille de la Castille à la mer, le bled doit traverser les 
provinces de l’Espagne avant d’arriver aux ports, comme par au- 
tant de rayons du cercle qui vont jusqu’à la circonférence. Et si 
quelqu’une de ces provinces est dans la disette, le bled s’arrétera où 
il trouvera le besoin, la recherche, le haut prix et n’ira pas plus 
loin. Personne n'est assez dupe pour traverser, sans s’arréter, 
toute une province où le bled est à un prix considérable, refuser 
de le vendre et aller chercher une fortune incertaine plus loin. 
L'on ne s’expose point à doubler la dépense du transport pour 
courir tous les risques d’un commerce par mer avec l’étranger. 
Ainsi quoique l’exportation soit libre en Espagne, vous pouvez 
étre sùr qu’il ne sortira de bled de la Castille par mer que lorsque 
toute l’Espagne sera dans l’abondance d’une récolte généralement 
bonne ou qu'elle sera déjà suffisamment approvisionnée. Vous 
remarquerez que je ne vous parle ici que des bleds de la Castille. 
Mais si la France par exemple avoit malheureusement ses provinces 
à bled placées sur les frontières telles que la Flandre, la Picardie, 
la Normandie, etc., vous courez un grand risque avec votre liberté; 
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car si dans la méme année la Flandre autrichienne ou l’Angleterre 
d’un còté, et le Dauphiné, la Provence, le Languedoc de l’autre 
se trouvent dans la disette, votre bled ira indubitablement nourrir 
l’étranger, l'ennemi peut-étre de la nation, et les sujets du roi 
mourront de faim: de méme, si vous avez une terre sur une colline 
formée en pain de sucre et que vous ayez le bonheur d’avoir 
une source d’eau précisément sur le sommet, tout au milieu de 
votre terre, laissez-la courir librement, elle arrosera parfaitement 
votre champ. Si vous voyez qu’il s’en écoule hors de vos limites, 
soyez tranquille car ce qui en sort est un vrai superflu dont votre 
terre pleinement arrosée n’a plus aucun besoin. Mais si au contraire 
la fontaine est placée au bas de la colline sur le bord de votre terre, 
prenez-y garde; elle s’écoulera toujours suivant sa pente et jamais 
elle n’arrosera votre terre. Il vous faudra alors des chaussées, des 
écluses, des pompes pour corriger, pour forcer la nature et com- 
battre son niveau. De méme si vous laissez aller librement le bled 
de Picardie, il ira en Flandre, en Hollande, en Dannemarck, et 
partout où il peut aller par eau plutòt que de remonter par un 
petit espace de transport de terre, puisqu’il n°y a pas de comparaison 
à faire entre les frais d’un transport maritime et ceux d’un transport 
par terre. Ainsi vous vous engagerez à nourrir la moitié de l'Europe 
aussi long-temps qu’elle demandera votre bled, avant que d’en 
avoir un septier pour donner aux provinces intérieures de votre 
royaume. 


LE MARQUIS 


On vous reconnoît là. Votre comparaison est lumineuse et me 
fait entendre clairement le fond de la question; mais si l’on creusoit 
un canal? 


LE CHEVALIER 


Voilà précisément où je vous attendois. Vous voyez donc qu’un 
seul canal peut changer toute la police des bleds d’une province 
ou d’un royaume entier. Le grand Colbert faisoit des ordonnances 
et projetoit des canaux, des ports etc. Peut-ètre attendoit-il l’a- 
chèvement de ses travaux pour changer ses ordonnances. Imitons 
le grand Colbert et ne le suivons pas. Imiter et suivre sont des 
choses très différentes, quoique bien des gens s’y méprennent. 
Faisons ce qu’une bonne téte comme celle du grand Colbert auroit 
fait aujourd’hui. 
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LE MARQUIS 


En vérité, mon cher Chevalier, vous me tenez dans des transes 
continuelles. Tantòt je vous vois brouillé avec l’exportation. Tantòt 
il me paroît que vous vous raccommodez avec elle; je ne puis deviner 
votre avis, et je tremble que vos idées ne soient pas conformes aux 
miennes, et que vous ne réussissiez à me prouver que c'est moi qui 
ai tort. 

LE CHEVALIER 


Il n°y a que votre politesse qui puisse vous faire regarder comme 
une humiliation de n’étre pas du méme avis que moi. Je serois 
mieux fondé que vous à avoir la méme alarme; mais pour nous 
guérir de ces peurs réciproques, dites-moi, avez-vous des idées 
qui soient les vòtres sur cette matière? 


LE MARQUIS 


A vous dire le vrai je n’en ai pas que je puisse en conscience ap- 
peler miennes. Je n°y ai jamais réfléchi, je me suis contenté de lire 
tout ce qui a paru sur cette question et j"ai lu beaucoup à droite et 
à gauche; il m°a paru quelquefois qu'on me persuadoit; d’autres fois 
je n’ai pas trop bien compris ce que les auteurs vouloient dire, et 
J'ai cru que c’étoit ma faute. Ce n’est pas que je ne me sois apergu 
de temps en temps d’une espèce de charlatanerie qui m’a donné 
de l’ombrage. Entr’autres dans un certain ouvrage où l’on affectoit 
un style populaire et bas; pour prouver que l’on étoit profond dans 
la matière, on y parloit un jargon tout-à-fait boulanger. L’auteur 
se faisoit un scrupule d’écrire autrement qu’en lettres italiques, non 
seulement les mots sacramentaux, mais les termes méme les plus 
usités, pain blanc, pain bis, pain de ménage, prix chers, petit-peuple, 
bonne récolte, liberté, mouture, boularigerie, approvisionnemens, achats, 
etc. Tout étoit en lettres italiques, comme si ces mots venoient des 
Indes et qu'on en fît pour la première fois l’importation en France." 


1. Entr’autres...en France: probabilmente l’allusione posta in bocca al 
marchese si riferisce all'abate Nicolas Baudeau (1730-1792), e al suo scritto 
Avis au peuple sur son premier besoin, ou petits traités économiques sur le bled, 
la farine et le pain, pubblicato nelle «Ephémérides du citoyen» del 1768 
in forma di tre trattatelli (cfr. tomo I, pp. 75-224, tomo Ii, pp. 101-64, 
tomo 1v, pp. 85-224 e tomo v, pp. 98-158), dove effettivamente il fisiocrate, 
nella sua polemica a favore della libertà frumentaria, per demolire secolari 
prevenzioni diffuse fra i consumatori assumeva uno stile popolaresco e 
discettava su argomenti tecnici relativi alla produzione della farina e del 
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Cette bigarrure ridicule me déplut; je n’achevai pas le livre, je vis 
que l’auteur vouloit m’en imposer par sa profonde érudition en 
boulangerie, tandis que je savois moi qu'il n’avoit jamais acheté 
une livre de pain dans sa vie. Voilà où j’en suis avec mes idées. 


LE CHEVALIER 


Eh bien moi, Monsieur, je suis plus avancé que vous, car je 
n’ai rien lu du tout. J'ai réfléchi. J’ignore si d’autres ont écrit des 
réflexions semblables aux miennes, mais je suis porté à croire que 
toutes les tétes organisées comme la mienne les auront faites ou 
les feront. Ainsi si je vous les communiquois, je ne disputerois au- 
cunement vos idées, puisque vous n’en avez point; mon discours 
seroit la lecture d’un livre de plus, et selon toute apparence celui- 
ci ne vaudroit guères mieux que les autres. 


LE MARQUIS 
A tout hasard, commencez. 


LE CHEVALIER 
Cela seroit trop long. 


LE MARQUIS 


Il n°'y a de long que ce qui est ennuyeux, et je vous promets 
que je ne m’ennuierai pas. 


LE CHEVALIER 


Vous vous engagez beaucoup. Après le dîner je croirois cela 
plus vraisemblable, mais à présent... 


LE MARQUIS 
Nous avons encore du temps. Commencez, je vous en supplie. 


Un domestique entre et annonce qu'on a servi. 


LE CHEVALIER 


Ah, voici une bonne nouvelle qui me tire d’embarras. Allons 
manger notre pain avant de décider s’il faut en accorder l’expor- 
tation. 


pane. L’Avis fu poi pubblicato in opuscolo: Amsterdam e Paris, Hochereau 
le Jeune, 1768; e venne anche tradotto in italiano: Firenze, Stecchi e 
Pagani, 1768. Sul Baudeau vedi anche, in questo volume, la lettera di 
Galiani al d’Holbach del 7 aprile 1770, e la nota relativa. 
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LE MARQUIS 


Mon foible avis seroit de la défendre, quant à celui qui est sur la 
table. 


LE CHEVALIER 
Et le mien aussi. 
LE MARQUIS 


Donnez-vous la peine de passer. 


LE CHEVALIER 
Vous le voulez, j’obéis. 


Ils vont diner. 
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Après dîner. 


LE MARQUIS 


Nous voici è présent en état d’accorder l’exportation de tout le 
pain du monde, au moins jusqu’au souper. Ainsi nous pouvons 
en délibérer à notre aise. 


LE CHEVALIER 


Comment est-il possible que la bonne chère que nous venons 
de faire ne nous ait pas chassé de la téte un triste discours de fa- 
mine? Jouissons du présent, bannissons les idées sombres. Savez- 
vous que la tristesse est tout-à-fait fàcheuse, et que vous y allez 
par le chemin le plus court? 


LE MARQUIS 


Ce n'est pas tout-à-fait cela. Vous m’avez fait réver, ce qui ne 
m’arrive pas souvent, et je voudrois, si vous le trouvez bon, con- 
tinuer le discours. 

LE CHEVALIER 


Si c'est votre goùt, j'y consens. 


LE MARQUIS 


J'ai fait réflexion sur ce que vous avez dit, je vois à présent que 
vous ne tenez aucun compte de l’autorité des exemples, à moins 
qu’ils ne soient tirés de deux cas exactement semblables. Mais 
où trouver deux souverainetés qui se ressemblent? Vous ne res- 
pectez aucunement les systèmes des plus grands hommes d’État, 
par la méme raison, car il en est des siècles comme des souve- 
rainetés, aucuns ne se ressemblent. Les meeurs, les loix, les dé- 
couvertes physiques, le canal du commerce, les combinaisons po- 
litiques, tout a changé, tout change et tout changera. Je n’ai pas 
osé vous demander ce que vous pensiez des ordonnances de police, 
des règlemens très nombreux que nous avons sur le seul fait des 
bleds, craignant toujours la méme réponse. 


LE CHEVALIER 


Sans doute j’aurois toujours fait la méme réponse. Que si les 
ordonnances et les rèéglemens ont été faits, parce qu’ils se prati- 
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quoient ailleurs ou parce qu’ils s’étoient pratiqués autrefois, sans 
autre examen et sans autre motif; c'est un pur hasard si cela vaut 
quelque chose. Au reste je conviendrai que la plupart des anciens 
règlemens, lorsqu’ils ont été faits pour la première fois, étoient 
pleins de sagesse et de raison, parce qu’alors ils ont été faits selon 
le temps et les circonstances. 


LE MARQUIS 


Oh que j’ai de plaisir à vous entendre parler ainsi! En vérité 
tous ces auteurs modernes traitent nos ancétres bien durement. 
A les en croire, on diroit qu’ils marchoient à quatre pattes. On 
répète à chaque ligne, ils ne connoissoient ni les vrais intéréts 
de la nation, ni la balance du commerce, ni les principes de la bonne 
administration. Ils ne respectoient ni la probité, ni la liberté. En 
un mot ils les représentent à mes yeux comme une troupe de tyrans 
aveugles qui frappoient d’une barre de fer sur un troupeau d’escla- 
ves stupides. Les plus doux et les plus réservés de ces écrivains se 
contentent de dire que nos bons ancétres étoient un peu bétes. Ces 
propos m’ont toujours fait de la peine par mille bonnes raisons 
et surtout parce qu’il me paroît à moi incontestable que nous 
descendons de nos ancétres. 


LE CHEVALIER 


Consolez-vous, Monsieur le Marquis. Ces loix étoient bonnes 
et vous descendez de ceux qui les ont faites. Ceux qui les critiquent 
descendent peut-étre de ceux qui les critiquèrent lorsqu’elles pa- 
rurent. L’histoire, le seul tableau qui nous reste des meeurs passées, 
nous est garant de la sagesse et de l’utilité d’un grand nombre 
de loix qui ne sont plus bonnes aujourd’hui, parce qu’elles ne sont 
plus à propos. Admirons la sagesse de nos pères et tàchons de 
l’imiter en faisant ce qui convient'à notre siècle. 


1. L’histoire...siècle: contro ogni tentazione di vedere una superiorità 
«storicistica », di derivazione vichiana, in questa affermazione di Galiani, 
si ricordi, fra i molti esempi che si potrebbero citare, quello che ave- 
va scritto Voltaire nelle Idées républicaines (1765): «Quand les temps 
ont sensiblement changé, il y a des lois qu'il faut changer... Une loi 
somptuaire, qui est bonne dans une république pauvre et destituée des 
arts, devient absurde quand la ville est devenue industrieuse et opulente » 
(cfr. Euvres complètes, a cura di L. Moland, xxiv, Paris, Garnier, 1879, 


P. 417). 
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LE MARQUIS 


Mais quel sera notre guide? 


LE CHEVALIER 


Notre raison à nous; n’en avons-nous pas une? N’empruntons 
pas celle de nos pères, ni celle de nos voisins, employons la nétre. 
Le bon sens est la seule cour souveraine qui ne vaque jamais. Il 
siège toujours. Établissons des principes tirés de la nature méme 
des choses. Qu'’est-ce que c’est que l'homme? Quel est le rapport 
du pain à l'homme? Appliquons ensuite ces principes au temps, 
aux lieux, aux circonstances. Quel est le royaume dont on veut 
parler ? Comment est-il situé ? Quels en sont les meeurs, les opinions, 
les avantages à obtenir, les risques à éviter, et décidons. Si la raison 
est vraie, à quoi servent l’exemple et l’autorité? Pour prouver que 
l’angle dans le demi cercle est un angle droit, Euclide a-t-il jamais 
recouru aux autorités des auteurs classiques? A-t-il dit que dans 
une ville de la Grèce cela se pratiquoit ainsi? Non assurément, il l’a 
démontré et c’est assez. 


LE MARQUIS 


Savez-vous, mon cher Chevalier, que ceci m’accommode à mer- 
veille. J'ai la mémoire foible et je ne brille pas par les citations; 
si vous vous fussiez avisé d’appuyer vos idées sur des autorités, 
J'aurois joué dans tout ceci un réle muet ou tout au plus un réle 
de confident; mais puisqu’il n’est question que de faire des raison- 
nemens, j]'en ai tant lu dans toutes ces brochures, que quand je 
n’en aurois retenu que le quart j’en aurois à-peu-près assez pour 
figurer à còté de vous. 


LE CHEVALIER 
Tant mieux. Il y en a donc beaucoup dans ces livres que vous 
avez lus et que j’ignore? 
LE MARQUIS 


Sil y en al Ils en regorgent, et ce sont toutes idées liées. 


LE CHEVALIER 


Et établissent-ils des principes? 
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LE MARQUIS 
Des principes? ... Attendez... Je crois qu’oui. . . Oh ouil Sù- 
rement ils en établissent. D’abord ils posent pour principe fonda- 
mental (et c'est méme selon moi leur grand pivot) que l’agriculture 
est la base des richesses de tout pays. 


LE CHEVALIER 


L’agriculture est la base des richesses de tout pays? .. . S’expli- 
quent-ils précisément en ces termes? 


LE MARQUIS 


Ma foi je crois qu@Poui...ou à-peu-près... vous savez que je 
n’ai pas la mémoire trop bonne. 


LE CHEVALIER 


Mais s’ils disent précisément comme vous venez de dire, ils 
partent d’après un principe faux. 


LE MARQUIS 
Quoi! l’agriculture, le sol... La propriété foncière ... Le pro- 
duit net... La classe productive... Oh, vous badinez; ceci est un 
axiome. 
LE CHEVALIER 
Faux. 
LE MARQUIS 
Mais comment? 


LE CHEVALIER 
Età Genève? 


LE MARQUIS 
Quoi! Que voulez-vous dire? 


LE CHEVALIER 


Genève n’a point de territoire. Il y a bien d’autres souverainetés 
qui n’en ont pas non plus. Donc l’agriculture n’est pas la richesse 
de ces pays.' 

1. Genève . . . pays: d'Alembert nel suo celebre articolo Genève nell’En- 
cyclopédie notava peraltro che la prosperità di Ginevra discendeva dalla 
sua libertà e dal suo commercio (vedilo in traduzione italiana in D. DI- 


DEROT, Scritti politici, con le «voci» politiche dell’« Encyclopédie», a cura 
di F. Diaz, Torino, UTET, 1967, p. 623). 
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LE MARQUIS 


Oh bon! j’avois raison de dire que vous plaisantiez. Qù diable 
allez-vous chercher Genève? qui est-ce qui se souvient de cela 
lorsqu’il est question de Paris? 


LE CHEVALIER 


Moi, et pourquoi pas? Les habitans de Genève ne sont-ils pas 
des hommes? Ne forment-ils pas une société politique qui a besoin 
de loix, d’administration? Ne faudra-t-il pas savoir un peu com- 
ment on y doit régler l'importante police des bleds? D’après votre 
principe, voyez où vous vous trouverez? 


LE MARQUIS 


Ma foi ils s’arrangeront à Genève comme ils voudront. Me pre- 
nez-vous pour un syndic?' T'enez; j'aime mieux passer condamna- 
tion. Peut-étre me suis-je mal rappelé les expressions de nos écri- 
vains. Je conviens qu’il y a des villes, des pays, des souverainetés 
sans terre et par conséquent sans agriculture; mais ces auteurs 
écrivoient en France, imprimoientà Paris, vouloient parler de ce 
pays-ci et ne vouloient parler d’aucun autre. 


LE CHEVALIER 


Vous convenez donc qu’ils n’ont parlé ni des petites souveraine- 
tés telles que Genève, Francfort, Luques, etc., ni des médiocres 
telles que la Hollande, Génes, etc., parmi lesquelles il y en a qui 
ont si peu de territoire et si mauvais, que l’agriculture n’est sùre- 
ment pas le principe de leurs grandes richesses, et qu’enfin ils 
n’ont pas entendu parler davantage des grandes monarchies telles 
que la Russie, la Turquie, l’Espagne, etc? 


LE MARQUIS 


Pour cela j’en conviens; mais qu’en avoient-ils à faire? Ils ne 
vouloient que le bien de la France. 


I. syndic: le supreme funzioni esecutive e giudiziarie a Ginevra erano, fin 
dall’«Editto politico» di Calvino del 1543, esercitate da quattro sindaci 
eletti dal Consiglio generale su di una lista di otto candidati presentata dal 
Consiglio dei duecento. 
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LE CHEVALIER 


Et pour procurer ce bien, on auroit dù leur dire comme Hamil- 
ton," Bélier, mon ami, ne pourrois-tu pas commencer par le com- 
mencement, voir les cas les plus simples, les combinaisons les 
moins compliquées, les gouvernemens en petit, comme un peintre 
fait toujours une petite esquisse avant que d’entreprendre un grand 
tableau? Euclide commence par la ligne, par l’angle, par les 
triangles pour aller aux quarrés, aux cercles, aux pentagones, etc. 


LE MARQUIS 


Enfin ils ne l’ont pas fait. Si cela vous tient tant à ceeur, je con- 
viendrai avec vous qu’ils ont eu tort. Puisqu’ils ont tant écrit, il ne 
leur en auroit pas coùté davantage; mais au moins vous ne nierez 
pas que l’agriculture ne soit assurément la base de la richesse de la 
France. 

LE CHEVALIER 


Oh! Je ne vais pas si vite, quand je raisonne. Je ne sais pas encore 
ce que c'est que la France. Quelle est sa force principale, si c'est 
l’industrie ou l’agriculture. Je conviens que dans un grand pays 
il y a de tout, que les provinces méme qui le composent ne se 
ressemblent point, qu’il y en a d’industrieuses, qu'il y en a d’agri- 
coles et de mi-parties; mais quand il seroit vrai que l’agriculture 
seroit la base de la richesse frangoise, il n’en seroit pas moins vrai 
que ces auteurs ont mal raisonné. 


LE MARQUIS 
Pourquoi? 
LE CHEVALIER 


Parce qu’on ne peut jamais prendre pour axiome une proposi- 
tion dont la proposition contraire est quelquefois vraie, parce que 
leur principe énoncé en termes généraux est faux et que pour l’ap- 


1. Antoine conte di Hamilton (1646 ?-1719), scrittore inglese di lingua fran- 
cese, visse a lungo in Francia al seguito degli Stuart esiliati; autore dei cele- 
bri Mémoires de Gramont, scrisse anche con intenti parodistici cinque Contes 
in prosa e in versi, di trama fantastica; a uno di questi, Le Bélier, allude 
qui il Galiani, e in particolare al passo che dice: « — Bélier, mon ami, — lui 
dit le géant, en l’interrompant — je ne comprends rien à tout cela. Si tu 
voulois commencer par le commencement, tu me ferois plaisir, car tous 
récits qui commencent par le milieu ne font qu’embrouiller l’imagination » 
(cfr. Euvres complètes d'HAMILTON, Paris, de l’Imprimerie de Fain Jeune, 
1805, 11, pp. 168-9). 
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pliquer en particulier à la France il falloit prouver auparavant qu'il 
lui convenoit, ce qu’ils n’ont pas fait. 


LE MARQUIS 


Comme vous étes difficile! Tenez, voici encore un de leurs princi- 
pes fondamentaux que je me rappelle à présent. Voyons ce que vous 
en penserez. Ils disent que la cherté du bled ne fait aucun tort aux 
manufactures ni aux artisans; car s’il est vrai d’un còté qu’ils payent 
le pain plus cher, il est vrai de méme que les fermiers et les agri- 
culteurs ayant mieux vendu leur bled et étant plus riches leur don- 
neront plus de travail et plus d’ouvrage. De ce principe ils tirent 
une foule de conséquences que vous entrevoyez déjà et qui me 
paroissent assez justes. 


LE CHEVALIER 
Faut-il vous dire franchement ce que je pense de cet autre prin- 
cipe? 
LE MARQUIS 
Oui, je vous prie. 
LE CHEVALIER 
He bien il est tant soit peu faux et surtout très vicieux. 


LE MARQUIS 
Comment vicieux? 


LE CHEVALIER 


Oui. Il se retourne sur lui-méme et fait le cercle qu’on appelle 
vicieux; ainsi il ne nous avance guères. 


LE MARQUIS 
Commentì 


LE CHEVALIER 


C'est que si le fermier riche donne plus d’ouvrage à l’artisan, 
l’artisan riche fera une plus grande consommation des fruits de la 
terre. Ainsi il n’est pas nécessaire qu’il faille commencer par enrichir 
le fermier pour faire fleurir les manufactures; car vous pouvez dire 
avec autant de vérité, enrichissez l’ouvrier et il fera fleurir l’agri- 
culture. Voilà en quoi votre principe est vicieux. Je vous ai dit 


1. C'est que... l’agriculture: il principio che qui Galiani critica aveva avuto 
ripetute formulazioni da parte dei fisiocrati. Ricordiamo le frasi celebri di 
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aussi qu’il étoit tant soit peu faux, et voici pourquoi. Le fermier, 
le campagnard ne dépense point à mesure ni à proportion qu’il 
s’enrichit; sa vie dure, laborieuse, frugale, son séjour au village loin 
des comparaisons (source inévitable de la vanité et du luxe), loin, 
dis-je, du spectacle de l’opulence, le ramènent toujours à l’état na- 
turel de l'homme qui a peu de besoin et peu de désirs. Il amasse, 
prend le goùt de l’épargne, thésaurise, enfouit sous terre. L’artisan 
au contraire vit dans les villes; tout ce qu'il gagne il le consomme, 
il le dissipe. On observe méme communément que plus il excelle 
dans son art, plus il contracte les vices ordinaires aux habitans des 
villes; en un mot tout ce que l’artisan, grand ou petit, gagne dans 
sa semaine est consommé, le dimanche au cabaret, par l’un; en 
choses de luxe, dans l’intérieur de sa maison, par l’autre. Or sil 
boit ou mange le dimanche le profit de la semaine, vous conviendrez 
bien qu'il le rend à l’agriculture d’une main prompte et libérale. 
Savez-vous en quoi consiste l’erreur de vos écrivains? Erreur 
dont ils ne se sont jamais apergus et qui a enfanté toutes les autres; 
c'est qu’ils croient que l'homme consomme toujours la méme 
quantité de nourriture. Cela est si faux qu'il y a au moins la dif- 
férence d’un tiers sur ce que l’homme peut consommer de plus ou 
de moins sans que sa santé en paroisse altérée. Le total de la con- 
sommation n’est donc pas une quantité fixe et constante. Elle n’est 
pas seulement proportionnée à la quantité des habitans. Elle est 
en raison composée de la population et de leur opulence: ils peuvent 


Quesnay nell’articolo Grains dell’Encyclopédie: «L'accroissement de la po- 
pulation étend la consommation; la consommation soutient le prix des 
denrées qui se multiplient par la culture à proportion des besoins des 
hommes, c’est-à-dire à proportion que la population augmente. Le prin- 
cipe de tous ces progrès est donc l’exportation des denrées du cru parce 
que la vente à l’étranger augmente les revenus, que l’accroissement des 
revenus augmente la population, que l’accroissement de la population 
augmente la consommation, qu’une plus grande consommation augmente 
de plus en plus la culture, les revenus des terres et la population. ..». 
Di conseguenza, concludeva Quesnay, anche gli altri redditi, di case, mi- 
niere, saline, navigazione e in particolare appunto quelli delle arti e mestieri 
aumentano: «mais le principe de tous ces avantages est dans l’agriculture, 
qui fournit les matières de premier besoin, qui donne des revenus au roi 
et aux propriétaires, des dîmes au clergé, des profits aux cultivateurs. 
Ce sont ces premières richesses, toujours renouvelées, qui soutiennent 
tous les autres états du royaume, qui donnent de l’activité à toutes les 
autres professions, qui font fleurir le commerce» (cfr. Grains, in Euvres 
économiques et philosophiques de F. QuesnAY, Francfort-Paris, Baer e Peelman, 
1888, pp. 207 e 215-6). 
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manger plus ou moins sans que d’abord on observe de différence 
bien marquée, mais elle est immense entre un peuple pauvre qui 
se nourrit mal et qui souffre, et un peuple riche et heureux; mieux 
celui-ci se nourrit, plus il travaille. La population augmente à 
cause de la plus grande fécondité des femmes. Il y aura moins 
de maladies, les malades plus soignés échapperont plus aisément à 
la mort. La vie des habitans aura un terme moyen plus long; enfin 
je le répète, la disproportion de l’effet est immense. 


LE MARQUIS 


Vous étes un délicat anatomiste de l’homme. 


LE CHEVALIER 


C'est ce qu’il faut étre lorsqu’on veut parler des hommes. Il 
faut les avoir bien étudiés pour se méler de les gouverner. Je mets 
en fait que mille artisans riches feront plus de consommation, don- 
neront plus de mouvement à l’argent, aux denrées, aux manu- 
factures que deux mille fermiers d’égale richesse; et voilà pourquoi 
(cela soit dit en passant) la nation angloise quoique laborieuse, 
industrieuse, patiente, n'a pu jusqu'à cette heure faire prospérer 
ses manufactures au point où elle le souhaiteroit, et pourquoi elles 
perdront toujours à la concurrence non seulement avec les Fran- 
gois, mais encore avec les Allemands. Les Anglois ont beau faire 
des loix, leurs meeurs y résistent, et les meeurs sont toujours plus 
fortes que les loix. Chez eux un fermier, s’il voit un galon, une 
broderie, croit voir le diable, crie au luxe, au scandale, au french- 
dog et les manufactures ne vont pas. Le campagnard ira toujours 
Jusqu'’à la propreté, méme è l’aisance de la frugalité, mais il s'y 
arrétera. 


LE MARQUIS 


Votre logique, Chevalier, me chiffonne cruellement. Elle est 
épineuse comme la plante de ce nom, on ne sait par où la prendre; 
je ne puis m’en approcher sans me piquer. Ah vivent mes écrivains! 
ils y vont bien plus rondement. Ils posent de gros principes que 
personne ne doit leur contester, ils tirent leurs conséquences fran- 
chement, nettement, à droite et à gauche, sans rencontrer d’obsta- 
cles, et ils mettent moins de temps à achever leur besogne et à 
conclure que nous n’en avons mis à commencer la nòtre. 
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LE CHEVALIER 


Que voulez-vous y faire? Je suis comme cela. Mais permettez- 
moi de vous faire encore une question sans vous impatienter et ce 
sera la dernière. Sous quel point de vue vos écrivains ont-ils en- 
visagé la législation des bleds? 


LE MARQUIS 


Que voulez-vous dire? ... Comment sous quel point devue?... 
Sous celui de l’agriculture ... Est-ce qu’il y a deux manièresì 


LE CHEVALIER 


Certainement. Le bled peut étre regardé comme une production 
du sol, et sous cette vue il appartient au commerce et à la législation 
économique. Ensuite il peut et doit étre en méme temps regardé 
comme la matière de première nécessité et le premier soin dans 
l’ordre civile des sociétés, et sous ce point de vue il appartient à la 
politique et à la raison d’État. Dites-moi, lorsque vous approvi- 
sionnez une place frontière, lorsque vous faites marcher une armée, 
lorsque vous équipez un vaisseau, ne pensez-vous pas autant et 
méme plus au bled, au pain, au biscuit, qu'à la poudre et au canon? 
Ce que je dis est si vrai que dans tous les traités de paix vous 
trouverez que les vivres sont contrebande de guerre, et qu’il est 
défendu aux puissances neutres d’en porter à l’ennemi, avec la 
méme sévérité qu’il est défendu de lui porter des armes et des 
munitions de guerre. Or ce qui est vrai dans une petite souveraineté 
composée d’une seule ville, peut s’appliquer aux États d’une mé- 
diocre étendue, et de dégré en dégré il s’appliquera également 
jusqu’aux grandes monarchies, avec les différences pourtant que la 
grandeur, la situation, la puissance, le produit du sol entraînent, 
ce qui doit étre calculé, discuté et approfondi. 


LE MARQUIS 


Pour cette fois je rougis et pour mes auteurs et pour moi. Pour 
eux, car en vérité ils ne s’en sont pas méme doutés; pour moi qui 
ai fait si long-temps la guerre... Je sais bien que dans les plans 
d’opérations militaires, trouver des vivres est le grand point de la 
question. Je me souviens qu’une fois... c’étoit en 43... Oh cela 
fut excellent! Nous devions faire une marche... 
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LE CHEVALIER 


Faisons halte à votre marche, et rentrons dans nos quartiers. 
Vous m'avouez donc que la partie politique, la raison d’État, celle 
à laquelle toute autre considération doit céder, n’a pas méme 
été envisagée par vos écrivains; que le mot n’en a pas été une seule 
fois prononcé? 

LE MARQUIS 


Il n’est que trop vrai, je conviens de tout et je me rends; mais 
je fais à présent une petite réflexion bien triste. Je me croyois tout- 
à-l’heure d’après mes lectures trés riche en sillogismes, et très en 
état de vous tenir téte, et vous venez de me prouver que de mes 
deux principes fondamentaux, l’un étoit vicieux, l’autre étoit faux 
ou trop légèrement établi, et que mes auteurs n’ont seulement pas 
envisagé la matière sous le point de vue le plus délicat et le plus 
important. Me voilà bien dans mes affaires. Parlez-donc et j'écou- 
terai. Je vois que mon sort me reléguera toujours avec vous au 
ròle de confident. 


LE CHEVALIER 
Pas toujours, pas toujours. Chez Madame... 


LE MARQUIS 


Laissons cela, parlez et j’écouterai. 


LE CHEVALIER 
Par où commencerai-je? 
LE MARQUIS 
Par où vous voudrez. 
LE CHEVALIER 


Si c'est à mon choix je commence par Genève. 


LE MARQUIS 
Quoi? Je rencontrerai toujours cette triste Genève sur mon 
chemin. Ne pourriez-vous pas en prendre un de traverse et me 
mener droit en France où je briùle d’impatience d’arriver? 
. .LE CHEVALIER 
Je ne le puis pas en conscience. 


SECOND DIALOGUE 387 


LE MARQUIS 


Eh bien, voyons donc Genève; mais y resterons-nous long- 
temps? 


LE CHEVALIER 
Nous ne ferons qu’y changer de chevaux. 


LE MARQUIS 


Mais dites-moi, je vous prie; d’où vous vient cet amour pour 
Genève? Pourquoi vous y arréter? 


LE CHEVALIER 


Parce qu’il faut voir les différens rapports de l’administration 
du bled dans les petites souverainetés, dans les médiocres et dans 
les grandes. Dans les petites, le bled est une affaire entièrement du 
ressort de la politique. Dans les grandes, il pourroit n’étre qu’une 
affaire de commerce. Les petites souverainetés sont susceptibles 
d’une administration qui est impratiquable dans les grandes, par 
la raison de leur grandeur méme; de méme qu'on peut faire une 
machine de quatre roues et que l’on n’en peut faire une de mille. 
Vous verrez donc par mon discours la preuve de la sagesse de nos 
ancétres dont nous parlions tout-à-l’heure. Ils administroient de 
petites souverainetés, telles que la Bretagne, la Provence, le Dau- 
phiné, ou méme des villes détachées, comme Metz, Strasbourg, 
Lyon, etc. et nous avons à présent à nous occuper de l'empire 
francois qui réunit en un seul corps tout ces membres épars. Nos 
ancétres ne regardoient le bled qu’aux lumières de la politique et 
de la raison d’État; aujourd’hui nous ne voulons le regarder que 
comme un objet de commerce; il n’est pas étonnant que sous deux 
rapports différens la législation devienne différente. 


LE MARQUIS 


Ceci est lumineux; restons à Genève. 


LE CHEVALIER 


Je savois bien que Genève vous plairoit. Je dis donc qu’une ville 
sans territoire ne sauroit faire tort aux agriculteurs qu'elle n’a pas, 
et qu’elle n’a que faire de nos discours sur l’importation et l’ex- 
portation. Comme elle achète de l’étranger tout le bled dont elle 
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a besoin, elle ne peut pas forcer le vendeur qui n'est pas son sujet; 
ainsi si elle vouloit laisser aux particuliers le soin de l’approvisionne- 
ment de son marché, il faudroit absolument qu’elle accordat la 
liberté la plus entière, la plus absolue, sans nulle restriction; car 
le monopole que les plus riches familles du pays pourroient exercer 
sur ses citoyens, en s'’emparant de l’achat et de la revente du bled, 
seroit le seul inconvénient qu'elle pùt craindre, et il est paré par la 
liberté méme si elle est absolue. Règle générale, le monopole ne se 
doit parer qu’en établissant la concurrence; tout autre moyen est 
aussi mauvais et aussi dangereux que le mal. Donc liberté absolue 
à tout étranger ou citoyen qui voudra apporter ou vendre du bled 
dans la ville. Il est vrai cependant qu’il y a d’autres inconvéniens 
dans cette souveraineté qu’elle ne sauroit éviter par ce moyen. 


LE MARQUIS 
Quels? 
LE CHEVALIER 


Une petite souveraineté est d’ordinaire enclavée dans les États 
d’un autre, souvent dans ceux d’une seule grande puissance qui 
l’environne de toutes parts. Or la raison d'État exige que non seu- 
lement elle ait ses marchés toujours bien garnis; mais il lui faut des 
provisions et un magasin de bled suffisant pour soutenir un siège de 
quelques mois; sans cela la puissance voisine la surprend brusque- 
ment par une guerre imprévue; et sans effort, sans siège méme, 
un blocus vous la réduit par la famine. Mais si elle a de bons 
magasins, comme elle a de bons bastions et des citoyens préts à 
mourir pour la patrie, elle soutient le siège, elle réclame ses alliés, 
et la balance politique de l'Europe a le temps de venirà son secours. 
Or si vous laissez l’approvisionnement de la ville à la prévoyance 
des particuliers, vos magasins ne seront point remplis et vous n'y 
trouverez pas une demie année de provisions suffisantes pour un 
peuple entier. Il faut toujours supposer que tout particulier fait 
son commerce avec le moins de fonds possible. C'est la prompte 
et très prompte circulation de la mise à la rentrée des fonds qui fait 
tout son profit. Tout commergant est économe de ses fonds; une 
mise plus forte qu’elle n’est nécessaire, lui paroît un argent perdu 
qu'il regrette, et c’est là le secret du commerce des marchands 
d’allumettes. Aussi dans une souveraineté où le particulier seroit 
seul chargé de l’approvisionnement, je parie que dans un cas 
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d’alarme subite, toute recherche faite, on ne trouvera pas de provi- 
sions pour plus de quinze jours. 
LE MARQUIS 


Mais quel remède è cela? 


LE CHEVALIER 


Il faut donc dans ces sortes de souverainetés que l’approvisionne- 
ment soit une affaire du gouvernement et que le bled ne soit que 
dans le grenier public. 


LE MARQUIS 


Ah, mon cher Chevalier, ne me parlez point de greniers publics, 
d’annones, de magistrats d’abondance. Je suis brouillé avec eux, et 
sur cela je suis persuadé. Je sais que c’est un monopole affreux et 
injuste, onéreux pour le petit peuple, une source d’abus, de pillerie, 
une perte réelle pour l’État. 

LE CHEVALIER 


Mais si je vous indiquois une autre administration où l’appro- 
visionnement allàt à merveille et sans abus? Un grenier le mieux 
régi du monde, vous raccommoderiez-vous avec eux? 

LE MARQUIS 


Qui; si vous pouvez m’en indiquer un seul. 


LE CHEVALIER 


Vous l’avez pourtant sous vos yeux. 


LE MARQUIS 
Où? Lequel? 
LE CHEVALIER 


La besace du frère quéteur des capucins. 


LE MARQUIS 


Vous plaisantez toujours. Que diable, nous parlons à présent 
de choses sérieuses, il est question de gouverner les hommes et vous 
mettez sur la scène des capucins. 
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LE CHEVALIER 


C'est que moi je les crois des hommes. Je vous prie de réfléchir 
un instant sur l’approvisionnement du réfectoire des capucins. 
Voyez de quelle difficulté cela paroît d’abord? Leur récolte est 
tout-à-fait précaire, elle ne consiste qu’en auménes qui varient à 
l’infini selon les lieux, les saisons et les années. Malgré cela, malgré 
la pauvreté extréme des capucins, il n’est peut-étre jamais arrivé 
qu’un seul ait manqué de pain à son dîner ou à son souper. Ils 
n’ont jamais rien voulu changer à leur système; ils n’ont pas voulu 
laisser à chacun d’eux la liberté entière et absolue de se pourvoir et 
tout va à merveille. Cherchons à présent quelles sont les causes 
naturelles de ce grand miracle de Saint Francois? Les voici. 1°. Le 
petit nombre qui compose leur communauté, cent ou deux cents 
personnes au plus à régir. Dans une petite administration on ne 
sauroit introduire de grands abus, on est éclairé de trop près, on 
ne sauroit voler beaucoup. 2°. (Ceci est le plus important) chaque 
soir lorsque les religieux sont rentrés, on ferme les portes à la 
grosse clef, et personne n’entre plus; ainsi le frère cuisinier sait 
d’avance le nombre des consommateurs, il y a pourvu et il est sùr 
qu’il n'y en aura ni plus ni moins. Voilà pourquoi et comment tout 
se trouve en règle. Quatre personnes de plus qui surviendroient 
dérangeroient toute l’économie dès le lendemain ou dès le soir 
méme. Or appliquons ces vérités théoriques aux grandes villes et 
vous verrez combien elles sont lumineuses. Premièrement si une 
ville est d’une population médiocre, le grenier public pourra pen- 
dant long-temps y étre bien régi, régi sans abus; mais il faut obser- 
ver surtout si une ville peut fermer ses portes ou si elle ne le peut 
pas. Si c'est une souveraineté détachée, elle le peut sans injustice, 
elle ferme ses portes en cas de disette, elle exclut tout étranger, ils 
ne sont point ses sujets, elle ne leur doit rien. Mais si une ville 
fait partie d’un royaume, de quel droit en exclure les sujets du 
méme souverain? Jamais vous ne le pourrez sans cruauté. Com- 
ment établirez-vous vos provisions d’avance, si vous ne savez pas 
le nombre des consommateurs que vous pouvez avoir? Et si vous 
ne le savez pas et que vous ne soyez pas maître de le borner, dès 
lors abus, vols, pilleries, désordres. Un magasin immense dispa- 
roîtra en un clin d’eeil, sans que vous puissiez prendre personne en 
flagrant délit. Ainsi, mon cher Marquis, raccommodez-vous avec 
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les greniers dans de certaines circonstances, toutes les fois qu’il est 
question d’une ville comparable à un couvent de moines. 


LE MARQUIS 


Voici une des bonnes ceuvres de charité que les capucins aient 
jamais faites. J'étois brouillé avec les greniers, mais brouillé à n’en 
pouvoir souffrir le nom, et ils m’ont raccommodé avec eux. Je ne 
sais si je me trompe; mais j’entrevois à présent une infinité de cho- 
ses dans l’histoire et méme dans notre siècle dont je n’avois jamais 
apergu la véritable raison. Je vois... 


LE CHEVALIER 


Vous voyez que toutes les villes d’Italie, comme Génes, Luques, 
Plaisance, Parme, Vérone, Padoue, Milan, etc. étoient autant de 
souverainetés séparées, autant de couvens, et que par conséquent 
leur système de greniers et d’anzones étoit bon en politique, aisé 
dans la pratique et utile aux citoyens. 


LE MARQUIS 


Parce que vous étes italien, vous croyez que lorsque je fais tant 
que de réfléchir, je porte mes regards vers l’Italie; point du tout; 
je réfléchis sur notre vieux temps, je vois qu’en France toutes nos 
villes dans les temps de troubles et de guerres civiles étoient autant 
de villes de guerre. Partout le gouverneur et le maire avec les 
échevins en répondoient sur leurs tétes. Il importoit qu’un peuple 
enclin à la défection fùt toujours content. De là est venue la dis- 
tinction qui reste encore entre le citoyen et l’étranger. Il importoit 
peu à un gouverneur d’Amiens, qu’Abbeville se révoltàt à cause de 
la disette; il ne répondoit que de son gouvernement, il faisoit ses 
provisions suivant le nombre de ses habitans et fermoit la porte 
aussitòt qu’il voyoit trop de foule. Voilà comme le roi étoit servi 
et comme les choses alloient. Moi, si l’on me donnoit le commande- 
ment d’une ville de guerre, je répondrois de n°y jamais laisser 
manquer de pain. Je ferois mes provisions; j’en ferois chaque jour 
la distribution de porte en porte à tous les chefs de famille; je 
tiendrois compte de leur nombre; on ne me volera pas un boisseau 
de farine; je ferois fusiller le premier qui s’aviseroit d’emporter un 
pain de quatre livres hors des portes. Ce n’est pas la mer à boire 
lorsqu’on sait prendre ses arrangemens. 
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LE CHEVALIER 


Et vous traiteriez l’habitant d’une ville voisine comme étranger 
g 

et presque comme ennemi. Dès que la consommation est fixe et 

qu'elle vous est connue, rien de si facile que de vous faire rendre 

compte de l’emploi de votre bled. J'avois donc raison de vous dire 

qu’une petite souveraineté peut avoir un grenier public et peut 

laisser au gouvernement le soin entier de son approvisionnement. 
8 PP 

Elle aura par ce moyen un magasin qui la mettra en état de soutenir 
P y gasin q 

un long siège; mais ce système a d’autres avantages. 


LE MARQUIS 


. Je ne les apergois pas encore. Je suis juste. Vous voyez que j'ai 
été au-devant de vous lorsque vous m’avez dit des choses raison- 
nables. Mais à votre tour vous conviendrez avec moi qu’un magasin 
public fait cesser d’abord tout le commerce en bled que les par- 
ticuliers pourroient faire. Vous appauvrirez donc votre petite 
souveraineté de cette branche de commerce? Et c’est un incon- 
vénient. 


LE CHEVALIER 


Et c'est là précisément le second avantage. Ne vous effarouchez 
pas et écoutez-moi. Quel est le territoire, la richesse, la force d’une 
ville qui n’a ni sol ni agriculture? Les manufactures. La manu- 
facture est une espèce de production en ce qu'elle ajoute à la matière 
première. Dans un pays tel que celui dont il s’agit, le but du gou- 
vernement doit donc étre toujours d’augmenter et d’encourager la 
manufacture. Or le commerce du bled n’est point manufacture, 
il n’ajoute rien à la matière; il faut donc en dégoùter le citoyen: s’il 
rapporte du profit, c'est parce qu’on vend le bled aux citoyens 
plus cher qu'on ne l’a acheté de l’étranger. Voilà un véritable 
impét; et il vaut bien mieux qu’un impét aille au profit de l’État 
qu'à celui des particuliers. S'il y a du gain, il faut que l’État en 
profite; s'il y a de la perte, il vaut infiniment mieux que l’État la 
souffre; il lui est plus aisé d’en supporter le choc. Une perte de 
l'État se répand sur tous les citoyens également et devient moins 
sensible à chacun. L’État a plus de crédit et il peut la réparer plus 
facilement. 
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LE MARQUIS 


Mais le gouvernement dépensera toujours plus que ne feroient 
les particuliers. Je conviens qu’on pourra éviter les grandes dépré- 
dationsj mais vous n’éviterez pas les petites. Un particulier éco- 
nomise bien mieux, spécule avec infiniment plus de soin qu’un 
magistrat qui fait grosso modo les devoirs de sa charge. 


LE CHEVALIER 


Je conviens de cela. Mais quand une fois l’approvisionnement 
intéresse la politique, il cesse d’étre objet de commerce. Le magasin 
à bled codtera sans doute, mais ce sera une dépense nécessaire 
comme celles des troupes et comme toutes celles qui sont relatives 
au salut de l’État. Les avantages que j'ai dit compensent cette 
perte; et enfin le troisième avantage que je vais vous indiquer, en 
dédommage avec usure. Nous avons dit qu’une souveraineté sans 
territoire ne peut subsister que par l’industrie des manufactures. 
Avez-vous jamais examiné quelle est la différence fondamentale 
entre les productions du sol et celles du manouvrier? 


LE MARQUIS 


Je ne me souviens pas si je l’ai lue; mais pour ce qui est d°y avoir 
réfléchi, assurément non. 


LE CHEVALIER 


Je vous le dirai: c’est qu'il n'y a ni bonne ni mauvaise année 
de récolte en manufacture. Les montres de Genève ne craignent ni 
les gelées, ni la gréle ni la sécheresse. Voyez à présent la variété 
des effets que produit cette différence. Lorsque dans une année 
votre correspondant de vin en Champagne vous mande que les 
vignes ont été gelées, et qu'il vous faut payer une queue de vin le 
double de ce qu’elle coùte ordinairement, vous vous rendez à la 
raison et vous payez selon sa demande. Mais si un horloger venoit 
vous demander huit louis d’une montre faite en 1760, à cause que : 
dans cette année le bled étoit cher, et qu'il ne vous demandt que 
six louis d’une autre toute pareille, parce qu'elle a été faite en 1761, 
année abondante, que diriez-vous? 


LE MARQUIS 


J'entends très bien à présent ce que vous voulez me dire: sans 
doute une proposition pareille seroit tout-à-fait ridicule. 
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LE CHEVALIER 


Vous voyez donc la différence. Bonne ou mauvaise année la 
manufacture doit aller son train. Il faut faire la méme quantité de 
montres. Car si dans une année on diminuoit la quantité du travail, 
que deviendroient les mains qui y sont régulièrement employées ? 
Comment vivroient-ils ces malheureux ouvriers? Il faut en outre 
vendre les montres toujours le méme prix; vous ne pouvez pas 
l’augmenter une année pour le diminuer la suivante, cela seroit 
absurde et ridicule. Vous ne pouvez pas non plus en augmenter 
le prix avec intention de vous soutenir toujours à ce prix une fois 
haussé, parce que cela vous feroit perdre dans la concurrence avec 
les manufactures des autres pays. Une nation ne se pourvoit, par 
exemple, des montres de Genève préférablement à celles d’Angle- 
terre, que par le bon marché qu'elle y trouve. S’il varioit et qu'on 
les trouvàt trop chères, cette branche de commerce pourroit 
étre perdue. Le prix de la main d’ceuvre doit donc étre calculé sur 
celui de la vente de l’ouvrage; et l’ouvrage se vendant toujours 
au méme prix, la journée de l’ouvrier sera inévitablement payée 
toujours le méme argent. L’entrepreneur de la manufacture ne 
peut donc pas augmenter le prix journalier de la main d’oeuvre qu'il 
emploie. Les manouvriers ne peuvent ni allonger les jours de leur 
travail ni multiplier leurs bras. Ils travaillent déjà toute l’année 
tant que le jour dure et tant qu’ils ont de force. Cependant le prix 
du pain est augmenté et leur salaire ne peut pas augmenter. Si vous 
y forcez l’entrepreneur, vous faites une injustice et vous le rui- 
nerez; car il faudra qu’il vende ensuite à perte. Ainsi ou le journa- 
lier ou l’entrepreneur sera au désespoir; et dans l’inévitable situa- 
tion ou l’un de manquer de pain, ou l’autre de payer au journalier 
les ouvrages plus chers qu’il ne les vendra: dans cette position 
le seul remède qu'il y ait, c’est de faire vendre le pain toujours au 
méme prix.! 


1. L'entrepreneur . .. méme prix: è uno degli argomenti essenziali di Galiani 
in favore dell’intervento dello stato. Per la fiducia, invece, della scuola fisio- 
cratica nell’effetto della libertà del commercio di assicurare il miglior prezzo 
possibile dei grani, cfr. quanto scriveva Robert-Jacques Turgot già nel 1759: 
« La liberté générale d’acheter et de vendre est donc le seul moyen d’assurer, 
d’un coté, au vendeur, un prix capable d’encourager la production; de 
l’autre, au consommateur, la meilleure marchandise au plus bas prix» (cfr. 
Éloge de Vincent Gournay (1759), in @uvres de TurcoT, a cura di G. 
Schelle, voll. s, Paris, Alcan, 1913-23, 1, p. 603). Pure, Turgot si ren- 
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LE MARQUIS 
Il faut donc le taxer? 
LE CHEVALIER 


A Dieu ne plaise. Le comble de l’injustice, de l’atrocité et de 
la folie est de taxer le prix d’une denrée que vous n’avez pas achetée. 
Vous n’avez pas ce droit sur les particuliers. Savez-vous ce qu'elle 
leur coùte? 


LE MARQUIS 


On peut le savoir, le calculer. 


LE CHEVALIER 


On ne le peut ni ne le doit. Qui est-ce qui peut calculer et savoir 
quel déchet, quelle perte je puis avoir fait? Je puis avoir acheté 
cher. C'est è moi, si j'ai été dupé, à m’en tirer le mieux que je 
pourrai; mais personne n°a droit de s’en méler. Règle générale, le 
prix du pain ne doit étre fixé que quand c'est le gouvernement 
lui-méme qui l’a acheté, et que c’est le grenier public qui le four- 
nit au peuple. Alors ce n’est plus une spéculation des particu- 
liers ni une affaire de commerce. La puissance souveraine fait 
vendre le pain avec quelque profit dans les années abondantes; elle 
y perd dans les années de disette; mais elle soutient toujours le 
méme prix. Le manouvrier sait alors au juste ce qu'il lui faut pour 
vivre; sans incertitude sur la vicissitude des saisons, sur son besoin 
il règle le prix de ses journées. L’entrepreneur qui calcule au juste 
ce qu’un ouvrage a coùté, peut, sans se tromper, fixer le prix de la 
vente. Ainsi tout va bien et toutes les années sont égales. Le crédit 
de l’État est assez fort pour soutenir la perte pendant assez long- 
temps et attendre les années de fertilité qui la répareront. Mais 
surtout voici l’avantage de ce système; si le grenier public vend 
avec profit, on laisse venir l’étranger des pays voisins acheter du 
pain tant qu’il lui plaira; c’est autant de profit de plus que le 
grenier fait: si au contraire le grenier vend à perte, on ferme les 


deva ben conto delle condizioni penose del salariato: l’imprenditore «le 
paye le moins cher qu'il peut; comme il a le choix entre un grand nombre 
d’ouvriers, il préfère celui qui travaille au meilleur marché. Les ouvriers 
sont donc obligés de baisser le prix à l’envi les uns des autres»: cfr. Réfle- 
xions sur la formation et la distribution des richesses (1766), ivi, 11, 1914, 


P. 537. 
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portes qui sont en méme temps celles de la ville et celles du royau- 
me, vous restez avec vos sujets seuls; le reste du monde deviendra 
ce qu'il pourra; vous ne faites d’injustice à personne.' 


LE MARQUIS 


Votre discours m’explique enfin une grande difficulté qui m’a 
toujours tourmenté la téte. Je ne pouvois comprendre pourquoi 
dans les temps de disette les garcons des artisans sont toujours les 
premiers à crier et à se révolter. Je les croyois plus mutins, mais je 
me demandois comment et d’où pouvoit leur venir cet esprit sé- 
ditieux et turbulent; habitans des villes, amollis par une vie sé- 
dentaire, adoucis par la société, comment sont-ils plus féroces, plus 
braves méme que les laboureurs? Car enfin c'est un fait, dans les 
disettes les premiers à s’ameuter sont partout les garcons tisse- 
rands, drapiers, etc. On n’entend jamais parler en temps de famine 
d’une révolte de vignerons. 


LE CHEVALIER 


Ils ne sont pas plus mutins; mais ils ont plus de faim. Dans une 
année de mauvaise récolte, l’agriculteur, le campagnard n’est pas 
le plus à plaindre; il est le possesseur du peu de bien que le Ciel 
a donné, et si le Ciel en a peu donné, du moins il le vend plus cher. 
Le malheureux est le journalier; il se trouve pris (comme on dit) 
entre le battant et la porte; il ne peut ni avancer ni reculer. Le pain 
est cher et l’ouvrage ne peut pas étre mieux payé. Le désespoir fait 
l’émeute. 

LE MARQUIS 


Mais, Chevalier, je vois ici un grand embarras. Votre secret du 
grenier public pour faire toujours bien aller les manufactures, 


1. Ainsi... personne: la voce del liberismo assoluto, in contrario di queste 
precauzioni e misure vincolistiche, nella Troisième lettre sur la dépravation 
de l'ordre légal del marchese di Mirabeau: non si dovrà mai più dire al 
principe «que les villes ont des octrois, des privilèges, besoin de police 
coactive pour que des marchés destinés à fournir à la subsistance journa- 
lière d’une populace immense, et qui ne peut ni prévoir ni suracheter ses 
besoins, ne risquent pas de manquer; qu’il leur faut des tarifs pour la 
taxation des denrées, des droits d’immunités; qu’elles ont le privilège de 
se refuser au débouché des territoires qui leur sont étrangers, etc.; car il 
répondroit de la voix tonnante et absolue de la justice, voyons ces privilèges. 
S’ils génent la liberté et l’égalité publique, j'ordonne que la liberté publique 
use de réprésailles, jusqu'à ce que vous les briliez de votre propre main» 
(cfr. «Ephémérides du citoyen?, 1767, tomo xI, pp. 37-8). 
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suppose que la ville est une souveraineté séparée; si elle fait partie 
d’un royaume, y établirez-vous de méme un grenier? 


LE CHEVALIER 


Non assurément, et je vous en ai dit la raison. Lorsqu’on ne peut 
pas, sans injustice, fermer les portes, il ne faut pas d’annones 
publiques. Voilà pourquoi j’applaudis aux greniers de Genève, 
pendant que je vous ai blàmé hautement ceux de Rome. Rome est 
la capitale d’un pays d’une assez vaste étendue, incapable d’étre 
nourrie en entier par la voie d’un grenier; et en outre en sa qualité 
de métropole de la catholicité, elle ne pourroit sans scandale expul- 
ser ceux que la dévotion ou les affaires y amènent. Point de greniers 
utiles si on ne peut réduire à une quantité fixe et déterminée le 
nombre des consommateurs. 


LE MARQUIS 


Vous ne pouvez donc pas y soutenir toujours le pain au méme 
prix; car vous ne voulez pas le taxer? 


LE CHEVALIER 
Non certainement. Le grenier public peut seul vendre à un prix 
fixé par la loi. C’est une injustice atroce d°y obliger des boulangers 
auxquels on a laissé courir tous les risques de l’inégalité des achats; 
et si pour assurer les boulangers, vous vous avisiez de fixer le prix 
de la vente des bleds aux cultivateurs, il n’en faudroit pas davantage 
pour détruire de fond en comble l’agriculture. 


LE MARQUIS 
Eh quel remède donc? 


LE CHEVALIER 

Je ne crois pas qu’il y en ait aucun de bien bon; aussi c’est peut- 
étre une des plus fortes raisons pour laquelle les manufactures réus- 
sissent toujours mieux dans les petites républiques que dans les 
grands royaumes. 

LE MARQUIS 

En ce cas-là je ne me soucie plus tant de nos études sur les greniers 
et sur Genève, puisqu’ils ne peuvent pas s’appliquer à nos grandes 
villes manufacturières. Ainsi si nous sortions de cette ville, je crois 
que ce seroit bien fait. 
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LE CHEVALIER 


Je ne m'y oppose pas; mais puisque nous sommes encore dans 
la ville de l’horlogerie, profitons de l’occasion, sachons quelle heure 
il est? 


LE MARQUIS 

A Paris (car ma montre en est) il est cinq heures et demie juste. 
LE CHEVALIER 

Heure du spectacle. 
LE MARQUIS 


Quoi! vous nous quittez au beau milieu du discours? 


LE CHEVALIER 


La pièce nouvelle. C’est un devoir sacré. 


LE MARQUIS 


Mais vous continuerez donc une autre fois? 


LE CHEVALIER 
Tant qu'il vous plaira. 
LE MARQUIS 


Prenons jour. A huitaine, dans cette méme maison, cela vous 
convient-il? 


LE CHEVALIER 


Tout ce qui peut vous faire plaisir me convient infiniment. 


LE MARQUIS 


Mais venez de bonne heure; avant que tout le monde soit arrivé. 


LE CHEVALIER 


Je n°y manquerai pas. 


TROISIEME DIALOGUE 


Les interlocuteurs précédens. 
Le 24 novembre 1768, chez Madame *** 


Avant dîner. 


LE MARQUIS 


Vous étes homme de parole. La maîtresse de la maison n’est pas 
encore rentrée, ainsi nous aurons le temps de reprendre notre 
discours; et j'espère que nous sortirons enfin de cette Genève où 
vous me laissàtes encore impitoyablement il y a huit jours. 
LE CHEVALIER 
Ah, de tout mon ceeur. 


LE MARQUIS 


Nous allons à Paris, sans doute? 


LE CHEVALIER 
Nous passerons par la Hollande. 


LE MARQUIS 
Comment? 


LE CHEVALIER 
C'est notre chemin le plus court. 


LE MARQUIS 


Quand finirez-vous de vous moquer de moi? Me croyez-vous 
aussi ignorant en géographie qu’en économie politique ? 


LE CHEVALIER 


Dieu m’en garde. Mais après avoir observé ce qui convient à 
une souveraineté extrémement petite, qui ne seroit composée que 
d’une ville ou deux, il ne faut pas passer tout de suite aux grands 
empires. Allons par dégrés. Observons ce que les États d’une mé- 
diocre étendue doivent faire. Quel changement il y a du petit au 
moyen, de là nous verrons très clairement ce qui convient aux plus 
grands États. Ainsi la route du raisonnement est par la Hollande, 
quoique ce ne soit pas le chemin géographique. 
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LE MARQUIS 


Allons donc en Hollande, puisque cela vous plaît. En vérité, 
Vous avez un pouvoir magique sur mes volontés. 


LE CHEVALIER 


Il y a deux espèces de souverainetés médiocres. Quelques unes 
ont un territoire si chétif, si maigre qu’on peut le compter pour rien 
ou pour peu de chose, surtout dans notre question, s’il ne produit 
point de bled. T'els sont les Provinces-Unies, la république de Gé- 
nes, et d’autres; ils sont à cet égard, comme Genève, des souve- 
rainetés, pour ainsi dire, sans territoire. D’autres au contraire, quoi- 
que d’une médiocre étendue, sont très fertiles, tels que la Sicile, la 
Sardaigne, le Milanais, la Flandre etc. Car quoique ces pays ap- 
partiennent à des souverains qui ont d’autres États, je les regarde 
à présent dans mon discours comme des États eux-mémes et non 
comme des provinces; ce sont des pays détachés qui se gouvernent 
avec leurs loix, et qui forment un tout. Je n’appelle province que des 
pays qui tiennent à d’autres et qui ne forment pas un État séparé. 
A présent il faut voir ce qui convient à la Hollande, à Génes etc. 
et puis nous verrons ce qui convient à des pays tels que la Sicile, 
la Sardaigne etc. 


LE MARQUIS 


Chevalier, puisque ces pays, quoique plus grands et plus puissans 
que Gentve, sont dans le méme cas à-peu-prés, c’est-à-dire, de 
n’avoir pas de bled qui soit production de leur sol, je dirai moi tout 
bonnement qu’il feront fort bien d’adopter le système que nous 
avions trouvé le plus convenable pour Genève. Au reste je dis cela 
sans trop y réfléchir, et uniquement par l’envie que j'ai de m’en 
débarrasser et d’arriver plutòt où vous savez que je suis impatient 
de me trouver avec vous. 


LE CHEVALIER 


Et c’est précisément pour que vous ne disiez ni ne pensiez cela, 
qu’il faut vous arréter un peu. Armez-vous de patience. Je veux 
vous faire remarquer combien une petite différence fait de grands 
changemens. Rien de ce qui convient à Genève ne convient plus 
ni à la Hollande ni à Génes. 
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LE MARQUIS 
Est-il possible! 


LE CHEVALIER 


Nous avons dit, s’il vous en souvient, que la raison d'État, la 
première de toutes les raisons dans l’ordre politique, obligeoit les 
très petites souverainetés à se passer du commerce des bleds qui 
ne devoit étre pour elles qu’une véritable munition de guerre. 
Cette raison disparoît dans une souveraineté plus puissante. Quand 
méme elle ne seroit pas capable de soutenir avec succès une longue 
guerre, sa force est au moins suffisante pour ne pas craindre une 
surprise ni un coup de main. On ne bloque pas une province comme 
on bloque une ville. Il faut mettre en mouvement une grande armée 
pour l’attaquer, et ce mouvement s’annonce d’avance et on a le 
temps de se prémunir. En second lieu nous avons dit que la force 
des petits États consistoit dans la manufacture. Or un pays plus 
grand a besoin pour subsister de quelque chose de plus que des 
manufactures. 


LE MARQUIS 
Pourquoi? 


LE CHEVALIER 


Parce que ces manufactures, quelque nombreuses et variées 
qu’elles soient, n’emploîront jamais assez de monde. Vous verrez 
une ville de trente mille Ames qui ne se soutient que par l’horlogerie 
ou par l’imprimerie; mais de trois millions d’hommes, vous ne 
pouvez pas en faire la moitié horlogers et l’autre imprimeurs. Qù 
trouver le débit de tant de mauvaises montres et d’encore plus mau- 
vais livres? Ainsi pour faire subsister trois millions d’habitans, 
outre les manufactures, il faut la navigation qu’on appelle plus 
communément le commerce maritime, ou le commerce tout court. 
C'est là la grande manufacture des grands pays. Je vous avois 
dit que le commerce du bled ne pouvoit étre une manufacture pour 
Genève; mais il l’est pour un pays qui a une marine florissante. Le 
transport d’un pays un autre très éloigné est une espèce de manu- 
facture; il ajoute à la matière première, il ajoute le nolis et ce nolis 
emploie et fait vivre bien du monde. Il ne faut donc pas priver la 
Hollande d’une branche très considérable de commerce. Ce com- 
merce devient encore plus précieux en ce qu’achetant le bled d’un 
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royaume pour aller le revendre dans un autre, le commersgant 
hollandois ne peut jamais nuire à sa nation, soit qu'il réussisse à 
acheter à très bon marché, ou à vendre très cher; il fera tort tantòt 
à l’agriculture, tantòt au consommateur des pays étrangers, jamais 
à son pays: malheurà ceux qui en sont les dupes!' Son pays de- 
viendra toujours plus florissant et plus riche par les fautes d’ad- 
ministration des autres États. 


LE MARQUIS 


J'entends très bien cette différence. Dans un ftat qui n’a ni 
còte de mer ni commerce maritime tel que Genève, celui qui veut 
y faire le commerce de bled ne peut que l’acheter de l’étranger pour 
le revendre aux citoyens, de sorte que, s’il le vend trop cher, il 
leur fait tort et sa richesse est un suc qu’il a pour ainsi dire exprimé 
de ses concitoyens. Mais lorqu’on fait le commerce des bleds com- 
me la Hollande qui en achète en Pologne pour le revendre en Por- 
tugal, le pays n’est plus qu’un entrepòt; souvent méme les bàtimens 
qui sont chargés de bled n°y touchent point. Ainsi que le Hollan- 
dois monopolise en vendant ou en achetant, cela peut étre ruineux 
à la Pologne ou au Portugal; mais lui et son pays n’en seront que 
mieux. J'entends cela; mais vos greniers publics? 


LE CHEVALIER 


Les aimeriez-vous dans un pays de deux ou trois millions 
d’habitans? 


LE MARQUIS 


Ah pour cela, Chevalier, vous m’amèneriez ici tous les capucins 
du monde qu’ils ne me persuaderoient jamais que ces greniers ne 
devinssent à la fin la source d’une pillerie effroyable. 


1. Le transport... dupes: fra le tante esaltazioni settecentesche del com- 
mercio che rese indipendente e florida l'Olanda, celebre quella di Voltaire 
nelle Questions sur l'Encyclopédie, alla voce Blé: «a La Hollande paraît de nos 
jours une exception, et n’en est point une. Les vicissitudes de ce monde 
ont tellement tout bouleversé, que les habitans d’un marain, persécutés 
par l’Océan, qui les menagait de les noyer, et par l’Inquisition, qui apportait 
des fagots pour les braler, allèerent au bout du monde s’emparer des îles 
qui produisent des épiceries, devenues aussi nécessaires aux riches que le 
pain l’est aux pauvres. Les Arabes vendaient de la myrrhe, du baume et 
des perles à Memphis et à Babylone; les Hollandais vendent de tout à 
l’Europe et è l’Asie, et mettent le prix à tout» (cfr. (Euvres complètes, ed. 
cit., xvIlI, 1878, p. 8). 
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LE CHEVALIER 


Je n’en appellerai point, car je suis en tout de votre avis. Appro- 
visionner et nourrir avec règle et économie deux ou méme un mil- 
lion d’habitans est au-dessus des forces humaines, parce qu’alors 
il est au-dessus de la force de l’esprit humain de découvrir les 
fraudes, et qu’il est encore plus au-dessus des forces de la vertu 
humaine de résister à la tentation d’un gain énorme tel qu'il peut 
se faire dans une régie d’une étendue immense. 


LE MARQUIS 


Cela est vrai; mais comment vous y prendrez-vous pour soutenir 
dans ce pays toujours le méme prix du pain, vous qui ne voulez pas 
le taxer? 


LE CHEVALIER 


Je ne le soutiendrai point et vous savez pourquoi. Soutenir un 
méme prix veut dire la méme chose que vendre quelquefoisà perte. Il 
seroit affreux et absurde de vendre constamment le pain à un prix 
assez haut pour n’y pas perdre méme dans les années de disette. 
Or lorsque l’on est dans le cas d’y perdre, il faut pouvoir fermer sa 
porte pour n’étre pas ruiné dans la disette par les achats que l’étran- 
ger vient faire chez vous. Un pays tel que la Hollande ou la ré- 
publique de Génes ne sauroit s’assurer qu’il ne sortira point de 
bled en contrebande l’année qu’on en aura défendu la sortie. Si 
vous empéchez les étrangers de venir acheter le bled, vos sujets 
méme l’enlèveront sous mille prétextes. Tantòt ce sera l’approvision- 
nement d’un vaisseau, tantàt en feignant d’aller d’une ville à une 
autre de votre pays, et ils ne seront pas plutòt sortis du port qu’ils 
iront le vendre à l’étranger. Vos magasins disparoîtront et vous 
manquerez votre but, puisqu’après avoir fait manger le pain à vos 
sujets plus cher dans les années abondantes que si le commerce eùt 
été libre, vous n’aurez pas de quoi les nourrir dans la cherté, et que 
l'’étranger qui n’aura pas souffert ce dommage dans le temps d’abon- 
dance en partagera le bénéfice dans le temps de la détresse et l’aura 
enlevé à vos sujets. 


LE MARQUIS 


Voilà la véritable histoire des anzones municipales que j'avois lue 
dans les écrivains judicieux et que j’avois souvent vue de mes yeux. 
Je suis bien aise de vous en entendre faire la critique. 
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LE CHEVALIER 


Qui, mon cher Marquis, l’annone de toute ville et de tout pays 
dont on ne peut fermer les portes à son gré avec facilité et sùreté 
est détestable. C’est une géne et un impét dans l’abondance qui ne 
sert qu’à faire mourir de faim dans la disette. Car le gouvernement 
s'étant fié sur l’approvisionnement de ses magasins, s’ils viennent 
à manquer, tout est perdu. Vous ne pouvez pas avoir recours à vos 
particuliers commergans, parce qu’ils n’ont jamais fait le commerce 
de bleds, attendu qu'il étoit défendu et contrebande. Ils ne savent 
comment s'y prendre ni par où commencer surtout dans un temps 
difficile. Ils n’ont ni correspondans, ni magasins à eux, ni moyen de 
transports soit par mer soit par terre. Tout commerce, méme celui 
des allumettes, est une science. Le novice s°y trompe et est très 
souvent dupé. Toute science pratique demande une dextérité qu’on 
n’acquiert qu’avec l’exercice et le temps. Aurez-vous donc recours 
à vos voisins? Mais puisqu’ils vous ont escamoté une partie de 
votre bled, c'est une preuve qu’ils n’en avoient pas assez; ainsi cu 
ils ne vous en donneront point, ou ce sera le vòtre méme qu’ils 
vous revendront; mais pourri dans les transports, mais renchéri 
de doubles nolis et de tout ce que leur avidité pourra avoir cal- 
culé de profit. Vous ne pouvez donc vous adresser qu’aux pays 
les plus éloignés. Ce secours sera foible, arrivera tard et coùtera 
énormément. 


LE MARQUIS 


On voit que vous faites à présent l’histoire de la disette de 
l’Italie. 


LE CHEVALIER 


Précisément, et de tout ce qui arriva à Rome et à Naples avec 
Génes et Livourne et ensuite avec les bleds d’Angleterre, de Hol- 
lande et de Bretagne. Naples, ville de trois cent cinquante mille 
habitans, en avoit cinq cent mille dans l’hiver de mil sept cent 
soixante-quatre, et tous les environs au nombre de six cent autres 
mille habitans venoient chaque jour à la ville acheter leur pain. 
Imaginez si des provisions et des mesures prises et calculées sur 
trois cent cinquante mille consommateurs pouvoient suffire è un 
million cent mille bouches. Ainsi la loi du prix constant fut en- 
freinte; on diminua le poids, on augmenta le prix du pain et l’on 
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n’en souffrit pas moins tout ce que la famine a de plus affreux.! 
Le résultat de tout ce spectacle horrible a été pour moi cette vérité 
très simple, c'est que les hommes, tant que vous ne pouvez pas 
l’empécher, suivent le pain partout où il est: de sorte que sil ne 
restoit qu’un pain de quatre livres dans une ville, on y verroit 
une procession assez curieuse, elle seroit à rebours des autres. Le 
pain iroit devant comme la chàsse, tous les habitans suivroient deux 
à deux jusqu'à perte de vue et accompagneroient ce pain de quatre 
livres tant qu’on le promèneroit, sans chanter, mais en criant tou- 
jours qu’on le leur donnàt. 


LE MARQUIS 


A travers vos plaisanteries et tout ce que vous me dites contre 
les annones municipales, j’apercois très bien, Chevalier, une petite 
malice que vous me cachez tant que vous pouvez: en me faisant la 
cour et en me disant ainsi du mal des greniers, vous voulez me faire 
perdre de vue une difficulté très embarrassante qui me vient dans 
la téte. 


LE CHEVALIER 


Je n'ai point de malice avec vous, soyez-en sùr. Embarrassez- 
moi, je suis fait pour l’étre. Vous m’éclairerez ensuite, ou nous 
resterons tous deux dans l’embarras. Ce qui nous consolera, c'est 
que ce ne sera pas la première fois que cela sera arrivé à deux per- 
sonnes de bonne foi. 


LE MARQUIS 


Voici l’embarras que je vous prépare. Vous souvient-il que vous 
m’avez dit, lorsque nous étions à Genève, qu'il falloit soutenir le 
méme prix du pain pour le bien des manufactures? Vous étes à pré- 
sent en Hollande qui est un pays de manufactures, vous n'y voulez 
pas de prix fixe au pain, que deviendront-elles donc? 


LE CHEVALIER 


Ce qu’elles pourront, seroit une réponse que je pourrois vous 
faire si j'étois bien méchant, et je vous dirois que l’intérét du com- 


1. Naples... affreux: sugli spaventosi effetti della carestia del 1764 a Na- 
poli vedi fra l’altro la lettera di Antonio Genovesi a Michele Torcia, 30 
luglio 1764, pubblicata in Riformatori napoletani, cit., pp. 301-2. E vedi 
anche B. TANUCCI, Lettere a Ferdinando Galiani, a cura di F. Nicolini, 
Bari, Laterza, 1914, I, pp. 114-5. 
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merce maritime étant plus précieux à ces souverains que celui des 
manufactures, il faut sacrifier celui-ci au premier. Je pourrois vous 
dire que lorsqu’un pays par sa constitution peut profiter d’un 
avantage il ne doit pas le négliger, et que lorsqu’il ne le peut pas il 
faut bien qu'il s’en passe. Si Genève peut avoir des greniers 
publics sans inconvéniens et avec utilité, elle fait bien de les avoir. 
Si la Hollande ne le peut pas, elle fera bien de n°y pas songer. Mais 
toutes ces réponses seroient de mauvaise foi. 


LE MARQUIS 


Sans doute, car vous ne résolvez pas la question. En admettant 
ce que vous venez de dire, il s'en suivroit toujours que les manu- 
factures en Hollande dépériroient et au contraire elles y sont très 
florissantes. C'est ce phénomène qu’il faut que vous expliquiez 
malgré l’inégalité du prix du pain que vous y laissez. 


LE CHEVALIER 


Faut-il donc absolument étre de bonne foi avec vous? Eh bien 
soyons-le, mais sans tirer à conséquence. Le vrai est que par la 
nature méme de la chose le prix ne varie presque point dans un 
pays stérile et commergant, tel que la Hollande ou la lisière de 
Génes. Ainsi voilà la difficulté disparue, puisque le phénomène 
n’existe pas. 


LE MARQUIS 


Oui, mais vous l’escamotez au lieu de la résoudre. Il faut que 
vous m’expliquiez, s’il vous plaît, comment il se fait que dans ces 
pays le pain soit toujours à-peu-près au méme prix. 


LE CHEVALIER 


Cela est aisé; c’est qu'il est toujours cher, ces peuples y sont 
accoutumés et ne crient jamais contre la cherté, parce qu’ils 
mont jamais connu la douceur du bon marché.* Si vous ne m’en 


1. Cela... marché: ben diversa la valutazione dell’alto prezzo del grano in 
Quesnay: «C'est d’ailleurs un grand inconvénient que d’accoutumer le 
peuple à acheter le blé à trop bas prix; il en devient moins laborieux, il se 
nourrit de pain è peu de frais et devient paresseux et arrogant... Ainsi, 
nous n’entendons pas ici, par le mot de cherté, un prix qui puisse jamais 
@tre excessif, mais seulement un prix commun entre nous et l’étranger; 
car, dans la supposition de la liberté du commerce extérieur, le prix sera 
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croyez pas, informez vous-en et vous verrez que je ne vous en im- 
pose pas. 


LE MARQUIS 


Je conviens du fait; je l’ai éprouvé moi-méme dans mes voyages. 
Je n’ai trouvé dans aucune ville de l’Italie les auberges aussi chères 
qu’à Génes, et tous les voyageurs m’ont dit la méme chose de celles 
de la Hollande. Mais je suis piqué au jeu, et je veux vous pousser 
à bout. Au lieu d’un embarras, je vous en prépare deux à présent, 
et à compte d’une infinité d'autres si vous ne me satisfaites pas. 
Il faut m'’expliquer 1°. Pourquoi le pain est à-peu-près d’une 
égale cherté dans les bonnes ou dans les mauvaises années ? 2°. Pour- 
quoi ce haut prix ne nuit point aux manufactures? La main-d’eu- 
vre doit en étre chère, donc les ouvrages fabriqués doivent se vendre 
chers et trop chers pour ne pas perdre en concurrence des autres. 


LE CHEVALIER 


Voilà bien des embarras. Cela retardera notre retour en France. 


LE MARQUIS 


N’importe; vous voulez m’échapper, mais je ne sortirai pas de la 
Hollande que vous n’ayez ou résolu la question ou avoué que je vous 
ai mis dans l’embarras. 


LE CHEVALIER 


Avouer? Oh pour cela non! Chi confessa è impiccato, dit le pro- 
verbe italien. J'espère résoudre vos difficultés. Vous voulez savoir 
pourquoi ces peuples ont toujours à-peu-près le bled au méme 
prix dans les bonnes et dans les mauvaises années? 


LE MARQUIS 
Qui. 
LE CHEVALIER 


Mais s’ils n’ont ni bonnes ni mauvaises années comment voulez- 
vous qu’ils en ressentent les effets? Vous avez oublié que leur 
territoire est stérile en bled, que les manufactures et la navigation 


toujours régié par la concurrence du commerce des denrées des nations 
voisines» (cfr. l'articolo Graîns, in Euvres économiques et philosophiques, 
cit., p. 248). 
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constituent le fond et la base de toute leur richesse, et vous avez 
oublié que je vous ai dità Genève que ni la gréle, ni la pluie, ni la 
sécheresse ne tombent jamais sur les montres, les dentelles, les 
nouveaux livres, les quincailleries, la fayence, les étoffes, les pape- 
teries, etc. La navigation de méme a quelques tempétes en hiver, 
quelques calmes en été, mais cela est régulier. Une nielle inattendue 
ne vient point enlever en une nuit le fruit entier de l’espérance 
d’une année de navigation. Donc si le gain, l’industrie, la richesse 
des Hollandois a une marche constante et exempte de la vicissitude 
des saisons, ils ne peuvent pas sentir les maux de la disette. 


LE MARQUIS 


Tout doucement. Vos raisons m’embarrassent plus qu’elles ne 
me persuadent. Je vois là...J'entrevois... Ne me trompez-vous 
pas? ... Eh cui sùrement... Quoique les Hollandois n’aient pas 
de bled du produit de leur sol, s’il est renchéri dans le pays où 
ils l’achètent, ils doivent l’acheter plus cher? 


LE CHEVALIER 


Qui, s’ils étoient condamnés è l’acheter toujours au méme en- 
droit, mais ils se gardent bien de l’acheter où il est trop cher. 


LE MARQUIS 
Et où vont-ils? 


LE CHEVALIER 


Ailleurs. Voyez les régistres des douanes de Hollande, vous 
trouverez que dans une année ils ont acheté beaucoup de bled de 
Picardie et d'Angleterre; dans une autre ce sont des bleds de Po- 
logne; dans une autre les achats se sont faits en Espagne, quelque- 
fois dans le Levant. Enfin la Russie ou le royaume de Maroc leur 
en a fourni. Pour dernière ressource ils ont aussi les bleds des co- 
lonies angloises de l’Amérique. Il est impossible que dans une si 
vaste étendue de climats différens, partout il y ait mauvaise récolte 
dans la méme année, ce cas du moins n'est guères arrivé. Je vous di- 
rai la méme chose de Génes; elle achète tantét en Provence, tantòt 
en Catalogne, tantòt en Sicile ou en Sardaigne, dans la Pouille ou 
enfin dans le Levant. Il faut qu’elle trouve le bon marché quelque 
part; voilà pourquoi je vousai parlé à Genève des craintes et des pré- 
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cautions contre la disette. Un petit État sans navigation ne peut 
acheter du bled que des provinces voisines; s’il est cher en Bour- 
gogne et en Franche-Comté, Genève en souffrira autant que si 
c'étoit une ville de ces provinces. Mais une nation qui a une 
marine florissante et une grande mer ouverte devant elle, cherche 
et trouve le bon marché au bout du monde. 


LE MARQUIS 


Je continue à étre plus embarrassé que persuadé ... Attendez 
que je réve un peu sur ce que vous dites . . . Eh bien soit, les Hol- 
landois peuvent trouver à-peu-près le bled toujours au méme prix; 
car je vois bien que vous ne tenez pas compte des petites différences 
qu’une plus longue navigation ou d’autres causes peuvent occa- 
sionner; j’entends bien que ces variétés ne peuvent pas faire une 
grande altération, comme elles ne le font pas sur nos marchés dans 
les années communes. Mais puisque les Hollandois ont ce bonheur, 
pourquoi la France ne peut-elle pas l’avoir de méme? 


LE CHEVALIER 
Nous n’avons pas encore parlé de la France. 


LE MARQUIS 


Parlons-en! Quel mal y aura-t-il? 


LE CHEVALIER 


Et que voudriez-vous faire? 


LE MARQUIS 


Que sais-je moil de bonnes loix, un bon système, commerce, 
navigation, liberté, aller acheter le bled partout où il està bon mar- 
ché; enfin nous procurer un état pareil è celui de la Hollande. 


LE CHEVALIER 


Monsieur le Marquis, ce projet n’est pas de vous; il n’est pas 
nouveau; il a déjà été donné par un homme de beaucoup d'esprit. 


LE MARQUIS 


— Qui... Tant mieux... Qui est cet homme et qu'est-ce qu'il 
proposoit? 
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LE CHEVALIER 


Mais il proposoit dans sa Comédie des Fécheux* de mettre la 
France toute en ports de mer. 


LE MARQUIS 


Quand finirez-vous de railler? 


LE CHEVALIER 


Lorsque je n’en trouverai pas l’occasion. Comment voulez-vous 
que ce qui convient à un million ou deux d’habitans, puisse 
convenir à un nombre dix-huit ou vingt fois plus grand? Pouvez- 
vous réduire vingt millions d’hommes à n’étre que manufacturiers 
ou navigateurs? et où trouver le débit de tant de marchandises 
et l’occasion d’employer une aussi grande navigation? La nature 
a mis des bornes en tout; on ne la viole pas jusqu’à ce point. Vous 
ne ferez jamais des ports de mer de vos montagnes de l’Auvergne. 
Quelle comparaison à faire entre la France et la Hollande, pays tout 
entouré de la mer, percé d’une infinité de rivières et de canaux, de 
facon qu’il n’y a presque point d’endroit qui oblige à plus de deux 
lieues de transports par terre? Combien de provinces n'y a-t-il 
pas en France qui ne peuvent étre qu’agricoles? Leur richesse est 
dans la terre et leur sort dans le ciel. Des provinces entières sont 
exposées à voir leurs habitans se coucher riches et se réveiller 
pauvres. Des millions, peut-étre, de septiers de bled ont disparu 
dans une seule nuit. En Hollande le malheur de tout perdre peut 
arriverà un particulier seul ou a quelques familles par un naufrage; 
mais jamais une province entière ne peut étre ruinée par la perte 
d’un ou de deux vaisseaux. Si la richesse de vos provinces est sujette 
à cette vicissitude du sort, vous voyez de là naître l’inégalité des 
richesses et celle des conditions. De là les formes des gouvernemens 
divers: dans une contrée, monarchique, dans une autre, démocra- 
tique. Dans une distribution de facultés moins inégale, il n°y a 
personne assez pauvre pour se laisser fouler, ni assez riche pour 
prédominer. De là l’esprit de luxe ici, l’esprit d’économie ailleurs; 
de là l’esprit guerrier dans les uns, le goùt pour la paix dans les 
autres; de là... Mais j’irois trop loin et je ne veux pas m’écarter. 


1. Cfr. Molière, Les féicheux (1661), nella scena It dell’atto II, dove Or- 
mino fa ad Erasto un’analoga comica proposta. 
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Vous voyez enfin, mon cher Marquis, que la France ne peut pas 
étre la Hollande ni l’imiter. 


LE MARQUIS 


Et moije vois... Savez-vous ce que je vois? Que vous riez sous 
cape de m’avoir fait rester comme un sot. 


LE CHEVALIER 


Vous voyez mal. Je ne ris pas, je vous plains et ce n’est pas vous 
seul que je plains. Je plains des nations entières trompées par le 
zéle de quelques hommes très bien intentionnés qui avoient envie 
d’étre utiles et se trompoient eux-mémes. C'est peut-étre d’après 
vos écrivains que vous imaginez qu’au moyen d’une liberté entière 
vous pourrez avoir en France comme en Hollande le bled toujours 
au méme prix, et ce projet n’est au fond autre chose que celui 
de mettre toute la France en ports de mer. 


LE MARQUIS 


Chevalier, vous étes implacable contre mes bons écrivains; mais 
je ne veux pas me charger la conscience. Ce que j'ai dit étoit 
peut-étre de mon imagination. Peut-étre je les ai, ou mal lus, cu mal 
entendus; peut-étre ils disent autre chose. 


LE CHEVALIER 


La délicatesse de votre conscience me donne la plus grande 
édification; mais elle ne diminue en rien mes soupgons. Qui, la 
prospérité de la Hollande au milieu d'une liberté entière dans le 
commerce des bleds est la cause de l’erreur. On n’a fait au fond 
qu’une petite méprise. On n’a pas averti que les pays stériles n’ont 
pas de bled qui soit de leur crù, ainsi le bled est leur grande et 
principale dépense. La navigation et les manufactures leur four- 
nissent le moyen de l’acheter, et ces moyens sont égaux dans toutes 
les années. Ainsi ils ont pris la dépense pour la recette et confondu 
le revenu avec l’entretien. Le bled est la richesse et le revenu de 
tous les habitans des pays fertiles et agricoles. Pour les Hollandois, 
il est au contraire l’objet le plus fort de dépense nécessaire. Leur 
revenu n’étant pas exposé aux vicissitudes des saisons, ils n’ont 
pas besoin de grande prévoyance pour faire marcher la dépense 
d’un pas constant et réglé. Mais lorsque le revenu est incertain, 
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inégal, variable, il faut une grande prévoyance pour se mettre à 
l’abri de l'indigence. Voulez-vous voir combien cela est vrai? Ces 
pays qui ne craignent point la famine, craignent infiniment la 
guerre, parce que la guerre seule troublant leur navigation et in- 
terrompant le débit de leurs manufactures, fait varier la recette et 
leur fait éprouver les horreurs de la misère; tandis que les pays 
fertiles ne craignent pas autant la guerre lorsqu’elle ne dévaste 
pas leurs campagnes; puisqu’au milieu de cette guerre ils peuvent 
avoir une année heureuse qui les rende très riches dans l’instant. 


LE MARQUIS 


Vous croyez donc que mes écrivains ont pris la recette pour la 
dépense, et la dépense pour la recette? 


LE CHEVALIER 
Sans doute. 


LE MARQUIS 


Cela s’appelle en bon frangois prendre son cul pour ses chaus- 
ses. Ils doivent à la fin s’étre trouvés diablement loin de leur 
compte! Mais, Chevalier, avec tout cela je ne les tiens encore ni 
eux ni moi pour battus; car si je montois sur notre grand cheval de 
bataille, je vous pousserois vivement et je ne sais pas trop comment 
Vous vous en tireriez. 


LE CHEVALIER 


Je ne vous dirai pas que vous ressembleriez au paladin Astolphe 
de l’Arioste dont la vaillance étoit dans l’Hipogriphe qu'il montoit; 
mais je vous demanderai quel est donc ce terrible cheval? 


LE MARQUIS 
L’Angleterre. Ah, si je vous citois son exemple?... 


LE CHEVALIER 


Dans les anciens temps vous auriez retiré peu d’honneur de 
combattre à cheval tandis que je suis à pied. Je ne suis monté 
sur rien que sur ma raison. Aussi je n’accepterai pas le défi; le 
combat seroit trop inégal. Je vous demande seulement en gràce de 
ne point parler de l’Angleterre et qu’il n’en soit jamais question 
dans notre discours. 
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LE MARQUIS 
Ah! Vous avez peur, je le vois. 


LE CHEVALIER 


J'ai peur de ne pas aller en France où vous voulez que j’arrive; 
J'ai peur enfin d’embrouiller toutes vos idées plus encore, s’il est 
possible, que vos écrivains ne l’ont fait. 


LE MARQUIS 


Si cela étoit, je laisserois là l’Angleterre à l’instant; mais je ne 
sens pas sur quoi votre crainte est fondée. 


LE CHEVALIER 


Daignez faire une petite réflexion et vous verrez si j'ai tort. 
L’Angleterre est la machine la plus compliquée en politique qui 
soit à présent en Europe et qui ait peut-étre jamais existé dans le 
monde entier. Ce pays està la fois agricole, manufacturier, guerrier, 
commersgant; il est, malgré son étendue, mis par la nature tout en 
ports de mer, comme nous disions en plaisantant qu'il faudroit 
mettre la France. Son gouvernement est le plus mixte, le plus ar- 
tistement composé qu’il y ait jamais eu. Enfin meeurs, caractères, 
sol, climat, productions, rapports politiques, force, foiblesse, res- 
sort, tout est particulier à ce pays différent du reste du monde et 
souvent unique en son genre. Comment étudier une matière en 
commencgant par le plus difficile? Pour vous instruire du méca- 
nisme des montres, commencerez-vous par celles qui sont à répéti- 
tion et qui indiquent les secondes, les jours, les mois, la lune, etc. è 
Jamais vous ne pourriez en prendre des idées claires, et vous fini- 
riez par en savoir moins qu’auparavant. Plùt à Dieu que vos écri- 
vains n’eussent jamais ni connu, ni cité l’Angleterre, ils se seroient 
épargné quelques mauvais raisonnemens.' Au reste je ne crains 


1. PiÙt à Dieu... raisonnemens: in realtà i fisiocrati ebbero un atteggiamen- 
to piuttosto di diffidenza verso l’Inghilterra, la cui complessa struttura 
sociale ed economica e la cui libertà politica sembravano loro poco adatte 
a una legislazione di riforme economiche ispirate radicalmente all’«eviden- 
za» (cfr. in proposito FRANCES AcoMB, Anglophobia in France, 1763-1789, 
Durham, Duke University Press, 1950, pp. 42-5). Peraltro l’atteggiamento 
degli «economisti» non fu esente da oscillazioni in proposito. Lo stesso 
marchese di Mirabeau che nell'Ami des hommes aveva criticato le «chimere» 
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point d’en parler; j'ai passé dans ce pays un temps considérable, je 
crois l’avoir assez bien étudié et assez bien vu; mais je vous réserve 
ce discours pour le dernier de tous; alors sans me démentir sur au- 
cun point de ce que je vous ai dit, je vous démontrerai que les mé- 
mes vérités que nous avons apergues avec clarté dans les machines 
les plus simples se trouvent dans les plus compliquées et y pro- 
duisent les mémes effets, quoique moins aisés à se laisser aperce- 
voir, à cause de la différence du mécanisme; et si je ne vous en- 
nuie pas, j'espère vous persuader. 


LE MARQUIS 


Tant que je vous comprendrai je ne m’ennuierai point, mais voilà 
la question? 


LE CHEVALIER 


Si je ne réussis pas à me faire entendre de vous et que ce ne soit 
pas ma faute, ce ne sera pas non plus la vétre; prenez-vous en 
aux écrivains qui vous ont embrouillé les idées en voulant parler 
d’un pays qu’ils n’ont jamais ni connu ni calculé. Mais encore 
une fois dispensez-moi de vous entretenir à présent d’une nation si 
singulière qu'elle tire des trésors du Bengale pour les jouer aux 
courses de Neumarket, qui augmente en crédit et emprunte à un 
plus bas intérét à mesure qu'elle manque de moyens pour payer ses 
dettes; d’un pays dont le sol n’est fertile qu’en bled, et ils en man- 
gent très peu; qui ne produit point de vin, et ils en boivent avec 


dell’«ardente ed entusiasta popolo inglese » («l’une est la liberté dont il est 
esclave plutét qu’amateur, l’autre le commerce qu'il veut envahir tout 
entier, c’est à dire, attirer à soi toutes les richesses de l’univers »: cfr. L’ami 
des hommes, cu Traité de la population, seconde partie, Avignon 1756, p. 
14), poi nella Quatrième lettre sur la réstauration de l’ordre légal, poneva il 
tipico binomio della vita civile inglese «liberté et propriété » a legge fonda- 
mentale del suo ordine legale della società (cfr. « Ephémérides du citoyen », 
1768, tomo VI, pp. 20-3); Turgot, poi, il cui filofisiocratismo non andrà 
disgiunto da inclinazioni liberali in politica, fino agli entusiasmi che mo- 
strerà per la rivoluzione americana, nel 1770 scriveva a Josiah Tucker: «Je 
vous avoue que je ne puis m’empécher d’étre étonné que, dans une nation 
qui jouit de la liberté de la presse, vous soyez presque le seul auteur qui ait 
connu et senti les avantages de la liberté du commerce, et qui n’ayez pas été 
séduit par la puérile et sanguinaire illusion d’un prétendu commerce exclu- 
sif» (cfr. la lettera del Turgot al dottor Tucker, del 12 settembre 1770, 
in (Euvres de TurcOT, ed. cit., 111, pp. 421-3). Per un quadro dell’Inghil- 
terra tracciato da Galiani, vedi in questo volume la lettera a Tanucci, da 
Londra, dell’8 dicembre 1767. 
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passion; d’une nation qui ne met point d’impét sur le pain, qui 
charge toutes les boissons d’une accise effrayante et qui malgré 
cela n’a jamais été encouragée ni à manger plus de pain, ni à boire 
moins de liqueurs; d’une nation enfin si singulièrement constituée 
qu’elle exerce ses troupes lorsqu’elle fait le commerce des bleds. 


LE MARQUIS 
Comment cela? 
LE CHEVALIER 


Sans doute. L’Angleterre n’a point de forteresses, ses murailles 
sont ses vaisseaux, et ses matelots sont ses troupes; plus il y a de 
matelots, plus il y a de défenseurs de la patrie. Ainsi les vues 
politiques s’allient aux intéréts du commerce maritime des bleds. 

LE MARQUIS 


Mais c’est de méme en France. 


LE CHEVALIER 
Mais vous allez trop vite. Revenons à nos moutons. Laissons-là 
l’Angleterre et les Anglois; n’entrons pas en France, et poursuivons 
notre discours sur la Hollande. 


LE MARQUIS 


Eh! Il n’ya plus rien à dire sur son compte. 


LE CHEVALIER 


Quoi? Vous avez oublié la seconde difficulté que vous m’aviez 
proposée? 


LE MARQUIS 


Ne vous embarrassez pas si je l’ai oubliée ou non, je vous en 
tiens quitte. 


LE CHEVALIER 
Comment quitte? 
LE MARQUIS 


Oui; vos réponses commencent à me faire trop de peur; je sais 
d’avance que je disois une sottise. 


416 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


LE CHEVALIER 


Vous avez tort. Votre seconde difficulté vaut bien mieux que la 
première et elle est en effet embarrassante. 


LE MARQUIS 


Parlez-vous tout de bon? 


LE CHEVALIER 
Qui, ma foi, 
LE MARQUIS 


Eh bien, je m’en rapporte à votre parole, et si elle étoit bonne, 
j'entends et veux vous obliger à la résoudre. 


LE CHEVALIER 


Cela n’est pas aisé. Il s'agit d’expliquer comment dans les pays 
stériles et industrieux, le prix des vivres étant constamment cher, 
les manufactures cependant y fleurissent, et comment il se fait que 
les marchands réussissent méme à pouvoir les débiter à très bon 
compte. 


LE MARQUIS 
C’étoit là ma difficulté ? 


LE CHEVALIER 
Qui, sùrement. 
LE MARQUIS 


Ma foi, elle est bonne; je me sais très bon gré de vous l’avoir 
proposée. Eh bien, comment y répondrez-vous? 


LE CHEVALIER 


En serrant et en haussant tant soit peu les épaules. Le fait est 
vrai et constant. Nous voyons par exemple que le prix des choses 
nécessaires est sùirement plus cher en Hollande qu’en France, et 
nous voyons en méme temps que les livres imprimés en Hollande 
se vendent à un grand tiers meilleur marché que ceux d’ici. 


LE MARQUIS 
Eh bien, que dites-vous à cela? 
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LE CHEVALIER 


Que voilà Madame qui rentre et qu'il faut aller au-devant d’elle. 
Elle est arrivée bien à propos. 


LE MARQUIS 


Allons; mais difficulté tenante. Je vous somme d’y satisfaire 
après le dîner. 


LE CHEVALIER 


Nous verrons; peut-étre le dîner nous donnera-t-il à tous deux 
de nouvelles forces. 


27 


QUATRIEME DIALOGUE 
Après le diner. 


LE CHEVALIER 


C'est une belle découverte de notre siècle que celle de faire une 
très grande chère après un beau discours d’économie philoso- 
phique. 
LE MARQUIS 
Vous estropiez les noms. Il faut dire philosophie économique. 


LE CHEVALIER 


ANA! il n’importe guère que Pascal soit devant ou Pascal soit 
derrière. Ces deux grands mots ne signifient pas grand-chose; 
assortissez-les, combinez-les comme vous voudrez; ensemble, dé- 
tachés, le résultat sera toujours le méme. Le fait est que nous avons 
bien dîné. 


LE MARQUIS 
Pas moi, je n’ai fait que réver. 


LE CHEVALIER 


Mauvaise méthode; contraire aux préceptes de l’école de Sa- 
lerne. 


LE MARQUIS 


Vous en parlez bien à votre aise; mais vous secouez diablement 
la téte de vos auditeurs. C’est vous qui m’avez empéché de dîner, 
je ne sais plus où j’en suis. Vous entassez paradoxe sur paradoxe, 
et je ne sais comment cela arrive; dans votre bouche tout devient 
clair et vous avez toujours raison. D’abord rien ne paroît si commun 
que ce que vous dites, et puis en y révant on trouve que rien n'est 
si nouveau et que tout le monde s’y étoit trompé. Par exemple 
comment diable pouvez-vous arranger que des hommes d’esprit 
aient pu prendre la dépense pour la recette et la recette pour la dé- 
pense? On ne peut pas se tromper sur cela, ce seroit une faute très 
grossière. Je n’y comprende rien. 


LE CHEVALIER 
Est-ce là ce qui vous a fait réver à table? 
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LE MARQUIS 
Et cui, vraiment. 


LE CHEVALIER 


Et que ne parliez-vous à vos amis? En deux mots je vous aurois 
tiré de peine. Avez-vous oublié que vos auteurs posent pour prin- 
cipe fondamental de leur théorie que l’agriculture est la source 
de Ia richesse de tous les pays? Ce principe qu’ils prennent pour 
général, n’appartient en particulier qu’aux pays purement agricoles." 
Ce principe faux les a induits en erreur. Ils ont vu du bled dans 
un pays, ils ont dit voilà la richesse, voilà la recette, et c’étoit la 
dépense. Ils croyoient étre en France. Ils ont vu une liberté entière 
et absolue; ils ont dit, il n'y a rien de mieux qu’une liberté entière 
et absolue pour faire fleurir l’agriculture. Comme si la liberté 
d’acheter les marchandises étrangères étoit la méme chose que de 
vendre les siennes! Enfin ils ont vu de bonnes et de mauvaises 
années en France et ils ont cru qu'il y en avoit par tout, et ils n’ont 
pas pris garde que le renversement des saisons qui produit des 
années stériles, est encore meilleur pour un pays commercant 
que les années communes. Dans les années stériles il y a plus 
de mouvement, plus de transports, plus de bàtimens occupés, 
plus de vivacité, plus de profit dans le change de place en place; 
ainsi donc si dans une année quelque pays de l'Europe se plaint 
de la disette, comptez que le banquier hollandois s’en réjouit. 


LE MARQUIS 


Ils sont bien heureux, ces gens-là? 


LE CHEVALIER 


Ils le seroient, s’ils n’étoient pas tristes au milieu de leur opu- 
lence. 


I. Avez-vous . . . agricoles: fra le tante affermazioni in questo senso, celebre 
la formulazione della massima Ir delle Maximes générales du gouvernement 
économique d’un royaume agricole del QuesnAY, pubblicate in Physiocratie 
ou Constitution naturelle du gouvernement le plus avantageux au genre humain, 
la raccolta di scritti fisiocratici curata da Pierre-Samuel Dupont de Ne- 
mours (Yverdon 1768-69, voll. 6): «Que le souverain et la nation ne 
perdent jamais de vue que la terre est l’unique source des richesses, et 
que c'est l’agriculture qui les multiplie » (1, p. 87). 
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LE MARQUIS 
Et qu’est-ce qui les attriste ? 


LE CHEVALIER 

Le travail qu’il leur en coùte pour se la procurer. Elle est le fruit 
d’une perpétuelle économie, d’une industrie toujours agissante, 
toujours occupée, toujours vigilante, toujours tendue; rien n’en- 
nuie tant à la longue que l’obligation d’avoir toujours toutes les 
cordes tendues. Vous fatiguerez un cheval et vous le mettrez plu- 
tòt en nage en un quart d'heure de lecon au manège, qu’en le me- 
nant d’ici à Pontoise la bride sur le cou. 


LE MARQUIS 


Ah, vous allez me faire l’apologie de votre passion favorite, la 
chère paresse? // sacrosanto far niente. 


LE CHEVALIER 
N’en craignez rien; j'en suis bien éloigné, je n’aime point à 
précher les convertis. 
LE MARQUIS 


Ah le méchant! Au vrai vous n’avez pas tout-à-fait tort. Je ne 
suis pas aussi paresseux que vous, mais j'avoue que j’aimerois 
encore mieux étre gai dans l’indigence que pleurer dans la richesse. 
Du reste chacun a son goùt. 


LE CHEVALIER 


Dites que chacun se fait le goùt que la constitution physique de 
son corps ou la constitution morale de son esprit lui donne. Le 
goùt devient habitude, l’habitude nature. L’homme paroît envier 
la condition qu’il n’a pas, et si on la lui donnoit, il en seroit au 
désespoir et ne sauroit s'en accommoder. 


LE MARQUIS 


Ainsi tout est égal et balancé dans ce monde. Mais ceci est de la 
morale, Chevalier. Et ma difficulté, quand voulez-vous la résoudre? 


LE CHEVALIER 
Je viens de le faire. 
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LE MARQUIS 
Quand? 


LE CHEVALIER 
Tout-à-l’heure. 


LE MARQUIS 


Je ne m’en suis pas apercu. 


LE CHEVALIER 


Je viens de vous parler de cet esprit triste d’économie et d’é- 
pargne qui doit toujours régner chez les peuples auxquels la na- 
ture a laissé en partage un sol stérile et ingrat. Cet esprit d’économie 
est, je crois, la principale cause qui fait prospérer leurs manufactu- 
res malgré la cherté des vivres. Ces peuples payent chèrement le 
nécessaire; mais il se passent du superflu, et ce superflu est souvent 
une espèce de besoin pour d’autres nations. Leur nécessaire est 
cher, mais il ne l’est jamais à l’excès, et cette balance égale rassure 
leur commerce et fait aller leurs industries. Enfin ces peuples ont 
des impéts, mais la surcharge d’impòts, c’est-à-dire le luxe, leur 
est inconnu. 

LE MARQUIS 

Voilà un terrible c’est-à-dire. La surcharge d’impéts, c'est-d-dire 
le luxe. 

LE CHEVALIER 


Qui, ces deux mots sont synonimes. Tout le luxe vient de la 
surcharge d’impòts, soit dans l’imposition, soit dans la perception, 
et toute surcharge d’impòts vient du luxe qu’on veut soutenir. Ces 
peuples l’ignorent. Leur forme de gouvernement est la plus écono- 
mique et la moins dispendieuse; leur meeurs ramènent è l’égalité, 
par conséquent à la modestie; comme au contraire les moeurs 
chez d’autres nations obligent à ce faste et cet éclat qui est la 
trompette de l’inégalité. Enfin vous trouverez ces choses liées 
toujours ensemble et se donnant mutuellement la main. Pays 
stérile, mceurs et gouvernement républicain, industrie de manu- 
factures ou de navigation, paix, silence, économie, tristesse et 
vide dans l’histoire. Dans les pays fertiles, vous trouverez tou- 
jours inégalité de conditions, gloire, honneur, charges, gouverne- 
ment monarchique, grand bruit, grandes secousses et une histoire 
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amusante à lire. Vous trouverez cela dans les familles particulières; 
vous trouverez cela dans les nations; et si vous poussez à bout 
mon imagination, je vous dirai que vous le trouverez également dans 
les plantes et dans les animaux. 


LE MARQUIS 


Cela seroit fort curieux. 


LE CHEVALIER 


Oui, je vous ferai remarquer par exemple, que les plantes et les 
arbres qui gardent leur feuillage en hiver, ont toujours les feuilles 
minces, modestes et d’un vert sombre, et que celles qui ont des 
feuilles larges, pompeuses et riantes, les perdent toujours à la 
mauvaise saison. 


LE MARQUIS 


Oh ceci est tout-à-fait plaisant! Des plantes monarchiques et 
des plantes républicaines. Tournefort n’en a jamais parlé.* 


LE CHEVALIER 


Je ne l’en estime pas moins. Mais que voulez-vous de moi? 
Si vous me faites parler après dîner, il faut s’attendre à de la poésie, 
et méme de la poésie orientale. Ce n’est pas pour rien que j'ai bu 
du marasquin. 


LE MARQUIS 


Béni-soit ce marasquin. J'aime la poésie et j'aime à promener 
mon imagination sur tous les étres, à voir cette multiplicité de 
liaisons, cette foule de rapports; j'aime à voir les loix physiques se 
rencontrer avec les loix morales. Vous croyez donc que l’esprit 
économique suffit pour résoudre la difficulté ? 


LE CHEVALIER 


C'est la cause principale; mais il faut y en ajouter d’autres, 
Une marine florissante facilite les transports du produit des ma- 


1. Pays stérile...à lire: è la nota tesi di Montesquieu; cfr. Esprit des lois, 
libro xvIII, capp. I-Xiv. Contra cfr. VOLTAIRE, Dictionnaire philosophique, 
alla voce Lois (Esprit des), in (Euvres complètes, ed. cit., xx, 1879, p. 10. 
2. Joseph Pitton de Tournefort (1656-1708), il celebre botanico, aveva clas- 
sificato nei suoi E/éments de botanique (1694) oltre diecimila piante. 
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nufactures, réduit le prix du nolis presque è rien, étend le débit 
sur presque toute la surface du globe. Alors ce grand débit permet 
au marchand de gagner moins sur chaque marchandise. Le grand 
commerce favorise les petits; il les porte en croupe pour ainsi dire, 
et une cargaison de bois de construction fait quelquefois vendre à 
meilleur marché les boîtes, les montres, les quincailleries. Ceci 
vous paroît obscur, peut-étre, mais c'est une considération fort 
importante et j'y reviendrai. A tous ces avantages qu’ont les nations 
commersgantes, il faut encore ajouter les profits du change; il 
tourne presque toujours à leur avantage, et ce profit est quelquefois 
si considérable qu'il égale celui que l’entrepreneur d’une manu- 
facture devoit faire sur la main d’ceuvre. Ainsi le commergant 
paroît vendre sans bénéfice, tandis que le change seul lui en donne 
un assez raisonnable. 


LE MARQUIS 
Chevalier, je vous prie, ne me parlez point du change. 


LE CHEVALIER 
Pourquoi? 


LE MARQUIS 
C'est un logogriphe pour moi; je n’y ai jamais rien compris, 
et je ne veux plus y rien comprendre. Laissons-le là et n’en parlons 
pas. Je veux devenir avec vous un très savant boulanger, et je veux 


rester un banquier très ignorant; car je vois que c’est un secret 
et cela me donne de furieux soupcons. 


LE CHEVALIER 
Quels soupgons? 


LE MARQUIS 


J'ai toujours observé que le secret des marchands étoit le mieux 
gardé de tous, et cela m’a paru naturel puisque c'est lui qui rap- 
porte le plus de profit à ceux qui le gardent. Cela étant, le secret 
du change pourroit bien étre comme celui de l’État dont la force 
principale consiste à bien persuader le peuple qu’il en existe un. 
Moi je suis franc; je dis ce que je pense; je n’aime point du tout 
ce genre-là d’industrie. 
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LE CHEVALIER 


Il y a une sorte de vérité dans vos soupgons. La vertu du change 
n'est en substance qu’un tour de prestesse de main; prévoir et 
prévenir. Le plus alerte est celui qui seul peut tirer parti de la 
disette d’argent dans un pays, et de la surabondance dans un autre; 
il faut savoir, prévoir et... 


LE MARQUIS 
Chevalier, en gràce ne m’en parlez pas. 


LE CHEVALIER 
Eh bien, voyez combien je suis honnéte homme, je ne veux pas 
agir en juif avec vous; je vous fais remise du change et je parlerai 
au pair dorénavant; mais ce n’est pas un petit bénéfice que je 
vous sacrifie là. 


LE MARQUIS 


Je le sens bien, et je vous en suis infiniment obligé. Pour vous 
en donner une preuve, d’abord j’abandonne une difficulté qui 
m'’étoit survenue et que je ne vous ferai point. 


LE CHEVALIER 


Vos procédés sont dignes de vous. Vous n’étes jamais en reste 
de bienfaits avec personne; mais pour me faire connoître toute 
l’étendue de mes obligations, indiquez-la moi en deux mots, et vous 
me tiendrez quitte d’y satisfaire. 


LE MARQUIS 
Oh rien...c’étoit une bagatelle . .. 


LE CHEVALIER 
Mais au moins... 


LE MARQUIS 


Ah! si vous l’exigez absolument, la voici. Vous avez attribué 
à l’esprit économique, frugal, éloigné de toute espèce de luxe, des 
nations industrieuses et stériles, la prospérité des manufactures, 
malgré les vivres plus chers chez elles qu’ils ne le sont communé- 
ment dans les pays fertiles et agricoles. 


QUATRIEME DIALOGUE 425 


LE CHEVALIER 
Je l’ai dit. 
LE MARQUIS 


Or je vous avouerai que j’apergois bien une différence consi- 
dérable dans le luxe entre les grands seigneurs et méme les gens 
aisés de l’un et de l’autre pays. Mais dans le bas peuple, dans les 
artisans, les marchands de boutique, fabriquans, je n’apergois 
point chez nous un plus grand luxe; au contraire si on examinoit 
bien de près, je crois qu’on trouveroit que cette classe est plus 
sujette chez nous à tirer, comme on dit, le diable par la queue. 
Ainsi je ne vois pas ce que le luxe peut faire de différence en cela. 


LE CHEVALIER 


Vous avez donc oublié tous les synonimes du luxe? 


LE MARQUIS 


Ah, cela est vrai; je m’en souviens à présent, j'ai tort; je suis 
honteux de vous avoir voulu faire remise d’un effet sans valeur. 


LE CHEVALIER 


Ma reconnoissance n’en est pas moins grande. Enfin je venois 
de vous indiquer un synonime du luxe si étrange et auquel vous 
étiez si peu accoutumé, qu’il n’est point extraordinaire que vous 
l’ayez oublié. 

LE MARQUIS 


Ce sourire ironique qui vous échappe, fait un peu de tort à votre 
générosité; mais je suis bien aise de vous dire que ces marécages de 
la Hollande ne me conviennent point du tout; plus j’y reste, plus 
cela va malj voudriez-vous m'en tirer? 


LE CHEVALIER 
Comme il vous plaira. 


LE MARQUIS 
Que j’en suis aisel Nous irons enfin en France. 


LE CHEVALIER 
En droiture? 
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LE MARQUIS 
Pourquoi non? 


LE CHEVALIER 
Il faudroit nous embarquer, je crains la mer, prenons le chemin 
de terre. 
LE MARQUIS 


Pourvu que nous partions. 


LE CHEVALIER 


Nous passerons par la Flandre; il seroit bon de nous y arréter 
un peu. 


LE MARQUIS 


Mais quelle rage avez-vous de me promener ainsi de pays en 
pays sans me faire jamais arriverà Paris? Voulez-vous que je vous 
dise vrai? Je soupsonne en cela un peu de pusillanimité. Vous 
craignez la France et vous voulez éviter d’en parler. 


LE CHEVALIER 
Craindrel et quoi? 


LE MARQUIS 


Que sais-je? Je vois que vous me promenez de république en 
république pour parler avec liberté... 


LE CHEVALIER 


Combien vous étes dans l’erreur! Je ne serai rassuré sur la jouis- 
sance de la liberté que lorsque je serai en France. Les républiques 
accordent ce qu’elles appellent liberté aux étrangers par un bas 
motif d’intérét; elles veulent se peupler, mais au fond elles ont 
l’esprit mesquin, concentré, soupconneux, hargneux; et si la cor- 
ruption y pénètre une fois, elles sont persécutrices. Mais les grands 
empires ont un repos naturel, fondé sur la grandeur de leurs 
forces et la majesté du mépris. Cela est bien autrement rassurant. 


LE MARQUIS 
Pourquoi donc rester en Flandre? 
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LE CHEVALIER 

Parce que j’y ai affaire. Il faut voir à présent un pays agricole, 
fertile, qui produise du bled pour lui et pour les autres; et méme, si 
vous le trouvez bon, nous n’examinerons point la Flandre et nous 
prendrons pour sujet de notre examen un pays tel que la Sar- 
daigne ou la Sicile, c’est à dire un pays purement cultivateur. Il 
y a trop de manufactures en Flandre; elles troubleroient nos re- 
cherches. 


LE MARQUIS 


Cela seroit fort bon, j'en conviens; mais je commence à m’im- 
patienter. Je suis vif et je veux aller au fait. 


LE CHEVALIER 


Monsieur le Marquis, vous m'avez soupgonné d’une malice que 
je n’avois pas, et vous ne vous doutez pas de celle que peut-étre 
j'ai. Vous étes comme un jeune homme qui ayant commandé une 
montre à un horloger va tous les jours presser l’ouvrage. Il le 
trouve occupé tantòtà dresser une roue, tantétà polir un ressort et il 
s'impatiente; il ne s’apergoit pas qu'il fait la montre. Les pièces 
une fois faites, on n’a qu’à la monter, et l’ouvrage se trouve achevé. 


LE MARQUIS 


Diantre! vous étes si fin que cela? m’auriez-vous parlé de la 
France sans que j’y eusse pris garde? 


LE CHEVALIER 
Je n’en sais rien; c'est à vous à vous en apercevoir; je vais 
toujours mon train. 


LE MARQUIS 
Sans m’en avertirì 


LE CHEVALIER 


Sans vous en avertir. 


LE MARQUIS 


Cela est ma foi trop méchant. Comment voulez-vous que je 
me ressouvienne de tout ce que vous m’avez dit? 
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LE CHEVALIER 


Allons, tranquillisez-vous; lorsque nous monterons les pièces, 
je vous en ferai ressouvenir. 


LE MARQUIS 


Vous serez charmant; en revanche je ne serai plus impatient. 
Parlez-moi de la Flandre, parlez-moi de la Sicile, parlez-moi de la 
Laponie, si vous voulez; je vous écouterai d’autant plus volontiers 
qu’en m’entretenant des pays agricoles, je vois d’abord que vous 
vous rapprochez de nous, et puis j'espère que vous en viendrez 
enfin à ce que j’attends avec tant d’impatience. 


LE CHEVALIER 
Qu’est-ce donc? 


LE MARQUIS 


L’exportation. Vous m’avez parlé jusqu’à présent des villes sans 
territoire et des pays stériles où il ne peut y avoir d’exportation 
proprement dite. La sortie des bleds n°y est qu’un transport d’un 
lieu d’entrepòt à sa destination, ou n’est tout au plus qu’un su- 
perflu qu’on renvoie; et à vous dire vrai, puisqu’il faut tout vous 
dire, je crains que vous ne l’ayez fait exprès. 


LE CHEVALIER 


Vous me soupgonnez toujours de malice et je vous ai assuré 
que je n’en avois point avec vous. Qu’est-ce donc que j'ai fait 
exprès? 


LE MARQUIS 


Évité de parler de la grande loi d’exportation que nous avons 
faite en mil sept cent soixante-quatre* et qui est aujourd’hui 1’ Hé- 
lène de notre Troyes, le sujet de la dispute; c’est là-dessus que je 
voudrois vous entendre. 


LE CHEVALIER 
Ce n’est que cela? 


LE MARQUIS 


Et oui, cela me tient à coeur. En deux mots, la trouvez-vous bonne 
ou mauvailse cette loi? 


1. Évité... quatre: cfr. la nota a p. 367. 


QUATRIEME DIALOGUE 429 


LE CHEVALIER 


Que ne parliez-vous plus tòt? Toutes affaires cessantes, je vous 
en aurois dit mon sentiment. 


LE MARQUIS 


Ah, vous me délivrerez d’un grand poids, et puis nous causerons 
à notre aise de tout ce que vous voudrez. 


LE CHEVALIER 


Comptez sur le désir que j'ai de vous plaire. Mais à propos, 
Marquis, qu’avez-vous fait de ce superbe habit brodé en paillettes 
que vous aviez? 


LE MARQUIS 


Je vois ce que c'est. Vous n’avez sùrement pas envie de m’im- 
patienter, ainsi entendons-nous. Si vous avez des difficultés à vous 
expliquer sur la loi de l’exportation et que vous trouviez ma de- 
mande indiscrète, laissons ce discours et parlons de toute autre 
chose. 


LE CHEVALIER 
Des difficultés! et pourquoi en aurois-je? 


LE MARQUIS 


Peut-étre des égards...des considérations... Vous comptez 
beaucoup de gens en place au nombre de vos amis... Au reste, 
vous auriez tort de craindre; nous sommes entre nous, vous pouvez 
tout dire. Vous étes ici en sùreté. 


LE CHEVALIER 


Ici et partout. On ne pourra jamais me persuader qu’il ne soit 
pas permis de dire qu’une loi est mauvaise, dans un pays où on a 
envie d’en faire de bonnes, Si cette envie n’existoit pas, je ne dirois 
rien sur celles qu’on va faire et je trouverois bonnes toutes celles 
qu'on a faites, parce qu’elles sont faites. Mais sous un gouverne- 
ment doux, auprès de magistrats qui veulent le bien, qui le cher- 
chent et l’adoptent, je crois que tout homme peut, je dis méme 
que tout homme doit parler. Et vos écrivains n’ont-ils pas dit que 
les vieilles loix étoient mauvaises? est-ce qu’elles n’étoient pas éma- 
nées de la puissance souveraine? Otez de votre téte toute idée 
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d’incertitude, je vous dirai assurément tout ce que je pense. Mais 
votre habit qu’est-il devenu? Il étoit superbe; un peu trop jeune 
pour vous, mais de bon goùt. 

LE MARQUIS 


Ce n'est donc qu’une simple envie de me faire enrager? Mon 
habit, je le garde. 


LE CHEVALIER 
Je croyois que vous l’aviez ou vendu ou donné. 


LE MARQUIS 
Je ne vends point mes habits; et je n°ai point donné celui-ci; 
je ne l’ai mis que quatre fois tout au plus. 
J que q P 
LE CHEVALIER 


Mais il ne vous sert de rien; nous avons un deuil de Cour. 


LE MARQUIS 
Quel diable de propos! Le deuil va finir et je compte m’en faire 
honneur au premier jour de l’an dans mes visites. 
LE CHEVALIER 


Vous ne regardez donc pas comme superflu quelque chose 
dont vous comptez vous servir. 


LE MARQUIS 
Non assurément. 
LE CHEVALIER 


Mais voyez combien vous étes mauvais calculateurj vous qui 
voulez apprendre l’économie politique; il falloit le vendre au com- 
mencement du deuil, vous servir de l’argent et ensuite en acheter 
un autre. 


LE MARQUIS 


Je ne fais pas de ces marchés-là; quand on veut les vendre on 
n’en retire rien, mais rien vous dis-je. 


LE CHEVALIER 
Les fripiers sont donc bien usuriers? 
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LE MARQUIS 


Quarante fois plus juifs que les juifs. C’est une ligue entre eux; 
il n°y a pas moyen de s’en tirer. Le premier y met un prix, vous en 
appelleriez cent ensuite qu’ils mettroient tous au rabais. C'est au 
moins ce que mes gens m’ont dit. 


LE CHEVALIER 
Je sais cela. Mais vous ne faites donc jamais de réforme dans 
votre garde-robe ? 
LE MARQUIS 


Chevalier, plaisanterie àè part, avez-vous entrepris d’écrire les 
chroniques de ma garde-robe? 


LE CHEVALIER 
A-peu-près. 
LE MARQUIS 
Écrivez donc que je donne quelquefois de mes habits è mes 
valets de chambre. 


LE CHEVALIER 
Des habits neufs? 
LE MARQUIS 
Je ne suis pas si magnifique. Je leur laisse ceux dont je ne compte 
plus me servir. 
LE CHEVALIER 
Parce qu’ils sont fort usés. 


LE MARQUIS 


Parce que... Parce que... Parce qu'’ils me sont inutiles; ils 
en font ce qu'ils veulent et ils savent en tirer parti. 


LE CHEVALIER 
Et si les vers s’y mettent avant qu’ils soient usés? 


LE MARQUIS 
Oh pour ceux-là, je vous avoue que je les donne bien à regret. 
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LE CHEVALIER 
Eh pourquoi? 
LE MARQUIS 


Ceci est une affaire de politique relative à mes principes; parce 
qu'il me paroît que c'est récompenser leur fainéantise et leur 
négligence, car c’est leur faute si les vers s’y sont mis; s’ils en 
avoient eu soin, cela ne seroit pas arrivé; ma garde-robe est bien 
construite, elle est exposée au nord; il n'y a ni poéle ni cheminée 
qui en approche; aussi je les gronde, mais je les gronde très fort; 
je menace de les renvoyer, ce que je n'ai cependant jamais fait. 

LE CHEVALIER 


Ft enfin vous leur donnez ces habits ? 


LE MARQUIS 


Eh sans doute, que voulez-vous faire? ... Ah ga, étes-vous sa- 
tisfait ? 
LE CHEVALIER 


Avez-vous beaucoup d’habits? 


LE MARQUIS 


Oui, j'en ai plus qu'il ne men faut. J'aime à en changer souvent. 
C'est un goùt de jeunesse, me direz-vous; mais je vous avouerai 
que je vieillis à regret. 

LE CHEVALIER 
Vous n’étes pas le seul. Ainsi nous le verrons cet habit brodé. 


LE MARQUIS 
En avez-vous encore pour long-temps de ce chien d’interro- 
gatoire qui me désespère? 
LE CHEVALIER 
Oh non, cela est fini. J'ai su tout ce que je voulois savoir. 


LE MARQUIS 
Dieu soit loué. C’est donc à mon tour à présent d’interroger? 


LE CHEVALIER 
Oui. 
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LE MARQUIS 


Cet édit de mil sept cent soixante-quatre sur la libre exportation, 
le trouvez-vous bon ou mauvais? 


LE CHEVALIER 
Je suis en tout de votre avis. 


LE MARQUIS 
Autre espèce de torture. Mais si je n'ai aucun avis? Si je n’y ai 
jamais réfléchi? 
LE CHEVALIER 


Pardonnez-moi, vous venez de nous le dire. 


LE MARQUIS 
Moi? 


LE CHEVALIER 


Vous nous avez dit que vous ne regardiez pas comme superflu 
ce qui pouvoit vous servir encore. Que vous ne regardiez comme 
tel, que ce qui ne devoit pas vous étre nécessaire selon le cours 
régulier des probabilités humaines. Vous nous avez dit que c’étoit 
un très mauvais marché que de vendre un effet inutile pour l’in- 
stant et de le racheter peu de temps après; qu’il falloit se garer des 
gens qui n’achètent que pour revendre et qui ne vendent que pour 
acheter; qu’il y avoit une ligue entr’eux, pour acheter toujours au 
plus bas prix et vendre toujours au plus haut prix possible; qu’il 
valoit mieux garder ses effets; que si l’on vous disoit que l’effet 
en question n'est pas de garde, qu'il se gate, que les vers s’y met- 
tent, vous attribueriez ce déchet à la négligence et au défaut de soin 
des gardiens plutòt qu’à la nature, surtout ayant pris les précau- 
tions nécessaires dans la construction de l’édifice destiné à la con- 
servation de ces effets, et que vous ne voudriez pas récompenser 
cette négligence et l’encourager; que vous voudriez méme la punir, 
quoique à la fin il falloit bien se résoudre à tirer d’un effet un profit 
quelconque plutòt que de le laisser gàter entièrement. Vous avez 
dit en outre que vous aimiez à jouir d’une sorte d’abondance plu- 
tòt que de vous réduire au plus précis nécessaire; que c’est un 
goùt en vous qui tient à la magnificence sans approcher de la folie, 
et que c’est une espèce d’habitude qui pourtant vous fait plaisir 


28 
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et que vous quitteriez à regret. Vous avez donc tout dit, et il ne 
me reste qu’à souscrire à vos sages décisions. Voyez si la loi de 64 
s’accorde avec vous ou si elle y est diamétralement opposée, et 
jugez. 

LE MARQUIS 


Ah le traîtrel se cacher dans ma garde-robel C'est un guet-à- 
pend; un guet-à-pend dans les formes. Se glisser tout doucement 
chez moi sous prétexte de voir mes habits, et puis sans que je m’en 
apergoive, faire ensorte que ce soit moi qui aie critiqué une loi 


dont je n’ai jamais voulu parler! A-t-on jamais vue une pareille 
perfidie? 


LE CHEVALIER 


C'est votre faute, vous m’avez inspiré des frayeurs, des égards, 
des considérations que je n’avois pas. J'ai cherché à avoir des com- 
plices. A présent si on m’accuse d’avoir blàmé la loi, je dirai que 
C'est vous. 


LE MARQUIS 
Moi? Je n'ai rien dit. C'est vous qui me l’avez fait dire. 


LE CHEVALIER 
N’importe, vous n’en serez pas moins coupable. 


LE MARQUIS 


Tout ceci est une plaisanterie. Mais sérieusement, Monsieur le 
Chevalier, je suis au désespoir. Je croyois l’édit de 64 bon, excellent. 
Toutes les brochures qui l’ont précédé et suivi m’en avoient per- 
suadé; mon coeur étoit gai et mon esprit en repos.' Je ne sais pas 
trop dans toute cette histoire de friperie et dans cette surprise 
inattendue où vous m’avez jeté ce que vous avez dit, ou ce que 


I. Je croyois...repos: ecco cosa aveva scritto, fra l’altro, dell’editto del 
luglio 1764 il Dupont de Nemours, nelle « Ephémérides du citoyen», 1769, 
tomo I, p. 42: « Un édit aussi conforme à la justice et aussi visiblement utile 
à la chose publique a été recu avec transport. Toutes les cours souverains 
l’ont enregistré sans réclamation. La plùpart d’entre elles en ont témoigné 
leur reconnaissance au roi. Les Parlements de Bretagne, de Languedoc, de 
Provence, de Dauphiné et de Bourgogne, l’ont seulement supplié, par leur 
arrét d’enrégistrement ou par des lettres et remontrances . .., de vouloir 
bien retirer entièérement ou du moins diminuer considérablement les re- 
strictions qu’il n’avoit instituées que par condescendance pour les terreurs 
populaires ». 
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vous m’avez fait dire, je ne l’ai pas encore discuté, approfondi; 
mais j'entrevois, oui j'entrevois à mon grand regret que la loi 
pourroit ne pas étre bonne, ou étre du moins imparfaite. Si cela est, 
nous sommes perdus. En vérité j'en ai le coeur serré de chagrin. 


LE CHEVALIER 
Vous vous désespérez trop tòt. Perdus, et pourquoi? 


LE MARQUIS 


Parce que nous n’en aurons jamais d’autres. Vous ne connoissez 
pas les Frangois. C’est une nation vive, impatiente, capable des 
choses les plus difficiles, les plus hardies, les plus grandes, les plus 
fortes; mais incapable de s’ennuyer. Avec eux il faut rencontrer 
juste du premier coup ou ne plus y songer. La révolution est faite 
à présent; on en a parlé tant et tant. En reprendre le discours seroit 
une chose insupportable. Qui voulez-vous qui lise la moindre 
brochure sur un sujet épuisé? 


LE CHEVALIER 
Ft qui n'est pas encore effleuré. 


LE MARQUIS 


Cela peut étre, mais on en a déjà tant parlé. L’ennui... l’en- 
nui...L’idée seule d’étre obligé à recommencer effraye; ainsi 
voilà qui est fait, je n°y songe plus. 


LE CHEVALIER 


J'avois raison de dire que vous désespériez trop tòt. Monsieur 
le Marquis, y pensez-vous? Manger du pain ou n’en pas manger 
n’est pas une affaire de goùt, de caprice ni de luxe, c'est une né- 
cessité de tous les siècles et de tous les àges. De deux choses l’une; 
la loi est bonne ou elle est mauvaise. Si elle est bonne, on n’en 
parlera pas; tant mieux, preuve qu’elle produit de bons effets; 
les hommes, lorsqu’ils se trouvent bien, deviennent taciturnes. Si 
elle est mauvaise, elle produira de mauvais effets, la dispute re- 
commencera avec la plus grande vivacité, et chacun y prendra in- 
térét, n’en doutez pas. Croyez-vous que de manger de bon pain et 
à bon marché soit une chose qui puisse passer de mode? Je vais 
plus loin et je soutiens qu’à la longue tous les pays prennent en fait 
de bled la législation qui leur convient le mieux; il est vrai, comme 
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Je vous l’ai déjà dit, en parlant de Rome, que l'homme est timide, 
paresseux, habitudinaire, il se plaît à continuer sur les anciens er- 
remens sans regarder si l’état des choses est changé. Le bien que 
le vrai philosophe, le sage peut faire, est d’accélérer le temps des 
corrections. Il peut épargner à une nation bien des essais, et bien 
des épreuves qu'elle auroit faites à ses dépens, et auroit souvent 
payées bien cher. Il voit, il calcule le bien, l’utile, l’àè propos, et il 
l’indique. Peut-étre la nature seule abandonnée à ses propres 
forces, les différens essais, les erreurs commises, le mal qui en 
résulteroit, apprendroient autant que les sages; mais cette con- 
noissance arriveroit peut-étre trop tard. Le vrai philosophe poli- 
tique, n’est en substance que le médecin d’un État. Les bons mé- 
decins ne guérissent pas, mais ils hàtent la guérison, ils aident la 
nature. 
LE MARQUIS 


Tout cela est bel et bon, vous voulez me rendre le courage; 
mais je suis abattu. Vous ne savez donc pas combien il en coùte 
à la nature humaine pour se rétracter ? 


LE CHEVALIER 


Je vous parle franchement. La loi de 64 telle qu'elle est, est une 
des plus glorieuses choses que l’on ait jamais faite: elle mérite de 
faire époque dans notre siècle. C'est une de ces loix rares que la 
seule vue du bien public a dictée entre le souverain et le peuple, 
un acte de confiance réciproque qui n’a pas d’exemple. On a voulu 
le bien et on l’a voulu avec cette force, ce courage, ce zèle qui est si 
rare. Les écrivains l’ont indiqué; on les a crus experts, parce qu’ils 
en avoient le maintien et l’assurance, et que d’ailleurs ils étoient 
universellement reconnus honnétes gens et voulant le bien. On a 
fait ce qu’ils ont dit. Un désir si vif du bien public n’a pu certaine- 
ment s’allumer que dans des coeurs honnétes, et ceux qui ont eu 
le courage de faire la loi, ont à coup str l’Ame ferme, sage et ver- 
tueuse. Or je pars de là; s’ils sont sages et vertueux ils sont bons 
philosophes, et la bonne philosophie commence par douter et ne 
finit jamais par s’obstiner. 


LE MARQUIS 


Je veux voir jusqu’où peut aller la magie de votre discours pour 
changer le blanc en noir. Comment diable voulez-vous qu’on 
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rétracte une loi faite avec examen, discussion, revétue de toutes 
les formalités et recue avec applaudissement de tous les corps les 
plus respectables de l’État, sans compter les deux milles brochures 
qui nous ont assommés de son apologie? 


LE CHEVALIER 


Ce n°’est que cela qui vous tient? Eh bien, je vous promets que le 
jour où quelqu’un qui entendra la matière, aura démontré les 
défauts de la loi, vous entendrez dire primo aux écrivains, que ce 
que l’on a fait, n’est point du tout ce qu’ils avoient proposé. 


LE MARQUIS 


Ceci pourra bien étre, je l’avoue; ils le disent déjà. Ils s’écrient 
dans leurs dernières brochures qu’on n’a rien fait de ce qui’ils 
vouloient. 


LE CHEVALIER 


Secundo. Ceux qui ont fait la loi diront qu’ils ont cédé à l’im- 
portunité publique. La pureté de leur intention est incontestable; 
ainsi leur honneur est à l’abri. Les corps respectables qui y ont ap- 
plaudi diront qu’ils ont rendu témoignage d’un succès; d’ailleurs 
qu'ils n’ont parlé que des heureux effets de la libre circulation; 
et comme il y a une différence immense entre la libre circu- 
lation et l’exportation quoiqu’on les ait toujours confondues, on 
n’aura rien en effet à leur reprocher; ainsi voilà tout le monde 
d’accord. 


LE MARQUIS 
Avez-vous tout dit? 


LE CHEVALIER 
Qui. 


LE MARQUIS 


Eh bien, je ne suis pas encore persuadé. Je vous dis qu'on n’en 
fera pas d’autre.' 


1. Eh bien... d’autre: le disposizioni liberistiche dell’editto del *64 furono 
prima interpretate in senso restrittivo e poi praticamente abolite dagli 
editti del 14 luglio e 23 dicembre 1770 proposti al «Conseil du roi» dal 
nuovo controllore generale, l’abate Terray. Ulteriori vincoli al commercio 
dei cereali porterà l’editto del 24 agosto 1771. 
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LE CHEVALIER 


Cela peut étre. Mais savez-vous pourquoi on n’en fera pas 
d’autre? Ce n’est par aucune de vos raisons, mais c'est que pour 
faire changer une loi qu'on démontre mauvaise, il faut dire et 
montrer en méme temps quelle est la bonne. Voilà ce qu’il faut 
faire. 


LE MARQUIS 


A merveille, Monsieur le Chevalier, je vous entends. Vous 
voudriez à présent me dire la loi qu'il falloit faire, et moi je n'ai 
plus d’envie de vous écouter sur cette matière. 


LE CHEVALIER 


Il le faut. Jusqu’à présent j'ai parlé malgré moi parce que vous 
avez voulu m’entendre; à présent vous devez m'écouter parce que 
je veux parler. Mon honneur est compromis. Il ne m’est pas permis 
de dire qu’une loi est défectueuse, si je ne le prouve; et je ne dois 
point blàmer une loi, si je n’en indique une meilleure. Quiconque 
ne sait que médire et critiquer est un sot; il est le plus méprisable 
des hommes; car rien n’est parfait dans ce monde, et tout est bon 
jusqu’à ce que l’on connoisse le mieux. Ainsi, Monsieur le Marquis, 
reprenez courage et patience, et je vous donne rendez-vous à 
huitaine. 


LE MARQUIS 


J’y viendrai sans faute; mais nous parlerons d’autre chose. 


LE CHEVALIER 
C'est à savoir. 
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Le 2 décembre avant le diner. 


Le Chevalier ZANOBI, le Marquis de ROQUEMAURE, 
ensuite M. le Président de*** P. du P. de B. 


LE CHEVALIER 
Eh bien, mon cher Marquis, avez-vous repris courage? 


LE MARQUIS 


J'ai fait ce que j’ai pu; mais s’il faut vous avouer le vrai, je n'y 
ai pas réussi. J'ai relu mes brochures; j'ai causé; j'ai réfléchi; le tout 
pour exciter ma curiosité et pouvoir vous écouter avec intérét... 


LE CHEVALIER 
Eh bien? 


LE MARQUIS 


Eh bien, je suis resté dans le vide du désespoir; ce que j”ai fait 
de mieux pour vous plaire, c'est de vous procurer un nouvel au- 
diteur. J'ai rencontré dans une maison le Président de... Vous le 
connoissez un peu, à ce que je crois. C’est un jeune magistrat, mais 
du plus grand mérite, une bonne téte sans opiniatreté, sans pré- 
jugés, un cceur excellent. Il aime à s’instruire, il parle peu; mais il 
sait écouter. Je lui ai rendu compte de tout ce que vous m’avez 
dit, autant que je pouvois m’en souvenir; en un mot je lui ai inspiré 
le plus grand désir de vous entendre. Je lui ai donné rendez-vous 
ici; il ne tardera pas à venir et je vous mettrai aux prises avec lui. 
Quant à moi j'écouterai volontiers, et cela vaudra peut-étre mieux. 


LE CHEVALIER 
Comment, vous voudriez presque me faire croire que j’avois 
trop d’avantage sur vousì 
LE MARQUIS 


Il y a long-temps que vous le savez; mais voici le Président. 


LE CHEVALIER 


Monsieur le Marquis vient de m’instruire, Monsieur, du motif 
qui vous amène; il est si flatteur pour moi que vous me permettrez 
de vous en faire mes remercîmens. 
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LE MARQUIS, au Président. 


Monsieur, je lui ai tout dit. Il sait que vous prendrez ma place, 
et il verra qu'il a è faire à forte partie. En vérité il avoit trop beau 
jeu avec moi. 


LE PRÉSIDENT 


Il ne l’aura pas moins. Mon àge, mon peu d’expérience, mes oc- 
cupations, les devoirs de mon état me rendent encore bien novice 
dans la grande science de l’administration, et le peu que j’ai lu sur 
cette matière n’a servi jusqu’à présent qu'è m’apprendre que les 
ouvrages qui en instruiront les hommes sont encore è faire. 


LE CHEVALIER 


Comme je ne lis que très peu ou point du tout, je ne saurois 
vous dire au juste ce qu’il y a de bien fait. J'avoue que j'ai lu la 
Théorte de l’impét, qui m’a paru un excellent ouvrage;' il m°a beau- 
coup appris, et je sens que ce que vous dites, Monsieur, doit étre 
vrai; car ce livre n’a pas eu un grand succès. Peu de gens l’ont 
entendu, personne n’en a profité. 


LE MARQUIS 


Vous faites donc cas de la Théorie de l’impét? Il m'a paru si 
obscur que je n°y ai presque rien compris. 


LE CHEVALIER 


Je n’en adopte pas toutes les idées; mais il y en a de bien vraies 
et de bien profondes. 


1. La Théorie de l’impét fu pubblicata dal Mirabeau nel dicembre del 1760 
e procurò all’autore, forse per le sue critiche alla guerra e agli appaltatori 
generali, otto giorni di detenzione nel castello di Vincennes e tre mesi di 
esilio nelle sue terre del Bignon. Vi era formulata per la prima volta in 
modo esauriente la teoria fisiocratica della «imposta unica» sui redditi 
agrari: «Cette bonne mère [la terra) double, triple et décuple quelquefois 
ce que le travail de l’homme lui a confié. La totalité du raport s’appelle 
produit, mais dans le produit il n’'y a que la crue et l’accroissement, la 
dépense prélevée, qui soit bénéfice ... C'est sur ce bénéfice seul que l’État 
peut prélever sa portion, de manière qu’en ceci comme dans toutes les 
autres parties, tout ce qui est travail est nécessairement et indispensable- 
ment immune, et il n’y a que ce qui est don de la nature et bénéfice, qui 
puisse fournir à l’imposition» (cfr. Théorie de l'’impòt, Avignon 1760, p. 
119). 
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LE MARQUIS 


Mais savez-vous que l’auteur est ami de ces écrivains dont vous 
dites tant de mal? 


LE CHEVALIER 


Cela se peut. Je crois vous avoir dit que je n’ai lu aucune des 
brochures qu’on a publiées sur la question du commerce des bleds. 
J'étois absent lorsqu’elles ont paru, et vous savez qu’à Paris les 
nouveaux livres sont comme les oiseaux de passage, il faut les 
prendre dans leur saison; un mois plus tard on ne les voit plus dans 
les champs. Vous savez que je n’en ai parlé que d’après vous; mais 
je connois plusieurs de leurs auteurs, et je défie qu’on puisse trou- 
ver de plus honnétes gens; et si l’auteur de la Théorie de l’impét 
les a choisis pour amis, il ne pouvoit mieux faire; cela est très 
naturel, les honnétes gens se cherchent. 


LE PRÉSIDENT 
Vous lisez donc bien peu, Monsieur le Chevalier? 


LE CHEVALIER 
Presque point. 


LE PRÉSIDENT 


Mais lorsque vous lisez, quelle est votre lecture favorite? 


LE CHEVALIER 
L’Almanach Royal.' 


LE MARQUIS, dà part. 
Toujours le mémel il ne cessera jamais de plaisanter. 


LE CHEVALIER 


C'est le livre le plus rempli de faits et de vérités. Tous ceux qui 
sont de ce genre me font plaisir. En prose tout ie reste me paroît 
superflu; j’aime mieux réfléchir; je dis en prose, car les vers sur 
toute espèce de matière me font plaisir, et je ne suis pas difficile. Je 
ne condamne pas les poétes à rimer et à raisonner en méme temps. 


1. L’Almanach Royal, esistente dal 1679, conteneva la lista dei sovrani di 
tutti gli stati e dei principali funzionari di Francia. 
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Nerno duplici pena puniendus est, vous le savez, Monsieur le Pré- 
sident. 


LE PRÉSIDENT 


C'est un axiome du droit romain; on ne l’observe plus à la 
rigueur, ni au Palais ni au Parnasse. Les poétes aujourd’hui se 
condamnent eux-mémes à raisonner. 


LE CHEVALIER 


Il faudroit par une bonne sentence les en relever; le public et 
eux y gagneroient beaucoup. 


LE PRESIDENT, Qu Chevalier. 


Mais il me semble qu’aimant si fort à méditer, les ouvrages de 
philosophie, ou d’un penseur profond sur quelque matière que ce 


soit, devroient vous faire plaisir, ne fùt-ce que pour vous exciter 
à réfiéchir. 


LE CHEVALIER 


Ils me causent un double travail. D’après des faits connus une 
vérité est bientòt trouvée; mais si je lis un penseur qui se trompe, 
il faut que je cherche et que je découvre l’endroit précis où il s'est 
égaré. Le gîte du paralogisme. C'est une pénible chasse au moins. 
Je suis encore plus cruel avec moi-méme; car ne pouvant jamais me 
persuader qu'un homme se trompe sans qu'il y ait quelque cause 
qui l’induise en erreur, je vais recherchant cette cause (recherche 
instructive mais fatiguante); j'ai quelquefois le bonheur de la trou- 
ver, et méme jose le dire, à force d’exercice je suis devenu assez 
adroit à cette chasse; je connois pour ainsi dire toutes les tanières 
d’où sortent les erreurs, car elles ne sont pas en grand nombre. 


LE PRÉSIDENT 


Je vous prie de m’en indiquer quelques-unes. 


LE CHEVALIER 


Ce sont toujours ou les meeurs ou les idées du siècle dans lequel 
a vécu l’auteur, le ton dominant des beaux esprits d’alors, quelque 
écrivain célèbre qui aura maîtrisé son siècle etc. Mais la grande 
source des erreurs, celle dans laquelle tous les hommes tombent 
plus ou moins, celle dont on ne se garentit point, c'est l’habitude 
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de généraliser une idée particulièere. On s’en apergoit d’autant 
moins que c’est une faute à demi. L’idée est vraie dans quelques 
cas ou dans quelques circonstances particulières, le seul tort est de 
la généraliser. Montesquieu, le grand Montesquieu n°a fait que des 
fautes de ce genre; heureux à découvrir les idées les plus fines, les 
rapports les plus délicats, il a bien vu ce qu'il a vu dans un objet 
particulier dont il étoit fortement affecté en le méditant; mais en- 
suite il l’a généralisé. 
LE MARQUIS 


Monsieur le Chevalier, quelle opinion avez-vous de l’Esprit des 
Loix? quel cas en faites-vous? 
LE CHEVALIER 


Il me paroît le meilleur livre que nous ayons dans son genre. 


LE MARQUIS 


Dans son genre! comment dans son genre? 


LE CHEVALIER 


Parce qu’un homme pourroit dire qu’il aime mieux un bon 
pàté de Périgueux que tout le livre de Montesquieu, et il auroit 
peut-étre raison; du moins ce seroit son goùt, et ce goùt ne feroit 
aucun tort à l’ Esprit des Loix. La comparaison doit étre entre choses 
de méme genre et comparables entre elles. 


LE MARQUIS 
Oui, j’entends bien; mais raillerie à part, est-ce qu’un homme 


pourroit sérieusement mépriser l’Esprit des Loix? 


LE CHEVALIER 
Oui, très assurément. 

LE MARQUIS 
Je n’entends pas cela? 

LE PRÉSIDENT 
Ni moi non plus. 

LE CHEVALIER 


Cela est pourtant très aisé è comprendre. Examinez le genre 
d’études de Montesquieu et de ceux de sa classe que vous me per- 
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mettrez d’appeler métaphysiciens, quoique ce nom soit peut-étre 
impropre, mais il est adopté. Leur travail est un vrai travail de mar- 
queterie, ou si vous voulez une mosaique. Il consiste à rassembler 
une infinité de petits morceaux détachés qu’ils ne doivent avoir ni 
fabriqués ni altérés, mais qui sont existans, vrais, tels enfin que 
la nature les donne. De ces parties artistement collées, arrangées, 
nuancées, il en résulte un grand tableau et un spectacle nouveau, 
quoique fait en entier de pièces qui étoient éparpillées. La peine de 
la recherche des matériaux, leur vérité naturelle, la grandeur de 
l’ouvrage, l'ensemble, la symétrie, l’ordre, l’effet, l’exactitude des 
jonctions, la beauté des nuances et des dégradations font tout le 
mérite et tout le prix de ce travail; et parmi les ouvrages que nous 
avons de ce genre, il n’en est point de plus vaste et où l’on ait fait 
entrer plus de matériaux que dans celui que Montesquieu a osé 
entreprendre. Or il est presqu’impossible que ce genre d’ouvrage 
soit applaudi des poétes.* 


LE MARQUIS 
Pourquoi? 


LE CHEVALIER 


Parce que le travail du poéte est dans un genre diamétralement 
opposé. Le poéte est un fondeur de statues; il crée, il invente; son 
ouvrage n’a de mérite qu’autant qu’il est d’un seul jet et moulé d’une 
seule fonte; point de morceaux collés, appliqués, soudés; un certain 
désordre dans la composition, un peu de négligence dans le poli, 
loin de lui faire tort, l’embellissent. Ainsi le poéte ne trouve rien 
à admirer dans le métaphysicien, ni le métaphysicien dans le poéte. 
Le poéte lui dira toujours, vous n’avez rien imaginé, et l’autre lui 
répondra, vous ne m’avez rien prouvé. 


1. Examinez . . . poétes: la critica a Montesquieu in nome di una sensibilità 
poetica contro l’astrattezza e la frammentarietà «metafisica » dell’Esprit des 
lois può far pensare alle inclinazioni vichiane di Galiani. Peraltro, anche 
su questo punto del difetto di unità artistica e forza sintetica nel gran qua- 
dro montesquieuiano si può ricordare cosa aveva scritto Voltaire nell’A, 
B, C (1768): «Je suis fàché que ce livre soit un labyrinthe sans fil, et qu'il 
n’y ait aucune méthode . . . Je cherchais un guide dans un chemin difficile: 
j'ai trouvé un compagnon de voyage qui n’était guère mieux instruit que 
moi; j'ai trouvé l’esprit de l’auteur, qui en a beaucoup, et rarement l’esprit 
des lois; il sautille plus qu'il ne marche; il brille plus qu'il n’éclaire» 
(cfr. Euvres complètes, ed. cit., XXVII, 1879, pp. 314 e 321). 
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LE MARQUIS 
Mais s’il y avoit un métaphysicien qui fut poéte en méme temps, 
qu’en diriez-vous? 
LE CHEVALIER 
Qu'’on ne manquera pas de croire qu’il se contredit souvent. 
LE MARQUIS 
Qu?’il se contredit? 
LE CHEVALIER 


Oui, on le dira et je ne l’en estimerai pas moins. Ces contra- 
dictions apparentes ne doivent pas lui faire plus de tort que les 
phases à la lune. Cet astre est toujours le méme malgré les divers 
aspects qu'il nous présente. Pour contenter tout le monde, le mé- 
taphysicien poéte devroit imprimer l’almanach des jours où il étoit 
poéte, et celui des jours où il étoit métaphysicien; mais plaisanterie 
à part, j'admirerai toujours celui en qui la nature voulant se jouer 
et nous étaler toute l’étendue des ses forces, a réuni deux étres 
très rares et très précieux pour en faire un de la dernière rareté. 


LE MARQUIS 
AA! pour cette fois il faut que je vous embrasse, malgré les cha- 
grins que vous m’avez causés; il le faut, vous le méritez. 
LE CHEVALIER 
Eh! vous m’étouffez. 
LE MARQUIS 
N’importe, vous ne savez pas le plaisir que vous m'avez fait. 
Si vous saviez ce que vous avez dit? 
LE CHEVALIER 
Qu’est-ce que j'ai dit? 
LE MARQUIS 


Ah, si vous le saviez! vous sauriez que vous avez dit bien des 
choses. Mais laissons cela. Le Président est ici pour vous entendre 
parler de pain. 

LE CHEVALIER 


Toujours du pain! Non in solo pane vivit homo. 
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LE MARQUIS 


Il est mon second. Je lui ai conté l’aventure de ma garde-robe, 
il l’a trouvée indigne; et vous devez lui en faire raison. 


LE CHEVALIER 


Je suis prét. Monsieur, nous étions le Marquis et moi compa- 
gnons de voyage; nous nous promenions dans l’Europe, examinant 
en curieux les différentes administrations convenables à chaque 
pays en fait de bled. Nous étions arrivés en Flandre et nous avions 
le projet de faire un tour en Sicile. Brusquement il s’en dégoùte, 
revient en France, et là sans sujet, sans autre préambule, il se met 
à déchirer à belles dents l’édit de 64. 


LE MARQUIS 
Qui, moi? 


LE CHEVALIER 


Laissez-moi achever. Il en dit tout le mal possible. J'ai beau 
l’avertir, lui faire signe; Marquis, prenez garde, vous avez des amis 
à ménager, rien ne l’arréte. Enfin après s’étre bien déchaîné, il s’est 
mis à soutenir sans trop savoir pourquoi, qu’encore que cette loi fùt 
imparfaite, on n’en feroit jamais d’autre. Il est vrai que sur ce 
point, je l’ai fait un peu revenir. 


LE MARQUIS 


Ah, le monstre! Je me repens de l’avoir embrassé. Monsieur, 
de tout ce qu’il vient de dire il n°y a pas un mot de vrai. Personne 
de nous n°a dit du mal de l’édit; mais je me suis apergu qu’il en 
diroit, et lui ne s’en est pas tenu à dire que la loi étoit imparfaite, 
mais il s'est engagé à le prouver. 


LE PRÉSIDENT 


Au lieu d'étre ici pour écouter, je vois qu’il me faudra reprendre 
mes fonctions de juge. Voilà deux dépositions bien discordantes. 
Comment découvrir la vérité? 


LE MARQUIS, en indiquant le Chevalier. 


Donnez-lui la question. 
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LE PRÉSIDENT 


Elle n’est plus de mode; les beaux génies la détestent. D’ail- 
leurs, comment savoir lequel des deux il faudroit y appliquer? 


LE CHEVALIER 
Tous les deux, c’est le plus sùr. 


LE PRÉSIDENT 


Soit, je suivrai votre conseil. Vous aurez mes questions pour 
torture. La vòtre, Marquis, sera de nous écouter, sans nous inter- 
rompre. Mais je ne puis vous cacher quela loi de la libre exportation 
faite en 64, m°a constamment paru une loi aussi sage qu’utile. Le 
bien qu’en doivent ressentir l’agriculture, le commerce, les manu- 
factures méme, ma paru aussi grand qu’évident. Monsieur le 
Marquis m’a raconté comment vous lui aviez fait entrevoir par 
une espèce d’apologue très ingénieux à la vérité, que vous alliez 
étre d’un avis contraire. Seroit-il possible que l’ancien système, 
la méthode depuis long-temps adoptée dans l’administration des 
bleds vous parussent... 


LE CHEVALIER 


Pardonnez-moi si je vous interromps. Cette impolitesse est peut- 
étre moins grande que n'eùt été celle de ne pas vous répondre si je 
vous avois laissé achever, et c'est là mon excuse. Mais je dois vous 
prévenir qu’il y a quelques jours que le Marquis obstiné voulut me 
faire parler sur l’administration des bleds. Je commengai d’abord 
par lui faire remarquer combien l’esprit de cette législation doit 
varier selon les différentes constitutions des pays. Nous avions 
observé les pays industrieux qui ont un sol stérile et nous devions 
parler des pays agricoles et fertiles. Des considérations sur la na- 
ture, le caractère et les différens rapports de cette espèce de pays 
sont absolument nécessaires, et je dois m’y arréter avant de répondre 
à votre question. Le Marquis toujours impatient interrompit le 
discours; il faut le reprendre. Peut-étre je vais vous dire des choses 
très communes; si j'avois lu les livres qui ont paru, je saurois si 
d’autres ont parlé de ce que je crois important de vous dire, et je 
vous en épargnerois la répétition inutile; mais je l’ignore. Vous me 
ferez la gràce de m’en avertir et alors je glisserai sur ce qui vous 
sera connu. 
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LE PRÉSIDENT 
Comptez que nous vous écouterons avec plaisir, méme quand 
vous diriez ce que d’autres ont dit. La France, quoique aujourd’hui 
remplie de manufactures de toutes espèces, est par sa nature un 
pays agricole. 
LE CHEVALIER 
Cela est vrai. 


LE PRÉSIDENT 


Ainsi cet examen me paroît de la plus grande importance. Vous 
pouvez le commencer. 


LE CHEVALIER 


Dites-moi, Monsieur le Président, avez-vous jamais examiné 
de près ce que c’est qu’un peuple agricole ? 


LE PRESIDENT 
Je ne sais trop. 


LE CHEVALIER 


Eh bien je vais vous le dire, et ne vous étonnez pas. C'est une 
nation de joueurs. 


LE PRÉSIDENT 


Une nation de joueurs? Ce peu de mots excite une telle foule 
d’idées dans ma téte, que je ne saurois vous répondre ni oui ni non. 
Il faut y réfléchir. 


LE MARQUIS 


Ahl Monsieur le Président, ne vous y fiez pas. C'est la malice 
ordinaire du Chevalier; il a comme cela des idées toutes neuves, 
fort étranges, inouies, par lesquelles il surprend et attaque son 
homme; il a pour ainsi dire des lanternes sourdes sous son manteau, 
il les découvre subitement, il vous les tourne aux yeux, il vous 
éblouit, et pendant que vous étes occupé à vous reconnoître, il ga- 
gne bien du chemin, il avance proposition sur proposition, théorème 
sur théorème, et vous vous trouvez enveloppé avant que de vous 
en étre apercu. ° 


LE CHEVALIER 


Marquis, vous ne deviez pas parler. 
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LE MARQUIS 


Cela est vrai, mais il n'a jamais été défendu à quelqu’un qui est à 
la question de révéler un secret utile à son juge. 


LE CHEVALIER 


Pour cette fois vous avez raison; mais puisque vous vous dé- 
fiez si fort de moi, je vous Éterai tout soupgon de surprise; je 
vous laisserai tout le temps d’examiner si ma comparaison est juste. 
Avez-vous connu des joueurs dans votre vie? 


LE MARQUIS 


Belle demande! Et dans ma jeunesse? ...età l’armée?..,si je 
vous disois que j'ai été joueur moi-méme; mais si malheureux, si 
malheureux! j’en suis corrigé, je ne joue plus à présent. 


LE CHEVALIER 


Eh bien, vous conviendrez avec moi qu’un gros joueur a un 
caractère qui est le résultat de la vie qu’il mène. Comme il y a une 
disproportion énorme entre son revenu certain et ce que le jeu peut 
lui rapporter dans une seule soirée, sa vie n’est qu’un tissu d’espé- 
rance et d’incertitude, il ne sauroit accuser ni calculer quel est son 
revenu; et quoiqu’il sache très bien que le jeu a des vicissitudes, 
il ame à n°en rien croire. Il se plaîtà espérer que le gain du lende- 
main égalera et surpassera méme celui du jour ou de la veille. Il 
prévoit un mois, une année entière de bonheur, il qualifie son espé- 
rance de pressentiment, il voit des monts d’or devant lui, cette 
opinion donne le ton à toute sa conduite, il aime le luxe, le faste 
et il a les vertus de cet état, il est généreux, honorable, courageux. 
Arrive-t-il un revers? il emprunte à gros intéréts, il engage ses 
bijoux, il paye comme il peut et n’est point occupé du choix des 
moyens. Il ne se refuse jamais rien, hormis le nécessaire; sa maison 
annonce d’un còté la richesse, de l’autre le défaut d’argent et en tout 
le désordre. Sil a du bonheur, il commence par satisfaire ses capri- 
ces; et le dernier de ses soins est de dégager ses effets, parce qu'il 
compte toujours qu’une autre soirée de bonheur lui en fournira 
les moyens. Il est souvent gai, jamais content; il est vivement pa- 
resseux, c’est-à-dire qu’il a toujours de vastes projets qu’il n’achève 
pas, soit faute de temps, soit faute de moyens, ou peut-étre parce 
qu’il n’est jamais dans une assiette tranquille. 
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LE MARQUIS 
Ce portrait est ressemblant, je l’avoue. 


LE CHEVALIER 


Il n’est pas achevé. Un joueur veut paroître esprit fort; il l’est 
méme quelquefois sur certains-points; mais quoiqu'’il fasse, un pen- 
chant invincible l’entraîne à croire è ce que vous appelez guignon. 
Il parvient méme quelquefois à étre ridicule sur ce point. 


LE PRÉSIDENT 
Cela est très vrai, mais en trouvez-vous la raison? 


LE CHEVALIER 


Elle est aisée à trouver. La science, les forces, les moyens de 
l’esprit humain ne suffisent pas pour nous mettre à l’abri du sort. 
Un joueur est exposé au hasard, il n’en voit ni les loix, ni la marche; 
ainsi lorsque tout son savoir est épuisé et qu’il a tout mis en ceuvre, 
il faut encore qu'il attende d’un ceeur incertain et palpitant le sort 
de l’événement. Dans cet état d’hésitation, son àme est fortement 
occupée et son esprit n’a rien à faire. Il ne sauroit penser à autre 
chose et il ne lui reste plus rien à penser sur celle qui l’occupe. 
Alors son àme se promène dans le vide, rencontre des combinai- 
sons fortuites, les remarque, s’y fixe et croit y trouver une liaison 
constante; et comme l’objet dont il est occupé est très important, 
il ne veut rien négliger. Il n°y croit pas trop, mais malgré cela il 
le fait pour s’épargner des regrets. Imaginer des rapports entre 
deux choses qui n’en ont aucun, est la définition de la crédulité, 
et du guignon. C'est le genre et l’espèce. 


LE MARQUIS 


Cela est ma foi très beau et très juste; le croiriez-vous, Cheva- 
lier? j'ai eu long-temps la manie de croire que ma tabatière sur la 
table me faisoit perdre au quinze; je savois que c’étoit une folie, 
mais pour rien au monde je ne l’aurois tirée de ma poche. 


LE CHEVALIER 
Voyons à présent. quelle est la fin d’un joueur? 


LE MARQUIS 
Ohi je la sais; à l’hépital les trois quarts. 
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LE CHEVALIER 


Pas tous. Ceux qui au milieu de la passion du jeu conservent assez 
de sang froid et de prévoyance pour se souvenir que rien n’est moins 
capricieux que le hasard ni moins fortuit que la fortune, qu'elle a 
une marche et un retour constant, ne rèéglent pas leur dépense sur le 
gain d’une soirée. Ils épargnent, placent leur profit, augmentent 
leur revenu fixe, en destinent une somme réservée pour les revers 
du jeu. Ils évitent surtout d’emprunter ou de vendre pour payer, et 
à mesure qu’ils ont assuré en bonnes rentes le profit d’un moment 
heureux, ils diminuent leur jeu. Ceux-ci font quelquefois une for- 
tune brillante et solide. 


LE MARQUIS 
Il yena bien peu. 


LE CHEVALIER 


J'en conviens. La plupart des joueurs suivent la route contraire; 
leur début est souvent heureux ou du moins balancé, et rien ne 
paroît annoncer la catastrophe qui les attend. Mais comme dans le 
gain ils dépensent follement, dans la perte ils empruntent encore 
plus follement. A la longue ils sont ruinés; ils croient avoir été 
malheureux et avoir plus souvent perdu que gagné; mais le vice 
et l’inégalité qu’ils attribuent à la marche irrégulière des hasards 
et des combinaisons sont tout entières dans l’emploi qu’ils ont fait 
de leur argent. Enfin réduits à la misère, incapables d’aucun métier, 
ayant vécu trop noblement et avec des idées trop vastes pour s’as- 
sujettir à la peine d’un gain modique et sùr, ils vont ensevelir les 
restes d’une vie languissante dans l’oubli d’une province, laissant 
leurs enfans en proie à la servitude et à la pauvreté. 


LE MARQUIS 


J'ai vu les enfans d'un joueur servir chez l’intendant de feu leur 
père; ainsi voilà qui est bien, Chevalier; vous avez peint les joueurs 
à merveille, mais à quel propos? 


LE CHEVALIER 


A propos de notre discours. Trouvez-vous ma peinture ressem- 
blante à celle d’une nation purement agricole? 
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LE MARQUIS 
Point du tout. 


LE CHEVALIER 
Et vous, Monsieur le Président? 


LE PRÉSIDENT 
Je n’ai pas vu de mes yeux de pays purement agricole; mais sil 
faut vous avouer la vérité, d’après les principes sur l’importance 
de l’agriculture que plusieurs écrivains ont bien établis, le tableau 
que je m°en faisois est fort différent du vòtre. Je croyois qu’un pays 
agricole étoit un pays heureux, que la paresse, l’oisiveté, le luxe en 
étoient bannis; qu'une grande frugalité y entretenoit l’égalité des 
conditions; que les meeurs y étoient plus pures, la vertu plus solide; 
que la terre, mère tendre et reconnoissante, répondant aux veux 
et aux travaux des cultivateurs, augmentoit leur richesse réelle, 
favorisoit la population, satisfaisoit aux besoins, se refusoit aux 
caprices et amenoit en conséquence la paix, la gaieté, la santé, 
l’abondance. 
LE CHEVALIER 


Votre description m’a fait plaisir, elle me rajeunit. La poésie 
est la passion de la jeunesse. Mais écoutez le vieillard à présent qui 
va effacer la belle et douce illusion, le coloris frais et riant du ro- 
man, et peindre la triste et presque toujours vilaine vérité. Vous 
n’avez pas vu de pays agricoles, vos écrivains n’en ont pas vu non 
plus, et votre description ne ressemble pas plus à la vérité que les 
bergers enrubanés, Hylas et Philène ne ressemblent à nos sales 
gardiens de moutons." Moi j'ai vu ces pays; que dis-je vu? Malheu- 
reusement j’y suis né, et je n’ai dans mes vieux ans d’autre conso- 
lation que d’espérer dans la vertu des souverains que le Ciel vient 
d’accorder è l’Italie, qu’ils changeront enfin sa qualité actuelle de 
pays agricole, et lui feront reprendre son ancien état de pays manu- 
facturier. Vous conviendrez d’abord qu’un agriculteur est un vrai 
joueur, et un gros joueur. Je lui vois prendre des rouleaux de louis, 
prix de la semence, du labour, du travail, et les jeter sur un champ 
de terre contre les élémens et les saisons qui tiennent la banque. 
L’homme est toujours le méme; ses vertus, ses vices, ses passions 


1. Vous n’avez... moutons: allusione satirica alle «pastorellerie» dell’Ar- 
cadia. 
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tiennent à son physique; il seroit impossible après cela qu’un agri- 
culteur ne ressemblàt pas à un joueur. 


LE PRESIDENT 


Cela ne me paroît pas si évident. 


LE CHEVALIER 


Prenez garde que ce jeu est long. Il n’y a qu’une chance de ha- 
sard par année. En le comparant à un jeu de pharaon,? la taille ne 
finiroit qu’en vingt-six ans, et vous savez qu’une ou deux tailles 
ne décident pas du sort de la soirée. Aussi il est très vrai que vous 
ne remarquerez pas dans un pays agricole tous les effets que je 
vous indique au bout de trente ou quarante ans; mais prenez-le 
au bout de trois siècles et vous verrez ce qu’il est devenu. Voulez- 
vous que j’en fasse l’histoire et le tableau? les voici. Les commen- 
cemens d’un peuple agricole sont assez heureux; nouvellement éta- 
bli dans un pays inculte et par conséquent très fécond, il prospère, 
sa population augmente; les secours mutuels cimentés d’une ami- 
tié cordiale entre les colonistes multiplient les ressources; les 
meeurs simples et austères, l’endurcissement au travail, une férocité 
guerrière conservent la liberté, quelque forme que puisse avoir 
son gouvernement. Voilà la première époque du joueur; mais le 
caractère male et belliqueux des peuples enfante des guerres, soit 
intestines soit étrangères. La guerre est le luxe des nations. L’État 
commence alors à décliner; la jeunesse robuste une fois élaguée 
par la guerre, la culture dégénère, la disette paroît; alors il faut 
avoir recours à ses voisins. Le commerce commence, mais un 
commerce en perte, l’argent sort, l’État s'épuise; la dette natio- 
nale prend sa naissance. Aucune manufacture (puisque la nation 
ne s’y est pas adonnée) ne sauroit payer l’achat de la subsistance 
dans ces années de disette; il faut donc acheter à crédit et payer 
l’intérét de ce crédit, ainsi l’ordre et l’harmonie de tout le corps 
commencent à s’altérer. Les droits essentiels de la souveraineté 
sont engagés, aliénés, usurpés; l’inégalité des conditions s’établit; 
voilà la seconde époque du joueur endetté; mais l’espérance luit 
encore; une suite de bonnes récoltes paroît pouvoir relever l’État, 
une mauvaise le replonge dans de nouveaux embarras. A cette 
époque le commerce ayant ouvert les portes à l’étranger industrieux, 


1.jeu de pharaon: gioco d'azzardo con le carte, molto diffuso nel Settecento. 
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il vient par de nouveaux objets tenter la cupidité naturelle à l’hom- 
me. Il fait naître de nouveaux besoins, de nouveaux désirs, il cor- 
rompt les meeurs de l’agricole avant que de les avoir adoucies. Le 
goùt des fétes et de la magnificence germe alors pour la première 
fois dans le ceeur des plus puissans; ils veulent avoir du luxe chez 
eux avant que d°y avoir établi les arts; ils oppriment le foible pour 
se satisfaire. Ne connoissant pas le prix des ouvrages des arts qui 
leurs sont inconnus, tout leur paroît merveilleux, précieux; ils 
payent les manufactures étrangères à un prix exorbitant. L’étran- 
ger en profite, il trompe les grands sur les ventes et fraude les 
petits sur les préts à usure. L’argent se resserre et disparoît; la 
culture en souffre, les impòts augmentent et le revenu national 
diminue. L’État touche è sa perte; enfin le mal est au comble. Le 
peuple, grand connoisseur des effets et mauvais juge des causes, 
attribue sa misère à l’abus du pouvoir des grands, et appelle le 
despotisme à son secours. Voilà la dernière époque; réduit à ce point 
le peuple agricole conserve encore les vertus de son caractère 
primitif; il est bon, généreux, hospitalier, brave, franc, sensible 
à l’honneur, mais il est engourdi par le malheur, et paresseux par 
incertitude ou par défauts de moyens. L’argent sans mouvement 
est resserré ou dans les mains mortes ou dans les mains des sei- 
gneurs, ou dans celles d’un petit nombre de commergans; ceux- 
ci y sont haîs et méprisés; mais ils prétent l’argentà gros intéréts et 
cela les console. Vous les verrez toujours étrangers, souvent méme 
d’une autre religion, juifs, arméniens, grecs, hérétiques etc. Ils 
forment une société et une nation à part, objet de haine pour le 
peuple et de persécution pour les seigneurs; ce sont des sangsues 
dont on ne retire le sang qu’en les hachant par morceaux. C’est par 
ces cruautés que chez des peuples d'ailleurs vertueux et bons, la 
politique croit rétablir la circulation de l’argent. Les manufactures, 
l'industrie et toute espèce de gain petit et certain, inconnue au 
peuple agricole, est par lui regardée comme ignoble. L’agricul- 
teur se croit noble, aime la guerre, la chasse, la galanterie, le faste 
extérieur, la sobriété domestique, mais jamais de propreté, jamais 
d’ordre ni d’ensemble. Dépourvu d’argent, il cultive mal, vend avec 
précipitation, et ne retire pas d’une heureuse récolte le profit qu'il 
en pourroit tirer. On voit chez ces peuples des entreprises d’édi- 
fices très vastes, rarement achevés, et tout à còtés des objets de 
misère; rien de soigné, rien d’aligné, point d’ordre; les bAtimens 
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de luxe y sont préférés aux plus utiles. Le gouvernement se trouve 
à la fin monté sur le ton de la nature du pays; les pertes continuelles, 
l'endettement de l’État, ont produit d’abord l’épuisement de 
l'’argent. On a voulu payer en nature, on a aliéné tout le domaine; 
je n’entends point par domaine des terres et des chàteaux; j’en- 
tends le droit précieux et inaliénable de gouverner les hommes, de 
les commander en temps de guerre, de les juger en temps de paix, 
et d’en retirer des impòts. Voilà l’origine des fiefs, des droits do- 
maniaux, des dixmes ecclésiastiques et seigneuriales; voilà la nais- 
sance, ou de l’anarchie que vous pourrez autrement appeler le 
gouvernement féodal, cu du despotisme. Ce dernier ne s’accom- 
mode que de l’agriculteur, car l’agriculteur est collé à sa terre, il ne 
peut pas l’emporter avec lui, et s’îl s'’en va, n’ayant connoissance 
d’aucun métier, il ne lui reste aucun moyen pour vivre, ainsi il 
faut qu'il demeure et qu’il souffre. Le manufacturier ne se laisse 
pas fouler, il s'en va et emporte avec lui ses mains qui sont sa terre 
et son trésor. La superstition enfin s'’engendre chez un peuple qui 
vit toujours dans l’incertitude d’un succès de récoltes, au-dessus de 
tous les efforts de l'homme; la crainte et l’espérance forment 
le sol naturel de cette plante qu’on voit faner à l’instant qu'elle 
est à l’abri de l’incertitude et des malheurs. Vous n’avez vu aucune 
époque dans l’histoire de diminution de la superstition qui ne fùt 
en méme temps celle de la perfection des arts; et si vous exceptez 
le peuple romain qui a été en tout une exception de toutes les règles, 
vous n’aurez aucun exemple de pays libres où les manufactures 
n'aient été florissantes. 


LE PRÉSIDENT 
Mais cela peut venir de différentes causes. 


LE CHEVALIER 


Prenez garde de ne pas confondre les effets et les causes, c’est 
l’erreur de tous les hommes, et pour l’éviter, croyez que tout ce que 
vous rencontrerez toujours ensemble est lié par une chaîne néces- 
saire et que l’un est cause et effet en méme temps de l’autre. En- 
fin pour achever le tableau, un peuple purement agricole est le 
plus malheureux des peuples; livré à la servitude, à la superstition 
et à l’indigence, il cultive d’autant plus mal, que la culture est sa 
seule occupation, et il souffre d’autant plus les horreurs de la di- 


456 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


sette, qu’il n’a que des productions de la terre pour tout bien. Telle 
est la Turquie, la Pologne et bien d’autres pays de l’Europe qu'il 
n’est pas nécessaire de vous nommer. Telle a été et seroit encore 
la France, si le grand génie de Colbert n’avoit ramené votre nation 
de la fainéante indigence de l’état agricole et de la féroce anarchie 
de la chevalerie è la tranquillité de la soumission, au calme de 
l’aisance et au luxe de l’industrie. C'est lui qui a rendu les Fran- 
cois moins caracolans à la vérité dans les tournois, moins adroits 
à rompre des lances, mais plus navigateurs sur l’Océan et plus 
adroits dans les ouvrages des arts et du savoir.* 


LE PRESIDENT 


Les exemples et les faits sont en votre faveur, je l’avoue; mais 
permettez-moi de vous dire que je ne saurois me résoudre à attri- 
buer la totalité de ces effets fàcheux à l’abandon des arts et des 
manufactures chez un peuple agricole. Il est vrai que la culture 
est exposée aux hasards des saisons, et je conviens qu’en cela 
elle diffère essentiellement des manufactures dont le rapport et le 
produit peuvent se regarder comme certains et réglés. Mais il me 
paroît que, lorsqu’on doit s’attendre aux vicissitudes des saisons, 
on peut se prémunir et s’assurer du produit constant de ce que 
nous appelons années communes, avoir par conséquent un fond 
destiné à la réproduction, et se mettre par ce moyen à l’abri du sort. 


LE CHEVALIER 


Et cela vous paroît simple et aisé à faire? 


LE PRÉSIDENT 
Il me le semble. 


LE CHEVALIER 


Et cela n’est pas. Rien ne paroît plus simple que de dire que 
l'homme doit étre sage, prévoyant, instruit par son exemple ou 
par celui des autres, et au fait rien n’est si difficile et si rare à ren- 
contrer. C'est le cas des joueurs sages, et le Marquis qui s’y connoît, 
dit qu’il y en a fort peu; il convient que, sil y en a, ils feront une 
grande fortune; mais cela méme prouve combien ils sont rares, car 


1. Telle a été... savoir: Galiani manifesta spesso ammirazione per le mi- 
sure di protezione e stimolo delle industrie e del commercio marittimo 
fatte adottare in Francia dal Colbert. 
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ils ne feroient pas une grande fortune, s’il y en avoit beaucoup. 
Parlez, Marquis, ne l’avez-vous pas dit? 


LE MARQUIS 


Je ne sais pas à quel propos vous venez m’interpeller. On m’a 
interdit de parler. 


LE CHEVALIER 


Vous avez pu révéler des secrets au juge, vous pourriez rendre 
témoignage aux parties. 


LE MARQUIS 


Et si je voulois me taire? 


LE CHEVALIER 
Tout comme il vous plaira; j'en charge votre conscience. 


LE MARQUIS 


Oh, puisque la conscience s’en méle, je parlerai. Président, je ne 
voulois pas le dire, je vous en ai averti et cela n’a servi de rien; 
mais en vérité vous étes pris, le Chevalier a raison; cui ma foi il a 
raison. Au commencement de son discours j'étois de votre avis; en- 
suite il en a tant dit, qu’il m°’a fait faire des réflexions et je trouve 
qu’il a raison. J'ai un fermier dans une de mes terres en Picardie 
dont la femme et les filles ont une manufacture de toiles; ce fer- 
mier me paye toujours bien; il n°y a ni bonnes ni mauvaises années 
pour lui; le commerce des toiles aide sa ferme; il a toujours quel- 
qu’argent d’avance; il n’est jamais pressé de vendre, et tout va 
bien. JPen ai un en Beauce où il n°y a point de manufacture, et en 
vérité, je ne sais plus comment m’y prendre pour me faire payer. 
Mon fermier, bon homme au fond, franc et loyal, est le plus indo- 
lent paresseux et mauvais calculateur qui existe; tous les ans il 
m'écrit en février que la récolte donne les plus belles espéran- 
ces; et tous les ans en juin, il me mande qu'elle a manqué; il 
envoie des cierges à une Notre-Dame du voisinage, voilà toutes 
ses prévoyances; il espère, il est frustré et cela ne lui manque 
jamais. J'ai beau l’attendre, lui faire des remises, quelquefois des 
avances, je ne sais comment il s'y prend, mais il se laisse toujours 
arriérer; mille espèces de contrats, d’engagemens tous ruineux pour 
lui, lui font perdre le profit d'une bonne récolte. Il vend en herbe, 
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il fait enharrer ses bleds; il emprunte à gros intéréts; et quand il 
est le plus proche de sa ruine, il va mettre à l’enchère sur une autre 
ferme et faire la guerre à son voisin; le Chevalier avoit raison. La 
guerre est son luxe; moins il a de moyens, plus il a d’idées vastes; 
il finit par plaider, vous devinez le reste. Ainsi, mon cher Président, 
mettez bas les armes. Il ne faut pas s’attendre à la sagesse d’une 
multitude d’hommes. Un particulier, un individu peut en avoir; 
quant au total, je crois que si le produit régulier et constant d’une 
manufacture ou de quelques rentes solides ne soutient l’agricul- 
ture, il faut à la fin qu'elle culbute. Un agriculteur ressemble alors 
à un joueur qui doit vivre uniquement du produit du jeu; il est 
impossible qu'il s’en tire. 


LE CHEVALIER 


Dieu vous le rende, mon cher Marquis; votre vertu m’édifie 
au dernier point. Je vous ai fait enrager quelquefois et j’en de- 
mande pardon à Dieu et à la Justice. Vous me rendez à présent 
le bien pour le mal; achevez votre ouvrage et ajoutez à ce que 
vous venez de dire, qu'on n’a jamais vu et qu’on ne verra jamais 
une ville manufacturière dont les environs ne soient parfaitement 
cultivés, méme sur un sol stérile. Un Hollandois me disoit que la 
Hollande est un seigneur dont la mer est le fief et la terre est le 
jardin. Il emploie le revenu de son fief pour avoir un parc superbe 
et un très beau jardin. Vous voyez à Paris M. le D. de B. dont le 
jardin est un prodige de culture; ce n’est pas parce que son jardin 
est bien cultivé qu'il est riche, c'est parce qu’il est riche que son 
jardin est bien entretenu. 


LE PRÉSIDENT 


Je croyois que la cause de l’excellente culture des environs 
des villes manufacturières étoit la population méme des villes 
qui augmente la consommation. 


LE CHEVALIER 


Vous n’étes pas seul à le croire. Il n'y a presque personne qui 
ne soit dans cette erreur, mais c’en est une. 


LE PRESIDENT 
Comment? 
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LE CHEVALIER 


Deux exemples frappans vont vous en convaincre, Rome et 
Madrid. Voilà deux villes de cent soixante mille habitans chacune, 
deux capitales, deux grandes cours, habitées par de riches per- 
sonnages. Dans ces deux villes une masse prodigieuse d’argent 
roule de toutes parts et les campagnes des environs sont de vrais 
déserts. 

LE PRÉSIDENT 


Cela est bien étonnant. Et pourquoi? 


LE CHEVALIER 


Parce qu'il n’y a pas une seule manufacture établie dans ces 
villes; mais je dis pas une. 


LE PRÉSIDENT 
De gràce, expliquez-moi cela plus clairement. 


LE CHEVALIER 


Une manufacture peut étre exercée par la femme, les filles, les 
frères, les cousins d’un fermier; ainsi l’argent qu'elle rapporte 
reste dans la famille et soutient la culture de sa terre, il sert'à faire 
les avances, à éviter les ventes précipitées en perte; sans emprunter 
le fermier se tire d’affaire; mais si l’argent n’est que dans les mains 
d’un riche consommateur, il est encore trop loin du fermier qui 
ne sauroit ni l’emprunter, ni en faire aucune circulation. Qu’im- 
porte aux riches seigneurs d’où ils tireront les agrémens du luxe 
de la vie, pourvu qu’ils en jouissent? Qu’importe à un cardinal ou 
à un grand d’Espagne de savoir d’où viennent les bons fruits dont 
il veut que sa table soit garnie? L’un les tirera de Toscane, de 
Malthe, de Naples; l’autre de Valence. Le plus ou moins de dé- 
pense ne les arrétera pas. Ainsi l’argent qui s’écoule et tombe des 


I. Qu'importe aux riches ...arrétera pas: nella sua Réfutation il Morellet 
(su cui cfr. le note 2 e 3 a p. 304) notava: «Si un cardinal peut vouloir 
manger des melons de Toscane et des figues de Naples, il n’en nourrit pas 
ses gens; et son bourrelier et son cordonnier vivent des productions du sol 
voisin» (Réfutation de l’ouvrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce 
des bleds, Londres, ma Paris 1770, p. 205). Al che nell’Apologie de l’abbé 
Galiani Diderot opponeva che Morellet non si era accorto di ammettere 
«ce que l’abbé Galiani se proposait de prouver» (cfr. D. DIDEROT, CEuvres 
politiques, a cura di P. Vernière, Paris, Garnier, 1963, p.110, e la traduzione 
italiana in D. DIpEROT, Scritti politici, cit., p. 182). Cosa vera fino a un cer- 
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mains du consommateur fait un bond et va encourager un agri- 
culteurj mais Dieu sait où. Vous pouvez donc avoir de grands 
seigneurs consommateurs, très riches au milieu d’un peuple pau- 
vre et d’un pays inculte; et si ces exemples ne vous persuadent 
point, en voici de plus proches, Compiègne et Fontainebleau. 
Tous les ans la cour y fait dépenser dix millions par les con- 
sommateurs les plus riches de l'Europe. Cela dure depuis des siècles, 
et je connois peu de pays aussi pauvres et aussi mal cultivés. Il n°y a 
pas en France de petite ville manufacturière qui ne soit beaucoup 
plus florissante que ces deux résidences des rois très chevelus et 
des rois Très Chrétiens;” car elles jouissent de cet honneur depuis 
la première race. Vous voyez donc que cent mille écus qu’une fa- 
brique quelconque feroit entrer dans un pays, y font plus de bien 
que cinq millions qu’on feroit semblant d’y dépenser; je dis qu’on 
feroit semblant, car on n°y fait qu’en donner les recus. Le profit 
est allé bien loin, et Dieu sait où il s’est arrété. 


LE MARQUIS 
Cela est clair. 


LE PRÉSIDENT 
Mais... 


LE MARQUIS 


Mon cher Président, vous pourriez enfiler des mais, et des 
objections è l’infini, je vous conseille pourtant de vous rendre. 
Le Chevalier est trop fort sur cette thèse. 


LE PRÉSIDENT 


Pardonnez-moi, je ne voulois pas faire d’objections, je voulois 
seulement savoir quelle conséquence Monsieur le Chevalier vouloit 
tirer de ce qu’il vient de nous prouver. 


LE CHEVALIER 


Vous faire sentir l’importance des manufactures, et quel pré- 
cieux trésor vous avez à garder, puisque le grand Colbert les a don- 


to punto, perché Galiani vuol sostenere che il commercio e le manifatture 
possono meglio dell’agricoltura assicurare il benessere alla popolazione, 
mentre il Morellet, difendendo le posizioni fisiocratiche, intende sottoli- 
neare la necessità di sviluppare in primo luogo l’agricoltura nell’interesse 
di tutte le classi. 1.vrois très chevelus: i re Merovingi; roîs Très Chrétiens: 
attributo dei re di Francia dalla metà del XV secolo. 


CINQUIEME DIALOGUE 461 


nées à la France. C'est des manufactures seules que vous pouvez 
espérer une circulation prompte et égale des richesses, l’extinction 
des usures et des contracts onéreux pour l’emprunteur, l’égalité 
du produit total de l’État au milieu de toutes les vicissitudes, l’éga- 
lité par conséquent du produit des impòts d’où dérive la force de 
l’État; toute force qui n’est pas réglée et durable, qui vient par 
secousses et par boutades n’est bonne à rien. Ce n’est pas un 
vent, c’est un ouragan qui met en pièces le moulin et ne le fait pas 
tourner. De l’industrie des manufactures vous devez attendre la 
guérison des deux grands maux de l’humanité, la superstition 
et l’esclavage. Et ces mémes manufactures si importantes à con- 
server, sont néanmoins très délicates à manier, car le manufac- 
turier peut s’en aller pendant que l’agriculteur doit rester. 


LE PRESIDENT 


Ainsi donc, Monsieur, vous croyez que tout le bruit qu'on a 
fait depuis quelque temps sur l’agriculture, vient d’un échauffement 
de tétes sans fondement. 


LE CHEVALIER 


Point du tout. J'ignore en quel état est la France, mais s'il étoit 
vrai que l’agriculteur y fàt malheureux et opprimé, on a bien fait 
et très bien fait de crier. 


LE MARQUIS 
Pourquoi? 
LE CHEVALIER 


Parce qu'il ne faut opprimer personne. 


LE PRESIDENT 
Mais faut-il les encourager? 


LE CHEVALIER 


Si vous entendez par encourager les tirer de l’oppression, sans 
doute il le faut; car encore une fois il ne faut jamais opprimer. 
Si vous entendez autre chose, je vous dirai que je voudrois en- 
courager les manufactures, et je laisserois aux manufactures floris- 
santes le soin d’achever leur ouvrage, c’est-à-dire d’augmenter la 
culture des terres en France, puisque c'est à elles qu'on doit 
l’état au-dessus du médiocre où elle se trouve déjà. 


462 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


LE PRÉSIDENT 


Et si on encourageoit l’une et l’autre? 


LE CHEVALIER 


Qui encourage tout, n’encourage rien. Encourager veut dire 
distinguer, je parle selon la précision des mots; car pour ce qui est 
de ne rien écraser, nous nous sommes entendus, il ne faut écraser 
personne. 


LE PRÉSIDENT 
Mais nos manufactures vont assez bien, à ce qu’il me semble. 


LE CHEVALIER 


Dieu le veuille. Vos manufactures sont trop chères et beaucoup 
trop chères. Les Anglois méme fabriquent une infinité de quincail- 
leries à meilleur prix qu’on ne pourroit le faire en France. 


LE PRÉSIDENT 
Ainsi donc? 


LE CHEVALIER 


Ainsi donc voici ma conclusion. Ceux qui ont dit ou qui diront 
que l’enchérissement des vivres et l’enchérissement de la main- 
d’euvre ne faisoient aucun tort aux manufactures, et que, quand 
ils en feroient aux manufactures, il n°y auroit rien à craindre pour 
l’État, ont dit une grande sottise. 


LE PRÉSIDENT 


Pardonnez, Monsieur le Chevalier, si je vous fais encore une 
question, ce sera la dernière. Pourquoi attribuer la mauvaise culture 
des campagnes de Rome et de Madrid au défaut de manufactures? 
Ne pourroit-on pas en trouver d’autres causes, et ne seroit-ce pas 
plutòt le vice du gouvernement qui... 


LE CHEVALIER 


Bologne appartient au Pape. Une méme main gouverne Rome et 
Bologne. La cour ne réside jamais à Bologne, la daterie n'y est 
pas; mais en revanche il y a beaucoup de manufactures dans la 
ville, et son territoire est le mieux cultivé de l’Italie. A_ Valence 
et en Catalogne, on a établi depuis quelques années des fabriques 
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et des manufactures, et ces deux provinces ont déjà une culture 
étonnante. En les parcourant vous croiriez voir les jardins d’Ar- 
mide. Enfin c’est certainement la méme main qui gouverne Com- 
piègne et Fontainebleau, et qui gouverne tant de villes florissantes 
en France. Ces deux endroits ont méme l’avantage de la différence 
toujours très sensible qu’opère l’éloignement ou la présence du 
maître, et cet avantage est infructueux. Concluez vous-méme. 


LE PRÉSIDENT 


Je me sens de plus en plus resserrer par la force de vos raisons; 
mais je ne vois pas encore clairement comment il se peut qu’un 
grand nombre de consommateurs riches ne favorisent pas l’agri- 
culture. 


LE CHEVALIER 


Je vois que j'ai été trop laconique. Je vous ai cependant tout 
dit, et vous le verrez en méditant un peu mon discours. Les manu- 
factures enrichissent une classe du peuple qui est limitrophe et 
alliée à celle des agriculteurs. Une famille est par moitié, tantòt 
laboureurs, tantòt fabriquans; toute l’année n’est pas employée à 
moissonner, ou aux grands travaux de la campagne. Le profit sùr 
quoique modique des manufactures, est le seul qui puisse rétablir 
la balance dans l’inégalité des effets des saisons, et les mauvaises 
saisons sont la seule cause de la ruine des agriculteurs. Si elles 
étoient toutes bonnes, rien au monde ne pourroit se mettre en com- 
paraison du profit que le sol donneroit. Au reste lorsque vous faites 
un si grand cas du bien que la consommation peut produire, vous 
ne faites pas attention que, s’il n’y a point d’arts ni d’industrie 
dans un pays, il n’y restera que l’argent des consommations de 
nourriture; mais l’habillement, le mobilier et tout ce qui n’est pas 
nourriture ira ailleurs, et cette somme est infiniment plus considé- 
rable que l’autre. Ainsi voilà une première déduction à faire. En 
second lieu il n°y a que la nourriture fraîche, et très fraîche, qu'il 
est nécessaire de tirer de l’endroit qu'on habite; tout ce qui peut 
se garder peut venir d’ailleurs; ainsi il n’y a que des ceufs frais, 
du lait, quelques salades et quelques choux dont la valeur reste à 
Compiègne et à Fontainebleau, et voilà à quoi se réduisent ces dix 
millions que la cour paroît y répandre et y faire circuler. Tout est 
venu d’ailleurs. 
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LE MARQUIS 


Cela est frappant, Président, je vous le répète; rendez-vous. 
Nous perdons du temps et ce discours nous éloigne trop de notre 
but, car nous en sommes encore bien loin. 


LE CHEVALIER 
Pas trop, je le vois déjà et j'y touche presque. 


LE MARQUIS 
Où? 
LE CHEVALIER 
Ne voyez-vous pas que Madame arrive et que nous allons jouer? 


LE MARQUIS 
Et c'est là votre but? 

LE CHEVALIER 
Sans doute; peut-on en avoir d’autre? 


LE MARQUIS 


En vérité vous étes impatientant. Comment pouvez-vous dire 
des choses aussi intéressantes avec si peu d’intérét? 


LE CHEVALIER 
Par une raison bien simple, c’est que je crois qu'on perd tout 
aussi bien son temps à dire des choses intéressantes, qu’à en dire 
de frivoles. 
LE MARQUIS 


Taisez-vous; ce que vous dites là est abominable; allons nous 
débarrasser du jeu pour reprendre ensuite notre discours. 


Après le jeu, il étoit tard, et la conversation 
fut renvoyée à huitaine. 
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Les mémes interlocuteurs, 
le 10 décembre. 


LE MARQUIS, au Chevalier. 


En dinant il m’a passé par la téte de vous faire une question; 
mais j'ai peur qu’elle ne soit une digression et qu'elle ne nous écarte 
trop. 
LE CHEVALIER 
En ce cas faites-la; j'aime les digressions è la folie. 


LE MARQUIS 


Je le sais bien, mais Monsieur le Président m’en donne-t-il la 
permission ? 


LE PRÉSIDENT 
Je suis ici pour écouter et pour m’instruire, tout me fera plaisir. 


LE MARQUIS, au Chevalier. 


Je voulois vous demander duquel vous faites le plus de cas, de 
Sully ou de Colbert? 


LE CHEVALIER 
Vous avez lu leurs éloges.! 


LE MARQUIS 
Oui; mais ils ne m’ont pas dit ce que vous en pensez. 


LE CHEVALIER 
Faut-il que ce soit moi qui vous le dise? 


LE MARQUIS 
Si vous voulez. 


LE CHEVALIER 


Sully étoit un homme vertueux, Colbert un habile homme. 
Ce que Sully a fait partoit principalement du ceeur. L’ouvrage de 


1. Vous...éloges: si riferisce probabilmente all’Éloge de Sully, composto 
nel 1763 da Antoine-Léonard Thomas (1732-1785), il noto illuminista, 
per concorrere a un premio di eloquenza per un elogio di Sully bandito 
dall’Académie Francaise. Thomas, che vinse il premio, nel suo scritto 
aveva svolto un parallelo fra Sully e Colbert. 


30 
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Colbert étoit celui du génie. Sully guérit la France, Colbert l’enri- 
chit. La vertu de Sully opposa une digue aux pilleries du trésor 
royal, à la tyrannie des grands, à la mutinerie des factions, au dé- 
sordre et à l’impunité. Colbert ouvrit les portes à l’industrie; cha- 
cun des deux vintà propos pour son siècle et pour son maître. L’un 
convenoit à un prince nouvellement assis sur son tròne, que chacun 
vouloit piller et ranconner impudemment et qui trouvoit tout en 
friche. L’autre convenoit à un souverain devant qui tout se pros- 
ternoit et qui faisoit, pour ainsi dire, fleurir l’herbe sous ses pas. 
Une vertu dure, impénétrable, austère devoit étre la qualité essen- 
tielle du ministre d’un grand roi qui n’avoit d’autre foiblesse que 
sa bonté. Un génie créateur, éclairé étoit essentiel au ministre d’un 
autre grand roi, dont la foiblesse étoit sa majesté méme. Ainsi 
j'estime le coeur de Sully et la téte de Colbert.* 


LE MARQUIS 


Votre parallèle est bien différent de ceux qu’on nous en a faits; 
jen suis cependant assez content. Mais vous n’esquiverez pas ma 
question. Il s’agit de savoir à présent si vous faites plus de cas des 
qualités du coeur que de celles de la téte. 


1. Sully...la téte de Colbert: all’interno del moto illuministico fu spesso 
istituito un confronto fra Sully e Colbert, nel quadro della polemica fra 
fisiocrati o comunque sostenitori della preminenza dell’agricoltura e della 
libertà commerciale, e i loro avversari, fautori di una politica di privilegio 
a vantaggio delle manifatture e di protezionismo, Voltaire, pur non pro- 
nunziandosi espressamente sul punto economico, era parso talora inclinare 
più per i risultati di Sully, le cui economie erano state assecondate da 
Enrico IV, che non per quelli di Colbert, il cui sistema era stato sempre 
contrastato dalle magnificenze di Luigi XIV (cfr. Le siècle de Louis XIV, 
cap. xXIx, in (Euvres complètes, ed. cit., x1v, 1878, p. 501). Sarà peraltro 
Condorcet che, nel sostenere l’esperienza liberistica del governo Turgot 
contro i suoi critici, istituirà la distinzione fra i due statisti del passato, 
definendo Colbert come «l’antipodo » di Sully, in quanto «il rappela tous 
les réglements, toutes les entraves, et voulut subordonner la classe pro- 
ductive à la classe stérile; de son temps on imagina chaque jour des nou- 
velles persécutions contre les labourers » (cfr. J.-A.-N. DE CONDORCET, Let- 
tres sur le commerce des grains, Paris, Couturier, 1774, p. 61). Così proprio 
in occasione della grossa crisi che investì l’amministrazione Turgot con 
la «guerre des farines», i cronisti designeranno i fautori del ministro col 
nome di Sullistes e i suoi avversari con quello di Colbertistes (vedi ad 
esempio F. MÉTRA, Correspondance secrète politique et littéraire, Londres, 
Adamson, 1787-90, voll. 18: cfr. 29 luglio 1775, II, p. 75; L. PETIT DE 
BACHAUMONT, Mémoires secrets pour servir à l’histoire de la république des 
lettres en France, depuis 1762 jusqu'à nos jours, Londres, Adamson, 1777- 
89, voll. 31: cfr. 6 luglio e 22 agosto 1775, VIII, pp. 108 e 153). 
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LE CHEVALIER 
Faut-il que je vous réponde aussi sur cela? 


LE MARQUIS 
Sans doute. 
LE CHEVALIER 


Vous étes bien pressant. Avez-vous lu la Gazette de France? 


LE MARQUIS 


Quel diable d’homme! il s'échappe comme une anguille. Qui je 
l’ai lue. 
LE CHEVALIER 
N’avez-vous pas fait attention à l’expérience des limagons? 


LE MARQUIS 
Oui, après. 
LE CHEVALIER 


Sans téte il y a des étres qui peuvent vivre, et la découverte en 
est faite. Aucun étre ne peut vivre sans coeur, du moins la décou- 
verte en est encore à faire. 


LE MARQUIS 
Vive la gazette, vive les limagons. Cela me fait plaisir. 


LE PRÉSIDENT 


C'est peut-étre la plus utile vérité qu’on puisse tirer de cette 
expérience. Je vois aussi qu’un corps politique, s’il ne prospère, 
peut au moins vivre et subsister sans avoir des hommes de génie; 
mais sans vertu tout est perdu. 


LE MARQUIS 
Ainsi vous faites plus de cas de Sully? 


LE CHEVALIER 
Je n’en sais rien. Je fais grand cas des limagons frits avec une 
sauce verte un peu piquante. 
LE MARQUIS 


Quel dommage que vous ne puissiez pas étre un seul moment 
sérieux. 
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LE CHEVALIER 


Est-ce que cela vous amuseroit davantage? 


LE MARQUIS 


Non, je ne dis pas cela. Mais vous scandalisez le Président. Vous 
parlez de choses très grandes, très sérieuses et en vérité vous en 
parlez trop légèrement. 


LE CHEVALIER 


C'est précisément ce qu’il faut faire, surtout à Paris. Il faut 
s’appesantir sur les petites choses pour leur donner un relief et une 
importance qu’elles n’auroient pas. Les matières graves il faut les 
alléger, sans quoi elles deviendroient d’une pesanteur insou- 
tenable. Mais revenons à notre affaire. 


LE PRESIDENT 


Je suis toujours plus impatient d’apprendre si vous préférez notre 
ancienne administration des bleds à la loi de 64. 


LE CHEVALIER 


Monsieur, avant de vous répondre j'ai voulu vous donner une 
idée juste et précise des pays agricoles; car je me doutois bien que 
ce Colbert dont nous venons de parler l’avoit fait oublier à tous les 
Frangois. J'ai voulu vous bien établir l’importance des manu- 
factures et leur rapport à l’agriculture. Je me souviens d’avoir déjà 
dit à M.le Marquis que pour résoudre toute cette question, il 
suffisoit de bien étudier les pays et les hommes dont on veut parler, 
connoître ensuite le rapport du bled à ces hommes et à ces pays et 
puis décider. Nous avons donc vu la France et son état actuel. Il 
nous reste à examiner à présent ce qu’est le bled, sa nature, ses qua- 
lités, ses rapports aux besoins des hommes, au commerce, à l’in- 
dustrie, après cela tout sera clair. 


LE PRESIDENT 


Je vous écouterai avec attention. 


LE CHEVALIER 


D’abord vous voyez que sous le nom de bled, j'entends aussi le 
ris, le maîs, le méteil, etc. et tout ce qui sert de nourriture com- 
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mune aux riches aussi bien qu’aux pauvres. Pour plus de facilité je 
ne me servirai que du mot bled. 


LE PRÉSIDENT 


Cela n’étoit pas nécessaire à expliquer; toutes ces espèces de 
grains et de semences sont comprises dans l’édit sur l’exportation, 
vous pouvez commencer votre examen. 


LE CHEVALIER 


Vous savez que le commerce est l’échange du superfiu contre le 
nécessaire. 


LE PRÉSIDENT 
Assurément. 


LE CHEVALIER 


Or je vous avoue qu’il faut bien du courage pour appeler le 
bled un superflu et pour trouver du nécessaire vis-à-vis de ce su- 
perflu. Le bled est après les élémens, le plus grand, le plus pressant, 
le plus continu des besoins de l’homme. Et comme les élémens par 
leur abondance ne sont pas un objet de commerce, le bled devient 
en conséquence le premier besoin de l’homme. Voilà ce que vous 
appelez un superflu et ce dont vous voulez faire un objet de com- 
merce. 


LE PRESIDENT 
D’après ces principes il n°y auroit donc jamais de commerce de 
bled? 
LE CHEVALIER 
Je ne vous nie pas que le bled ne soit un superflu pour un culti- 
vateur, ni qu’il ne doive le vendre pour se procurer toutes les aisan- 
ces de la vie. Mais une nation entière est composée d’une infinité de 
classes uniquement consommatrices. Combien croyez-vous qu’il 
y ait de laboureurs et de cultivateurs de terre à bled en France? 


LE PRÉSIDENT 
Je ne sais pas. 


LE CHEVALIER 
Je parierai qu’il n°y en a pas un million et demi tant hommes que 


femmes. Le produit des bras de cette petite quantité d’étres, doit 
fournir le pain à dix-huit millions d’hommes. Après cela trouver 
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qu'il y a encore du superfiu à vendre aux étrangers, me paroît 
courageux. 
LE PRÉSIDENT 


Vous croyez donc qu’il n'y en a pas? 


LE CHEVALIER 


Je ne dis pas encore cela. Je conviens qu’il peut en exister et que 
s'il y en a, il faut en faire commerce. Mais je veux uniquement 
vous faire voir de quelle importance il est d’aller doucement et 
balance en main dans cette affaire, si l’on ne veut pas se priver 
étourdiment d’un nécessaire en croyant vendre un superflu. Pour 
ne pas s’y tromper, il faut bien établir l’idée de ce qui est superflu. 
Le Marquis m’a appris qu’il regardoit comme habits superflus, non 
pas ceux dont il ne s’habilloit pas dans la journée, car personne ne 
porte toute sa garde-robe sur son dos; mais seulement ceux dont il 
ne comptoit plus absolument faire usage. 


LE MARQUIS 
Ah voilà l’histoire de ma garde-robe qui revient. 


LE CHEVALIER 


Assurément, il en sera beaucoup question, car je ne parlerai que 
d’après vos lumières et vos décisions. 


LE MARQUIS 


J'en suis parbleu ravi, vous me prendrez pour l’oracle et vous 
me ferez dire tout ce qui vous conviendra. 


LE CHEVALIER 

Ainsi il n’est question ici ni du superflu d’une famille, ni du 
superflu d’une province. Il ne faut regarder que le superflu total 
de tout l’empire frangois. Tous les sujets du méme maître, tous les 
enfans de ce bon père ont un droit égal à étre assurés de leur nour- 
riture, c'est le premier devoir d’un père de famille; après cela s°il 
reste du bled, l’étranger qui n’est pas de la famille peut en étre 
nourri; mais cela ne suffit pas encore. Dans un ménage bien réglé, 
ce n'est pas assez qu’il reste du pain du dîner, il faut s’assurer de 
celui du souper, car pour rien au monde il ne faut en manquer. 
Vous voyez donc que dans une année d’abondance extraordinaire 
le superflu du bled d’un pays ne suffit pas pour fonder une branche 
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de commerce, il faut avoir un superflu d’année commune pour dire 
que le pays compte le bled entre les articles et les branches de son 
commerce actif extérieur. Or si par hasard on n’avoit pas examiné 
si la France année commune a plus de bled qu’il n’en faut pour son 
usage, on auroit commis une grande imprudence en demandant à 
grands cris une loi perpétuelle, générale qui fùt en vigueur dans 
toutes les années et qui encourageàt l’exportation au plus haut 
degré. Si je vous prouve que ceux qui ont conseillé et demandé 
l'exportation ont avoué n’avoir jamais su s’il y avoit ou non du 
superflu à vendre, qu’en penserez-vous? 


LE MARQUIS 
Qu’ils nous auroient exposés à un grand risque, et que nous 
serions trop heureux d’en étre quittes pour la peur. 
LE CHEVALIER 


Nous verrons si on a couru ce risque. En attendant je vous dirai 
que toute la question de l’exportation est bien simple et bien aisée 
à resoudre. 

LE MARQUIS 


Ah si elle est aisée, de gràce faites-la moi décider. 


LE CHEVALIER 


Très volontiers. Répondez. Lequel vaut-il mieux de vendre son 
bled ou de le jeter à la rivière? 


LE MARQUIS 
Le vendre. 
LE CHEVALIER 


Bravo. Et si on le vend à égalité de prix, à qui vaut-il mieux le 
vendre, à son frère ou à son ennemi? 


LE MARQUIS 
A son frère. 


LE CHEVALIER 


Bravissimo. On ne sauroit mieux répondre, vous avez profon-. 
dément jugé. 
LE MARQUIS 


Qu’en dites-vous? N°’ai-je pas fait des progrès? 
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LE CHEVALIER 


Étonnans. Monsieur le Président, vous croyez que nous badi- 
nons, et pourtant le Marquis vient de décider une question si gran- 
de, si épineuse, si difficile que depuis plusieurs siècles, ni la Fran- 
ce, ni peut-étre aucune autre nation n’a su la résoudre. En France 
jusqu’en 1764, on trouvoit qu’il valoit mieux jeter son bled que 
le vendre, et depuis quatre ans on a imaginé qu'il valoit mieux le 
vendre à son ennemi qu'à son frère.' 


LE PRÉSIDENT 


Rien n’égale l’estime que j’ai pour vous, Monsieur, et le cas que 
je fais de ce que vous me dites; mais pour mon instruction je vou- 
drois vous l’entendre prouver. 


LE CHEVALIER 


Je compte le pouvoir faire. Mais j'ai promis de vous montrer 
auparavant que personne ne sait si la France a du superflu en bled. 
Savez-vous comment on fait pour connoître la capacité et le su- 
perflu de quelque chose? 


LE MARQUIS 
Est-ce quelque problème qui soit encore à ma portée? 


LE CHEVALIER 


Oh non; ceci est plus fort que vous. Le voici. Vous avez par 
exemple une jatte de porcelaine dont vous voulez connoître la 
capacité, et savoir combien elle tiendra d’eau. Il y a deux méthodes 
pour y parvenir. La première est d’envoyer votre jatte à un grand 
mathématicien pour la faire mesurer. Le mathématicien la voit, la 
tourne de tous les sens, l’examine et trouve que c’est une courbe dont 
la rotation sur son axe engendre cette espèce de conoide renversé 
que vous autres profanes appelez une jatte. Il soumet à l’analyse 
cette courbe et rencontre une diablesse d’hyperbole du troisième 
degré, si revéche qu’elle ne se laisseroit quarrer pour rien au monde. 
Alors le mathématicien a recours au calcul intégral, et au bout 
de six mois par un déluge d’x et d’y, de plus et de moins il quarre par 


1. Monsieur le Président ...son frère: è uno dei punti in cui Galiani più 
intende sottolineare la sua posizione realistica, di via di mezzo elastica fra 
il regime vincolistico e quello di assoluta libertà del commercio dei grani. 
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approximation la courbe et le solide qui en est engendré, et vous 
envoie sur un morceau de papier l’équation finale toute piquée, 
toute lardée d’x, y et z que vous pourriez lire à l’Académie. Mais 
je ne vous conseille pas de vous y fier; car si la plume lui est échap- 
pée des mains, et qu'il ait écrit un plus pour un moins, vous croirez 
ne pas remplir votre jatte et vous renverserez votre punch. Voilà la 
première méthode. Il y en a après cela une autre moins exacte et 
plus simple; c’est d’appeler un manant quelconque et lui dire, mon 
ami, mesure-moi combien cette jatte tient d’eau. Cet homme met 
d’abord le vase bien de niveau; il prend une pinte d’eau et l’y verse; 
s'il voit qu'elle ne le remplisse pas, il en prend une autre et va 
toujours de méme jusqu’à ce que la jatte soit comble et que l’eau 
commence à verser par les bords. Alors il vous dit, Monsieur, votre 
Jatte tient trois pintes moins un poisson, et vous pouvez vous y 
fier hardiment. 
LE MARQUIS 


Chevalier, ceci n’étoit pas trop fort pour moi; j’en aurois dit tout 
autant. 
LE CHEVALIER 


Je vous en fais mille excuses, je ne l’aurois pas cru; mais pour- 
suivons. Monsieur le Président, dans aucun temps a-t-on assez 
bien rempli la France de bled pour voir s’il s'en échapperoit encore 
quelque quantité par les bords? Vos écrivains l’assurent-ils ? 


LE PRÉSIDENT 


J'entends à présent ce que vous voulez me dire, et je vois qu’ils 
ont fait des dépositions contraires à eux-mémes; ils ont prouvé, et cela 
étoit vrai, que la circulation intérieure des bleds en France étoit 
interceptée au point qu’une province nageoit souvent dans la super- 
fluité pendant que sa voisine souffroit de la disette; que des per- 
missions particulières, des droits, des péages, des impòts sous dif- 
férentes dénominations, arrétoient la circulation et l’approvisionne- 
ment égal et général que la nature méme auroit opéré, si elle n’avoit 
été génée, combattue, forcée. Tout le monde est convenu de ces 
vérités; tous ont senti l’excès et l’abus de certains réglemens qu’on 
appeloit de police, quoique diamétralement opposés au but d’une 
bonne et sage police, et nous devons savoir le plus grand gré aux 
intentions patriotiques des écrivains qui ont élevé la voix contre 
ce vice de l’administration. 
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LE CHEVALIER 


J'applaudis avec le public à leur patriotisme; mais je prends 
acte en méme temps de leur aveu. Si de temps immémorial jamais 
la France n’a eu une libre circulation intérieure de son bled, com- 
ment savent-ils, et comment osent-ils assurer qu’on peut en ex- 
porter? Si la jatte n’est pas d’aplomb et que l’eau se renverse 
parce qu’elle est penchée; en voyant verser l’eau, vous vous trom- 
perez si vous jugez par là de sa capacité. Commencez par la mettre 
de niveau, remplissez-la bien et puis parlez et préchez tant qu'il 
vous plaira. Mais une étourderie est fatale dans ces sortes de ma- 
tières. 

LE PRESIDENT 


On n°a pas cru la faire, puisque le relevé des tailles, des vingtiè- 
mes, le produit des différentes douanes, péages etc. les rapports 
des intendans, les observations, les calculs les plus exacts de gens 
éclairés et d’observateurs sensés, enfin le bas prix des bleds, si bas 
qu’il rendoit déjà la culture plus dispendieuse que lucrative, tant 
de faits réunis, indiquoient non seulement l’utilité, mais la nécessité 
de l’exportation. 


LE CHEVALIER 


Voilà précisément la première méthode de mesurer, s’en rap- 
porter aux calculs des grands hommes. Moyennant cette méthode, 
après les perquisitions les plus exactes que vous nous avez indi- 
quées, après avoir compulsé tous les registres des annones muni- 
cipales, les livres des commersgans en bled, les produits des dixmes 
ecclésiastiques et seigneuriales, de tout enfin, vous ne pouvez vous 
tromper que de moitié tout au plus. 


LE MARQUIS 


Bagatelle. Vous ne faites pas plus de cas que cela des calculs 
politiques. Et à quoi diable servent-ils donc? 


LE CHEVALIER 


A lire après le dîner en voiture cu à la campagne, à exercer 
l’esprit, à l’occuper, à l’amuser, et surtout à empécher les hommes 
de médire de leur prochain. Les oisifs et les femmes, après une 
lecture si instructive, oublient de conter les intrigues de leurs voi- 
sines. 


SIXIEME DIALOGUE 475 


LE MARQUIS 


Belle avance! S’ils ne médisent pas de leur prochain, ils médisent 
du gouvernement et c’est bien pis. 


LE CHEVALIER 


Ces écrivains ne sont pas accoutumés à regarder le gouverne- 
ment comme leur prochain. 


LE MARQUIS 


Ils ont tort, et très grand tort. Je crois tout aussi blàmable de 
médire de son prochain que de calomnier le gouvernement. Je 
crois que tout honnéte homme doit penser comme moi. 


LE CHEVALIER 


N’oubliez pas de me compter parmi les honnétes hommes qui 
sont de votre avis, et permettez que je continue. Vous voyez, Mon- 
sieur le Président, qu’il est fort douteux que la France ait un su- 
perfiu de bled, puisqu’il est constant que l’expérience de la bien 
remplir auparavant ne s’est jamais faite. Mais il est encore plus 
douteux qu'elle surabonde en bled en prenant l’année commune 
sur dix années consécutives. Pour le savoir, il auroit fallu pouvoir 
garder les bleds des années abondantes et les consommer dans les 
années stériles. Or dites-moi franchement, a-t-on fait ce qu'il falloit 
pour cela? A-t-on encouragé ou permis le magasinage? A-t-on vu 
combien on peut garder des masses de bled, quels en sont les 
frais? quelle épargne on y peut faire? A-t-on enfin cherché les 
moyens d’empécher que le cultivateur ne fùt forcé de vendre son 
bled pour fournir aux frais de la culture de l’année suivante? 


LE PRÉSIDENT 


Je vous avouerai qu’en cela vous avez complètement raison. 
L’art de conserver les bleds n’a fait encore aucun progrès. La 
découverte d’une étuve à bled qui nous est venue d’Italie, l’usage 
du ventilateur et d'autres moyens utiles, ont été en vain annoncés 
au public par des hommes célèbres.' Personne ne s’en est servi. 
Nous n’avons aucun magasin bien construit, et le magasinage est 


1. La découverte...célèbres: circa la stufa per la conservazione del grano 
inventata dall’Intieri, e il Della perfetta conservazione del grano, scritto da 
Galiani e pubblicato nel 1754, sotto il nome dell’Intieri, cfr. l’Introduzione, 
e le note 1 a p. 271e2ap. 274. 
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défendu, ou du moins si géné par des rèéglemens, il est si odieux 
au peuple, qui le regarde comme un monopole, que tout le monde 
en est dégoùté, Mais si vous avez raison, les promoteurs de l’édit 
n’ont pas tout-à-fait tort. Premièrement ils n’ont cessé de recom- 
mander l’abolition de toutes les génes qui s’opposeroient au com- 
merce des bleds soit intérieur, soit extérieur. Secondement, ils ont 
démontré que plus il y auroit de liberté, plus la cultivation augmen- 
teroit, les terres incultes seroient défrichées, et par conséquent on 
auroit plus de superflu à exporter. Enfin ils ont établi que pour 
remédier aux inconvéniens d’un excès d’exportation, il suffisoit 
d’établir une égale liberté à l’importation, et en ce cas je ne vois 
pas qu’il soit absolument nécessaire de savoir s’il y a du superflu, 
et combien il y en a; l’importation libre et aisée corrigera à l’instant 
les défauts du trop d’exportation. 


LE CHEVALIER 


On ne peut avec plus de clarté et d’énergie, exposer le plan des 
raisons des instigateurs de l’édit. 


LE MARQUIS 
Est-ce que vous allez combattre ces raisons? 


LE CHEVALIER 


Vous étes toujours pressé. Je ne sais pas ce que je ferai; j'aime 
à tout discuter, mais ce n’est pas le moment. Je me contenterai de 
répondre très peu de mots. Au premier point, qu’il y a une grande 
différence entre recommander et faire; qu’il ne suffisoit pas de re- 
commander d’òter les entraves à la liberté intérieure, mais qu'il 
falloit le faire. 
LE PRÉSIDENT 


Sur cela, tous à présent passent condamnation. Tous convien- 
nent qu’on l’a recommandé et qu’on ne l’a pas fait. Il est vrai 
que les auteurs du système de la liberté d’exporter, contens de 
l’avoir dit ét très expressément exigé, en rejettent la faute sur les 
exécuteurs, qui seuls avoient la force en main pour réaliser les désirs. 


LE CHEVALIER 
Puisqu’on passe condamnation, je n’ai plus rien à dire. Il reste 
à savoir si les promoteurs de l’édit ont raison d’inculper les exécu- 
teurs. Le croyez-vous, Monsieur? 
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LE PRESIDENT 


On seroit bien tenté de le croire. 


LE CHEVALIER 


Et moi j'espère vous faire voir qu’ils ont tort d’en accuser d’au- 
tres qu’eux-mémes; que le vice et le défaut sont dans le plan 
de leur système, et que tant qu’on voudra le suivre, il est impossi- 
ble d’établir la libre circulation et d’approvisionner la France dans 
toutes ses parties. 


LE PRESIDENT 
Je serois bien étonné de vous voir prouver cela. 


LE CHEVALIER 


Heureusement vous n’en serez pas fàché, puisque vous tenez à 
la classe des exécuteurs. 


LE PRÉSIDENT 
Cela est vrai. 


LE CHEVALIER 


Pour le second article de votre exposé, je ne puis pas trop vous 
répondre. Je suis étranger et je ne connois la France que pour 
l'avoir traversée dans ses grandes routes. Avez-vous beaucoup de 
terres en friche, car je n’en ai point vu de mes yeux? 


LE PRÉSIDENT 


Il faut étre sincère. Il y en a beaucoup moins que les écrivains 
ne l’ont dit, mais il y en a. Il est vrai que toutes les loix qu’on a 
faites depuis peu, pour encourager le défrichement des terres in- 
cultes n’ont abouti presque à rien. Dans des endroits on a trouvé 
que les terres qu’on croyoit vagues et abandonnées étoient des 
communes précieuses aux habitans des villages des environs. Dans 
d’autres on a trouvé qu’elles étoient des pàturages et que leur 
culture auroit fait tort à l’industrie des bétes à cornes. Souvent on 
a vu que la terre étoit inculte, parce qu'elle étoit ingrate. En général 
on peut dire qu'il n’y a aucune bonne terre en France qui soit 
restée sans culture; mais il y en a de médiocres que l’art pourroit 
améliorer et quand il n'y en auroit que très peu, vous conviendrez 
qu’il ne faut pas les mépriser. 
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LE CHEVALIER 


Sans doute; il ne faut pas méme perdre un pouce de terre. 
Toute terre inculte est une tache à l’administration, elle en doit 
rougir. Mais ce n’est pas là ce que je cherche à présent. Je dis 
seulement d’après votre aveu que le surplus de ces terres, si elles 
étoient cultivées, ne donneroit pas un immense produit de bled 
de plus. 


LE PRÉSIDENT 
Non certainement. 
LE CHEVALIER 


En supposant que la vingtième partie de la France soit encore 
en friche et que la moitié de ses terres soit des terres à bled, ce 
qui est beaucoup supposer, vous n’aurez qu’un quarantième de 
plus de produit de bled, lorsque toute la France sera cultivée. 


LE PRÉSIDENT 
Mais c'est un objet bien considérable. 


LE CHEVALIER 
Sans doute et je vous en tiendrai compte. 


LE MARQUIS 
Vous oubliez les Landes de Bordeaux. 


LE CHEVALIER 


Je ne les oublie pas; mais elles n’ont rien de commun avec notre 
discours. 


LE MARQUIS 
Et pourquoi? 


LE CHEVALIER 


Parce qu’un vice d’organisation particulière ne se guérit pas par 
des loix générales. Un malade qui auroit une plaie à une jambe ne 
guérira pas tant que vous vous contenterez de le traiter par des 
remédes uniquement intérieurs qui corrigent les humeurs, purifient 
le sang, font couler la bile, attenuent la limphe, humectent, adou- 
cissent, etc., il faut encore appliquer un topique à la partie affectée, 
si on veut en venir à bout. Je ne connois pas la cause de l’abandon 
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des Landes; mais je sais qu’avec une loi générale d’importation et 
d’exportation, vous pourrez mettre en meilleur état de santé toute 
la France; mais vous ne guérirez pas un mal local. Il faut porter 
une attention particulière à cet objet et en rechercher les causes. 
Si c'est un défaut de population, il faudra y fonder une colonie; 
si l’air y est malsain, il en faudra faire écouler les eaux; si le sol 
est mauvais, il faut chercher quelques plantes ou quelques arbres 
qu'on puisse y cultiver et ensuite les y faire planter. Voilà pourquoi 
je ne compterai pas la culture des Landes parmiles bienfaits de l’édit. 


LE MARQUIS 
J'entends. 


LE CHEVALIER 


Mais je vais prendre ma revanche et vous questionner à mon 
tour. Il faut que vous vous donniez la peine de juger si la troisièéme 
raison des promoteurs de l’édit que Monsieur le Président vient de 
nous indiquer est bonne ou mauvaise. Ils disent qu’en établissant 
à còté d’une libre exportation une libre importation on n’aura rien 
à craindre. Je ne suis qu’un écolier sur cet article, vous y étes 
profond et vous l’avez bien étudié; ainsi répondez-lui. 


LE MARQUIS 
Je suis prét; mais j'aurois besoin d’un souffleur qui m’aidat à 
me faire ressouvenir de mon jugement. 


LE CHEVALIER, au Président. 


Écoutez attentivement notre Marquis, vous verrez, Monsieur, 
qu’il va nous dire que c'est un très mauvais marché de vendre ce 
que l’on a pour étre obligé de le racheter ensuite. Il prétend que 
cela ne vaut pas le diable. Je lui avois bonnement proposé de ven- 
dre tous ses habits de couleur lorsqu’il y a de longs deuils de cour, 
et d’en racheter ensuite de nouveaux; mais il s’est trouvé qu’il 
avoit fait un cours de friperie à force d’interroger ses valets de 
chambre, et qu’il en savoit long là-dessus. Il a souverainement 
méprisé mon avis, et il m’a laissé confondu. 


LE MARQUIS 
Il est vrai que je l’ai dit, et je ne m'en dédirai pas; mais je 
parlois de mes habits; il y a une grande différence entre des habits 
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neufs et des habits usés. Mais trouvez-vous qu’il y ait du bled 
neuf et du bled usé? 


LE CHEVALIER 


Qui, mon cher Marquis. Le bled usé est celui qu’on veut vendre, 
le bled neuf est celui qu'on veut acheter. C’est une loi éternelle, 
invariable, parce qu'elle tientà la nature méme de tout commerce. 
Il existe toujours une différence sensible entre vouloir vendre et 
vouloir acheter. En pronongant le mot je veux vendre, vous faites 
baisser le prix d’une chose quelconque, méme des lingots d’or, et 
vous le faites monter si vous dites je veux acheter. La raison en 
est claire. Le prix n’est que le rapport entre deux volontés, elles 
sont en équilibre. Le premier qui parle souffle sur un des bassins 
de la balance et le fait pencher. 


LE MARQUIS 


Président, je commence à me douter qu’il a raison. Du plus au 
moins il y a toujours de la perte à se défaire d’un effet qu’on a 
besoin de racheter ensuite; car le désir de vendre vous fait làcher 
la main sur le prix, et le besoin d’acheter oblige ensuite d’en passer 
par le prix qu’on vous demande et qui sera plus cher à proportion 
que l’on s’apercevra du besoin que vous aurez d’acheter. 


LE PRÉSIDENT 


En général il me paroît aussi que cela est vrai; mais ce qui 
m'étonne, c'est qu’aucun de ceux qui ont écrit sur cette matière, 
n’ait entrevu une vérité si commune et si claire. Ainsi je soupgonne 
que le commerce des bleds pourroit ètre une exception à cette 
règle générale. 


LE CHEVALIER 


Nous le verrons tantòt. A présent je ne cherche qu'à établir des 
principes qui puissent nous servir de guides. Il est douteux, com- 
me je crois vous l’avoir prouvé, qu'il y ait un superflu actuel de 
bled en France, et encore plus douteux qu’il y existe année com- 
mune. Nous sommes convenus que les terres qu’on pourroit défri- 
cher n’en augmenteroient la quantité que d’une somme assez mo- 
dique, en proportion du produit et de la consommation totale de 
la France. Ainsi pour dernière conclusion, nous ne pouvons pas 
assurer si cette augmentation de culture qu’on doit faire, ajouteroit 
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au superflu qu’on a déjà, si elle produiroit un superflu qu'on n'a 
pas encore, ou si elle ne feroit que remplir le déficit de l’état 
actuel. Tant que nous ignorerons s’il y a un superflu d’année com- 
mune, nous ne saurons pas davantage si la France peut avoir un 
commerce actif de bled constant et considérable. Je n’ai pas encore 
prouvé avec la dernière évidence, mais je vous ai assez fait en- 
trevoir qu’il n°y a que le vrai superflu qu'on doive laisser exporter; 
et que d’aller gratuitement porter à l’étranger un bled dont on 
peut avoir besoin, je ne dis pas dans un cas très extraordinaire, 
mais dans une de ces stérilités qui reviennent fort souvent, trois ou 
quatre fois dans dix ans, c'est un commerce très désavantageux. 


LE MARQUIS 


Malgré toutes les peines que vous vous donnez pour nous faire 
douter et pour nous inspirer des craintes, je parierois que vous 
étes persuadé que nous avons du superflu en bled et que nous 
sommes en état d’en faire le commerce. 


LE CHEVALIER 
Sur quoi jugez-vous cela? 


LE MARQUIS 


Mais sur votre mine, sur votre manière de raisonner qui est un 
peu dans le goùt de celle de Socrate, et qui paroît toujours appuyer 
sur le contraire de ce qu’on va conclure ensuite. Enfin si ce n’est 
pas tout cela, c'est un pressentiment de joie et du désir de mon ceeur. 
Allons, parlez-nous franchement, croyez-vous que nous ayons du 
bled à vendre à nos voisins? 


LE CHEVALIER 


Après vous avoir démontré la témérité de ceux qui l’ont assuré 
sans en avoir aucune preuve solide, voudriez-vous m’en faire com- 
mettre une pareille en assurant le contraire? Je n’en sais rien, per- 
sonne n’en sait rien, et on ne le saura avec certitude que lorsque 
la plus complete circulation intérieure sera parfaitement établie 
depuis plusieurs années. 


LE PRÉSIDENT, au Chevalier. 


Je ne pense pas que le Marquis ait voulu vous faire une question 
captieuse pour s'en prévaloir contre vous. Il vous prie seulement 
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de nous dire à-peu-près, sauf erreur de calcul, ce que vous pensez 
ou méme ce que vous soupgonnez là-dessus. 


LE CHEVALIER 


Puisqu’il est bien convenu que je n’assure rien, je ne cours 
aucun risque en vous disant qu'à vue de pays et d’après une cer- 
taine fagon de mesurer et de calculer dont je me sers et dont 
vous ne me demanderez point la théorie, parce que je ne vous la 
dirai point, je crois, dis-je... 


LE MARQUIS 
Qu'il y en a? 
LE CHEVALIER 
Je crois... 
LE MARQUIS 
Qu’il n’y en a point? 


LE CHEVALIER 


Quelle impatience! Je crois pouvoir vous féliciter et me ré- 
jouir de tout mon coeur avec vous de ce que la France dans 
son état actuel n'a presque point de bled de superflu dont elle 
puisse faire le commerce. 


LE MARQUIS 


En voici bien d’une autre. Vous nous félicitez? Chevalier, il ne 
convient pas de railler toujours. Ah ga, ne plaisantons point. 


LE CHEVALIER 


Je ne raille personne, je ne plaisante point, je le dis tout de bon. 


LE PRESIDENT 


A votre air sérieux on le voit assez. Mais je vous assure que ma 
surprise n’est pas moindre que celle de M. le Marquis. Comment 
nous féliciter de ce que nous manquons d’un très grand article de 
commerce dont le produit devoit causer, suivant les écrivains, le 
bonheur et la richesse de la France? Toutes leurs espérances sont 
anéanties, si ce superflu de bled n’existe pas; et vous trouvez en 
cela un sujet de réjouissance? 
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LE CHEVALIER 


Sans doute; rien n'est si clair. Que veut dire avoir du bled 
superflu à vendre à l’étranger? Il indique qu’il n°y a pas assez 
d’hommes dans le pays pour le consommer, que le pays n’est 
pas peuplé autant qu’il pourroit l’étre, etc. je ne vous en dis pas 
davantage. Vous avez sans doute lu l’Amiî des hommes, et vous 
savez que le bled est une bonne chose, parce qu’il sert àè l’homme, 
que l’argent est bon, parce qu’il peut représenter le pain; mais 
l'homme est la seule richesse, et je félicitois la France de ce qu'elle 
a cette véritable richesse de population, si non au plus haut point 
qu'elle pourroit l’avoir, du moins à un degré fort approchant.' Si 
vous voulez, j'ajouterai encore une félicitation de ce que parmi 
cette population, c’est le pays le plus rempli d’hommes aimables 
et de femmes jolies. 

LE MARQUIS 


Ce méme compliment que vous nous adressez, dont je vous 
remercie, me donne des soupgons. Votre argument est trop lumi- 
neux pour ne pas cacher quelque piège. Vous auriez trop raison et 
trop clairement raison. 


LE CHEVALIER 


Assurément j'ai raison. Je veux méme vous conduire jusqu’à la 
source de votre erreur pour achever de vous en persuader. Vous 
n’avez pas pris garde que pour avoir du bled, il faut deux choses; 
le sol qui doit étre cultivé et les bras des hommes qui le cultiveront. 
Ce sol est borné par la mer, les rivières, les puissances limitrophes, 
et vous ne pouvez pas l’élargir; il y a un terme, et lorsqu'il est 
tout cultivé, de quelque quantité que vous puissiez augmenter les 


1. Vous avez... approchant: 1’ Ami des hommes fu pubblicato dal marchese 
di Mirabeau in diverse riprese: le prime tre parti nel 1756, la quarta nel 
1758, la quinta e la sesta nel 1760. La completa conversione di Mirabeau 
alle idee fisiocratiche avvenne fra il ’58 e il 59. È quindi con la quinta parte 
del libro, in particolare nel celebre Mémoire sur l’agriculture envoyé à la 
très-louable Société d’agriculture de Berne, che l’autore manifesta la sua pro- 
fessione di fede nei princìpi della «nuova scuola economica». Nelle prime 
pagine del libro l’autore poneva gli assiomi «la mesure de la subsistance 
est celle de la population» e «plus il y a de consommation dans un Etat, 
plus cet Etat est puissant», ma spiegandoli nel senso che vi siano molti 
cittadini che consumano poco: perché se, al contrario, vi sono pochi citta- 
dini che consumano molto, il troppo consumo è causa di spopolamento e 
di rovina (cfr. L’ami des hommes, première partie, Avignon 1756, p. 18). 
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bras, il n’est plus susceptible d’un plus grand produit. Vous avez 
en France une telle quantité de millions d’arpens de terre bonne 
à la culture du bled; cette quantité est fixe et invariable. Lorsque 
cette quantité de terre sera toute en culture, elle donnera une telle 
quantité de bled, année commune, également fixe et déterminée. 
Vous ne pouvez jamais l’augmenter, puisque les loix de la nature 
qui veulent qu’en France le bled rapporte année commune sept 
ou huit fois la semence, sont immuables. Donc si le pays parvient 
à avoir une population suffisante pour consommer votre produit 
de bled, vous ne pouvez pas en avoir à exporter, quelques efforts 
que vous fassiez. 


LE PRESIDENT 
Cela est vrai. 


LE CHEVALIER 


Et voilà la grande différence entre le commerce des manufac- 
tures et le commerce des denrées. Le commerce des manufactures 
augmente en raison des bras, et celui des denrées diminue en raison 
des bras. Comme la fin de tout bon gouvernement est d’augmenter 
la population, il s’ensuit que son vrai but est l’augmentation des 
manufactures qui croissent en proportion des hommes et qui 
vont, pour ainsi dire, à l’infini, et qu’il doit se réjouir de la dimi- 
nution de l’exportation des denrées. On peut méme parvenir à 
l’extinction totale de ce commerce, lorsque la population consom- 
mera le produit entier du sol: alors l’agriculture donnera au peuple 
sa subsistance, mais les seules manufactures amèneront dans l’État 
l'argent et la richesse. On peut méme dépasser ces limites et faire 
une population forcée, si considérable que l’on soit obligé d’aller 
dans les pays dépeuplés acheter avec le produit des manufactures, 
les alimens et la nourriture nécessaire au surplus du peuple que 
vous aurez à nourrir. Alors l’art du gouvernement aura fait son 
chef-d’oeuvre, car le chef-d’ceuvre de l’art est de forcer la nature 
et de l’obliger à un miracle tel que celui d’avoir sur un sol limité 
plus d’hommes que ses forces et ses moyens n’en sauroient nourrir. 


LE PRÉSIDENT 


Lorsque vous avez comparé les États agricoles aux États manu- 
facturiers, vous ne nous avez pas fait faire cette réflexion qui me 
paroît victorieuse. 
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LE CHEVALIER 


Elle n’étoit pas mùre. J'ai voulu qu’entraîné par les idées et les 
propos à la mode, et par le ton actuellement dominant qui est, 
comme j'ai déjà dit, une des tanières de l’erreur, vous eussiez 
montré vous-méme combien vous chérissiez le beau privilège d’étre 
dépeuplé et d’avoir des denrées de première nécessité à vendre aux 
étrangers, en regrettant ce prétendu beau temps de Sully, ce temps 
où la France avoit été détruite par quarante ans de guerres civiles, 
les plus meurtrières qu’on eùt jamais faites; les temps antérieurs où 
aux guerres d’Italie et de Flandres, les plus sanglantes de toutes cel- 
les que la France eùt jamais éprouvées, succédèrent des guerres 
où l’on avoit perdu tantòt son roi à Pavie, tantét toute l’armée à 
Ravenne et à Naples, tantòt la fleur de la noblesse à Saint-Quen- 
tin;' les époques où elle fut encore plus dépeuplée par des émigra- 
tions immenses, fruits des querelles de religion; et celles où on 
la vit épuisée par les colonies du nouveau monde où l’appas du 
gain entraînoit toute l’Europe. Alors ce royaume, quoique très 
mal cultivé, jouissoit du malheureux avantage d’avoir encore du 
bled de trop dans ses récoltes ordinaires. Qui, on avoit alors, à la 
honte du siècle, un commerce de denrées; vous ne l’avez plus à 
présent et n’en soyez pas fàchés. Laissez cette gloire à la Turquie, 
à l’Égypte, aux cétes d’Alger, à Maroc, à la Pologne et à d’autres 
pays pauvres, dépeuplés et malheureux. Ils vous vendront méme 
du bled avec le temps, si vous en avez besoin. Regardez autour 
de vous, et voyez si vous rencontrez sur la surface du globe, d’au- 
tres pays que les pays dépeuplés qui fassent un grand et continuel 
commerce de bleds. 


1. Fai voulu... Saint-Quentin: chiari riferimenti, non in ordine cronolo- 
gico, alle guerre di religione in Francia (1562-1598), che terminarono con 
il consolidamento sul trono di Enrico IV e con la pace di Vervins, alle guer- 
re in Italia e in Fiandra di Luigi XI, Carlo VIII e Luigi XII, alla battaglia 
di Pavia nella quale Francesco I cadde prigioniero delle truppe di Carlo V 
(1525), alla battaglia vinta a Ravenna contro gl’ispano-pontifici dall’eser- 
cito di Luigi XII, comandato da Gaston de Foix, che cadde sul campo 
mentre le sue truppe andavano disperse (1512), allo sfacelo dell'esercito 
del maresciallo Lautrec, decimato dalla peste durante l’assedio di Napoli 
nel 1528, e alla disastrosa sconfitta subita dai Francesi del duca di Mont- 
morency contro l’esercito spagnolo comandato da Emanuele Filiberto a 
Saint-Quentin (1557). 
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LE PRÉSIDENT 


Jen conviens avec vous en général, et c'est une réflexion que 
je n’avois jamais faite et dont je sens tout le poids; mais l’An- 
gleterre ? 


LE CHEVALIER 


Nous étions convenus dans nos entretiens avec le Marquis, de 
ne jamais nommer l’Angleterre par des raisons à lui connues. 


LE MARQUIS 


Cela est vrai; mais le Président n’a pas fait ce veeu d’abstinence 
angloise que vous m’avez obligé de faire; vous devriez lui répondre. 
g q 4 p 


LE PRÉSIDENT 


Au contraire; je suis prét à imiter le Marquis, si ma demande 
doit attirer une digression. 


LE CHEVALIER 


C'est à-peu-près cela. Je lui ai promis de traiter à part le chapitre 
de l’Angleterre; mais pour ne pas vous laisser tout-à-fait sans 
réponse, je vais vous en dire deux mots. 


LE MARQUIS, au Président. 


D'un mauvais débiteur il faut toujours tirer des à comptes: car 
ce discours spécial qu’il nous promet, Dieu sait s’il le fera; ainsi 
je vous conseille de profiter du moment. 


LE CHEVALIER, au Président. 


Vous citez l’Angleterre; mais qui est-ce qui vous a dit que, 
lorsqu’elle fit la loi favorable à l’exportation, elle n’étoit pas dé- 
peuplée par cent années de guerres civiles et d’émigrations ?! Qui 
est-ce qui vous a dit qu'à présent méme, elle ne soit pas encore 
dépeuplée, quoique déjà obligée de changer sa police des bleds, 
elle qui n’a que neuf millions d’habitans sur une étendue de pays 
aussi grande que l’Italie qui en a seize? Qui est-ce qui vous a dit 


1. Vous citez... d’émnigrations: l’Inghilterra stabilì nel 1660 la libera espor- 
tazione del grano, a condizione che il prezzo interno non superasse i 
24 scellini al quarter (1 quarter = 28 libbre); questo limite fu allargato 
nel 1663 a 48 scellini; nel 1689 poi un bill del Parlamento concedeva un 
premio di 5 scellini per la esportazione di ogni quarter di grano. 
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que cette exportation n’ait pas nui aux progrès des manufactures 
et de la population, et que ce ne soit pas l’énorme cherté des vivres 
qui ait fait refluer en Amérique une si grande quantité d’hommes 
et de manufactures angloises, d’où ils regardent déjà d’un eil 
menagant leur imprudente métropole? Mais je m'éloignerois trop, 
reprenons notre discours. Le produit des manufactures est illimité, 
puisqu’il augmente en proportion des hommes. Le produit des 
denrées est limité et circonscrit par l’étendue du sol. 


LE PRÉSIDENT 


Mais sur un méme sol une différente culture fait une différence 
de produit. Nous avons d’ailleurs des terres en friche, quoiqu’en 
petite quantité, 


LE CHEVALIER 


Sans doute et je vous en tiendrai compte. Calculons. On a dit 
que depuis l’édit de 64 on avoit exporté tout au plus cinq cent 
mille septiers de bled par année, et je crois l’assertion juste et 
exacte. C'est précisément la nourriture de deux cent mille hommes 
et rien de plus. Supposons qu’une meilleure culture puisse rapporter 
trois fois autant, et c'est beaucoup accorder. Voilà la nourriture 
de six cent mille hommes de plus. Il nous reste les terres en friche. 
Jen ignore la quantité; mais prenez garde que le bled n’est pas le 
seul objet de consommation. A ce surplus d’hommes qui pourroit 
étre en France, il faut des espaces de terres pour les pàturages 
d’une plus grande quantité de bestiaux qui doivent fournir à leur 
nourriture, leurs vétemens, la lumière etc. Il faut du terrein pour 
le bois de leur chauffage, des vignobles, des vergers pour leur 
boisson etc.; et ainsi du reste. Je donne pour cela les terres en 
friche. Si vous croyez que je donne trop, prenez encore cinq cent 
mille septiers du produit de ces terres, cela fait la nourriture de 
deux cent mille hommes encore, et en tout d’un million; ainsi 
tout le commerce de bled que fait la France à présent, et qu'elle 
pourroit faire dans le cas de la meilleure culture possible, pourroit 
ne tenir qu'à un déficit de huit cent mille àmes ou d’un million 
tout au plus dans sa population actuelle. De ces huit cent mille 
àmes, la moitié seroit à-peu-près la perte faite dans la dernière 
guerre; le reste seroit ce déficit antérieur qui avoit précisément laissé 


1. la dernière guerre: la guerra dei sette anni. 
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quelques terres en friche, et d'autres foiblement cultivées. Et voilà 
peut-étre la cause de la surabondance de bled dont on se plaignoit 
en 63. Un peu de diminution de population, de grandes armées 
hors du pays, qui ne laissoient pas que de consommer une bonne 
partie des bleds étrangers, avoient diminué la consommation du 
pays. Ce superflu accumulé pendant six ans paroissoit une monta- 
gne; vous avez vu comme elle s'est fondue en peu de temps. Au 
reste ce calcul est fait en l’air, et je ne le donne que pour ce qu'il 
vaut. 


LE MARQUIS 


N’ayez pas peur, on ne vous chicanera pas; nous en sommes 
convenus. Mais, Chevalier, qui est-ce qui empéche une nation 
peuplée et bien nourrie par une excellente culture, d’agrandir son 
territoire ? 


LE CHEVALIER 


Je vois votre esprit militaire qui se réveille, et si vous allez faire 
la guerre, je vous déclare que je n’en suis pas. Au reste j'allois 
déjà vous dire qu’il y a deux sortes de pays agricoles. Ceux qui 
ont un terrein circonscrit, tel que la Sicile, la Sardaigne, la Grande- 
Bretagne etc., et d’autres qui en ont un plus vaste et qu'on pourroit 
appeler indéfini, tel que la Russie, la Turquie, les colonies de 
l’Amérique etc. Par cette seule différence, ces deux espèces de 
pays exigent deux législations diftérentes. Un peuple qui possède 
une grande étendue de pays inculte et qui touche à d’autres pays 
encore plus déserts, peut s'adonner entièrement à l’agriculture, et 
en faire son objet principal; il a une grande marge devant lui, et il 
ne craint pas que la terre lui manque. Il faut des siècles avant que 
tout soit plein d’hommes, et enfin il peut conquérir les pays déserts 
qui l’environnent et s’agrandir encore. Voilà la véritable raison qui 
fit augmenter la république romaine en population et en force 
pendant six siècles par la seule agriculture, sans avoir besoin de 
recourir aux manufactures; elle avoit toute l’Europe occidentale 
à conquérir et à défricher. Mais si un pays est resserré; lorsqu’il 
parvient à un certain dégré de population et de culture, le produit 
du sol rencontre sa borne; il est absorbé par la consommation 
intérieure, et le pays ne peut s’enrichir sans la ressource des ma- 
nufactures; la France est dans ce cas. Elle pourroit faire des con- 
quétes; mais les pays qui l’environnent sont déjà aussi peuplés qu’el- 
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le, et peut-étre plus. Il n°’y a point de terres incultes; ainsi votre 
guerre ne serviroit qu’àè ravager les deux pays, et la cultivation 
resteroit toujours au point où elle est. Les bords du Rhin ne sont 
plus ceux qui virent les victoires de Germanicus sur le Cacique ou, 
si vous voulez, sur le Nabab Arminius. La Germanie a bien 
changé de face. Il ne resteroit donc d’autre moyen pour s’agrandir, 
que de multiplier des colonies dans les vastes contrées de l’Amé- 
rique ou de l’Afrique; mais ceci, à proprement parler, n’est pas 
s'agrandir, c'est se démembrer. L’agrandissement utile est de pro- 
che en proche. Il est vrai que la perfection de la navigation réunit 
aujourd’hui des pays que la nature avoit séparés, oceano dissocia- 
bili. Je m’arréte sur ce discours. Les colonies dans les pays éloi- 
gnés ont leurs avantages et leurs désavantages. C'est une matière 
longue à discuter et étrangère à notre question. En attendant vous 
m’accorderez que l’acquisition de quelque province limitrophe de 
la France, à moins que la guerre ne l’eùt dépeuplée, n’augmenteroit 
pas les denrées d’exportation, puisqu’àè présent elles ont à peine 
assez de bled pour leur propre consommation, tant leur popula- 
tion est considérable. 


LE PRÉSIDENT 


Pour moi, je suis entièrement satisfait là-dessus; mais il m°est 
resté un doute sur ce que vous avez dit que les manufactures aug- 
mentent en raison des bras et peuvent aller à l’infini. 


LE CHEVALIER 


Ne vous attachez pas à la rigueur des termes. Sans doute, sur 
cette misérable terre que nous avons l’honneur d’habiter, rien n’est 
infini, puisqu’elle-méme n’a que la gueuserie de trois mille lieues 
de diamètre, et que Jupiter et Saturne joueroient à la paume avec 
notre globe; j'ai voulu marquer la disproportion des deux com- 
merces. L’explosion de manufactures, si j’ose me servir de ce mot, 
va infiniment plus loin que celle des denrées. Toutes les manu- 
factures passent la ligne sans rien craindre, pendant que presqu’au- 
cun bled ni aucune farine n’ose en affronter impunément les cha- 
leurs. Vous savez qu'il y a plusieurs personnes à Paris qui font bro- 
1. Les bords.., Arminius: i Cherusci, che sotto la guida di Arminio ave- 
vano distrutto l’esercito romano nel 9 d. C. nella selva di Teutoburgo, fu- 


rono poi sconfitti da Germanico, nipote e figlio adottivo di Tiberio, nella 
pianura d’Idistaviso (15 d. C.). Cfr. Tacito, Ann., II, 14-25. 


490 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


der, qui font méme faire leurs habits à la Chine. Un tailleur de 
Canton a donc des pratiques dans la rue Vivienne; trouvez-moi un 
boulanger de Canton qui ait des pratiques à la halle. Arlequin est 
le seul qui ait proposé un commerce d’ceufs frais des Indes. Je 
sais que vous pourriez me dire aussi que dans toutes les manufac- 
tures il faut employer une matière première que donne le sol; 
mais il n’est pas nécessaire que ce soit le votre. N’ayez aucun 
souci là-dessus; il y aura toujours assez de peuples paresseux, 
c’est-à-dire mal gouvernés, qui vous vendront leurs laines, leur 
coton, leur soie, leur lin, Ieur chanvre brut, et qui le racheteront 
de vous, lorsqu’;l sera travaillé. Craindre que ces pays manquent, 
c'est avoir peur de bien loin. 


LE PRÉSIDENT 


Mes doutes sont dissipés; et je vois bien clairement le désavan- 
tage du commerce des denrées de consommation comparé à celui 
des manufactures. 

LE MARQUIS 

Chevalier, si je ne me trompe, vous voilà proche de la fin de nos 
interrogations et de vos peines. Pour moi, je vous avoue que depuis 
que vous avez prouvé qu'il est fort douteux qu'il y ait un superflu 
de bled en France, et que, s’il y est, c'est une mauvaise marque; 
qu'il ne faut pas s’en réjouir; que les manufactures florissantes 
doivent étre l’objet chéri de tout bon gouvernement et non pas 
le commerce des bleds, il ne m’en faut pas davantage. J'ai conclu 
et décidé dans ma téte, et je vous fais gràce de tout le reste. 


LE CHEVALIER 


Et qu’avez-vous conclu? 


LE MARQUIS 


Qu’il faut prendre l’édit, le jeter au feu, et retourner à l’état 
OÙ nous étions. 


LE CHEVALIER 


Comme vous y allezì vous seriez un excellent inquisiteur. 


LE MARQUIS 


Mon Dieu, c’est une facon de parler. Nous causons ici familière- 
ment; je sais le respect que l’on doit à une loi du souverain: je 
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ne plus y songer. 

LE CHEVALIER 
Est-ce là votre conclusion? 

LE MARQUIS 
Sans doute. 

LE CHEVALIER 
Je parie que non. Voulez-vous parier? 


LE MARQUIS 
Je ne le puis pas en conscience. Pouvez-vous savoir mieux que 
moi ce que je pense? 
LE CHEVALIER 


Cela ne fait rien, je veux parier et je vous en conjure. 


LE MARQUIS 
Parions-donc, mais une bagatelle. 

LE CHEVALIER 
Quoi? 


LE MARQUIS 
Une discrétion. 


LE CHEVALIER 
C'est trop peu, il faut parier une indiscrétion. 
LE MARQUIS 
Une indiscrétion, soit. 


LE CHEVALIER 
Le pari va. 


LE MARQUIS 
Qui. 
LE CHEVALIER 
Monsieur le Président, vous en étes témoin. 


LE PRESIDENT 
Cela est entendu. 
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LE CHEVALIER 


Ah ga, mon cher Marquis, il faut m’avouer sincèrement si vous 
n’avez jamais été cocu. 


LE MARQUIS 
Je n’ai pas entendu jouer si gros jeu. L’indiscrétion seroit trop 
forte. Ce n’est pourtant pas que je refusasse de l’avouer, si cela 
étoit. Mais qu’est-ce que cela a de commun avec notre discours? 
LE CHEVALIER 
Ne vous embarrassez pas; allez toujours; il faut nous dire cela. 


LE MARQUIS 
Eh bien, en vérité, d'homme d’honneur je ne le crois pas. 


LE CHEVALIER 
Et auriez-vous été bien aise de l’étre? 


LE MARQUIS 

Non, j’en aurois eu de la peine; il est vrai cependant qu’au fond, 

cela ne fait pas grand-chose, mais... 
LE CHEVALIER 

J'entends. En vous mariant vous avez donc eu pour objet de faire 

ensorte que votre femme vous gardat fidélité? 
LE MARQUIS 
Tout honnéte homme pense de méme. 


LE CHEVALIER 


Cela est très vrai. Ainsi par conséquent vous avez été très jaloux 
de votre femme; vous l’avez fait suivre, observer, espionner; vous 
la laissiez rarement sortir?... 


LE MARQUIS 


Oh pour cela nonl Il n’y a jamais eu d’homme moins jaloux que 
moi. Je me suis contenté d’aimer ma femme, de la bien traiter, et 
je lui ai toujours laissé une entière liberté. 


LE CHEVALIER 


Mais cette conduite étoit contraire à votre but; elle vous exposoit 
à ce que vous ne vouliez pas étre. 


SIXIEME DIALOGUE 493 


LE MARQUIS 
Oh que non. J'avois assez d’usage du monde, lorsque je me suis 
marié, pour savoir qu’il n°y a pas de meilleur moyen pour étre 
trompé que de s’aviser d’étre jaloux. 


LE CHEVALIER 
Ainsi vous avez cru que la liberté valoit mieux que la géne pour 
remplir votre objet? 
LE MARQUIS 
Sans doute. 
LE CHEVALIER 


Et le croyez-vous encore à présent? 


LE MARQUIS 
Plus que jamais. 
LE CHEVALIER 
Payez donc, vous avez perdu. L’objet d’un bon gouvernement 
doit étre que le bled de France garde fidélité aux Frangois; qu'il 
soit à eux; qu'il n’aille pas à l’étranger. Mais pour parvenir à ce 
méme objet, il vaut mieux, selon vous, lui laisser toute liberté que 
de le géner, le contraindre, en étre jaloux, et c'est là votre vérita- 
ble avis. 
LE MARQUIS 
Oh pour le coup, j’ai été un étourdi et je me suis laissé attraper. 
J'aurois dù dire tout le contraire. 


LE CHEVALIER 
Mais vous n’auriez pas été sincère. 

LE MARQUIS 
Cela est encore vrai. 


LE PRÉSIDENT, au Chevalier. 


Il y a une grande finesse et une grande justesse de vue dans 
votre distinction entre le but et les moyens. Je vois à présent que 
très souvent les hommes y sont trompés. Je vois aussi que d’ordi- 
naire les moyens qui conduisent le plus sùrement et le plus promp- 
tement au but, paroissent s’en éloigner, et qu’au contraire, ceux 
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qui semblent y conduire s’en éloignent. La défense d’exporter que 
nous voyons de tout temps établie chez toutes les nations, me paroît 
une faute de ce genre. Ainsi les écrivains qui se sont élevés contre 
cette vieille erreur, sont toujours louables. 


LE CHEVALIER 


Je ne les ai pas lus. Mais s’ils ont confondu le but avec les moyens; 
si pour prouver qu'il falloit accorder la liberté des bleds, ils ont 
soutenu que l’exportation des denrées devoit étre le grand objet de 
l’administration, ils ont mal raisonné, et en conséquence, quand 
méme ils auroient rencontré une vérité, je n’en ferois aucun cas. Je 
me souviens d’avoir dit au Marquis qu’un faux syliogisme n’en 
devient ni meilleur ni plus estimable, si la conséquence est vraie. 
Une vérité que le pur hasard fait naître comme un champignon 
dans un pré n’est bonne à rien. On ne la sait pas employer, si on 
ne sait d’où elle vient, comment et de quelle chaîne de raisonne- 
mens elle dérive. Une vérité hors de sa ligne est aussi nuisible que 
l’erreur. 

LE MARQUIS 


En cela vous avez peut-étre raison. Mais convenez enfin que 
vous étes pour la libre exportation. 


LE CHEVALIER 
Moi! c’est bien vous qui étes de cet avis, malgré le pari que je 
vous al gagné. 
LE MARQUIS 
Et vous? 
LE CHEVALIER 
Je n’ai rien dit encore. 
LE MARQUIS 


Quoi donc, est-ce que cette comparaison avec laquelle vous 
m°’avez convaincu n'est pas bonne? 


LE CHEVALIER 
Ah, ah! il y a bien des choses à dire là-dessus. 


LE MARQUIS 


M?’auriez-vous fait la peur de me faire perdre un pari que 
j'avois gagné? 
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LE CHEVALIER 


Nous verrons cela. Je suis prét à vous rendre votre argent si le 

jeu n’est pas bon. 
LE MARQUIS 

En vérité, Chevalier, j'aimerois autant étre berné comme l’im- 
mortel Sancho-Panga, que de rester comme je fais à vous écouter. 
Une incertitude éternelle ... Tantòt haut, tantòt bas; vous étes 
favorable à l’exportation, puis vous ne l’étes plus; vous aimez la 
liberté, vous ne l’aimez plus... Vous vous rapprochez des écri- 
vains, vous vous en éloignez; convenez, Monsieur le Président, 
qu'il n’y a rien au monde de si impatientant. 


LE PRÉSIDENT 
Je suis bien loin de m’impatienter. J'’admire au contraire com- 
ment Monsieur le Chevalier avance dans son raisonnement petit à 
petit et pas à pas; comme il enchaîne ses idées, comme il serre et 
rapproche insensiblement les résultats. 


LE MARQUIS 
Eh bien, cela vous enchante, et moi je vous prédis qu’il gagnera 
la bataille. Quand on voit le général ennemi avancer lentement, 
occupant des postes, les soutenant l’un par l’autre, et ne laissant 
entre eux aucune ouverture, mauvais appareil, tenez-vous pour 
battu. 
LE PRESIDENT 


Il me battra, mais j’aurai appris. 


LE MARQUIS 


Comme le Czar Pierre disoit de Charles XII. Mais, Chevalier, 
de cette chienne d’exportation qu’en ferons-nous? 


LE CHEVALIER 


Nous la laisserons dormir quelques jours et puis nous la repren- 
drons. Il est trop tard à présent. 


1. Comme . . . Charles XII: la frase attribuita a Pietro il Grande dopo la 
sconfitta subita dalle sue truppe a Narva (30 novembre 1700) ad opera degli 
Svedesi di Carlo XII, è così riportata da Voltaire (Histoire de Charles XII, 
roi de Suède, livre rr, nelle Euvres complètes, ed. cit., xvI, 1878, p. 177): 
«Je sais bien... que les Suédois nous battrons longtemps; mais à la fin ils 
nous apprendront eux-mémes à les vaincre». 
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LE MARQUIS 


Et vous nous direz votre avis? Oui cu non? 


LE CHEVALIER 
Oui, sans faute, et je débuterai par là. 


LE MARQUIS 


Écoutez, Chevalier, il me vient une bonne idée dans la téte. 
Dans cette maison nous courons risque d’étre interrompus. Venez- 
vous-en chez moi l’après-dîner. Vous y trouverez bon feu, et nous 
aurons tout le temps que nous voudrons pour causer jusqu'à l’heure 
du souper. 


LE CHEVALIER 
C'est à merveille. Je m°y engage. 
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Le 12 décembre. 


Les mémes interlocuteurs. 


LE MARQUIS 
Voici enfin le jour où vous nous allez dire votre avis sur l’édit. 


LE CHEVALIER 
On le dit. 


LE MARQUIS 


Comment on le dit! Est-ce que cela n’est pas str? 
q P 


LE CHEVALIER 
Il faut toujours l’espérer. 


LE MARQUIS 


Ah! vous voulez m’impatienter et je le suis déjà. Je voulois me 
faire acheter l’édit de 64, et comme un étourdi je l’ai oublié. 


LE CHEVALIER 
Il n°y a pas grand mal à cela, nous en savons le contenu. 


LE MARQUIS 


En attendant que le Président arrive, je vous prie de me tirer de 
l’incertitude mortelle où vous m’avez laissé. Ai-je au vrai gagné 
le pari? 

LE CHEVALIER 


Qu’en pensez-vous vous-méme? 


LE MARQUIS 


Sincèrement je crois l’avoir perdu. La comparaison m’a paru 
frappante. Je vois que dans un ménage l’honnéte liberté, la con- 
fiance réciproque, l'amour, la douceur, la franchise réussissent 
mieux que la jalousie, la contrainte et la géne. Je crois de méme 
que dans un gouvernement qui n’est en substance autre chose 
qu’un grand ménage, la liberté, surtout en fait de commerce, doit 
réussir mieux que les défenses. 


32 
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LE CHEVALIER 


Puisque vous le croyez, je puis en toute conscience dire que 
j'ai gagné. 


LE MARQUIS 


Oui; mais vous m’avez laissé en doute sur votre véritable avis. 
Ne m'’auriez-vous point joué? 


LE CHEVALIER 
C'étoit à vous à vous en apercevoir. 


LE MARQUIS 


Jen conviens. Aussi si nous eussions joué de l’argent, méme 
cent mille écus, j'aurois commencé par vous payer. Mais sans pré- 
tendre à aucune restitution, de gràce répondez-moi, me serois-je 
trompé? C'est pour mon instruction que je veux le savoir. 


LE CHEVALIER 


Puisque vous en agissez si honnétement, je vous dirai qu’un 
apologue, qu’une comparaison, qu’une fable n’est jamais une rai- 
son; quelque belle, quelque lumineuse, quelqu’applicable qu'elle 
paroisse étre, il faut toujours s’en méfier. Il faut tirer la raison de 
l’inspection intrinsèque de la nature des choses, et n'y jamais 
employer d’autre voie. La comparaison sert ensuite è embellir le 
discours, à le convertir en éloquence ou en poésie; elle est le vernis 
du tableau; mais elle n’en est pas la peinture. Si dans toutes les 
sciences on avoit eu cette méfiance, nous aurions bien moins de 
livres et bien moins d’erreurs. Les médecins surtout qui n’ont 
qu’un langage allégorique et emprunté, ne diroient pas qu’une fem- 
me a les nerfs agacés, des nerfs effarouchés, parce que les nerfs ne 
sont ni chiens ni chats. Mais la dame qui a des épagneuls et des 
angolas, et qui les aime, croit que son médecin dit une grande et 
belle chose, et qu'il a deviné son mal; elle se plaît à se le persuader, 
parce qu'elle ne peut ni ne veut guérir, et que cependant elle 
veut consulter son docteur. 


LE MARQUIS 
Je vous entends. 
LE CHEVALIER 
Voulez-vous voir combien une comparaison est douteuse? Si 
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j'avois voulu vous faire convenir du contraire, j’aurois pu à l’instant 
vous attraper par une autre comparaison. J'aurois supposé que vous 
aviez chez vous un serin d’un grand prix renfermé dans une cage. 
Un ami vient vous voir et vous dit, pourquoi vous qui aimez si 
fort ce charmant petit oiseau, le tenez-vous impitoyablement enfer- 
mé? Ouvrez sa prison et ne craignez rien. Il trouve chez vous 
l’abri, la nourriture, l’eau, des caresses, du plaisir, il restera sans 
doute; et s’il sort un instant, il rentrera d’abord. A ce discours 
auriez-vous ouvert la cage? 


LE MARQUIS 
Non ma foi, car le serin auroit disparu. 


LE CHEVALIER i 
Cette comparaison est pourtant presqu’aussi belle que l’autre; 
elle prouve l’utilité de la défense, comme l’autre prouvoit les avan- 
tages de la liberté. A laquelle vous en tiendrez-vous ? Pour prendre 
un parti, il faudroit savoir d’abord si le bled ressemble è une femme 
ou à un serin, pouvez-vous décider cette question? 


LE MARQUIS 


Non en vérité. Le bled ne ressemble pas plus à l’un qu'à l’autre; 
mais voici notre Président. 


LE PRÉSIDENT 
Messieurs, me suis-je fait attendre? Avez-vous commencé? 


LE CHEVALIER 
Pas absolument. Le Marquis m’a cherché chicane sur le pari qu'il 
a perdu. J'aime è jouer noblement, et à l’instant, sans disputer, je 
lui ai rendu son argent. Croyez-vous qu’il ait eu raison de me le 
redemander? Ne l’avois-je pas convaincu? 


LE PRÉSIDENT 


Votre comparaison de la jalousie et de la liberté est très fine et on 
ne peut pas plus agréable. La surprise du Marquis a été très 
plaisante; mais en y réfléchissant davantage on y trouveroit bien 
quelque chose è dire. 


LE MARQUIS 
Quoi? 
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LE PRÉSIDENT 


La sagesse de Madame votre femme, l’attachement qu'elle a 
pour vous, l’ont rendu digne de la liberté que vous lui avez ac- 
cordée, et vous vous en étes bien trouvé. Je ne sais pas si autant 
de vertus, de mceurs, de modération doit se supposer dans une 
foule de peuple. Des cultivateurs indigens, toujours préts à courir 
au premier appas du gain, des marchands avides et rusés pour- 
roient peut-étre abuser de la liberté. Je ne décide rien; mais je 
sens qu'il faut plus de discussion. 


LE CHEVALIER 


Monsieur le Président paroît croire que le peuple est un animal 
non apprivoisé, ainsi il ressembleroit à un serin. Mais ne décidons 
rien sur des allégories, et vous, Marquis, ne brùlez pas l’édit. 
Vous avez interrompu un discours qui nous menoit à la raison 
intrinstque de notre question, c'est celui-là qu'il faut reprendre. 
Nous avons vu qu’il est douteux qu’il y ait un vrai superflu de 
bled en France, et je vous ai démontré que ce superflu, s’il existe, 
est l’effet d’un déficit de population. Une population ne se rétablit 
pas si vite qu’on le pense, et l’on ne fait pas des enfans à coups de 
plume comme en faisoit le père Petau." Il faut des générations mul- 
tipliées pour réparer une perte. Ainsi s’il étoit vrai qu’il y eùt à 
présent trop de bled en France, qu’en fera-t-on jusqu’à la naissance 
des consommateurs ? Le jetterons-nousà la rivière ? vous avez décidé 
que non; il faut donc en faire le commerce. Voyons quels avantages 
ou quels désavantages a ce commerce; une fois que cela sera bien 
connu, nous déciderons ce qu’il faut faire du bled. 


LE PRÉSIDENT 


Vous m’avez déjà fait apercevoir combien est moindre l’avan- 
tage du commerce des bleds, relativement à celui des manufactu- 


1. Il gesuita Denys Petau (latino Petavius), nato a Orléans nel 1583, morto 
a Parigi nel 1652, teologo ed erudito, autore di diffusissime opere di cro- 
nologia: De doctrina temporum (1627), Rationarium temporum, ecc. Voltaire 
mise in ridicolo i suoi calcoli cronologici: « Il se trouve, selon le frère Petau, 
jésuite, que la famille de Noé avait produit un bimilliard deux cent qua- 
rante-sept mille habitants en trois cents ans. Le bon prétre Petau ne savoit 
pas ce que c'est que de faire des enfants et de les élever» (cfr. Remarques 
sur l’Essai sur les maeurs, in (Euvres complètes, ed. cit., xxIv, 1879, p. 581; 
e cfr. anche Dictionnaire philosophique, ivi, xvini, 1878, p. 157). 
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res, et depuis je n’ai cessé de m’étonner de la légèreté avec laquelle 
on nous a fait concevoir les plus flatteuses espérances de ce com- 
merce qui devoit produire des miracles, à ce qu’assuroient tous les 
écrivains. 


LE CHEVALIER 


Vous n’avez vu qu’en gros cette différence. Voyons-en les détails, 
écoutez-moi bien et commencez à compter. Primo, le plus grand 
avantage d’une matière qu’on destine au commerce, est d’avoir le 
plus de prix sous le moindre volume. L'or et les pierreries occu- 
pent en conséquence le premier rang, vous en voyez la raison. Plus 
le volume est petit, plus on épargne les frais et les risques du trans- 
port, qui nuisent également au vendeur et à l’acheteur, puisqu'il 
faut toujours les prélever. Or de toutes les matières dont on puisse 
faire commerce, le bled est absolument ce qui vaut le moins en 
proportion du poids et de la place qu’il occupe. Non seulement 
toutes les manufactures, mais toutes les autres denrées telles que 
le vin, l’huile, les viandes, les poissons salés, ont en cela un très 
grand avantage sur le bled. Un tonneau de vin vaut dix fois plus 
qu’un tonneau pareil de bied, et il pèse moins. Voyez donc com- 
bien le transport absorbera de profit. Le nolis d'un vaisseau ou 
d’une charrette est le méme, soit que vous le chargiez de bled ou 
de lingots d’or. Secundo, ce méme bled si lourd, si volumineux, si 
embarrassant, est par surcroît de malheur le plus sujet à dépérir. 
Tout le gàte; la chaleur le fait germer, l’humidité ie pourrit, mille 
animaux le mangent, oiseaux, insectes, rats, etc. Nous avons l’avi- 
dité de la nature entière à combattre pour sauver notre bled; 
ainsi par cette seconde raison il devient moins commode au com- 
merce que les pierres, le charbon, les douves, le bois è brùler ou 
de construction, les seules choses pesantes qui soient à meilleur 
marché que le bled. Tertio; du moins lorsqu’il est en repos, après 
les voyages, s'il vouloit nous laisser tranquilles, il seroit favorable 
au commerce, mais au contraire il est également génant dans les 
magasins; il dépérit, il se gàte, il faut le remuer, et cette opération 
est coùteuse; ainsi plus on le garde, plus il donne de déchet, soit 
dans la quantité soit dans le prix. Rien n'est plus contraire au 
commerce. Cette science si compliquée, si sublime, sur laquelle 
ont si bien écrit ceux qui ne l’ont jamais exercée, se réduit à une 
définition très courte. 
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LE MARQUIS 
Si elle est courte, elle est bonne pour moi; je la retiendrai. 


LE CHEVALIER 


La voici. Vendre à son aise, acheter sans presse, voilà toute la 
science; voilà toute la différence entre le fripier et vos valets de 
chambre. Le fripier achète vos habits, parce que vos valets de 
chambre veulent les vendre, et il les revend à ceux qui ont désir 
d’acheter. Pouvoir garder, avoir où garder, voilà la loi et les pro- 
phètes; cela n’est pas plus sublime. Le bled est la chose qui se 
peut le moins garder, qui prend le plus de place, qui coùte le plus 
à garder; donc elle est la moins favorable au commerce. Quarto. 
Autre inconvénient. Le bled s’avise de venir au monde au beau 
milieu de l’été; avant qu’il soit battu et remis dans la grange, on a 
gagné la moitié de l’automne, ainsi son commerce dure depuis 
l’équinoxe d’automne jusqu’à celui du printemps; après ce temps 
les apparences de la nouvelle récolte ont déjà à-peu-près décidé 
de son sort, et les demandes ou l’envie de vendre cessent. Vous 
avez donc pour votre commerce la saison la plus contraire; la mer 
orageuse, les rivières ou prises par les glaces, ou débordées; les 
chemins impraticables par les neiges ou par les boues, les jours 
les plus courts, le temps le plus vilain. 


LE MARQUIS 
Voilà une réflexion bien neuve. 


LE CHEVALIER 


Pour vous, peut-étre, ou pour vos écrivains; mais les rouliers, 
les boulangers, les commergans la savent à merveille. 


LE MARQUIS 
Est-ce qu’on ne les a pas consultés? 


LE CHEVALIER 


Je n’en sais rien, mais souvenez-vous que méme le plus grand 
sot peut répondre, si on le consultoit; mais il n°y a que le grand 
homme qui sache interroger. Cette contrariété de saison dans la- 
quelle on est forcé de faire le commerce des bleds, ne se rencontre 
ni dans celui des manufactures qui peuvent choisir toujours le 
temps le plus favorable pour voyager, ni dans le commerce des 
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autres denrées tel que le vin, les huiles etc. dont la récolte faite à la 
fin de l’automne ou dans l’hiver, laisse le printemps et l’été pour 
en faire le commerce. Quinto. Voici l’inconvénient peut-étre le 
plus considérable; le bled vient partout; aucun royaume de l’Eu- 
rope n’en est privé. Or la base de tout commerce est le non omnis 
fert omnia tellus.* Ainsi le bled, à proprement parler, n’est le trésor 
d’aucune terre. J'appelle trésor une production particulière dont 
tous les hommes ont besoin, et qui ne se trouve pas dans tous les 
pays. Les métaux, les fruits des climats chauds sont de ce genre. 
Leur commerce en devient sùr, constant, réglé. La Provence ven- 
dra toujours ses huiles à la Normandie, parce que la Normandie 
n’en a point de son crù. Ainsi ce commerce sera constamment 
actif d’un còté, passif de l’autre; tous les ans on en fera la demande 
d’un còté, et le débit de l’autre; cela ne sauroit changer. D’après 
ce principe vous voyez que les vrais trésors de la France, en fait 
de productions du sol, sont les vins et les huiles. Tout le Nord en 
a besoin et tout le Nord n’en produit point. Alors le commerce 
s'établit, creuse son canal, cesse d’étre une spéculation et devient 
routine; et les hommes méme d’un esprit très borné qui ne sa- 
vent jamais marcher que par routine, peuvent réussir à faire ce 
commerce. Supposez par exemple celui des vins de France avec 
Stokolm. Il est sùr que Stokolm a besoin des vins de France et 
que son sol n’en produit point. Ainsi un marchand de Paris 
établit son correspondant à Stokolm et dort tranquille. Tous les 
ans l’un demandera, l’autre expédiera. Le Francois ne court aucun 
risque s’il fait des provisions d’avance, ou s’il en fait une plus 
grande quantité qu’à l’ordinaire. Le débouché est sùr. S’il envoie 
trop en une seule expédition à son correspondant, il en est quitte 
pour retarder un peu les expéditions de l’année suivante, et en peu 
de temps ce vin se trouve débité à Stokolm et jamais en perte. Il 
prend le temps le plus favorable et le plus commode pour lui, 
soit pour acheter, soit pour expédier. Il ne craint point que son vin 
arrive après la nouvelle récolte, puisque la Suède n°en fait point. 
1. non omnis... tellus: cfr. Virgilio, Ecl., 1v, 39: «omnis feret omnia tellus ». 
Nel Della pubblica felicità Muratori aveva citato lo stesso adattamento del 
verso virgiliano, giustificando l’ineguale distribuzione dei prodotti della 
natura fra gli uomini, col volere della Provvidenza che «si mantenesse un 
perpetuo commercio fra i diversi popoli e l'abbondanza degli uni supplisse 


la penuria degli altri» (cfr. L. A. MURATORI, Opere, a cura di G. Falco e 
F. Forti, vol. 44 di questa Collana, tomo II, p. 1602). 
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Comparez à présent ce commerce avec celui des bleds. Le Frangois 
ne sait pas d’abord si pour les bleds il faut avoir ou non un cor- 
respondant à Stokolm. Dans des années on lui en demandera, dans 
d’autres on lui en offrira, et le plus souvent on n’en voudra ni 
vendre ni acheter. Lorsqu’il en demande, peut-étre le Frangois 
n’en a pas à assez bon marché pour en envoyer. Lorsqu’on en 
offre, peut-étre il arrivera qu'on n’en a aucun besoin. C'est un 
miracle si le besoin et le superfiu se rencontrent juste. Le Fran- 
gois négligera donc d’avoir un correspondant très souvent inutile, 
et dans l’occasion il lui fait faute de ne le pas avoir. Si la Suède est 
dans le besoin, les demandes lui arrivent toujours congues dans 
ces termes; achetez à quelque prix que ce soit, mais envoyez au 
plus vite et surtout avant la fin du printemps, car après cette épo- 
que l’envoi est inutile. Cette limitation d’époque gàte tout; elle 
oblige le négociant francois à se presser; si on devine son empres- 
sement, le prix des marchés augmente, les transports, les nolis 
doublent et ils absorbent tout le profit; et si par hasard le malheur 
veut qu’une navigation lente, un radoub, une voie d’eau, des vents 
contraires aient retardé le vaisseau et qu’il n’arrive qu’après l’épo- 
que, on est sùr de vendre à perte et d’étre ruiné. Appeler cela 
un commerce, c'est abuser des mots; ce n’est pas un commerce, 
c’est un pillage où il ne faut que savoir ètre des premiers, se presser 
et risquer. C'est pourtant là toute la science du commerce des 
bleds; elle est diamétralement contraire à l’esprit du commerce qui 
exige qu’on ne se presse ni pour vendre ni pour acheter, et qui 
est plus utile à proportion qu’on risque moins. Comme le produit 
des bleds est partout et que le besoin peut étre partout, il faudroit 
donc avoir des correspondans partout; comment les avoir? Quelle 
immense dépense en lettres très souvent inutiles? Comment s’as- 
surer de la probité de tant de monde, établir la confiance, l’amitié ? 
On ne peut donc en ces occasions qu’avoir recours aux plus fameux 
banquiers, dont la richesse ait rendu le nom connu dans toute 
l'Europe. Ceux-ci sont les seuls qui ayant déjà des correspondans 
ou une réputation établie partout, quoique pour d’autres objets 
de commerce, peuvent et veulent se charger aussi de l’achat des 
bleds; mais leurs correspondans se trouvent souvent novices et 
inexperts dans ce commerce; les fautes et par conséquent les pertes 
se multiplient. Il faut alors s’assurer d’un grand profit pour les 
compenser. Voilà pourquoi toutes les fois qu'il s’agit de bled on 
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entend parler de monopole, et qu’on n’en a jamais entendu parler 
sur les toiles, les cuirs, les sucres, les vins etc. Le marchand de 
vin dont nous parlions tantòt, s’il est petit et foible en moyens, 
fera un petit commerce avec Stokolm, mais il le fera; son petit 
commerce ne nuit point à un plus grand, ni n’en regoit aucun 
échec. Deux maîtres d’hòtels de deux seigneurs, l’un frangois, 
l’autre suédois, sont en état de le faire; il est méme plus lucratif 
s'il est fait en petit. L’économie, la probité le font prospérer; il 
s'agrandit et donne de quoi vivre aux deux commergans. Mais 
pour le commerce des bleds, il faut chercher les mains les plus 
puissantes et les bras les plus longs dans tout le corps des commer- 
gans. Il n°y a qu’eux qui puissent avoir les plus fraîches nouvelles 
d’une mauvaise récolte dans tel ou tel royaume, et par consé- 
quent étre les premiers et prévenir. Ainsi en faisant seuls ce com- 
merce, ce n’est pas qu’ils s’en emparent, c'est qu'on le leur laisse. 
Souvent méme on les prie à genoux de vouloir s'en méler. Le 
petit marchand est sùr d’y perdre. Le grand négociant risque, 
mais il peut gagner; et soyez sùr que ce commerce n'est jamais 
fait par de petits marchands; et si vous en voyez qui s’en mélent, 
croyez qu’ils ne sont que commissionnaires de plus grands; ils ne 
sont pas assez sots d’en courir les risques pour leur compte et se 
réduire d’un seul coup à la mendicité. Si le risque est grand, tous 
les profits sont en proportion des risques. Comme la vue du risque 
fait élaguer la foule, on reste seul et voilà le monopoleur. C'est la 
nature de la chose qui le crée, ce n’est pas la malice des hommes; 
mais les hommes veulent se croire plus de malice qu’ils n’en ont; 
ils sacrifient volontiers l’opinion de leur probité à la vanité d’une 
astuce qu’ils n’ont pas. Voilà en général les embarras et les diffi- 
cultés du commerce extérieur des bleds. Voyons ceux de l’intérieur. 
Sexto. Toute la France produit du bled. Il est vrai qu’il y a des 
provinces plus ou moins fertiles, mais il n°y en a aucune qui dans 
une bonne récolte n’en ait assez du sien, et aucune qui dans une 
mauvaise n’ait besoin de celui des autres. Voyez en cela la différence 
immense qui se trouve entre le bled et le vin. Deux ou trois pro- 
vinces donnent les plus célèbres, quelques autres le moins bon, 
le reste se consomme dans le pays qui le produit. Dans ces vins 
il y a des degrés de qualité. Pontac, le clos de Vougeau, la Romanée; 
voilà les vins cardinaux de ce sacré collège. Trouvez-vous qu’en 
bled, il y ait quelque canton sur la terre qui produise constamment 
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le pain que doivent manger à leur table tous les potentats de la 
terre? Un bled qu'on vous demande avec instance et qu’on paye 
dix fois, vingt fois plus qu’un autre bled? Le bled a presque par- 
tout le méme got; semblable en cela aux élémens, il est toujours 
un besoin, jamais une recherche nécessaire à l'homme. Ingrat au 
commerce, il n’est ni le trésor ni la richesse d’aucun pays, il en est 
le soutien. Vous faites le commerce des vins dès que vous avez un ami 
en Bourgogne. Vous faites celui des huiles ayant un ami en Pro- 
vence; ce commerce est connu, il a une route connue, tout le 
monde s’y entend. Les détails les plus minutieux sont nécessaires 
pour obtenir quelque épargne, et c’est cette épargne qui donne le 
profit. Croiriez-vous qu'il y a une grande différence à avoir un 
bon ou un mauvais charretier? 


LE MARQUIS 
Je croyois que les bons étoient ceux qui juroient le moins. 


LE CHEVALIER 


Et qui savoient le mieux garentir leurs marchandises; et ce détail 
qui paroît très aisé coùte l’expérience de la vie entière à apprendre, 
non pas à un Neuwton, maisà un charretier. Et les Neuwtons quand 
la nature en produit, ne font pas le métier de charretier. Ainsi donc 
lorsqu’'un commerce a une source constante et des canaux par 
lesquels il s'écoule, il est aisé de le régir. Mais s’il n'a pas une 
source fixe et connue, et qu'on ne sache ni d’où on le tirera, ni où 
on l’adressera, comment pourra-t-on l’exploiter? Où placerez-vous 
vos correspondans en bled? Vous avez à la vérité quelques pro- 
vinces plus abondantes, telles que la Brie, la Picardie, la Beauce, 
le Soissonnois; mais ces pays eux-mémes peuvent manquer de 
bled et en demander à des provinces en général plus stériles. Cette 
impossibilité d’avoir tant de correspondans sùrs, intelligens, affi- 
dés, fait qu'on abandonne cette spéculation intérieure aux rouliers, 
aux meuniers et aux boulangers, qui la font très en petit par eux- 
mémes et pour leur compte. Ainsi comme le commerce extérieur 
de l’achat des bleds est trop vaste et tellement grand, tellement 
risquable et difficile, qu'il engendre par sa nature méme le mono- 
pole; le commerce intérieur fait de proche en proche est au con- 
traire trop petit; et administré par des mains avides, par des hom- 
mes indigens et rusés, il doit engendrer les friponneries. Étes-vous 
las de compter les inconvéniens du bled? 
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LE PRÉSIDENT 


Non pas moi; je vous écoute avec attention, et nous en sommes 
à l’article sixième. 


LE MARQUIS 


Je n’en dirai pas autant. Je commence à me dégodter tellement 
du bled, que je crois que j’en reviendrai aux glands, illustre et 
fort amère nourriture de nos premiers pères. 


LE CHEVALIER 


En attendant de vous voir réinstallé dans l’àge d’or, Monsieur 
le Président continuera de compter. Septimo. Voyons comment il 
faut s’y prendre pour faire ce commerce actif des bleds de France 
à l’étranger, tant désiré et tant pròné. Il s’agit d’enlever le superflu 
des bleds de toute la France, sans en 6ter le nécessaire. L’idée 
seule de la délicatesse de cette opération effraye. Il s’agit pour ainsi 
dire d’enlever l’épiderme de toute la France sans toucher à la peau 
qui est sensible et qui fait crier, cela est-il possible ? et n’est-ce pas 
là la véritable cause des éternelles criailleries du peuple, dès que 
l'on touche un peu au commerce des bleds? Le peuple n’est pas 
absurde et imbécille, comme les écrivains toujours prodigues en 
louanges lui font l’honneur de le lui dire à tout instant. Mais il 
est sensible, et lors qu’on touche à son nécessaire, il crie. Il n°y a 
pas non plus tant de méchans qu’on le pense. Ces monopoleurs, 
ces usuriers, ces monstres qui font des enlèvemens de bled, qui le 
resserrent, qui affament une province sans pitié, sans miséricorde, 
par pure avidité de gain, ne sont pas si communs. Mais lorsque 
l'opération est en elle-méme difficile, délicate, scabreuse, il est 
impossible de ne pas faire du mal. Si l'on rapportoit toujours aux 
loix de la nature les positions où l’on a la bonté d’accabler les 
autres d’injures, l’on se tromperoit bien moins dans ses jugemens. 
En effet, comment s’y prendre pour n’acheter que le seul superflu ? 
La méthode la moins mauvaise seroit d’acheter une partie des bleds 
que les gros fermiers ont remis dans leurs granges, et c’est préci- 
sément la méthode défendue. Il faut, selon les ordonnances, ache- 
ter tout au marché. 


LE MARQUIS 
Ces loix sont absurdes, et il faut les abroger. 
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LE CHEVALIER 


Tout doucement. Ces loix, ces ordonnances tiennent au système 
entier de la législation des bleds de nos ancétres. Ils envisageoient 
le bled comme un objet d’administration; nous en voulons faire 
un objet de commerce. Il est certain que ce qui est sage et utile 
sous un point de vue, devient absurde et nuisible sous un autre; 
mais comme l’ancienne police est encore en vigueur, parlons de 
l’état actuel. Il est certain qu’à présent on ne peut acheter le bled 
qu’au marché, et qu'on met en prison ceux qui enarrhent, accapa- 
rent et l’achètent des fermiers de la main à la main. Dans ce 
marché, c’est un point capital de laisser ignorer qu'il y aura un 
nouvel acheteur chargé d’une forte commission. Si cela transpiroit, 
à l’instant les vendeurs augmenteroient le prix et l’achat ne seroit 
plus avantageux à faire. Or qu’arrive-t-il? Dans tous les marchés 
qui se tiennent périodiquement toutes les semaines ou tous les 
quinze jours dans les bourgs ou les villages des différentes pro- 
vinces, les fermiers qui y envoient leur bled savent d’avance avec 
la plus incroyable précision, la quantité qu’on en apportera et celle 
qui s'y vendra. Une longue habitude le leur a appris. Comme la 
quantité des consommateurs est presque toujours la méme, et 
qu'on sait quels sont les villages qui viennent régulièrement s’y 
pourvoir, le débit ne varie point. Les vendeurs ne veulent pas 
avoir l’incommodité de remporter des bleds chez eux. Ainsi ils 
prennent leurs mesures justes et si justes, qu’à peine reste-t-il trois 
ou quatre sacs de non vendus sur deux cents dans un jour de 
marché. Ainsi supposons qu’on ait porté à un marché trois cents 
sacs de bled selon l’estimation du débit ordinaire. Le commission- 
naire arrive, il fait agir trois ou quatre personnes pour mieux 
cacher son jeu, offre quelque chose de plus et s’empare de cent 
sacs de bled. Voilà le tiers des manans du village dans un terrible 
embarras; ils n’ont laissé que deux ou trois jours de provision dans 
leur famille; ils étoient venus dans l’intention de s’approvisionner 
pour la quinzaine. Attendre le marché suivant est une chose impos- 
sible. Que faire? Ils crient, ils jurent contre le magistrat municipal 
qui oubliant les soins de sa municipauté, a laissé acheter l’étranger 
avant le citoyen. Le magistrat fàché, embarrassé, promet gravement 
et non sans peur une plus grande vigilance à l’avenir. Il informe, 
verbalise et mande è l’intendant que son marché a manqué dans 
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la semaine. L’intendant en écrit en courj mais personne ne dit 
qu’il n’a manqué que d’une centaine de sacs tout au plus. Cela ne 
s'est jamais écrit. La grande nouvelle qu’un tel marché a manqué 
de bled arrive donc sèchement à la cour, et le ministère y fait 
attention. En attendant les paysans restés sans bled, ont faim, ils 
courent promptement dans les autres marchés d’alentour, ils y 
arrivent contre toute attente, les affament et les font manquer à 
leur tour. La nouvelle répandue qu’un marché a manqué, court 
cependant de bouche en bouche et de marché en marché. Elle 
cause un haussement de prix subit, et donne aux paysans la double 
peine d’aller dans plus d’un marché s’approvisionner ou de cou- 
rir aux plus éloignés. Le contre-coup du besoin se communique à 
la ronde, s’étend et s’élargit. D’un autre còté les vendeurs qui ont 
vu que dans une semaine le bled a manqué au marché, et que le 
peu qu'on y avoit apporté a été à l’instant acheté, en apportent plus 
qu’à l’ordinaire la semaine suivante. Mais la commission est faite, 
personne autre que les pratiques ordinaires n’achète; nouveaux 
cris, il faut remporter le bled ou en baisser le prix et le vendre à 
perte. D’autres ordonnances de police empéchent de le remporter, 
méme de le garder quand il a été une fois exposé au marché, et 
voilà les vendeurs ruinés. Que des cas pareils arrivent dans trois 
ou quatre marchés, vous verrez la cherté, l’alarme, la désolation se 
répandre sur une province entière. Ainsi que vous voyez quatre à 
cinq gouttes de pluie qui tombent sur un bassin d’eau dormante, y 
engendrer des cercles dont les petites vagues allant jusqu’au bord, 
revenant et se croisant, mettent en mouvement et agitent la sur- 
face entière de l’eau; de méme un achat de cinq ou six cents sacs 
de bled extraordinaire, s’il tombe inopinément sur différens mar- 
chés, suffit pour troubler toute une province pendant un temps 
considérable. 
LE MARQUIS 


Mais c'est pour une bagatelle. 


LE CHEVALIER 


Une bagatelle! Croyez-vous que ce soit une bagatelle pour une 
famille de rester cinq ou six jours sans pain? Vous ne prenez pas 
garde que le pain est un trop grand besoin de l'homme. Ce besoin 
général, continu, pressant est précisément ce qui rend le bled le 
moins propre au commerce. J'entends souvent dire à des gens 
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qui se croient de l’esprit, qu’il ne faut pas plus s’embarrasser du 
bled que des cuirs dont on fait les souliers; qu’aucune ordonnance 
de police n’a veillé sur les souliers, et que pourtant on n'est jamais 
allé nuds pieds. 


LE MARQUIS 


Cela est vrai, et cette raison m’a toujours paru bonne. Est-ce 
que vous ne la trouvez pas de méme? 


LE CHEVALIER 
Non assurément. 


LE MARQUIS 


Et pourquoi? Les souliers ne sont-ils pas presqu’aussi néces- 
saires que le pain? 


LE CHEVALIER 


Je veux vous accorder cela; mais quand le besoin de l’un et de 
l’autre seroit également grand, celui des souliers n’est pas aussi 
pressant. Voilà où gît la cause de l’équivoque. Vous avez très 
grand besoin de souliers, je l’avoue; mais si vous étes accoutumé à 
jeter :ceux que vous croyez usés, vous les ferez encore traîner 
vingt jours et plus, si par un hasard votre cordonnier manquant 
de cuir ne peut pas vous en fournir de neufs. Pouvez-vous faire 
traîner de méme une livre de pain vingt jours entiers dans votre 
maison? Non certainement. Le pain est une chose qui ne s’use 
pas, mais qui se consomme. Il se consomme à l’instant, et le besoin 
s'en renouvelle deux fois par jour dans les corps les plus foibles, 
et trois ou quatre fois dans les corps plus robustes. Voilà ce qui 
excite la cupidité et ce qui empéche le commerce honnéte et loua- 
ble, le seul bon et utile dans un État. Les hommes tournent 
toute leur malice, épuisent leur astuce sur un objet si pressant, 
et sùrs d’en tirer un immense profit, ils tàchent d’exciter le trou- 
ble par des idées de cherté, de disette. Ils n’emploient point autant 
d’astuce sur le commerce des cuirs, car ils en seroient les dupes. 
Ainsi tout autre commerce va de soi-méme, parce que dans tous 
on a quelque espace de temps, et cet intervalle suffit pour remettre 
l’équilibre. Mais l’approvisionnement du pain est pressant, il faut 
y veiller, l’équilibre arriveroit trop tard et lorsque le peuple seroit 
déjà mort de faim. 
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LE PRÉSIDENT 


Monsieur, ce que vous dites est bien juste, mais je ne puis pas 
comprendre comment un si petit objet tel que l’achat d’une cen- 
taine de sacs, peut étre regardé comme un grand mal. 


LE CHEVALIER 


Ah Monsieur, je vois bien que vous ne savez pas encore ce que 
c'est qu'une famine. Vous la croyez un mal universel, détrompez- 
vous; elle n’est que l’affliction universelle du mal que souffrent 
quelques particuliers. Dans la famine les riches, les gens aisés ne 
souffrent point. Les vendeurs gagnent méme, mais tous frémissent 
à la vue du spectacle le plus affreux. On voit des gens mourir de 
faim; on voit errans, dans les rues, des spectres, des squelettes 
hideux au teint livide et bruni, aux yeux luisans de larmes, aux 
cheveux hérissés, couverts de haillons et de vermine; d'un pas 
chancelant vous les voyez venir à vous, et d’une voix éteinte allon- 
ger avec peine une main tremblante et vous demander du pain; 
et quelquefois au moment où vous vous disposez à les secourir, 
vous les voyez tomber à vos pieds et expirer sur le champ. C'est 
là ce que j'ai vu; c'est là ce qu’on appelle une famine.® Reprenons 
un instant notre comparaison du pain avec les souliers. Si le cuir 
venoit à manquer il seroit bien génant de se servir de sabots, mais 
on s’en serviroit et ce spectacle finiroit par étre moins touchant 
que risible. Je vois d’ici vos jolies femmes en sabots... 


LE MARQUIS 


Elles en seroient ma foi plus piquantes . .. Mais oui, on finiroit 
par en rire. 


LE CHEVALIER 


Je vous dirois la méme chose de toute disette qui causeroit une 
tragi-comédie. Si les étoffes manquoient et qu’on s’habillàt de ser- 
ge, on se plaindroit; mais croyez-moi, l’on n’en conteroit pas 
moins fleurette aux plus belles dames vétues en sceurs grises. 


1. Ah Monsieur...famine: peraltro, nella sua lettera al Tanucci del 21 
settembre 1767, da Parigi, Galiani si era mostrato assai meno timoroso del- 
le carestie, additando come ottimo proprio il sistema francese, nel quale 
non vigevano vincoli al commercio e al prezzo dei grani, né magazzini 
pubblici né «annone »: vedila più avanti in questo volume. 


512 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


LE MARQUIS 


Ah dans ma jeunesse, cela auroit été une raison de plus... Une 
sceur grise! vous badinez...Il n°y a rien de si appétissant... Je 
me souviens qu’une fois dans un hòpital à l’armée... 


LE CHEVALIER 


Oui, vous avez vu dans les hòpitaux des sceurs grises charman- 
tes, mais vous y avez vu aussi les cruelles maladies que cause la 
mauvaise nourriture. Ainsi récapitulons le discours. Le mal réel de 
la famine tombe sur un petit nombre, mais le sentiment de la 
compassion pénéètre tous les coeurs, les Ames les plus dures en sont 
€émues. Un seul mourant de faim dans une rue, attriste et jette dans 
la désolation une ville entière qui aura dîné. 


LE MARQUIS 


Mais ne pourroit-on pas substituer une autre nourriture au 
pain? 
LE CHEVALIER 
Des croùtes de pàtés, n’est-ce pas? 


LE MARQUIS 


Vous voulez toujours persifier. Mais la viande, les herbes, les 
laitages, ne peuvent-ils pas alimenter le peuple au moins pendant 
quelque temps? Les gens du bas peuple ont un estomac de bron- 
ze; ils digèrent tout. 


LE CHEVALIER 


Ils digèrent tout, mais avec du pain. La force de cette habitude 
est si grande, si étonnante, qu'on ne sauroit la concevoir. J'ai eu le 
malheur d’en étre témoin. Sans pain on ne peut plus rien manger; 
et si la faim fait manger, on ne peut rien digérer. Une fièvre épi- 
démique et mortelle attend quiconque ose imaginer d’échapper à 
la famine autrement qu’en se procurant du pain, et cette mort 
est encore plus effrayante que la première, elle devient contagion. 


LE PRÉSIDENT 


Monsieur, plus je réfléchis sur ce que vous venez de dire; plus 
je vois que selon vous, le trouble, l’alarme, la disette ne seront 
causés dans une province que par les achats faits pour ainsi dire 
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à la dépourvue dans les marchés. Si l’on permettoit les enarrhemens® 


ou les achats en gros dans les granges des fermiers, il n’arriveroit 
aucun trouble et les marchés ne manqueroient point. Un fermier 
qui a mille septiers de bled de sa récolte n’en envoie qu’une ving- 
taine à débiter à chaque marché; s’il en vendoit en gros cinq cents 
à un marchand étranger, cela ne l’empécheroit pas d’envoyer 
toujours au marché les petites quantités ordinaires; ainsi il ne feroit 
que se débarrasser du superflu. 


LE CHEVALIER 
Cela est vrai. 


LE PRÉSIDENT 


L’ancienne loi de ne pouvoir vendre qu’au marché est donc bien 
mauvaise ? 


LE CHEVALIER 


Vous voulez dire bien bonne. Ce qui répond à l’objet auquel on 
l’a destiné est toujours bon. Nos ancétres ont fait une loi pour 
empécher que le bled ne fùt une affaire de commerce. Cette loi 
remplit parfaitement son objet, elle est donc bonne. Elle le remplit 
si bien que tant que l’on y tiendra la main et qu'on la fera exécuter, 
soyez sùr qu’il est impossible, absolument impossible, qu'il se fasse 
aucun commerce de bled en gros; et cela est si vrai que dans tout 
ce qui s’est fait de commerce d’exportation dans ces dernières 
années, tout le bled sans exception a été acheté en contravention 
de cette règle et hors des marchés. Il est plaisant qu'on se soit 
donné des peines infinies pour rechercher ce qu’on appelle abus, 
monopole, enarrhement, pendant qu’il est démontré qu'il est im- 
possible de faire autrement aucun achat pour le commerce. Mal- 
heur à ceux qui auroient voulu en faire selon les règles. 


LE PRESIDENT 


Rien n'est plus certain. Il vient d'arriver dans plusieurs pro- 
vinces des aventures qui le prouvent. Des maladroits commis- 
sionnaires qui ont voulu acheter dans les marchés de très petites 
quantités de bled pour l’étranger ou méme pour l’approvisionne- 
ment de la capitale, ont pensé étre lapidés par le peuple ameuté. 


1. enarrhemens: il verbo francese enarrher significa bloccare una partita di 
merce mediante caparra. 
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LE MARQUIS 
Mais Chevalier, c'est bien par ironie que vous dites que cette 
ordonnance est bonne; c'est comme vous diriez qu’un poignard 
est bon, si la lame en étoit de Turquie. | 


LE CHEVALIER 
Et je dirois bien. 


LE MARQUIS 


Sans doute, mais l’intention seroit mauvaise, si avec ce bon cou- 
teau on avoit égorgé du monde. 


LE CHEVALIER 


N’appelez pas ironie le dessein de parler avec précision. La loi 
est toujours bonne, puisqu’elle a rempli l’objet. 


LE MARQUIS 


Bonne tant qu'il vous plaira, mais l’objet est détestable. Vouloir 
détruire et couper dès la racine tout le grand commerce des bledsì... 
Et vous trouvez cela bon? 


LE CHEVALIER 


Je ne dis rien encore. Notre discours étoit sur les avantages et 
les désavantages du commerce des bleds. Je vous ai prouvé que 
dans l’état actuel les achats sont impraticables et qu’en général 
l’entreprise d’éter le seul superflu et de laisser le juste nécessaire 
d’une denrée qui vient partout, dont on a besoin partout, dont 
le produit est peut-étre inégal partout, est une entreprise d’une 
extréme difficulté. Je conviendrai avec vous que nos ancétres ont 
voulu éteindre tout commerce de bled. S’ils ont eu raison ou tort, 
c'est une autre affaire que nous examinerons bientòt; mais rendons 
leur la justice d’avouer qu’ils avoient imaginé l’ordonnance la plus 
efficace pour cet objet; et permettez-moi de vous observer qu'il 
seroit bien extraordinaire qu’ils eussent fait une si grosse méprise, 
et manqué à tel point d’esprit qu’on le dit, en se décidant contre 
le commerce des bleds, pendant qu’ils ont vu avec tant de justesse 
les moyens qu'il falloit y employer. Mais il me reste à dire encore 
quelque chose sur la nature du commerce des bleds. 


LE MARQUIS 
Encore? vous ne finirez donc plus? 
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LE CHEVALIER 


Nous avons vu les difficultés de l’achat; voyons les difficultés du 
débit. Il est de règle dans la théorie du commerce que le plus 
avantageux et le plus lucratif est toujours celui qui se détaille le 
moins et qui fait le plus promptement passer une grosse somme 
de la main du consommateur à celle du vendeur. Le profit du com- 
merce ne se réalise que dans le dernier passage de la main du 
dernier vendeur au consommateur. L’opération ne finit que lorsque 
le consommateur achète. Le reste n’est que passage, vente et re- 
vente d’une main intermédiaire à l’autre; plus il y en a, plus elles 
sont nuisibles. Elles absorbent le profit du producteur et augmen- 
tent la dépense du consommateur. D’après ce principe, les pier- 
reries sont à cet égard de méme qu'à plusieurs autres la matière 
la plus profitable au commerce. Dans une matinée un bijoutier 
vend un diamant de trente mille livres. Voilà en un instant trente 
mille livres de rentré dans sa caisse. Ainsi une douzaine de mar- 
chands de pierreries suffit au luxe entier du plus grand royaume. 
Examinons è présent la vente du pain; il n’est point de débit d’un 
plus minutieux détail, ‘Tout le monde veut le manger frais, on 
n’en achète que la consommation de quatre jours au plus, elle est 
égale dans le riche et dans le pauvre; ainsi des milliers d’hommes 
sont obligés de perdre toute la journée à détailler et à gagner 
sou à sou la valeur d’une fournée de pain. Lorsque vous faites un 
habit, le marchand de draps d’un seul coup vous en vend pour 
dix louis d’or. Le marchand de dentelles vous en fournira dans 
une seule matinée pour cent louis qui rentrent dans sa caisse et 
qui ne font qu’un seul article sur son livre. Mais dans cette mème 
matinée vous n’aurez acheté que pour quinze ou vingt sols de 
pain et il ne vous en falloit pas davantage. Méditez un peu sur 
cette énorme disproportion; vous verrez quelle quantité d’hommes 
doivent consacrer leur vie entière è ce débit minutieux. Il faut 
qu’ils en retirent leur nourriture; et n°étant pas les producteurs, 
ils ne sont pas les étres les plus chers à l’État; ils ne sauroient étre 
une source de richesses, puisque la richesse n’est que dans la 
production. Ils ne sont qu’un poids nécessaire et un défaut incu- 
rable à la constitution humaine. Ainsi à cet égard le pain le cède 
non seulement à toutes les manufactures, mais encore à la plupart 
des autres denrées. Grands, petits, riches, pauvres, tous achètent 
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le pain en détail. Il faut la rencontre d’un terrible repas de noces 
ou quelqu’autre calamité pareille pour qu’un maître d’hétel se 
voie obligé d’acheter pour cent francs de pain dans un seul jour. 
Si l’on faisoit des provisions de pain comme on en fait de vin, le 
détail ne seroit pas si grand; mais je parierois qu’à cet instant il y 
a pour plus de quatre mille francs de vin dans votre cave, et qu’il 
n°’y a pas pour plus de quinze francs de pain dans votre office, 


LE MARQUIS 
Je ne parierois pas, car j'aurois perdu. 


LE CHEVALIER 


Ainsi la vente du pain en détail ne peut se comparer qu’à celle 
des viandes fraîches, encore la viande a-t-elle une incommodité de 
moins. C’est une marchandise qui marche toute seule sur ses pieds; 
ainsi le transport d’un bceeuf vivant ne coùte presque rien, et celui 
de quatre quintaux de farine coùte beaucoup. De plus tous ceux 
qui font usage de viande mangent aussi du pain, tandis qu’une 
immense quantité de peuple, surtout dans les campagnes, consom- 
ment tous les jours du pain et ne flairent pas de la viande six fois 
dans toute l’année. Mais ce n’est pas tout. 


LE MARQUIS 
Quoi! encore un autre inconvénient de débit? 


LE CHEVALIER 


Et digne d’une grande réflexion. Tout le monde achète le pain 
à crédit. Le riche par faste, le pauvre par indigence. Or calculez 
le temps perdu à tenir registre des tailles, le retard de la rentrée 
des fonds, les pertes et les déchets. Calculez les disparitions des 
pauvres et les interminables tableaux des créanciers de la succes- 
sion d’un grand seigneur, et plaignez les boulangers. Un homme 
de bien plein de zèle et dénué de toute expérience a publié ces 
jours passés une brochure, la seule que le hasard m’ait fait rencon- 
trer sur une cheminée. J’y ai jeté un coup d’ceeil, elle étoit destinée 
par l’auteur à avertir les honnétes gens qu’on devoit se révolter." 
1. Un homme...révolter: si tratta dell’Avis aux honnétes gens qui veulent 
bienfaire, dell'abate Baudeau, apparso dapprima nelle « Ephémérides » del 
1768, tomo x, pp. 88-164, e tomo XI, pp. 29-72; e pubblicato, nello stesso 


anno, ad Amsterdam. Vedi la lettera del Galiani alla d’Épinay del 27 luglio 
1770, pubblicata nell'edizione dei Dialogues del Nicolini, cit., p. 445: €...Je 
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LE MARQUIS 
Quoil il excitoit les honnétes gens à la révolte? 


LE CHEVALIER 


Il ne disoit pas cela, car il ne savoit ce qu'il disoit, ni ce qu'il 
vouloit dire; mais il vouloit nous prouver par un très joli calcul 
appuyé méme des essais qu'il en avoit faits, qu’on pouvoit donner 
le pain à un tiers de moins de ce qu'on le vend. La conséquence 
directe de son livre devoit étre qu'il faut lapider les boulangers. 
Mais par une figure de réthorique qu’on appelle réticence, cette 
conséquence n’y étoit pas prononcée. Au reste son calcul étoit 
charmant. Il n’avoit omis qu’un seul petit article. 


LE MARQUIS 
Lequel? 


LE CHEVALIER 


Il avoit oublié net tous les frais, les dommages, les déchets des 
cas fortuits. Il calculoit très bien, par exemple, la dépense de 
l’entretien ordinaire d’un àne au moulin; il oublioit que cet àne 
étoit sujet à la mort tout aussi bien qu’un homme de lettres, à ce 
que dit Salomon. Similis est interitus hominîs et iumentorum.* Il 
calculoit le loyer ou la construction d’un magasin, d’un moulin, 
d’un four, il oublioit les réparations; il oublioit les fraudes de tou- 
tes espèces, les faillites, les procès, etc. 


LE PRÉSIDENT 


Et comment a-t-il pu oublier cela? 


me suis attiré une morsure du singe Roubaud, précisément pour avoir 
voulu défendre M. de Sartines des imputations calomnieuses que les 
économistes, l’abbé Baudeau à la téte, répandaient contre lui dans Paris 
en novembre 1768, en l’accusant, lui et M. de Choiseul, d’étre la cause 
de la cherté du blé. C'est à cet objet-là que le beau livre Avis aux honnétes 
gens fut publié. M. de Sartines le sait; M. de Sartines se souviendra qu'il 
a passé de mauvaises nuits pour cela, qu'il a dà opposer toute sa patience 
et sa vertu à l’impudence de l’abbé Baudeau, qui allait ameutant la ville 
et parsemant son pain bis, son poison et ses expériences dans la ville ». E 
vedi anche, in questo volume, la lettera di Galiani allo Schomberg del 19 
maggio 1770. 1. Similis...iumentorum: nell’Ecclesiaste (3, 19), il testo 
della Vulgata reca: «unus interitus est hominis et iumentorum». 
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LE CHEVALIER 


Parce que dans le court espace de temps employé au petit nom- 
bre d’expériences et d’essais qu'il a faits, il ne lui est arrivé aucun 
cas fortuit et qu'il a cru qu’il n’en existoit pas. 


LE PRESIDENT 


Mais comment auroit-il pu les calculer? 


LE CHEVALIER 


Les cas fortuits sont des hasards pour un particulier et parois- 
sent alors aussi difficiles à prévoir qu’à calculerj mais prenez-les en 
masse, réunissez tous les cas fortuits qui arrivent dans une année 
à toute une classe d’hommes, ou à toute une nation; alors le hasard 
est une quantité constante, réglée, périodique, toujours égale ou 
dans l’année, ou du moins dans un court espace d’années. Ces 
hasards influent sur le prix des choses et en font partie; sans cela 
tous les négocians seroient ruinés, non pas tous dans la méme 
année, mais à leur tour et selon que la chance du malheur leur 
arriveroit. Les hommes sont parvenus à évaluer la quantité de ce 
dommage, comme ils ont évalué le prix de toutes les choses. Ils 
y sont parvenus par une approximation, à force de temps, d’habi- 
tude, d’expériences douloureuses et surtout par cette force d’équi- 
libre moral qui consiste à s’entrepousser et à se renvoyer les pertes 
de l’un à l’autre tant qu’on a de force et d’haleine. C’est pour ainsi 
dire la nature et l’instinct qui savent résoudre ces problèmes d’im- 
mense complication contre lesquels tout calculateur échoueroit. 
Cette nature à la longue a dit que la masse des hasards sur le 
bled et sur le pain constituoit à-peu-près le tiers en sus des dépen- 
ses ordinaires, et voyez comme le moniteur des hommes de bien" 
avoit rencontré juste, sans s'’en apercevoir. Il avoit trouvé que le 
pain, ces mois derniers, ne coùtoit de dépense ordinaire que deux 
sols trois liards la livre et il avoit raison; ajoutez le surplus des 
hasards et vous trouverez le prix du marché. On le vend quatre sols. 


LE PRESIDENT 


Vous faites donc entrer les cas fortuits dans l’évaluation du prix 
d’une denrée? 


1. le moniteur des hommes de bien: l'abate Baudeau. 
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LE CHEVALIER 
Sans doute. 


LE PRÉSIDENT 


Et méme les vices des hommes, à ce qu’il me paroît, car vous 
parlez de fraude, de vols, de procès. 


LE CHEVALIER 
Vous m’humiliez en me faisant convenir de cela. 


LE PRESIDENT 
Comment vous humilier! ce n'est pas sùtrement mon intention. 


LE CHEVALIER 


C'est cependant ce que vous faites. Il faut dire les choses com- 
me elles sont. Si l’auteur de la brochure dont nous venons de 
parler, et ceux de semblables écrits sont tombés dans l’erreur, la 
cause en est belle et ne doit point les faire rougir. Un enthousiasme 
vif et innocent d’amour pour les hommes, une fois entré dans leur 
coeur honnéte et vertueux, a enfanté dans leur téte un monde idéal. 
Tout est peint en couleurs riantes dans ce tableau du monde qu’ils 
ont dans l’imagination; ils s'y voient et ils croient y voir la nature 
entière. Les vices, les passions injustes en ont disparu, parce qu’el- 
les ne se trouvent pas dans le petit cercle de leur société. Les rou- 
liers, les menuisiers, les boulangers sont pour eux une classe de 
héros. 

LE MARQUIS 


Pour cette fois le héroisme auroit été se loger bien bas. 


LE CHEVALIER 


Il ne pourroit avoir de meilleur logement, s°il étoit aussi commun 
et aussi répandu qu’ils le croient. Voyez à qui l’auteur adresse la 
parole. Aux honnétes gens qui veulent le bien. Il seroit bien 
honteux du petit nombre de ses auditeurs, s’il les voyoit seuls 
rassemblés autour de sa chaire. Rendons donc justice à la vérité 
et à ces écrivains; c’est leur coeur et non leur expérience qui a 
tracé les idées de leur imagination. Vous m’humilieriez trop, si 
vous me soupgonniez d’avoir le coeur moins bon et l’àme moins 
honnéte qu’eux, et cela parce que vous m'auriez forcé de conve- 
nir que l’idée que j'ai des hommes est très différente de la leur. 


520 DIALOGUES SUR LE COMMERCE DES BLEDS 


LE MARQUIS 


Que dites-vous là? vous nous faites tort et vous vous en faites 
aussi. Vous ne leur cédez pas en sentimens et vous les surpassez 
en connoissance des hommes. Si vous voulez méme que je vous 
le dise (car je suis franc), avec toute leur vertu, la bonté de leur 
Ame et la pureté de leurs intentions, des gens comme cela me parois- 
sent très pernicieux et très condamnables. Dans une matière aussi 
délicate faire des fautes de calcul, se tromper sur la connoissance 
des hommes et avec cela écrire, bavarder, semer des propos, exciter 
des désirs injustes, cela peut tirer à conséquence, cela est fort mal 
à eux. Mais d’où peut venir la rage de parler de choses qu’ils 
n’entendent point, et pourquoi se méler de celles où ils n’ont rien 
à faire? Que veulent-ils? 


LE CHEVALIER 


Le bien des hommes, soyez-en sir. Aucun d’eux ne parle de 
l'administration par cupidité nì par un vil intérét; la plupart méme 
renonceroit généreusement aux charges qu’on voudroit leur offrir. 
Leur zèle est pur, leur enthousiasme est innocent, leurs erreurs 
sont involontaires. 


LE PRÉSIDENT 


Mais permettez que je vous interroge à mon tour. Trouvez-vous 
la raison d’un enthousiasme si noble et si déplacé ? 


LE CHEVALIER 


Ne la connoissez-vous pas? Dans la bonté du gouvernement 
méme. Comme dans la belle saison vous voyez éclore dans les 
champs bien cultivés, au souffle du zéphire, à la tiédeur d’un air 
pur et serein mille fleurs printanières qui sans étre semées ni 
attendues émaillent pourtant les prés de toute part par leur bril- 
lante couleur. De méme sous un gouvernement doux et tranquille, 
dont le souffle pour ainsi dire féconde, fertilise et échauffe tous les 
esprits, les hommes abandonnent les disputes épineuses et acarià- 
tres qui servoient de prétexte à la persécution et à l’intrigue, et 
tournent leur imagination vers leur bonheur commun. Chacun en 
parle comme il sait et s’aide comme il peut. Le gouvernement 
indulgent laisse tout dire, et pardonne en faveur de l’intention. 
Cette bigarrure étrange et diversifiée de plantes de toute espèce, 
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paroît devoir faire tort aux épis; il ne faut pas le craindre. Elles se 
fanent à l’instant, passent vite et rien n’en reste. Le spectacle 
€éphémère de leurs fleurs a fait la pompe et l’orgueil du printemps 
et des plus beaux jours d’une monarchie. C'est assez, il ne faut 
compter sur aucun produit de leur moisson. Elles ont réjoui la 
vue, parfumé l’air, annoncé l’été et passé. Mais ce discours nous a 
écartés de notre sujet; j'ai encore quelque considération à faire sur 
le bled. 


LE MARQUIS 


Ah, ma foi, j'ai oublié où nous en sommes. Le Président en 
aura peut-étre tenu le compte mieux que moi. 


LE PRESIDENT 


Ce que nous allons entendre sera la neuvième réflexion. 


LE CHEVALIER 


Elle n’est pas la moins importante de toutes, et elle est la plus 
occulte. On n°y a fait aucune attention. C'est la quantité de facons 
différentes et le nombre de mains considérables par lesquelles le 
bled doit passer avant que d’étre au point convenable pour la 
nourriture de l’homme. Vous entendrez cela plus promptement 
par la comparaison avec quelqu’autre denrée. Le vin tel qu'il sort 
de la main du vigneron est déjà en état d’étre bu. Ainsi le vigneron 
de Bourgogne, lorsqu’il a fait sa vendange et que le vin a passé 
par tous les états qu’il doit subir, toujours chez lui, toujours avec 
ses bras et ceux de ses gens de peine, est en état de le donner au 
consommateur. Vous lui écrivez en droiture, il est producteur, 
marchand, expéditionnaire, débitant en détail tout à la fois. Tous 
les profits tombent dans ses mains; mains chères et précieuses à 
l’État, puisque ce sont celles d’un producteur de richesses. Si 
vous payez donc le vin plus cher, vous pouvez étre sùr que vous 
bénéficiez la culture des vignes de tout autant que vous payez 
d’augmentation de prix. Si la mauvaise récolte fait renchérir le prix 
des vins, ce surplus de prix va soulager la perte du seul perdant 
qui est le vigneron. Mais le bled! Le bled, tel qu'il sort des greniers 
du fermier n'est pas bon à manger. Il faut qu'il passe dans les 
mains d’un marchand ou d’un roulier. De là il faut qu’il aille au 
moulin et s’expose aux risque et aux frais d’autres exportations. 
De là il faut qu’on sépare le son de la farine. De là au boulanger. 
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De là au débitant qui enfin le donne au consommateur. Quelle 
foule de mains intermédiaires! toutes doivent gagner et toutes peu- 
vent abuser et profiter d’une alarme de cherté. Si, lorsque le pain 
est cher, cette augmentation de prix alloit toute au profit du cul- 
tivateur, on auroit du moins cette consolation que la cherté des 
denrées les auroit enrichis. Mais l’augmentation du prix des bleds 
n’est jamais en proportion du prix du pain, parce que toutes ces 
inévitables mains intermédiaires en ont absorbé une partie. 


LE PRESIDENT 


Vous avez bien raison de regarder cette considération comme oc- 
culte. Ni les promoteurs du système de l’exportation, ni aucun 
autre, peut-étre ne s’y sont arrétés. Les premiers ont toujours 
soutenu que le commerce libre des bleds, en augmentant leur va- 
leur tourneroit tout au profit de l’agriculteur. Ils ont traité le peu- 
ple d’insensé de ce qu'il ne vouloit pas convenir de cette vérité. 


LE CHEVALIER 


Mais le peuple n°a pas besoin de raisonner, il lui suffit de sentir 
et d’éprouver. Voyons la gazette du commerce; trouve-t-on que 
dans aucun marché les bleds aient doublé de prix cette année? 


LE PRESIDENT 


Non assurément. Il est augmenté d’un tiers tout au plus; sur 
cela on a supposé de grands abus, puisqu’on a vu doubler le prix 
du pain sans que celui du bled edit augmenté du double. On fait 
à présent des recherches pour remonter à la source de ces abus. 


LE CHEVALIER 


Le premier horloger du coin de la rue l’indiquera; il vous dira 
que dans une machine d’une seule roue la force du ressort répond 
absolument à celle du poids, et que par conséquent dans le com- 
merce des vins, des huiles, etc. l’enrichissement du cultivateur 
est proportionnel à ce que le consommateur a payé de plus; mais 
dans une machine à plusieurs roues, l’effet du poids n’est plus en 
proportion de l’activité du ressort; les retards, les frottemens aug- 
mentent encore la variété que la loi générale des résistances en 
raison réciproque des vitesses doit produire; il vous dira par con- 
séquent que, lorsque le pain vaut quatre sols au lieu de deux, le 
cultivateur n’a profité de l’augmentation du prix de son bled que 
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d’un tiers ou d’une moitié du prix ordinaire; le surplus est resté 
en chemin, et je ne saurois vous dire précisément où, parce que la 
recherche des causes des frottemens échappe à la mécanique la 
plus oculée. Mais je vous dis la raison pour laquelle de toutes les 
classes des cultivateurs celles des terres à bled sont toujours les 
plus misérables. N’allez pas la chercher dans la défense de l’ex- 
portation, ni d’autres réves creux des spéculateurs enthousiastes et 
inexperts. Cherchez-la dans la nature de la chose. Toute produc- 
tion soit du sol ou de l’art qui doit par sa nature ou qu’on force 
par législation à passer par plusieurs mains avant que de parvenir 
au consommateur, doit laisser dans l’indigence le premier produc- 
teur. Si vous ne m'en croyez pas, parlez à tous les metteurs-en- 
ceuvres, à tous les apprentis et garcons artisans de Paris, et ils 
vous diront quel tort fait à leur aisance la loi des maîtrises, loi 
instituée exprès pour ajouter une main intermédiaire, inutile, oné- 
reuse entre le producteur et le consommateur. 


LE PRESIDENT 


Vous attribuez donc à cela la principale cause de la pauvreté 
des cultivateurs des terres à bled? 


LE CHEVALIER 


Et j'en suis sùr. Trouvez moyen que le méme fermier puisse 
étre meunier et boulanger et vendre au lieu de bled, le pain aux 
portes de sa grange, et vous le verrez s’enrichir. Cela est si vrai 
que le peuple grand calculateur par instinct tàche tant qu'il peut 
d’éviter quelques-unes des mains intermédiaires, et que ne pou- 
vant pas éviter la mouture, il s'est épargné au moins la boulangerie; 
il fait le pain chez lui et il y trouve du profit. 


LE PRÉSIDENT 


Il est bien singulier que les écrivains modernes aient au con- 
traire tant recommandé que personne ne fît du pain chez soi, et 
qu'il y eùt dans les villages, méme les plus petits, de grandes 
boulangeries. 


LE CHEVALIER 


Laissons une bonne fois ces écrivains en paix. Je vous ai dit 
qu’ils voient dans la race des boulangers et des meuniers une classe 
de héros cachés, heureux de l’avoir dénichée. Laissons-les avec ce 
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peuple de héros. Le peuple non héros sait ce qu'il fait, et pour- 
quoi; il sait combien on gagne de vitesse et de force à diminuer 
d’une roue une machine. J'ajouterai encore que la culture du bled 
de Turquie a pris faveur dans les pays méridionaux; parce qu'on y 
épargne la mouture et la boulangerie. On se contente de le broyer 
et ensuite de le cuire dans l’eau et d’en faire la polenta; par cette 
épargne seule à la vérité très considérable, nous devons à cette 
plante américaine la diminution des famines, et l’on observe cons- 
tamment que dans les pays où le bled de T'urquie est fort en usage, 
l’agriculteur est considérablement plus riche qu’ailleurs. Dans la 
Lombardie sous quatre gouvernemens différens, l’agriculteur est à 
son aise. En Sicile, en Sardaigne, dans la Pouille et dans la cam- 
pagne de Rome il est pauvre, et cette différence ne tire assurément 
pas son origine de la faute du gouvernement, échappatoire ordinaire 
des mauvais raisonneurs en fait de politique. Je conclus de tout 
ceci que ceux qui ont cru que l’augmentation du prix du pain 
devoit se supporter avec gaieté en vue du progrès de l’agriculture 
se sont bien trompés, et que pour encourager la culture, il faut 
s'y prendre de toute autre facon et aller par un chemin bien diffé- 
rent de celui qu’ils ont pris. Avec leur pain cher ils affameront le 
peuple, nuiront aux manufactures, feront enrichir des classes 
d’hommes non productrices, et le bled restera presque à son an- 
cien prix et le fermier dans son ancienne indigence. 


LE MARQUIS 


Et comment falloit-il s’y prendre pour encourager et faire fleurir 
l’agriculture? 
LE CHEVALIER 


Oh vous voulez savoir trop de choses à la fois. Poursuivons . .. 


LE MARQUIS 


Vous voulez continuer et moi je vous arréte. J'ai sur le coeur ce 
pari que vous m'avez injustement gagné, et je vous demande ma 
revanche. Je veux parier. 


LE CHEVALIER 
Sur quoi? 
LE MARQUIS 
Écoutez bien. Je parie pour cette fois tout de bon, que vous étes 
contre l’exportation; que vous convenez avec moi qu’il faut rétrac- 
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ter l’édit et revenir à notre ancien état, comme je vous l’avois dit, 
lorsque vous m’avez attrapé avec une comparaison plaisante, mais 
qui n’avoit rien de commun avec notre discours. 


LE CHEVALIER 
Pariez-vous gros? 
LE MARQUIS 


Tout ce qu'il vous plaira. Un seul scrupule m’arréte, c'est que 
je parie à coup sùr, je le lis dans vos yeux. 


LE CHEVALIER 
Et Monsieur le Président parie-t-il aussi? 


LE PRESIDENT 
Jen serois bien tenté. 


LE CHEVALIER 
Sur quel fondement? 


LE PRÉSIDENT 


Le voici. Vous nous avez prouvé qu'il ne falloit laisser exporter 
de la France d’autre bled que le vrai superflu d’années communes; 
vous nous avez prouvé ensuite qu’il étoit fort douteux que ce 
superflu existàt, que personne ne l’avoit su ni n’avoit pu le savoir 
Jusqu’à présent; et vous avez fini par conclure qu'il seroit à desirer 
qu'il n°y en eùt point, puisque l’objet de tout bon gouvernement 
doit étre l’augmentation d’une population qui consommît toute la 
récolte des denrées et non pas l’augmentation de leur sortie pour 
l’étranger. Après avoir fixé l’objet, vous nous avez laissé dans l’incer- 
titude sur le choix des moyens; mais vous nous avez fait consi- 
dérer: Primo, que la pesanteur et le volume du bled augmentant 
les frais des transports, en diminue le profit dans le commerce. 
Secundo, que sa difficulté à se conserver dans les transports aug- 
mente encore plus les pertes et les risques. Tertio, que le méme 
embarras subsiste à le garder dans les magasins, ce qui oblige 
souvent le commercant ou à souffrir des déchets, ou à vendre préci- 
pitamment et manquer les opportunités du haut prix. Quarto, qu’il 
rencontre toujours la saison la plus contraire, pendant laquelle 
forcément on doit le commercer sans pouvoir attendre la bonne. 
Quinto, qu'il n’est ni le trésor, ni la richesse d’aucun pays en 
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particulier; que venant partout, pouvant manquer partout, son 
commerce toujours vague, incertain, casuel, momentané, ne se fixe 
pas dans les canaux réguliers d’une recherche et d’un débit continu 
et constant, ensorte que ce commerce différent du calme des autres, 
a plus l’air d’un pillage que d’un honnéte trafic. Sexto, qu’abandon- 
né par la plupart des négocians, soit faute de moyens ou de cou- 
rage, il est réduit de soi-méme à un monopole, si on le veut faire 
en gros avec l’étranger; qu’au contraire, lorsqu’il est fait en petit 
dans l’intérieur, il fourmille d’astuces, de fraudes, de petites fri- 
ponneries. Son détail minutieux absorbant le gain honnéte, oblige 
à l’illicite. Septimo, que les achats des bleds dans l’état actuel 
sont impraticables, et qu’en général il est presque impossible de les 
exécuter sans exciter des plaintes et troubler des provinces entières, 
n’y ayant pas de moyens humains pour concilier ce secret des 
commissions extraordinaires qu’il faut garder avec les vendeurs, et 
la nécessité de ne pas laisser manquer ou renchérir la fourniture 
ordinaire d’un marché qu’on vient surprendre pour ainsi dire à la 
dépourvue. Octavo, que si l’achat est pénible, le débit intérieur est 
encore plus incommode, long, détaillé à l’infini et sujet extréme- 
ment aux pertes et aux déchets. Que tant de mains intermédiaires 
nuisent à la véritable utilité du commerce qui ne doit viser qu’à 
enrichir et à encourager la classe productrice. Que la quantité des 
hasards croissant en proportion de toutes les mains différentes par 
lesquelles ce commerce doit passer, parvient à faire monter le prix 
un tiers au moins en sus des frais ordinaires. Enfin que la multi- 
plicité des facons qu’exige le bled pour se convertir en pain em- 
péchant le cultivateur de vendre au consommateur en droite ligne 
et de la main à la main, ne lui laisse tirer qu’un foible avantage de 
la cherté. Ensorte que pour dernière conclusion, il faut dire que si 
le pain est le premier objet en ligne des besoins de l’homme, il est 
le dernier en ligne de profit dans le commerce. S’il est le plus cher 
à l’administration, il est le plus ingrat, le plus souvent perfide et 
ruineux aux commergans, celui dont il ne faut jamais manquer, 
et celui sur lequel chaque État doit compter le moins de pouvoir 
s’enrichir, en le vendant à ses voisins. L’état actuel de toutes les 
nations purement agricoles que vous nous avez peint en est une 
preuve frappante. D’après une chaîne aussi suivie de réflexions que 
vous venez de nous faire et dont la plupart {je l’avoue franchement) 
ont été neuves pour moi, quelle autre conséquence pourriez-vous 
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tirer que celle qu'il faut abandonner tout-à-fait le système de 
l’exportation adopté par les économistes? 


LE CHEVALIER 
Mais pariez-vous? 


LE PRÉSIDENT 


Je ne suis pas assez courageux pour cela. 


LE CHEVALIER 
Et vous faites bien, car vous auriez perdu. Marquis, je suis 
fàché de vous le dire; mais au vrai pour mon dernier mot, je suis 
pour la liberté de l’exportation. 
LE MARQUIS 


Contre, vous voulez dire? 


LE CHEVALIER 
Je suis pour et non contre. 


LE MARQUIS 
Vous badinez à votre ordinaire. Cela n’est pas possible. 


LE CHEVALIER 
Cela est pourtant comme je vous le dis. 


LE MARQUIS 


Mais par quelles raisons? 


LE CHEVALIER 
Avant que de vous les dire, je veux vous conter une petite 
histoire. 
LE MARQUIS 


Vous en avez quelquefois de bonnes, voyons celle-ci. 


LE CHEVALIER 


Il y avoit il y a quelques années à Rome un jeune abbé que j’ai 
beaucoup connu; il étoit d’une famille assez riche et sa mère vou- 
loit absolument en faire un prélat. On lui acheta donc une préla- 
ture, et aussitòt qu’il en eut pris l’habit, on lui fit donner une 
charge de magistrature dans un des tribunaux de Rome qu’on 
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appelle le Buon governo. C'est à-peu-près comme le Chatelet de 
Paris. Le jour qu’il alloit prendre possession de sa charge, le hasard 
fit qu’on devoit juger une cause devenue célèbre par des circons- 
tances assez extraordinaires. (Il s’agissoit de la validité d’un testa- 
ment). Toute la ville en parloit, on attendoit avec impatience le 
jugement de ce tribunal. Il n’est composé que de douze prélats. 
Dans les affaires graves chaque juge met son avis par écrit et le 
lit; et c’est assez l’usage à Rome de laisser transpirer l’avis de 
chacun des juges, on n’en fait pas un mystère comme dans d’autres 
pays. Or il faut savoir que mon homme étoit béte. 


LE MARQUIS 
Qui, ce jeune prélat? 


LE CHEVALIER 


Oui ce jeune prélat, quoique déjà prélat étoit encore une béte, 
et par conséquent il ne vouloit pas le paroître. Il sentit bien qu'à 
son premier début il falloit briller, que tout le monde parleroit de 
son voto et qu'il falloit se faire une réputation de perspicacité et de 
savoir dans cette heureuse circonstance. Ainsi sans trop hésiter, 
car il n’alloit pas par quatre chemins, il se fit faire un avis par un 
célèbre avocat, en lui recommandant très fort qu’on lui donnt 
du bon è quelque prix que ce fùt. Il le demandoit bien garni de 
citations, de passages latins et des meilleurs. L’avocat honnéte 
homme, fit de son mieux. Justinien, Gratien, la Glose, Accurse et 
Cujas,” tout y fut mis è contribution, et il faut convenir que l’avis 
qu'il lui donna par écrit étoit magnifique. On y démontroit clair 
comme le jour qu’il falloit casser le testament. L’avocat apporte le 
matin méme du jour fatal du jugement cet écrit è Monsignore, 
qui le regoit avec transport, remercie, récompense, parcourt deux 
ou trois fois son avis pour pouvoir le lire couramment, le déclame 
un peu dans sa chambre, le plie, l’empoche, fait atteler sa voiture 
et s’en va au Palais, la tèéte haute. Il sentoit qu'il avoit en sa pos- 
1. La Congregazione del Buon governo, creata da Clemente VIII nel 1592, 
aveva giurisdizione sui beni delle comunità e dei comuni; i suoi poteri 
subirono poi varie modificazioni; C/dtelet de Paris: si allude al Grand 
Chdtelet, antico castello situato sulla riva destra della Senna: divenne 
sede del tribunale, e vi si giudicavano in prima istanza le cause civili e 
criminali. Fu demolito nel 1802. 2. Accurse: Accursio (nato prima del 
1185, morto circa nel 1263), giureconsulto fiorentino, il più famoso espo- 


nente della scuola dei glossatorij Cujas: Iacopo Cuiacio (1522-1590), il 
celebre giurista autore dei Commentarii alle Pandette e al Codice. 
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session de quoi prétendre à l’immortalité. Mais on ne s’avise jamais 
de tout, et l'on ne peut fuir sa destinée. Son malheur voulut que 
ce jour, il n’étoit pas le premier à opiner. Deux prélats opinoient 
avant lui, et tous les deux (voyez quel désastre) opinèrent pour la 
validité du testament. A ce coup inattendu mon homme fut au 
désespoir. Il lui vint dans la téte que tous les autres juges opine- 
roient pour la validité, et qu’il resteroit seul de son avis. Quelle 
honte, quelle dérision! dans toute la ville il sera dit qu'il est resté 
seul. Cette idée le faisoit rougir, pàlir, trembler. Il pestoit, il juroit 
en lui-méme. Maudit avocat! perfide avocat! il m’a trompé, fri- 
ponné, je l’ai pourtant bien payé. Le coquin! il me fait rester seul. 
Il sentit alors l’inconvénient qu’il y avoit à n’avoir qu’un avis. Il 
se disoit, ah que j'ai été étourdi, que m’en auroit-il coùté de com- 
mander à la fois les deux avis contraires pour m’en servir dans 
l'’occurrence? un peu d’argent de plus, eh qu’importe? Lorsqu’il 
s'agit de se faire honneur, il faut savoir le répandre sans épargne. 
Mais tous ses regrets inutiles retomboient sur son coeur affligé, il 
n’étoit plus temps de rien, il falloit se résoudre, l’heure fatale de sa 
lecture approchoit. Cependant que faire? Quel parti prendre? Que 
devenir? Il pouvoit bien dire en deux mots qu'il étoit de l’avis des 
prélats qui l’avoient précédé; mais son avis, ce bel avis, cet avis si 
cher, que seroit-il devenu? Tout le monde auroit dit qu'il n’avoit 
pas étudié la cause, qu’il n’avoit point d’avis, et tout le monde en 
auroit menti, puisqu’il l’avoit dans sa poche. Enfin le désespoir lui 
donne du courage, et il prend bravement son parti, il tire son 
papier, il le lità haute et intelligible voix, avec gràce, avec dignité 
et sans y rien changer. Seulement lorsqu’il arrive aux mots so- 
lemnels de la conclusion au lieu de dire, j'opine pour la cassation, 
il dit j’opine pour la validité du testament. Le cardinal président 
du tribunal qui ne se doutoit de rien, croit que c’est une équivoque 
et reprend à l’instant, Monsignor, vous vous trompez, vous voulez 
dire pour la cassation. Pardonnez-moi, votre Excellence, replique 
modestement mon prélat, je suis pour la validité. Mais comment 
donc, répond le cardinal, vous venez de prouver le contraire. 
Cela ne fait rien, Éminence, je suis pour la validité. Je suis du 
méme avis que ces messieurs qui ont opiné, répète absolument 
mon homme. Tout le monde se regarde, on s’étonne, on n’ose 
presque pas en croire ses oreilles. Tous l’interrogent tour à tour. 
Pourquoi, comment, par quelle raison? Il répond persévéramment 
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à tous qu’il est pour la validité. Enfin à quelques mots à peine 
articulés qu’il laissoit échapper entre ses dents sur ce qu'il ne vou- 
loit pas rester seul de son avis ni qu’on dit cela dans toute la ville; 
son voisin qui les entendit devina l’énigme et découvrit l’incroya- 
ble persuasion qu’il avoit fourré dans sa téte qu’en opinions comme 
en habits il falloit étre mis comme tout le monde. 


LE MARQUIS 


Ah, Chevalier, je vous y prends. Vous savez que vous étiez 
véhémentement soupsonné de composer vous-méme vos histoires 
sur le champ; pour cette fois j’en suis convaincu. Votre histoire 
est venue trop à propos. En vérité aussitòt que vous avez prononcé 
les mots, je suis pour l’exportation, j'ai dit en moi-méme, qu’est-ce 
que cela? Sùrement le Chevalier voit qu'il seroit le seul homme 
d’esprit, le seul homme de bonne compagnie qui fùt à présent 
contre l’exportation; il est tout honteux de rester seul; il prend le 
parti de suivre le torrent de crainte d’étre anathématisé. 


LE CHEVALIER 


Vous ne me croyez donc pas plus d’esprit que n’en avoit ce 
prélat? Eh bien je vous assure que l’histoire est vraie et que je l’ai 
contée exprès pour prévenir vos soupgons. Je n’aurai jamais peur 
de rester seul de mon avis contre la nature entière. Si, après m’étre 
défié long-temps de ma raison, j’avois la conviction de ma pensée, 
je ne craindrois pas non plus de la dire, méme au risque d’étre 
assourdi par les cris qui s’élèveroient contre moi. Mais la raison 
qui me fait étre en faveur de la liberté de l’exportation n'est pas 
sùrement l’avantage du coup d’eil qui résulte de l’uniformité, ni 
le plaisir d’étre compté parmi les gens d’esprit, admis dans la 
bonne compagnie par le seul titre d’exportiste; j'ai d'autres raisons 
qui m'y engagent. 


LE PRÉSIDENT, au Chevalier. 


Si Monsieur le Marquis a voulu un moment s’égayer et plaisan- 
ter, ne doutez pas qu'il n’ait vu tout aussi bien que moi que, si 
vous nous avez fait sur la nature des bleds une quantité de réfle- 
xions que personne n’avoit encore daigné méditer ni approfondir, 
il n’est pas impossible que vous soyez favorable à l’exportation par 
d’autres raisons qui auront été ou négligées ou trop légèrement 
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indiquées par ceux méme qui l’ont défendue. De sorte que je ne 
serois pas étonné de vous voir combattre l’exportation par les raisons 
qu’on avoit employées pour la recommander et la défendre ensuite 
par les contraires. Ce seroit un phénomène bien singulier, mais je 
m'’y attends. 

LE MARQUIS, au Président. 


Monsieur le Président a la bonté de me préter des intentions 
que je n’ai point. Je dis et je soutiens persévéramment que le 
Chevalier ne s’est déclaré en faveur de l’exportation, que pour 
étre comme tout le monde ou pour nous faire enrager. Laissons-le 
dire et vous verrez si j’ai raison. Voyons pourquoi vous vous décidez 
en faveur de l’exportation? 


LE CHEVALIER 


Primo, parce que si la quantité du produit des bleds en France 
est incertaine, il peut y exister un vrai superflu qu’il est nécessaire 
ou d’exporter ou de laisser pourrir. Secundo, parce que, si le 
véritable objet du gouvernement est la population, et qu'elle se 
trouve en France au-dessous du possible, ce vide ne se remplacera 
que dans plusieurs générations. En attendant cette heureuse épo- 
que, il faut prendre le parti le plus convenable au moment. La 
législation doit toujours regarder l’état actuel, jamais le futur, puis- 
qu’on est toujours à temps de varier la loi, quand le changement 
arrive. Tertio, parce que si la véritable richesse d’un État doit étre 
attendue du progrès des manufactures, il y a moyen de concilier 
une exportation modérée et réglée, avec le bas prix de la main 
d’euvre. Quarto, parce que, si le bled par son poids, sa délicatesse, 
sa corruptibilité, son trafic en hiver se refuse et répugne pour ainsi 
dire au commerce, il est pourtant sùr qu’un commerce de bled 
existe, qu’il fait le principal objet de presque tous les pays pauvres 
et agricoles, et que quant à la France il pourroit étre un article de 
profit qu'il ne convient pas de négliger, quoiqu’on n’en doive pas 
attendre tout le bien qu'on en a vanté. Quinto, parce que, si le 
commerce en gros avec l’étranger tombe de soi-méme en mono- 
pole, et si le commerce en petit intérieur échappe à la spéculation 
des honnétes commergans, si les achats sont difficiles et criards, si 
le débit est long, pénible, plein de hasards et de déchets, il est 
vrai aussi que l’art corrige la nature presqu’en tout, et qu’avec le 
temps et les soins, il parvient quelquefois à la vaincre età la dompter 
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tout-à-fait. Sexto, parce que si le profit du commerce et de la 
valeur du bled reste presqu’en entier absorbé par des mains moins 
chères au gouvernement que celles de l’agriculteur, il est pourtant 
plus convenable que ces profits aillent dans des mains intermé- 
diaires, que de n’aller à personne, si on laisse pourrir le bled dans 
les greniers. Septimo, enfin parce que la propriété et la liberté 
sont des droits sacrés à l’homme; ils sont les premiers des droits, 
ils sont en nous, ils constituent notre essence politique comme le 
corps et l’Àme constituent notre physique; excepté les liens qui 
nous attachent à la société, rien ne doit les troubler. L’intérét et le 
dommage d’un tiers appartiennent à la justice; l’intérét et le dom- 
mage général appartiennent à la politique. Mais lorsque ces deux 
grandes, puissantes et exigeantes divinités sont apaisées, et que 
rien ne les blesse plus, rien ne les regarde; l’homme alors entre 
dans ses droits, il redevient propriétaire et libre, et je ne connois 
plus d’autre puissance légitime sur la terre qui puisse l’en dépouil- 
ler. Ni le caprice d’un despote d’un còté, ni les spéculations d’un 
métaphysicien de l’autre, ni les cris insensés de la multitude, ni les 
alarmes mal fondées d’un gouvernement injuste par foiblesse et 
arbitraire par timidité, n’ont de droits légitimes ni d’excuses vala- 
bles pour se méler de nos affaires. 


LE MARQUIS 


Vous voyez si j’avois raison; le Chevalier est d’accord avec tout 
le monde. J'entends tout le monde bel esprit. Il dit la méme chose 
que ces messieurs, il parle comme eux, il en est venu enfin aux 
grands mots, propriété et liberté; c’est la base fondamentale, c'est 
là qu’on doit en venir à la fin. 


LE PRÉSIDENT 


Pardonnez-moi, Monsieur le Marquis; le Chevalier est bien loin 
d’étre d’accord avec les auteurs que vous avez lus. Voyez-vous 
les exceptions qu'il a ajoutées aux droits de propriété et de liberté? 
L’intérét d’un tiers et l’intérét général? Ces exceptions ne sont pas 
si petites qu’elles vous le paroissent, elles peuvent le mener fort 
loin. Quant aux raisons qui lui font adopter l’exportation, je ne le 
trouve non plus d’accord avec personne. Il annonce que l’expor- 
tation ne produira pas ces effets merveilleux qu’on en attendoit, 
mais de bien moindres. Il soutient que le profit en ira dans d’autres 
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mains que dans celles de l’agriculteur; et enfin il veut que l’art 
s’occupe à corriger tout ce que la nature oppose au commerce des 
bleds, et tout le mal que recevroient les manufactures d’une liberté 
d’exportation illimitée et non réfléchie. Rien de tout cela n’a été 
dit, que je sache. On a persévéramment cru qu'on n’avoit qu'à 
faire un édit pour que le commerce, l’exportation, la circulation 
allassent d’eux-mémes, sans embarras, sans mauvaises suites; on 
a méme cru qu’il ne falloit aucun art, aucune règle, aucune pré- 
caution, et on a constamment soutenu que l’agriculture devoit faire 
le fond de la richesse nationale, et que l’exportation devoit faire 
la base de l’agriculture. 


LE MARQUIS 


J'ai donc tort, je me soumets. Mais à propos, Chevalier, que 
devint le procès de notre prélat? 


LE CHEVALIER 


Son malheur fut complet. Tous ceux qui opinèrent après lui 
furent de l’avis de son avis, et ne furent pas de son avis. Le testa- 
ment fut cassé. 


LE MARQUIS 


Ah, j’en suis bien aise pour l’honneur de l’avocat. A présent 
si je voulois étre méchant, je ferois d’après votre histoire une pro- 
phétie qui vous regarderoit, mais je n’en ferai rien. Je veux étre 
bon homme et me taire. Je veux vous croire sincèrement persuadé 
de l’utilité d’une liberté d’exportation telle quelle. Vous convien- 
drez cependant que vous ne pouvez étre grandement engoué de 
cette exportation, puisque vous ne préférez pas le commerce des 
denrées à celui des manufactures, et que méme dans le commerce 
des bleds vous soutenez que la plus grande partie des profits n’ira 
pas dans les mains de l’agriculteur. 


LE CHEVALIER 


Je vous l’ai déjà dit, votre impatience est la cause de tous les 
désastres qui m’arrivent. Vous ne me laissez jamais le temps de 
finir, et vous vous jetez à l’instant dans des soupgons sans fonde- 
ment. Si lorsque nous étions à la neuvième réflexion sur la nature 
du commerce des bleds, vous m’eussiez permis de continuer, je 
vous en aurois présenté deux autres. 
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LE MARQUIS 


Quoi, il y en avoit davantage? Mais, mon Dieu, cela n’auroit 
donc jamais fini? 


LE CHEVALIER 


Sans doute, il y en avoit deux tellement importantes qu’elles 
seules auroient suffi pour vous faire chérir l’exportation. Je vous ai 
dit que soit qu'on regarde le commerce des bleds par mer ou par 
terre, il falloit s'attendre à voir que la plus grande partie du profit 
qu’il donne n’iroit pas dans les mains de l’agriculteur, mais s’arré- 
teroit dans les mains intermédiaires de ceux qui le trafiquent. Mais 
s'il est vrai en général que la classe d’hommes la plus chère à 
l’État est la classe productrice, cette rèégle qu'on a prise pour gé- 
nérale n’est pas sans exception. On a trop peu réfléchi sur ces 
exceptions, et voilà comment il arrive que je me rencontre dans le 
méme résultat avec les pròneurs de l’exportation. Ils ont fait deux 
erreurs de calcul et non pas une. S’ils n’en avoient commis qu’une 
seule, nous ne serions pas d’accord; mais les deux se combattant 
ensemble et s’entredétruisant, le résultat est resté le méme. Il sont 
dit que l’exportation enrichiroit les fermiers, et que par consé- 
quent il falloit l’établir, première erreur. En prouvant le contraire 
j'aurois pu tirer la conséquence contraire. Mais ils ont dit ensuite 
que toujours et sans exception la classe productrice étoit celle qui 
méritoit les soins principaux de l’administration, seconde erreur. 
Je vous ferois en deux mots convenir que, quoiqu’en général leur 
maxime soit vraie, il y a des classes non productives qui par des 
circonstances peuvent devenir également chères et utiles, et méme 
qu'il y a des cas où les motifs soit d’une politique intérieure ou 
d’une politique extérieure les rendent plus importantes è ménager.® 


1. Mais ils... ménager: peraltro Turgot già nel 1766 aveva scritto, rivol- 
gendosi ai suoi amici fisiocrati: « Vous étes les protecteurs de l’industrie 
et du commerce et vous avez la maladresse d’en paraître les ennemis. 
Cette pauvre classe stipendiée, à laquelle il vous a plu de donner le nom de 
stérile, parce qu’elle ne produit point de revenu et parce que les valeurs 
qu'elle produit, étant affectées en entier à la rentrée de ses avances et à la 
subsistance de ses agents, ne sont ni cessibles, ni disponibles, cette classe 
et les honnétes gens qui la composent, croyant qu’on leur dispute l’honneur 
d’étre des citoyens utiles, s’indignent de cet abaissement injurieux . .. Le 
temps, è la vérité, avec la seule suppression des obstacles, ramènera le 
niveau de l’industrie et du commerce, naturalisera partout toute industrie 
et réduira le commerce à n’étre que l’échange des choses propres à chaque 
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C'est à leur égard que j’applaudis à l’encouragement de l’expor- 
tation. 
LE MARQUIS 


Mais si votre résultat est le méme que celui des écrivains, il 
importe peu par quel chemin vous vous soyez rencontrés; l’un par 
l’allée royale, l’autre par un chemin raboteux, pourvu qu’on se 
trouve, qu’importe par où l’on ait passé? Je conviens que vous 
aurez la gloire d’avoir mieux vu les choses, d’avoir plus finement 
raisonné, cela sera bon pour vous; mais pour le bien de la chose, 
cela revient au méme. 


LE CHEVALIER 


Pardonnez-moi, ce n’est point ma gloire, ce n’est point un jeu, 
un effort d’esprit qui m’occupe. Je vous l’ai dit et je ne cesserai 
jamais de le répéter, une vérité hors de sa place qu’on rencontre par 
hasard n’est bonne è rien, elle est au contraire aussi nuisible que 
l’erreur. Mon discours va vous en donner une preuve. Commen- 
cons par le commerce par mer. Cette excessive lourdeur, ce grand 
espace qu’occupe le bled dont je vous ai parlé au commencement 
de mon discours, quel effet produira-t-il? Il fera absorber par les 
nolis la plus grande partie du profit. Mais ces nolis à qui vont-ils? 
A la classe des matelots. Pour transporter quinze cent mille francs 
en pierreries, étoffes, porcelaines des Indes, il vous suffit d’un 
seul vaisseau; mais pour transporter la méme valeur en bled, vous 
n’avez pas assez de quarante bons bAtimens. Donc si vous voulez 
avoir une marine bonne, nombreuse, florissante, qui aille beau- 
coup, qui gagne et s’occupe, le bled vaut infiniment mieux que 
toute autre marchandise. La marinerie n’est pas une classe produc- 
tive des richesses, je l'avoue; mais vous étes trop bon frangois, 
trop bon patriote pour m’obliger à employer un torrent de paroles 
à vous faire ressouvenir en quelles circonstances on est, combien il 
est important de l’encourager, jusqu’à quel point les vues d’une 
politique extérieure le recommandent, pourquoi il faut s'en occuper. 


LE MARQUIS 
Vous m’avez fermé la bouche en deux mots. Vous avez raison. 
climat et qu'elle a refusée aux autres. Mais il est bon de hfter ce moment 
par l’instruction et quelquefois par de légers secours, pourvu qu’ils soient 


momentanés, appliqués avec discernement» (cfr. Turgot a Dupont de 
Nemours, 20 febbraio 1766, in Euvres de TuRGOT, ed. cit., 11, pp. 508-9). 
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LE PRESIDENT 


Jéprouve un effet contraire. Je ne puis m’empécher de vous 
interrompre et de vous rendre justice sur ce que vous avez dit 
précédemment de la différence qu'il y a entre trouver une vérité 
suivant toujours les principes exacts d’une bonne logique, et la 
rencontrer par le bonheur du hasard. Vous étes favorable à l’expor- 
tation, bien d’autres le sont; mais vous venez de nous faire aper- 
cevoir que la loi de fixer le commerce et le transport maritime des 
bleds exclusivement aux bàtimens nationaux est essentielle au bien 
de la chose. Que dis-je essentielle, elle est tout selon vous, et le 
seul vrai bien que l’on doive attendre de l’exportation. Or per- 
sonne ne s’en étoit douté. Il est vrai qu'elle se trouve dans l’édit; 
mais il faut avouer qu’on la doit toute entière à la sagesse du gou- 
vernement, et nullement aux lumières des écrivains. Jamais ils 
ne l’ont ni proposée ni insinuée, ni ils n’ont parlé pour elle. On 
la regarde méme à cette heure comme une ceuvre de surérogation 
qu'on s'est proposé d’ajouter à la liberté. Personne n’en sent l’im- 
portance essentielle, on se contente d’en remercier le gouverne- 
ment comme d’un bienfait de plus. 


LE MARQUIS 


Qu'’appelez-vous remercier? On le boude, on lui fait la moue, 
on est fàché. J'ai vu, entendu une infinité d’exportistes qui, lors- 
que cette restriction des seuls bàtimens nationaux parut, murmu- 
roient tout bas, secouoient la téte, et répétoient toujours la liberté 
n’est pas entière; il faudra voir, peut-étre avec le temps nos écrits, 
nos lumières, nos lanternes répareront tout cela, la liberté sera 
immense, illimitée, délicieuse. S'ils ne crioient pas tout haut, c’étoit 
par un effet de la joie de tout ce qu’ils avoient obtenu; ils disoient 
qu'il falloit céder un moment, accorder quelque chose aux anciens 
préjugés; mais qu'on en reviendroit à la fin, et que lorsque tous 
les bàtimens de toutes les nations viendroient charger nos bleds, 
alors nous serions au comble du bonheur. 


LE PRÉSIDENT 
Est-il possible qu’ils aient été jusques-là? 
LE CHEVALIER 


Qui, Monsieur le Président, n’en doutez pas, j’en suis témoin 
aussi. Non seulement je n’en ai rencontré aucun qui rendît la justice 
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due è la sagesse de cet essentiel rèéglement, mais j'ai vu qu’ils 
hésitoient, ils gobemouchoient encore par des ah, ah... Mais 
oui...Il faut voir... Peut-étre, enfin... Tant les principes de 
la matière qu’ils avoient si savamment traitée leur étoient inconnus. 
Je levois les mains au Ciel et je disois: Pater, ignosce illis quia 
nesciunt quid dicunt. Dieu leur pardonnera, car ils ne savent ce 
qu’ils disent. Au reste écrivez en lettres capitales sur la porte du 
commerce des bleds, le profit est à celui qui les transporte. Tout est 
absorbé par les risques et les peines de l’achat, du transport, du 
débit dans ce commerce, et voyez combien cette vérité est grande, 
importante et sùre. La Pologne, la Turquie, la Barbarie, la Sicile 
ont de tout temps vendu des bleds è l’étranger, mais parce qu’ils 
en ont laissé faire le transport aux bàtimens des autres nations, 
jamais ils n’ont pu former une marine; le pays est resté pauvre, 
misérable, et ce qui est plus remarquable, mais qui ne m’étonne 
point, toujours le bled y est resté à un très bas prix, le pays sans 
argent, sans circulation, le cultivateur dans l’indigence. Et puisque 
nous y sommes, je vous dirai enfin la véritable raison des avantages 
que l’Angleterre a retirés de l’exportation libre, et méme récom- 
pensée. L’Angleterre est le seul pays qui jusqu’à l’époque de l’édit 
de 64, ait permis le commerce des bleds, avec la restriction des 
seuls bàtimens nationaux, car je regarde comme restriction que le 
bénéfice n’ait été accordé qu’aux seuls bàtimens anglois. L’effet n'a 
pas été l’encouragement direct et immédiat de la culture, comme 
les ignorans le croient, mais l’encouragement de la marine. Cette 
marine devenue florissante a donné le branle et le mouvement à 
tout. Les manufactures ont prospéré, de là l’agriculture s’est éten- 
due et améliorée. L’agriculture étant la base de tout, regoit toutes les 
impressions, ainsi il ne faut pas s’inquiéter pour elle. Augmentez, 
enrichissez, faites prospérer toutes les autres choses et soyez tran- 
quille. Lorsque l’agriculteur trouvera beaucoup de consommateurs, 
et des consommateurs riches, il est impossible qu’il ne vende 
bien ses denrées. Voulez-vous voir encore plus clairement la vérité 
de cela, voyez la Hollande, la république de Génes, et d’autres 
villes commergantes; elles n’ont point de bled de leur produit, mais 
parce qu’elles en font le transport de nation à nation, elles ont 
une belle marine, un peuple heureux, riche, et méme toute la 
culture dont leur sol est susceptible, poussée au dernier point de 
l’art et de l’industrie. De sorte qu'il est très vrai que le commerce 
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du bled de Morée ou de Sicile fait fleurir sur les montagnes de la 
rivière de Génes les oliviers, les orangers, les mùriers. Le commer- 
ce des bleds de Pologne fait fleurir les tulipes en Hollande,. pen- 
dant que ce méme bled ne fait rien fleurir ni sur les bords de la 
Wistule, ni sur les plaines de Sparte et d’Agrigente. Après ce que 
je viens de vous dire sur l’Angleterre, j’espère que vous me tien- 
drez quitte du discours que je vous en avois promis. 


LE MARQUIS 


Je ne dis plus mot, et si vous aviez parlé plus tòt, mon importu- 
nité auroit cessé à l’instant. Pourquoi ne nous avez-vous pas dit 
cette raison auparavant? 


LE CHEVALIER 


Ah! vous étes injuste; trouvez-vous que j’eusse pu la dire plus 
tét? Vous avois-je conduit par la suite du raisonnement au point 
qu’il falloit pour la dire et pour vous en convaincre plus tòt? N’au- 
rois-je pas embrouillé vos idées, et gàté tout? 


LE PRÉSIDENT 


Vous avez bien raison. 


LE CHEVALIER 


A présent qu’il en est temps, je veux que vous fassiez attention 
que, lorsque la liberté de l’exportation a été établie en Angleterre, 
l’Angleterre avoit une marine bien inférieure à l’actuelle. La ma- 
rine est le tout pour cette nation d’insulaires. Il falloit tout sacrifier, 
tout subordonner à cet objet capital. Le bled, comme je viens 
de vous le dire, est par son volume ce qui occupe le plus de bAti- 
mens, et en outre l’Angleterre n’a point d’autre produit du sol à 
exporter, ni vins, ni huiles, ni fruits d’aucune espèce. Ainsi défen- 
dre la sortie des bleds et anéantir sa marine étoit alors la méme 
chose pour elle. Son état actuel est bien différent. Cette marine 
est faite, elle est immense, elle enveloppe la terre et couvre la 
mer de ses vaisseaux. Il y aura moins de risque et de mal à présent 
à changer en partie leur système des bleds; et s’ils s’avisent de 
retrancher le prix d’encouragement, ils ne seront pas ruinés pour 
cela. Je crois au contraire qu’ils y gagneront.' 


1. La marine... gagneront: nella sua Apologie de l’abbé Galiani Diderot 
manifesta un esplicito e caloroso consenso a questa idea di Galiani di fa- 
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LE MARQUIS 


C'est leur affaire. Moi je ne me méle pas des Anglois. Si je 
vous les ai cités, c’est parce que je les trouvois prònés, vantés à 
tout bout de champ par les écrivains que j’avois lus. Au reste je 
vous les abandonne et de très bon ceur, car au fond je ne m’en 
soucie pas beaucoup. Ce sont de braves gens, fermes, courageux. 
Je les estime, je ne dis pas le contraire; mais ils sont trop tristes 
pour moi. Avec leur spleen ils me donnent des vapeurs. 


LE PRESIDENT 


Le Marquis vous abandonne les Anglois, je les retiens encore un 
moment. Je ne vois pas assez clairement pourquoi un commerce 
de denrées étoit nécessaire aux Anglois pour fonder et pour encou- 
rager leur marine. Est-ce que les manufactures seules n’auroient 
pas suffi par leur transport à produire cet effet? 


LE CHEVALIER 


Je me souviens d’avoir dit cela au Marquis, mais vous n’étiez pas 
encore des nòtres; ainsi il faudra que je me répète. Les grands 
commerces portent en croupe les petits. Je vais vous expliquer 
cela. Pour résister aux tempétes et faire une heureuse navigation, - 
un gros bàtiment vaut mieux qu’un petit. Il faut donc le remplir, 
ce grand baàtiment, si on ne veut pas perdre l’avantage de la capacité 
qu’il a. Les effets précieux, les produits des manufactures occu- 
pent très peu de place. De quoi remplir le reste? Alors les denrées, 
les marchandises d'un grand volume et de peu de valeur viennent 
à propos pour faire la charge du bAtiment. Cette charge est pour 
ainsi dire une espèce de leste. Il n'est pas nécessaire qu'elle 
donne un grand profit, il suffit qu'elle puisse payer le nolis, et le 
transport des ouvrages manufacturés est alors pour rien. Par exem- 
ple, voyez la cargaison d’un vaisseau de registre qui vient de l’Amé- 
rique à Cadix. Vous commencez par y voir une quantité prodigieuse 


vorire lo sviluppo della marina nazionale concedendole l’esclusiva della 
esportazione dei grani (cfr. Euvres politiques, cit., pp. 122-3, e Scritti po- 
litici, cit., p. 195). A sua volta Galiani aveva scritto a Tanucci il 24 settem- 
bre 1764: «I Francesi hanno fatto la legge, che non possa farsi estrazione 
di grani dalla Francia, se non sopra bastimenti francesi. Perché non pos- 
siamo noi far qualche cosa di simile, videlicet che il grano imbarcato sopra 
bastimenti forestieri paghi un carico di più a tratta, che non pagherà quello 
imbarcato sopra bastimenti nostri? » (cfr. B. TANUCCI, Lettere a F. Galiani, 
cit., I, p. 191, ela nota a p. 190). 
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de cuirs en poil. Croyez-vous qu'il y ait un énorme profit et qui 
vaille la peine d’un transport d’un monde à l’autre dans ces cuirs? 
Non assurément. Mais voyez le reste de la cargaison, vous trouve- 
rez que le vaisseau porte deux cent mille piastres pour le compte 
du commerce. Ces piastres n’occupoient que cinq ou six caisses 
dans la poupe. Les cuirs remplissoient le reste du navire. Pour 
peu que les cuirs donnent du profit, c'est autant de gagné, car le 
véritable objet de l’expédition, c’étoient les piastres. Mais, direz- 
vous, pourquoi se servir d’un si gros bàtiment? c'est qu’on n’expo- 
se deux cent mille piastres que sur un bàtiment qui ait au moins 
cent hommes d’équipage, qui puisse se battre et résister contre un 
écumeur de mer, qui enfin par le nombre de l’équipage, par sa force 
et à mille autres égards puisse braver les risques des élémens et 
des hommes. Ce que j’ai dit des matières précieuses, vous le direz 
de méme des manufactures. Un horloger anglois, un marchand 
en ouvrage d’acier ne peut pas charger un vaisseau de montres et 
de chaînes de montres. Mais il trouve un bàtiment qui va chargé 
de bled è Lisbonne. Le capitaine est son ami, il lui glisse dans 
la poupe une caisse de ces manufactures. Cette caisse vaudra peut- 
étre plus que toute sa charge de bled; mais elle tient très peu de 
place, le transport ainsi n’en coùte rien; il se fait avec sîureté, 
car le bàtiment est fort et bien équipé, et ce n'est pas tout. Ces 
manufactures peuvent entrer en contrebande; ce vaisseau étant 
chargé de bled, dans la déclaration que le capitaine en fait, on 
cache souvent et on esquive tant qu’on peut celle des pacotilles. 
Si la charge principale n’existoit pas, il faudroit les déclarer aux 
douanes; car enfin pourquoi viendroit ce bàtiment, s’il ne déclaroit 
rien? Est-ce pour se promener? La facilité de verser la contrebande 
doit aujourd’hui entrer pour beaucoup dans les considérations sur 
les finances et sur le commerce des nations, car toutes les nations 
sont d’accord à présent qu'il faut encourager ses manufactures et 
décourager les manufacturesétrangères, et toutes à-peu-près s°y sont 
prises de la méme facon, par de grands impòts ou par des défenses 
absolues contre tout ce qui est étranger, parce que, comme disent 
vos écrivains, tout le monde commence aujourd’hui à s’éclairer. 


LE PRÉSIDENT 


Vous dites cela d’un certain air ironique et moqueur qui me 
fait croire que ce n’est pas votre avis. Est-ce que vous ne trouvez 
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pas cette théorie bonne? ne croyez vous pas ces impòts et ces 
défenses utiles? 


LE CHEVALIER 


Il seroit trop long peut-étre de vous dire pourquoi je ris, et cela 
n’auroit rien de commun avec le discours que nous faisons; en 
deux mots je vous dirai que le moyen en général d’encourager ces 
manufactures ne me paroît pas étre celui de défendre toutes celles 
qui sont étrangères, comme tous les raisonneurs le proposent. Cette 
défense ne me paroît bonne qu’à laisser une nation dans un état de 
rudesse et de grossièreté, sans goùt ni pour les siennes ni pour les 
étrangères. Mais quoiqu’il en soit de mon idée, dont nous causerons 
une autre fois, vous devez avoir apergu clairement que la sortie 
d’une denrée d’un aussi grand volume que le bled doit occuper 
et mettre en activité la marine d’un État, et qu’une marine agissan- 
te favorisera ensuite les transports, le débit, les recherches et la 
mode de toutes les manufactures. Au milieu de tant de désagrémens 
et de désavantages qu’a le commerce des bleds, ceci est le seul 
avantage considérable qu’il ait; il y en a un autre qui n'est pas à 
beaucoup près aussi considérable, mais qui l’est pourtant et que 
je ne veux pas négliger de vous dire. 


LE PRÉSIDENT 
Lequel? 


LE CHEVALIER 


Si le transport des bleds par mer occupe (comme nous avons 
déjà dit) la classe très importante pour l’État, des matelots; le 
transport par terre et toute la main d’ceuvre qu'il exige pour le 
conserver ou le consommer, occupent une autre classe d’hommes 
qu’il importe de ne pas oublier, d’autant plus qu'il y a è tout 
moment du risque à la négliger. 


LE PRÉSIDENT 
Je n’entends pas de quelle classe vous voulez parler? 


LE CHEVALIER 


JUentends de cette classe d’hommes la dernière de toutes, et 
tellement la dernière qu'elle fait presque la nuance entre l’homme 
et la béte de charge. Je parle de cette classe d’hommes, rebut des 
villes et des campagnes qui ont substitué leurs épaules à leur téte, 
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et qui n’ont que la force des muscles pour tout talent et pour 
tout métier. Ces hommes (ceux de notre espèce qui boivent le 
plus et raisonnent le moins) occupent et inondent les ports, les 
quais, les halles et offrent l’emploi de leurs forces pour le gain le 
plus mesquin. Souvent usurpateurs des droits sacrés du fouet, ils 
deviennent charretiers et rouliers; et comme l’usurpation conduit 
naturellement à la cruauté de la tyrannie, ils battent impitoyable- 
ment ces malheureuses bétes, d’autant plus malheureuses qu’elles 
ne peuvent pas parler et leur dire comme disoit le jeune Corradin 
à Charles d’Anjou, lorsqu’il le fit décapiter, an ne nescis quod par 
în parem non habet imperium," tu ne sais pas qu’un égal n’a pas de 
droit sur ses égaux.* Or le commerce des bleds fournit beaucoup 
d’emploi et procure de quoi vivre à ces hommes, soit dans les 
transports, soit pour le chargement ou le déchargement, soit enfin 
pour le remuer dans les magasins. Il importe beaucoup de les tenir 
occupés et contens; car ne vous y trompez pas, ils sont les seuls 
auteurs de toutes les émeutes, ils ont leur gosier pour arme offen- 
sive, et leur stupidité pour arme défensive; et avec ces armes qui 
ne feroient aucune peur à un tyran, ils sont très à craindre pour 
un bon prince; ils peuvent blesser et ternir la gloire du plus ver- 
tueux gouvernement. 
LE MARQUIS 


Quoi! vous croyez qu’'une vile canaille de faquins comme ga 
feroit peur à un souverain? 


LE CHEVALIER 


S’ils font peur? ils font bien pis, ils font pitié. Une armée d’en- 
nemis belliqueux ne fait pas peur à un souverain courageux et 
aimé de ses sujets; il y a ou gloire ou profit à les combattre. Mais 


I. come disoit ...imperium: cfr. PANDOLFO CoLLENUCCIO, Compendio de le 
istorie del Regno di Napoli, Venezia, Tramezino, 1539, libro Iv, p. 120: 
«Scrive un iurista napolitano di quelli tempi che a colui che pronunciò 
la sententia Corradino disse: ‘Servo ribaldo, servo ribaldo, tu hai con- 
dannato il figliuolo del re, e non sai che un pare contra l’altro suo pare 
non ha imperio alcuno” parlando in lingua latina». 2.j'entends...égaux: 
ben diverso da questo cinico disprezzo di Galiani l’atteggiamento di molti 
philosophes verso le classi inferiori della società. Si ricordi ad esempio il ce- 
lebre confronto istituito da Diderot, nella sua Réfutation suivie de l'ouvrage 
d’Helvétius intitulé « L’homme» (1774), fra la infelicità, annoiata e passeg- 
gera, del cortigiano e la misera condizione, sostanziale e permanente, dello 
scalpellino (cfr. (Euvres politiques, cit., p. 468, e Scritti politici, cit., pp. 
482-3). 
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contre une troupe ou pour mieux dire, un troupeau de ces mal- 
heureux, il n’y a ni gloire ni profit. Que voulez-vous leur faire ? les 
vaincre? Ils sont poltrons. Les tuer? Ils sont innocens. Les per- 
suader? Ils sont stupides. Les laisser faire? Ils sont forcénés. Il 
faut les employer, les faire gagner, les laisser dispersés; et de ces 
mémes gosiers toujours arrosés, toujours altérés les faire boire et 
crier, Vive le Roi. 


LE MARQUIS 
Et vous croyez qu’en occupant ces gens-là... 


LE CHEVALIER 


Qui, soyez-en sùr. Si les forts des halles sont contens, il n’arri- 
vera aucune tache ni aucun désastre à l’administration. Soyez per- 
suadé de cette théorie que je vais vous dire. Les grands conspirent 
et se révoltent; les bourgeois se plaignent et restent dans le célibat. 
Les paysans et les artisans se désespèrent et s’en vont; les portefaix 
s'ameutent. Cela ne change jamais, et jamais une de ces classes 
ne prend les usages et l’instinct de l’autre, excepté le cas de persé- 
cution en fait de religion dans lequel seul toutes les classes sont 
disposées à se révolter, les grands et les puissans plus prompte- 
ment, parce qu’ils sont toujours les plus persuadés; les bourgeois et 
la populace plus difficilement, parce qu’ils ont toujours une moindre 
dose de religion. Mais ceci n’appartient point à notre discours. 
Pour y revenir, ce que je vous dis est si vrai que la raison pour 
laquelle dans les disettes et méme dans les grandes famines les 
tumultes sont très rares, comme on en a fait l’expérience derniè- 
rement en Italie, n’est autre que l’emploi, l’occupation et le profit 
que cette populace trouve dans ces circonstances par le commerce 
forcé et les provisions pressées qu'il faut faire; ils gagnent, ils 
sont tranquilles; et quoique le bourgeois souffre beaucoup, vous 
verrez plutòt des hommes tomber d’inanition que d’entendre pous- 
ser un seul cri dans une ville. 


LE MARQUIS 
Ainsi donc, Chevalier, sans nous étendre davantage sur ce pro- 
pos, vous étes tout de bon en faveur de l’exportation? 


LE CHEVALIER 
Qui vraiment. 
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LE MARQUIS 


Il faudra vous croire, puisque vous le dites persévéramment et 
sérieusement; mais étes-vous en faveur de l’édit de 64? En étes- 
vous content? L'approuvez-vous d’un bout jusqu’à l’autre? 


LE CHEVALIER 


Il est trop tard pour répondre à cette question; il faut que je 
m’en aille, et dans trois ou quatre jours je vous satisferai pleine- 
ment là-dessus. 


LE MARQUIS 


Quoi, vous ne nous restez pas? Ma femme se fàchera, je vous 
en avertis. 


LE CHEVALIER 
Je réparerai mes torts une autre fois. 


LE MARQUIS 


Monsieur le Président, nous faites-vous l’honneur de souper 
avec nousì 


LE PRÉSIDENT 


J'aurai cet honneur-là. 


LE MARQUIS 
Passons donc dans l’autre appartement. Adieu, Chevalier. 


HUITIEME DIALOGUE 


Le Chevalier ZANOBI et le Président de*** 
ensuite le Marquis de ROQUEMAURE 


Le 14 décembre, chez M. le Marquis. 


LE PRÉSIDENT 


Le Marquis n’est pas encore rentré, il a dîné en ville, il ne tardera 
pas à venir, à ce que ses gens m’ont dit. Vous lui avez promis un 
discours sur notre nouvelle législation qui lui tient bien à coeur. 
Il faut l’attendre pour le commencer. 


LE CHEVALIER 


Rien n’est si juste et rien ne me coùte moins. Je parle beaucoup, 
mais je n’ai jamais aucune impatience de parler. Les discours font 
si peu d°’effet que, si vous en exceptez l’avantage d’une digestion 
facile, je ne sais pas trop s’ils en procurent d’autres. 


LE PRÉSIDENT 


Je crois qu’ils en produiroient beaucoup, s’il n'y avoit que les 
sages qui parlassent. 


LE CHEVALIER 


Hé mon Dieu, il n'y auroit qu’eux qui digéreroient. Cela seroit 
DI l y q 9 E 
injuste, puisque tout le monde a droit de manger. 


LE PRESIDENT 


Vous voulez vous égayer à votre ordinaire; mais votre gaieté 
méme est une grande philosophie, elle jette un calme dans la mé- 
ditation, elle éteint l’enthousiasme le grand ennemi de la raison. 
Elle fait apercevoir tous les objets sous la couleur et dans leur 
grandeur naturelles. L’illusion de l’optique disparoît; j'ai senti cet 
effet en moi depuis que j'ai eu le plaisir de vous écouter, et j'ai 
éprouvé que c’est bien moins les choses que vous nous avez dites, 
que la manière de les envisager qui me rendoit philosophe; et 
depuis que j'ai pris cette manière de vous, tous les jours je m’a- 
pergois davantage que cette science d’administration, cette science 
qu’on appelle économie politique, en réunissant deux mots qui 
dans leur acception naturelle et selon les définitions d’Aristote sont 
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contraires; cette science, dis-je, est bien plus compliquée et bien 
plus difficile qu’on ne pense. 


LE CHEVALIER 
Assurément. 
LE PRESIDENT 


Comme il n’y a rien au monde qui ne soit mélé d’avantages et 
de désavantages, et que tout se tient, je vois que tous les problèmes 
deviennent difficiles à résoudre; il faut prendre garde à tout. On 
ne sauroit frapper un coup nulle part que le contre-coup n’en re- 
tentisse en tout sens à la ronde. 


LE CHEVALIER 


Rien n°est si vrai. Tous les problèmes d’économie politique se 
réduisent à faire du bien aux hommes; mais il n'y a aucun bien 
qui ne soit allié à quelque mal qui souvent l’affoiblit, quelquefois 
le balance. Ajoutez à cette première difficulté que vous n’avez au- 
cune quantité fixe et constante pour servir à l’équation du problème. 
L’homme! l'homme lui-méme est une quantité indéterminable. Il 
est (si j’ose me servir de l’expression) une matière ductile par la 
filitre de l’habitude. Il prend tous les plis, toutes les formes qu’on 
veut, sans se détruire; on donne par l’habitude à ses forces, à sa 
nature, à son étre primitif une extension qui paroissoit impossible 
d’abord; et ce qui est plus singulier, aussitòt qu’il s’y est fait, il 
trouve que cela lui est tout naturel, que cela a existé de tout temps 
et ne pouvoit étre autrement, que c’est son état physique. Il est 
tout à son aise dans cet état où par une suite de siècles on l’a mis, 
et l’ouvrage d’une longue succession de philosophes est oublié. Il 
ignore le bienfaiteur et le bienfait, comme il ignore et le méchant 
et le mal qu'il lui a causé et qu'il croit bonnement étre de sa nature. 


LE PRÉSIDENT 


Je vois que cette ingratitude d’un còté et cette ductilité de l’hom- 
me (pour me servir de votre expression) qui doit le plier et le 
déranger à tout instant du bon état est bien capable de décourager 
les sages qui voudroient le rendre heureux. 


LE CHEVALIER 


Aussi le sont-ils très souvent. Mais la corvée du sage est de faire 
du bien aux hommes, et il faut qu'il accomplisse sa destinée. Pour 
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revenir à notre discours, lorsque dans un problème il y a plusieurs 
inconnues, l’équation devient indéterminée, ou elle appartient à la 
classe de ces problèmes qu’on appelle de maximis et minimis, et 
tels en effet sont tous les problèmes politiques. Il s’agit de trouver 
le plus grand bien possible avec le moindre mal possible. C'est 
une approximation. Rien en politique ne peut se pousser à l’extré- 
me. Il y a un point, une borne jusqu’à laquelle le bien est plus 
grand que le mal; si vous la passez, le mal l’emporte sur le bien. 
LE PRESIDENT 


Et comment trouver ce point? 


LE CHEVALIER 


Le sage seul le calcule. Le peuple le sent par instinct. L’homme 
en charge l’apergoit avec le temps. L’écrivain moderne ne s’en 
doute jamais. 


LE PRESIDENT 


Par cette charmante gradation j'entends très bien ce que vous 
voulez dire. Comme les sages sont extrémement rares, je vois que 
vous faites plus de cas des sensations du peuple, et de la pratique 
des gens en charge que des opinions des auteurs. 

LE CHEVALIER 


SI vous m’avez compris, gardez-moi le secret. 


LE PRESIDENT 


Mais pourquoi faites-vous si peu de cas de tous ces écrits éco- 
nomiques? 


LE CHEVALIER 


Parce qu’ils sont l’ouvrage de gens de bien. 


LE PRESIDENT 
Comment cela? Ce que vous dites me paroît étrange. 


LE CHEVALIER 


La vertu, le désir de faire du bien est une passion en nous com- 
me toutes les autres. Elle est rare à rencontrer; mais lorsqu’elle se 
rencontre, elle est trop violente. Elle est méme plus violente qu’au- 
cune autre; car pendant que l’aiguillon du bien nous anime, aucune 
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bride de remords ne nous arréte. Cette violence et cette fougue 
produisent l’enthousiasme.® On se persuade sans discussion de ce 
qu'on désire, et on persuade les autres par la chaleur du discours, 
et parce qu'on est homme vertueux. On ne dit pas de bonnes 
raisons, mais on a la franchise de la vérité, le courage de la vertu, 
le feu de sa propre persuasion, et on entraîne les autres qui ne 
voient aucun motif de méfiance. Croyez-moi; ne craignez pas les 
fripons ni les méchans, tòt ou tard ils se démasquent. Craignez 
l’honnéte homme trompé; il est de bonne foi avec lui-méme, il 
veut le bien et tout le monde s’y fie; mais malheureusement il se 
trompe sur les moyens de le procurer aux hommes. 


LE PRÉSIDENT 


Selon ce que vous dites, il paroît que vous laisseriez gouverner 
les hommes plutòt par les méchans que par les gens de bien. 


LE CHEVALIER 


Je ne dis pas cela. Mais je veux vous faire connoître combien 
il est difficile de rencontrer le grand homme. Le grand homme doit 
réunir des qualités opposées, estrémes, presque impossibles à ac- 
coupler, il doit avoir le désir ardent du bien qu’a l’homme ver- 
tueux, réuni au calme et pour ainsi dire à l’indifférence qu’en ont 
les méchans. Il doit vouloir ardemment, et cependant discuter 
tranquillement, attendre patiemment. Cela est presque miracu- 
leux. La nature fait souvent une perfection; mais deux ensemble, 
C'est son ouvrage le plus rare. 


LE PRÉSIDENT 


Je suis à présent d’accord avec vous. Je passe en revue dans ma 
téte le nombre prodigieux des personnes qui ont voulu faire le 
bien et le très petit nombre de celles qui l’ont su faire. Mais, 
Monsieur le Chevalier, permettez-moi de vous dire encore que 


1. La vertu...l’enthousiasme: la migliore risposta a questa tirata dello 
scettico Galiani contro l'entusiasmo riformatore dei fisiocrati la dava Tur- 
got in una lettera a M.lle de Lespinasse, dove discuteva appunto i Dialo- 
gues: «Oh! tous ces gens-là» egli scriveva «ne doivent pas aimer l’enthou- 
siasme, et ils doivent appeller enthousiasme tout ce qui attaque l’infallibilité 
des gens en place, dogme admirable de l’abbé [Galiani stesso), politique de 
Pangloss, qu'il étend à tous les lieux et à tous les temps» (cfr. la lettera, 
del 26 gennaio 1770, in Euvres de TuRGOT, ed. cit., 1II, p. 420). 
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l’enthousiasme d’un homme vertueux ne me paroît pas si perni- 
cieux. J'avoue que quelquefois il peut se tromper; mais première- 
ment l’instinct naturel pour ainsi dire pousse tous les hommes au 
vrai; et lorsque l’esprit n’est pas troublé par les vices et les pas- 
sions du cceur, la vérité des choses qui nous concernent, qui sont 
l’objet de la science économique, n’est pas une vérité arbitraire et 
sublime. Elle est à notre portée, et on peut l’atteindre, quoique je 
convienne avec vous, comme je disois tout à l’heure, qu'elle est 
plus difficile, plus compliquée et nullement évidente de cette fa- 
meuse évidence qu’on a voulu rencontrer partout, et qui ne s'est 
trouvée nulle part. 


LE CHEVALIER 


C'est qu'elle se cachoit à cause de ses dettes. L’évidence est une 
friponne qui doit à tout le monde; elle a promis, donné des billets 
à toutes les sciences et n’a payé jamais que les seuls géomètres qui 
n’en sont pas restés moins gueux. Mais laissons la plaisanterie. Vous 
croyez que, quand l’enthousiasme n’a pas embrassé le parti de 
l’erreur, il n'est pas dangereux. 


LE PRÉSIDENT 


C'est ce qui me paroît. Je le croirois méme utile; car les hommes 
sont paresseux, timides, esclaves de l’habitude; il faut les échauf- 
fer et les faire courir vite au bien qu’on apersoit, sans les laisser 
refroidir. 


LE CHEVALIER 


Jeune et vertueux comme vous étes, vous ne m°étonnez pas en 
parlant ainsi. L’àge et l’expérience vous feront changer d’avis. 
Dans le gouvernement d’un État tout se réduit à deux articles, 
l'objet qu’on se propose et le moyen d’y parvenir. C'est absolu- 
ment la méme science que celle du pilotage et de la conduite d’un 
vaisseau; l’objet est la route, les moyens sont la manceuvre qu'il 
faut faire. Vous convenez que dans le choix de l’objet l’enthou- 
siasme est dangereux. 


LE PRÉSIDENT 


Oui j'en conviensj on s’expose à se tromper. Mais si de ha- 
sard ou parce qu’une vérité est bien évidente, on la rencontre; 
alors... 
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LE CHEVALIER 


Alors l’enthousiasme est encore pire que jamais. 


LE PRÉSIDENT 
Comment cela? 


LE CHEVALIER 


Parce que toute la science de la conduite des hommes, toute la 
science de l’administration, aussi bien que toute la science de la 
manceuvre d’un vaisseau se réduit à ce seul et unique principe très 
simple et très court, nil repente, rien tout à coup. Pour faire bonne 
route il faudra virer de bord. C'est bien, mais si vous tournez 
trop court, l’eau entre par les sabords, le vaisseau est englouti des 
ondes et tout est dit. Vous manquez l’objet, le moyen, vous man- 
quez tout, vous périssez. Il ne suffit pas de savoir à quel but on 
veut mener les choses, il faut savoir les y conduire; et cette conduite 
est difficile, puisqu’il s'agit d’éviter toujours les mouvemens trop 
rapides, trop précipités, d’adoucir par des voies courbes l’excessive 
Vitesse de la ligne droite; et comme la ligne droite est la plus courte, 
il vous faut allonger le chemin et perdre du temps. Or rien n'est si 
contraire à l’enthousiasme qui veut tout faire et tout faire è l’in- 
stant, qui ne sait jamais attendre, qui brùle et se dévore d’impatien- 
ce. Ainsi soyez persuadé qu’enthousiasme et administration sont 
deux mots contradictoires, et que méme en allant au port de cette 
fameuse évidence, en supposant qu’on l’ait apergu,-il ne faut ja- 
mais tellement préter le flanc au vent et à la vague que le vaisseau 
fasse calotte. C’est là le principal, on arrivera quand on pourra, 
mais il faut arriver. 


LE PRÉSIDENT 


Cela est vrai; mais en perdant du temps et prenant tant de pré- 
cautions souvent excessives, on ne fait pas le bien; les circonstances 
changent, des événemens imprévus arrivent, et on reste avec le 
regret d’avoir manqué l’occasion. 


LE CHEVALIER 


Je ne vous ai pas dit qu’il falloit manceuvrer en calme comme au 
milieu des tempétes. Tout peut étre poussé à l’excès, et tout excès 
est vicieux; mais du plus ou moins le principe fondamental n’en 
est pas moins vrai: rien tout à coup. Évitez les grands chocs, 
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adoucissez les mouvemens, tournez au large, si vous ne voulez pas 
verser. 


LE PRESIDENT 


Cela est vrai dans des circonstances, mais en général il me paroît 
qu’il faut laisser agir la nature. 


LE CHEVALIER 
La nature! ne vous y fiez pas. 


LE PRÉSIDENT 
Comment, que je me méfie de la nature? 


LE CHEVALIER 


Et pourquoi non? Seroit-il possible que vous ne vous fussiez pas 
encore apercu qu'elle ne prend pas garde à nous, et que c’est à 
nous à prendre garde à elle? 


LE PRÉSIDENT 
Parlez-vous sérieusement? 


LE CHEVALIER 


Sans doute; la nature est quelque chose d’immense, d’indéfini, 
elle est le digne ouvrage de son créateur. Et nous, qui sommes-nous? 
des insectes, des atomes, des riens. Comparons-nous. Sans doute 
la nature revient fidèlement toujours aux loix que son auteur lui 
a données pour durer un temps indéfini. Sans doute elle remet 
toutes les choses en équilibre; mais nous n’avons que faire d’at- 
tendre ce retour et cet équilibre. Nous sommes trop petits; le temps, 
l'espace, le mouvement devant elle ne sont rien; mais nous ne 
pouvons pas attendre. Ne faisons donc point alliance avec la nature, 
elle seroit trop disproportionnée. Notre métier ici-bas est de la 
combattre. Regardez autour de vous. Voyez les champs cultivés, 
les plantes étrangères introduites dans nos climats, les vaisseaux, 
les voitures, les animaux apprivoisés, les maisons, les rues, les 
ports, les digues, les chaussées. Voilà les retranchemens dans les- 
quels nous combattons; tous les agrémens de la vie et presque notre 
existence méme est le prix de la victoire. Avec notre petit art et 
l’esprit que Dieu nous a donné, nous livrons bataille à la nature et 
nous parvenons souvent à la vaincre et à la maîtriser en employant 
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ses forces contre elle. Combat singulier et qui par là rend l'homme 
l'image de son créateur. 


LE PRESIDENT 


Monsieur, ce que vous venez de me dire me fera réver beaucoup. 
En attendant je ne saurois vous cacher que je m'étois fait un tout 
autre système. Je croyois que la nature laissée en liberté amenoit 
tout à l’équilibre qui est l'état naturel des choses et le plus conve- 
nable à l'homme; qu’il y avoit un ordre nécessaire et enchaîné 
qui se présenteroit de lui-méme, et qui seroit aisé à retrouver, si les 
hommes ne lui avoient pas fait toujours violence et ne l’avoient 
barré par mille inventions. Qu’ainsi par ces trois points fondamen- 
taux seuls, nature, liberté, équilibre, on pouvoit espérer de parvenir 
au bonheur. 


LE CHEVALIER 


Rien n’est si vrai; rien n’est si faux. Que la nature en liberté 
tende à l’équilibre, c'est une vérité lumineuse dans la téte d’un 
métaphysicien (parce que l’homme, lorsqu’il médite, peut devenir 
presque aussi grand et aussi vaste que la nature entière); c’est 
une vérité, parce qu’on voit les causes et les effets; mais on ne 
tient pas compte de la durée des époques du retour, on balance 
les inégalités par des compensations, et on prend des termes moyens 
qui n’existent jamais ailleurs que dans la méditation. Mais ce que 
vous dites est très faux sous la main d’un praticien, parce que 
l’homme, lorsqu’il agit, devient aussi petit, aussi foible qu’un ani- 
mal de cinq pieds doit étre, parce qu'il sent alors le fréle de sa 
structure, le court espace de sa vie, l’instantanéité de ses besoins, 
le raboteux des plus petites inégalités, et qu’il ne peut rien com- 
penser, rien rabattre sans souffrir ou sans mourir. Je veux appliquer 
ces principes à la théorie des bleds; rien n’est si vrai que les prix 
des bleds laissés en liberté se mettent en équilibre. Rien n’est si 
vrai que le commerce rendu libre répandra du bled partout où il 
y aura de l’argent et des consommateurs; rien n'est si vrai en 
théorie, parce que tous les hommes courent après le gain, ce qui 
étoit à démontrer. Mais prenez garde en pratique qu’il faut un 
temps physique à la poste des lettres pour envoyer la nouvelle du 
défaut de bled d’une ville è un pays qui en a. Il faut un autre espace 
de temps pour que le bled arrive; et si cet espace de temps est de 
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quinze jours, et que vous n’ayez des provisions que pour une se- 
maine, la ville reste huit jours sans pain, et cet insecte appelé 
homme n’en a que trop de huit jours de jeùne pour mourir, ce qui 
n'étoit pas à faire. Ainsi le théorème va bien, le problème va fort 
mal. Concluons donc de ne pas laisser à la nature le soin de nos 
petites guenilles? Elle est trop grande dame pour cela. Laissons- 
lui le soin des grands mouvemens, des grandes révolutions des 
empires, des longues époques, comme elle a celui du mouvement 
des astres et des élémens. La politique n’est autre chose que la 
science de prévenir ou de parer les mouvemens instantanés qui se 
font par des causes extraordinaires, et elle ne va pas plus loin; car 
pour les grandes révolutions, elles sont tout à fait l’ouvrage de 
la nature; les forces de l'homme n'y peuvent rien; et bien loin qu'il 
en soit l’auteur, il en est alors le premier instrument et l’outil. 


LE PRÉSIDENT 


Ainsi, je vois que vous rapportez les grands mots, ordre, nature, 
liberté, équilibre, aux grandes choses? 


LE CHEVALIER 


Je suis pourtant enchanté de les trouver dans toutes les bouches, 
et de les entendre si souvent répéter. Savez-vous ce que cela 
signifie ? 

LE PRESIDENT 

Quoi? 


LE CHEVALIER 


Il indique que la mer est calme, et que le vent est bon. Jamais 
les matelots ne parlent de laisser aller les voiles au gré des vents 
que lorsqu’ils voient une grande tranquillité. Le bonheur général 
de l'Europe, le bonheur particulier de la France a fait naître le 
principe de laisser agir la nature, idée qui ne pouvoit venir dans 
la téte de nos ancétres, eux qui ne s’occupoient qu'à ferler les 
voiles et à serrer le vent de près. 


LE PRÉSIDENT 


Mais vous conviendrez que l’état actuel heureux de l'Europe a 
été en grande partie produit par les lumières que les écrivains ont 
répandues, méme parmi les peuples? 
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LE CHEVALIER 


Ou les idées formées dans les tétes des écrivains, la liberté de 
les répandre, la facilité qu’ils ont rencontrée à persuader, les ap- 
plaudissemens regus, l’encouragement d’en penser et d’en publier 
d’autres sont l’effet du calme, de la prospérité, du bonheur actuel 
de l’Europe. C'est ou l’un ou l’autre, vous choisirez. 


LE PRÉSIDENT 


Je resterai long-temps à me décider. Mais du moins croyez-vous 
que nous fassions des progrès, quelle qu’en soit la cause? 


LE CHEVALIER 
Je le crois. 
LE PRÉESIDENT 


Et espérez-vous qu’avec le temps nous puissions parvenir à voir 
la perception des impéts simplifiée, la charge proportionnelle au 
revenu, le tarif rendu uniforme, et reculé aux frontières, la varié- 
té génante des provinces d’État, d’élections étrangères, réputées 
étrangères, abolie; les loix rendues claires et générales, l’absurde 
bigarrure des coutumes détruite, le grand nombre de charges inu- 
tiles supprimé, et mille autres améliorations qui restent encore à 
faire? 

LE CHEVALIER 


Si... Mais voici le Marquis qui arrive. 


LE MARQUIS 
Ah Messieurs, y a-t-il long-temps que vous étes ici? 


LE CHEVALIER 
Pas mal. 
LE PRESIDENT 


Le Chevalier a su m’en faire trouver la durée bien courte. 


LE CHEVALIER 


Vous avez fait le plus interminable dîner dont on ait jamais 
entendu parler. 
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LE MARQUIS 


Homme charnell Homme voluptueux! Vous croyez donc que 
j'ai été jusqu'à cette heure à table? 


LE CHEVALIER 


Et où pouviez-vous étre mieux? 


LE MARQUIS 


J'ai été chez des libraires, chez des imprimeurs. 


LE CHEVALIER 
Jen suis édifié. 


LE MARQUIS 
Et en voici la preuve. 


LE CHEVALIER 


Qu’est-ce que c'est que ce rouleau de papiers imprimés que 
vous avez dans la main? 


LE MARQUIS 
Voyez, lisez. 
LE CHEVALIER lif. 


Édit concernant la liberté de la sortie et de l’entrée des grains. 
Compiègne, 64... Lettres patentes qui fixent les droits de sor- 
tie... Arrét du Conseil qui ordonne qu’à l’avenir il ne sera plus 
persu à l’entré des bleds venant de l’étranger etc. Extrait des re- 
gistres etc. Arrét du Parlement...Arrét...' 


LE MARQUIS 
J'ai voulu tout avoir. 


LE CHEVALIER 


Combien avez-vous payé cela? 


1. Édit... Arrét: per tutta questa legislazione «liberistica» del 1763-64 si 
veda G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique en France de 1756 à 1770, 
Paris 1910, voll. 2, 1, pp. 82-4, 117. Al proposito Galiani aveva scritto a 
Tanucci: «Sulla libera esportazione de’ grani non dubito che noi abbiamo 
detto prima de’ Francesi; ma questi hanno fatto prima di noi» (cfr. la let- 
tera di Galiani a Tanucci, del 6 agosto 1764, più avanti in questo volume). 
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LE MARQUIS 


Vous en avez là pour quarante-quatre sols. 


LE CHEVALIER 


Quarante-quatre sols, ce n’est pas cher. 
q P 


LE MARQUIS 


Cependant j’ai peur qu’après que vous nous en aurez parlé, je 
n’eusse de la peine à en trouver le méme prix. Ah ga, Chevalier, 
mon cher Chevalier, allons au fait, sans préambule, sans préface, 
sans tergiverser, sans vous jeter en digression; dites-nous ce que 
vous en pensez, mais d’un ton clair et net, succinct et laconique 
au possible. 


LE CHEVALIER 


Il y avoit autrefois ... 


LE MARQUIS 


Ah perfide! je ne veux entendre aucun conte; votre histoire 
fàt-elle la plus belle du monde, elle me deviendroit insupportable 
à présent. Vous devez parler de l’édit et pas d’autre chose. 


LE CHEVALIER, en regardant le Président. 


Il n'y a ma foi pas moyen d°’en échapper. Pourtant votre impa- 
tience, Marquis, me paroît plus injuste que ne seroit celle de M. 
le Président qui n’en a aucune. Vous savez à peu près mes idées 
sur l’édit de 64, et lui n’en sait rien encore. 


LE MARQUIS 


Monsieur le Président sera impatient ou non, comme il lui plaira. 
Vous voudriez me piquer d’émulation, mais je vous déclare que je 
n’y suis pas sensible. Ainsi prenez votre parti là-dessus. 


LE CHEVALIER 


En bien, puisqu’il le faut, je vous dis avec toute la vérité, avec 
toute la candeur, la franchise, la sincérité possible, et je vous répète 
ce que je vous ai déjà dit, que l’édit de la liberté du commerce 
des grains, en regardant le moment qui l’a fait souhaiter, toutes les 


HUITIEME DIALOGUE 557 


circonstances qui l’ont amené, la chaleur qui l’a fait éclore, l’esprit 
qui l’a dicté, est une des plus glorieuses choses qu’aucun souverain 
ait jamais faites; qu'elle mérite de faire une époque mémorable; et 
j'ajouterai à cela qu'elle m’a toujours paru l’aurore d’un très beau 
jour. 


LE PRÉSIDENT 
Vous aviez dit cela à Monsieur le Marquis? 


LE CHEVALIER 


Oui, je le lui avois dit, et je ne suis point fàché de le répéter 
devant vous. Je voudrois que toute la France m’entendît, je vou- 
drois que l’écho de tous les ceeurs honnétes et vertueux le répétàt 
mille fois, et je regarde comme un malheur si cette vérité n’est pas 
mise dans le plus grand jour, de facon que toute la nation en soit 
persuadée. 


LE MARQUIS 


Est-ce comme cela que vous vous y prenez pour nous dire du 
mal de l’édit? 


LE CHEVALIER 


Oui, je vous ai promis de dire en vérité ce que je pense dans 
l’intimité de mon cceeur, et je vous tiens parole. 


LE MARQUIS 


Puisque vous parlez sérieusement, expliquez-vous un peu plus 
clairement. Voulez-vous dire que des magistrats pleins de zèle 
et de vertu, souhaitant rétablir l’agriculture en France, et la faire 
prospérer selon les théories des économistes, ont proposé l’édit, et 
que le souverain y a concouru avec cette bonté et cette clémence 
qui lui sont si naturelles? Qu’un amour pur du bien public, sans 
aucun mélange de vues intéressées a dicté la loi? J'en conviens. 


LE CHEVALIER 


Oh Marquis, je vais bien plus loin, vous ne voyez que l’écorce 
la plus mince. Écoutez-moi donc bien et patiemment; écoutez-moi 
avec attention, car je crains de n’étre pas assez clair. 


LE PRÉSIDENT 
Nous vous écoutons. 
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LE CHEVALIER 


Tout animal (et cette loi est générale aux hommes aussi bien 
qu’aux brutes de toutes les espèces) tout animal qui renonce ou 
qui perd sa liberté, abandonne et reste au méme instant déchargé 
du soin de sa nourriture. Tout animal qui acquiert ou qui reprend 
les droits de sa liberté se trouve à l’instant chargé du soin de se 
nourrir. Cette loi est aussi générale qu’éternelle. Elle tient à la 
nature intrinsèque des choses. C’est le traité que vous avez fait 
avec vos chevaux. 


LE MARQUIS 
Est-ce qu’il y a un traité de fait entre moi et mes chevaux? 


LE CHEVALIER 
Oui sans doute. 


LE MARQUIS 
Je n’en savois rien. 


LE CHEVALIER 


Ce traité est très ancien. Il est fait par le premier homme qui 
brida et subjuga le cheval, et par le premier cheval qui se laissa 
dompter. Il a été ratifié d’àge en fge et vous l’avez homologué. 


LE MARQUIS 
Et que dit-il, ce traité? 


LE CHEVALIER 


Il est en très peu de mots. Le cheval dit à l’homme vous me 
briderez, vous m’attelerez, vous me fouetterez, je vous servirai pa- 
tiemment, mais vous me nourrirez. Voilà le traité. Voulez-vous 
l’annuller? Tirez le cheval de l’écurie, laissez-le dans les bois ou 
dans les champs, il ne vous demandera plus rien, il cherchera de 
lui-méme l’herbe, et la nourriture, mais il ne vous servira plus. 
Vous avez ce méme traité avec ce joli serin qui vous amuse par 
son chant et qui vous impatiente par les soins continuels qu’il 
vous demande: ouvrez la cage, le traité est cassé. Enfin vous avez 
ce traité avec tous les étres de la nature que vous avez subjugués 
et auxquels vous avez été le libre emploi de leurs forces. La méme 
loi est pour les hommes et pour les animaux, et il est impossible 
que cela soit autrement. La liberté en politique n’est autre chose 
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que l’emploi que nous faisons de nos forces pour notre conserva- 
tion. Si nous n’avons pas encore acquis des forces, comme les 
enfans; si nous les avons perdues, comme les esclaves, nous ne 
pouvons pas nous substanter de nous-mémes. C'est à d’autres à 
y songer. Ainsi émancipation, manumission, liberté, abandon de 
la charge de nourrir sont des mots synonymes ou, pour mieux dire, 
ce sont des mots contemporains. Parcourez à présent dans votre 
imagination tous les àges, toutes les nations, en pouvez-vous trou- 
ver aucune chez laquelle les maîtres ayant été la propriété des 
biens aux serfs, n’aient été obligés de pourvoir à leur nourriture? 
Nos domestiques, espèce de serfs volontaires, la seule qui reste 
heureusement dans les pays policés, ne regoivent-ils pas la nour- 
riture de nous, ou des gages pour se la procurer, ce qui revient au 
méme? Les moines, autre espèce de serfs sans propriété, se sou- 
mettent à une règle austère et pénible; ils ne s’en plaignent point, 
quelque dure et exigeante qu'elle soit; mais ils veulent trouver 
leur pitance au réfectoire toute préte et ne pas y songer. Enfin 
chez tous les peuples du monde, le soldat dont la condition, quelle 
que soit la forme du gouvernement qui l’entretienne, soit monar- 
chique, soit républicain, par sa nature exige une obéissance dé- 
vouée de sa part et donne aux commandans une autorité absolue, 
n’a-t-il pas été de tout temps nourri au moins en temps de guerre, 
sans qu'il ait été obligé de se donner aucun soin? Faites-lui faire 
les marches, les sièges, les travaux les plus pénibles, il les fera sans 
murmure, mais ne le faites pas manquer de vivres, si vous ne 
voulez pas qu’il se révolte. Et si l’on doit dire le vrai, cette loi 
est juste. Les étres asservis font un raisonnement bien simple: ils 
disent à leur maître, vous nous avez privés entièrement de nos 
forces, vous pouvez tout, nous ne pouvons rien, ainsi ou faites, 
ou rendez-nous la liberté de faire. N°allez pas nous dire qu’un 
accident imprévu est survenu. Ce n’est pas à nous à examiner si 
cet accident pouvoit ou ne pouvoit pas étre prévu, vous devez 
prévoir et parer l’imprévu, vous devez méme vous attendre à l’inat- 
tendu. Le peuple soupgonne alors des fraudes, des abus. Et com- 
ment ne pas les soupgonner dans celui qui a toute la force, qui a 
tous les moyens? Quand on a tout òté à l'homme, il acquiert le 
droit de juger par les événemens. C’est le droit de l’ignorance, et 
de l’obscurité. Le maître qui sait que cela va arriver, augmente 
ses précautions, pousse ses prévoyances à l’extréme, et se méfie de 
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tout, parce qu’il s'attend à une méfiance générale contre lui. Tel 
est l’état naturel des rapports entre le maître et les serfs. Ainsi 
pour venir à une conclusion, cu comme les géomètres diroient, à 
une équation générale, établissons que le soin plus ou moins grand 
que les souverains en tout temps, en tous pays ont eu de l’appro- 
visionnement, a toujours été proportionnel au degré plus ou moins 
grand de liberté qu’ils laissoient à leurs sujets. 


LE MARQUIS 


Où diable nous avez-vous menés par ces détours? A quel but 
sommes-nous parvenus? 


LE CHEVALIER 


Oui précisément, je vous ai fait grimper une montagne et vous 
étes dédommagé de la fatigue par le point de vue étonnant qu’enfin 
vous découvrez. Promenez votre vue sur cet immense horizon, 
regardez de tous les còtés. Voyez, vous verrez qu’à Constantinople, 
au Cair, à Maroc et partout où regne le dispotisme, le soin d’en- 
tretenir l’abondance et le bas prix dans les villes est le premier et 
presque l’unique soin du gouvernement. Il faut approvisionner 
Stamboul, disent le Grand Visir et le Caimacan. Tous les moyens 
sont bons. Périsse le commerce, languisse la navigation, soit dé- 
truite l’agriculture; n’importe. Voyez de l’autre còté les soins mo- 
diques, le peu d’embarras des républiques, véritablement telles, 
sur ce méme article. Je dis les véritables républiques, car les aris- 
tocratiques sont pour l’ordinaire d’un despotisme aussi dur et aussi 
méfiant que le despotisme oriental. Voyez dans tous les temps la 
méme chose. Tibère prince qui vouloit étre despote et qui savoit 
les moyens de l’étre, quoiqu’avare et é&conome par nature, n’épargna 
aucun argent pour avoir des bledsà Rome dans un temps de disette. 
Il en fit venir d'Égypte à ses frais. La famine étoit la seule chose 
qu’il craignît." Il savoit que l’esclave, lorsqu’il est nourri, est fait 


1. Tibère prince...qu'il craignît: si riferisce alla carestia del 32 d. C. 
Cfr. Tacito, Ann., vi, 13: «Iisdem consulibus, gravitate annonae iuxta 
seditionem ventum, multaque et plures per dies in theatro licentius effla- 
gitata, quam solitum adversum imperatorem. Quis commotus, incusavit 
magistratus patresque quod non publica auctoritate populum coercuis- 
sent; addiditque quibus ex provinciis, et quanto maiorem quam Augustus 
rei frumentariae copiam advectaret»; e Aurelio Vittore, Epit., 1, 6: «Huius 
tempore ex Aegypto urbi annua ducenties milia [modium] frumenti 
inferebantur». 
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pour servir et se taire. Voyez les temps suivans et le gouvernement 
féodal. C’est un gouvernement tout militaire. Les grands sont les 
officiers et ils sont tous commensaux. Les libres sont les soldats de 
ces officiers qui vivent à leurs dépens; le reste est esclave. Le prince 
est le munitionnaire des vivres de toute sa nation. Mais qu’ai-je 
besoin de m’arréter si long-temps sur une vérité si frappante entre 
le maître et l’esclave? De là l’abandon total des forces dans l’un, 
la totalité des soins dans l’autre. 


LE MARQUIS 
Et que concluez-vous de là? 


LE CHEVALIER 


Je conclus que nous devons bénir le Ciel et nous estimer heureux 
d’avoir vu de nos yeux le temps où dans un pays monarchique, 
la confiance entre le souverain et les sujets est parvenue à un tel 
point que ce souverain, gaiement, volontairement, avec satisfac- 
tion et complaisance, se décharge du soin le plus délicat, le plus 
ombrageux de son pouvoir sur son peuple fidèle et tranquille. Les 
Frangois ont été long-temps traités comme tous les autres peuples 
l’étoient. Ils ont joui d’un sort plus doux pendant d’autres siècles, 
ils étoient les enfans d’un bon père, mais ils étoient des enfans 
mineurs qu’il falloit songer à nourrir. Ils sont majeurs à présent, 
les voilà émancipés, ils doivent penser eux-mémes à leur nourriture, 
et leur industrie rendue libre doit étre la source de leur fortune et 
de leur opulence. Et cet événement ne vous paroît-il pas assez 
grand? Ne trouvez-vous pas que la majorité d’un peuple vaut au 
moins celle d’un souverain, et qu'on a tort de ne pas en éterniser 
la mémoire par des médailles, des statues, des arcs de triomphe? 


LE MARQUIS 


Je conviens que vous voyez cet événement bien plus en grand 
que personne; mais je n’entends pas trop clairement encore tous 
les éloges dont vous le comblez. 


LE CHEVALIER 


Dites-moi, Marquis, lorsque du temps de Louis XIII, on fit des 
amas de bled à la Rochelle, croyez-vous que ce magasinage de 
bled étoit destiné à un commerce paisible avec le Portugal? 


36 
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LE MARQUIS 


Oh pour cela non; nous savons que ce bled étoit destiné à sou- 
tenir un long siège par les révoltés contre leur souverain.'. 


LE CHEVALIER 


Et dites-moi, si dans ce temps-là vous eussiez eu le gouverne- 
ment de la ville de France que vous avez à présent et que vous 
eussiez vu un particulier dans votre ville enlever les bleds du voi- 
sinage, en faire des amas dans un magasin, qu’auriez-vous fait? 


LE MARQUIS 


Ce que j'aurois fait? J'aurois commencé par le faire pendre, et 
puis je lui aurois fait son procès dans les formes. 


LE CHEVALIER 


Et vous auriez pu vous dispenser des formes, son procès étoit 
tout fait. Dans un temps de trouble les enlevemens de bled, les 
magasinages sont un indice sùr d’une fermentation et d’une révolte 
qui va éclore. Les esprits sont bien loin d’étre occupés d’un com- 
merce doux, paisible, lucratif, et il n'y a pas moyen de le faire. 
Point de sùreté dans les chemins, point de liberté dans les trans- 
ports; les monopoles n’étoient pas toujours alors l’ouvrage de gens 
avides; ils étoient quelquefois celui de gens mal intentionnés, quel- 
quefois méme des puissances étrangères, et toujours ils produi- 
soient le méme effet; plaintes, séditions, révoltes; ainsi vous voyez 
à combien de vues il faut rapporter ces vieilles loix de police et 
d’administration dont nous nous moquons à présent, non pas que 
nous ayons plus d’esprit que nos pères, mais parce que les temps 
sont changés. 


LE PRÉSIDENT 


Monsieur, permettez-moi de vous dire, sans pourtant que je 
veuille disputer, ne feriez-vous pas plus d’honneur à nos ancétres 
qu’ils n’en méritent? Je ne trouve nulle part qu’ils aient donné 
cette raison des entraves qu’ils mettoient au commerce des bleds. 


1. Dites-moi ... leur souverain: l’assedio della Rochelle, dove si era chiuso 
l’esercito ugonotto al comando del duca di Rohan, fu compiuto dalle truppe 
agli ordini di Luigi XIII e del Richelieu fra la fine del 1627 e il 29 ottobre 
1628, giorno in cui la città si arrese. 
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LE CHEVALIER 


Ah Monsieur le Président, remerciez Dieu que, quoique ma- 
gistrat, il vous soit possible d’ignorer jusqu’aux élémens de la 
science de la méfiance. L’alphabet de cette malheureuse science 
est d’avoir toujours des soupgons et de ne jamais dire ni mèéme 
laisser entrevoir qu’on en ait. Il faut colorer jusqu'à ses soup- 
cons, dire de mauvaises raisons, lorsqu’on en auroit de bonnes à 
pouvoir dire, mais qu'il faut taire pour ne pas découvrir sa honte 
et sa foiblesse. 

LE PRESIDENT 


Mais convenez au moins qu’ils poussoient trop loin les précau- 
tions. Pourriez-vous justifier toutes les défenses qu’ils ont faites? 


LE CHEVALIER 


Je ne les justifie point, je les excuse, parce que lorsqu’on a 
chargé quelqu’un de s’assurer, il n’y a pas de précaution de trop 
pour lui; et je vous défie vous-méme de me dire, si vous avez 
lié jamais dans votre vie quelque chose que ce soit, avec de la 
ficelle ou du fil, sans donner un tour de trop ou sans faire un 
neeud de plus. Il est dans notre instinct, dans le petit comme dans le 
grand, de dépasser toujours la mesure naturelle, suivant l’impul- 
sion de notre intention. 


LE MARQUIS 


Chevalier, pendant votre digression avec le Président, j'ai révé 
sur ce que vous veniez de dire, et je trouve en effet que la liberté 
du commerce des bleds fait une époque mémorable. C'est un fait 
neuf dans l’histoire; on n’en trouve aucun exemple dans les an- 
nales de la monarchie, et il est plaisant qu’on ait fait de cela un 
reproche. 

LE CHEVALIER 


Cela est malheureusement vrai. On a reproché à cette loi qu’en- 
fin pour la première fois le plus soumis des peuples ait su la 
mériter du meilleur des rois. Puissent les Frangois essuyer sou- 
vent de pareils reproches. 


LE PRÉSIDENT 


Permettez-moi d’excuser ce reproche de la nouveauté sans exem- 
ple qu'on a fait à l’édit. La faute est ici impardonnable de la part 
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des écrivains. Il est vrai qu’ils ont dit en partie, en faveur de la 
liberté des bleds ce que vous venez de nous dire, ou du moins ils 
ont dit des raisons qui se lient et se rapportent aux vétres; mais 
avec si peu d’énergie, si foiblement que le peuple n’a point com- 
pris à beaucoup près la grandeur et l’importance de la chose, tout 
ce qu'elle entraîne, tout ce qu’elle promettoit. Les anciens préjugés 
sont restés. Le peuple n’y a rien vu et n°y voit presque rien encore. 
On ne sait qu’en penser. Les uns la croient une spéculation finan- 
cière, d’autres un moyen de faciliter la perception des tailles, et 
les àmes les plus basses ont été jusqu’à y voir une nouvelle source 
d’abus. Enfin la force des anciens préjugés et l’obscurité qui règne 
encore dans les tétes est si forte que, par une combinaison la plus 
singulière, on voit à présent le gouvernement en qui on suppose 
toujours un désir de l’autorité, étre très favorable à cette liberté, et 
les parlemens qu’on suppose étre toujours favorables au peuple la 
combattre. Cela ne seroit point arrivé, si la nation eùt été éclairée par 
des ouvrages pleins d’éloquence et de vues grandes, sublimes, 
lumineuses. 


LE CHEVALIER 


Soyons bonnes gens. Croyons que c’est en tout la faute des pro- 
moteurs. Croyons que c'est le seul ancien préjugé qui fait que les 
dépositaires d’une partie de l’autorité en aient été cette fois plus 
jaloux que celui en qui la plénitude en est essentiellement concen- 
trée, croyons tout. Aussi il faut vivre avec tout le monde et ne se 
brouiller avec personne; mais le fait est que lorsqu’un souverain 
accorde à ses peuples la totale liberté du commerce des bleds, il 
leur parle à peu près ainsi. Peuples, votre fidélité a tellement mérité 
ma confiance qu’aucun soupson ne la trouble plus, et que les pré- 
cautions me deviennent superflues; si je vous vois faire des amas 
de bleds, des transports, des exportations, je sais que le seul 
motif d’une sage industrie vous anime à vous procurer une aisance 
qui vous donne autant de facilité que vous avez d’empressement 
à fournir aux besoins publics et aux charges de l’État, et votre opu- 
lence, bien loin de me causer des alarmes, est l’objet continuel 
de mes soins et de mes désirs. Je ne crains ni les abus ni les mono- 
poles parce que je puis les réprimer partout; aucun n'est plus 
assez grand dans mon royaume pour arréter la vigueur des loix; 
aucun n'est si petit ni si caché qu'il puisse échapper è la vigilance 
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de mes magistrats; ma puissance s’étend librement partout, pénè- 
tre tout, et le pouvoir d’opérer le salut du peuple est tout dans mes 
mains. Si votre soumission a mérité ma confiance; ma justice, mon 
amour pour le bien a mérité la vétre. Je suis tranquille, sans crainte 
comme sans méfiance; et je sens que, si vous voyez renchérir le 
prix des vivres, vous ne vous en prendrez pas à moi. Vous recon- 
noîtrez en cela ou l’eftet inévitable de la contrariété des saisons, ou 
méme l’heureuse augmentation de votre richesse et de la circula- 
tion de l’argent. Je sens que vous étes persuadés que je ne veux pas 
le monopole, que je ne veux ni l’encourager ni le souffrir. Vous 
pourrez toujours porter librement à mon tròne la voix qui décou- 
vrira l’abus, et je suis sùr que vous en attendrez avec confiance le 
reméède, sans éclater en murmures qui me seroient injurieux, sans 
méme recourir aux gémissemens qui ne sont pas nécessaires à 
mon ceeur. Voyez tout ce qu’a dit un souverain, lorsqu’il paroît 
n’avoir làché que deux petits mots, liberté du commerce des bleds. 


LE PRÉSIDENT 


Plus vous parlez, Monsieur le Chevalier, plus vous excitez ma 
colère contre la petitesse des vues, la mesquinerie des propos qu’on 
a tenus jusqu'à cette heure sur une loi qui est le plus beau, le plus 
grand, le plus magnifique témoignage de la confiance mutuelle du 
peuple et du souverain. Mais vous-méme, Monsieur, pourquoi en 
avez-vous affoibli l’éloge en l’appelant l’aurore d’un beau jour? 
Pourquoi l’aurore? Je vois ici le jour et le jour très clair et très 
riant, et le plus beau jour du monde. 


LE MARQUIS 
Le Président a raison. Que faut-il attendre de plus? 


LE CHEVALIER 


Bien des choses. Ce n’est pas sans raison que je l’appelle l’aurore; 
elle n’est rien de plus. Ce qu'il y a eu de beau, de louable, de vrai- 
ment grand dans l’édit, c’est la disposition des esprits, cette con- 
fiance dont nous parlions tout à l’heure, cette joie qui a éclaté sur 
le front du souverain, lorsqu’il a accordé la liberté. Au reste 
pour la chose en elle-méme, elle est de bien moindre conséquence 
qu’on n’imagine. Rappelez-vous tout ce que je vous ai dit sur le 
bled; combien il est rétif, ingrat, désavantageux au commerce, tou- 
tes les difficultés qu’il faudroit vaincre, et le peu de profit qu'on 
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en doit espérer. Presque rien pour l’agriculture, un peu pour la 
navigation, un peu pour la lie du peuple et puis voilà tout. Je ne 
parle pas ici de la liberté intérieure du commerce d’une ville à 
l’autre. Il est honteux autant qu’il est incroyable, qu'il ait fallu 
une loi pour la permettre, et que cette loi n’ait été donnée pour la 
première fois qu’en 1763. Oublions pour l’honneur de la France 
qu’il ait existé un temps où les enfans d’un méme père, bien loin 
de s’entraider dans la détresse, s’arrachoient l’un à l’autre le pain 
de la bouche en vertu d’édits donnés de par le méme roi. Effacons 
du souvenir des hommes qu’autrefois un intendant pouvoit dire 
à l’intendant son voisin, les peuples de ton intendance mourront 
de faim, et les miens regorgeront de bled, et cela dans la méme 
année où l’on voyoit les recrues levées dans les deux intendances, 
marcher sous les mémes drapeaux contre le méme ennemi. Si 
nous gardons sur cela un peu le silence, l’honneur de la France 
sera sauvé, car la postérité n’en croira rien. La chose est par soi- 
méme incroyable. Parlons du commerce extérieur. Je vous ai dit, 
et qui plus est, je vous ai prouvé que le superflu du bled, sil existe, 
ne peut étre connu, avant que par une parfaite circulation intérieure, 
la France entière n’en ait été au préalable bien approvisionnée. 
Ce superflu qu’on y avoit vu étoit peut-èétre momentané, causé par 
une suite extraordinaire d’heureuses récoltes, et par une diminu- 
tion encore plus extraordinaire de la population et de la consom- 
mation. S’exposer à vendre ce dont on aura besoin l’année d’après, 
mauvais marché. Faire monter tout à coup excessivement le prix 
de la main d’eeuvre et porter atteinte aux manufactures, grand mal, 
très grand mal. Ainsi la liberté du commerce est bonne, parce 
que toutes les fois qu’on le peut, il faut se ranger du parti de la 
liberté, et que cette liberté produira quelqu’avantage; mais il faut 
s’attendre à bien moins qu’à ce que la vive imagination des écri- 
vains avoit promis sur cet objet. Pour confirmer ce que je vous dis, 
qu’il me soit permis de vous faire faire deux réflexions en passant. 
La première que l’exportation depuis quatre ans, malgré toute la 
liberté indéfinie accordée, a été très petite de l’aveu méme des 
économistes. 


LE PRÉSIDENT 


Rien n’est si vrai, et je vous avouerai que cela m’a toujours 
étonné. On promettoit monts et merveilles è la nation de cette 
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exportation qu'on sollicitoit. Une fois accordée, lorsqu’on a vu les 
prix excessifs du bled et l’espèce de disette qu’on souffre cette 
année, tous ont commencé à dire que l’exportation avoit été si 
petite, que sùirement elle ne devoit pas en étre inculpée. Je me 
disois alors à moi-méme, si l’effet de l’exportation a été impercep- 
tible, comment pourra-t-elle causer ce bien immense et merveil- 
leux qu'on en a promis? 


LE CHEVALIER 


La seconde réflexion est que la France a déjà été un royaume 
très florissant, très heureux, très célèbre sans cette exportation si 
prònée. Il l’est depuis plus d’un siècle, et il s’agit bien moins de 
l’élever que de le conserver dans le degré de force et de prospérité 
auquel deux grands rois l’ont porté. Cela seul, si je ne me trompe, 
suffit pour prouver que l’exportation ne peut pas produire tout le 
bien qu’on lui suppose. Je serois bien frustré dans mes espérances, 
si dans un royaume auquel je suis aussi afféctionné qu’un Fran- 
cois, l’on s’arrétoit à cet édit. 


LE MARQUIS 


Et qu’attendez-vous donc? 


LE CHEVALIER 


J'attends un code entier au lieu d’une seule loi. La politique 
ancienne, l’administration de nos pères, la police, fille aînée de la 
politique rouloient entièrement sur la défiance réciproque du peu- 
ple et du souverain. Si la confiance a pris sa place, le pivot est 
changé, et il faut changer toute la machine. Novus rerum mihi 
nascitur ordo.® Un nouvel ordre de choses se présente è ma vue; 
cui je ne me trompe pas, je vois de toute part de nouveaux règle- 
mens, des changemens qui me font espérer un très beau jour. 
J'espère voir l’égalité des impòts, l’uniformité du tarif, une cou- 
tume générale établie, les séparations d’une province à l’autre 
abolies. 


LE PRESIDENT 


Je ne vois pas encore trop bien la connexion de ces désirs avec 
ce que vous venez de dire. 


1. Novus... ordo: cfr. Virgilio, Aen., VII, 44: il testo virgiliano ha «maior» 
in luogo di novus. i 
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LE CHEVALIER 


Elle est pourtant évidente. On ne sauroit mettre la main à ces 
grandes entreprises, sans blesser ce qu’on appelle les privilèges des 
pays particuliers. Ces privilèges, tristes monumens de la réclamation 
des peuples contre l’abus de l’autorité de leurs anciens princes qui 
étoient par là méme indignes d’obtenir l'amour de leurs sujets, 
sont les boulevards et les retranchemens de la méfiance; tant 
qu'elle dure, le peuple les chérit, il les conserve soigneusement; et 
tout ce qui le distingue, qui le sépare, qui le rend isolé, jusqu’à 
l’absurde diversité des poids et des mesures lui paroît un privilège. 
Il ne veut pas les abandonner, il les croit l’asile de sa sùreté, de sa 
liberté; on l’effaroucheroit trop, si on y portoit atteinte; et il ne 
faut pas espérer de le persuader par la voix de la raison. Le peuple 
ne se pique point de raisonner; il sent, il éprouve, il garde le 
souvenir; et se méfiant des innovations, il se méfie de méme des 
raisons qu’on lui en apporte. Mais la confiance une fois gagnée, 
vous verrez les peuples accourir aux pieds du tròne et dire à leur 
maître: Sire, nous avons beaucoup de privilèges, mais on ne 
sauroit avoir le triste privilége d’étre mal gouverné. Gouvernez- 
nous bien. Voilà le seul privilege que nous réclamons, et nous 
sommes sùrs de l’obtenir. Voici, Monsieur le Président, ce que 
J'allois répondre à votre question, lorsque le Marquis est arrivé. Si 
la confiance est établie, il faut tout espérer. 


LE MARQUIS 


Quoi! vous aviez entamé la thèse avant mon arrivée? 


LE CHEVALIER 
Nous avions fait des discours généraux, il n’est pas nécessaire 
de vous les répéter. 
LE MARQUIS 


Revenons donc è l’édit. Pour conclusion je vois que vous ap- 
plaudissez et avec raison à l’esprit qui l’a dicté; et quant à sa 
substance, vous ne voulez pas qu’elle soit merveilleuse; mais vous 
la trouvez utile et louable jusqu'à un certain point. 


LE CHEVALIER 
Jen suis d’accord. 
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LE MARQUIS 


De quoi vous plaignez-vous donc? Qu’en blàmez-vous? Quels 
défauts lui trouvez-vous? Que la mariée est trop belle peut-étre? 


LE CHEVALIER 


C’en est un et ici au pied de la lettre. L’édit est trop beau, trop 
de liberté et trop rapidement donnée, trop de générosité dans le 
don, trop de choses faites à la fois. Il faut toujours respecter la 
convalescence d'un malade; il ne faut pas passer subitement au 
grand air après un long séjour dans une chambre hermétiquement 
fermée; il faut ménager le passage, passage de l’ombre à la lumière. 
Nil repente. Rien tout à coup. Je le répète et le répéterai sans cesse. 
C'est un funeste présent que la liberté de pourvoir à sa nourriture 
brusquement donnée à quelqu’un qui est de longue main habitué à 
ne pas s’en occuper. Nous relevons à peine d’une longue habitude 
contraire, et ce changement inattendu est dangereux. 


LE MARQUIS 


J'aime votre phrase à la folie. Relever d’une habitude, comme on 
dit relever d’une maladie. Elle n’est pas trop frangoise, mais cela 
ne fait rien. 

LE CHEVALIER 


Elle n’est pas frangoise? Tant pis. 


LE MARQUIS 
Tant pis pour qui? 
LE CHEVALIER 


Pour votre langue. Passez-moi ma phrase et laissez-moi continuer 
mon discours. 
LE PRÉSIDENT 


Si vous me le permettez, Monsieur le Chevalier, je vous dirai 
que votre remarque a déjà été faite. La raison seule auroit suffi pour 
l’indiquer, si l’expérience et l’épreuve qu'on en vient de faire ne 
l’eussent fait sentir dans toute sa force. On a reconnu qu'il auroit 
fallu mettre un plus grand intervalle entre la libre circulation 
intérieure et l’exportation, laisser ouvrir de nouvelles routes au 
commerce, donner le temps de bAtir des magasins, supposé toute- 
fois qu’on eùt permis le magasinage, laisser revenir le peuple de ses 
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préjugés et de sa frayeur. Laisser perdre aux officiers municipaux 
leur habitude à commander et è géner. Répandre un plus grand 
esprit de commerce et de spéculation, faciliter les transports. En 
un mot on a vu que (pour ainsi dire) l’esprit étoit prompt et que la 
chair étoit foible. 


LE CHEVALIER 


Dès qu’on a connu ces vérités et que vous en étes persuadé, je 
n’ai plus rien à dire. 


LE PRÉSIDENT 


Mais, Monsieur, comme il y a presque six ans que la liberté est 
accordée, le mal que pouvoit causer ce changement subit est déjà, 
à ce qui me semble, passé. Il n’a pas été fort grand; et si vous le 
voulez, je conviendrai qu’on a été heureux d’en étre quitte pour la 
peur. Je crois à présent qu’il ne reste d’autre chose è faire qu’à 
soutenir courageusement la liberté une fois accordée et attendre 
patiemment que par l’habitude et la pratique, la guérison des 
anciens préjugés s’opère peu à peu, dès qu'on ne l’avoit pas préparée 
d’avance. 

LE CHEVALIER 


Qui, ce seroit bien dit, si l’édit n’avoit eu d’autre imperfection 
que sa beauté; mais... 


LE MARQUIS 
Quoi! mais? 
LE CHEVALIER 


Mais... Oui, je le dirai, de la fagon qu’il est congu il causera 
éternellement trois maux. Il empéchera la circulation intérieure, il 
produira une famine dans toutes les années d’une récolte au-dessous 
du médiocre, il détruira entièrement l’agriculture en France. 


LE MARQUIS 


Enfin la bombe a crevé. On vous a fait parler. Si vous nous 
prouvez à présent ces trois points, vous aurez complètement sa- 
tisfait ma curiosité. 

LE PRÉSIDENT 


De mon cété, j'en suis d’autant plus avide que je n’ai encore 
entendu personne attaquer l’édit par ces còtés. De tous ceux qui ne 
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l’ont pas approuvé aucun ne s'est avisé de dire qu’il empéchera la 
circulation intérieure, et qu’il détruira l’agriculture. C'est bien le 
contre-pied des promesses et des désirs des économistes. 


LE CHEVALIER 

Puisque je l’ai dit, il faut donc que je le prouve. Je soutiens que 
la législation nouvelle empéchera la circulation et le commerce 
intérieur des bleds d'une province è l’autre; et je soutiens ensuite 
que le commerce intérieur est tellement préférable, d’une telle 
importance, d’une utilité si supérieure à l’autre qu'il n°y a pas de 
comparaison à faire entre les deux. Il faudroit plutòt, si on ne 
pouvoit pas s'y prendre autrement, sacrifier l’exportation toute 
entière au bien du commerce intérieur des bleds, 


LE MARQUIS 
Il ne suffit pas de le dire, il faut le prouver. 


LE CHEVALIER 


Je le veux bien; mais je m’apergois à présent que vous m'’avez 
fait prendre un ton sérieux qui ne me va point du tout. Il y a plus 
d’une demi-heure que je ne fais que parler raison, j'ai méme frisé 
le ton de la déclamation. Cela pourroit tirer à conséquence et la 
conséquence seroit de m’ennuyer et vous aussi, Je veux reprendre 
mon style. Il y avoit un homme... 


LE MARQUIS 
Ah, voici une histoire! 


LE CHEVALIER 


Un homme de mes amis aimoit les melons. Voici comme il s’y 
prenoit pour en manger de bons. Il logeoit dans le faubourg 
Saint Honoré. Il disoit è son domestique, allez vous-en jusqu'à 
la halle, c’est là qu’on trouve de bons melons. Cherchez-m'en 
un excellent; mais si vous n’en trouvez pas, en revenant passez 
chez la fruitière au coin de ma rue, et prenez-en un tel qu'il 
soit; je veux manger du melon. Savez-vous ce qui lui arriva? 
C'est qu'il ne mangea jamais un bon melon. 


LE MARQUIS 
Pourquoi? 
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LE CHEVALIER 


Parce que son domestique n’alla jamais è la halle, il en prit 
toujours un au hasard au coin de la rue. 


LE MARQUIS 


Ah, cela est juste. Votre ami étoit un sot. Il ne falloit pas en méme 
temps ordonner la chose difficile et la chose aisée. Il étoit clair que 
son domestique feroit toujours ce qui coùtoit le moins de peine. 


LE CHEVALIER 


Charmant Marquis, vous serez toujours mon oracle. Voilà la 
grande théorie. A choses égales, l'homme fait toujours la plus aisée 
et laisse la plus difficile. Si je vous prouve donc que l’exportation 
à l’étranger dans l’état naturel des choses et selon la nouvelle lé- 
gislation est infiniment plus aisée que le commerce intérieur, au- 
rai-je raison? 

LE MARQUIS 

Qui. 

LE CHEVALIER 

Eh bien je le prouve et par six raisons, comme dit Préville dans 
le Tambour Nocturne. Première raison, parce que pour aller du 
fond des provinces aux bords de la mer on descend toujours soit 
par eau soit par terre et que pour aller de la mer à l’intérieur on 
remonte. Vous savez que le niveau de la mer est plus bas qu’aucune 
terre. 


LE MARQUIS 


Oui, gràce à Dieu, car sans cela nous serions noyés. 


LE CHEVALIER 


Ainsi, à cause que nous ne sommes pas noyés, les transports par 
les rivières et méme par terre coùteront moins; voilà donc une 
première épargne. Seconde raison, parce que pour faire une expor- 
tation par mer vous n’avez pas besoin de magasins, et qu’il vous en 
faut et souvent plusieurs pour le commerce intérieur. 


1. Pierre-Louis Dubus, detto Préville (1721-1799), celebre attore francese, 
recitò la parte di Monsieur Pincé nel Tambowur nocturne ou le Mari devin, 
commedia in cinque atti del commediografo Philippe Néricault detto 
Destouches (1680-1754). 
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LE MARQUIS 
Pourquoi cela? 


LE CHEVALIER 


Parce que le vaisseau méme que l’on charge sert de magasin. 
On n'a jamais tout le bled rassemblé lorsque l’on frète un bati- 
ment; mais à mesure qu’un fermier envoie deux cents sacs, un autre 
trois cents qu’on avoit accaparés, on les fait charger à bord, on fait 
attendre un mois ou plus le bàtiment dans le port, et lorsque sa 
cargaison est complete, il part; ainsi voilà une seconde épargne 
des louages, des risques et de l’embarras d’un magasin. Troisième 
raison, l’exportation est un commerce en gros et sans aucune peine 
du détail. Le remboursement se fait par de belles et bonnes lettres 
de change que tirera un des principaux banquiers de la ville qui a 
demandeé le bled. Au contraire le commerce intérieur des bleds, à 
moins que ce ne soit pour l’approvisionnement de cette immense 
capitale ou de trois ou quatre autres grandes villes du royaume, est 
une affaire de détail. Il faut répandre son bled par petites portions 
à de pauvres boulangers de village, et dès lors que de retards, que 
de peines, que de faillites à essuyer, avant que de rembourser son 
argent! et si on vouloit le vendre dans les marchés sac è sac, c'est 
encore pis. Quatrième raison, en vendant à l’étranger on peut pro- 
fiter sur le change qui peut se rencontrer favorablement. Point de 
change extraordinaire à espérer d’une ville à l’autre du royaume en 
général. Si l’étranger paye en monnoie effective, le profit est encore 
plus sùr à cause du prix auquel on négocie en France les piastres, 
les pistoles, les lisbonines, etc. Ainsi si un marchand bordelois 
vend son bledà Lisbonne, il aura au retour du bAtiment le délicieux 
plaisir de palper des lisbonines qui réjouissent la vue, pendant que, 
s'il s’étoit avisé de l’envoyer vendre dans le Gévaudan qui manquoit 
de bled, il ne seroit payé qu’en tristes sacs de cinquante sols qui 
font mal au cceur à regarder. Il faut compter pour quelque chose 
le plaisir de voir de l’or. Sixième raison et c’est la bonne. L’indus- 
trie et le génie des hommes n’ont pas pu parvenir encore à établir 
des maires, des échevins, des baillis et surtout des subdélégués 
sur les vastes plaines de l’Océan. Ainsi du moment que votre 
vaisseau est hors du port, vous n’avez plus nulle saisie, nulle 
entrave à craindre; pendant que dans le roulage intérieur, si par 
malheur un échevin croit ou fait semblant de croire que sa ville 
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est dans la disette, il vous en arréte une partie, il prétexte un be- 
soin d’annone, d’approvisionnemens, de passage de troupes etc. 
Que sais-je? Il finit par promettre de payer à un prix qu'il appelle 
raisonnable, peut-étre à cause qu’il faut bien des raisons avant que 
de le toucher. Il vous faudra écrire à l’intendant, à la cour, courir, 
aller, revenir, plaider. 


LE MARQUIS 
Mais sur mer on a des tempétes. 


LE CHEVALIER 


On assure un vaisseau contre les tempétes; on n’a pas encore 
imaginé l’assurance d’une traînée de charrettes contre un subdé- 
légué. En avez-vous assez de six raisons? 


LE MARQUIS 
Il yena de reste. 


LE CHEVALIER 


Et par dessus le marché je vous en donne une septième; c’est que 
méme dans les distances physiques plusieurs ports, plusieurs pro- 
vinces de France fertiles en bled sont plus proches de l’étranger 
qu'elles ne le sont d'autres provinces du royaume. Il y a un chemin 
bien plus court de Bayonne, de Bordeaux et méme de Nantes: 
au premier port d’Espagne, que de ces ports au Havre. Concluons 
donc que par toutes les raisons que je viens de vous dire, l'expor- 
tation à l’étranger est plus aisée, plus lucrative, plus à l’abri des 
risques que le commerce dans l’intérieur. Or la législation nouvelle 
de l’édit de 64 ne met aucune différence entre ces deux commerces. 
Il permet les deux également, à conditions en tout égales. Qu’en 
arrivera-t-il? C'est que tout le bled produit par les provinces 
frontières sortira sans jamais au grand jamais refluer dans l’inté- 
rieur. Qu’arrivera-t-il de là? C'est que ces provinces seront dans la 
joie d’avoir bien vendu leurs bleds et de voir beaucoup d’or et 
d’argent circuler chez elles. L’intérieur sera dans l’accablement 
et dans la tristesse d’avoir manqué de pain. Qu’arrivera-t-il de là? 
C'est que les parlemens étant toujours les organes des sensations 
des peuples, chacun peindra au souverain l’état de ceux de son 
ressort; ainsi ceux de toutes les provinces limitrophes applaudi- 
ront, celui du milieu remontrera. Et c’est ce qui est arrivé. 
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LE MARQUIS 


Ah, mon cher Chevalier, que vous me faites plaisir de me don- 
ner une explication si simple, si naturelle de la disparité des parle- 
mens du royaume au sujet de l’édit; je la crois vraie.? Personne 
jusqu'à cette heure ne m’avoit satisfait là-dessus. J'avois entendu 
dire des injures au lieu de raisons; et les injures, je l’avoue, ne 
me satisfont point; je ne sais pas ce qui arrive aux autres, 


LE CHEVALIER 


Personne n’en est jamais satisfait; mais ceux qui ont tort les 
emploient en guise de raison, et ils font bien; car rien ne change 
plus promptement l’état de la question. Au vrai tous les parlemens 
ont également raison; tous ont également porté la vérité au pied du 
trène, et cela méme devoit indiquer avec la dernière évidence 
quel étoit le défaut de l’édit. Selon qu'il est concu l’exportation 
enrichira les provinces frontières, détruira les intérieures. Pour 
que cela n’arrivàt pas, il faudroit que les heureuses récoltes vinssent 
tomber toujours à propos sur le milieu de la France et les médiocres 
sur les bords. Cela peut arriver une année; mais n’étant pas dans 
l’ordre de la nature, cela n’arrivera pas toujours. Pour éviter le mal, 
il faudroit donc que les hommes voulussent plutòt gagner moins 
en vendant aux nationaux que gagner davantage en vendant aux 
étrangers; mais ceci est encore plus contraire aux ordres de la na- 
ture, plus miraculeux que tout autre phénomène; car si le cas d’une 
abondance répandue è propos peut arriver quelquefois, le cas de 
trouver des hommes qui bornent le désir de gagner n’arrivera ja- 
mais. Je vous ai donc prouvé que l’exportation encouragée autant 
que le commerce intérieur sera toujours préférée et empéchera l’ap- 
provisionnement dù è toutes les provinces de l’empire frangois. Il 
me resteroit à présentà vous prouver combien le commerce intérieur 
est préférable à l’autre. Mais je m’en crois dispensé, puisque le 
Marquis, notre grand Marquis, décida cette épineuse question, 


1. Ah, mon cher ...vraie: effettivamente mentre i parlamenti di Tolosa, 
di Rennes, di Aix-en-Provence, di Grenoble, di Besangon e altri si erano 
mostrati estremamente favorevoli alla libertà del commercio dei grani, 
quello di Parigi non aveva cessato di avversarla (cfr. in proposito «Ephé- 
mérides du citoyen», 1768, tomo VII, pp. 96-105; 1769, tomo I, pp. 41-69, 
tomo II, pp. 137-96, tomo tI, pp. 182-98, tomo Iv, pp. 87-91, tomo v, 
pp. 236-9, tomo VII, pp. 109-256; 1770, tomo IV, pp. 206-30, ecc.). 
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ex cathedra, lorsqu’il me répondit qu’il valoit mieux vendre le bled 
à son frère qu'à son ennemi. Vous en souvient-il? 


LE MARQUIS 


Quoique je l’ai décidée ex cathedra, vous ne feriez pas mal de la 
prouver. Que sait-onì 


LE CHEVALIER 
En vérité, cela me paroît un temps perdu. 


LE PRÉSIDENT 


Il ne le sera pas; la décision du Marquis partoit de cette bonté 
d’àme, de ces sentimens d’humanité si bien gravés dans son ceeur. 
Aujourd’hui la nouvelle science économique réduit tout en calcul. 
Vous devriez donc nous dire si, les sentimens de vertu è part, le 
profit du fermier se trouve dans le commerce intérieur préféré à 
l'’exportation. Les fermiers et les négocians sont une nation qui 
regarde comme frères tous ceux qui payent bien cher et comme 
ennemis tous ceux qui ne veulent pas bien payer. Ce sont ces 
gens-là qu'il vous faut persuader. 


LE CHEVALIER 


Ainsi la question à présent est entre Épictète et Barréme.' Eh 
bien je vous prouverai que ces deux graves écrivains, l’un trop 
oublié aujourd’hui, l’autre beaucoup trop feuilleté, sont pourtant 
d’accord à préférer le commerce intérieur; et je le prouve par huit 
raisons. 


LE MARQUIS 


Huit raisons! Nous en avions six tout à l’heure, en voilà huit à 
présent. Chevalier, vous croissez en àge et en raisons. 


LE CHEVALIER 


Devant des hommes comme vous. Mais ceux qui ne méritent 
pas ce nom me trouveront peut-étre déraisonnable, et je ne m’en 
fàcherat pas. Commencez à compter les raisons. Premièrement, 


1. Bertrand-Frangois Barrème, nato a Lione verso la metà del XVII secolo, 
morto a Parigi nel 1703, fu matematico molto celebre al suo tempo; autore 
del diffusissimo Livre des comptes faits, il suo nome, divenuto proverbiale, 
venne spesso applicato in genere a prontuari di conti fatti, o ad abili calco- 
latori di operazioni aritmetiche. 
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relativement à chaque province, le transport à une autre est une 
véritable exportation. Il importe peu è un fermier du Languedoc 
qu'il ait vendu son bled à des Catalans ou à des Provengaux, pourvu 
qu’il l’ait vendu. Lorsqu’un royaume est assez grand pour con- 
tenir différentes qualités de sol, différens climats et une grande 
population, il est presqu’impossible que dans la méme année la 
récolte soit heureuse partout; la disette se fera sentir quelque part, 
et elle suffit pour donner valeur et faire monter le prix des bleds. 
L'ancien empire romain ne connoissoit pas l’exportation. La 
Chine, le pays de la plus parfaite agriculture qui existe, ne la connoît 
pas non plus, et cela ne fait aucun tort à l’agriculture; puisqu’ayant 
une étendue égale à toute l'Europe, et ses provinces aussi vastes 
que les plus grands de nos royaumes, elle fait le commerce avec 
elle-méme. Si l’Europe entière étoit sujette d’un seul souverain, 
croyez-vous qu’on n’auroit pas assez du commerce des bleds qui 
passeroient de la province de Pologne è la province du Portugal, qui 
iroient de la ville de Palermeà Hambourg? En faudroit-il davantage? 
L’exportation libre est une nécessité pour un petit pays fertile qui 
n’a qu’un seul climat, une seule qualité de terre, telle que la Sar- 
daigne, la Sicile etc. Lorsque l’année est bonne, toutes les terres 
ont donné surabondamment du bled, on n’en sauroit que faire si on 
ne le vendoit point à l’étranger. J'avoue que la France n'est pas 
aussi grande que la Chine, mais elle n’est pas non plus aussi petite 
que la Sicile. Si la Chine peut se passer de l’exportation, si la 
Sicile en a un besoin précis, la France qui est entre les deux, devroit 
prendre un parti mitoyen et adopter une exportation limitée. La 
bonne législation est toujours celle qui convient à la constitution, 
aux forces et à la nature de chaque pays. Secondement, après vous 
avoir dit combien l’exportation limitée accordée aux provinces 
frontières feroit de tort à l’intérieur, je ne m’arréterai pas à vous 
prouver que l’essentiel de chaque pays est de concentrer ses forces, 
et de renvoyer autant qu’il est possible la chaleur et les esprits 
vitaux au centre. Je ne vous ferai pas la comparaison du corps hu- 
main. Je ne vous rappellerai pas les causes de la ruine de l’ancien 
empire romain, et de la foiblesse de l’Espagne actuelle. Je vous 
fais gràce de tout sur une vérité aussi claire. Il me suffit de vous dire 
que la disette se faisant sentir plus souvent dans l’intérieur du 
royaume, elle en chassera les manufactures, et les renverra aux 
frontières. Les manufactures une fois transplantées, la population 
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et l’agriculture de l’intérieur dépériront, vous voyez ce qu’il s’en 
suivra. Troisitmement, vous souvient-il de tout ce que je vous ai dit 
sur l’essence du commerce des bleds, et que le profit en est à celui 
qui le transporte, qu'il est absorbé par un nombre prodigieux de 
mains intermédiaires, que... 


LE PRESIDENT 


Qui, je m’en souviens très bien, mais je ne vois pas encore la 
conséquence que vous en tirerez. 


LE CHEVALIER 


C'est que dans le commerce intérieur, tous ces profits doivent 
rester dans la main des Frangois. Le vendeur est frangois, l’ache- 
teur est frangois, le commergant, le débitant en détail, tous sont 
frangois. Mais dans l’exportation aux étrangers, il est impossible 
qu’une partie des profits n’aillent pas dans leurs mains. Ceux qui 
ont chargé un bàtiment de bled è Bordeaux, destiné pour Lisbonne, 
étoient au vrai des portefaix frangois, mais ceux qui le décharge- 
ront seront sùrement des portefaix portugais. Ce que je dis des 
portefaix, dites-le du droit de commission, du profit des courtiers, 
du louage des magasins, de la manutention à le remuer s’il étoit 
mouillé, de l’avantage du change s’il se rencontre favorable à la 
place étrangère etc; et voyez quelle différence énorme cela fait. 


LE MARQUIS 


N”allez pas plus loin, j'entends très clairement cela et je suis 
convaincu. Je vois que tous ces profits, tout l’emploi de tant de 
bras est perdu pour la France dans l’exportation. 


LE CHEVALIER 
Quatrièéemement... 
LE MARQUIS 


Chevalier, est-il bien nécessaire de nous dire toutes les huit 
raisons? Si on en laissoit quelques-unes; nous sommes déjà per- 
suadés. 


LE CHEVALIER 


Oh pour cela comme il vous plaira. Vous savez que je n'en 
voulois dire aucune. 
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LE MARQUIS 


Eh bien laissons-les donc! J'ai une chose bien plus intéressante 
à savoir de vous. Vous nous avez promis de nous indiquer les 
reméèdes en méme temps que les maux, et de nous dire le mieux 
qu'on pourroit faire; voilà ce que je voudrois savoir. 


LE CHEVALIER 


Rien n'est si aisé que de vous satisfaire. Puisqu’on a vu que le 
penchant du bled étoit de se laisser exporter plutòt que de circuler 
en dedans du royaume, et qu’en méme temps vous étes convaincu 
de l’importance majeure de la circulation, il faut mettre une dif- 
férence et rendre inégales deux choses qu'on désire avec une vo- 
lonté inégale. Il faut corriger ce penchant et faire un équilibre qui 
soit celui de l’art, contraire à la nature. Il faudroit calculer d’abord 
à combien peut se monter cette différence de profit qu'on a, 
lorsqu’on exporte à l’étranger. 


LE MARQUIS 
Venons au fait, car on ne finit jamais rien avec vous. Faites ce 
calcul et dites-le nous. 
LE CHEVALIER 


Ce calcul? Il faudroit que je fusse un homme en place pour pou- 
voir le faire sans m’y tromper. Il faudroit sur cela consulter les 
négocians, les intendans des provinces, entendre . . . 


LE MARQUIS 


Eh bien soyez homme en place, je vous en donne une à votre 
choix. 
LE CHEVALIER 
Vous étes bien généreux; mais il faut pour cela beaucoup de 
cérémonies préalables. Je suis étranger. 


LE MARQUIS 


On vous naturalisera. Finissons une fois; Monsieur le Président, 
y consentez-vous? 
LE PRESIDENT 


De toute mon àme; son ceeur tout frangois mérite la naturalisa- 
tion, et ses lumières méritent la place. 
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LE MARQUIS 


Eh bien, qu’avez-vous à dire de plus? vous voilà créé homme en 
place et mème enregistré. 


LE CHEVALIER 


Puisque par un effet de votre auguste bienfaisance, j’obtiens 
une grande charge, je vais vous donner une législation qui peut-étre 
ne sera pas plus solide que mon élévation; mais n’importe, je veux 
vous satisfaire. Je commence par laisser en pleine vigueur la liberté 
accordée généralement à toute espèce de personnes de se méler 
du commerce des bleds, et l’abolition de toutes les permissions 
particulières, puisque c’est là le grand bien de l’édit, et le plus 
grand bien qu’on pouvoit faire à la France; je laisse de méme en 
vigueur la loi de restriction de tout le commerce des bleds frangois, 
soit intérieur ou d’exportation, aux seuls bàtimens nationaux en 
général. Vous savez à quel point cette restriction me tient au coeur. 
Après cela je fais à vue d’ceil un calcul (mais vous n’ignorez pas 
que ma vue peut se tromper). 


LE MARQUIS 


Qui, cela est entendu, et vous ne perdrez pas votre place pour 
cela; allez toujours. 
LE CHEVALIER 


Je cherche à calculer de combien l’exportation est plus avanta- 
geuse aux commercans que ne seroit la vente dans l’intérieur, non 
pas à cause des offres de plus grands prix qu’une nation étrangère 
qui seroit dans la disette pourroit faire; mais je cherche en suppo- 
sant égalité d’offres, la différence des frais, des peines et des risques 
de l’une à l’autre espèce de commerce. 


LE PRÉSIDENT 


Oui, Monsieur, on vous entend; vous voulez calculer la diffé- 
rence des longueurs, des dépenses des transports, la différence des 
risques de toute espèce, la différence enfin des profits ou des dé- 
chets dans la rentrée des fonds. 


LE CHEVALIER 


Précisément. Or il faut toujours tàcher qu’une loi soit simple, 
générale et uniforme, autant qu’il est possible sans grands incon- 
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véniens. Les petits, il faut les mépriser plutòt que de multiplier 
des loix minutieuses, particulières, locales. Ainsi je dois chercher 
le terme moyen de cette différence entre l’exportation et la circu- 
lation, puisque dans le détail cette différence varie à l’infini. Un 
pays qui n’est qu’à six lieues de la frontière, a une dépense pour 
faire sortir son bled fort différente de celle de tel autre pays qui 
est à quarante lieues. Il ne faut pas faire des loix différentes pour 
cela, mais il faut chercher un terme moyen entre toutes ces variétés. 
Ensuite il faut qu’il soit aussi terme moyen dans toutes les saisons, 
quoiqu’il y en ait de moins favorables et de plus favorables aux 
transports, et qu’il soit aussi terme moyen d’année commune, sans 
rechercher les cas inopinés et très extraordinaires. 


LE PRÉSIDENT 
Voilà bien des calculs à faire. 


LE CHEVALIER 


Et très compliqués. Mais à vue de pays je crois que ce terme 
moyen de différence, peut s'évaluer au moins à cinquante sols par 
septier, pesant deux cent quarante livres mesure de Paris; je crois 
qu’il est méme plus fort; mais je m’y suis restreint pour étre favo- 
rable à l’exportation, autant qu’il est possible sans inconvéniens 
graves. 

LE MARQUIS 


Que faites-vous à présent de ce calculì 


LE CHEVALIER 


Je vais rendre préférable le commerce intérieur, ou du moins 
l’égaliser à l’exportation; et j’impose sur toutes les sorties des 
dernières et véritables frontières de l’empire frangois, un droit 
uniforme général et un impòt de cinquante sols par chaque septier 
qu’on voudra exporter à l’étranger. 


LE MARQUIS 


Un droit! un impét! Fi l’horreur. Je vous dépose. Que diable, 
vous n’avez pu rester six minutes en place sans mettre un nouvel 
impòt? 

LE CHEVALIER 

Combien vous étes injuste! Vous étes peuple à présent. J'opère 

le salut de l’État et vous me lapidez. D’abord comment pouvez- 
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vous l’appeler un impòt, si je réduis à la modique somme de deux 
livres dix sols par septiers un impòt immense, infini, tel que la 
défense absolue qui existoit de tout temps sur l’exportation des 
bleds? Une défense absolue est le plus grand de tous les impéts 
possibles. Il est tel qu’on devroit essayer tous les moyens imagina- 
bles avant que d’acquiescer à cette odieuse privation totale de la 
liberté naturelle. 


LE MARQUIS 


Qui, mais puisqu’on a accordé une liberté entière et sans géne 
et sans impòt, car je compte pour rien ce droit si modique d’un 
demi pour cent qu’on a laissé; pourquoi voulez-vous nous replon- 
ger dans les génes, les entraves, les perceptions de droits? Pouvez- 
vous me nier que votre droit de cinquante sols par septiers di- 
minuera l’exportation, peut-étre l’anéantira, refroidira le commerce, 
les spéculations, les ventes? 


LE CHEVALIER 


Monsieur le Président, je vous appelle è mon secours contre 
l'injustice du Marquis. Pour me déposer de ma charge il oublie ou 
fait semblant d'oublier dans ce moment tout ce qu’il a lu, tout ce 
que les moins instruits dans la science de l’administration savent 
aujourd’hui. Faites-l’en souvenir. Il est trop irrité contre moi pour 
entendre d’un esprit calme et bien disposé ma justification de ma 
bouche. Prétez-moi donc votre secours. Rappelez-lui qu'il fut un 
temps où ni les souverains ne savoient placer les impòts, ni les 
peuples ne savoient en connoître l’utilité. La soif de l’argent seule 
guidoit les uns à imposer, la méfiance seule excitoit les autres à 
résister. Ce temps n'est plus. Depuis le grand Colbert on connoît 
la nature de l’impòt, on distingue entre l’impòt de profit et l’impòt 
d’encouragement.! On connoît la vertu, l’efficacité du tarif; on sait 
que par le moyen de certains impòts qui ne sont que de véritables 
écluses politiques, on dirige les nivaux des canaux du commerce. 
On sait qu’il faut imposer sur les entrées, les manufactures étran- 
gères, si on veut encourager les nationales, on sait qu'il faut im- 
poser sur la sortie des matières brutes nationales pour le bien des 


1. Depuis...d’encouragement: l'imposta di profitto era quella che veniva 
applicata per esclusivo interesse del fisco; quella d’incoraggiamento, parti- 
colarmente messa in uso dal Colbert, era una misura protettiva che aveva 
principalmente lo scopo di favorire le manifatture nazionali. 
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manufactures intérieures. Toutes ces idées sont connues, elles sont 
communes aujourd’hui. Dois-je m’appesantir sur des vérités de- 
venues si vulgaires? 


LE PRÉSIDENT 


Non, Monsieur le Chevalier, ni Monsieur le Marquis ni moi 
n’ignorons ces principes. Le Conseil les suit constamment dans 
tous les arréts et dans tous les nouveaux règlemens, qui depuis un 
grand nombre d’années en émanent pour le bien du commerce. 
Les cours souveraines n’enregistrent que d’après les lumières de 
ces grandes vérités. L’effet, bien loin de les démentir, les confirme 
tous les jours. Nous devons à la sagesse de ces règlemens le progrès 
rapide et presqu’inconcevable, et l’état florissant actuel de toutes 
les manufactures en France; et on pourroit dire en quelque facon 
qu’elles sont converties à présent en loix fondamentales, et qu’el- 
les tiennent à la constitution de l’État. Vous n’avez pas besoin de 
me convertir là-dessus; je suis prét à combattre pour vous, si vous 
en avez besoin. 


LE CHEVALIER 


Très grand besoin contre la colère du Marquis. Vous voyez 
qu’il m’a ignominieusement remercié; mais puisque vous m'offrez 
votre appui, laissez-moi détailler tous les avantages qu’on auroit 
trouvés dans l’imposition de ce droit de sortie, et qu’on a perdus 
par le transport d’un zèle magnanime, et d’une générosité qui me 
paroît excessive. 


LE MARQUIS 


Des avantages dans un impòt! Voyons; tout est possible, mais 
j'ai peine à le croire. En comptez-vous beaucoup? 


LE CHEVALIER 


Plusieurs, et tous considérables. Premièrement, le droit de sortie 
diminuera les demandes de l’étranger et les rendra moins fréquen- 
tes. Si la cherté qui règne dans un pays quelconque fait aujourd’hui 
donner des commissions d’achat en France jusqu’à la valeur, par 
exemple, de dix-huit livres le septier, parce que le spéculateur 
étranger a calculé qu’en ajoutant ensuite tous les frais du transport, 
il trouvera à le vendre vingt-deux livres et y gagnera; dans mon 
hypothèse il ne peut pas le vendre à moins de vingt-quatre livres 
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dix sols sans y perdre; ainsi ou il ne lui conviendra pas d’acheter le 
bled en France, ou s’il en fait quelques achats, tant que les prix 
seront bas, il s’arrétera aussitòt qu’ils seront montés. Les petites 
chertés sont plus fréquentes que les grandes, ainsi les demandes 
seront moins fréquentes et plus limitées dans la quantité; car l’ar- 
gent d’une nation qui souffre la disette n’est pas infini. Chacun se 
resserre, consomme moins; ainsi cette nation qui veut acheter vo- 
tre bled, vous en enlèvera moins et laissera pourtant tout autant 
de son argent en France que si elle avoit pris en poids et mesure 
de bled ce qu'on a payé pour droit de sortie, c’est-à-dire un sep- 
tième à peu près. Vous entendez cela? 


LE PRÉSIDENT 


Qui, je vous entends. Mais cela diminuera beaucoup l’exporta- 
tion. L’étranger ira chercher ailleurs des bleds à meilleur marché. 


LE CHEVALIER 

Qu’il aille; je lui souhaite un bon voyage; n’oubliez jamais, 
Monsieur, qu’il ne s’agit pas ici d’une marchandise de luxe, mais 
d’une denrée de première nécessité. Il faut étre fàché de voir qu'on 
aille acheter des étoffes è Londres plutòt qu’à Lyon; mais qu'on 
laisse aux Frangois leur pain, est un point infiniment moins fàcheux 
que vous ne le croyez. C'est méme par ce seul moyen que les 
fabriques des étoffes frangoises seront moins chères que celles des 
autres pays, et qu'on viendra constamment vous les acheter. 


LE MARQUIS 


Mais moi je dis que votre impòt détruira tout à fait l’expor- 
tation. 


LE CHEVALIER 


Pardonnez-moi; je conviens avec M. le Président qu'il la dimi- 
nuera, mais je ne saurois vous accorder qu’il la détruira. Il n’y a 
que les défenses absolues, ou ce qui est encore pire, les permis- 
sions particulières, qui puissent causer ce mal. Est-ce que les droits 
des aides et cette quantité d’impòts multipliés détruisent le com- 
merce avec l’étranger? Toutes les fois que le besoin sera grand dans 
un pays, et que l’abondance sera grande en France, la différence 
des prix sera telle qu'elle permettra aux spéculateurs de faire ce 
commerce en payant le droit de sortie et d’y trouver du gain. 
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Mais il n’arrivera pas que dans une année médiocre où la France 
conserve à peine du bled pour son besoin, l’étranger l’enlève et 
produise une famine à chaque mauvaise récolte. (Ce qui est le 
second mal à craindre dans l’état actuel). Il n’arrivera pas que la 
moitié de l'Europe soit secourue et approvisionnée de bled par la 
France, pendant que ses peuples en seront frustrés. Par cette 
écluse salutaire le niveau du commerce sera parfaitement réglé. Les 
provinces intérieures seront nourries préférablement aux étrangers, 
puisque je conserve dans toute sa vigueur la loi salutaire d’aboli- 
tion et de tous les péages et de tous les droits d’une province à 
l’autre. Le seul vrai superflu sortira. Quelque portion de l’année 
heureuse précédente restera toujours en France, préte à faire face 
au malheureux hasard d’une année stérile qui peut survenir. C'est 
ainsi que vous saurez s’il y a un vrai superflu à vendre, et dans 
quelles années ce superflu existe. C'est ainsi que les bleds ne mon- 
teront pas précisément à des prix extraordinaires. 


LE PRESIDENT 


J'aurois bien des choses à vous demander sur ce que vous venez 
de dire, et à vous proposer quelques difficultés sur lesquelles vous 
me feriez plaisir de m’éclaircir; mais je vous laisse achever votre 
discours. 


LE CHEVALIER 


J'espère qu’une partie de vos doutes se dissiperont d’eux-mémes 
en continuant; ainsi je conclus que par le moyen d’un droit d’ex- 
portation qui sans étre excessif est pourtant considérable et pres- 
que du douzième pour cent, les prix des bleds ne deviendront pas 
exhorbitans. 


LE MARQUIS 


Et vous regardez cela comme un avantage ? Et comment voulez- 
vous faire fleurir l’agriculture, si vous ne faites pas remonter le 
prix des bleds? 


LE CHEVALIER 


Dans cette machine immense de l’État politique tout se tient 
ensemble, tout est lié, tout est enchaîné; rien ne doit sortir de 
l'équilibre, si on ne veut pas voir toute la machine renversée. Il 
faut courir au secours des agriculteurs, s’ils sont hors de l’équili- 
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bre au point d’étre écrasés par ce poids; mais il ne faut pas non 
plus en voulant les soulager, les élever tellement qu’ils écrasent 
les autres. Voilà pourquoi la science politique est si difficile. Voilà 
pourquoi je ne recommande rien tant que d’éviter les secousses et 
les mouvemens subits. Les secousses cassent les liens et les res- 
sorts, et la machine est détruite. Savez-vous que je regarde ce 
surhaussement subit de la valeur du bled comme la plus violente 
secousse et la plus dangereuse qu’on puisse donner à un État? Au 
fond c’est la mèéme chose que l’augmentation de la monnoie, mais 
elle est encore plus ruineuse. 


LE MARQUIS 


Je n’entends pas trop bien cela. Je sais que l’augmentation de la 
monnoie est une très mauvaise chose; j'ai lu jadis beaucoup de 
livres sur cela, ils m’ont paru très métaphysiques et à vous dire 
vrai, je n°y comprenois pas grand-chose; mais en gros j'ai vu que 
d’augmenter la valeur de la monnoie, c'est blesser la foi publique, 
et par conséquent j'ai dit en moi-méme cela ne vaut rien. 


LE CHEVALIER 


Ah si l’augmentation ne faisoit que blesser la foi publique, ce 
seroit une bagatelle; elle fait bien pis; elle tue la gaieté publique. 


LE MARQUIS 


Comment la gaieté publique? je n’ai jamais entendu parler de 
cela. 


LE CHEVALIER 


Qui, cela est sùr, elle la tue. La gaieté intérieure du coeur de 
l'homme, la véritable gaieté (chose bien différente de la folàtrerie) 
est l’effet du repos et de la sécurité qu’il a sur son état et sur son 
avenir. Si la valeur numéraire de toutes les choses est changée, 
le trouble s’empare de tous les cours, on ignore son sort, la gaieté 
disparoît. Cet effet que l’augmentation des monnoies produit in- 
failliblement est encore plus terrible, s’il dérive de l’augmentation 
du prix des denrées. 


LE PRESIDENT 


Je m’unis à Monsieur le Marquis pour vous prier de nous expli- 
quer plus clairement cela. 
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LE CHEVALIER 


L’argent et le pain sont aux deux bouts de tout. L’un est mesure 
de l’autre; varier l’un ou l’autre causera toujours le méme effet. 


LE PRÉSIDENT 


J'entrevois votre raison qui me paroît fort juste. 


LE MARQUIS 
Et moi je n°y vois goutte, expliquez-vous. 


LE CHEVALIER 


Voulez-vous voir que l’effet que causera un surhaussement du 
prix des bleds est pareil à celui d’une altération dans la monnoie? 
Le voici. Un testateur, homme vertueux, voulant récompenser le 
zele de ses domestiques qui l’ont fidèlement servi, laisse à chacun 
par testament pendant leur vie les mémes gages qu'il leur donnoit. 
Ces gages étoient les usuels de son temps, réglés sur le prix des 
vivres; ils étoient suffisans. Il a cru les rendre heureux. Il meurt. 
Après sa mort le prix du pain doublé monte de deux sols à quatre. 
Que feront ces malheureux cassés par l’àge, par les infirmités et 
réduits de l’aisance à l’indigence ? Iront-ils ressusciter un mort pour 
lui faire refaire son testament? Ils resteront dans le désespoir de la 
mendicité jusqu’à la fin de leur vie; et il faut qu’une génération 
entière se passe pour voir disparoître ce spectacle de misère de la 
face du globe. 


LE MARQUIS 


Vous l’avez choisi exprès ce cas si touchant pour qu’on vous 
donnt raison. J'en suis ému, je l’avoue; mais au fait ce cas est 
fort rare. 


LE CHEVALIER 


Vous le croyez fort rare et je vous soutiens qu’une classe im- 
mense d’hommes est dans ce cas. Tous les legs, tous les testamens, 
tous les dons entre vivans, les pensions alimentaires qu'on a faites, 
les rentes viagères que chacun a constituées sur sa téte, les dots de 
filles, les partages des familles, les transactions, bref tout ce qui 
a été fait par acte irrétractable est dans le méme cas. Le trouble, 
le dérangement du plus au moins est partout. On ne peut plus 
revenir contre, et cela est pourtant injuste; car tous ces contrats, 
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ces conventions, ces dons, ces alimens, ces pensions étoient conve- 
nues dans la bonne foi et dans l’hypothèse d’un certain prix des 
vivres, qui n’est plus. Ainsi si je disois que le quart de la France 
sera dans l’embarras, ou dans le désespoir par cette raison, je ne 
me tromperois pas. Voyons à présent les autres classes d’hommes. 
Les ouvriers et les manufacturiers ne peuvent pas se flatter de 
recevoir aussi promptement l’augmentation de leur journée par 
une raison que je me souviens de vous avoir déjà dite. 


LE MARQUIS 


Je m’en souviens, vous parliez de Genève. 


LE CHEVALIER 


Voilà donc une autre grande classe de personnes jetées dans 
l’embarras, et bien des années s’écouleront avant qu'elle puisse 
s'’en tirer. Une troisième classe est composée de gens qui vivent 
des gages et des appointemens qu’ils recoivent ou du roi ou de 
l’État, ou des particuliers. Ceux-ci vous allez croire qu'on les tirera 
de peine en augmentant tout de suite leurs appointemens. N°en 
croyez rien. Si vous ne voulez pas vous en rapporter à moi, deman- 
dez-le à Monsieur le Président qui vous dira que sa charge et 
toutes celles de magistrature autrefois lucratives ne sont à présent 
qu’honorables et onéreuses, parce que malgré tous les changemens 
qu’ont subi les monnoies et la valeur de toutes les choses vénales, 
leurs droits sont restés les mémes qu»’ils étoient il y a quatre siècles. 
Or si ceux qui ont l’autorité en main n’ont pas fait pour eux-mémes 
des loix qui rétablissent l’égalité des proportions, croyez-vous qu’ils 
iront faire pour autrui un code entier et changer des milliers 
d’arréts et d’ordonnances? On ne le fera pas, et l’exemple du 
passé nous indique l’avenir. Mais vous allez croire que l’agricul- 
ture prospérera; point du tout. D’abord les fermiers, les colons, 
les laboureurs au renouvellement de leurs baux seront obligés de 
les augmenter en proportion du plus grand rapport de la vente 
des denrées. Il ne vous reste à présent que la classe peu nombreuse 
des propriétaires des terres, classe illustre à la vérité, mais la moins 
chère à l’État, se trouvant composée en partie de mains mortes, en 
partie de mains paresseuses. Ces mains soit nobles ou sacrées se- 
ront mieux remplies pendant quelques temps, je l’avoue; mais la 
jJoie sera bien courte. Car le souverain obligé d’augmenter tous 
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les appointemens, les pensions, les dépenses, si la découverte de la 
pierre philosophale n’est pas faite, comme il n°y a pas grande 
apparence, sera obligé d’augmenter les impòts. Les impòts, vous 
le savez, quelque chose qu'on y fasse, vont tous retomber sur la 
terre et sur les propriétaires; les nouvelles taxes leur òteront donc 
le bénéfice du renchérissement des denrées. Ainsi pour dernière 
conclusion, après une secousse terrible et une génération entière 
de chagrins, d’amertume, d’inquiétude, il n’y aura rien de gagné 
pour personne, rien de fait; si ce n’est que beaucoup de pièces 
de cette grande machine se trouveront cassées ou dérangées. 


LE MARQUIS 
Et lesquelles ? 


LE CHEVALIER 


Je ne saurois vous le dire et personne n’en sait rien. Si vous 
courez la poste au grand galop sur un chemin raboteux, personne 
ne vous dira précisément quelles seront les raies de vos roues qui 
casseront, mais en général on vous dira que la voiture sera fracassée, 
et la prophétie s’accomplira. Ne comptez donc pas pour un avan- 
tage de l’État le renchérissement subit du bled. Si à la première 
année de la libre exportation on s’en est réjoui, cela étoit naturel. 
L’agriculture languissante avoit besoin d’un prompt secours, et 
une seule année de cherté ne tire pas à conséquence; mais la loi 
est perpétuelle. La sortie des bleds sera constante. L’intérieur 
restera constamment dépourvu. La cherté se fera sentir à chaque 
récolte médiocre, et toute la machine en sera fortement ébranlée. 
Aimez donc au contraire un système qui produise un effet lent, 
progressif, dont l’avantage se reconnoisse à la longue, et qui n’ait 
causé par sa violence aucun trouble dans les familles, aucun dépéris- 
sement dans les manufactures, aucune nécessité d’augmentation 
d’impòt. Mais je vous ai promis de vous prouver que l’enchéris- 
sement du bled est bien plus fatal que celui de la monnoie, et ma 
preuve sera bien courte. Lorsqu’on altère la monnoie tout le monde 
sait à l’instant et avec la dernière précision de combien on l’a 
changée. On donne par exemple à l’écu une valeur légale de quatre 
livres. Tous savent qu’on a augmenté d’un quart. Ainsi si on veut 
rétablir la justice à celui qui avoit, par exemple, six cents livres de 
gages par an, avec un trait de plume on accorde huit cents livres et 
l'on est sùr de ne s’étre pas trompé. Mais le changement arrivant 
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dans le bled, qui peut le calculer? Il varie selon les récoltes, selon 
les exportations. On voit qu’il est plus cher, mais de combienì 
Est-ce d’un tiers, ou d’un quart, ou du double? On n’en sait rien. 
Dès lors il est impossible d’accorder un juste dédommagement. Il 
faut une longue suite d’années, d’essais, d’épreuves pour qu’un 
calcul pareil soit fait par la totalité des hommes. Au Marquis. 
M°’avez-vous bien compris à présent? 


LE MARQUIS 


Oui ma foi, jamais on ne m’avoit parlé si clairement sur une 
matière aussi abstraite. 


LE PRÉSIDENT, au Chevalier. 


Puisque votre discours est fini, permettez-moi à présent de vous 
dire que vos raisonnemens me paroissent bien justes dans l’hypo- 
thèse d’une exportation illimitée qui épuiseroit de bled totalement 
la France; mais dans l’édit on a mis une borne è cette exportation, 
en établissant que toutes les fois que le prix pendant trois marchés 
consécutifs montera à douze livres dix sols par quintal, l’exporta- 
tion sera défendue dans le lieu de la cherté. 


LE MARQUIS 


Ah, Monsieur le Président, puisque votre difficulté rouloit sur 
cela; avant que le Chevalier vous réponde, je puis vous dire que 
lorsque l’édit parut, je rencontrai un économiste des plus zélés 
qui me prouva par une infinité de raisons que cette défense qu’on 
avoit imaginée ne pouvoit jamais faire aucun bien et pouvoit faire 
beaucoup de mal. Je dis alors en moi-méme, il faut qu’elle ne 
vaille rien, puisque les économistes méme la désapprouvent. 


LE PRÉSIDENT 


Mais quelles raisons en donnoit-il? 


LE MARQUIS 


Un très grand nombre. Je me souviens des principales. Il disoit 
qu’une fois qu'on a accordé le libre commerce, le magasinage et 
les ventes de toutes les facons, les marchés ne peuvent plus étre 
une règle pour connoître l’état du bled; et que si on entendoit 
laisser les mémes restrictions de police qu’on a observées jusqu'à 
cette heure concernant les ventes dans les marchés, alors il n’y 
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auroit plus cette liberté de commerce qu’on a voulu accorder. Il 
disoit que la cherté d’un lieu ou d’un port de la France n’a rien 
de commun avec l’état des provinces intérieures où peut-étre le 
bled étoit à très bas prix. Qu’on peut faire arriver une cherté mo- 
mentanée dans une ville par fraude ou par malice et ruiner ainsi les 
négocians; car avant qu'on ait écrit à la cour que les prix au mar- 
ché sont diminués et qu'on s’en soit assuré, le temps passe et le 
marchand qui avoit donné la commission est ruiné. Enfin il disoit 
bien d’autres bonnes raisons que je ne me rappelle pas, mais je 
me souviens qu’il me persuada jusqu'à la conviction. 


LE CHEVALIER 


Et moi j’ajouterai aux raisons du Marquis que le passage d’une 
liberté entière à une défense absolue est un passage brusque, vio- 
lent, contraire aux principes de toute bonne politique. Que si cette 
condition s’observe à la rigueur, aucun marchand ne voudra tenter 
l’exportation et s’exposer au risque d’un hasard qu’il ne peut ja- 
mais prévoir; que si au contraire on est un peu indulgent, on met- 
tra à sec toute la France sans pour ainsi dire y laisser un seul 
boisseau de bled et sans que le cas exigé par la loi arrive. 


LE PRESIDENT 
Mais comment? 


LE CHEVALIER 


Parce que dès qu'on verra deux marchés de suite les bleds chers 
et au-dessus de douze livres dix sols, on làchera à propos dans le 
troisiéme marché quelques centaines de sacs à un plus bas prix; et 
ainsi avec deux marchés chers et unà vil prix on aura le temps d’ex- 
porter tant qu’on voudra. La famine arrivera et il ne sera plus 
temps d’y remédier. Un objet aussi important que la nourriture 
du peuple ne doit pas dépendre d’un règlement qui dans la pra- 
tique peut étre ou trop rigoureusement observé, ou trop peu. Un 
homme de mes amis donnoit une plaisante explication de la sen- 
tence d’Horace, est modus în rebus; il disoit qu’il falloit établir la 
mesure sur les choses mémes, et jamais dans la main des hommes, 
car il ne savent pas la tenir. Quoique Horace ait voulu dire toute 
autre chose dans son hémistiche, ce que mon ami disoit n’en est 


1. Cfr. Sat., 1, 1, 106. 
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pas moins vrai, ni moins sensé. Mon système d’établir un droit 
constant et inaltérable sur l’exportation, paroîtra aux négocians une 
condition plus douce que l’incertitude d’étre exposés à une dé- 
fense absolue. Dans le commerce il faut savoir d’avance toutes les 
dépenses, tous les risques. Alors on peut spéculer à son aise et 
combiner s’il convient ou non de donner les commissions. Avec 
l’incertitude d’un risque, le commerce se convertit en pillage. 
Heureux les premiers! 


LE PRÉSIDENT 


Est-ce que vous ne défendriez jamais absolument la sortie des 


bleds ? 


LE CHEVALIER 
Jamais. 


LE PRESIDENT 
Pas méme dans la plus grande cherté? 


LE CHEVALIER 
Pas méme si on le vendoit un louis le boisseau. 


LE PRÉSIDENT 
Mais comment? 


LE CHEVALIER 


Parce que si dans une telle cherté un étranger en envoyoit en- 
core chercher, je dirois que c’est un particulier seul échappé d'une 
nation entière morte de la famine qui s’amuse à manger du pain 
par curiosité, et il n’en acheteroit que trois ou quatre boisseaux. 
Prenez garde, Monsieur le Président, que pour qu'une nation 
étrangère envoie chercher des bleds en France, il faut qu'il y soit 
à bien meilleur marché que chez elle et que chez toutes les autres 
où elle pourroit en prendre, et il faut qu’il soit à meilleur marché 
de tout ce que coùtera le transport et du droit d’exportation que 
j'ai établi. Notez encore que la plupart des nations d’Europe sont 
moins riches que la frangoise. Comment voulez-vous qu’elles puis- 
sent vous payer? Entre nations et nations il n'y a pas de monnoie 
en papier, il faut payer en espèces sonnantes, ou en papiers aussi 
stirs que les espèces. Ne craignez donc pas en temps de disette 
la sortie du bled de France, toutes les fois qu'il y aura un droit 
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assez considérable qui fera monter encore plus haut aux acheteurs 
le prix déjà assez cher qu’ils l’auront payé. Mais dans mon plan 
vous avez encore un autre avantage, c'est d’empécher la fausse 
sortie des bleds. 


LE MARQUIS 


Qu’est-ce que c’est que cette fausse sortie des bleds? Je n’en ai 
jamais entendu parler. 


LE CHEVALIER 


Je ne m'°en étonne pas. La libre sortie des bleds n’ayant jamais 
été accordée en France, on ne connoît pas ce mal, et on n’y a pas 
fait attention. Il est connu dans d’autres pays. La sortie est véri- 
table lorsque le bled a été véritablement acheté et vendu pour la 
consommation d’un peuple étranger, et que l’argent du prix en 
est resté en France. La sortie ne sera qu’apparente, lorsque des 
monopoleurs frangois le feront passer hors des frontières, soit 
dans une petite souveraineté enclavée dans le royaume, soit dans 
des villes frontières, sans le vendre. Ils le mettront par là à l’abri 
de la main du gouvernement, craignant les coups d’autorité de 
l’administration. Ils affameront la province, feront disparoître le 
bled; et lorsqu’il sera monté excessivement, ils le feront rentrer 
comme s’il venoit des pays les plus éloignés. Le prix qu'ils le 
vendront payera avec usure les petits frais du double transport 
qui n’aura pas été bien long et ils jouiront du double plaisir de 
s’étre bien enrichis, et d’étre appelés les sauveurs de la patrie. 
Ce petit manège bien gracieux est assez connu dans d’autres pays, 
je ne sais pas s'il l'est en France; mais l’édit subsistant sans 
changement, il sera bientòt à la mode. Les îles de Gersey et 
Guernesey seront l’entrepòt furtif des bleds de Bretagne, et d’au- 
tres pays le seront des autres provinces. Je me doute méme que 
cela s’est déjà pratiqué. Car j'ai lu dans une brochure économique 
que dans une certaine ville le peuple avoit voulu lapider un libéra- 
teur de la patrie. Ne seroit-il pas de ceux-là? 


LE PRÉSIDENT 


Je vous remercie beaucoup de m’avoir parlé d’un mal politique 
que je ne connoissois point, et je crois que vous pouvez dire avec 
raison qu’on n’y a eu aucun égard. Je vois aussi que s'il falloit 
que les monopoleurs payassent un droit considérable aux sorties, 
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cela réfroidiroit beaucoup le désir qu’ils auroient de produire une 
disette. 


LE CHEVALIER 


Non seulement il le réfroidiroit, mais il l’anéantiroit. On ne s’ex- 
pose pas à une forte dépense sur l’espoir d’un gain incertain; car la 
circulation intérieure étant libre et sans entraves, on ne seroit pas 
sùr d’affamer la province par de fausses sorties. Le droit que 
j établis est au moins égal au gain qu’un avide monopoleur seroit 
content de faire. 


LE PRÉSIDENT 


Je suis satisfait sur mes doutes, et le Marquis attend avec im- 
patience le dénombrement des avantages de votre impòt. 


LE CHEVALIER 


Jen ai compté deux; le troisième, le voici. Après avoir établi un 
droit général de sortie, j'accorde des franchises de ce droit pour 
une quantité limitée, non seulement aux colonies frangoises qui 
font partie de cet empire, mais aussi aux petites souverainetés qui 
sont sous la protection de la France, comme Monaco etc. La fran- 
chise est limitée è proportion de la population et de la consom- 
mation de ces petits États. C'est une grande douceur pour eux, 
un privilège, une distinction, une faveur, un lien pour se les atta- 
cher, une bride pour les retenir et pour les menacer; en un mot 
une espéce de subside d’autant plus agréable à payer pour la Fran- 
ce, qu’ils ne peuvent pas en jouir sans y verser leur argent, ce 
qu’ils feront volontiers toutes les fois que la totalité du prix des 
bleds en France n’étant pas excessivement montée, il ne leur con- 
viendra pas d’aller s’approvisionner ailleurs. Je vais plus loin; et 
pour quatriéme avantage, je dis que si les raisons de la haute 
politique obligeoient les Frangois à favoriser quelque royaume de 
l'Europe, à se l’attacher par les liens du commerce des bleds, à 
prévenir celui qu’une autre nation rivale y pourroit faire, alors 
J'accorderois à cette nation une franchise de ce droit pour une 
quantité considérable de bleds. Ce traitement distingué sera recu 
avec reconnoissance de la nation qui l’obtiendra, elle le regardera 
comme un subside, et cependant il n’en cottera rien au trésor 
royal. Au contraire elle n’en jouira qu'è mesure qu’elle donnera 
son argent aux Frangois; au lieu qu’avec cette liberté universelle 
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que l’édit accorde, en faisant du bien à toutes les nations on ne 
fait plaisir à aucune; et selon le proverbe italien, chi saluta tutti, 
non si fa amico nessuno, qui fait la révérence à tout le monde ne 
gagne l’amitié de personne. 


LE PRÉSIDENT 


Quoique vous ne nommiez pas la nation, je devine celle que 
vous avez en vue. Le progrès de notre commerce avec elle a été 
regardé comme un bienfait procuré par l’édit.! Je craignois que 
vous ne voulussiez le négliger et le sacrifier à d’autres avantages, 
mais je vois à cette heure comment vous vous y prenez pour le 
ménager, et méme j'avoue que vous le rendez plus sùr et plus 
stable au moyen d’une distinction de faveur. Mais ne pourroit-il 
pas se glisser quelques abus dans la pratique ? 


LE CHEVALIER 


Ceci est une affaire de détail. D’abord que le Marquis par des 
lettres d’abolition m’aura rétabli dans sa confiance et dans mon 
emploi, je vous arrangerai cela. Le détail ne doit jamais étre un 
sujet de conversation, il faut avoir la main à l’oeuvre et exécuter. 
Au reste comme la franchise est donnée pour une quantité limitée, 
et qu’il est de l’intérét de cette nation que le bled qu’on lui ap- 
porte ne soit pas détourné et envoyé à d’autres nations, c'est à elle 
à y tenir la main. 


LE PRÉSIDENT 


Je vous entends. Pour vous revoir bientét en place, achevez de 
convaincre le Marquis de l’utilité d’un impòt. Il a peine à s’en 
persuader. 


LE CHEVALIER 


Pour cinquième avantage, je vais dire une chose qui paroîtra 
neuve parce que personne ne l’a dite, mais qui est commune. Rien 
n’est pour moi plus inconcevable que de voir qu’on l’ait oubliée 
cette fois. Il n°y a pas de novice dans la science de l’administration 
qui ne sache aujourd’hui la distinction qu'il faut faire entre les 


1. Quoique vous...l’édit: si allude alla Spagna, legata alla Francia dal 
« Patto di famiglia » delle corti borboniche (15 agosto 1761). Vedi, in questo 
volume, le Notes au Pacte de famille, e la lettera di Galiani al Tanucci del 
18 ottobre 1762. 
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matières brutes et les matières fabriquées. Tout le tarif francois est 
combiné d’après ces principes, qu’il faut décourager la sortie des 
premières, encourager celles des secondes. Or par quel hasard 
n’a-t-on pas vu que les grains sont une matière brute susceptible 
de deux fabrications, la mouture et la boulangerie ? Par quel hasard 
inconcevable a-t-on accordé le méme traitement aux grains et aux 
farines? S'il est vrai qu’il soit sorti de France depuis l’année 64 au 
moins cinq cent mille septiers de bled par année; en comptant 
vingt-cinq sols par septier de mouture, ne voyez-vous pas que 
l’on a fait perdre aux moulins de la France six cent cinquante mille 
francs au moins par an, qu’ils auroient gagnés si le bled étoit sorti 
moulu en farines, ou s°’il s'étoit consommé dans le royaume? On 
s'étonne après cela d’entendre crier contre l’exportation; mais cette 
multitude immense de meuniers et de boulangers n’a-t-elle pas 
raison de se plaindre? Leurs profits n’ont rien de commun avec le 
prix du bled? On paye la mouture et la cuisson du pain toujours 
le mèéme prix par septier; et n’oubliez pas que la consommation 
intérieure varie beaucoup à mesure de la cherté du bled. Ce que 
j'ai dit des farines convient à plus forte raison aux pàtes de toute 
espèce, vermicelli, macaroni etc. dont la fabrication introduite en 
France donneroit l’emploi à bien des bras. 


LE PRÉSIDENT 


Votre réflexion est juste. Le bled est une matière brute; il falloit 
le distinguer des farines et des pàtes, mais par quel moyen? 


LE CHEVALIER 


Le voici. Après avoir établi un impòt de cinquante sols par sep- 
tier sur le bled, je n’en laisserois qu’un de dix sols par quintal 
sur les farines, qui ne reviendroit qu'à vingt-quatre sols tout au 
plus par septier de bled moulu. Il étoit un peu plus utile d’expor- 
ter des farines; et l’avantage que celles-ci ont en outre de tenir 
moins de place et de se conserver mieux dans les chaleurs, en auroit 
encouragé l’exportation préférablement à celle des bleds. Le prix 
de la mouture payé par l’étranger seroit resté dans la main du 
Frangois. J'aurois été encore plus indulgent pour les pàtes sur les- 
quelles je n’aurois laissé qu’un très modique impòt. Il n’arriveroit 
pas alors, ce que l’excessive générosité de l’édit fait craindre è 
présent, qu’on exportàt le bled, qu’on en fabriquàt des vermicellis 
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sur la còte de Génes, qu’on allàt les vendre en tout pays et peut- 
étre en France méme, et que l’avantage de la fabrication fùt enlevé 
aux Frangois. 

LE MARQUIS 


Vous commencez à me plaire beaucoup, et vous pouvez vous 
flatter de votre rappel. J’aime à voir diminuer les impòts; c’est 
une manie à moi. Mais pourquoi n’étre pas plus généreux? Lais- 
sons sortir le bled sans impét, et donnons un prix d’encouragement 
aux farines, et méme un plus fort aux pàtes, comme l’Angleterre 
en donne au bled. 


LE CHEVALIER 
Et ce prix, qui est-ce qui le payera?. 


LE MARQUIS 
L'État. 
LE CHEVALIER 


Mais les revenus de l’État sont tous destinés à des dépenses 
nécessaires. Ainsi pour fournir à une nouvelle dépense, il vous 
faut mettre un nouvel impòt. Impòt pour impòt, laissez le mien. 


LE MARQUIS 


Cette fois vous avez raison. J'ai couru risque d’établir un impét 
de mon còté aussi. Je suis tenté de vous laisser faire, du moins 
l’odieux en retombera sur vous. 


LE CHEVALIER 


Laissez-moi étre odieux pourvu que je fasse le bien d’une nation. 
On n’en tire pour l’ordinaire jamais d’autre récompense. Mais 
puisque vous consentez au droit d’exportation que j'avois établi, 
sachez à présent l’usage que je vais faire de son produit. Vous sou- 
vient-il que lorsqu’en mil sept cent soixante-trois on établit la libre 
circulation intérieure des bleds dans tout le royaume, on décida 
d’abolir tous les péages, droits de halles, de marchés, de minage 
et tous ces petits droits seigneuriaux qui interceptoient le commer- 
ce au point d’avoir détruit la navigation des plus belles rivières de 
France? 

LE MARQUIS 

Je m’en souviens très bien, et je me souviens aussi qu’on n’en 

a rien fait. 
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LE PRÉSIDENT 


L’entreprise n’étoit pas aisée. Pour les abolir il falloit les racheter. 
Ils sont pour la plupart possédés à juste titre. Ils donnent la subsis- 
tance à un grand nombre de familles nobles; et pour faire le bien 
public, il ne faut pas faire injustice aux particuliers. 


LE MARQUIS 
Cela est vrai. 


LE PRÉSIDENT 


On a recherché le moyen de se procurer des fonds pour opérer 
ce bien. Il y a eu beaucoup de mémoires envoyés sur cela, beau- 
coup de projets donnés; mais il n’est pas étonnant que dans l’état 
actuel les ressources soient difficiles à trouver, sans aggraver les 
peuples. Il seroit bien injuste d’accuser l’administration de négli- 
gence, si ce grand bien n'est pas encore fait. 


LE CHEVALIER 


Eh bien je destine moi le produit du droit d’exportation à rem- 
bourser et abolir tous ces petits droits. Je suppose qu’un droit eùt 
rétréci et diminué plus que de moitié l’exportation, il y auroit pour- 
tant eu deux cent mille septiers année commune d’exportés. Ils 
auroient rapporté cinq cent mille livres; depuis six ans voilà trois 
millions que j’aurois eus, et je crois qu’avec cette somme une très 
grande partie de ces droits seroient déjà remboursés. Le reste le 
seroit en peu de temps. Ainsi je fais servir le droit sur l’exporta- 
tion à faciliter la circulation intérieure, la seule importante, la seule 
precieuse à l’État, la seule peut-étre suffisante pour que les bleds 
dans un royaume aussi étendu et aussi peuplé que l’est la France, 
ne tombent jamais à un trop vil prix. Ainsi je fais servir l’exporta- 
tion è se faciliter elle-méme, à épargner les frais de descentes par 
les rivières, à s'augmenter et s’agrandir par un mouvement lent, 
imperceptible, mais progressif et naturel. Ainsi je n°établis pas 
un impòt; et ce que coùtera le droit de sortie sera avec le temps 
égal à ce qu’on aura épargné sur les frais actuels et les génes des 
transports. 


LE MARQUIS 


Vous étes un homme admirable. A présent je donne mon con- 
sentement à votre droit, puisqu’il sert è abolir d’autres droits 
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plus génans, plus minutieux, qui sont peut-étre la cause du mal- 
heur de quelques provinces cette année. Vous dégagez tout à fait 
l’intérieur. Vous mettez toute la France pour ainsi dire au méme 
niveau d’approvisionnement. Cela me fait grand plaisir, je vous 
l'avoue. Je vous rends votre place. 


LE CHEVALIER 


Acceptez mes remercîmens. Mais les disgràces m’ont rendu crain- 
tif; je veux laisser ce discours dans lequel j'ai couru si grand risque 
de vous déplaire. Changeons de matière, je crois qu'il en est temps. 


LE PRESIDENT 


Monsieur le Chevalier, je n’ose pas m’opposer à vos désirs; mais 
souvenez-vous que vous nous avez promis de prouver que l’édit 
détruiroit l’agriculture en France, et c'est la chose du monde qui 
me paroît la plus difficile è concevoir. 


LE CHEVALIER 


C'est précisément pour remplir ma promesse qu'il faut changer 
de discours et parler de l’importation des bleds étrangers rendue 
libre et dégagée de toute espèce d’impòt et encouragée au dernier 
point par l’édit de 64. Elle étoit une suite du système de liberté 
indéfinie adopté par les économistes. Ils ont senti les fàcheuses 
conséquences d’une sortie illimitée; il leur a paru très simple, très 
naturel d'y parer en accordant une égale liberté à l’entrée des grains. 
Avec ce moyen ils ont espéré de conserver ce niveau d’approvision- 
nement universel en France qui seul peut la garantir de la famine. 


LE PRÉSIDENT 


Je suis très aise de vous entendre parler de cela; vous dissiperez, 
à ce que je prévois, bien des doutes qui m’étoient venus dans la 
téte, lorsque vous avez parlé de la nécessité de borner et de di- 
minuer l’exportation. On pouvoit vous opposer, ce me semble, 
qu’au moyen de la libre importation établie par l’édit, on n’avoit 
rien à craindre. Il est vrai que vous nous avez fait remarquer 
des avantages considérables de la circulation intérieure; et je con- 
viens avec vous qu'il est bien plus utile pour l’État que la ville de 
Rouen, par exemple, soit approvisionnée par Bordeaux qu'elle ne 
le soit par la Hollande. Je conviens que l’argent de tous les frais 
resteroit en France, tous les profits reviendroient aux négocians 
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francois. Je vois aussi, et c'est le plus important, que les transports 
dont le prix est considérable se feront par des bàtimens nationaux, 
si le commerce est d’une province à l’autre, et qu’au contraire, si 
le bled vient de l’étranger, il est permis de se servir des bàtimens 
de toutes sortes de nations. Mais croyez-vous que tous ces avan- 
tages réunis compensent la perte d’une chose aussi précieuse que 
la liberté naturelle en fait de commerce ? Est-ce que vous défendriez 
l’entrée des bleds étrangers au moins dans les années abondantes? 


LE CHEVALIER 


Il ne faut rien défendre autant qu’il est possible. La défense 
absolue est le plus grand de tous les impòts, et vous-méme vous 
venez de parler en faveur de la liberté. Il ne faut pas faire de 
différence entre bonne et mauvaise année. Rien accorder une année 
pour le refuser une autre. Qu'’est-ce qui décidera si l’année a été 
bonne ou mauvaise ? Les hommes? et les hommes ne doivent point 
avoir la loi ni la mesure en main, ils ne savent jamais la régir. Les 
passions s’en mélent, ils deviennent injustes et presque malgré 
eux, tantòt par timidité, tantòt par abus, tantòt par effet de faux 
principes, tantòt par égards. Il faut faire les loix générales, cons- 
tantes, invariables. Il ne faut pas non plus défendre l’entrée d’une 
matière de première nécessité. S'il s’agissoit de marchandises de 
luxe, la défense absolue seroit moins insupportable, quoiqu’il soit 
bon de n’en jamais faire, crainte de s’y habituer. Mais le pain? 
Le pain de quelque endroit qu’il vienne doit toujours étre le bien- 
venu. Ce n’est donc pas ce que je veux dire; mais j'espère vous 
prouver que ce système des économistes qui leur paroissoit évident 
est fautif. Que si on a compté sur le bled étranger pour parer à la 
disette en France, on a compté sans son héte (comme on dit); et que 
s'ils se sont promis d’entretenir l’abondance par ce moyen, ils 
ont porté un coup mortel è l’agriculture francoise. 


LE MARQUIS 
Voilà qui seroit bien beau à prouver. Comment vous y prenez- 
vousì 
LE CHEVALIER 
Quant au premier point, je vous demande si vous connoissez 


aucun moyen humain de faire entrer du bled étranger en France, 
sans le faire sortir du pays où il est. 
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LE MARQUIS 
Non assurément. 


LE CHEVALIER 


Eh bien. Le roi ne commande qu’en France. Il est bien le 
maître de permettre qu'il y entre du bled; mais si ceux qui le 
possèdent veulent le garder et ne veulent pas le laisser sortir, vous 
ne l’aurez pas. 


LE MARQUIS 


Vous avez raison. Mais ces nations, pourquoi refuseroient-elles 
de laisser sortir leurs bleds? 


LE CHEVALIER 


Je ne le sais pas; mais cela ne fait rien à la chose. J’aurai toujours 
raison de dire que l’on a compté sans son héte. Que la France 
veuille laisser sortir son bled et le répandre dans toute l'Europe, 
elle est bien la maîtresse, personne ne s'y opposera. Mais si elle 
en a besoin, elle verra ce que c’est que d’obliger des ingrats. Tous 
les royaumes de l'Europe du plus au moins génent et contrarient 
l’exportation. En temps de disette ou d’alarmes ils la défendent. 
Il pourra se trouver quelque souverain bien ami, bien allié de la 
France qui par gràce en accordera une quantité modique; mais il 
ne faut pas compter sur ces secours mendiés. Il auroit fallu, lors- 
qu’on a accordé l’exportation, s’assurer de la réciprocité du trai- 
tement. A-t-on fait des traités sur cela? est-on en train d’en faire? 
y songe-t-on? est-on sùr qu’en donnant ses bleds dans une année 
à la Sicile, la Sicile vous en accordera dans une autre? 


LE MARQUIS 


Mais ces peuples-là entendroient bien mal leurs intéréts. Pour- 
quoi se priver de la vente et du commerce de leurs bleds? Ils 
doivent s’en trouver mal à la longue. 


LE CHEVALIER 


Tout ce qu’il vous plaira. Il est sr que ces peuples resteront 
pauvres à la longue, que leur agriculture dépérira à la longue, et 
qu’ils auront un commerce foible et languissant à la longue; mais 
ces peuples vous affameront, et bientòt; si vous leur donnez vos 
bleds en faisant mense commune avec eux et qu’ils vous refusent 
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les leurs, ils commettent une ingratitude en morale et font une 
faute en politique, je l’avoue; mais ils la font, du moins ils peu- 
vent la faire; et n’étant pas sujets de la France, n’étant liés par 
aucun traité, aucun engagement sur cet article, le roi ne peut 
pas l’empécher. Voyez donc en quel risque vous mettez la France. 


LE MARQUIS 


Vous me faites en vérité trembler. Mais comment a-t-on pu 
s’abuser jusqu’à ce point? 


LE CHEVALIER 


Par une raison très naturelle. Il a paru évident aux économistes 
que l'évidence de leur évidence rendroit évident à toutes les nations 
l’avantage évident de la libre exportation, et que toutes l’adopte- 
roient. Aucune ne l’a suivie, aucune ne s’y dispose; et pour com- 
ble de disgràce, car ils ont joué de malheur dans tout ceci, l’Angle- 
terre, le seul pays de l’Europe qui permettoit librement la sortie, 
l’a défendue; et voilà à quoi tient cette disette qui depuis quelque 
années parcourt et afflige toute l'Europe. L’Angleterre a refusé la 
sortie. La Pologne, ce grand grenier du Nord, tourmentée par ses 
troubles intérieurs a cessé presque son commerce, tous les trans- 
ports étant interceptés. La Turquie est entrée en guerre; par une 
maxime constante de sa politique, lorsqu’elle est en guerre, elle 
craint davantage l’alarme d’une cherté, elle se précautionne en 
défendant l’exportation. Ces trois grandes portes une fois fermées, 
tous les peuples acheteurs de bleds se sont rejetés sur la France. 
Elle a dù faire face aux demandes de toute l’Europe. Voilà la cause 
de l’embarras actuel. 


1. Ila paru... actuel: ancora nel marzo 1768 Galiani, seguendo del resto 
l’opinione del tutto prevalente in Francia, manifestava una completa fiducia 
nell’assoluta libertà del commercio dei grani: «Avendomi più volte V. E. 
scritto dei grani, è necessario che io le mandi un libriccino uscito qui ulti- 
mamente in luce, che ha riscosso l'applauso universale a segno tale che 
mentre, nell’attual penuria, gli animi cominciavano a vacillare e si voleva 
fare qualche legge o ordinanza, gli ha tornati a fissare per la sola ed assoluta 
libertà, come unica madre dell’abbondanza. Il libro è scritto con semplicità 
e chiarezza grande. Credo che Genovesi, il quale ha già tradotto un libro 
sulla Police des grains, dovrebbe tradurre anche questo. Il buon governo 
deve marciar del pari colla luce ed istruzione de’ popoli, altrimenti sarà 
biasimato. Qui si è veduto l’effetto che, persistiti nelle massime di li- 
bertà, i prezzi de’ grani sono andati a sbassare, e già non si teme più pe- 
nuria in quest'anno» (cfr. Galiani a Tanucci, 7 marzo 1768, in B. TA- 
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LE MARQUIS 
Mais la Hollande en a offert. 


LE CHEVALIER 


Je n’en doute point. Tous les peuples qui n’ont point de bled 
de leur sol vous en offriront; parce que ou ils réussiront è en 
trouver et ils gagneront sur les Frangois tous les profits du com- 
merce, ou ils n’en trouveront pas, ils manqueront de parole, et il 
n'y aura aucun mal; est-ce qu’on fait la guerre pour cela? c’est le 
style de tous les négocians d’offrir toujours méme ce qu’ils n’ont 
pas; ils ne doivent jamais perdre leurs pratiques, ni les renvoyer 
mécontentes. Il faut promettre, sauf à ne pas tenir. 


LE PRESIDENT 


Monsieur, en cela vous avez bien raison. Il vaut infiniment mieux 
qu’en cas de besoin les Frangois aillent eux-mémes chercher le 
bled à sa source, que de l’acheter d’une main tierce, d’une nation 
commergante qui saura très bien le survendre. A présent je vois 
très clairement le peu de sùreté qu’il y auroit à compter sur l’im- 
portation étrangère, au moins jusqu’à ce que les théories des avan- 
tages de la liberté soient adoptées par la plus grande partie des 
gouvernemens; et je vois avec encore plus de clarté que vous aviez 
raison de vouloir limiter et resserrer l’exportation sans pourtant 
la détruire. Mais ce que je ne vois pas encore, c’est par quel còté 
l’importation peut porter coup è l’agriculture frangoise. 


NUCCI, Lettere a F. Galiani, cit., 11, p. 184, nota 1). Mentre col titolo som- 
mario Police des graîns Galiani vuole indicare l’Essai sur la police générale des 
grains di Claude-Jacques Herbert (1 edizione Londres 1753, II edizione ac- 
cresciuta Berlin 1755), tradotto in italiano dal Genovesi nel 1765 con un'am- 
pia prefazione (Riflessioni sull'economia generale de’ grani, Napoli, Gravier, 
1765), egli non indica il titolo dell'operetta qui segnalata al Tanucci. Ma, 
vista la data della sua lettera e l'indicazione dell’orientamento del libretto, 
si deve necessariamente pensare a uno degli opuscoli scritti dall’abate 
Nicolas Baudeau nel 1768 per far fronte alle critiche che in Francia comin- 
ciavano a levarsi contro le «norme di libertà»: o il già citato Avis au peuple 
sur son premier besoin (cfr. la nota a p. 373) 0 le Lettres sur les émeutes 
populaires que cause la cherté des grains, et sur les precautions du moment, 
Paris, Desaint, 1768; quegli stessi opuscoli dei quali, insieme ad altri suc- 
cessivi, il Galiani dice tanto male in questi Dialogues e nella polemica ad 
essi seguita. 
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LE CHEVALIER 


Vous avez vu que dans une année de cherté en France le secours 
de l’étranger est incertain, et je vous avois déjà prouvé d’avance 
qu'il en coùtera beaucoup è l’État. Voyons à présent une année 
d’abondance et de bas prix des denrées. Est-il juste, est-il raison- 
nable qu’on admette l’étranger en concurrence avec le Francois à 
vendre ses denrées à conditions tout à fait égales? Il n’a d’autre 
frais que celui d’un transport, qui souvent sera très court et moins 
dispendieux que celui que le Francois doit faire, et qu'il est méme 
libre de faire sur des vaisseaux de sa nation. Mais cet étranger 
paye-t-il les mémes tailles? doit-il fournir à son souverain autant 
qu’un Frangois au sien? Si cet étranger ne paye dans son pays 
que des tributs très modiques, il pourra vendre son bled à un bien 
plus bas prix et y gagner. Vous savez que le cultivateur ne peut 
tirer de quoi payer la taille, les vingtièmes, la capitation etc. que 
de la vente de ses denrées, et qu'il faut toujours prélever ces som- 
mes pour qu'il lui reste un produit net pour vivre et cultiver. Vous 
sentez donc l’injustice réelle qu’on feroit à un fermier du Lan- 
guedoc, si on lui reprochoit qu'il ne vend pas aussi bon marché 
son bled que l’Algérien, le Sarde, le Sicilien qui viennent le vendre 
dans quelques ports du Languedoc. Il vous répondroit: mais Mon- 
sieur, cet Affricain paye-t-il autant de taille à son souverain que 
moi au mien? Comment puis-je le donner à un prix égal au sien, 
et de quoi vivrai-je ensuite? 


LE PRÉSIDENT 


Monsieur le Chevalier, dispensez-vous de nous expliquer davan- 
tage une chose aussi claire. Passez plutòt à nous en indiquer les 
conséquences. 


LE CHEVALIER 


Vous les voyez. Plusieurs pays surtout dans la Méditerranée, 
plus fertiles par nature, moins grevés d’impòts, soit parce qu’ils 
ont joui d’une longue paix, soit par d’autres raisons; chez qui tous 
les prix des choses vénales proportionnels à la masse de leur argent, 
sont plus doux qu’en France; tous ces pays, dis-je, sont en état 
de vendre leurs bleds en France à meilleur marché que les fer- 
miers frangois sans y perdre, et méme avec un gain considérable. 
Une fois admis à la concurrence dans les marchés des ports de 
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France, avec des armes aussi inégales le combat sera inégal. On 
donnera la préférence à leurs bleds à cause du plus bas prix et 
peut-étre de la meilleure qualité, et ceux du pays resteront non 
vendus. Les fermiers n’auront pas dequoi payer leur taille, ils 
abandonneront une culture ingrate, ils seront bientòt ruinés. Ainsi 
comme par le système des économistes, dans les mauvaises années, 
l’intérieur de la France souffrira la cherté, parce que le bled se 
versera en dehors par l’exportation; de méme dans les bonnes 
années, les provinces frontières ou maritimes souffriront l’indi- 
gence, parce que le bled étranger viendra se verser en France par 
l’importation illimitée. Laissez aller cette navette une vingtaine 
d’années, et vous verrez la belle étoffe que vous en tirerez; portant 
tantòt un coup mortel à l’intérieur, tantòt à la frontière, tout sera 
dans le désordre et dans la désolation. 


LE MARQUIS 


Ceci est frappant; vous avez raison. Une importation illimitée 
peut faire beaucoup de tort. Il n’est pas juste d’admettre è la 
concurrence avec un traitement égal deux hommes sujets de dif- 
férens souverains dont l’un engagé dans une guerre ruineuse est 
obligé de multiplier les impòts, de doubler, tripler les vingtièmes, 
les capitations, pendant que l’autre jouissant d’une paix profonde, 
peut soulager ses sujets autant qu’il lui plaira. J'’entends cela. Tout 
l’argent de la France s’en iroit à l’étranger. Mais quel remède 
trouvez-vous à cela? Défendez-vous l’importation? 


LE CHEVALIER 


Défendre! D’abord je ne défends jamais l’entrée de rien, moins 
encore celle du pain. Le pain est mon ami, je l’aime avec passion, 
je suis toujours bien aise de le voir. En second lieu ce seroit un 
très grand mal que la défense des bleds étrangers; le monopole ne 
peut étre combattu que par cette liberté. Cette béte hideuse qui 
fait tant de peur aux peuples lorsqu’elle existe, ne doit étre atta- 
quée que par deux ennemis les seuls qu'elle craigne, la nouvelle 
récolte et les bleds étrangers. Car le monopole est terrible, s°il 
peut aller long-temps. Il augmente en forces à mesure de la con- 
sommation qui rétrécit la quantité des denrées; mais si une bonne 
année se prépare et s’annonce d’avance, si les commissions don- 
nées à l’étranger vont arriver, il faut vendre et se presser de vendre. 
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On peut monopoliser les bleds d'une province, mais on ne sauroit 
jamais s’emparer de ceux de toute l’Europe. Ainsi tant que la 
porte sera ouverte aux bleds étrangers, soyez tranquille sur les 
risques des monopoles. 


LE MARQUIS 


Mais, Chevalier, est-ce que vous croyez sérieusement qu'il y ait 
des monopoles? 


LE CHEVALIER 


Quelle demande! Il y a un mois que j’en fais un avec vous qui 
est scandaleux. 


LE MARQUIS 
Quel? 


LE CHEVALIER 


Un monopole de paroles. Il n'y a que moi qui en débite. Je me 
suis emparé de toute cette denrée. Vous ne faites que m'’écouter. 


LE MARQUIS 
Oh bon, je ne m’attendois pas à cette chute. 


LE CHEVALIER 


Qui, mon cher Marquis, on fait et on peut faire monopole de 
tout, méme de la chose la plus chère aux hommes, l’autorité. 
Cromwel, César, Auguste, Périclès, Alcibiade ont fait ce monopole. 
Ils ont mis tout le pouvoir dans leurs mains. Demander s'il y a 
des monopoles, c’est demander s’il y a de grandes rivières. Égalité 
de désirs, inégalité de moyens font le monopole. Les gouttes d’eau 
tombent éparpillées partout, se réunissent en petites sources, de 
là en petits ruisseaux, les ruisseaux en rivières, celles-ci tombent 
dans les grands fleuves qui s’en vont majestueusement à la mer. 
Toutes les gouttes d’eau ont un égal désir de gravitation, l’inégalité 
du terrain fait le reste. De méme les hommes tous également cher- 
chent à gagner, mais les moyens, les forces, les positions sont 
inégales. Les petits cultivateurs tombent dans les mains des petits 
marchands, ceux-ci dans celles des plus grands qui vont fastueuse- 
ment à la mer des consommateurs. Sans monopole, point de com- 
merce. Il y en a de volontaires, il y en a de forcés; comme il y a des 
canaux faits par l’art, et des fleuves faits par la nature. Les loix, 
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les droits prohibitifs, les privilèges exclusifs sont les monopoles 
non naturels. Leur danger consiste toujours dans le resserrement. 
Que l’eau soit pressée de courir à la mer, jamais la rivièére ne débor- 
dera. Si elle peut s’arréter, elle débordera, elle formera une inon- 
dation, des marais, des lacs, et ces lacs privent la mer des consom- 
mateurs de l’aliment nécessaire. Réfléchissez sur ma comparaison, 
et vous y trouverez toute la théorie des monopoles. 


LE MARQUIS 


Mais que ferez-vous donc pour parer l’inconvénient dont vous 
avez parlé? Défendrez-vous l’éntrée des bleds étrangers dans les 
bonnes années, ou peut-étre dans les temps de guerre? 


LE CHEVALIER 
Rien de tout cela. 


LE MARQUIS 
Et quoi donc? 
LE CHEVALIER 


Marquis, je vais vous fàcher; mais fàchez-vous, ne vous fàchez 
pas, j'établis encore un impòt. 


LE MARQUIS 
Encore! vous ne craignez-donc pas ma colère? 


LE CHEVALIER 


Votre indulgence me rassure. J'espère vous faire goùter encore 
celui-ci. 
LE MARQUIS 
Voyons. 


LE CHEVALIER 


Pour l’imposer sagement il faudroit faire un calcul compliqué, et 
évaluer la disproportion qu’il y a entre la valeur naturelle du bled 
frangois et des bleds des autres pays qui peuvent commodément 
venir les débiter en France. J'appelle valeur naturelle le prix qu’on 
doit donner aux bleds selon le produit d’années communes d’une 
terre, pour que le fermier puisse en retirer de quoi payer les char- 
ges de l’État, les frais de la culture et sa nourriture. L'impét que 
je vais mettre doit étre un droit à percevoir sur les bleds étrangers 
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qui entrent, égal à cette disproportion calculée et réduite à un terme 
moyen de lieux et de temps. Alors les positions seront égales. 
L'étranger ne pourra pas ruiner le fermier francois, mais il l’em- 
péchera de survendre; alors les bleds étrangers feront la guerre 
aux monopoleurs, et ne la feront pas aux agriculteurs. L'étranger 
pourra vendre au méme prix que les propriétaires, et le monopo- 
leur sera frustré de ses peines et du profit qu’il comptoit faire de 
la seconde main. 


LE PRÉSIDENT 


Monsieur, nous entendons très bien vos raisons. Je vois celle 
qui vous détermine à établir ce droit; il me paroît de méme une 
écluse aussi salutaire que celle que vous voulez établir sur l’expor- 
tation. Il empéchera l’entrée excessive du bled étranger, et je con- 
cois enfin très distinctement que l’excès nuiroit à la culture natio- 
nale. Je me rends. 


LE MARQUIS 
Et à combien faites-vous monter cet impòt? 


LE CHEVALIER 


Vous m’avez accoutumé à faire des calculs sans avoir aucune 
donnée. Apparemment vous les aimez comme cela, pour moi je 
n’en fais pas un grand cas; mais pour vous complaire, j’établis un 
droit de vingt-cinq sols par septier de deux cent quarante livres 
poids de Paris sur tous les bleds étrangers. Peut-étre faudroit-il 
faire une différence entre les ports de la Méditerranée et ceux de 
l’Océan. Mais laissons cela pour un autre discours. Donnez-vous 
votre consentement à ce droit? 


LE MARQUIS 
Il n'est pas énorme. 


LE CHEVALIER 


Qui; mais je traite les bàtimens étrangers chargés de bled, com- 
me s’ils avoient d’autres marchandises et je les laisse sujets à tous 
les droits de tonnellage, etc. qui les rendent inférieurs aux frangois. 


LE MARQUIS 


Je ne suis pas trop fiché non plus de cela. J'aime qu’on favo- 
rise la marine frangoise. 
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LE CHEVALIER 


En outre je mets une différence considérable entre les bleds 
et les farines étrangères, et vous savez le pourquoi. Il est encore 
plus inconcevable pour moi que l’on ait si peu ménagf les intéréts 
des malheureux meuniers. Il paroît que les économistes avoient 
conjuré leur ruine totale en leur causant une double perte par la 
libre sortie du bled non moulu et par l’entrée des farines. J'impose 
un droit de vingt-cinq sols par quintal de farine, ce qui revient à 
plus de trois livres par septier. Ainsi j'espère qu’on voudra bien 
faire moudre le bled en France, et qu'on ne sera pas tenté d’impor- 
ter les farines. 

LE MARQUIS 

J'entends. 

LE CHEVALIER 


Enfin je laisse sur les pàtes de fabrications étrangères les droits 
qui y sont déjà et qui me paroissent assez considérables, et vous 
savez aussi le pourquoi. 

LE MARQUIS 

Il faut convenir de la vérité. Chevalier, vous étes réglé comme un 
papier de musique; ut, ré, mi, en montant sur l’exportation, mi, 
ré, ut, en descendant sur l’importation. Cela est musical. 


LE CHEVALIER 


Eh bien, applaudissez-vous à ma musique? 


LE MARQUIS 
Oui, je l’approuve. 
LE CHEVALIER 
Grace à Dieu, j'ai trouvé moins de vacarme et d’orages à essuyer 
dans l’imposition de ces seconds droits que dans celle des premiers. 


LE MARQUIS 


Ne vous en étonnez pas; ceux-ci, ce sont les étrangers qui les 
payent et je n’en ai point de pitié. Ils viennent nous enlever notre 
argent. 

LE CHEVALIER 

Et pour vous ranger encore plus de mon parti, je vous accor- 

derai que le produit de ces droits sur l’importation soit destiné de 


39 
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méme à l’extinction et au remboursement de tout ce qui arréte 
la circulation intérieure. Ainsi il n’y aura pas d’années vides. Car 
dans les abondantes il y aura exportation; dans les stériles il y 
aura importation. Le produit de ces deux droits sera considérable. 
L’intérieur de la France sera bientòt balayé, et la circulation par- 
faitement établie. 


LE PRÉSIDENT 


Monsieur, j'unis mes applaudissemens à ceux de Monsieur le 
Marquis sur votre système et sur votre législation. Il ne me reste 
qu’une curiosité sur l’état dans lequel vous laisserez la police; car 
dans l’intention des économistes, il falloit renverser partout les 
règlemens faits par nos ancétres. L’édit paroît ne laisser que ceux 
qui concernent l’approvisionnement de cette immense capitale. 
Vous, que feriez-vous? 


LE CHEVALIER 


Est-ce que j’en sais rien? Je suis dans la plus crasse ignorance 
là-dessus. 


LE MARQUIS 


Chevalier, tréve d’humilité et de plaisanterie. Allons, l’humilité 
ne vous va pas. Dites-nous quelque chose sur ce sujet important. 
Nous avons encore du temps de reste. 


LE CHEVALIER 


Ce n'est point une vertu que j’affecte. Rien n’est si vrai. La police 
est une affaire de détail, elle regarde toujours les cas particuliers. 
Si elle devient universelle, elle est convertie en géne. Dans les 
circonstances particulières, elle produit le bon ordre; de méme que, 
si vous placez des sentinelles à tous les coins des rues, vous détrui- 
rez la liberté naturelle àè ceux qui passent; mais si vous n’en placez 
qu’à l’entrée du spectacle, vous leur rendez un grand service. Cette 
comparaison peut vous donner l’idée générale et la théorie de toute 
la police.' Pour le détail, je vous répète mon ignorance, et un 


1. La police...toute la police: sul problema della legislazione nel senso 
che essa si debba limitare alle leggi fondamentali sui diritti e i doveri 
dei cittadini e sulle funzioni generali dello stato, ma non regolamentare 
troppo, con schemi uniformi, l’attività dci cittadini stessi, cfr. ciò che 
scriveva Diderot nelle Observations sur l’instruction de l’Impératrice de 
Russie aux députés pour la confection des loîis (1774): «Il n'y a qu’un moyen 
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inspecteur des halles est plus grand homme que Solon et Licurgue 
sur cette matière. 


LE MARQUIS 
Laisserez-vous donc subsister tous les règlemens? 


LE CHEVALIER 


Je crois qu'il y en a qu'il faut retrancher, d’autres qu'il faut lais- 
ser. Les bourgs et les villages n’ont presque besoin d’aucune police, 
la nature fait tout ici. Mais une grande ville, une capitale de six 
cent mille àmes est un monstre, une violence insigne faite à la 
nature, un effort de l’art que la nature désavoue et combat per- 
pétuellement. L'art qui l’a formée doit la soutenir; il faut donc 
beaucoup de règlemens pour empécher le désordre; et en général, 
comme je vous disois tout à l’heure, partout où il y a foule il faut 
une police. Je puis vous dire aussi que le commerce en gros doit 
étre rendu libre autant qu’on pourra le faire; sur le débit en détail 
qui produit l’approvisionnement journalier, il faut veiller de près; 
car il ne faut pas se coucher sans avoir soupé. 


LE MARQUIS 
Mais que faut-il faire pour cela? 


LE CHEVALIER 


Voulez-vous m’en croire? assemblez quelques magistrats, quel- 
ques intendans, hommes de vertu et de génie; ces corps sont si 
bien composés que vous ne serez embarrassés que de la préférence 
dans le choix. Priez-les de composer un nouveau code de police 
des bleds; comptez qu’ils apporteront dans la rédaction tout le 
zèle qu’on leur connoît pour le bien public, tout le penchant qu’ils 
ont pour l’innocente liberté des peuples. Laissez-les faire, vous 
serez content. 


de favoriser la population, c’est de rendre les peuples heureux. On multi- 
plie beaucoup, et l’on reste où l'on est bien; et l’on est bien où la liberté 
et la propriété sont sacrées. La liberté et la propriété sont sacrées où tous 
sont également soumis à la lois et à l’impòt, et où l’impòt est proportionné 
aux besoins de la société et sa perception aux fortunes; du reste, il ne faut 
se méler de rien, tout s’ordonnera de soi-méme et est suffisamment pro- 
tégé. Un moyen de rendre un problème insoluble, c'est d’en augmenter 
les conditions: pas trop gouverner» (cfr. FEuvres politiques, cit., p. 407, € 
Scritti politici, cit., pp. 422-3). 
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LE MARQUIS 
Je suis en attendant très content de toutes vos idées; et à vous 
dire vrai, je suis à présent fàché qu'on ait fait l’édit. 
LE CHEVALIER 
Et moi encore une fois je suis ravi d’avoir vu qu’un souverain 
ait accordé une liberté entière sur un objet principal d’administra- 
tion, et que ce ne soit qu’aux instances de ses peuples qu’il l’ait 
ensuite limitée. 
LE MARQUIS 
Mais croyez-vous qu’ils le demanderont?... 
Un domestique entre et annonce Madame la Marquise de 
Roquemaure. 
LE MARQUIS 
Peste soit du contretemps! Jamais une femme n'est arrivée à 
propos pour son mari. 
LE CHEVALIER 
Ceci est peut-étre plus vrai que tout ce dont nous venons de 
Jaser. 
LE PRÉSIDENT 


Pour moi, Monsieur le Chevalier, je vous serai toujours très 
redevable de m’avoir fait connoître mieux que jamais, que toutes 
les questions politiques méritent une grande discussion, et qu'il ne 
faut rien pousser à l’excès. 


FIN 


IV 


CROQUIS D’UN DIALOGUE 
SUR LES FEMMES 


PRELIMINARI 


Ha scritto Charles Seignobos che «un trait propre à la France» è 
«l’action exercée à plusieurs reprises, du XII° au XVIII® siècles, par 
les dames sur la vie de la nation»! Se nel Settecento, così come in 
altri periodi storici, notevole fu l’infiuenza delle dames sulla vita 
politica francese (basti pensare alla Pompadour e a Maria Anto- 
nietta), nello stesso Settecento assistiamo ad una presenza femminile 
la quale, pur non traducendosi immediatamente in attività politica, 
ha un’ampiezza, una continuità ed una vivacità che non trovano 
riscontro in nessuno dei secoli precedenti.? Non tanto alla corte, 
teatro di innumerevoli intrighi femminili, vanno cercate le dames 
che più contarono nella Francia settecentesca, quanto piuttosto nei 
salons parigini, in cui si elaboravano le idee e le teorie delle lumières.3 
Luogo d'incontro, di discussione, di progettazione, oltre che di riu- 
nioni conviviali e di schermaglie galanti, i salons ebbero un ruolo 
insostituibile nella vita intellettuale francese dell’epoca: fu in gran 
parte — sebbene non esclusivamente — in essi e attraverso essi che 
venne formandosi il parti philosophique. Da questo punto di vista, 
la loro importanza va sottolineata con forza, al fine di correggere 
quell’immagine di frivolezza, di fatuità, di spensierata gioia di vivere 
che talvolta viene ancora oggi evocata per caratterizzare il XVIII 
secolo, francese e non. Anche presso studiosi della cui preparazione 
e della cui acutezza non è dato dubitare è rintracciabile una valuta- 
zione del Settecento nella quale, con sorprendente tenacia, persiste 
il cliché del «secolo brillante », che «esplode in fuochi di gioia» e che 
si svolge all’insegna delle «feste galanti».* Non che questi aspetti 


1. Cfr. C. SeicnOoBOS, Histoire sincère de la nation frangaise. Essai d’une 
histoire de l’évolution du peuple frangais, Paris, P. U. F., 1969”, Introduction, 
p. 11. 2. Cfr. il volume, superficiale, ma vivace e ricco di notizie e riferi- 
menti (e ancora utile come opera d’inquadramento generale), di E. e J. DE 
Goncourt, La femme au dix-huitième siècle. Nouvelle édition revue et 
augmentée, Paris, Charpentier, 1890. La vasta ricerca di P. FAUCHERY, La 
Destinée feminine dans le Roman européen au dix-huitième siècle, Paris, Colin, 
1972, contiene numerosi riferimenti alla condizione della donna nella so- 
cietà francese del Settecento. Cose acute ed interessanti sul problema della 
condizione e dell'educazione femminile nel Sei-Settecento si leggono in 
G. Snypers, La pédagogie en France aux XVII° et XVIII" siècles, Paris, P.U. 
F., 1965. Di scarsa utilità lo studio recentemente tradotto di M. BARDÈCHE, 
Storia della donna, Milano, Mursia, 1973, II, pp. 251 sgg.; più utile 
l’Histoire mondiale de la femme, a cura di P. Grimal, iv, Paris 1967. 3.Sui 
salons francesi del XVIII secolo cfr. M. GLoTz-M. MarrE, Salons du XVIII° 
siècle, Paris, Nouvelles éditions latines, 1949. Manca però un lavoro ampio e 
accurato sull’argomento. 4.Sono espressioni di R. MANDROU, La Francia 
moderna e contemporanea. Parte I, cap. VII, Feste galanti e «lumi». Il secolo del- 
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non costituiscano elementi importanti e innegabili del quadro com- 
plessivo; ma è lecito insistere su di essi fino al punto di sottovalu- 
tare la profonda serietà ed il sincero, appassionato impegno civile 
che con essi convive ? «Salotti lievi e pedanti»; ma in essi si confron- 
tavano uomini come Voltaire, d’Holbach, Helvétius, Diderot, Mo- 
rellet, Grimm, Galiani, Condillac, d’Alembert, Turgot, Necker, 
Condorcet e tanti altri, senza contare gli stranieri di passaggio; di 
essi il parti philosophique aveva fatto il quartier generale della bat- 
taglia che conduceva dalle pagine dei grossi tomi dell’Encyclopédie o 
da quelle delle agili brochures e dei ponderosi trattati, e nelle sedi 
più diverse: dall’Académie frangaise all’ Académie des sciences, nelle 
cariche di governo, nei paesi stranieri. 

I salons sono legati ai nomi delle donne che li vollero contempora- 
neamente ospitali e confortevoli luoghi di fastosi ricevimenti e 
focolai di elaborazione intellettuale. Né si tratta di donne paghe di 
spalancare le porte delle loro splendide dimore ad ospiti illustri, o 
semplicemente brillanti. Lungi dal contentarsi di vivere di luce ri- 
flessa, quelle donne discutono spesso da pari a pari con i philosophes, 
dai quali sono tenute in grande considerazione. Non a caso Diderot 
fa della Lespinasse, del cui salotto era assiduo frequentatore, uno 
dei personaggi del Réve de d° Alembert: riconoscimento di eminenti 
doti intellettuali e non soltanto galante omaggio al cosiddetto gen- 
til sesso. E forse non sono da considerarsi soltanto sotto il profilo 
di enfatico elogio funebre le parole con le quali Condillac, dedicando 
la sua opera più importante, il Traité des sensations, ad una donna, 
Madame de Vassé, rievoca Mademoiselle Ferrand, della quale viene 
sottolineata «la part qu’[elle] a eue à cet ouvrage».! Le parole di 
Condillac ci rimandano ad un rapporto che dovette effettivamente 
consistere in una feconda riflessione comune. Quanto alla marchesa 
du Chîtelet, ella, fino alla sua morte, meditò con Voltaire su Newton 
e sul deismo, contribuendo non poco ad accentuare l’interesse dello 
stesso Voltaire per la filosofia rispetto alla poesia.* 

Animatrici di salotti, epistolografe instancabili, corrispondenti dei 
philosophes (folta, ad esempio, è la rappresentanza femminile tra i 


Europa francese, in G. DuBuy e R. ManDROU, Storia della civiltà francese, 
Milano, Il Saggiatore, 1968, pp. 422-53 (edizione francese: Paris, Colin, 1958, 
voll. 2); cfr. pure il discutibile volume di R. PomEAU, L’Europe des lumières. 
Cosmopolitisme et unité européenne au dix-huitième siècle, Paris, Stock, 1966. 
1. Cfr. nel Traité des sensations il Dessein de cet ouvrage (in CEuvres phi- 
losophiques de CONDILLAC, a cura di G. Le Roy, 1, Paris, P. U. F., 1947, 
p. 221; ma cfr. tutto il citato Dessein). 2. Su Madame du Chîtelet cfr. la 
bella Introduction di R. Mauzi a M”© Du CHATELET, Discours sur le 
bonheur. Édition critique et commentée par R. Mauzi, Paris, Les Belles 
Lettres, 1961, pp. IX-CXXVII. 
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corrispondenti di Voltaire, dalla d'Épinay alla du Deffand, dalla 
duchessa di Sassonia-Meiningen a Madame Necker), le dames sono 
spesso autrici di scritti con i quali si inseriscono non indegnamente 
nella produzione letteraria del tempo. Per non citare che pochi esem- 
pi, ricordiamo che la d’Épinay, attiva collaboratrice della Correspon- 
dance littéraire di Grimm, affrontò problemi pedagogici nelle Con- 
versations d’Émilie; che la du Boccage, grande amica di Algarotti, 
divenne famosa in tutta Europa per il suo poema La Colombiade; 
che Madame de Graffigny, legata a Voltaire e alla Chàtelet, ottenne 
notevole successo con romanzi e opere drammatiche; che la già ci- 
tata Madame du Chîtelet scrisse delle Institutions de physique e un 
Discours sur le bonheur. 

Il fenomeno ha dimensioni europee. In Francia, in Inghilterra, 
in Italia, le dames tengono salotti, si circondano di letterati, si preoc- 
cupano di apparire colte, si entusiasmano delle questioni più diverse, 
accedono agli studi universitari. In Francia Madame de Marchais, 
amica di Turgot, è una fervente seguace dei fisiocrati («économiste 
à briler» la definiva Galiani) ed assiste ad esperimenti di chimica; 
in Inghilterra Mary Wortley Montagu è in relazioni epistolari con 
Pope; in Italia Giuseppe Parini dedica un’ode a Maria Pellegrina 
Amoretti, che si laurea in legge a Pavia nel 1777, presenti, a sotto- 
lineare l’eccezionalità dell’avvenimento, il ministro plenipotenziario 
della Lombardia, Firmian, e il cardinale Durini. 

Certo fu facile, allora e in seguito, mettendo l’accento sugli 
aspetti più vistosi di questa presenza femminile, ironizzare sulla su- 
perficialità e il dilettantismo con cui molte dames si baloccavano con 
cose serie come la fisica e la matematica, censurare la moda di atteg- 
giarsi a savantes, deprecare che le donne si occupassero poco dei figli 
e molto della conversazione con i gens de lettres (il giudizio negativo 
coinvolse anche la letteratura — che fiori abbondante e il cui esempio 
più famoso è il Newtonianismo per le dame, del 1737, di Francesco Al- 
garotti — destinata al pubblico colto femminile). Ci fu chi, in Italia, 
derise le donne fiorentine che parlavano d’amore in linguaggio ma- 
tematico e geometrico,* e senza dubbio certa pseudocultura femmi- 


1. Cfr. la lettera del 14 gennaio 1776 della d'Épinay a Galiani in Gli ultimi 
anni della signora d’Épinay. Lettere inedite all'abate Galiani (1773-1782), 
a cura di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1933, pp. 167-8. 2. Scriveva nel 1778 
l'anonimo autore di L'Italia: «Se i Francesi possono oggi vantarsi di aver 
data la metafisica galanteria a’ Fiorentini, non passerà gran tempo che i Fio- 
rentini si glorieranno d’aver insegnata la cicisbeatura matematica a’ France- 
si. In prova de’ progressi che fa colà questa scienza di novella invenzione, 
vi dico che in mezzo a galanti colloquii mi occorse sentire: in ragione 
composta del vostro affetto, in ragione del mio languire, ecc., e simili al- 
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nile contribuì a fissare i tratti di quell'immagine del Settecento (di 
un certo Settecento, almeno) alla quale si è in precedenza accennato. 
Valutazioni come quelle che abbiamo appena riportato — e che nel 
XVIII secolo trovarono portavoci illustri quali Rousseau e La Cha- 
lotais! — avevano le loro radici in un atteggiamento fondamental- 
mente «maschiocentrico », che assegnava alla donna un ruolo subal- 
terno, di madre e di sposa, negando che essa avesse bisogno di cul- 
tura, e giungendo financo a sostenere la sua inferiorità intellettuale 
nei confronti dell’uomo. Eppure, anche a prescindere dagli esem- 
pi offerti da donne indiscutibilmente dotate di solida cultura e di 
vivace intelligenza, occorre sottolineare come lo stesso interesse a 
volte superficiale e dilettantesco per le /ettres testimoniasse di un 
nuovo e diverso ruolo sociale che la donna, più o meno consapevol- 
mente, veniva assumendo, di un’erosione — che farà rapidi progressi 
nel corso del Settecento — del concetto della supremazia maschile. 
È vero che le donne che con il loro comportamento più libero ed 
indipendente rifiutano di fatto la loro tradizionale posizione di 
inferiorità costituiscono una minoranza appartenente alle classi so- 
ciali più elevate; è anche vero, tuttavia, che proprio grazie a tale 
minoranza, in varia misura partecipe dell’esprit philosophique del 
tempo, il problema della condizione femminile acquistò notevole 
rilievo, facendo maturare le posizioni femministe che emersero verso 
il cadere del secolo (in Francia le donne presero parte attiva alla 
Rivoluzione francese, durante la quale assunsero iniziative di gran- 
de interesse).* Non bisogna infine dimenticare ciò che significava, ai 
fini di un radicale riesame della condizione femminile, la presenza 
di una Maria Teresa d’Austria e di una Caterina di Russia sul trono 
di due dei più importanti stati europei. 

Il problema dell’educazione della donna, che certo non si presen- 
tava per la prima volta (da un punto di vista relativamente progres- 
sista se ne erano occupati soprattutto Fénelon e Rollin), viene posto 


tre geometriche smancerie»; citato in G. NATALI, /l Settecento, Milano, 
F. Vallardi, 1, 1964°, p. 129; cfr. anche ivi la nota 6 a p. 161. 1.I pas- 
si in cui Rousseau si occupa del ruolo della donna nella società e del- 
l'educazione femminile sono esaminati da E. FicEs, I! posto della donna 
nella società degli uomini, Milano, Feltrinelli, 1970, cap. IV, pp. 116-40. 
Per accenni all’atteggiamento di La Chalotais cfr. l’introduzione di P.-M. 
DUuHET all’utile antologia di documenti Les femmes et la Révolution, 1789- 
1794, Paris, Julliard, 1971, pp. 21-2. 2. Sulle iniziative delle donne duran- 
te la Rivoluzione francese cfr. la citata antologia Les femmes et la Révolution, 
nonché O. HurTon, Women in Revolution, 1789-1796, in «Past and Pre- 
sent», n. 53 (novembre 1971), pp. 90-108. Per una trattazione generale 
cfr. E. R. HEDMAN, Early French Feminism. From the Eighteenth Century 
to 1848, New York, New York University Press, 1954. 
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su basi nuove e diventa oggetto di un largo ed appassionato dibattito. 
Lo si discute nelle Accademie (a Besangon, nel 1777, Manon Phi- 
lipon, la futura Madame Roland, si segnala con un suo Mémoire), 
nei libri — anche dedicati a temi più generali —, sui fogli periodici. 
Sul «Caffè » appare anonima un’eloquente Difesa delle donne, nella 
quale si afferma tra l’altro: « Troppo negligentiamo l’educazione delle 
femmine nella loro fanciullezza, e come se queste fossero d'una 
spezie diversa da quella degli uomini, le abbandoniamo a sé medesi- 
me in mezzo ad una truppa di frivolissimi giovinastri, senza soccor- 
so, senza consiglio. Non si presenta loro mai alcun nobile oggetto, 
in cui possano esercitare utilmente il loro talento. Si proibisce loro 
lo studio delle scienze e delle belle arti sotto pena d’essere ridicole; 
né giammai si dà loro una lezione al cuore di virtù e di forza»! 

È in questa atmosfera? che nasce l’Essai sur les femmes di Antoine- 
Léonard Thomas,5 in occasione del quale Galiani, ancora prima di 
leggerlo,* scrisse il suo Dialogue sur les femmes. Annunciato da Grimm 
sin dal gennaio del 1770 (e già in questo annuncio Grimm palesava la 
sua antipatia — che sarebbe rimasta costante — per Thomas, accusato 
di non conoscere a sufficienza le donne),5 letto parzialmente all’ Aca- 
démie frangaîise nel maggio del 1771 — dopo che Thomas aveva riot- 
tenuto il diritto di prendere la parola, diritto che gli era stato tolto 


1. Cfr. «Il Caffè», tomo 1 (giugno 1764-maggio 1765), foglio xxI1 (ristampa 
a cura di S. Romagnoli, Milano, Feltrinelli, 1960, p. 176; l’articolo è alle 
pp. 175-82). 2. Naturalmente non si ha neppure lontanamente la pretesa 
di esaminare, in questi brevi Preliminari, il problema della condizione 
femminile quale si presenta, a vari livelli, nel secolo XVIII. Si è inteso 
soltanto richiamare alcuni elementi essenziali, atti ad ambientare lo scritto 
del Galiani. 3. Antoine-Léonard Thomas (1732-1785), letterato in contatto 
con i philosophes, si specializzò nel genere degli elogi: tra questi ricordiamo 
l’Éloge du Chancelier d’ Aguesseau (1760), l’Éloge de Sully (1763), l’Éloge de 
Descartes (1765), l’Éloge de Marc-Aurèle (19770, ma pubblicato nel 1775). 
Fu eletto all’ Académie frangaise nel 1767. Su di lui cfr. ciò che scrisse 
l’amico di Rousscau A. DELEYRE, Essai sur la vie de M. Thomas, de l’ Acadé- 
mie frangoise, Paris, Impr. de Moutard, 1791; cfr. anche la thèse di E. 
Micarp, Un écrivain académique au XVIII siècle. A.-L. Thomas, Paris, 
Champion, 1924. Nelle lettere a Galiani la d’Épinay parla spesso di Tho- 
mas, anche non esclusivamente in relazione all’Essai e al Dialogue sur les 
femmes. 4.Che Galiani, quando scrisse il Dialogue sur les femmes, non 
avesse ancora letto l’Essai di Thomas si ricava, oltre che dalla sua esplicita 
dichiarazione verso la fine del Dia/ogue (cfr. qui, p. 641), dal carteggio con 
la d’Épinay, come testimonia la lettera a quest’ultima del 13 febbraio 1773 
(cfr. P.-M., 11, pp. 175-6). Inserendo il Dialogue nella Correspondance lit- 
téraire alla data del 15 maggio 1772, Grimm scriveva: « Il [Galiani] n’avait 
pas lu encore l’ouvrage de M. Thomas lorsqu’il a écrit le dialogue que 
vous allez lire » (cfr. IX, p. 497). Non va infine dimenticato che, come si di- 
rà in seguito, l’abate polemizza contro le opinioni della d’Épinay, non con- 
tro quelle di Thomas. 5. Cfr. Correspondance littéraire, vii, pp. 437-8. 
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in seguito ad un incidente montato dagli antiphilosophes nell’otto- 
bre del 1770 — l’Essai apparve nel marzo del 1772." Le reazioni fu- 
rono generalmente negative. Grimm, che ripetutamente si era pro- 
nunciato sfavorevolmente su Thomas, sottolineò ia «grande insi- 
pidité» dell’opera, a proposito della quale parlava di «bavardage» e 
di «livre dont nous n’avions aucun besoin ».? 

Diderot? era vicino a Grimm quando affermava che Thomas non 


1. L’incidente di cui fu protagonista Thomas (il quale aveva risposto al 
discorso di ricezione all’ Académie frangaise di Étienne-Charles de Loménie 
de Brienne, il 6 settembre 1770, con un discorso in cui gli antiphilosophes 
credettero di ravvisare allusioni polemiche al réquisitoire, risalente ad una 
quindicina di giorni prima, dell’avocat général del Parlamento, Séguier, 
contro «les livres dont on est inondé, et qui sont visiblement la perte de 
toute religion et de toute croyance») è raccontato dalla d’Epinay nella 
lettera a Galiani del 16 dicembre 1770: cfr. La signora d’Épinay e l'abate 
Galiani. Lettere inedite (1769-1772), con introduzione e note di F. Nico- 
lini, Bari, Laterza, 1929, pp. 127-8 e 330. Per maggiori particolari cfr. 
Correspondance littéraire, 1X, 1 ottobre 1770, pp. 122 sgg.; sulla lettura 
fatta da Thomas all’ Académie frangaîse di un frammento dell’Essai sur les 
femmes cfr. ivi, IX, 15 maggio 1771, pp. 316-7. L'annuncio della comparsa 
dell’Essai fu dato da Grimm il 1 aprile 1772 (cfr. ivi, 1, pp. 478-9). Nella 
lettera del 14 marzo 1772 la d'Épinay scriveva a Galiani che l’opera di Tho- 
mas «paraît depuis quelques jours» (cfr. La signora d’Épinay ecc., cit., 
p. 251); vedi altresì la testimonianza del Caracciolo, qui alla nota 4 a p. 622. 
2. Cfr. Correspondance littéraire, 1X, 1 aprile 1772, pp. 478-9. Nell’otto- 
bre ’70, dopo aver riferito che Thomas aveva letto, nella seduta del 25 
agosto dell’ Académie frangaise, un Éloge de Marc-Auròle, un Essai sur les 
éloges historiques e un altro sur les femmes (senza dubbio si tratta soltanto di 
un frammento dell’opera sulle donne che Thomas andava componendo), 
Grimm scriveva: «J'ai peu de regret à ce dernier, car M. Thomas connaît 
les femmes à peu près aussi bien que les hommes» (cfr. ivi, LX, p. 129). 
Quanto al lungo frammento dell’Essaî sur les femmes letto da Thomas 
all’ Académie frangaise nel 1771, Grimm così si esprimeva: «Cela parut long 
et ennuyeux; on ne trouva rien de neuf ni de piquant dans le fond et dans 
les idées, et la manière parut excédant et d'une monotonie insupportable » 
(cfr. ivi, IX, 15 maggio 1771, p. 317). 3. Nella lettera a Galiani del 22 
marzo 1772 la d’Épinay annunciava il prossimo invio di un «morceau» di 
Diderot sulle donne, «où il y a des choses bien précieuses » (cfr. La signora 
d’Épinay ecc., cit., p. 256). Il 23 maggio 1772 la stessa d’Épinay scriveva 
che Diderot aveva promesso «une petite feuille », in aggiunta al «morceau» 
precedente, da inviare a Galiani (ivi, p. 263). Come ha chiarito il Nicolini, 
questa «petite feuille » non fu mai spedita all’abate, contrariamente a quanto 
avvenne per il primo «morceau » diderotiano, spedito a Galiani il 28 marzo. 
La prima stesura dello scritto di Diderot—«plus courte et légère» di 
quella conosciuta — esiste tra le carte di Galiani ed è stata pubblicata per la 
prima volta dal Nicolini: su tutto ciò cfr. F. NICOLINI, Lumières nouvelles 
sur quelques ouvrages de Diderot d’après la correspondance inédite de l’abbé 
Galiani, in « Études italiennes », N. S., xI11 (1932), pp. 164-8. Diderot riela- 
borò il suo scritto Str les femmes, che si legge, con le relative varianti, in 
CEuvres complètes de DIDEROT, a cura di J. Assézat e M. Tourneux, Paris, 
Garnier frères, 1875-77, II, pp. 251 sgg., ed è riprodotto in DIDEROT, 
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aveva «assez éprouvé» la passione amorosa, e che aveva «beaucoup 
pensé », ma non c«assez senti»: il risultato era un libro «d’aucun 
sexe», «un hermaphrodite, qui n’a ni le nerf de l'homme ni la mol- 
lesse de la femme ».® In realtà lo scritto di Diderot, che molto risente 
della particolare situazione in cui l’autore in quel momento si tro- 
vava,° è del tutto incongruo rispetto all'opera di Thomas.3 Se que- 
sti aveva esaminato la condizione ed il ruolo della donna nella so- 
cietà di tempi e paesi diversi, Diderot replica con quella che è sta- 
ta felicemente definita «une envolée lyrique »,4 in cui l’esaltazione 
della femminilità annulla ogni considerazione storica, sociologica e 
politica, risolvendosi in un'immagine della donna quale amante e 
dispensatrice di voluttà all'uomo. Diderot osserva, è vero, che l’edu- 
cazione delle donne viene trascurata, che esse non contano niente 
nella società, che sono «traitées comme des enfants imbéciles », che 
non c’è vessazione che gli uomini non si credano autorizzati a com- 
mettere nei loro confronti (c’è persino un patetico discorso messo in 
bocca a una «Indienne des rives de l’Orénoque»); ma non è certa- 
mente questo il tema centrale dello scritto diderotiano.5 L’attenzione 
si concentra piuttosto sulla specificità fisiologico-psicologica della 
donna. Diderot che, in maniera diversa, si dimostra ben altrimenti 
sensibile ai concreti problemi della condizione femminile nella Re- 
ligieuse e nei Mémoires per Caterina II (là denunciando le monaca- 
zioni forzate e la vita nei conventi, qui proponendo di impartire 
lezioni di educazione sessuale alle fanciulle), giunge a scrivere: «La 
femme porte au dedans d’elle-mème un organe susceptible de spas- 
mes terribles, disposant d’elle, et suscitant dans son imagination 
des fantòmes de toute espèce ...C’est de l’organe propre à son 
sexe que partent toutes ses idées extraordinaires ... Sa tète parle 
encore le langage de ses sens lorsqu’ils sont muets. Rien de plus 
contigu que l’extase, la vision, la prophétie, la révélation, la poésie 
fougueuse et l’hystérisme ».9 


CEuvres. Texte établi et annoté par A. Billy, Paris, Gallimard, 1951, 
PP- 977-88; cfr. anche le pp. 989-9r1. Citiamo da quest’ultima edizione. 
1. Cfr. DipEROT, Str les femmes, in Euvres, cit., p. 979. 2. Diderot era 
allora innamorato di Madame de Meaux (cfr. DipEROT, Euvres, cit., p. 
1450). 3. Galiani notava anche, a ragione, che lo scritto di Diderot «ne 
ressemble en rien à mon dialogue» (cfr. la lettera alla d’Épinay del 25 
aprile 1772, in P.-M., 11, pp. 63-4). 4. L’espressione è di P.-M. DUHET, 
nella citata introduzione all’antologia Les femmes et la Révolution, p. 18. 
5. Solo su questi aspetti dello scritto diderotiano, con il risultato di per- 
venire ad un’interpretazione fuorviante, si sofferma S. DE BraUVvOIR, Zl 
secondo sesso, Milano, Il Saggiatore, 1961, 1, p. 146 (l’edizione francese, 
Le deuxième sexe, è del 1949). 6. Cfr. DipeROT, Sur les femmes, in Euvres, 


cit., pp. 982-3. 
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In tal modo, viene di fatto affermata l’inferiorità della donna rispet- 
to all'uomo, sì che, pur nella profonda differenza di prospettiva e di 
argomentazioni, Diderot per questa via si accosta a Galiani, il quale, 
come ha fatto notare il Croce," mantiene il discorso sul piano della 
diversità fisiologico-psicologica tra i due sessi. Creatura piena di 
fascino, da adorare e da vagheggiare, la donna viene totalmente esclu- 
sa dal mondo dei problemi e delle lotte della varia realtà umana, 
un mondo che rimane essenzialmente maschile e al quale le donne 
hanno il solo compito di apportare il colore della loro iridescente 
femminilità.* 

Per la verità, il saggio di Thomas «preso alquanto di traverso, 
ossia giudicato non secondo quello che l’autore dava e voleva dare, 
ma secondo quello che si aspettava e si desiderava di trovarvi »,3 
non merita i severi giudizi che abbiamo riferito.+ Non disprezzabili, 
ad esempio — checché dicano Grimm e Diderot —, sono certi scorci 
di psicologia femminile. E se Grimm rimproverava a Thomas di 
non aver saputo scorgere «qu’en tout pays la valeur des femmes, 


1. Cfr. B. Croce, Una lettera inedita della signora d’Épinay e il « Dialogue 
sur les femmes» dell’abate Galiani, in Varietà di storia letteraria e civile, 
serie prima, Bari, Laterza, 1935, p. 133. 2. «Quandon écrit des femmes, 
il faut tremper sa plume dans l’arc-en-ciel et jeter sur sa ligne la poussière 
des ailes du papillon»: DIDEROT, Sur les femmes, in Euvres, cit., p. 986; 
vedi la variante di questo passo a p. 1450. 3. Cfr. B. Croce, Una lettera 
inedita della signora d’Épinay ecc., cit., p. 120. 4. Citiamo qui altri giu- 
dizi sull’opera di Thomas. L’antiphilosophe Sabatier de Castres si espresse 
con sarcasmo a proposito dell’Essai sur les femmes: «C’est-là» scriveva 
«que les observations fines, les tableaux frappans, les expressions succulen- 
tes, les profondeurs merveilleuses, se disputent l’avantage de former une 
masse complette de fadeurs, d’incohérences, de futilités, d’inepties»: cfr. 
Les trois siècles de la littérature frangoise, cu Tableau de l’esprit de nos écri- 
vains, depuis Frangois I, jusqu’en 1779, par M. l’Abbé S. pe Castres, La 
Haye 1779, IV, p. 135. Severo fu anche La Harpe, il quale, tra generiche 
lodi, affermava che «le tout est une suite de lieux communs et de discus- 
sions philosophiques, dont le but n’est pas assez marqué, dont le ton est 
trop sévère et trop uniforme, et dont la matière est trop étrangère è l’au- 
teur». Nella scia di Diderot e di Grimm, La Harpe osservava poi che per 
scrivere intorno alle donne «Il faut les aimer beaucoup»: cfr. Lycée, ou 
Cours de littérature ancienne et moderne, par J.-F. La HARPE, xIv, Paris, 
Agasse, an XII, pp. 203-4. Qualche accenno ai giudizi di Sabatier de Castres 
e di La Harpe fa B. Croce, Una lettera inedita della signora d'Épinay ecc., 
cit., pp. 119-20. Nella lettera a Galiani del 24 marzo 1772 da Parigi, Do- 
menico Caracciolo formulava un breve giudizio sull’opera di Thomas, la 
quale, con l’Histoire philosophique di Raynal, faceva « molto rumore »: « Mon- 
sieur Thomas ha fatto un Essai sur les femmes. Ne dice piuttosto bene che 
male. Vi sono nel libro delle buone cose, col suo stile gonfio, pieno di frasi 
ricercate »: cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi dell’abate Galia- 
ni. Notizie, lettere, documenti, in «Banco di Napoli. Bollettino dell'Archivio 
storico», n. 7 (1954), p. 42. 
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la trempe de leur esprit et de leur àme est en proportion exacte de 
la valeur des hommes»,! più volte nell’Essaî è sottolineato proprio 
questo rapporto. Fin dalle prime pagine, Thomas imposta con am- 
piezza di prospettive il problema della condizione femminile, af- 
fermando che è sua intenzione esaminare «quelles sont les qualités 
et les diverses sortes de mérite dont les femmes sont susceptibles, 
jusqu’où le gouvernement, les circonstances et les loix peuvent les 
élever, et les rapports secrets de la politique avec leurs meeurs. Je 
vais donc examiner rapidement ce qu’ont été les femmes dans les 
différents siècles, et comment l’esprit de leur tems ou de leur nation 
a influé sur leur caractère ».* Quando parla del Medio Evo, Thomas 
osserva che i due sessi si imitano e si influenzano reciprocamente: 
partecipi dell’«esprit militaire» esistente in Europa, talune donne 
presero le armi per combattere.? Quando lettere ed arti rinascono, 
le donne non restano immuni dalla mescolanza di galanteria e di 
religione, di filosofia antica e di teologia moderna che gli uomini 
hanno messo di moda: così si videro donne predicare, occupare cat- 
tedre di filosofia e di letteratura, studiare il greco e l’ebraico.t Nella 
stessa prospettiva si situano le osservazioni sulle donne del siècle di 
Luigi XIV. Thomas non manca di sottolineare acutamente come 
Molière abbia contribuito ad alimentare la diffidenza verso le donne 
istruite e come egli pretendesse di confinarle «à leur dez, leur fil et 
leurs aiguilles ». L'atteggiamento molieriano è degno dei secoli pas- 
sati, non del regno di Luigi XIV, ed a questo punto Thomas, da 
buon philosophe, dopo aver ricordato che i costumi di un’epoca sono 
incompatibili con quelli di un’altra, afferma che «par un certain 
enchaînement de vertus et de vices, il y a un progrès nécessaire des 
lumières comme de meeurs, auquel il est impossible de résister ».5 
L’Essaî si conclude con una vivace critica delle « demi-connoissan- 
ces» del XVIII secolo, dell’«esprit de société» che allenta i legami 
familiari, della «fausseté» generalizzata. Thomas sembra qui non 
lontano dal punto di vista conservatore di un Rousseau; ma, a parte 
il fatto che quando scrive, a proposito dei tempi in cui vive, che 
«à force de lumières, on voit tout froidement»,” egli manifesta una 
convinzione largamente condivisa dai fhilosophes (da d’Alembert, 
Voltaire e Diderot, per esempio), la sua polemica contro la super- 
ficialità delle donne è condotta non in nome di un auspicato ritorno 


1. Cfr. Correspondance littéraire, 1x, 1 aprile 1772, p. 479. 2. Citiamo da 
A.-L. THoMas, Essai sur le caractère, les maurs et l’esprit des femmes dans 
les différens siècles, in (Euvres de M.THomas, de l’Académie frangoise. 
Nouvelle édition revue, corrigée et augmentée, Amsterdam 1773, IV, 
pp. 221-417. Questa citazione è a p. 241. 3. Ivi, pp. 294-5. 4. Ivi, pp. 
299 sgg. S5.Ivi, pp. 385-6. 6.Ivi, pp. 399Sgg. 7. Ivi, p. 412. 
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delle donne stesse alla posizione subalterna del buon tempo antico, 
ma in nome di una più autentica ed approfondita cultura: «Il me 
semble que dans le seizième siècle, les femmes s’instruisoient par 
enthousiasme pour les connoissances mèmes. C’étoit en elles un 
goùt profond qui tenoit à l’esprit du temps, et se nourrissoit jusque 
dans la solitude. Dans celui-ci, c'est moins un goùt réel, qu’une 
coquetterie d’esprit; et comme sur tous les objets, un luxe, plus de 
représentation que de richesse ».! 

L’opera di Thomas non piacque neppure alla d’Épinay, che del 
resto faceva parte dell’entourage Grimm-Diderot. Nella lettera a 
Galiani del 14 marzo 1772 ella parlava di «pompeux bavardage, 
bien éloquent, un peu pédant et très monotone», osservando che 
Thomas «attribue sans cesse à la nature ce que nous tenons évidem- 
ment de l’éducation ou de l’institution, etc. ».*? «Il est bien constant» 
proseguiva la d’Épinay «que les hommes et les femmes sont de mème 
nature et de mème constitution. La preuve en est que les femmes 
sauvages sont aussi robustes, aussi agiles que les hommes sauvages: 
ainsi la faiblesse de notre constitution et de nos organes appartient 
certainement à notre éducation, et est une suite de la condition qu’on 
nous a assignée dans la société. Les hommes et les femmes, étant de 
méme nature et de mèéme constitution, sont susceptibles des mèmes 
défauts, des mémes vertus et des mémes vices ... Ils [gli uomini] 
sont bien heureux que nous ne soyons pas pires que nous ne som- 
mes, après tout ce qu’ils ont fait pour nous dénaturer par leurs 
belles institutions, etc. Cela est méme si évident que cela ne vaut 
pas plus la peine d’ètre dit que tout ce qu’a dit monsieur Thomas ».3 
La d’Épinay, dunque, contrapponeva natura e storia, prendendo 
risolutamente le difese della donna con argomentazioni non prive di 
fondamento e di acutezza, nelle quali è dato ritrovare il nucleo della 
polemica femminista del nostro tempo. Ella poneva con precisione 
un problema che sembra anticipare recenti querelles.* Senza dubbio, 


1. Cfr. A.-L. THomas, Essai ecc., cit., p. 408. 2. Cfr. La signora d’Epinay 
ecc., cit., p.251. 3. Ivi, p. 254. Dell’inferiorità sociale della donna, alla 
quale «tout ce qui tient à la science de l’administration, de la politique, du 
commerce . . . est étranger et. . . interdit», la d’ffpinay parlava con tono di 
rassegnazione, ben diverso da quello risentito che qui usa, nella lettera del 
4 gennaio 1771 (ivi, pp. 133-5). Queste opinioni non impediscono tuttavia 
alla d’Épinay di apprezzare altamente il Dialogue di Galiani, anche se essa si 
limita a giudizi generici: «Ce dialogue est . . . un chef-d’ceuvre», scriveva il 
2 maggio 1772 (ivi, p. 260); e il 16 maggio 1772: «j'ai relu votre Dialogue ..., 
et nous [la d’Épinay e il Grimm] l’avons savouré avec le chevalier [il 
Magallon] et le marquis de Mora» (ivi, p. 261); cfr. anche la lettera del 
30 novembre 1772, ivi, pp. 301-2. In tutte le lettere della d'Épinay a 
Galiani che trattano del Dialogue sur les femmes manca un’analisi puntuale 
dello scritto galianeo. 4. Ci riferiamo soprattutto agli opposti punti di 
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il rimprovero da lei mosso a Thomas di ammettere una differenza 
«naturale» tra «qualità» dell’uomo e «qualità» della donna è par- 
zialmente fondato, ché Thomas, pur sottolineando più volte come il 
ruolo e la valeur della donna nella società fossero condizionati dai 
costumi e dalla valeur maschili, non era però disposto ad una stori- 
cizzazione così radicale come quella prospettata dalla d’Épinay. 

Proprio da tale storicizzazione prende le mosse Galiani per svol- 
gere, sul filo del paradosso, osservazioni che testimoniano di quel- 
l'atteggiamento conservatore che, già nettamente espresso nei Dia- 
logues, trova conferma e accentuazione nelle lettere dell’« esilio napo- 
letano ».* L’estrosità ed il tono semiserio dello scritto galianeo non 
debbono far pensare ad un semplice divertissement.* Sotto la forma 
scherzosa e brillante c’è un netto e serissimo rifiuto di ogni volontà 
di rinnovare l’educazione tradizionalmente impartita alle donne. A 
suo modo, Galiani s’inserisce nel dibattito settecentesco sulle fem- 
mes, respingendo le argomentazioni «storiche» della d’Épinay e at- 
tribuendo alla donna un’inferiorità naturale che, a suo parere, è 
vano ed illusorio mettere in discussione. 

È contro le opinioni della d’Épinay, e non contro l’Essai di Tho- 
mas — che, come già si è detto, Galiani ancora non conosceva diret- 
tamente — che l’abate polemizza. Come sottolineava la d’Épinay nella 
lettera del 30 novembre 1772, al marquis del Dialogue sur les femmes 
erano attribuite idee che ricalcavano quelle espresse dalla stessa 
d’Épinay nella lettera del 14 marzo 1772. Nelle prime battute del 
Dialogue, infatti, alla definizione della donna come «Un animal 
naturellement foible et malade» data dallo chevalier, il marquist re- 
plica: «Je conviens qu’elles [le donne] sont souvent l’un et l’autre, 
mais je suis persuadé que c’est un effet de l’éducation, du sistème 


vista di S. DE BEAUVOIR, Il secondo sesso, cit., e di S. LILAR, Le malen- 
tendu du deuxième sexe, Paris, P. U. F., 1969. 1. Rimandiamo ai Preli- 
minari all’Epistolario, e alle lettere del periodo napoletano, più avanti 
in questo volume. 2. La profonda serietà dello scritto di Galiani è 
stata colta con acutezza da B. Croce, Una lettera inedita della signora 
d’Épinay ecc., cit., p. 132. 3. Data la brevità del Dialogue di Galia- 
ni, non indicheremo, per le citazioni dei passi, i riferimenti precisi alle 
pagine. 4. Gli interlocutori sono gli stessi dei Dia/ogues sur les commer- 
ce des bleds, cioè il Marquis de Roquemaure (il Croismare, sul quale cfr. 
qui, p. 356) e lo Chevalier Zanobi (lo stesso Galiani): trasparente è 
l'identità di atteggiamento dei due interlocutori nelle due opere, pur nella 
diversità dell'argomento. Nella Correspondance littéraire, 1X, 15 maggio 
19772, p. 497, Grimm scriveva: «C'est toujours le chevalier Zanobi et le 
marquis de Roquemaure qui s’entretiennent, comme dans son [di Galiani] 
Dialogues sur le commerce des blés. Le chevalier copie parfaitement la 
tournure du charmant petit abbé, et le marquis ne rassemble pas mal à 
notre charmant marquis de Croismare»; cfr. anche qui la nota 1 a p. 642. 
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de nos meeurs; et point du tout de la nature ». Nel corso del Dialogue 
questo punto di vista, che Galiani fa sostenere al marguis con argo- 
mentazioni per la verità piuttosto deboli e superficiali (non diversa- 
mente da quanto accade nei Dialogues sur le commerce des bleds a 
proposito del marchese di Roquemaure), è battuto in breccia da 
«Machiavellino ». Attraverso vivaci e spiritose considerazioni (quelle 
sulle «sauvagesses », ad esempio), ed attraverso osservazioni voluta- 
mente paradossali (come quella secondo la quale il coraggio altro 
.non è che «l’effet d’une grandissime peur») si fa strada un’intransi- 
gente, insistita e smagata affermazione della necessità del ruolo su- 
balterno della donna: «ces deux caractères de foiblesse et de mala- 
die» scrive Galiani «donnent le ton, et l’empreinte de la couleur 
générale du caractère du sexe. Détaillez à présent et appliquez la 
grande théorie, et vous déveloperés tout». 

Quando il marquis sostiene che «si on laissoit la nature sans la 
gàter, les femmes vaudroient autant que nous à la différence près 
d’ètre un peu plus foibles et plus délicates », siamo al problema cen- 
trale del Dialogue. Non c’è opposizione, risponde lo chevalier, tra 
nature e éducation: «Les trois quarts de l’éducation sont un instinct, 
et par conséquent ils sont la nature méme, une nécessité, une loi 
organique de notre espèce ... Tout le moral est instinct, mon cher 
ami, de méme que la danse, la musique, le chant, les plaisirs, et 
tout ce ci n’est point l’effet d’une éducation qui altère la nature, 
comme les sots le croyent; au contraire tout est l’effet de la nature 
méme qui nous pousse à donner cette éducation qui n’en est que 
le dévelopement». Galiani si atteggia qui a disincantato osservatore 
della realtà, richiamandosi a ciò che è e non a ciò che dovrebbe es- 
sere. Non a caso viene recuperata la lezione di Montesquieu, me- 
diante la riproposta della tipologia dei tre «gouvernements», fondati 
rispettivamente sulla «crainte», sull’«honneur» e sulla «vanité ». Ciò 
che scompare del tutto dal Montesquieu galianeo è la fremente in- 
quietudine che animava le pagine — che si volevano rigorosamente 
scientifiche — del pensatore di La Brède: «Machiavellino » si rinserra 
in una realtà la cui legittimità è garantita proprio dalla considera- 
zione dell'educazione (e della storia) come prolungamento della na- 
ture, anzi come coincidenza con quest’ultima. Galiani parte dalla 
realtà che ha sotto gli occhi per attribuire alla nature i caratteri di 
questa stessa realtà. Quando ammette come naturale che i genitori 
picchino i figli per imprimere in essi l’idea della sottomissione, egli 
non fa che riferirsi ad un concetto di natura profondamente segnato 
non soltanto da idee e da pratiche pedagogiche storicamente deter- 
minate, ma anche da ciò che lui stesso, nella sua ottica di «Machia- 
vellino », ritiene l’unica educazione sensata e possibile. Si ricordi 
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quanto aveva scritto nella lettera alla d’Épinay del 4 agosto 1770 
circa il progetto di educazione del Coyer. Là Galiani aveva delineato, 
come ha giustamente rilevato il Cases, un vero e-proprio Anti-Emi- 
lio. Il suo modello di educazione era crudamente autoritario: 
«...l’éducation est la méme pour l’homme et pour les bétes. Elle 
se réduit toute à ces deux points: Apprendre à supporter l’injustice; 
apprendre à souffrir l’ennui... Ainsi, qu'on fasse apprendre ou le 
latin, ou le grec, ou le francais à un enfant, ce n’est pas l’utilité de la 
chose qui intéresse, c'est qu’il faut qu'il s’accoutume è faire la volon- 
té d’autrui (et s’ennuyer), et à étre battu par un étre né son égal (et 
souffrir). Lorsqu’il est accoutumé è cela, il est dressé, il est social, 
il va dans le monde, il respecte les magistrats, les ministres, les rois 
(et ne s’en plaint pas)... Donc l’éducation n'est que l’élaguement des 
talents naturels pour donner place aux devoirs sociaux. L’éducation 
doit amputer et élaguer des talents . . . toutes les méthodes agréables 
d’apprendre aux enfants les sciences sont fausses et absurdes, car 
il n’est pas question d’apprendre ni la géographie, ni la géométrie, 
il est question de s’accoutumer au travail, c’est-à-dire à l’ennui, de 
fixer ses idées sur un objet, etc... Partez de ces théories, dévelop- 
pez, vous aurez un livre tout contraire à celui d’Émile, et qui n’en 
vaudra que mieux ».? 

Sono parole da cui risulta con chiarezza come Galiani si ponesse 
il problema dell’educazione come problema dell’inserimento in una 
società accettata nel suo immutabile ordinamento gerarchico. L’edu- 
cazione si configurava, diversamente da quanto accade nel Dialogue 
sur les femmes, ma con esiti analoghi, come intervento cosciente e 
volontario volto ad imbrigliare ed amputare le inclinazioni del fan- 
ciullo, al fine di allontanare, attraverso l’abitudine all’obbedienza e 
alla subordinazione, ogni pericolo di sovversione. 

Se nei p/ilosophes c'è una concezione della natura umana come 
qualcosa di assoluto e di statico, da attingere al di là dei rivolgimenti 
e degli accidenti della storia, e se tale natura ha, per contro, delle 
precise connotazioni storiche in quanto su di essa si proiettano esi- 
genze ed aspirazioni che scaturiscono da una circostanziata realtà, 
Galiani, in luogo di assolutizzare esigenze riformatrici, assolutizza lo 


1. C. Cases, Prefazione a F. GaLIANI, Dialogo sulle donne e altri scritti, Mi- 
lano, Feltrinelli, 1957, p. xI. Lo stesso Cases ha giustamente richiamato 
l’attenzione anche sull’apologo galianeo del cuculo e dell’usignolo, riferito 
da Diderot nella lettera a Sophie Volland del 20 ottobre 1760 (cfr. ivi, 
pp. xI e 95-8). Per altri accenni polemici a Rousseau cfr. le lettere alla 
d’Épinay del 3 aprile 1773, in P.-M., 11, pp. 191-2, e del 25 maggio 1771, 
più avanti in questo volume. Una battuta antirousseauiana è anche nello 
stesso Dialogue: cfr. qui, p. 641. 2. La lettera è riprodotta più avanti in 
questo volume. 
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statu quo, facendo assurgere il dato empirico e contingente ad istinto 
immutabile e a necessità strettamente vincolante. Non diremmo, 
quindi, che egli — come parve al Croce — vada concettualmente ol- 
tre i philosophes, proponendo una più matura visione della storia 
umana. Quel che si manifesta nelle sue riflessioni e valutazioni è 
non già il presunto superamento di un’altrettanto presunta astrattez- 
za dei philosophes, quanto un partito preso politico, coerente con 
tutto l’atteggiamento di Galiani dai Dia/ogues in poi. Questo partito 
preso politico va colto appunto in quanto tale, e nella sua speci- 
fica dimensione conservatrice, senza lasciarsi fuorviare dall’atteg- 
giamento disinteressatamente speculativo nei confronti della storia 
che qui Galiani, a guisa di un Vico minore — ironico e sogghignan» 
te — sembra assumere. 

Per Galiani, l’unica «partie d’éducation qui n’est point instinct, 
qui ne tient point à la nature» è la religione: «nous la devons en 
entier à l’éducation ». Elemento essenziale di differenziazione rispet- 
to agli animali, la religione, intesa come «croyance d’un ètre invisi- 
ble », non deriva dall’istinto come «le moral, la justice, la vertu, le 
sentiment ». Scrive l’abate: «j’oserai soutenir contre tout avénant que 
tout ce qui distingue l’homme de la béte est un effet de la religion: 
société, politique, gouvernement, luxe, inégalité des conditions, 
beaux arts etc. Tout nous le devons à cette caractéristique de notre 
espèce ».! 

Non completamente chiara, ci sembra, è questa influenza decisiva 
in campo sociale, politico, culturale ecc. che Galiani attribuisce qui 
alla religione. Non aveva egli forse detto precedentemente che dispo- 
tismo, monarchia e repubblica si realizzano grazie ad un’educazione 
impartita per istinto? Non aveva forse sottolineato l’indipendenza 
dalla religione della morale, della virtù e del sentimento ? e non aveva, 


1. Il discorso di Galiani sulla religione andrebbe esaminato più a fondo 
alla luce, soprattutto, del saporoso dialoghetto Cela revient toujours au 
méme, occasionato dalla lettura del Système de la nature di d’Holbach (cfr. 
F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi dell'abate Galiani, cit., pp. 206- 
11, e Zl pensiero dell'abate Galiani. Antologia dei suoi scritti editi ed inedi- 
ti, con un saggio bibliografico, a cura di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1909, 
pp. 253-8), e della dissertazione sul cristianesimo e la Chiesa, che riprodu- 
ce una conversazione tra Grimm, Diderot e Galiani, alle opinioni del quale 
ultimo Grimm, ad un certo punto, fa esplicito riferimento. La dissertazio- 
ne fu inserita nella Correspondance littéraire, vi, novembre-dicembre 1764, 
pp. I01-10, 115-23 e 127-31. Parzialmente riprodotta dal Nicolini nella 
citata antologia // pensiero dell'abate Galiani, pp. 268-87, è stata tradotta, 
con l’omissione di qualche passo, dal Cases in F. GALIANI, Dialogo sulle 
donne ecc., cit., pp. 70-93. Si tengano altresì presenti l’apologo dei dés pipés 
(sul quale cfr. in questo volume la lettera alla d’Épinay del 27 gennaio 
1770) e gli accenni nei Doveri de' principi neutrali, qui a pp. 663-4. 
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dunque, implicitamente riconosciuto che non nella religione dev’es- 
sere cercato il principio costitutivo della società, delle forme statali, 
della vita spirituale? Galiani sottolinea giustamente il ruolo sociale 
della religione, ma, probabilmente per la volontà di condurre fino 
alle estreme conseguenze -la polemica contro taluni motivi del pen- 
siero dei philosophes (la religione intesa come impostura e come opera 
della fourberie di caste dominanti), è indotto ad accentuare la fun- 
zione storicamente positiva della religione stessa. La quale, poi, è 
considerata come origine e garante di quell’assetto politico-sociale 
cui Galiani è attaccato e il cui carattere fondamentale è quella «iné- 
galité des conditions» che egli intende mantenere e rafforzare, come 
dimostra la prospettiva da lui adottata nella polemica antifisiocratica 
delle sue lettere post reditum. Così, essere «animal religieux», cioè 
«homme», significa accettare lo statu quo, il qui e ora che esclude ogni 
tensione riformatrice; sì che la battuta contro Rousseau, la quale 
riecheggia un analogo giudizio di Voltaire («Il préfère de marcher à 
quatre pattes; c’est son goùt »),} si configura non tanto come opzione 
a favore della «socialità» contro una presunta asocialità vagheggiata 
dal ginevrino, quanto come opzione a favore di una società data, con 
elementi dati. Anche il richiamo alla religione tradisce pertanto 
quell’atteggiamento conservatore che già abbiamo segnalato. Più 
che l’aspetto vichiano sottolineato dal Croce,* va evidenziata, in 
queste riflessioni galianee sulla religione, la matrice politica, alla 
luce della quale l’atteggiamento antirousseauiano, indubbiamente 
condiviso dal parti philosophique, si scinde dalla lotta per le /umzières 
condotta dai philosophes per assumere i tratti di un’allarmata e mi- 
soneistica difesa di ciò che è. 

Movendo dalla meditazione sulle femmes, Galiani è venuto am- 
pliando il suo discorso in una vera e propria ricapitolazione del suo 
credo politico e, si può ben dire, della sua visione della vita e della 
storia. Dopo i fermenti degli anni parigini, sono all’ordine del giorno 
l'accettazione în toto della realtà storicamente data e l’irrisione dei 
sogni di rinnovamento. Tradizionalmente considerato come diver- 
tissement di un ingegno acuto e bizzarro, il Dialogue sur les femmes 
è invece un momento essenziale della meditazione galianea degli 
anni dell’«esilio napoletano ». Al fondo di esso sta lo stesso atteggia- 
mento che ispira la polemica contro gli économistes «sovversivi», 
contro l’Histoire philosophique di Raynal, contro l’Émile e il Contrat 
soctal di Rousseau, contro tutti coloro che si agitano per riformare, 


1. Anche nella commedia Les philosophes (1760), del reazionario Charles 
Palissot, Rousseau era raffigurato in un personaggio che entrava in scena 
carponi. 2. B. Croce, Una lettera inedita della signora d’Épinay ecc., cit., 
p. 134. 
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cambiare, innovare: è quel «machiavélisme pur, sans mélange, cru, 
vert, dans toute sa force, dans toute son apreté » che Galiani oppo- 
neva all’umanitarismo dell’«homme de bien » Raynal.! La razionalità 
del reale («On est ce qu'on doit étre»), che l’abate napoletano fa 
valere contro il mito dello stato di natura, si risolve in arcigna e 
sconsolata difesa dell’ordine costituito: il mondo vada come deve 
andare, e «peste soit du prochain ».* 


Il testo che pubblichiamo è esemplato su una copia manoscritta 
esistente alla B.S.N.S.P., xxx, C. 12, pp. 212-8. Abbiamo conservato 
il titolo Croquis d’un dialogue sur les femmes, che figura in tale copia e 
che fu ripreso da Grimm, il quale trascrisse di sua mano il dialogo 
galianeo nella Correspondance littéraire (cfr. infra). Lo stesso titolo è 
stato adottato da F. Nicolini per la sua edizione del dialogo in Z/ pen- 
siero dell’abate Galiani, cit., pp. 258-67. L'edizione nicoliniana è stata 
condotta sul citato apografo della B.S.N.S.P.; abbiamo effettuato la 
collazione con il testo offerto dal Nicolini, il quale è intervenuto 
spesso, e non sempre con motivi fondati, sulla grafia e sulla punteg- 
giatura. I nostri interventi sono ridotti al minimo, nell’intento di 
rispettare il più possibile la stesura galianea, con il suo francese 
imperfetto e talvolta approssimativo. 

Spedito alla d’Épinay come allegato alla lettera dell’11 aprile 
1772, il Dialogue sur les femmes rimase, per allora, inedito. Sulle 
ragioni che indussero la d’Épinay a sconsigliarne la pubblicazione 
cfr. soprattutto le lettere della stessa a Galiani del 1o ottobre e 30 
novembre 1772 (in La signora d’Épinay ecc., cit., pp. 293 e 301-2) 
e le risposte di Galiani, che dava all’amica francese carta bianca cir- 
ca la pubblicazione o meno, in data 30 ottobre e 19 dicembre 1772 
(P.-M., II, pp. 133-4 e 152). Inserito da Grimm nella Correspondance 
littéraire alla data 15 maggio 1772, 1X, pp. 498-505), ma rimasto ine- 
dito, poiché la Correspondance non era, com’è noto, destinata alla 
pubblicazione, il Dialogue apparve per la prima volta nel «Journal 
des gens du monde», II (1784), pp. 65-83. Nel 1789 fu inserito nel- 
l’opera miscellanea in 2 volumi Tablettes d’un curieux, ou Variétés 
historiques, littéraires et morales, Bruxelles, Dujardin - Paris, Defer de 
Maisonneuve, 1789, I, pp. 1-22. Nel 1796 fu ristampato a Parigi in 
Opuscules philosophiques et littéraires, a cura di J.-S. Bourlet de Vaux- 
celles e J.-B. Suard, pp. 169-85. Presente in tutte le edizioni della «cor- 
rispondenza francese» di Galiani, ebbe una ristampa in A.-J.-P. DE 


1. Cfr. la lettera alla d’Épinay del 5 settembre 1772, più avanti in questo 
volume. 2. Cfr., più avanti in questo volume, la lettera alla d’Épinay del 
2 gennaio 1773. 
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Sécur, Histoire d’un épingle, suivie du Dialogue sur les femmes par 
l’abbé Galiani, Paris, Sandré, 1852. Il testo è amputato delle battute 
conclusive (quelle che seguono la battuta dello chevalier «C'est... 
lui ») nell’edizione Dentu della corrispondenza, Paris 1818, 11, p. 346, 
e in quella a cura di E. Asse, Paris, Charpentier, 1881, II, p. 388. 
Lo stesso dicasi per il testo riprodotto dal Vauxcelles nei citati 
Oprscules. Il testo che si legge nella Correspondance littéraire e nel- 
l’epistolario a cura di Perey e Maugras, II, pp. 50-62 è ampliato 
nella parte conclusiva rispetto al testo dell’apografo. Stesso amplia- 
mento nell’edizione Treuttel et Wiìrtz, Paris 1818, I, pp. CI-CII, dove 
però, rispetto alla Correspondance littéraire e all'edizione Perey e 
Maugras, il Dialogue si conclude con una battuta del marquis che 
suona: «Il faut s'’amuser de quelque chose. Adieu, au revoir». Manca 
dunque la battuta dello chevalier « Adieu, joie de mon ceeur» (lo stes- 
so nelle citate Tablettes d’un curieux, 1, p. 22). Inoltre la seconda 
parte della citata battuta del marquis è, in Correspondance e in P.-M., 
«adieu, adieu encore» (cfr. qui la nota 3 a pp. 641-2). 

Ricordiamo che nell’edizione Perey e Maugras il Dialogue è stato 
pubblicato non come opera a parte, ma come allegato, quale esso era 
effettivamente, alla lettera alla d’Épinay dell’11 aprile 1772. Una 
traduzione italiana uscì a Napoli, presso il Seguin, nel 1825: Le 
donne. Dialogo. Libera traduzione dal francese di M.D.U., in Opuscoli 
editi ed inediti dell'abate F. GaLianI. Gli scritti galianei pubblicati 
in questa raccolta hanno ognuno una numerazione propria. Il tra- 
duttore di Le donne è Michele D'Urso. Concordiamo con il Nicolini 
nel ritenere «una svista» la segnalazione, fatta dal Castaldi, di un’e- 
dizione napoletana del Dialogue nel 1778 (cfr. l’antologia curata da 
F. Nicolini, I! pensiero dell’abate Galiani, cit., p. 411); di tale edi- 
zione, infatti, non esiste traccia alcuna. Due traduzioni italiane, con- 
dotte sul testo dell'edizione Nicolini, si leggono in F. GALIANI, Dialo- 
go sulle donne e altri scritti, a cura di M. Calcagni, Roma, Palombi, 
1944, Pp. 23-37, e in F. GALIANI, Dialogo sulle donne e altri scritti, a 
cura di C. Cases, cit., pp. 1-9. Il testo dell’edizione Nicolini è ri- 
prodotto anche in Le più belle pagine di F. GALIANI, scelte da F. Flo- 
ra, Milano, Treves, 1927, pp. 24-32. 

Numerose sono le varianti che, rispetto all’apografo, presentano 
tutti i testi — identici, tranne poche varianti di scarsa importanza e 
tranne le già segnalate diversità nella parte conclusiva — pubblicati 
prima dell'edizione Nicolini (qui di seguito ci riferiremo al testo 
edito da Perey e Maugras). In realtà, c’è stato un vero e proprio 
rimaneggiamento, dovuto forse a Grimm (ma non sono da escludersi 
interventi di Diderot e della d’Épinay), il quale s’incaricò di trascri- 
vere «de sa main baronique» (come ci informa la d’Épinay nella let- 
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tera a Galiani del 16 maggio 1772, in La signora d’Épinay ecc., cit., 
p. 261) il Dialogue sur les femmes, «illisible », come scriveva la d’Épi- 
nay il 2 maggio 1772 (ivi, p. 260), a causa del pessimo francese dello 
ascribe» di Galiani (o di Galiani stesso ?). Se le modificazioni più 
vistose riguardano la parte finale, che risulta, rispetto alla copia 
manoscritta, ampliata e manipolata, anche altrove ci sono aggiunte, 
sostituzioni e soppressioni. Questi interventi non sono tali da alte- 
rare la sostanza dello scritto galianeo, ma talvolta sviluppano fino 
al paradosso il pensiero dell’abate. È il caso della battuta dello che- 
valier a p. 216 dell’apografo (qui a p. 640), la quale suona: «La nature 
ne nous en donne [della religione] aucun instinct; elle n’appartient 
à aucune classe d’animaux, nous la devons en entier à l’éducation; 
et c’est bien elle toute seule qui distingue l’homme de la bète. La 
religion fait notre caractéristique. Au lieu de dire l’homme est un 
animal raisonnable, il falloit dire l’homme est un animal religieux. 
Tous les animaux sont raisonnables, l’homme seul est religieux. Le 
moral, la justice, la vertu, le sentiment sont un instinct; la croyance 
d’un étre invisible ne l’est point». In P.-M., II, pp. 58-9, leggiamo 
invece: «La nature ne nous en a donné aucune trace, aucun instinct; 
elle n’est absolument propre à aucune espèce d’animaux; c’est un 
présent que nous devons tout entier à l’éducation, et tout homme qui 
n’aurait point été élevé, n’aurait à coup sùr aucune sorte de religion; 
je m’en rapporte aux hommes sauvages trouvés dans les foréts de 
l’Europe. C'est bien la religion toute seule qui distingue l’homme 
de la béte; elle fait notre trait caractéristique. Au lieu de définir 
l'’homme un animal raisonnable, il fallait l’appeler un animal reli- 
gieux. Tous les animaux sont raisonnables, l’homme seul est re- 
ligieux. La morale, la vertu, le sentiment sont un instinct en nous; 
la croyance d’un étre invisible ne nous en vient point». Come si 
vede, in P.-M., a tacere di mutamenti minori, è aggiunta la frase cet 
tout homme . . . religion», e viene introdotto l’esempio degli «hom- 
mes sauvages». La tesi di Galiani circa il carattere non istintuale 
della religione riceve un’accentuazione in senso più radicale: ciò che 
era taciuto ed implicito viene esplicitato, anche con il riferimento a 
fatti concreti, quali i ritrovamenti di quegli «hommes sauvages » 
che tanto interesse destavano nei philosophes. A p. 217 dell’apografo 
(qui a p. 640) l’«etc.» messo da Galiani dopo «impalpables » è preci- 
sato con l’aggiunta di «et cependant la cause de quelques phéno- 
mènes » (P.-M., II, p. 59). Agli effetti della religione elencati a p. 217 
dell’apografo (qui a p. 641) vengono aggiunte in P.-M., II, p. 60 — 
dopo «inégalité des conditions» e prima di «beaux arts » — «sciences, 
idées abstraites, philosophie, géométrie ». Qui ci troviamo di fronte 
ad un’enumerazione più analitica. Non è detto che l’aggiunta forzi 
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arbitrariamente il pensiero di Galiani, ma resta il fatto che questi 
aveva evitato di sottolineare esplicitamente la dipendenza di scienza 
e filosofia dalla religione, non senza l’intenzione, forse, di lasciare 
impregiudicata la questione del rapporto tra la religione e quelle 
specifiche attività spirituali. Manca parimenti nell’apografo l’affer- 
mazione secondo la quale la religione «ne s’établit en nous que par 
une éducation donnée exprès» (P.-M., 11, p. 60; tutta la battuta del 
marquis, in cui tale affermazione è inserita, è in P.-M. largamente 
rimaneggiata). È vero che tale affermazione corrisponde alle idee 
sulla religione che l’abate espone nel Dialogue, tuttavia egli (ed è un 
fatto da prendere in considerazione) si era astenuto da una formula- 
zione così perentoria. Segnaliamo un ultimo esempio. Alla battuta 
su Rousseau (p. 217 dell’apografo, qui a p. 641) dopo «quatre pat- 
tes» è aggiunto «et en attendant il marche en grands calecons» 
(P.-M., 11, p. 61): frase che dà un’ulteriore sfumatura di grottesco 
all’accenno a Jean-Jacques e che ben s’accorda con l’ostilità al gine- 
vrino del trio Diderot-Grimm-d’Épinay. 


CROQUIS D’UN DIALOGUE SUR LES FEMMES 


LE MARQUIS, LE CHEVALIER 


MARQ. Comment définissez vous la femme? 

CHEV. Un animal naturellement foible et malade. 

MARQ. Je conviens qu’elles sont souvent l’un et l’autre, mais je suis 
persuadé que c’est un effet de l’éducation, du sistème de nos 
meeurs; et point du tout de la nature. 

cHEv. Il y a plus de nature, et moins de violation de ses loix que 
vous ne pensez dans ce monde. On est ce qu’on doit étre. C'est 
des hommes comme des bétes: la nature fait des plis, l’habitude 
y fait le calùs. Regardez les mains d'un laboureur; c’est le 
tableau de la nature. 

MARQ. Vilain tableau! Vous voulez donc que ce soit la nature qui a 
fait les femmes foibles; et les sauvagesses?... 

cHEv. Elles le sont aussi. 

MARQ. Pas tant. 

CHEV. Oui, je conviens qu’une sauvagesse avec son bàton rosseroit 
quatre de nos mousquetaires gris; mais prenez garde que le sau- 
vage son mari avec sa massue en assommeroit douze tant gris 
que noirs! ensemble avec six officiers des Gendarmes de la Garde 
lorsqu’ils marchent en grand uniforme. Mais la différence des 
proportions reste toujours la méme, et je puis bien dire que la 
femme est un animal naturellement foible. Plusieurs classes d’a- 
nimaux ont la méme inégalité. Comparés les coqs aux poules, les 
taureaux aux vaches etc. La femme est d’un cinquième plus petite 
que l'homme, et elle est presque d’un tiers moins forte. 

MARQ. Que concluez vous donc de votre définition? 

CHEV. Je dis que ces deux caractères de foiblesse et de maladie 
donnent le ton, et l’empreinte de la couleur générale du caractère 
du sexe. Détaillez è présent et appliquez la grande théorie, et 
vous déveloperés tout. D’abord leur foiblesse les empéchera de 
s’adonner à tous les métiers qui exigent beaucoup de force et 
beaucoup de santé. Les forges, la magonnerie, la manceuvre des 
vaisseaux, la guerre... 


I. mousquetatres gris ...noirs: erano due compagnie di moschettieri, prima 
al servizio di Richelieu, poi di Mazzarino, ed infine del re: i nomi deriva- 
vano dal colore dei cavalli. 
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MARQ. Vous croyez donc que les femmes ne pourroient pas faire la 
guerre; moi je crois qu’elles se battroient bien. 

cHEV. Qui sans doute, mais elles ne coucheroient point au bivouac. 
Elles ont le courage d’affronter le péril; elles n’ont point la 
force de soutenir les fatigues d’une campagne. 

MARQ. Pour ca vous avez un peu raison, c’est bien fatiguant que 
d’assommer des hommes. J'ai fait des campagnes, et il m’a 
toujours paru qu'il falloit se donner trop de peine pour tuer son 
ennemi. Cependant si vous accordez le courage aux femmes, 
vous conviendrez qu’elles ont de la force aussi. 

cHEv. Point du tout. Un mourant peut avoir bien du courage sans 
avoir aucune force dans ses muscles. Scavez vous ce que c’est 
le courage? 

MARQ. Quoi? 

CHEV. C'est l’effet d’une grandissime peur. 

MARQ. Si ce n'est pas là un paradoxe, je veux mourir. 

CHEV. Paradoxe tant qu’il vous plaira; il n’en est pas moins vrai. 
On se laisse courageusement couper une jambe parcequ’on a très 
grande peur de mourir. Tel malade avale une médicine qu’un 
homme sain n’avaleroit jamais. On se jette dans les flammes pour 
sauver son coffre-fort parcequ’on a très grande peur de perdre 
son argent: si on y étoit indifférent, on ne le risqueroit pas. 

MARQ. Mais si les effets répondent à leurs causes, selon vous le 
courage sera une maladie d’imagination, tout comme la peur. 

cHEV. Rien n’est plus vrai. Aussi les gens sages n’ont jamais de 
courage; ils sont prudents et modérés, ce qui veut dire poltrons. 
Du plus au moins il n°y a que les foux qui en ayent; me permet- 
trez vous d’ajouter que les Frangais sont la nation la plus cou- 
rageuse qui existe. 

MARQ. Après les Marattes! des Indes. Vous ne pouviés placer une 
louange à ma nation plus mal à propos. Mais on vous connoît, 
on sgait tout ce que vous valez, et vous ne valés pas grande 
chose. 

cHEV. Grande merci. Ainsi je soutiens que la femme est foible dans 
l’organisation de ses muscles: et de là sa vie retirée; son atta- 
chement au mîle de son espèce qui fait son soutien, son habille- 
ment léger, ses occupations, ses métiers etc. 


1. Marattes: popolazione dell’India sud-occidentale, nota per coraggio e 
virtù guerriere. 
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MARQ. Et pourquoi l’appellez vous un étre malade? 

cHEV. Parcequ’il l'est naturellement. D’abord elle est malade com- 
me tous les animaux jusques à sa croissance parfaite. Alors 
arrive ce simptòme si connu qui appartient à toute la classe 
des bi-manes.® Elle en est malade au moins six jours l’un portant 
l’autre par mois, ce qui fait le cinquième de sa vie, ensuite 
viennent les grossesses, et les nourritures de ses enfants qui 
sont à les bien prendre deux très longues et très génantes 
maladies. Elles n’ont donc que des lueurs de santé à travers 
une maladie continuelle. Leur caractère se ressent de cet état 
presque* habituel. Elles sont caressantes et engageantes comme 
tous les malades, cependant brusques et fantasques par fois 
comme tous les malades. Aisées à se fàcher, aisées à se racco- 
moder, comme les malades. Elles cherchent la distraction, 
l'’amusement, et un rien les amuse comme les malades. Elles 
ont l’imagination frapée constamment, la peur, l’espérance, la 
joye, le désespoir, le désir, le dégoùt s’impriment plus forte- 
ment dans leurs tétes et s’effacent plus aisément. Elles ap- 
prennent avec avidité, et oublient de méme. Elles aiment une 
longue retraite et dans les intervalles une joyeuse compagnie 
comme tous les malades. Voyons à présent comme nous les trai- 
tons: nous les soignons, nous nous intéressons à elles, nous 
cherchons è les distraire, à les amuser, nous les laissons dans 
leurs appartemens, puis nous les visitons, nous les caressons, et 
puis nous les... 

MARQ. Allons, franchissez le mot; ne vous arrétés pas en si beau 
chemin. 

cHEV. Oui, nous tàchons de les guérir en leur causant quelque 
nouvelle maladie. 

MARQ. Ajoutez qu’elles ne s’en fàchent pas; au contraire elles pren- 
nent cela avec autant de patience que les malades lorsqu’on les 
saigne, ou qu'on leur applique des caustiques. 

cHEV. Et c’est par la méme raison qu’ont les malades de croire que 
tout se fait pour leur bien, et qu’ils s'en porteront mieux à 
l’avénant. 


1. la classe des bi-manes: cioè gli uomini, come spiegava Galiani nella let- 
tera del 13 giugno 1772 (P.-M., 11, p. 86) in seguito ad una richiesta di 
chiarimento formulata dalla d’Épinay in data 23 maggio 1772. 2. presque: 
il manoscritto reca «puisque»: si tratta certo di un errore di trascrizione. 
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MAROQ. Chevalier, vous avez beau vouloir me persuader que les 
femmes sont des étres malades par essence, je ne m’accoutume 
pas aisément à cette idée. Peutétre vos Napolitaines le seront, 
mais pour mes chères Parisiennes vous avez grand tort. Allez 
au Vauxhalt," aux Boulevarts, aux Bals de l’Opéra, et voyez 
moi un peu ces malades qui ont le diable au corps: elles fati- 
gueroient dix grenadiers à danser des nuits entières, à veiller 
un carnaval complét; elles n°’y gagnent pas méme un petit rhu- 
me: et vous appellez cela des malades? 

cHEV. Marquis, vous vous emparés de mes raisons pour m'en faire 
des objections. C’est précisément tout ce que vous venez de dire 
qui vous prouve que les femmes sont des étres que nous autres 
hommes ne pouvons pas mieux définir selon notre intelligence 
qu’en les appellant des étres malades; c’est à dire qu’elles 
nous ressemblent davantage lorsque nous sommes en cet état. 
N°’avez vous pas pris garde que quatre hommes ont de la peine 
à retenir un malade en convulsion, un fou, un insensé; et 
qu'en bien des cas les malades ont une force que les bien 
portants n’auroient pas? Cette force inégale, excessive, ir- 
regulière, inconstante, est précisément un sintòme de maladie, 
et un effet d’une irritation immense des nerfs éveillés par 
l’échaufement de l’imagination. La tension des nerfs supplée 
à la foiblesse naturelle des muscles. Démontez l’imagination, 
tout est par terre. Ainsi chassez les violons, éteignez les bougies, 
dissipez la joye, ces éternelles danseuses auront de la peine à 
rentrer chez elles en faisant un petit bout de chemin à pied. 
Elles enverront quérir des fiacres rien que pour traverser le 
Pont Neuf. 

MARQ. Vous me battez à votre ordinaire, parceque Dieu le veut 
ainsi, mais j'ai pourtant une petite objection à vous faire. 

CHEV. Et c'est s’il vous plaît. 

MARQ. C'est que je ne suis point persuadé du tout de ce que vous 
venez de dire; je n’en crois pas un mot. Je vois bien que vous 
avez raison dans l’état actuel des choses, mais tout cela me paroit 
un effet de l’éducation, et point du tout de la nature, et je crois 


1. Vauxhalt: in realtà, Vauxhall: nome dato a giardini pubblici, in cui si 
davano balli e concerti, creati a Parigi e altrove ad imitazione del celebre 
Vauxhall di Londra, giardino pubblico situato nei pressi di Kensington, e 
frequentato dalla più elegante società inglese. 
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que si on laissoit la nature sans la gàter, les femmes vaudroient 
autant que nous à la différence près d’étre un peu plus foibles 
et plus délicates. 

cHEv. Mon cher Marquis, badinage à part; est-ce que vous croyez 
tout de bon qu'il y ait une éducation au monde? 

MARQ. Oh pour le coup le paradoxe est trop fort, je vous conseille 
en ami de le mitiger, de l’adoucir, ou bien si vous voulez de 
l’expliquer, bien entendu que ce mot signifie rétracter (comme 
dans les Déclarations du Roi portantes interprétations des édits 
précédents). 

CHEV. Je veux suivre vos conseils, car ils sont bons à suivre, et je 
m’en suis toujours bien trouvé. Je m’expliquerai sans pourtant 
me rétracter. On a beaucoup parlé d’éducation, et comme de 
coutume c'est encore un livre à faire. Les trois quarts de l’édu- 
cation sont un instinct, et par conséquent ils sont la nature 
méme, une nécessité, une loi organique de notre espèce. Il 
n'y a qu’une partie d’éducation qui n’est point instinct, qui ne 
tient point à la nature et qui est propre et particulière à la seule 
espèce humaine, mais ce n’est pas d’elle que dérive cette dif- 
férence entre l’homme et la femme, ainsi j’ai raison. 

MARQ. Comment l’éducation est un instinct? 

CHEV. Qui sans doute. Toutes les classes des bétes ont leur éduca- 
tion. Les unes dressent leurs petits à la chasse; les autres à 
nager, à connoître les pièges, les ennemis, leur proye etc. L’hom- 
me et la femme élèvent aussi par instinct leurs enfans: ils les 
dressent à marcher, à manger, à parler; ils les battent et gravent 
l’idée de la soumission, et jettent par là avec le petit fouet le 
fondement du despotisme, la crainte. Ils les pomponent, et 
élèvent l’édifice de la monarchie, l’honneur et la vanité; ils les 
embrassent, les caressent, jouent avec eux, leur parlent raison, 
et font naître en eux les idées républiquaines de la vertu et 
de l’amour de sa famille qui devient ensuite sa patrie. 

MARQ. Vous suivez les divisions de Montesquieu, je le vois, con- 
tinuez. 

CHEV. Tout le moral est instinct, mon cher ami, de méme que la 
danse, la musique, le chant, les plaisirs, et tout ce ci n’est point 


1. ils...patrie: Galiani si rifà, come del resto è esplicitamente indicato 
dalla successiva battuta del margquis, alla celebre tesi di Montesquieu, 
Esprit des lois, libro INI, capp. III-xI. 
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l’effet d’une éducation qui altère la nature, comme les sots le 
croyent; au contraire tout est l’effet de la nature mème qui nous 
pousse à donner cette éducation qui n’en est que le dévelope- 
ment. 

MaRQ. Et quelle est cette partie de l’éducation qui ne tient point à 
la nature, et qui est particulière à l'homme? 

cHEv. La religion. 

MAROQ. Ah c'est pour cela qu’on la dit surnaturelle, parcequ’elle 
est hors de la nature. 

cHEV. Sans doute. La nature ne nous en donne aucun instinct; 
elle n’appartient à aucune classe d’animaux, nous la devons en 
entier à l’éducation; et c’est bien elle toute seule qui distingue 
l’homme de la béte. La religion fait notre caractéristique. Au 
lieu de dire l’homme est un animal raisonnable, il falloit dire 
l’homme est un animal religieux. Tous les animaux sont raison- 
nables, l’homme seul est religieux. Le moral, la justice, la vertu, 
le sentiment sont un instinct; la croyance d’un étre invisible ne 
l’est point. 

MARQ. Vous me faites ressouvenir d’avoir lu quelque part un au- 
teur, qui pour prouver que l’éléphant étoit raisonnable, rapporte 
qu’on le voyoit rendre une espèce de culte à la lune en allant 
faire des ablutions à la rivière les jours de la nouvelle et de la 
pleine lune. 

cHEV. Cet auteur ne disoit pas si mal que vous pensez. Je ne crois pas 
ce fait vrai, ni que l’éléphant ait un culte; mais si vous voyez un 
animal d’une figure quelconque, soit un éléphant, ou une tortue, 
ou un singe aurang autang avoir l’idée de la religion, pariéz que 
c'est un homme, ou qu'il le deviendra à la troisième génération; 
et vous gagnerés le pari. 

MARQ. Et en quoi faites vous consister l’essence de l’idée de la 
religion ? 

CHEV. Croire à l’existence d’un ou de plusieurs étres qui ne sont 
appergus par aucun sens, qui sont invisibles, impalpables etc. 

MARQ. Et les bétes ne croyent pas cela? 

cHEv. Non. Du moins elles ne nous en donnent aucun signe. Une 
béte voit venir un ouragan; elle en a peur, elle se cache. L’hom- 
me voit l’ouragan, croit qu’il existe un étre invisible qui cause 
l’ouragan visible et a peur de l’étre qui cause l’ouragan. Telle 
est la définition générale de la religion qui comprend la vraie et 
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les fausses. Je m’arréte sur les dévelopemens de cette idée, mais 
J'oserai soutenir contre tout avénant que tout ce qui distingue 
l'homme de la béte est un effet de la religion: société, politique, 
gouvernement, luxe, inégalité des conditions, beaux arts etc. 
Tout nous le devons à cette caractéristique de notre espèce. 

MARQ. J'allois vous demander si nous avons gagné ou perdu en 
cela; s'il y a une religion bonne et vraie parmi les mauvaises et 
fausses; d’où nous vient la première source de cette idée reli- 
gieuse, puisqu’elle ne tient pas à l’instinct, mais qui se propage 
par l’éducation; si c'est par la révélation ou par d’autre voye; 
mais je ne vous en demanderai rien; car si vous définissez l’hom- 
me un animal religieux, vous m’avez l’air de vouloir étre fort 
religieux. 

cHEV. Ou fort béte. Je n’avois qu’à choisirj c'est une affaire de 
goùt: je le sais bien. J'ai choisi d’aimer à étre homme. Rousseau 
en pense autrement. Il préfère de marcher à quatre pattes; c’est 
son goùt.® Mais vous avez oublié d’où nous sommes partis. 
Vous voyez que l’éducation proprement dite, c’est à dire l’idée 
de la religion et du culte nous étant commune avec les femmes, 
n’influe en rien à la différence de leur sexe au nétre: elles ont 
autant de religion que nous. 

MARQ. Autant! Je croyois qu’elles en avoient bien davantage. 

cHEv. Elles ont plus de dose de religion; nous en avons plus de 
dévelopemens. Les résultats sont égaux. 

MARQ. Avez vous lu l’ouvrage de Thomas qui paroît sur les fem- 
mes ?* 

cHEV. Non. 

MARQ. Il n’y a rien de ce que vous venez de me dire. 

cHEV. Et sgavés vous pourquoi? 

MARQ. Non. 

CHEV. C'est parceque je ne dis rien moi de ce qu'il dit lui. 

MARQ. Ceci est bien clair.3 Ah ga, il faut que je vous quitte. Je suis 


1. Rousseau... gofit: cfr. quanto si dice su questa battuta, e in generale sul- 
l’atteggiamento di Galiani nei confronti di Rousseau, nei Preliminari a que- 
sto dialogo. 2.l’ouvrage...femines: si tratta, naturalmente, dell’ Essai sur les 
femmes, del quale si è detto nei Preliminari a questo dialogo. 3. Sui proble- 
mi testuali relativi alla conclusione del Dialogue si è accennato nei Prelimi- 
nari, qui alle pp. 631 sgg. Riproduciamo in questa nota la parte finale quale 
si presenta nell’edizione Perey-Maugras, II, p. 62, avvertendo che essa è so- 
stanzialmente identica alla parte finale che figura nel Dialogue inserito nella 
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pressé, je dois aller sur les quais acheter des portraits d’hommes 
illustres à 24 [sols] la pièce, et qui ne sont pas des tableaux bien 
mauvais: ils me serviront à completer ma collection. 

CHEV. Je vous félicite de vos acquisitions, mais il me paroît que 
vous les payez cette fois plus chers que de coutume; vous ne 
courés pas autant de risque qu’on vous les enlève.® Cependant 
pressez vous. Allez, è nous revoir. Adieu. 


Correspondance littéraîre di Grimm, 1x, 15 maggio 19772, p. sos. «LE MARQUIS. 
Ceci me paraît clair. AhI ga, il faut que je vous quitte, c’est à regret, mais 
J'ai tant de choses à faire. — LE CHEVALIER. Restez, elles se feront sans vous. — 
LE MARQUIS. Oh! pour cela, non, il faut absolument que j’aille sur les quais 
acheter des portraits d’hommes illustres, à vingt-quatre sols pièce, et qui ne 
sont pas, je vous jure, trop mauvais, Ils serviront à compléter ma collec- 
tion; il est vrai que je ne sais encore où les placer, mais j'y penserai quand 
je les aurai. Adieu. — LE CHEVALIER. Je vous fais mon compliment sur cette 
acquisition, mais il me semble que vous les payez cette fois plus cher que de 
coutume. Vous.vous ruinez, marquis. — LE MaRQUIS. Îl faut s’amuser de 
quelque chose; adieu, adieu encore. — LE CHEVALIER. Adieu, joie de mon 
coeur» I.je dois...enlève: queste parole costituiscono una trasparente 
allusione ad una delle innocenti manie del Croismare; cfr. Correspondance 
littéraire, 1X, 15 maggio 1772, pp. 505-6. 
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PRELIMINARI 


Il 9 dicembre 1780 Galiani scriveva a Grimm: «J'ai entrepris un 
ouvrage de droit public que je publierai en italien, la seule langue 
que je sache à présent. Son titre est: Des devoîrs des Princes neutres 
vis-d-vis des Princes belligérants. Ce livre sera pesant au point qu’on 
jurera que c’est Volfius ou Puffendorfius, qui en est l’auteur. Je 
crains bien de ne pas achever cet ouvrage, tant j’ai l’îme abattue ... 
Je fais cet ouvrage uniquement pour de l’argent. Calcul fait, s'’il 
réussit à Naples, je puis y gagner, en vendant toute l’édition, quatre 
cents francs. C'est horriblement peu, comme vous voyez». Galiani 
seguitava esponendo un suo progetto per la traduzione francese 
dell’opera, e si diceva disposto a «partager la moitié du profit avec 
le traducteur».! Da questa lettera si ricava che sin dall’8o il nostro 
abate aveva messo in cantiere i Doveri, che, condotti avanti con 
fiacchezza nel 1781,? furono ripresi con lena e terminati nel 1782. 
Il 25 giugno del 1782 Galiani scriveva a Mehus di essere «impegnato 
in altro lavoro, come credo avervi scritto », e di voler liberarsi al più 
presto da «questo inconsiderato impegno, che ho preso. Dico incon- 
siderato, perché non ho tempo, né quiete di mente, né salute per la- 
vori seri e di lunga lena; ma giacché sono nel ballo, voglio uscirne ».3 
«Il mio lavoro serio» leggiamo nella lettera al Mehus del 16 luglio 
dello stesso anno «sta al foglio 44. Mi lusingo con dieci altri fogli 
terminarlo. Non mi sarei creduto che mi avesse preso tanto tempo 
il limarlo, e lo stamparlo, dopo d’averlo sbozzato in poche setti- 
mane ».* Si tratterebbe dunque, stando a ciò che dice Galiani, di 
un’opera scritta per far denaro e con svogliatezza, «prodotta» da un 
«irresistibile comando» in alto loco, come lo stesso Galiani scrive 
nella nota introduttiva A/ /ettore. Non un autentico interesse avrebbe 
spinto l’abate a comporre i Doveri, ma una convergenza di elementi 
estrinseci, sì che ci troveremmo di fronte ad un’opera «a freddo», 
priva di una reale partecipazione dell’autore. Senza dubbio l’inte- 
resse mostrato da Galiani per la sua opera sulla neutralità non è in 
alcun modo paragonabile a quello mostrato per il Della moneta o per 
i Dialogues: si pensi all’appassionata attenzione prestata alla diffu- 
sione e all’accoglienza della Moneta, e alla lucida, insistente polemica 
condotta a distanza contro i detrattori dei Dia/ogues, quell’«enfant 


1. Cfr. P.-M., 11, pp. 602-3. 2. Nelle lettere alla d'Épinay del 3 febbraio 
e 22 settembre 1781 Galiani scriveva che la sua opera «de droit public» 
avanzava «lentement» (P.-M., 11, pp. 608 e 624). 3. La lettera è riprodot- 
ta più avanti in questo volume. 4. Sulle lettere di Galiani a Mehus cfr. 
l’Epistolario, più avanti in questo volume. 


646 DE’ DOVERI DE’ PRINCIPI NEUTRALI 


posthume » al quale tanto teneva.* Tuttavia, il De’ doveri, lungi dal- 
l’essere frutto di un’estemporanea improvvisazione, è tutt’altro che 
estraneo agli interessi di Galiani. Questi già nelle lettere a Tanucci 
durante il soggiorno parigino si era occupato della questione della 
neutralità e di problemi, come quello delle visite, che saranno trat- 
tati nei Doveri.? Nelle Notes au Pacte de Famille,> non datate ma 
certamente del 1761, quando il patto, stipulato il 15 agosto di quel- 
l’anno, non era ancora «imprimé dans toute son étendue» e non era 
«connu du pubblique, que par l’extrait inséré dans la gazette de 
Paris », Galiani si era soffermato proprio sul problema della neutralità, 
proponendo l’introduzione di un articolo «principalement relatif aux 
Roi de Naples et à l’Infant D. Filippe [di Parma]», in base al quale, 
dato il caso che un Borbone si trovi in guerra, «si du consentement 
et satisfaction d’une des Puissances belligérantes on jugera à propos 
que l’autre garde la neutralité, on puisse y rester ». Galiani si dilungava 
successivamente sul significato e sulla funzione della neutralità da 
parte del Regno di Napoli in rapporto a Francia e Spagna. Della 
neutralità egli ebbe poi ad occuparsi nei diversi momenti in cui si 
prospettò l'eventualità di un accordo commerciale tra il Regno delle 
Due Sicilie e la Francia.t Inoltre, benché affermi (nell’avvertenza A/ 
lettore) di aver lavorato ai Doveri «quasi senza aiuto di libri», Ga- 
liani cita e discute numerosi autori (Grozio, Vattel, Wolff, Hibner, 
1 due Cocceji, Mably, ecc.), testimonianza di una preparazione non 
occasionale. 

Si ricordi che con editto del 19 settembre 1778 Ferdinando IV 
aveva proclamato la neutralità del Regno delle Due Sicilie nella 
guerra che, divampata nelle colonie inglesi dell'America del Nord, 
aveva coinvolto le maggiori potenze europee (la Francia era inter- 
venuta contro l’Inghilterra nel luglio del ’78, la Spagna interverrà, 
a fianco della Francia, l’anno dopo). Tale editto, ricordato nei Do- 
veri,5 era stato preceduto da una consulta in data 4 settembre del 
Supremo Magistrato del commercio, a firma di Galiani, Spinelli e 


1. Cfr., in questo volume, rispettivamente le lettere a Sgueglia, riprodotte 
più avanti, i Preliminari di F. Diaz ai Dialogues, e le lettere relative a questi 
ultimi nella silloge dell’Epistolario. 2. Sul problema delle visite cfr. De’ do- 
veri ecc., [Napoli] 1782, libro I, capo 1x, par. VII, p. 386, nota 1, e libro 1, ca- 
po x, par. Vv, pp. 457 sgg. 3. Le Notes au Pacte de Famille sono pubblicate 
alle pp. 704-9 di questo volume. 4. Cfr. sull’argomento F. Diaz, L’abate 
Galiani consigliere di commercio estero del Regno di Napoli, in «Rivista stori» 
ca italiana», Loc (1968), in particolare pp. 856-66, e R. GuaricLia, Un 
mancato trattato di commercio fra le Due Sicilie e la Francia e un «parere» 
inedito dell'abate Galiani, in «Rivista di diritto internazionale», vII (1914), 
pp. 3-21. 5. Cfr. De’ doveri ccc., cit., libro I, capo 1x, par. VII, pp. 387-8, 
nota I, e par. VIII, p. 407, nota I. 
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altri. Il 28 febbraio 1780 Caterina II di Russia, preoccupata delle 
insidie che alla libertà di commercio venivano da parte inglese, 
aveva proclamato la neutralità armata, premessa di quella «Lega dei 
neutri», realizzatasi nel 1781, alla quale aderirono molti paesi euro- 
pei. Questi gli avvenimenti che fanno da sfondo alla composizione 
dei Doverî. Si aggiunga che Galiani non solo fa esplicito riferimento 
nel suo trattato alla neutralità armata e a Caterina II, ma fu anche 
incaricato di studiare, nel 1782-83, la questione dell’adesione di 
Ferdinando IV alla Lega dei neutri: è di suo pugno ia minuta del 
documento del 4 gennaio 1783 con il quale il re delle Due Sicilie 
aderì alla Lega (la ratifica dell’accessione avvenne, da parte napole- 
tana, il 31 marzo 1783 — è del 28 marzo la consulta di Galiani 
all’ Acton su questo argomento - mentre lo scambio delle ratifiche si 
ebbe il 26 maggio dello stesso anno). Secondo quanto Galiani aveva 
suggerito,” da parte napoletana non ci fu trattato, ma semplice ac- 
cessione.3 

Il De’ doveri si colloca pertanto in un clima di intensa attività 
diplomatica, che vide il nostro abate in primo piano, sì che esso ci 
appare assai meno sradicato dall’esperienza galianea di quanto le 
affermazioni che siamo venuti citando possano far pensare. 

L’opera apparve anonima alla fine del 1782: De’ doveri de’ Prin- 
cipi neutrali verso i Principi guerreggianti, e di questi verso î neutrali, 
libri due, nel 1782. Non sono indicati né l’editore né il luogo di 
edizione: quest’ultimo è certamente Napoli. Il secondo libro è molto 
breve, e non tanto per le giustificazioni «morali» addotte dall’au- 
tore,* quanto per la fretta di concludere un’opera scritta con scarso 
entusiasmo e già piuttosto lunga. 


1. Caterina II viene lodata in Doveri ecc., cit., libro I, capo Ix, par. I, 
pp. 284-5; un’apostrofe all’«a Augusta, ed immortal Caterina» è ivi, libro I, 
capo x, par. II, p. 436; cfr. anche, per la neutralità armata, libro I, capo Ix, 
par. II, pp. 304-5, € par. VII, pp. 393-4; capo X, par. V, pp. 462-6. 2. Cfr. 
B.S.N.S.P., xxx, A. 15, f. 85r. 3. Per maggiori particolari sull’adesione 
del Regno di Napoli alla Lega dei neutri cfr. G. M. MonTI, La dottrina 
dell’abate Ferdinando Galiani sulla neutralità e l’adesione di Ferdinando IV 
alla Lega dei neutri, Milano, ISPI, 1942; cfr. anche F. Diaz, L’abate 
Galiani consigliere di commercio ccc., cit., pp. 866-7. Alle pp. 866-76 di 
questo saggio il Diaz si occupa dell’importante ruolo avuto da Galiani nella 
stipulazione, avvenuta nel 1787, del trattato commerciale tra Napoli e la 
Russia. 4. «Nel precedente libro sono stati guida ai miei discorsi l’intel- 
letto, ed il cuore: ora imprendo nuovo ragionamento, della verità del quale 
la mente non è persuasa, l’animo vi repugna, l’interno sentimento ne ab- 
borre parendomi fondato tutto sopra principi fallaci, e ingiuriosi all'uomo 
se non nel suo selvaggio stato, almeno in quello, in cui io mi trovo fortu- 
natamente nato, d’una natura perfezionata dalla cultura della ragione. Sarò 
per conseguenza breve assai, perché mi manca ad ogni passo la lena al 
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Il De’ doveri fu lodato, per la verità abbastanza genericamente, 
dagli amici cui Galiani l’aveva inviato (nella lettera al Mehus dell’11 
marzo 1783 l’abate diceva di averlo spedito allo stesso Mehus, al 
Del Pace e al Gatti). Si vedano le lettere di Mehus da Firenze, 14 
marzo 1783; di Clemente Del Pace dalla stessa città, 25 febbraio 
17783; di Benedetto Stay da Roma, 18 febbraio 1783; di Leonardo 
Panzini da Caserta, 29 gennaio 1783." Una copia con dedica (con- 
servata alla Bibliothèque Nationale di Parigi) fu inviata al d’Hol- 
bach, In una lettera del conte di Meden da Berlino del 30 aprile 
1785 è riportato un elogio alquanto superficiale di Federico II.? 
Una recensione apparve sulle «Novelle letterarie» di Firenze nel 
numero 13 del 28 marzo 1783, coll. 201-6. Se nella prima parte 
dell’articolo l'anonimo recensore si limitava a parafrasare l’introdu- 
zione di Galiani, nella seconda parte pronunciava giudizi che vale 
la pena di riportare: «I due primi capitoli specialmente mostran 
l’uomo di gran genio, sì per la chiarezza e precisione delle idee, sì 
per le viste sottili ch'egli ha sui doveri sociali, e la rettitudine del cuore 
e della mente nell’assegnare i princìpi del giusto, non confondendoli, 
come anche i primi maestri hanno fatto frequentemente, con quelli 
della beneficenza, dell’equità, della convenienza ec. e mostrandone 
quasi geometricamente la differenza. È notabile su tal proposito una 
sua idea, cioè che se si tenterà di adattare l’analisi universale alla mo- 
rale, ella acquisterà quella precision geometrica di espressioni, son sue 


discorso, mi nausea il soggetto, e la visibile disuguaglianza di lunghezza tra i 
due libri paleserà abbastanza, che io espongo i precetti dell’astuta politica 
non per insegnarli, ma solo per smascherargli e fargli così meglio abbomi- 
nare. — Chiamo Ragion di Stato (al qual nome spesso diversi significati si 
danno) quella scienza, e quella concatenazion di consigli, i quali diriggono 
una Sovranità unicamente all’ingrandimento suo per qualunque mezzo, non 
facendo altra scelta, o segregazione tra’ modi, se non se di preferir sempre 
i più utili, i più sicuri, i più efficaci. Credono i maestri di cotesta Ragion 
di Stato, che essendone l’oggetto grande, eccelso, e legittimo, basti ciò 
a far divenir anche sempre legittime e commendabili tutte le vie di con- 
seguirlo. Nella quale opinione si confermano riflettendo, che simile sia 
l’occulto scopo de’ pensieri d’ogni Sovranità o amica, o nemica, ch'ella si 
mostri, e che essendo tutte in uno stato d’interna avversione ed invidia tra 
loro, non solo debbasi viverne in perpetua diffidenza, ma convenga affer- 
rare qualunque opportuna occasione di prevenirle, e d’attraversarne i 
disegni » (De doveri, cit., libro 11, capo I, pp. 489-91). 1. Cfr. B.S.N.S.P., 
xxI, B. 17. Scrivendo da Milano il 5 giugno 1782, il Pecis manifestava la 
sua impazienza di veder terminata l’opera di Galiani (cfr. ivi, f. 68v.). Un 
accenno ai Doveri è contenuto anche nella lettera di G. B. Grimaldi, datata 
Genova, 22 novembre, senza indicazione dell’anno, ma probabilmente il 
1783 (ivi, f. 120r.). 2. Cfr. B.S.N.S.P., xxxI, A. 10; riprodotta in Le più 
belle pagine di F. GALIANI, scelte da F. Flora, Milano, Treves, 1927, 
p. 233. Per il giudizio del principe Enrico di Prussia cfr. B.S.N.S.P., 
XXXI, A. 10, incartamento 3I. 


PRELIMINARI 649 


parole, che non ha finora avuto, e tanta chiarezza di dimostrazioni, 
quanta ne può avere una scienza in sé stessa certa, e suscettibile di esser 
sottoposta al calcolo, giacché deriva da conseguenze forzose di alcuni 
dati, subito che siano questi stati accordati; ed inoltre ragiona di quan- 
tità maggiori o minori, e comparabili tra loro. Ce ne promette un esem- 
pio in altra sua opera. Negli altri capitoli egli si dimostra non meno 
ingegnoso nell’applicare i principi digià fissati, quanto ancora franco 
nelle materie di Stato, e adorno di sceltissima erudizione a tempo 
adoprata, non come da Grozio e dagli altri suoi seguaci affastellata 
fino alla nausea. Tutto è scritto con una certa libertà, che nei grandi 
ingegni non è solamente tollerata, ma ammirata, e venerata. Da prin- 
cipio ributta la mole, e fors’anche il titolo di questo libro, sovve- 
nendosi specialmente della massima di Cicerone: ‘silent leges inter 
arma”; ma le doti accennate ne rendon non solo istruttiva la lettura, 
ma anche gradevole. È forse la prima volta che si parla ai Regi, tra 
loro considerati, come si parla agli altri uomini in società. Ciò si veri- 
fica specialmente nella prima parte; la seconda, ove si adunano i 
consigli dell’interesse, non poteva riescir filosofica come l’altra. La 
combinazione è curiosa, di far sulla medesima scena da Socrate, e 
da Machiavello ».* 

Dei Doveri si conosce una traduzione tedesca in due volumi: 
Das Recht der Neutralitàt, aus dem Italienischen (des Herrn Galia- 
nî) ilbersetzt, und mit einem Kommentar versehen von K. A. CASAR, 
Leipzig, Waltherische Buchhandlung, 1790. 

Il trattato di Galiani fu ripubblicato una trentina di anni fa: F. 
GALIANI, Dei doveri dei principi neutrali, a cura di G. M. Monti, 
Bologna, Zanichelli, 1942 (non mancano, in questa edizione, le im- 
precisioni e le sviste). Qualche passo era stato inserito da F. Nicolini 
nell’antologia da lui curata I/ pensiero dell'abate Galiani, Bari, La- 
terza, 1909, pp. 84-94; cfr. anche Le più belle pagine di F. GaLta- 
NI, scelte da F. Flora, cit., pp. 6-7. Per altre notizie sui Doveri e 
per indicazioni bibliografiche rimandiamo all’ Introduzione del Mon- 
ti all'edizione testé citata, al saggio dello stesso MONTI, La dottrina 
dell'abate F. Galiani sulla neutralità ecc., cit., e soprattutto a G. F. 
MicLIO, La controversia sui limiti del commercio neutrale fra Giovanni 
Maria Lampredi e Ferdinando Galiani. Ricerche sulla genesi dell’in- 
dirizzo positivo nella scienza del diritto delle genti, Milano, ISPI, 
1942. Un accenno ai Doveri fa B. Croce, Filosofia della pratica. Eco- 


1. Nel n. 36 delle «Memorie enciclopediche » del 1783 apparve una recen- 
sione, non priva di critiche ai Doveri, di Giovanni Ristori; se n’è occupato 
C. Capra, Giovanni Ristori da illuminista a funzionario, 1755-1830, Firen- 
ze, La Nuova Italia, 1968, pp. 17-8. 
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nomia ed etica, Bari, Laterza, 19505, p. 72. Lo stesso CROCE, Conver- 
sazioni critiche, serie Iv, Bari, Laterza, 1932, p. 100, nota 1, scrive 
che «il politicissimo e machiavellico Galiani scrisse una confutazione 
della “Ragion di stato’ ». L’allusione è probabilmente all’imposta- 
zione dell’intero trattato galianeo, impostazione che è delineata con 
chiarezza nella Prefazione riprodotta in questo volume: del resto non 
mancano attacchi diretti alla ragion di stato, «questa infelice e mal- 
nata scienza», com'è definita nel capitolo v del libro I; cfr. anche 
le pagine iniziali del libro 11, dalle quali abbiamo estratto il passo 
riportato nella nota 4 a pp. 647-8 di questo volume. 

Per le pagine dei Doveri che pubblichiamo qui di seguito abbia- 
mo seguito il testo della citata prima edizione del 1782: riproducia- 
mo, oltre che l’avvertenza Al lettore, la Prefazione (pp. v-xII), i capi 
I e II del libro I (pp. 6-25), e, parzialmente, il paragrafo vI del capo 
viti del libro I (pp. 261-70). 
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VERSO I PRINCIPI GUERREGGIANTI, E DI QUESTI 
VERSO I NEUTRALI 


AL LETTORE 


Un irresistibile comando ha prodotta quest'opera. Fu fatta quasi 
senza aiuto di libri, in così breve tempo, che darebbe sentore di mil- 
lanteria il dirlo, e da chi era tra molte noiose occupazioni distratto. 
Niuno più dell'autore stesso conosce quanto perciò sia riuscita imper- 
fetta. Se taluno biasimerà, che così sconcia qual ella è, siasi data alle 
stampe, ne punisca, se vuole, la presunzione colla sola regolare e 
concessa vendetta di non comprarla; ma sappia buon grado all’inten- 
zione dello scrittore d'aver col suo esempio incitati gli uomini dotti a 
trattare compiutamente una materia divenuta oggi importantissima, € 
che non può dissimularsi d'essere stata soverchio da’ maestri tutti del 
Dritto publico negletta e dimenticata. 


PREFAZIONE 


I doveri de’ Principi sia all’interiore governo delle loro signorie, 
o sia rispetto agli altri Principi vicini e indipendenti, sono stati 
dagli scrittori sotto due diversissimi aspetti riguardati. Molti han 
tenuto fissamente in mira quell’eterno lume della giustizia im- 
presso dalla mano Onnipotente in ogni secolo ne’ cuori umani, 
perfezionato indi dalla filosofia e dalla culta ragione, corroborato 
infine da’ dogmi della vera- rivelazione. In questo lume gli uomini 
tutti* eguali tra loro, tutti fratelli, tutti congiunti dal vincolo della 
universal società,> tutti in fine avendo un egual dritto alla pro- 
pria conservazione ed alla propria felicità (giacché questa è la 
definizione giusta di quella voce egualità) non solo han dritto 
a non esser da veruno offesi, ma esiggono amore, beneficenza, 
aiuto da’ loro simili. Legalmente si presumono sempre buoni,” 
innocenti, disposti a rendere reciprocamente tanta giustizia, quan- 
ta ne ricevono, e chiunque la rende loro trova la speme d’una ri- 


a) «Quod ad ius naturale attinet omnes homines aequales sunt». 
Dig., De Reg. Iuris, 1. 32.' 

b) «Facile intelligitur nos ad coniunctionem congregationem- 
que hominum, et ad naturalem communitatem esse natos. Quem- 
admodum igitur membris utimur, prius quam didicimus cuius ea 
utilitatis caussa haberemus, sic inter nos natura ad civilem co- 
munitatem coniuncti, et consociati sumus. Quod ni ita se ha- 
beret nec Iustitiae ullus esset, nec bonitati locus». Cic., de Fin.* 

c) È assioma in legge, che il dolo non si presuma: «Dolum ex 
indiciis perspicuis probari convenit». C., Lib. 11, Tit. 22, 1. 6.3 


1. Digesta, L, 17 (De diversis regulis iuris antiqui), 32 («Per quanto riguarda 
il diritto naturale, tutti gli uomini sono uguali »). 2. Cicerone, De fin., Im, 
xx, 65-6; dopo il primo periodo è omesso un lungo passo («Si vede facil- 
mente che siamo fatti per unirci, per associarci nell’umano consorzio, e 
per formare una comunità naturale... Dunque, come ci serviamo delle 
membra prima d’aver appreso a quale uso esse siano destinate, così per un 
istinto naturale ci siamo uniti e associati tra noi per costituire una comunità 
politica. Se non fosse così, non ci sarebbe alcun posto né per la giustizia 
né per la bontà»). 3. Cod. Iust., 11, xx (De dolo malo), 6; secondo un’altra 
lezione, «insidiis» invece di indiciîs («È necessario che il dolo sia provato 
per mezzo di indizi evidenti »). 
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compensa o nel consuolo della propria coscienza, o nella gratitu- 
dine altrui, o ne’ premi eterni ed invisibili, che la vera religione 
assicura ai virtuosi.* 

Altri scrittori poi (che con rossore e con rammarico dirò esser 
i più vantati) hanno dati insegnamenti o consigli a’ Principi sulla 
legale presunzione, che dicono ritrarsi costantemente da’ fatti della 
storia d’ogni età, d’esser tutti gli uomini cattivi, proclivi all’invi- 
dia e alla maleficenza,° avidi, e usurpatori dell’altrui,9 ingrati a’ 
benefizi," memori finanche delle offese fatte,f non che delle rice- 


a) «Deus est mortali iuvare mortalem, et haec ad aeternam glo- 
riam via. Hic est vetustissimus referendi bene merentibus gratiam 
mos, ut tales Numinibus adscribant». Plinius, Hist. Nat., l. 11, 
c. VII! 


b) Iura inventa metu iniusti fateare necesse est; 
tempora si fastosque velis evolvere mundi. 


Horat., Serm., 1. I, Sat. 3, v. 113.” 


c) «Perché degli uomini si può dire questo generalmente, che 
siano ingrati, volubili, simulatori, fuggitori de’ pericoli, cupidi 
di guadagno, e mentre fai lor bene sono tutti tuoi, ti offeriscono 
il sangue, la vita, e i figliuoli (come di sopra dissi) quando il bisogno 
è discosto; ma quando ti s’appressa, si rivoltano». Macchiav., 
Princ., c. 17. 

d) «Mentre che gli uomini cercano di non temere, cominciano a 
far tremare altrui, e quella ingiuria, ch’egli cacciano da loro, la 
pongono sopra d’un altro; come se fosse necessario offendere, o 
essere offeso ». Macchiav., Discorsi, lib. I, cap. 46. 

e) «Si può ricordare ad ogni potente, che mai le ingiurie vec- 
chie non furono cancellate da’ benefizi nuovi; e tanto meno, quanto 
il benefizio nuovo è minore, che non è stata l’ingiuria». Macchiav., 
Disc., lib. 3, cap. 4. 

f) «Proprium humani ingenii est odisse quem laeseris». Tac., 
Ann., 1. 1.3 


1. Cfr. 11, s (7 nell'edizione teubneriana), 18-9 («È cosa divina per un 
mortale aiutare i mortali, ed è questa la via alla gloria eterna. L’usanza di 
innalzare tra le potenze divine i benefattori, a guisa di ricompensa, è la più 
antica che ci sia»). 2. Sono in realtà i versi 111-2 («Occorre che tu ricono- 
sca che le leggi furono trovate per timore dell’ingiustizia, se vuoi riper- 
correre col pensiero la storia dell’umanità»). 3. In realtà, la citazione è 
dall’ Agricola, 42, 3 («È proprio della natura umana odiare chi si abbia 


offeso »). 
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vute,® pronti a sopraffare i creduli,> a profittare su’ semplici, 
machinanti sempre il danno de’ deboli° e degli scioperati.* Ad 
immensa distanza di conseguenze di massime da adottarsi con- 
ducono, come ognun vede, queste due così contrarie prevenzioni 
sul naturale istinto e carattere della spezie umana. Pure egli è 
avvenuto che, in quasi tutti gli scritti, anche degli uomini di 
maggiore ingegno e più virtuosi, trovinsi intarsiate sentenze e 
dottrine, che or dall’una, or dall’altra opposta ipotesi derivano: 
e tra tanta confusione e contrasto di sentimenti spesso il dritto è 
restato messo in dubbio, ed ottenebrato dalla politica maliziosa; 
spesso si è veduta questa arrogarsi a’ suoi consigli quella lode di 
convenevoli, saggi e giusti, che solo dovea concedersi a’ dettami 
della ragione e della illibata morale. 

Ad evitare io adunque e l’incertezza nelle opinioni, ed il mesco- 
lamento e la contradizione nelle dottrine, in cui ad ogni passo 
inciamperei in questa parte di Dritto publico che ho impresa a 
trattare, divido quest'opera in due parti. Dirò nella prima de’ do- 
veri de’ sovrani neutrali secondo i princìpi della pura morale 
e del giusto, che sono i soli dal mio cuore e dalla mia mente 
adottati. Nella seconda indicherò le massime di quella politica mon- 
dana, che col nome di Ragion di Stato si è tentata render tolerabile 
ai popoli e gradita a’ sovrani: massime, le quali quantunque repu- 


a) «Gli uomini grandi o non s’hanno a toccare, o tocchi a spe- 
gnere ». Macchiav., Princ.! 

b) «Voluntas lacdenidi omnibus inest in statu naturae ». Tom. Ho- 
bes, de Cive, l. 1,‘cap. I, $ 4.” 

c) «La malignità non è doma da tempo, né placata da alcun 
dono». Macchiav., Disc., lib. 3, cap. 3. 

d) «Homo homini lupus». Plaut., in Asinar.? 


1.È invece un passo delle Istorie fiorentine, libro It, cap. 30. 2. «La 
volontà di nuocere è insita in tutti, allo stato naturale»; il periodo così 
prosegue: «ma non proviene da una sola causa, né è nella stessa misura 
colpevole»; citiamo da T. HoBBEs, Elementi filosofici sul cittadino, cap.4, 
par. 4, in Opere politiche, a cura di N. Bobbio, 1, Torino, UTET, 1959°, pp. 
84-5. Galiani si riferisce al celebre filosofo e pensatore politico inglese 
Thomas Hobbes (1588-1679) ed alla sua opera De cive, uscita a Parigi in 
edizione privata nel 1642 e in una seconda edizione accresciuta ad Amster- 
dam nel 1647. 3. Più precisamente «lupus est homo homini», v. 495 
dell’ Asinaria di Plauto (al’ uomo è lupo per l’uomo »). La frase fu ripresa 
da Hobbes per caratterizzare la sua concezione dell’uomo. 
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gnino al mio animo, io non avrei potuto in silenzio trapassare senza 
parere a moltissimi di non aver compiutamente discorso sul sog- 
getto da me intrapreso, anzi a non pochi sarebbe forse parso, che 
io non ne avessi punto adequatamente ed a proposito ragionato. 

Lo stile negletto e poco ornato in cui scrivo, può alla gravità 
della materia, che non lo esigge, esser perdonato. La brevità è 
consequenza del limitato tempo concessomi. Il poco e scarso orna- 
mento di erudizioni e di citazioni (ornamento in cui molti si abba- 
gliano) provviene dalla mancanza del tempo e de’ libri in cui sono. 
Ma io metterò ogni mio studio a ragionar dritto, né d’altro mi 
curerò. 

Certamente niuna cosa mi ha fatto sempre tanto maravigliare, 
e niuna mi pare più atta a discreditare questo nobilissimo ed 
utilissimo studio del Dritto naturale, quanto il vedere l’incertezza 
de’ più gravi e celebri maestri a definire da quali luoghi di ragioni, 
e da qual fonte derivasse la forza delle pruove di esso; talvolta 
ripetendola dal lume della ragione e dalla voce dell’interna co- 
scienza, tal volta o dal consenso de’ popoli e delle nazioni, o dal- 
l'autorità de’ filosofi, de’ giureconsulti e de’ più eloquenti scrittori 
in verso ed in prosa, talvolta dalla storia, talvolta da’ codici delle 
leggi, e da’ trattati e convenzioni de’ popoli, talun altra dalle Di- 
vine Scritture. Finanche i Rabini (oh vergogna!) sono stati messi 
in contribuzione a fornir argomenti e pruove al Dritto naturale: 
tanta è stata la smania di ostentar erudizione recondita e ricercata. 
A me pare chiarissimo non esser la scienza del Dritto altro, che 
una geometrica meditazione delle verità che si deducono da alcuni 
principi, o vogliam dire assiomi, subitocché siansi questi ammessi 
e conceduti. Né ad alcuno faccia stupore, che da picciolissimo 
numero di principi possano dedursi in così copioso numero le 
verità e le risoluzioni de’ problemi, giacché ad ogni geometra è 
ben noto, che tutte le verità pressocché innumerabili che, per ra- 
gion d’esempio, si dimostrano del triangolo, tutte da una sola 
verità, anzi dalla sola definizion del triangolo infallantemente e 
con forzosa concatenazione derivano. Gli errori e le incertezze 
della scienza del Dritto naturale sono dunque derivate tutte o dal 
non aver ben stabiliti i princìpi e gli assiomi fondamentali di esso, 
o dall’avervi mal ragionato di poi. Ma quando una verità morale, 
che alla massima parte. degli uomini sembri certa ed evidente, 
sarà da taluno o fintamente per malizia, o per capriccio, o da senno 


Definiz. I. 


Definiz. 11. 


Definiz. 11. 
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per una infelice organizzazione di cerebro, e per totale guasta- 
mento di cuore impugnata, e non voluta ammettere né per assio- 
ma, neppur anche come postulato, non sarà certamente un bel 
verso di Euripide, né un sonoro periodo di Cicerone, e molto 
meno un fatto storico, chi sa se vero o falso, di Temistocle o d’Age- 
silao, quello che ne lo potrà convincere, e farlo acchetare. 


Nil agit exemplum litem quod lite resolvit. 
Horat., Serm., lib. 11, Sat. 111." 


LIBRO I 


CAPO I 
Definizioni ed assiomi. 


Senza aspirare con affettazione a voler dare a questa mia operic- 
ciuola la religiosamente venerata sembianza della sublime geome- 
tria, solo per semplice chiarezza del mio discorso, e per scansare 
ogni equivoco, avvertirò quasi a forma di definizioni l’uso di al- 
cune parole, ch’io son per fare. 

Dico dunque, che indifferentemente userò le parole Principe, 
Sovrano, Potenza, Signoria, Sovranità, Nazione per esprimere qua- 
lunque società d’uomini civilizata, e ridotta sotto qualunque spe- 
zie di governo sia monarchico, republicano, o misto, purché ab- 
bia o l'assoluta indipendenza da ogni altra, o ne abbia tanta quanta 
basti ad avere il dritto della guerra, della pace, e di potersi libera- 
mente e spontaneamente determinare a restar neutrale. 

Intendo per stato di quiete quello in cui troverebbonsi i sudditi 
di due nazioni, che senza avere niun precedente vincolo tra loro, 
incontrandosi non si offendessero. Tale sarebbe per esempio tra’ 
Napoletani e i Cinesi, i Giapponesi, gli Ottentotti, gli Esquimaux 
ed altri popoli inculti e lontani, se un bastimento napoletano ap- 
prodando a’ loro lidi trattasse innocentemente con que’ popoli 
non prima frequentati. 

Intendo per stato d’amicizia uno stato di conoscenza e di fre- 
quentazione tra due popoli, e di corrispondenza tra due sovrani, 
ancorché niun espresso trattato di pace fossesi per anche stipulato 
tra loro. Tale è lo stato de’ Napoletani rispetto alle città Ansea- 


1. È il verso 103 («Non serve a niente l'esempio che risolve una questione 
impostandone un’altra »). 
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tiche, alla Polonia, alla Moscovia' etc. E intendo egualmente per 
stato d'amicizia quello che risulta da semplici trattati di pace, o 
anche da trattati puramente di navigazione e di commercio. Tale 
è lo stato de’ Napoletani rispetto alla Danimarca, alla Svezia, al- 
l'Olanda e alla Turchia. 

Intendo in fine per stato d’alleanza quello che vien prodotto da 
trattati stipulati tra due sovranità, in cui vi sieno articoli contenenti 
patti e promesse relative al caso previsto di qualche futura guerra. 

Chiamo neutralità lo stato di quel Principe, il quale ritrovandosi 
în stato di quiete, d’amicizia, o di alleanza con altri Principi, che 
erano in pace tra loro, continua a rimanere nello stesso stato verso di 
essi, ancorché sia nata o rottura, o fuoco di guerra tra quelli.* 


a) L’Ubner nel sopracitato suo Trattato definisce la neutralità 
così: «La neutralité consiste dans une inaction entière relativement 
à Ja guerre, et dans une impartialité exacte et parfaite, manifestée par 
les faits, à l’égard des belligérans, en tant que cette impartialité a 
rapport à cette guerre méme, et aux moyens directs et immédiats 
de la faire ».” 

Sia detto con pace di così giudizioso scrittore, questa defini- 
zione non è giusta. Egli ha espresso in essa la formola dell’essenziale 
dovere di chi vuol essere neutrale, in vece di darci la definizion della 
cosa. Ciò è tanto vero, che quel Principe, che non eseguisse esatta- 
mente il precetto datoci in vece di definizione dall’Ubner, se non 
ricevesse per ciò né ostilità, né querele, sarebbe sempre neutrale 
de facto, benché non meritasse d’esserlo de iure; e per contrario chi 
ricevesse le ostilità, ancorché avesse usata una imparzialità esatta e 
perfetta, non potrebbe dire d’esser stato veramente neutrale, quan- 
tunque lo avrebbe meritato. In somma per spiegarmi con un para- 
gone quanto grossolano, altrettanto chiaro, l’Ubner fa a guisa di chi 
obbligato a definire che cosa sia l’uomo, rispondesse esser l’uomo 
quell’animale, che è obbligato ad amare e servir Dio in questa vita. 
Costui direbbe certamente il primo ed essenziale dovere dell’uomo, 
ma non darebbe Ìa di lui definizione; tanto vero, che chi non ese- 
guisse questo precetto, non lascerebbe d’aver la figura, e di potersi 
denominar uomo. 


1. Moscovia: Russia. 2. Galiani si riferisce al trattato in due tomi De la 
saisie des bdtimens neutres, ou du droit qu'ont les nations belligérantes d’ar- 
réter les navires des peuples amis, La Haye 1759, tomo 1, cap. II, par. I, p. 31, 
del giurista Martin Hibner (1723-1795), hannoverese di nascita ma vissuto 
in Danimarca, paese nel quale ebbe importanti incarichi. La sua opera più 
nota è l’Essai sur l’histoire du droit naturel, uscita in due volumi nel 1757. 
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Dopo data questa definizione parrà superfluo a molti, che io 
aggiunga derivare da essa, che la neutralità si osserva o si offenda 
co’ fatti, e non co’ soli pensieri. Pure sono costretto a dichiararlo, 
giacché gl’illustri Coccei vi abbagliarono.* 


a) Errico Cocceio nelle sue note al Grozio, ed il suo rispettoso 
figlio Samuele nella Dissertazione Proemiale hanno assunto per ve- 
rità incontrastabile, che « Medii nihil decidunt, sed iudicium suspen- 
dunt», e replicando più volte questa loro dottrina giunsero fino 
a riprendere e corrigere l’illustre Grozio di non esser del loro sen- 
timento. Quindi l’Errico confutando l’opinione del Grozio avvertì 
«male auctor Mediis tribuit iudicium circa iustitiam caussae inter 
duas partes belligerantes. Hoc ipso enim fierent hostes eius, cuius 
iudicium impugnant. Medii igitur non examinant iustitiam caussae, 
sed utriusque factum pro iure habent, id est iudicium suspendunt».! 
Sembra incredibile, che così dotti uomini non avvertissero ciocché 
in tutti gli elementi di logica s’insegna, e ciascuno sente in sé me- 
desimo, che presentate due idee alla mente d’ogni uomo, il com- 
pararle e il formarne giudizio è un movimento subitaneo, non men 


1. Il passo Medii...suspendunt («i neutrali non prendono partito, ma si 
astengono dal giudicare ») è tratto dall’opera di Samuele Cocceio Disser- 
tatio proemialis XII, exhibens Novum Sistema Iustitiae Naturalis et Roma- 
nae, libro vII, cap. v, par. 786: vedila in S. L. B. De Cocci Introductio ad 
Henrici L. B. de Cocceii Grotium illustratum, continens Dissertationes proemia- 
les XII..., Losanna, Bousquet, 1759, p-64r. Samuele Cocceio (in tedesco von 
Cocceji; 1679-1755), giurista tedesco, cancelliere di Federico II di Prussia, 
collaborò attivamente al tentativo fredericiano di compilare un codice uni- 
tario di leggi che migliorasse l’amministrazione della giustizia (sulla sua 
opera in questo senso cfr. H. WEILL, Frederick the Great and Samuel von 
Cocceji, Madison, Longmark, 1961). Continuò ed ampliò l’opera Grotius 
illustratus (commento al De iure belli ac pacis di Grozio) iniziata dal padre 
Enrico Cocceio (1644-1719), anch’egli giurista. Il passo male auctor... 
suspendunt si legge in Huconis GroTII De iure belli ac pacis libri tres, 
cum... Commentariis ... locupletissimis HenR. L. B. DE Coccer... sub 
titulo «Grotii illustrati» antea editis ..., Losanna, Bousquet, 1751-52, IV, 
p. 290: è nel commento di Enrico Cocceio al libro 11, cap. xx1I, par. 2, 
dell’opera di Grozio («A torto l’autore [Grozio] attribuisce ai neutrali la 
facoltà di giudicare della legittimità della controversia tra due parti bel- 
ligeranti. Per ciò stesso, infatti, essi diventerebbero nemici di quella parte 
di cui contestano le ragioni. I neutrali, dunque, non hanno il compito di 
esaminare la legittimità della controversia, ma considerano legittimo ciò 
che vien fatto da entrambi i contendenti, cioè si astengono dal giudicare »). 
Con Samuele Cocceio Galiani polemizza anche più avanti; cfr. qui la no- 
ta a a p. 679. L'illustre Grozio è il famoso teologo, filosofo e giurista olan- 
dese Huig van Groot (1583-1645), autore di numerose opere tra cui il 
citato De iure belli ac pacis del 1625. 


DEFINIZIONI ED ASSIOMI 659 


L’essere stata finora pochissimo esaminata e discussa la parte Definiz. vi. 
del Dritto che riguarda i doveri dello stato neutrale, fa che mi 
manchino esempi di autori, che abbiano prima di me usata una 
distinzione di espressioni e di parole importantissima, a creder 
mio, ad evitare l’equivoco e l’incertezza del preciso dovere de’ 
neutrali in molti casi. Perciò prima d’inoltrarmi nel discorso stimo 
conveniente il dar qui la spiegazione di queste espressioni, delle 
quali mi è stato forza essere in certo modo il primo introduttore. 

Io priego i miei lettori ad avvertire, che un Principe neutrale 
tra due contendenti certamente è obbligato ad essere rigorosa- 
mente uguale ed imparziale verso ambedue; né su questo saldo 
principio è caduta mai esitazione o controversia. Ma l’imparzia- 
lità ed egualità può mantenersi in due guise sommamente diverse 
tra loro, e che si traggono dietro grandissima varietà di conseguen- 
ze. Può una Potenza conservando la neutralità, o vogliam dire 
piuttosto l’egualità, lasciar, per esempio, aperti i suoi porti egual- 
mente a’ bastimenti de’ sudditi delle nazioni in guerra tra loro, e 
può chiudergli, e negargli ad ambedue senza mancare nell’una 
determinazione, o nell’altra ch’ei faccia, all’egualità. Ma non han- 
no le lingue a me note varietà di parole che precisamente espri- 
mano questa grandissima differenza. Così l’una, come l’altra ma- 
niera d’agire d’un Principe, o che conceda ad ambedue, o che ricusi 
ad ambedue, è chiamata neutralità. La forza grammaticale ed eti- 
mologica della parola neutro indicherebbe che con essa si spieghi 


che necessario dell’intelletto umano. Non è possibile nella comuni- 
cazione tra’ sovrani, in cui vive oggi l’Europa, che ve ne sia chi 
ignori le cause d’una guerra; né volendolo potrebbe perloppiù igno- 
rarle, essendo introdotto il costume, che ciascuno de’ contendenti 
le pubblica in qualche scritto, che fa da’ suoi ministri partecipare 
ai sovrani amici. Il giudicarne interamente la giustizia è dunque 
inevitabile; ma que’ sovrani che vogliono serbarsi neutrali s’asten- 
gono dal manifestare il loro giudizio, e co’ fatti osservano l’impar- 
zialità. Quindi avvedutamente l’Ubnero aggiunse nella sua defini- 
zione essere la neutralità una imparzialità manifestata co’ fatti; non 
alterandosi questa da’ pensieri, o da’ soli voti interni che si facciano 
per la vittoria dell’uno o dell’altro, sia che questi nascano dal senti- 
mento della giustizia della causa, o dalle passioni ed inclinazioni a 
cui spinge i Principi or l’interesse, or la maggior amicizia, or la 
parentela. 
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il solo caso del non concedere né all’uno, né all’altro. Il caso di 
concedere ad ambedue, vorrebbe la forza della lingua che si di- 
cesse piuttosto comunità, o accomunamento, il che non è in uso, 
né da veruno s’intende così, o si usa sì fatta voce. Pure di quanti 
abbagli negli scrittori anche più gravi, e di quanti errori nelle 
determinazioni de’ sovrani, e nelle controversie che sonosi indi 
eccitate tra loro, sia stata causa l’oscuro e doppio senso della voce 
neutralità esprimente così il rifiuto, come la concessione ovvero la 
tolleranza, chiunque sia versato nella storia me ne potrà far buona 
testimonianza, e l’età nostra ne dà l'esempio maggiore.* 

A me converrebbe adunque imaginare e coniare qualche nuova 
parola da mettere a fianco alla vecchia parola neutralità, e restrin- 
gendo questa al suo solo grammaticale senso di esprimere il ricusar 
che ad ambedue i guerreggianti si faccia, destinar l’altra voce ad 
esprimere il concedersi qualche atto, o qualche cosa ad ambedue 
egualmente. Ma se al più temuto degli Imperatori romani> fu a 
ragione negato l’aver possanza di aggiunger nuove voci in una lin- 
gua, quanto meno ne avrò la forza io meschino privato. Il popolo 
è il solo sovrano delle lingue. Forzato adunque dalla necessità, 
risolvo di usare in vece dell’ambigua parola neutralità, non una 
voce nuova, ma esprimere il caso di ciocché si deve dal Principe 


a) Tutta la controversia nell’attual guerra su’ doveri della neu- 
tralità si riduce a questo, che una delle Potenze guerreggianti so- 
stiene doversi astenere i neutrali di somministrare certi generi di 
mercanzie così all’uno, come all’altro guerreggiante, mentre da altre 
Potenze si sostiene in contrario che possano i neutrali egualmente 
darle ed all’uno ed all’altro.! 

b) Il grammatico Marco Pomponio Marcello, che Suetonio dice 
essere stato «sermonis latini exactor molestissimus », ebbe il coraggio 
di dire con pedantesca petulanza sul viso all’Imperator Tiberio per 
una parola non latina di cui erasi avvaluto: «tu enim Caesar civi- 
tatem dare potes hominibus, verbis non potes». Sueton., de i/lustr. 
Gram., c. 22.3 


1. Galiani si riferisce alla controversia sulla neutralità sorta in occasione 
della guerra tra l’Inghilterra da una parte, la Francia e la Spagna dall’altra. 
Casus belli era stata la sollevazione delle colonie inglesi dell'America del 
Nord. 2. Cfr. De gramm. et rhet., xx11. Marcello era «un fastidiosissi- 
mo purista della lingua latina»; la traduzione del passo successivo è la 
seguente: «Tu infatti, o Cesare, puoi dare il diritto di cittadinanza agli 
uomini, non alle parole», 
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neutrale negare ad ambedue i combattenti colle voci imparziale 
rifiuto, e ciò che si deve accordare colle parole imparziale conces- 
sione, o pure imparziale tolleranza. Come con questo più accurato 
uso di voci si tronchino molte quistioni, se ne rischiarino molte 
altre, si vedrà evidentemente in appresso. 

Parlando di guerra mi spiegherò sempre, come se la guerra si 
facesse solo tra due; perché sebbene possa essere tra più di due, 
se questi sian collegati tra loro chi per una parte, chi per l’altra, 
sempre vengono a ridurre la controversia come se fosse tra soli 
due contendenti, de’ quali ne’ giudizi civili de’ privati l’uno è 
chiamato l’attore, l’altro il reo convenuto. Se poi non hanno legame 
d’unione tra loro, né è una sola la controversia, allora sono più 
diverse guerre, ciascuna delle quali però non è, né può per sua 
natura essere altro, che tra due contendenti. 

Premesse queste spiegazioni di voci, voglio ora per render più 
facile e più pronta a’ miei lettori la pruova delle risoluzioni che 
sarò per dare a’ casi proposti, indicare alcuni princìpi e verità fon- 
damentali dalle quali dipendono, ed alle quali in ultima analisi 
anderanno a rimontare le risoluzioni delle questioni. 

Dico adunque, che debba concedermisi come assioma e prin- 
cipio fondamentale, che tutti gli uomini sono tenuti per dovere 
di natura e di umanità a fornire agli altri uomini quel che giova a’ 
bisogni e agli agi della vita, per quanto lo possono, o con loro pro- 
fitto, o senza loro danno. 

Dico inoltre, che tutti gli uomini sono obbligati per dovere di 
natura e di umanità non solo a non far male agli altri uomini, ma 
a rimuovere le cause, e a frastornare i mezzi co’ quali gli uomini 
possano nuocersi tra loro, semprecché senza pericolo di danno pro- 
prio possano farlo. 

Questi due assiomi sono nella mia mente e nel mio cuore sta- 
biliti come verità tanto luminose e manifeste, quanto gli assiomi 
geometrici, e niente di meno. Contiene in sustanza il primo una 
proposizione che immediatamente deriva da’ princìpi e dalla defi- 
nizione stessa della beneficenza, l’altro da que’ della giustizia.* 


a) Il più virtuoso, non men che il più eloquente filosofo dell’an- 
tichità ristrinse questi due princìpi in queste brevissime parole: 
«referri enim decet ad ea, quae proposui in principio, fundamenta 
iustitiae; primum ut ne cui noceatur; deinde ut comuni utilitati 


Definiz. VII. 


Assioma I. 


Assioma II. 
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Consumerei il tempo in vano a parer mio, a volergli con chiare 
ragioni dimostrare, come lo impiegherebbe male chi s’impegnasse, 
volendo insegnar la geometria ad altri, a dimostrar con diffusi ar- 
gomenti che il tutto è maggior della sua parte. E se mai taluno con 
mala fede negasse di sentir nella sua mente tanta evidenza nelle 
sopraddette verità morali, quanta ne hanno gli assiomi geometrici, 
la pena di questa mala fede ha da esser non altra che quella di ri- 
torcer da lui il discorso, ed indrizzarlo ad altri più benevoli e 
più ingenui ascoltatori. Che se poi con buona fede taluno confes- 
sasse esser il suo cervello così stranamente organizzato (il che non 
sarebbe impossibile nell’infinita varietà delle teste umane) che non 
sentisse in sé l'evidenza delle sopraddette verità morali, quel silen- 
zio stesso, che a’ disputanti di mala fede si è dato per pena, si 
darà anche a questi per solo sentimento di compassione. Con co- 
storo, come verso tutti gli altri o stolidi, o malefici guastatori del 
vero sapere, non ci rimane altro che ad esclamar con Cicerone: 
«Perturbatricem autem harum omnium rerum Academiam (hanc 
ab Arcesila, et Carneade recentem) exoremus, ut sileat. Nam si 
invaserit in haec, quae satis scite nobis instructa, et composita vi- 
dentur, nimias edet ruinas. Quam quidem ego placare cupio, sub- 
movere non audeo». De /eg., lib. I, cap. 13.' 


serviatur». Cic., de Offic., 1. 1, c. 10.* L’abbate di S. Pierre quanto 
vicino all’antico oratore in virtù, tanto lontano per l’eloquenza, 
riempì i suoi discorsi politici e morali di ripetizioni su questi due 
principi della giustizia e della beneficenza. Ad essi rimando i miei 
lettori.3 


1. Sono i par. 38-9 («Ma per quanto riguarda la scuola che getta lo scom- 
piglio in tutte queste questioni, questa nuova Accademia di Arcesilao e di 
Carneade, la scongiureremo di restare in silenzio. Infatti, se essa sconfina in 
questi temi, che ci sembrano così ben definiti e messi a fuoco, provocherà 
troppi disastri. Preferisco tuttavia placarla, non osando bandirla»). 2. La 
citazione è dal par. 31 («È d’uopo, infatti, riferirsi ai principi della giustizia 
da me fissati all’inizio, cioè, innanzitutto, non nuocere ad alcuno, in 
secondo luogo, servire l’interesse generale»). 3. Sull’abbate di S. Pierre 
vedi la nota 1 a p. 173. 
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CAPO II 
Di alcune teorie generali de’ doveri umani. 


Vengo in questo capo a ragionare di cose conosciutissime e vol- 
garissime; eppure io temo che a molti sembrerà che io dica cose 
nuove e strane, o che almeno le abbia vestite in una foggia inusi- 
tata e bizzarra: del che io non mi maraviglierò tanto, quanto 
m'’affliggerei. Certamente niuna cosa abborrisco così e disprezzo, 
come la puerile affettazione d’un linguaggio oscuro e sublime, e il 
trasporto de’ vocaboli e delle formole d’una scienza ad un’altra 
per solo prurito di mostrarsi intelligente in ambedue. Ma se for- 
zosa necessità mi vi obbligasse, né avessi altra via per chiaramente 
spiegarmi, io non saprei come poterlo evitare. Scusino i miei let- 
tori quelle idee e quelle frasi tratte dalla geometria e dall’analisi 
universale, che mio malgrado sono qui costretto ad impiegare, e 
che colla maggior parsimonia adoprerò. 

È noto che le sovranità indipendenti sono tra loro in quello 
stesso stato, in cui sarebbero gli uomini viventi separatamente sulla 
faccia della terra, e non legati ancora, né volutisi spontaneamente 
sottomettere ad alcun vincolo di società civile. Parlando adunque 
de’ doveri dell’uomo in quello stato, che dicesi di natura, si viene 
a parlar de’ doveri delle sovranità. 

L’uomo ha obblighi verso sé stesso; ne ha verso la spezie sua 
sola.* Nell’adempire perfettamente e combinatamente questi due 


a) Quel natural lume di ragione, che quasi per istinto ha condotti 
in ogni età tutti gli uomini ad accorgersi dell’esistenza d’un Crea- 
tore di noi stessi e dell’universo, aggiunge a questi doveri un terzo, 
cioè quello degli obblighi dell’uomo verso il suo Autore. Ma i fon- 
datori delle false religioni spacciandosi per confidenti ed interpreti 
de’ Numi abusarono della universale credenza per esiggere a nome 
di quelli dagli illusi mortali molti doveri quanto gravosi alla molti- 
tudine, tanto utili e profittevoli ad essi soli, e misero così i do- 
veri verso i Numi in contrasto cogli altri due naturali doveri. Quindi 
i sacrifizi delle Ifigenie, e cento altre mostruosità. La vera religione 
mentre ci ha assicurata la credenza, e data la conoscenza del vero 
Dio, ci ha manifestato non esigger egli da noi per sé altro, che gl’in- 
terni sentimenti nostri di amore, riconoscenza, rassegnazione, Esig- 
gere in oltre, e per nostro maggior bene, l’esatto adempimento di 
quegli stessi doveri verso noi, e verso la nostra spezie, che la natura 
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diversi doveri sta la perfezione d’ogni virtù. Ma questi obblighi 
non sono già due linee parallele, che non s’incontrino mai: sono 
anzi due linee convergenti, che prima o poi si vanno ad intersecare, 
e per così dire, ad urtare l’una coll’altra: tale essendo l’intrinseca 
costituzione che al suo Autore piacque dare all'uomo, e a tutto 
quel che lo circonda.? 


ci additava. Ecco come al lume della vera fede la morale si ricon- 
giunse per la prima volta alla religione. Io, che diriggo il mio discor- 
so a gente che al pari di me gode la luce della cognizione del vero 
Dio, parlando de’ soli doveri esterni, posso senza timore d’abbaglio 
non rammentarne qui altri, che di due classi, e così continuerò in 
appresso mettendo da parte i dogmi della religione, che nulla han 
che fare col mio suggetto. 

a) Queste leggi d’intersecazione e di contrasto, e queste direzioni 
di moti sempre composti e per linee curve perché nascenti da due, 
o anche più di due impulsi verso diverse parti, sembrano infatti esser 
le leggi universali della natura, e l'arcano della sua organizzazione. 
Quindi dacché cominciò la geometria ad inoltrarsi nella conoscenza 
della natura delle curve, s’accorsero i saggi, che incontravasi mano 
mano la chiave, per dir così, che interpretava e scioglieva le cifre 
in cui questo Universo sta quasi un gran libro scritto. Ma gli sforzi 
fatti a penetrar con essa nella interpretazion de’ fenomeni della fisica, 
della meccanica, dell’astronomia, dell’ottica, e fin anche della chi- 
mica, quantunque felicissimi, non ci potranno far molto inoltrare. 
Vi porrà sempre ostacolo il nostro limitatissimo intelletto: pure i 
dotti seguono ad applicarvisi. Intanto non è a me noto che altri 
finora abbia indicato le vie d’adattare l’analisi universale alla mo- 
rale. Io non me ne maraviglio, giacché la stessa sublime geometria 
e l’algebra sua compagna non si sono inalzate ad una universalità 
ignota agli antichi, se non se da ben poco tempo. Se taluno l’impren- 
derà, come io ne do ora ai dotti tutti il consiglio e l’incoraggimento, 
e forse (se da altri non sarò prevenuto) ne darò, a misura de’ miei 
deboli talenti, l'esempio in altra opera, potrà la morale acquistar 
quella precision geometrica di espressioni, che non ha finora avuta, 
e tanta chiarezza di dimostrazioni, quanta ne può avere una scienza 
in sé stessa certa, e suscettibile di esser sottomessa al calcolo, giac- 
ché deriva da conseguenze forzose di alcuni dati, subito che siano 
questi stati accordati; ed inoltre ragiona di quantità maggiori,. o 
minori, e comparabili tra loro. Né posso io persuadermi che esista 
oggi alcun seguace dell’insensato error degli Stoici, che non am- 
mettevano nelle virtù e ne’ delitti varietà di quantità. 
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Ogni questione morale adunque non è una ricerca semplice del 
come in un dato caso si possa fare il maggior bene a sé stesso, o 
pure come si possa far il maggior utile ad altri; ma è un problema 
composto, che si riduce sempre a determinare come in un dato 
caso si possa far il maggior bene a sé col minor danno altrui, 
ovvero per contrario come si ottenga il maggior bene di altri uo- 
mini col minor incomodo proprio." 


a) Benché pochissimi l’avvertano e lo veggano con chiarezza, a 
tutti per interno senso e per proprio esperimento si fa scorgere questa 
verità, che non è umanamente possibile quasi mai fare ad altri qual- 
che bene, qualche vantaggio, qualche anche piccolo piacere senza 
un proprio incomodo, o privazione: né per contrario farlo a sé stesso 
senza incomodo altrui. L’istesso paragone d’un benefizio recato ad 
altri senza proprio incomodo, che Cicerone traendolo da’ versi 
dell’antico poeta Ennio ci dà, meditandovi dimostra la verità di ciò 
che io dico. Dice Cicerone 


Homo qui erranti comiter monstrat viam 
quasi lumen de suo lumine accendat, facit; 
nmililominus ipsi lucet, cum illi accenderit. 


Onde soggiunge «Una ex re satis praecipitur, ut quicquid sine 
detrimento possit commodari, id tribuatur vel ignoto »." Ma in ve- 
rità render così piccolo servizio ad altri, come il mostrar la strada, 
o il lasciargli accender il lume, pure non è senza qualche incomodo 
di chi lo fa. Vi è il trattenimento, la perdita di un qualche tempo, 
l’uscir di strada etc. Né l’esser queste cose infinitamente piccole fa, 
che divengano assolutamente niente. Il niente non è per sua natura 
suscettibile di dimensione, né può farsi maggiore, o minore. Or sup- 
pongasi che colui a cui si chiede la brevissima pazienza di tratte- 
nersi finché dalla sua si accenda un’altra fiaccola, si trovasse andar 
di fretta per timor d’esser inseguito da’ suoi nemici, ognuno con- 
fesserà che quel brevissimo trattenimento diviene in quel caso un 
evidente pericolo della vita di colui a cui si richiede. Non è più dun- 
que allora un niente; non è un infinitamente piccolo il servizio che 


1. Cfr. Cicerone, De off., 1, xvI, s1 («l’uomo che cortesemente mostra la 
via a chi si è smarrito, fa come se ne accendesse la lampada alla sua propria 
lampada. Essa non brilla meno per lui stesso quando ha dato all’altro la 
luce. Basta un solo esempio per prescrivere che si accordi, anche ad uno 
sconosciuto, tutto ciò che può essere dato senza danno »). Un'altra lezione 
dà «praecipit ut» invece di praecipitur. I versi di Ennio fanno parte dei 
Frammenti scenici. 


. 
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Questi sono que’ problemi, che i geometri hanno chiamati de 
maximis et minimis, le teorie de’ quali si adattano così mirabil- 
mente allo studio della morale, che è strano al certo, che così poco 
o nulla se ne sia veduta finora la correlazione.* E pure se colla 
precisione del linguaggio geometrico si fossero i moralisti espressi, 
non si sarebbero sempre con termini assoluti e semplici pronun- 
ziate quelle verità morali che avrebbero dovuto esprimersi co’ ter- 
mini d’una ragion composta. Così, per darne un esempio tra mille, 
quando il moralista e il giureconsulto ci dicono che niuno può 


si domanda; può negarsi senza rimprovero d’inumanità: anzi di- 
viene un di que’ casi, ne’ quali il dovere verso sé stesso e la propria 
conservazione contrasta cogli atti di umanità verso gli altri uomini. 
Lo stesso discorso può farsi su moltissimi casi, ne’ quali si crede 
a prima vista potersi giovar ad altri senza alcuno incomodo pro- 
prio. 

a) Sembrerà quasi un delirio a moltissimi ciò che io son per dire; 
ma forse non lo parrà ai geometri. Dico che si potrebbe dal geometra 
considerare ed esprimere una classe de’ doveri umani come le ascis- 
se, un’altra classe come le ordinate di qualche curva.’ Allora il con- 
fine delle azioni umane verrebbe espresso da quella curva, che così 
designerebbe ne’ suoi vari punti la quantità, e la grandezza maggiore, 
o minore delle virtù e de’ vizi. Ovvero si potrebbe talvolta consi- 
derare la progressione degli atti umani sotto la sembianza d’una 
curva circolare, che abbia per sua tangente la perfezione delle virtù. 
In un sol punto la curva giunge a toccarla, e volendola spinger più 
innanzi, se ne rivolge, e va a discostarsene tanto quanto vi si era 
accostata. Così con chiarezza geometrica s’intenderà quel che in 
certa grossolana maniera han gli uomini detto, che la virtù stasse nel 
mezzo; il che non è sempre vero. Perciocché i doveri interni dell’uo- 
mo verso il suo Creatore non solo non sono capaci d’eccesso, ma 
neppur si possono far giunger mai alla perfetta estensione; e questi 
non si potrebbero mai meglio esprimere e figurare, che sotto l’imagi- 
ne della iperbole e del suo asintoto, al quale essa si accosta semprep- 
più senza giungerne mai al contatto. Ma basti aver qui di corso 
indicati questi miei pensieri. Non è necessario al mio presente sog- 
getto che io ne spinga più innanzi l’astruso discorso. 


1. L'immagine delle ascisse e delle ordinate riferita alla morale e alle pas- 
sioni era molto cara a Galiani, che la usò più volte; cfr., negli stessi Doveri, 
la nota è del Galiani, qui alle pp. 677-8; cfr. anche la lettera a Diderot 
del 1776, più avanti in questo volume. 
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far lucro con danno altrui,* si esprimono poco correttamente, giac- 
ché nel lucro proprio un danno altrui o grande, o piccolo, o picco- 
lissimo è inevitabile.? Egli è ben vero che può questo ridursi tal- 
volta ad una quantità infinitesima, e l’infinitamente piccolo si con- 
fonde col niente così da’ geometri come da tutti gli uomini. Ma se 
questo fosse maggiore dell’infinitamente piccolo, allora la vera 
espressione della sentenza morale avrebbe dovuto esser questa, 
che niuno può per un picciolo guadagno suo cagionar altrui un 
danno di gran lunga maggiore. Che se queste quantità fussero 
pressocché eguali e contrastanti tra loro ? Sotto le forme de’ governi 
civili, le leggi scritte (o siano state dettate da’ Principi, o conve- 
nute tra” popoli) ne danno la decisione. Nello stato di natura niuno 
avendo dritto di deciderlo, lo decide la forza. 

Questo è il caso, che dicesi della estrema necessità da ambe le 
parti. Nasce allora una guerra egualmente legitima per que’ due 
che la muovono. E per esprimermi più chiaramente con un esem- 
pio, suppongansi due uomini indipendenti tra loro ridotti a non 
aver altro, che un solo pane bastante ad alimentarne un solo.° Il 
dritto di conservar la sua vita è massimo, ed è eguale in ambedue. 
Niuno potendo decidere chi abbia ad aver quel pane, e salvar la 
vita, la forza deciderà.9 


a) «Quia bono, et aequo non conveniat aut lucrari aliquem cum 
damno alterius, aut damnum sentire per alterius lucrum». Dig., Tit. 
de Iure dot., 1. 6. 

b) Se tutto manchi vi sarà sempre quello, che altri non abbiano 
avuto quel lucro che uno ha fatto. 

c) Acciocché a questo caso da me proposto non si dia la taccia di 
chimerico ed ideale, dirò che consimili ad esso, ed assai frequenti 
ad avvenire sono i casi del doversi salvar la gente tutta dell’equipag- 
gio di grossa nave che va a fondo, o s’incendia, sul battello non 
capace di contenerla tutta; il salvarsi gente dal contagio, e che nel 
luogo ove va reca con sé il timore della comunicazion della peste; 
l’arrestarsi ne’ casi di carestia navi, o vetture cariche di vettovaglie 
destinate per altro luogo anche afflitto dalla fame, e molti altri casi, 
che potrebbonsi additare. 

d) In questa situazione ipotetica ognun vede subito quanto siano 


1. Cfr. Digesta, xx111, 3 (De iure dotium), 6 («Poiché al buono e all’equo 
non s’addice che qualcuno o s’avvantaggi con danno altrui, o subisca un 
danno per vantaggio altrui). 
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Ecco ciò che impropriamente dicesi il Dritto del più forte. Ma 
la forza non è un dritto, non ne dà, non ne aumenta. Il dritto viene 
dalla necessità dell'adempimento de’ doveri verso sé, o verso gli 
altri uomini, e non mai da diversa fonte: né perché uno abbia 
minor forza, ha men dritto. La forza altra possanza non ha, che 
d’assicurar l'evento favorevole della tenzone, nella quale chi ri- 
man soccombente non ha per ciò o perduto il dritto, o diminuitolo 
punto; fuorché nel caso, che per conseguir la pace non v’abbia 
rinunziato.! 

Ripigliando tutto ciò che ho detto stabilisco: Primo. Che pos- 
sono incontrarsi in due persone ovvero in due società d’uomini 
(che sono considerate come persone ed enti morali) dritti eguali, 
o quasi eguali, e contrastanti tra loro. Secondo. Che ciò avviene 
ogni qualvolta i doveri dell’uomo verso sé stesso contrastino tanto 
co’ doveri verso i suoi simili, che non possano a patto veruno 
combinarsi, e siano per così dire in equilibrio contrapposti, che è 
ciò che dicesi caso d’estrema necessità in ambedue. Terzo. Che se 
da sì fatto contrasto nasce pugna e tenzone, sarà legitima, e non 
colpevole da amendue le parti. Quarto. Che l'evento favorevole 
per colui che sarà superiore in forza o d’ingegno, o di muscoli, 
nulla ha che far col Dritto, né dichiara ingiusta la pretensione del 
succombente: la rende soltanto infelice.* Quinto. Che in ogni altro 
caso dove non siavi equilibrio di dritti, ragion vuole che prevalga 
il dritto maggiore; né perché il dritto minore sia sostenuto da mag- 
gioranza di forze diventa migliore, ma riman sempre tanto quanto 
egli era. Sesto. Il dritto sta nel perfetto adempimento de’ due 


difettosamente pronunziate le sentenze morali, che uno non possa 
lucrare con danno altrui, che non si possa nuocere ad altri, ed infi- 
nite consimili massime vere, ma non con esattezza geometrica dette. 
Non si rimprovererà certamente ad Euclide d’aver concepito un suo 
teorema con termini di cui in qualche ipotesi s’incontri la falsità. 
Io non mi stancherò di dirlo, la morale ha tanta certezza quanto la 
geometria. Resta solo che sia meditata con egual chiarezza d’idee, e 
parlata con egual precisione di parole. 
a) «Victrix caussa Diis placuit, sed victa Catoni». Lucan.* 


1. Ecco...rinunziato: il paragrafo è d’intonazione rousseauiana, assai 
curiosa nel machiavellico Galianij cfr. Rousseau, Du contrat social, libro 1, 
cap. IMI, Du droit du plus fort. 2. Phars., 1, 128 («la causa del vincitore 
piacque agli dei, ma quella del vinto a Catone»). 
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doveri dell’uomo verso sé e verso gli altri. Si adempiono perfetta- 
mente allorché in ciascun dato caso si combina o il maggior utile 
proprio col minor danno altrui, o il maggior bene degli altri col 
minor incomodo proprio. Settimo. Evvi una gradazione di appros- 
simazione, ed un’altra di slontanamento da questo punto; e da 
questa gradazione prendono i vari nomi le virtù, ed i vizi, e tutti 
gli atti morali. Ottavo. Son conseguenze di questa teoria generale 
de’ doveri le leggi del dritto della guerra, delle quali quantunque 
dagli scrittori di Dritto publico si sia lungamente ragionato, pure 
tanto discorso si ristringe tutto ad una sola teoria generale, che 
può esprimersi in brevissimi termini. Essendo la guerra giusta una 
violazione di quel che l’uomo deve all’altro uomo fatta per for- 
zosa necessità della conservazione di quel che l’uomo deve a sé 
stesso, è dovere che anche la guerra sia la minima violazione degli 
obblighi della beneficenza, che però riesca combinabile col con- 
seguimento dell’oggetto della guerra.* È dunque tutta la scienza 
del gius della guerra anche essa lo studio della soluzion d’un pro- 
blema de maximis et minimis, e quindi, se per esempio, a conseguir 


a) Gianfrancesco Buddeo nella sua breve dissertazione De Iure 
belli circa res sacras, che va tralle sue Selecta Iuris naturae et gentium, 
dopo aver dimostrato, che «quicquid iure belli in res civitatis licet, 
hoc quin etiam in res sacras liceat, dubitari nequit», soggiunse que- 
sta stessa teoria fondamentale de’ Dritti della guerra, che io ho qui 
indicata dicendo: «Illae autem (res sacrae) et destrui, et devastari ab 
hoste possunt, si quidem finis belli hoc exigat. Nec vero sine modo 
in res hostium saevire licet. Moralium enim rerum haec est indoles, 
ut aestimationem accipiant ex fine. Tantum ergo licet, quantum 
finis permittit. Unde consequitur quod etiam res, quae sacrae non 
sunt, non tamen semper perdi, aut vastari possint».! 


1. Johann Franz Budde (latino Buddaeus o Buddeus, italiano Buddeo; 
1667-1729); teologo e filosofo protestante, tenne la cattedra di filosofia a 
Halle e di teologia a Jena. Fu autore di numerose opere, tra le quali i 
Selecta iuris naturae et gentium (Halle 1704) cui Galiani qui si riferisce. 
Cfr. il passo nell'edizione Io. FrANcIScI BupDeI P.P. Selecta iuris naturae 
et gentium, Halae 1717, Exercitatio iuris naturalis de iure belli circa res sacras 
habita Hale Saxonum XVI. die nov. anno MDCXCV. Respondente Mat- 
thia Jacobo Wahl, par. x11, p. 285: la citazione è frammentaria («Non si 
può dubitare che tutto ciò che per diritto di guerra è lecito [commettere] 
contro i beni di una popolazione, sia lecito [commetterlo] anche contro le 
cose sacre». « Al contrario, esse (le cose sacre) possono essere distrutte e 
devastate dal nemico, se il fine della guerra lo esige. Tuttavia non è lecito 
infierire senza limite alcuno contro i beni dei nemici. Il carattere distin- 
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una vittoria bastasse d’uccider cento uomini, non se ne possono 
uccider mille. Il farlo è una sevizie, ancorché si agisca contro i 
nemici, perché questi benché nemici son pur uomini, co’ quali vi 
è legame eterno di doveri.* 

Sieguono dalle sopraddette teorie altre verità, che sarà utile in- 
dicar qui prima che io m’inoltri nel discorso, tantoppiù che da 
molti scrittori mi sembrano oscuramente dette, da altri o ignorate, 
o alterate. 

Dico adunque esser falso che l'estrema necessità renda giusta 
qualunque azione. «Id'enim iustissimum quod necessarium»' è una 
sentenza mille volte con enfasi ripetuta, e non per ciò divenuta 
più vera. La necessità rende soltanto scusata una azione per sé 
stessa non giusta, ma non ha forza di renderla giusta, essendo im- 
mutabile la natura del giusto e dell’ingiusto.> Né è lo stesso com- 


a) «Saevitia est eius, qui puniendi ius habet, modum non habet». 
Senec.? 

b) Chiunque si vorrà prender la pena di leggere tutto il capo vi 
del libro 11 del Puffendorf, o il capo 11 del libro 1 dell’illustre Gro- 
zio? vi troverà un lunghissimo discorso su questi, che essi chiamano 
dritti e privilegi della necessità, e vi ravviserà grandissima disparità 
da ciò che io qui dico. Io non ho voglia né tempo di armeggiare e 
contrastar né co’ morti, né co’ vivi. I lettori giudicheranno. Gli 
prego ad avvertire, che osserveranno ne’ due sopracitati scrittori, ne” 
loro commentatori e ne’ loro numerosi imitatori una perpetua confu- 
sione e mescolanza di discorso tra’ doveri dettati dalla natura, le 
leggi Mosaiche, o sia il dritto Divino positivo, le leggi canoniche, le 
civili, i consigli della perfezione evangelica, il puro giusto e l’eroismo, 
e il tutto lardellato da gran citazioni di autori. S’avvedranno de’ tor- 
menti che soffrono questi giureconsulti a risolvere i casi proposti e a 
trovarne le teorie, e vedranno quanti sistemi imaginano e gratuita- 


tivo delle cose morali è quello di essere valutate a seconda del fine. È lecito 
soltanto ciò che il fine consente. Dal che deriva che anche le cose che non 
sono sacre non sempre possono essere distrutte o saccheggiate»). I1.«/d... 
necessarium»: «infatti ciò che è necessario è giustissimo». 2.«È crudeltà 
quella di colui che, avendo il diritto di punire, non ha moderazione ». La ci- 
tazione riprende approssimativamente il passo di Seneca « illos ergo crudeles 
vocabo, qui puniendi causam habent, modum non habent» (De clem., 11, 4, 3). 
3. Samuel Pufendorf (1637-1694), celebre giurista e storico sassone. Galiani 
allude qui all’opera sua più nota, il De iure naturae et gentium (1672), e più 
precisamente al libro 11, cap. VI, De iure et favore necessitatis (vedi l'edizione 
Bousquet, Losanna-Ginevra 1744, I, pp. 282-94). Per il Grozio cfr. De iure 
belli ac pacis, libro 11, cap. II, De his, quae hominibus communiter competunt, 
in particolare i par. vi-vIII (ed. cit., II, pp. 59-61). 
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metter un atto giusto, o il commetterlo senza colpa. E per adattar 
questo discorso ad un particolar caso, il difendere la cosa propria 
è sempre giusto. Sempre è ingiusto l’invaderla, il rapirla, l’occu- 
parla. Ma può taluno trovarsi messo in così stretta necessità dal- 
l’imperiosa fame, che gli comandi rapirla. Dico che quest’atto non 
acquista per ciò legitimità o giustizia; ma solo la necessità assolve 
e fa sparire la colpa da chi lo commette. 

Conseguenza di questo è che non è ingiusto colui che, difen- 
dendo il suo, s’opponesse anche a quegli che, ridotto ad estrema 
necessità, volesse rapirglielo. Solo è vero che se il bisogno che il 
legitimo padrone ha di quella cosa sua fosse assai minore del bi- 
sogno di colui che è ridotto ad occuparla, siccome resistendogli 
non meriterebbe mai la taccia d’ingiusto, meriterebbe quella di 
duro, inumano, crudele. 

Né mi si venga a dire che lo stesso, o poco diverso sia l’esser 
ingiusto, o l’esser crudele, e che con queste frivole distinzioni di 
parole, degne assai più della sterile grammatica, o della minuziosa 
scolastica, che della sublime morale io raffreddi in certo modo la 


mente stabiliscono. Io per me dico che la necessità non ha dritti, 
né può farne nascere. Privilegi ha sibbene. Ma tutti i privilegi suoi 
sono gli stessi che quegli dell’ignoranza, dell’inavvertenza, delia 
follia, del delirio, in somma di qualunque stato in cui l’uomo opera 
senza la libertà dell’azione, e senza saper ciò che fa, o poter voler 
non far ciò che fa. Senza libera volontà non vi è merito, né demerito 
di azioni. L’uomo divien macchina, e la macchina non commette 
colpe. Ma la morte che ad un uomo dà una macchina non è perciò 
giusta. Solo si può dire che la macchina non ha commesso delitto. 
Quell'uomo adunque, che fuggendo a gran galoppo dall’inimico, e 
giunto in così stretta via da non poterla passare senza calpestar col 
cavallo un innocente che in essa s’incontri (che è uno de’ casi pro- 
posti da’ sopracitati autori) benché avvedutamente dia la morte a 
quest'uomo, è a parer mio nell’istesso caso di chi inavvedutamente 
o ignorantemente o pazzamente la dasse. L’omicidio è sempre in- 
giusto; chi l’ha commesso in quella circostanza non è colpevole. 
Ma riman vero che con egual dritto colui che era in strada poteva 
prevenirlo, ed ammazzandolo salvarsi, come ognun può prevenendo 
romper quella macchina che collo scroccare sta per schiacciarlo. Con 
questo semplicissimo discorso a me pare che tutte si abbreviano e 
tutte si risolvono le questioni riguardanti i casi di necessità senza far 
sistemi ideali. 
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sagra fiamma della virtù. Io so bene esser una la massa de’ doveri 
umani, ed esser una in certo modo la virtù, e che di tutto il com- 
plesso de’ doveri si ha sempre da ragionare. Ma penso nel tempo 
stesso che la distinzion de’ vocaboli è figlia della precision delle 
idee. Senza precisione d’idee non vi è più scienza; non vi è dimo- 
strazione. Si eseguano in prattica tutti i doveri; ma non si confon- 
dano nel ragionare. 

Prego i miei lettori adunque a distinguer sempre ciò che è 
giusto in sé stesso, da ciò che è scusato dall’estrema necessità, 
la quale altro in sostanza non è, che una mancanza di libera vo- 
lontà:* che avvertano, che nel caso in cui fosse eguale e comune 
l'estrema necessità in due persone, non è eguale, ma di molto mag- 
giore il dritto di chi difende la cosa sua, di quel di colui che invade 
la cosa altrui:° che infine i doveri della giustizia sono più precisi, 
più sagri ed inviolabili, che non quegli della beneficenza e dell’u- 
manità, i quali si degradano, e variano con insensibile gradazione 
e differenza di misure secondo i rapporti del vario affetto, amicizia, 
gratitudine, o altro vincolo che obblighi l’uomo agli altri della spe- 
zie sua; laddove i doveri della giustizia sono sempre d’una costan- 
te misura, come nel seguente capo più diffusamente spiegherò. 

Qual uso io sia per fare di queste teorie qui da me soltanto 
brevemente indicate, si vedrà in appresso. 


a) «Necessitas tollit arbitrium». Senec., de Benef., lib. 11, c. 19." 

b) «Nisi quod melior est caussa suum non tradentis, quam po- 
scentis alienum» disse il Re Aminta all’invasore Alessandro: Q. 
Curt., lib. vII, c. 1.° 


1. «La necessità impedisce la libera scelta»; la frase, tratta in realtà dal 
cap. xvIIi del 11 libro, è inserita, con «tollet» in luogo di zollit, nell'àmbito 
di un passo che suona: «Si liberum est tibi, si arbitrii tui est, utrum velis an 
non, id apud te ipse perpendes; si necessitas tollet arbitrium, scies te non 
accipere, sed parere» («Se disponi di una libertà completa, se è in tuo po- 
tere volere o non volere, tu esaminerai nel tuo animo che cosa convenga 
fare; se, invece, una costrizione qualsiasi ti impedirà di scegliere libera- 
mente, tu avrai coscienza del fatto che non accetti, ma subisci»). 2. Nelle 
Hist. Alexandri Magni Macedonis di Quinto Curzio Rufo, storico latino 
dell’età di Claudio o di Vespasiano, autore, appunto, di una Storia di 
Alessandro Magno giuntaci soltanto parzialmente, si legge: « Anceps enim 
crimen est inter retinentem et exigentem: nisi quod melior est causa suum 
non tradentis quam poscentis alienum» (VII, I, 33-4: «Infatti, tra colui che 
trattiene e colui che pretende è incerto di chi sia la colpa; senonché ha ra- 
gioni migliori colui che non cede quel ch'è suo, di colui che pretende ciò che 
è d’altri»). Il Re Aminta è il figlio di Perdicca III di Macedonia: Alessan- 
dro Magno lo uccise nel 336, in quanto Aminta aspirava al trono macedone. 
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CAPO VIII 
$ VI 


Dell’immunità delle persone, e de’ beni appartenenti ai neutrali, 
che trovinsi sul territorio di taluno de’ guerreggianti. 


+. «+I confini de’ dritti competenti all'uomo contro al suo ne- 
mico® han variato ne’ diversi tempi, e variano ancora tra’ diversi 
popoli e le nazioni, secondo che l’uomo s’è più o meno scostato 
da’ bruti. Le bestie quando sono stizzite non veggono, né conosco- 
no confine alla rabbia ed alla crudeltà. Similissimi alle bestie sono 
tutti i popoli selvaggi nell’ira e nelle guerre, e lo sono stati in ogni 
tempo; e dicasi con dolore e con vergogna, la correzione di questa 
nostra turpe rassomiglianza ai bruti infuriati, è quel punto, su cui 
sono stati più tardi i progressi della ragione. Tutti i popoli antichi 
più celebrati per la cultura delle arti e dell’ingegno, nelle lor guerre 
e nella sfrenata ferocia non si distinsero quasi in nulla da’ selvaggi. 
Le virtù che la vera religione ispirò agli uomini calmarono qual- 
che poco la ferocità, ed i costumi europei si raddolcirono alquanto. 
Ma se sonosi mutati i costumi, non si sono mutati gl’insegnamenti. 
Ancor si citano con applauso i detti e le sentenze degli scrittori 
del paganesimo. Ancor si siegue francamente a dire che tutto è 


a) Ius belli in hostem. 

b) Non mi sorprende Omero nato in un secolo ancor rozzo, e 
quasi selvaggio, ma Virgilio, il buon Virgilio, il più mite, il più 
umano, il più devoto tra’ gentili vivente nel bel secolo d’Augusto 
fa per fino a tre volte dal suo pio Enea uccidere Magone, Ligero, e 
poi Turno a sangue freddo, e mentre costoro deposte l’armi ingi- 
nocchioni con calde lagrime chiedevan la vita al vincitore; ed enco- 
mia questi atti come magnanimi e sublimi. Comparisi la morte data 
a Turno da Enea con quella che l’Ariosto fa dal suo Ruggiero dare a 
Rodomonte, ed il Tasso da Tancredi ad Argante, e si vedrà subito 
la differenza delle idee della morale bellica tra” Romani e noi. L’Ario- 
sto ed il Tasso fanno dar meritamente la morte a chi colla ostina- 
zione e colla perfidia erasi reso indegno d’ogni pietà; Virgilio fa 
commettere un assassinio al suo campione.' 


1. Riferimenti, rispettivamente, a Aen., X, 521-36, 595-601, XII, 919-52;. 
Orl. fur., XLVI, CKv-CxL; Ger. lib., XIX, XXV-XXVI. 
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lecito contro al nemico.* Pur non lo pratticano i sovrani, né i 
condottieri delle loro armate. Sono aboliti in Europa i servi, ma 
ancor non è sorto un saggio, non ha ancor alzata la voce un filosofo 
a dimostrar con ragioni che non esiste, né ha potuto esister mai 
legitimo dritto nell'uomo da render servo un altro ente simile a 


a) Chi voglia formarsi una idea di ciò che generalmente s’insegna 
ancor oggi rispetto ai dritti su’ nemici, guardi o il Sistema veramente 
Nuovo della giustizia naturale del Cocceio, o le Questioni di Dritto 
Publico del celebrato Bynkershoek. Eccone alcuni luoghi (Lib. I, c. 3): 
«quia in victum victori licent omnia, ius quoque vitae et necis pe- 
nes victorem esse nemo dubitaverit ... Quamvis autem ius occidendi 
fere obsoluerit, id tamen soli victoris voluntati ac clementiae tribui- 
mus, neque adeo negamus adhuc exerceri posse si quis omnino iure 
suo uti velit». Ed al cap. 1 commentando la definizion della guerra 
avea detto: «Dixi per vim. Non per vim iustam, omnis enim vis in 
bello iusta est si me audias, et ideo iusta, cum liceat hostem opprimere 
etiam inermem, cum liceat veneno, cum liceat percussore immisso, 
et igne factitio, quem tu habes, et ille non habet, denique cum liceat 
quomodocumque libuerit. Scio Grotium de veneno contradicere, sed 
si rationem iuris gentium magistram sequamur, in hostes, qua ho- 
stes, omnia licent».! Io non so qual sensazione ecciteranno in altri le 
sopracitate parole; confesso bene, che io non posso leggerle senza 
sentirmi stimolato ad interrogar subito se chi le ha scritte cammini 
col viso libero, o siaglisi posta una musoliera, come s’usa agli orsi, 
alle tigri, ai cani mordaci. 


1. Galiani si riferisce alla citata Dissertatio proemialis XII, exhibens Novum 
Systema Iustitiae Naturalis et Romanae di Samuele Cocceio (di cui alla 
nota a p. 658). Cornelius van Bynkershoek (1673-1743), giurista olandese, 
si occupò soprattutto di diritto internazionale e di diritto romano. Qui il 
riferimento è alle Quaestiones iuris publici, in Opera omnia, 11, Lugduni 
Batavorum 1767. La prima citazione è tratta dal libro 1, cap. III, p. 195 
(«Poiché tutto è lecito al vincitore nei confronti del vinto, nessuno potrebbe 
dubitare che al vincitore spetta anche il diritto di vita e di morte... Ma 
benché il diritto di uccidere sia pressoché caduto in disuso, ciò lo dobbiamo 
soltanto alla volontà e alla clemenza del vincitore, né arriviamo a negare che 
esso potrebbe ancora esercitarsi se qualcuno volesse pienamente godere 
di ciò che è suo diritto »). La seconda, lacunosa, è tratta dal libro I, cap. 1, 
pp. 191-2 («Ho detto ‘con la violenza”. Non “con la violenza giusta”, 
ché ogni violenza in guerra è giusta, se si segue il mio ragionamento; tanto 
più giusta, dal momento che è lecito colpire il nemico anche se questi è 
disarmato, usare il veleno, inviare sicari, impiegare macchine incendia- 
rie che tu hai ed esso non ha, insomma nuocere in qualunque modo 
piaccia. So che Grozio è d’opinione diversa riguardo al veleno, ma se ci 
atteniamo alla ragione, maestra del diritto delle genti, possiamo dire che 
tutto è lecito contro i nemici, in quanto nemici »). 
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sé, e di aver su di esso, e molto meno sulla di lui prole tanto dritto 
quanto l’uomo ne ha su d’un cavallo, una pecora, un bue.” A so- 
stener ciò che dico avrei bisogno di distendermi assai, ed uscir 
dalla materia di cui ragiono; ma per indicarne qui qualche cosa 
prego i miei lettori a riflettere, che l’atto del togliersi la vita da un 
uomo ad un altro uomo allora soltanto può dirsi legitimo, quando 
diviene assolutamente necessario. Può la necessità nascere o dal 
dover prevenire l’ingiusta offesa imminente, o dal dover dar un 
esempio di gastigo tale, che distolga in avvenire chiunque dall’of- 
fendere. Dunque il dritto di dar la morte è momentaneo e circo- 
scritto, non è né può essere permanente ed indefinito. Ha da in- 
contrarsi un istante di circostanze tali, che rendano quella morte 
necessaria: passato quell’istante, mutate quelle circostanze manca 
ogni dritto. Fu dunque falsissima l’opinione, che su quel nemico, 
che mentre era colle armi in mano nel furor della pugna erasi po- 
tuto uccidere, ma che erasi voluto conservare (onde fu detto ser- 
vus) restasse perpetuo il dritto di togliergli, quando piacesse, la 
vita una volta donatagli.* Al più potean le usanze civili di qualche 
popolo accordare al privato vincitore sul suo vinto il dritto d’esser 
suo supremo giudice, e quasi direi suo principe e suo sovrano: ma 


a) Parmi che il Volfio (il primo che adequatamente ha ragionato 
su’ dritti della guerra) avesse voluto indicar lo stesso che io qui 
sostengo allorché disse al $ 1194: «captivi naturaliter non fiunt 
servi »;* ma soverchio oscura e mal digerita è questa sentenza, giac- 
ché neppur gli antichi giureconsulti negarono che la servitù fusse 
contraria alla natura. Dovea sempre specificarsi però coll’ultima 
precisione quali siano i dritti del vincitore sul preso in guerra. 


1. Sono aboliti...un bue: ciò che Galiani dice qui intorno al diritto di 
ridurre in schiavitù altri uomini e di uccidere i nemici è singolarmente vici- 
no alle opinioni di Rousseau, Du contrat social, libro 1, cap. iv, De l’escla- 
vage. Rimandiamo a J.-J. Rousseau, (Euvres complètes, III, Du contrat 
social. Écrits politiques, Paris, Gallimard («Bibliothèque de la Pléiade 1), 
1966, pp. 355-8; importanti le note del Dérathé alle pp. 1437-42. 2. Volfio 
è il nome italianizzato di Christian Wolff (1679-1754), celebre filosofo te- 
desco allievo di Leibniz e continuatore, con eclettici apporti da altri sistemi 
filosofici, del pensiero del maestro. Galiani si riferisce qui alle Institutiones 
iuris naturae et gentium (1 edizione 1750), Venezia, Pezzana, 1768, pars Iv, 
cap. VIII, par. 1194, p. 495 («i prigionieri non diventano naturalmente schia- 
vi »). L’abate napoletano apprezzava nel Wolff l’autore «che più moderata- 
mente abbia ragionato de’ dritti della guerra» (De' doveri, ed. cit., libro I, 
capo VIII, par. VI, p. 271, nota). 
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sempre avea da tornar ad esister un caso, che il servo si rendesse 
reo di morte per potersi dal privato suo padrone esercitar su di lui 
tal dritto; giacché gli stessi sovrani non in altro caso fuor che in 
questo lo hanno. Così insegnava la pura ragione. Ma la ferina rab- 
bia, le sfrenate passioni e la brutta loro figlia la perversa religione 
ispirarono diversamente. Si scannarono i presi in guerra per sola 
sete di sangue umano: si precipitarono dalle rupi per compimento 
della sagra festa d’un trionfo: si fecero combatter tra loro a morte 
per atto di sublime devozione verso i defunti: si mangiarono e si 
mangiano ancora per giubilo e per delizia di vendetta. Si stabilì 
perpetuo il dritto di battere, ferire, mutilare, uccidere a talento 
il proprio servo, e fu valutato come danno recato ad un animal 
da soma l’averlo causato al servo altrui:? si credette trasferita a 
tutta la progenie in perpetuo di quello sventurato la mostruosa du- 
rezza dello stato servile, e si giunse infine a trapassare tutti questi 
sognati dritti da’ servi vinti in guerra su i comprati a danaro, ed 
anche su i propri concittadini divenuti debitori impotenti e caduti 
in povertà. Or chi potrà legger senza rabbia un Grozio, un Binker- 
soek, un Einecio,! un Cocceio, e trovarvi scritto lisciamente, che 
la servitù è andata in disuso in Europa, come se si trattasse d’un 
cangiamento di mode di vesti, o di pettinature ?? Il più glorioso 
progresso della ragion umana sarà dunque chiamato una disusanza, 
e non altro, e costoro saran maestri in dritto pubblico? 

Bastimi aver toccato quest’importante soggetto di discussione, e 
d’aver per così dire dato il primo segno di tromba; forse taluno mi 
seguirà; forse (se ne sarò creduto degno) nascerà in altri il prurito 
di confutarmi, e dal contrasto e dalla disputa spunterà quella de- 
siata luce, che manca in così importante materia, e si vedrà con 


a) «Servo non fit iniuria». Dig., Tit. de iniur., 1. 15, $ 35.2 

b) «Sed et in servitutem redigendi consuetudo moribus plerarum- 
que gentium nunc exolevit ». Binkchers., lib. I, c. 3.3 « Servitutes in- 
ter Christianos abrogatae sunt». Cocc., $ 747.4 


1. Einecio: Johann Gottlieb Heinecke (lat. Heineccius; 1681-1741), teologo, 
filosofo e giurista tedesco. 2. Cfr. Digesta, xLVII, 10 (De iniuriîs et famosis 
libellis): «allo schiavo non si fa offesa». 3. Cfr. C. van ByNKERSHOEK, 
Quaestiones iuris publici, cit., p. 196 («Ma anche la consuetudine di ridurre 
in schiavitù si è ora cancellata dai costumi della maggior parte dei popoli »). 
4. Cfr. S. L. B. DE Coccer Dissertatio proemialis XII, cit., libro VII, cap. 11, 
sect. III, par. 747, p. 618 («la schiavitù tra cristiani è abolita»). 
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stupore, che mentre l’Europa crede posseder sulla scienza del 
Dritto della guerra tanti insigni maestri e scrittori, l’uom ragione- 
vole ha (per così dire) ancora da cominciare a favellarne. Tempo 
verrà, e forse non è lontano, che si avranno per assiomi e verità 
volgari, trite, e non più combattute da veruno queste che io qui 
in ristretto accennerò, e che mi manca spazio e tempo da diffon- 
dermi a dimostrare. 

Primieramente si confesserà da tutti, che ciocché dicesi Dritto 
di guerra non è un dritto stabile, costante, uniforme, universale, 
ma per sua intrinseca natura varia, si diversifica, ed è soggetto ad 
una serie di gradazioni: cosicché due guerre egualmente giuste non 
danno eguali dritti contro al nemico, quando non hanno avuta 
origine da somiglianti ed eguali cagioni.* Perciocché non nascendo 
guerra giusta altro che da ingiusta offesa o ricevuta, o imminente, 
secondo l’ingiustizia, e la gravezza, o la prossimità di essa varia il 
dritto di ciò che possa farsi or per indennizzarsene, or per premu- 
nirsene. 

Son diversi inoltre, e molto più i dritti di guerra in una guerra 
manifestamente giusta, da que’ che può dare una guerra di dub- 
bia ragione. Variansi anche rispetto alle persone, e rispetto alle 
cose; onde si ritrae, che volendo parlar in generale de’ Dritti della 
guerra non si può dar perloppiù soluzione adequata delle questioni 
se prima non si determinano secondo i vari casi molte circostanze, 
dal calcolo delle quali ha da dipendere la limitazione del confine 
del dritto.. 

Quando queste verità saranno ben meditate e conosciute, ap- 


a) Certamente il solo naturale istinto non torto da falsi insegna- 
menti basta a far sentire all’interno di chiunque, che quanto per 
Dritto di guerra era lecito ai Romani per respingere o gastigare gli 
Unni, i Vandali, i Bulgari, ed altri ingiusti ed inumani distruttori 
del loro Impero, non lo sarebbe in una guerra cominciata da disputa 
alla successione d’un trono vacante per morte senza prole del mo- 
narca: che quanto è lecito contro un soldato nemico, non lo può es- 
ser del pari contro le imbelli donne, i decrepiti vecchi, i teneri 
bambini: che quanto è lecito contro una fortezza, un bastione, un 
vascello da guerra, non lo è contro una chiesa, un sepolcro, un bel 
monumento delle arti. 

b) Se mai il linguaggio della geometria e delle scienze esatte 
passerà nella morale, e non sarà più messo in derisione il dir che si 
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parirà quanto sconcio sia il dire de’ giuspublicisti, che in una guerra 
giusta tutto è lecito contro al nemico: che si possa ovunque e 
comunque egli si trovi ucciderlo, trucidarlo, arderne le case, i 
campi, gli altari, i tempii, i sepolcri, affondarne le navi, occuparne 
ed appropriarsene gli averi tutti, ridurlo in schiavitù, e in una pa- 
rola fargli quanto e quale spezie di danno si voglia; quasicché in 
ogni causa di guerra, e sempre, e contro tutta la nazione avversaria 
ciò si potesse. In luogo di tali atrocità si dirà con più appropriato 
linguaggio esser soltanto vero, che si possono nelle guerre incon- 
trar casi tali, per cui ciascuna delle sopraddette cose sia contro ta- 
luno lecita e permessa. 

Si comprenderà allora l'assurdità dell’esteso e illimitato Dritto 


contemplino i confini d’un dover morale sotto l’imagine d’una curva 
geometrica, si scorgerà allora che le teorie generali stabilite finora 
da tutti sul dritto della guerra sono imperfette, mal espresse e tal- 
volta anche false. Sarà allora permesso il dire, che le quantità cre- 
scenti e decrescenti di ciò che è lecito contro al nemico, si posson 
dire determinate da una curva, della quale le ordinate e le ascisse 
siano la quantità, or maggiore or minore, dell’offesa, e la parte più 
o meno grande che ciascun cittadino ha presa in essa come offensore. 
Le offese sono quantità fluenti, e variano non solo secondo la gra- 
vezza, ma nella stessa lor diversa natura; perciocché talune sono già 
ricevute, altre solo previste. Delle ricevute altre sono state solo in 
una volta fatte, altre sieguono a replicarsi. Ognuna di queste varie- 
tà dà diversa estensione al Dritto di guerra. Le ingiurie solo in una 
volta fatte (come sarebbe il tener occupata una città, o una pro- 
vincia) danno soltanto il dritto a ripeter la cosa una co’ frutti, e la 
rifazion delle spese della guerra. Le ripetute più volte (come sono 
le incursioni, le piraterie, le violazioni del gius delle genti) danno 
inoltre anche il dritto della esemplare punizione, affinché l’offen- 
sore se ne astenga in avvenire. Finalmente le offese soltanto immi- 
nenti, o previdibili (come sono i trattati d’alleanza conclusi con un 
già nemico) altra ragione non danno, se non che d’assicurarsi nel 
miglior modo della ritrattazione della volontà ostile. Rispetto agli 
offensori variasi egualmente il grado della partecipazione che cia- 
scun membro d’una società ha avuta nell’offendere, secondo che egli 
è o il Principe, o consigliere di lui, o soldato, o semplice suddito e 
cittadino; ed inoltre secondo che il governo ha forma o dispotica, 
o republicana, o corrotta d’ambedue: e quindi dalla varia parte che 
all’atto, o nel consenso all’atto offensivo ciascuno ha, diversificasi il 
dritto alla ripetizione o alla punizione contro di lui. 
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di rappresaglie, perché sarà scoperta la falsità delle massime oggi 
adottate, e ricevutissime, che chi ha dritto di muover guerra ad 
una nazione può riguardar come egualmente suoi nemici tutti 
gl’individui di essa senza distinzione d’età, di sesso, di professio- 
ne,® e niun conto avendo della forma del governo di quella se 
monarchico o republicano, se sano o corrotto, se unito o scisso da 


a) Nella fierezza delle dottrine sembrami che Samuel Cocceio 
siasi contraddistinto, ed abbia superati tutti, ed anche il Bynker- 
shoek. Eccone alcune, giacché mi nausea e mi dà ribrezzo il riferirle 
tutte. «Primo dicimus hostem reparationi iuris nostri resistentem 
interfici iure posse; adeoque non tantum interfici potest Princeps 
hostis, qui iniuriam intulit, sed et subditi sive masculi, sive foeminae, 
sive senes, sive iuvenes, sive militent actu, sive aratores, et merca- 
tores sint, quia sequuntur, et sequi tenentur civitatis iudicium, eoque 
iniuriam probant». Siegue indi a poco a dire: «hoc ius interficiendi 
non tantum intra modum damni dati, et poenae obtinet, sed in infi- 
nitum »j e poco di poi, «et cum omnia liceant in bello, etiam veneno 
hostem interficere licet». Concede indi «res hostiles capere in in- 
finitum, et ultra modum debiti, et poenae», e conclude, che «quia 
singuli mori debuere, multo magis bona, et iura eis auferri possunt». 
In mezzo a tanto e così forsennato stravasamento di licenze, in una 
sola cosa intoppa, e non vuol che sia permessa, ed è il «captas 
stuprare; quia» dice egli «actui huic naturalis turpitudo inest». 
Sarebbe egli mai questo divieto anche una spezie di rabbia contro 
le donne nemiche ?! 


1. Cfr. S. L. B. DE Coccen Dissertatio proemialis XII, cit., libro VII, cap. 11, 
sect. III, par. 742-3, pp. 614-6: riportiamo qui integralmente i passi citati 
dal Galiani: «Primo dicimus, hostem reparationi iuris nostri resistentem 
interfici iure posse: adeoque non tantum interfici potest 1. Princeps hostis, 
qui iniuriam intulit; sed et 2. subditi, sive masculi, sive feminae, sive senes, 
sive iuvenes, sive militent actu, sive aratores, et mercatores sint: quia non 
tantum sequuntur, ac sequi tenentur civitatis iudicium, eoque iniuriam 
probant, ac consequenter ciusdem criminis rei sunt; sed et suis consiliis, 
Opibus, et operis iniuriam illam defendunt, ac reparationi iuris nostri resi- 
stunt, eamque impediunt... Hoc ius interficiendi non tantum intra modum 
damni dati, et poenae, obtinet, uti Grotius statuit, sed in infinitum; caedes 
enim, et rapinae ab hoste commissae, nec sanguine, nec bonis hostium, 
expiari satis possunt. Et cum omnia liceant in bello, quae ad reparationem 
iuris nostri faciunt, etiam veneno hostem interficere licet, nec non veneno 
spicula inficere, ac percussores mittere. Non vero aquas veneno corrumpere 
(aliud dicendum si citra venenum corrumpuntur) nec castas stuprare, quia 
actui huic naturalis turpitudo inest [la frase sullo stupro è riferita da Ga- 
liani alla fine della nota]... res hostiles capere iure naturae possumus, easque 
dominii iure nobis adquirimus in infinitum, et ultra modum debiti, ac 
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intestine discordie. Faranno, sotto la luce della filosofia, ribrezzo 
ed orrore le teorie attuali della comunicazione,® e della trasfusion 


a) Ecco su ciò i sentimenti del maggiore ingegno che illuminò in 
Italia un secolo di corruttela, di delitti e d’ignoranza. 


Ahi Pisa vituperio delle genti 
del bel paese là dove il sì suona, 
poiché î vicini a te punir son lenti 
muovasi la Capraia, e la Gorgona, 
e faccian siepe ad Arno in su la foce, 
sì che s'annieghi in te ogni persona. 
Che se il Conte Ugolino aveva voce 
d’aver tradita te delle castella, 
non dovei tu i figliuoi porre a tal croce. 
Innocenti facea l'età novella 
(novella Tebe) Uguccione, e *1 Brigata, 
e gli altri due, che il canto suso appella. 
Dante, Inf., c. 33.1 


poenae . .. Capere autem in infinitum licere, diximus, tum quia impossibile 
est ut iusta proportio inter damnum datum, impensas, et id, quod interest, 
ac inter capionem rerum hostilium observari possit; tum quia singuli mori 
meruere [non debuere, come scrive Galiani]: multo magis igitur bona, et 
iura eis auferri possunt» («Per prima cosa diciamo che si può legittima- 
mente uccidere il nemico che si rifiuta di riparare al torto che ci ha fatto; 
inoltre si può uccidere non soltanto il sovrano nemico, che ci ha recato 
offesa, ma si possono uccidere anche i sudditi, siano essi maschi, femmine, 
vecchi o giovani, prestino di fatto il servizio militare, o siano contadini e 
mercanti; perché non soltanto condividono, e sono tenuti a condividere, le 
convinzioni della comunità, e per ciò stesso approvano l’offesa, e di conse- 
guenza sono colpevoli dello stesso delitto; ma danno anche il loro appoggio 
all’offesa con i loro consigli, i loro averi e le loro azioni, si rifiutano di ri- 
parare al torto e intralciano la riparazione stessa ... Questo diritto di uc- 
cidere non si limita a ristabilire la proporzione tra il danno recato e la 
pena, come sostiene Grozio, ma è illimitato; infatti né il sangue né i beni 
del nemico bastano ad espiare le stragi e le rapine commesse dal nemico 
stesso. E poiché in guerra è lecito tutto ciò che serve a ripagarci delle vio- 
lazioni dei nostri diritti, è lecito anche uccidere i nemici col veleno, e così 
pure lanciare frecce avvelenate e inviare sicari. Non è lecito, invece, av= 
velenare le acque (altro discorso si dovrebbe fare se esse si inquinano senza 
veleno), né usare violenza alle vergini, perché un atto simile è naturalmente 
ed intrinsecamente turpe . .. possiamo, in forza del diritto naturale, impa- 
dronirci di ciò che appartiene al nemico, e ciò stesso, in forza del diritto di 
conquista, diventa nostra proprietà per sempre, anche al di là di quel che 
ci è dovuto e della pena... Abbiamo detto inoltre che è lecito prendere 
illimitatamente sia perché è impossibile fissare l’esatta proporzione tra il 
danno recato, le spese e l’interesse di queste, da una parte, e l’appropria- 
zione dei beni dei nemici, dall'altra, sia perché i singoli nemici han meri- 
tato di morire: a maggior ragione, dunque, possono essere. spogliati dei 
loro beni e dei loro diritti»). 1. Sono i vv. 79-90. 
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delle colpe e delle pene da’ padri ai figli per la sola ragione dell’unità 
di famiglia, e da’ colpevole agl’innocenti per la sola unità di patria 
e di nazione, e verrà a galla la verità (tenuta tanto tempo sommersa 
dalla brutale sete di vendetta), che chi non è delinquente o per 
atto, o per volontario consenso all’atto, non può mai esser confuso 
ed involto tra i rei.* Saranno infine in quel felice tempo gli atti, 
che oggi s'ammirano come sforzi e singolarità d’eroismo e di su- 
blime virtù, riguardati come doveri essenziali e precisi dell’uomo 
ragionevole e giusto. 


a) Anche in questo il solo istinto di ragione bastava ad illuminare 
fino ai più stupidi uomini, ed a far loro comprendere che il vincolo 
d’ogni società si suppone diretto al maggior vantaggio di ciascuno, 
e non già a renderne i membri solidamente obbligati nelle punizioni. 
Perciò nella società de’ monaci, che è una delle più perfette poiché 
giunge fino a lasciar gli averi e il vitto in comune, si è sempre detto 
e risaputo, che quanto acquista il monaco lo acquista per lo mona- 
stero; ma niuno ha imaginato peranche di dire che quando delin- 
que un monaco delinque il monastero. 

b) Perciò non è da credere che sia stata solo l’umanità de’ costumi 
quella che ha scemate le sevizie militari da due secoli in qua in Eu- 
ropa; ma vi ha avuta grande influenza la natura stessa delle contro- 
versie, onde si sono originate le guerre. Quelle che son sorte erano 
O per successione a’ regni, ne’ quali era mancata la discendenza 
maschile, o per gara di competitori a’ troni elettivi, o per certa sot- 
tile speculazione d’equilibrio e di bilancia politica e commerciante, 
o finalmente per civili dispute su’ riti, sulla disciplina, e sulla gerar- 
chia ecclesiastica, che sonosi denominate guerre di religione. Chi 
non comprende quanti minori dritti diano siffatte origini contro una 
nazione chiamata nemica? Ma dove io m'’inoltro? Dall’esame de’ 
dritti della neutralità salto a quegli della guerra, che non m’appar- 
tengono. Lascisi questa impresa più ardua a chi abbia più ozio, 
più coraggio, e più voglia d’arrischiarsi di me. 


VI 
SCRITTI VARI E INEDITI 


PRELIMINARI 


Abbiamo qui riunito vari scritti di Galiani, per la maggior parte 
inediti, altri ormai di difficile reperimento. Sono già stati pubblicati: 


1. Il Piano di riforma proposto da Galiani dopo la cacciata dei Gesuiti 
da Napoli, da F. Nicolini, in B. TANUCCI, Lettere a Ferdinando 
Galiani, Bari, Laterza, 1914, II, pp. 158-63, nota. 

2. Il Sull’annona di Genova, da L. dal Pane: F. GALIANI, Dell’annona 
di Genova, Bagnacavallo, Società tipografico-editrice, 1935. 

3. Le prime due memorie comprese nei Pensieri vari di Ferdinando 
Galiani sul tremuoto della Calabria Ultra e di Messina, la prima da 
F. Nicolini in «Archivio storico per le province napoletane », xxx 
(1905), pp. 384-9, la seconda (nel ms. Continuazione de’ pensieri 
di Ferdinando Galiani sul tremuoto della Calabria) da R. Villari in Il 
Sud nella storia d’Italia. Antologia della questione meridionale, Bari, 
Laterza, 1961, pp. 26-31 (dalle parole « La calamità della Calabria» 
fino a «sia stato destinato »). Sono invece inediti il Quarto foglio de’ 
pensieri di Ferdinando Galiani sul tremuoto di Calabria, e sue conse- 
guenze, i Pensieri generali sul ristabilimento di Messina e la «con- 
sulta » Parere sul disgombro e il riedificamento della città di Messina, 
che qui si pubblicano di seguito alle due memorie di cui sopra. 


Sono infine del tutto inediti gli altri scritti che presentiamo in 
questa sezione. 

I testi, anche quelli già editi, sono tratti dai manoscritti galianei 
della Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. 

Il Discorso sull'amore (B.S.N.S.P., XXXI, A. 9, ff. grr.-100r.) è una 
dissertazione tenuta da Galiani nell'Accademia degli Emuli (per la 
quale cfr. la nostra Introduzione), e datata al 1746. Ha un signifi- 
cato in quanto rivela nel giovanissimo autore, pur nel carattere reto- 
rico-umanistico del componimento, qualche spunto di vivace nota- 
zione psicologica e di arguto anticonformismo. Allo stesso periodo, 
ma forse di qualche anno posteriore, va ricondotto il successivo 
scritto Sopra la morte di Socrate (B.S.N.S.P., XXI, A. 9, ff. 68 bisr.- 
#71v.), che si segnala per l’ispirazione illuministica di difesa del libero 
pensiero filosofico contro l’imposizione religiosa. 

Le Notes au Pacte de Famille (B.S.N.S.P.,0x,A. 10, ff.252r.-257r.), 
non datate, sembrano doversi porre intorno al 1761. Infatti il Patto 
di famiglia fra le dinastie borboniche di Francia e di Spagna fu fir- 
mato il 15 agosto di quell’anno. Galiani nel suo scritto afferma che 
non è ancora stato pubblicato (in un primo tempo la convenzione 
rimase segreta). Del resto, come queste note di Galiani in parte 
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fanno presagire, con le loro riserve e proposte di modifica, Tanucci 
voleva tener fuori il Regno di Napoli dall’alleanza o almeno rin- 
viarne il più possibile l'adesione. E per il successo che alla fine 
questa linea di Tanucci conseguì, cfr. l’Introduzione a questo volume. 
Comunque, in questa sua frettolosa nota Galiani mostra più che altro 
il desiderio di introdurre nel Patto disposizioni atte a favorire lo 
sviluppo dei rapporti commerciali fra i paesi borbonici. 

Il manoscritto presenta numerosi errori ed incoerenze grafiche: 
siamo intervenuti nell’accentazione, e là dove la correzione era ne- 
cessaria per la comprensione del testo. 

Il Piano di riforma circa i possessi dei Gesuiti, proposto da Ga- 
liani dopo la cacciata da Napoli della Compagnia (B.S.N.S.P., xx, 
C. 12, ff. 12v.-19r.), è del novembre 1767, come da premessa apposta 
nel manoscritto da Galiani stesso. Inviata da Parigi al Tanucci que- 
sta lettera indica come l’abate pensasse di mettere in mostra la sua 
esperienza della espulsione dei Gesuiti dalla Francia, avvenuta pochi 
anni prima (1761-1764), per acquistarsi merito presso il ministero 
napoletano in vista di sue future eventuali utilizzazioni. Galiani 
era da poco reduce dal soggiorno napoletano dove era stato incluso 
nella commissione per l’esame del trattato di commercio con la 
Francia ed era stato nominato consigliere del Tribunale del commer- 
cio. Per quanto quindi fosse ormai soddisfattissimo della residenza 
parigina, l'ambizioso abate teneva a far buona figura col ministero 
e in particolare col suo protettore T'anucci, magari pensando a un più 
alto incarico diplomatico nella stessa capitale francese. 

E certo ha inizio in questi anni la elaborazione di quelle Con- 
siderazioni sul trattato di commercio tra il Re e il Re Cristianissimo, 
che probabilmente Galiani ultimò e consegnò al suo governo solo 
circa dieci anni dopo, quando ormai era stabilito a Napoli nella sua 
carica burocratica e quando l’argomento di un trattato commerciale 
fra Napoli e la Francia era divenuto di grande attualità (cfr. F. Diaz, 
L’abate Galiani consigliere di commercio estero del Regno di Napoli, in 
«Rivista storica italiana», LXxx, 1968, IV, pp. 854-909). Si pubblica 
qui la prima parte delle Considerazioni (B.S.N.S.P., xx, A. 10, ff. 
183r.-20Ir.), che, come ho accennato nell’articolo citato, ben riassu- 
me il pensiero di Galiani in tema di rapporti commerciali fra stati in 
genere e imposta storicamente la questione di un regolamento delle re- 
lazioni franco-napoletane in particolare. Si è invece tralasciata la 
seconda parte di questo testo (ivi, ff. 201v.-251v.), che entra nei det- 
tagli delle proposte che potrebbero farsi alla Francia per la conclu- 
sione del trattato. 

Il Sull’annona di Genova (B.S.N.S.P., xxx, C. 6, ff. 50r.-56v.) non 
è datato nel manoscritto, ma da una lettera con cui Galiani tra- 
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smette questo breve saggio a Giovan Battista Grimaldi (B.S.N.S.P., 
x0xx, C. 12, f. 12Ir. e v.) risulta composto nel 1773. È una manifesta- 
zione di moderato liberismo frumentario, a tre anni di distanza dalla 
polemica antifisiocratica dei Dialogues. 

Suî contratti alla voce (B.S.N.S.P., 0x, D. 3, ff. 83r.-8sr.) è una 
«consulta» composta da Galiani nella sua qualità di segretario del 
Tribunale del commercio, datata 22 dicembre 1782. 

Di ugual natura il Dell'uso che potrebbe farsi delle pensioni che 
godeva il fu marchese Tanucci (B.S.N.S.P., 00, C. 6, ff. 8r.-9v.), non 
datato ma da ricondursi ovviamente al 1783, anno della morte del 
Tanucci, verso il ricordo del quale Galiani manifesta qui la sua cinica 
indifferenza, dopo la presa di posizione apertamente ostile compiuta 
già dal 1776, anno in cui il ministro toscano, in disgrazia presso Maria 
Carolina, era stato estromesso dal potere. 

Il gruppo di scritti relativi al terremoto che devastò la Calabria 
meridionale e Messina nel febbraio 1783 (B.S.N.S.P., xx, D. 3, ff. 
39r.-50v. e 63r.-65v.) è da datare fra il 1783 stesso e il 1785, anno 
del quale reca la data l’ultimo di tali scritti. Composti i primi tre 
in forma di pensieri autonomamente stesi da Galiani, ma in vista di 
sottometterli come suoi pareri e proposte al governo, l’ultimo come 
«consulta » su esplicita richiesta regia, non solo forniscono una esposi- 
zione accurata e vivace delle conseguenze del terremoto e dei possi- 
bili rimedi da adottare, ma offrono anche l’occasione all’autore di 
formulare certe sue idee abbastanza originali e spregiudicate sulla 
situazione sociale ed economica della Calabria Ultra. 

Sulla decadenza della «marineria » (B.S.N.S.P., Xx, C. 12, ff. 4Iv.- 
43r.) è un frammento di una «consulta » di Galiani, non datato, ma ov- 
viamente del periodo finale della sua vita, quando in qualità di segre- 
tario del Tribunale del commercio sempre più era chiamato a fornire 
i suoi pareri sui complessi problemi economici del Regno, ormai preso 
nel processo di crisi economica che investì tutta la penisola fra la 
fine degli anni sessanta e la Rivoluzione francese. 

Il Piano del modo come si potrebbe condurre a buon fine la negozia- 
zione per conseguire dalla Porta Ottomanna la libera navigazione nel 
Mar Nero ai bastimenti mercantili delle Due Sicilie è, come indica 
l'annotazione di Galiani, un parere da lui fornito alla regina Maria 
Carolina, nel 1784, sulla possibilità di commercio diretto fra il Regno 
di Napoli e i porti turchi (cfr. B.S.N.S.P., xa, D. 3, ff. 66r.-68r.). 

La memoria che abbiamo intitolata Rapporto all’ Acton sul Comune 
di Castellamare (B.S.N.S.P., xx, D. 3, ff. 85v.-89r.) è un breve 
esame di certe risultanze contabili del bilancio del comune di Castel- 
lamare che il Galiani inoltra al ministro, nel 1785, nella sua qualità 
di fiscale interinale della Giunta dei beni allodiali. 
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Nella pubblicazione dei testi si sono seguiti i criteri di ammo- 
dernamento della punteggiatura e dell’accentazione, quando era in- 
dispensabile per la comprensione del testo, intervenendo nella grafia 
solo per l’eliminazione delle maiuscole dei nomi comuni o per ren- 
dere intelligibile la parola nell’accezione attuale. 

I testi pubblicati recano il titolo che hanno nel manoscritto, quan- 
do esso esiste. In caso contrario, si è dato avviso in nota che il titolo 
è stato posto dal curatore. 


DISCORSO SULL’AMORE 


LEZIONE ACCADEMICA LETTA DALL’ABATE GALIANI 
NELL’ACCADEMIA DEGLI EMULI NEL 1746! 


Agitasi, ed ormai da soverchio tempo in questa nostra erudita 
adunanza la quistione, se convenga o no ad anima ben nata l’esser 
presa da passione amorosa; e se questa passione conferisca, o in- 
torbidi la nostra felicità. È senza dubio per me gran meraviglia, 
che spiriti tanto nobili ed elevati s’impieghino da sì gran tempo su 
d’un punto niente più importante o più chiaro di quel che sia la 
tesi scolastica quid sit materia prima. Ma giacché tale è la natura 
delle cose, che allorché parlasi d’amore ognuno interpor voglia il 
suo giudizio; ed altri vantando l’acutezza dell’ingegno, altri la 
vasta lettura di poeti e di romanzi, fonti perenni di stravaganti 
idee amorose, altri la pratica del mondo, altri la continua con- 
versazione del bel sesso, altri le scuole d’antico filosofo malamente 
intese e bruttamente avvilite, altri finalmente, inesperto ancora, 
quel che intese già dire ripetendo, tutt’infine appongano titolo onde 
eriggersi giudici della controversia: qual meraviglia sarà, se ancor 
io entri in discorso? Io per me vantar ben posso (ed oh non lo po- 
tessil) il non da me ricercato, né invidiabile merito d’aver molti 
anni per pruova conosciuto quanto ha di più recondito questa pas- 
sione. Pur per mia buona sorte non mi ha ella tanto agitato e scosso, 
che mi abbia fatto scordar le regole della logica: con questa adun- 
que io entrerò a parlare in un punto, che sol per mancanza di 
esattezza di discorso si rende oscuro e dubbioso. 

Io ho sempre creduto, che se non tutte, almeno quasi tutte le 
quistioni che in ogni scienza ed in ogni cosa si fanno, siano que- 
stioni di voci, onde siegue che definite queste debbano esse ne- 
cessariamente finire, o dilucidarsi, È ben vero però, che dopo più 
esatta ricerca io non saprei dire se sarebbe util cosa, o no che tante 
questioni e dispute si perdessero in tutto, e tante se ne dilucidas- 
sero, poiché molte scienze, alcune delle quali sono non poco utili 
alla bellezza, all’armonia, ed al gran giro di questo mondo, si perde- 
rebbero e sparirebbero affatto, ed il dilucidare alcune arrecherebbe 
forse non piccol danno a quanto credono aver di più caro gli uomini 


1. A questa indicazione recata dal manoscritto si è qui premesso il titolo, 
ricavato dall’argomento della dissertazione. 
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in questa vita. Ma il dilucidarsi le materie di amore non pare, a 
quanto io vaglia a scorgere, che possa produr consequenza fastidio- 
sa. La prima cosa adunque che mi si presenta a fare, è il definir le 
parole. La voce amore ha tanti e sì diversi significati, che io stimo 
malagevol cosa il definirla con quella esattezza che la logica de- 
finizione della voce e della cosa richiederebbe. Ma dagli effetti 
‘necessari potendosi ben ricavar la definizione di parola, quindi io 
definisco l’amore; così amore è quella affezione dell'animo, per 
cui egli pensa spesso ad una persona, 0 ad una cosa. Questa è la 
generalissima idea della voce amore. In riguardo alla definizione 
della cosa, siccome per trovarla sarebbe necessario andarsi rav- 
volgendo in ricerche metafisiche sulla natura dell’animo e delle pas- 
sioni, e siccome ella niente è necessaria al nostro proposito, stimo 
doverla qui tralasciare. Sicché dalla detta definizione apparisce 
che ogni cosa può in noi produrre amore. Così può amarsi il 
denaro, le lettere, la poesia, la musica, il gioco, gli uomini, le 
donne, i congionti, gli animali ed ogni cosa in fiore: e finalmente 
anche quelle cose, delle quali essendo non soggette a’ sensi, non 
si ha imagine alcuna impressa nella mente, purché se ne conosca 
qualche proprietà, sulla quale spesso si possa pensare: tutte que- 
ste espressioni non significando altro, che se si dicesse che si può 
pensar spesso al danaro, alle lettere, alla musica, ai cani, alla 
caccia. Qui è ben avvertire che l’amore non è in sé né un piacere, 
né un dolore, ma può esser l’uno, e l’altro: perché i pensieri nostri, 
potendo esser grati e molesti, il pensare spesso ad una cosa può 
arrecarci or gioia, or dolore. Così può un padre amare un figlio 
moribondo, o sia pensare spesso a lui, e nel tempo stesso sentir 
grave dolore; né perciò cresce o manca l’amore, se non quando 
cresce o manca la frequenza de’ pensieri rivolti all’amato oggetto. 
Quindi i nostri pensieri componendosi di timori, di speranze, di 
godimento, o perdita presente di godimenti, o travagli passati, di 
tutti questi pensieri or piacevoli, or dolorosi può esser composto 
un amore. In secondo luogo può avvertirsi che l’amore cresce o 
diminuisce, secondo la frequenza o rarità de’ pensieri intorno ad 
un oggetto. Perciò dicesi aver poco amore alle lettere, chi o raro, 
o non mai a’ libri rivolge il pensiere. Si dice accendersi d’amore 
per la musica, quando continuamente o si sente suonare o si 
suona, e quando molto tempo, molta occupazione, molto danaro 
è dietro la musica speso ed applicato. In terzo luogo riflettasi, 
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che l’amore è solo diverso per la diversità degli oggetti, ma l’af- 
fezione dell’animo è sempre la medesima. Così un trattato di amore 
donnesco, se si cambiassero tutte le voci donna nelle voci Dio, si 
farebbe presto un eccellente trattato di mistica. Così l’amor de’ 
denari dicesi avarizia, quel delle lettere applicazione, quel delle 
donne xat’etoxnv' amore. Ma con tutti questi diversi nomi pur 
queste passioni sono una istessissima cosa. La gelosia, le speranze, 
i timori sono in tutte le medesime, quantunque la gelosia in denaro 
dicasi invidia, nello studio emulazione, nelle donne gelosia. Quindi 
è che, allorché gli uomini e le donne giungano a quell’età in cui le 
leggi meccaniche del corpo producono desiderio di scambievole 
amore, se mai questo per alcuna cagione non possa sfogarsi, negli 
uomini si rivolge per lo più al nefando amore del maschio sesso, e 
nelle donne migliorando infinitamente condizione all’amor delle 
celesti cose. Quindi cambiano prestamente nome, ma l’amore è 
sempre lo stesso. Ed è osservabile che quelle stesse donne, che nel 
mondo si sarebbero in corporei mondani amori immerse, fuori di 
quello tratte, rivolgonsi tutte a spirituali e santi amori; e nelle lor 
vedove notti ripensando sempre un ideato mistico sponsalizio, con- 
solano colla gloria di esso, e mitigano quegli impulsi della macchina, 
che la legge rende rei, ma la natura innocentemente produce. In 
quarto luogo giova riflettere come tutti i fenomeni più meravigliosi 
di amore si possono esattamente spiegare dopo questa definizione. 
In primo, or che è conosciuto il male, son palesi anche i rimedi. 
Il rimedio ad un amor che funesti, è il non pensarvi: e qui cade in 
acconcio entrare ad esaminare la costituzione dell’animo umano, 
onde apparirà perché s’ami, perché si disami, come l’amor possa 
cambiarsi in odio, l’odio in amore, come l’amore si produca, e come 
si possa cancellare. Per la perfetta cognizione dell'animo nostro 
sarebbe necessaria quella della struttura del cerebro, da cui in 
grandissima parte dipende. Perché sebbene la volontà, il giudizio, 
il raziocinio sian cose del tutto all’animo appartenenti: in quello 
però che intorno alle idee, alle percezioni versa, la massima parte 
ha il cerebro con le sue fibre. Quindi il percepire, l’imaginare, e la 
memoria, se non del tutto, almeno quasi del tutto dipendono da 
quella parte (sia ella la glandola pineale, siano i ventricoli del cere- 
bro, sia il corpo calloso, o il cerebello, cosa ancora oscura e dubbiosa) 
in cui si fa quella mozione di fibre, o quel moto di spiriti animali, 


1. Rectius, xat’ &Eoyhvy, «per eccellenza». 
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prodotto da’ corpi esterni, e che eccita in noi le idee. Ma poiché non 
son note le cagioni, basterà ora rapportar que’ fenomeni che l’espe- 
rienza c'insegna in noi accadere. Si osserva nel nostro cerebro una 
proprietà di congiungere idee disparate e distinte talmente insieme, 
che eccitandosi l’una inevitabilmente debbasi eccitar l’altra ancora. 
Così a’ suoni delle voci sono talmente connesse le idee delle cose, 
che non si può fare a meno sentendo una voce di non pensare alle 
cose da essa significate. Noi osserviamo inoltre, che questa con- 
giunzione di idee, il più delle volte involontaria, si fa allorché 
esse nel medesimo tempo si son percepite più volte. Così que’ che 
han sentite più volte cantar le arie al teatro, risentendole in camera, 
rianno nella mente l’idea del teatro e del gestire degli attori pre- 
sente. E mi torna a mente d’un ragazzetto che, sentendo suonare 
in sua camera un ballo del Teatro di S. Carlo, non potea trattenersi 
dall’interromper con dire: adesso salta Lenzi, ora fa l’ubbriaco, 
ora si getta in terra; in somma rivedeva il ballo nel solo sentirne 
il suono. Ciò posto ne siegue che, per non pensare ad una cosa, bi- 
sogna evitare tutti gl’incontri di quelle altre che per questa con- 
giunzione potrebbero eccitarci la prima. Sicché il mutar luogo, il 
mutar stato e condizione, il tempo, e quanto può conferire a cambiar 
idea, sono rimedi all'amore. Gli sdegni, le gelosie possono cambiar- 
lo in odio, ma siccome non fan diminuire la frequenza delle idee, 
così non possono almeno nel principio estinguerlo. In secondo luogo 
può intendersi, perché si dica che chi ama non può far altro: la ra- 
gione è perché, nell’eccitarsi nella mente quelle idee alle quali son 
congiunte quelle del nostro amore, risvegliansi ancora queste; e l’a- 
nima che in queste prova piacere, subbito si astrae dalle altre, ed a 
queste si rivolge: quindi è che tutti gli uomini che a qualche cosa 
sono ardentemente applicati, son tutti di natura astratta e pensiero- 
sa. E a questo fenomeno gentilmente alluse il nostro Rolli, allorché 
graziosamente disse: « folle è pur chi amar ben crede / con tutt'altro 
abbandonar. / Quando gode ber bottiglia, / vaga figlia, / si può 
bevere, ed amar». Ma io mi vado accorgendo, che taluno potrebbe 
creder difettosa la mia definizione d’amore dicendo così: anche 
quando si odia si pensa spesso ad una cosa, ma l’odio è l'opposto di 
amore, dunque la definizione, non convenendo ad una sola cosa, 
non è buona. Or per sciogliere questo nodo molte cose sono a 


1. «folle... amar»: cfr. Paolo Rolli, canzonetta .Sì beviam, vezzosa Dort, 
vv. 11-5 (nelle Rime, Londra, Pickard, 1717, p. 156). 
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riguardare: 1. L’opposto dell'amore non è già l’odio, ma il non 
amare, cose diverse molto, anzi moltissimo. 2. L'amore non im- 
porta seco il volere o desiderar bene, né l’odio il voler male; 
perché chi ama la caccia o l’odia, non per questo gli vuol bene 
o male: né per contrario il voler bene o il voler male importano 
sempre amore o odio con sé. Non sempre l’amore è il sentir pia- 
cere in pensare ad una cosa; perché un padre sente grandissimo 
dolore della morte d’un figlio nel pensarvi, e pur l’ama. Si sente 
piacere delle disgrazie passate, e pur non si amano. Sicché l’odio, 
si potrebbe definire, è il dolore che si sente di aver un pensiero 
nella mente. Perciò un padre, ancorché ami un figlio già morto, 
odia però il pensiero molesto della sua perdita; perciò quan- 
tunque non si voglia male, ed anche alle volte si ami una persona, 
se ne può odiare la voce, il gestire, la conversazione o altro, 
perché il pensiero di alcuna di queste cose solo ci è molesto. E 
quando insieme coll’odio è unito il desio della vendetta, il pensiero 
di vendicarsi perché è grato, si dice amor di vendetta: il pensiero 
della persona perché è noioso, odio si chiama, e veramente la ven- 
detta è quella alla quale sempre si pensa, alla persona odiosa si pensa 
il men che si può: l’animo nostro essendo portato a fuggire il più 
che può il dolore, ed a seguire il piacere. Ecco perché dall’amore 
all'odio non è difficile il salto, potendosi seguitare a pensare con 
molestia ad una cosa, a cui prima si pensava con piacere, ma è molto 
difficil cosa passare dal pensare al non pensare e scordarsi. In 
breve o nell’odio non si pensa spesso ad una cosa, ed in quel caso 
io non temo che la mia definizione possa credersi ambigua, o si 
pensa spesso, e allora quando ben si riguarda sarà amore, e non odio, 
sarà amor di vendetta, di maledicenza, di satira (giacché l’amore 
può essere d’ogni cosa), ma pur sarà sempre amore. Sicché resta fer- 
ma e stabilita la nostra general definizione d'amore. Or questa defi- 
nizione appunto mostra molti poter essere li generi e le specie d’a- 
more, che or ora andremo enumerando. Moltissime altre cose intor- 
no all’amore potrei qui esaminare, ma al vostro elevato intendimen- 
to sarà facile sulla scorta di questo saggio prestamente tutte rav- 
visarle. Della gelosia, parte grandissima d'amore, si farà parola 
quando della felicità che produce o toglie l’amore si passerà a ra- 
gionare. Veniamo ora alla quistione: si domanda se convenga ad 
anima ben formata avere amore. In questa domanda la voce amore 
non è a mio avvisare presa nel senso generale da me definito di 
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sopra, ma s'intende dell’amor delle donne, per la sua frequenza e 
possanza passato a chiamarsi coll’assoluta e sola voce amore. Ma 
perché anche questi amori son molti e vari, dovea prima definirsi e 
circoscriversi il senso della voce; se non si volea fare, come si è 
fatta inevitabilmente, questione di voce. Noi distingueremo ad uno 
ad uno questi vari generi, e poi risponderemo alla domanda. Ma 
prima d'ogni altra cosa, alcuno potrebbe richiedermi se si possa 
con giustizia e con ragione o no quistionare; se sia lecito fare, o non 
fare una cosa, che non dipenda da noi il fare. Io non voglio per 
rispondere a questa richiesta invischiarmi nelle quistioni della no- 
stra libertà, nel trattar le quali più che in ogni altra cosa noi non 
abbiam libertà; ma solo considero che l’amore non si eccita in noi 
per nostra determinazione, ma si eccita involontariamente sempre, 
e spesso anche a nostro dispetto, come si eccita la sensazione della 
fame, della sete, né vi è uomo che vedendo una donna dica «io vo- 
glio innammorarmene», e così se ne innammori, appunto come col 
dire «io voglio aver fame», niuno si fa venire l’appetito: siccome 
adunque sarebbe ridicola richiesta questa, se convenga o no l’aver 
fame, così lo è quest'altra se convenga o no innammorarsi. Sicché su 
questo punto non dipendendo egli da noi, non occorre né giova 
fare alcuna ricerca: ma ben dipende da noi il fomentare e l’estin- 
guere questa nascente involontaria passione, appunto come è in 
nostro arbitrio o toglier la fame o tollerarla. Sicché la quistione 
torna a ridursi a questa: se convenga o no fomentare e mantenere 
una passione amorosa. Per finir di ridurre a chiari e semplicissimi 
termini la ricerca, rimane ad esaminarsi l’altra voce, «convenga». 
Convenire generalmente parlando è il rapportarsi d’una cosa ad 
un’altra, qui però significa il rapporto ad una certa legge. Tre son 
le leggi che obbligano l’uomo. La legge divina, la civile, e quella 
della società o sia dell’onore. Delle quali la prima conviene all’uo- 
mo, come membro di qualche chiesa o di qualche società di falsi 
credenti, quanto è a dire come cristiano, maomettano, ebreo o 
altro. E l’altra all'uomo, come cittadino o suddito. La terza come 
uomo. Son diverse le cose, e varie molto, che sono permesse o usita- 
te da queste diverse leggi; così il duello è vietato dalle leggi divine 
e dalle civili, ma permesso e quasi comandato da quelle dell'onore, 
come dicono, o sia della società. La fornicazione al contrario è 
vietata dalle leggi divine e da quelle della società, ma permessa 
dalle civili; e l’istesso d’infinite altre simili cose potrebbe dirsi. 
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Sicché quando si domandava se conveniva o no essere innammora- 
to, bisognava spiegare il senso ed il rapporto di questa voce, e dire se 
s’intende dell’uomo come uomo, dell’uomo come cittadino, o del- 
l’uomo come cristiano; il non essersi ciò spiegato ha prodotto a mio 
credere quella sì lunga disputa, che altrimenti con pacifico accordo 
sarebbe presto terminata. Io in tutti tre i rapporti esaminerò la 
nostra proposizione. Ho già detto di sopra, che sebbene ella sembri 
una, soddividesi in molte parti: sicché la sua natural risposta è 
distinguo. Si possono amar le donne (ed ecco che seguendo la 
promessa enumeraremo ad uno ad uno, se non tutti, almeno la più 
gran parte degli amori che si sentono dagli uomini per le donne) 
in quanto sono animali ragionevoli, o sia parte e membri del genere 
umano. Questo amore, ch’è un ramo di que’ che diconsi platonici, 
consiste in un affetto che si ha per una donna precise ed abstracte 
dall’esser ella donna, ma per altra qualità che in lei sia; sicché se 
ella fosse uomo se ne avrebbe del pari. Questo è quell’amore che 
vuolsi alle donne antiche di casa, alle madri di latte, a quelle che ci 
hanno educati bambini, alle matrone aggiustate e di senno per la 
loro prudenza, o per altra qualità del loro spirito, ed a tutte quelle 
che ci sono amiche. Si osservi ora, che se queste qualità fossero in 
uomini, l'affetto sarebbe eguale e simile in tutto. Può anche volersi 
questo bene a donne giovani e belle; ma però si può benissimo 
avere due e più amori nel tempo stesso per una persona, perciò 
spesso accade che queste stesse donne si amino anche con quell’al- 
tra sorta di amore che siegue la bellezza, o anche con quella passio- 
ne puramente meccanica che noi abbiamo comune co’ bruti, dataci 
dall’autor della natura per conservazione di nostra specie; come 
ci è data la fame per conservazione del nostro individuo, e che noi 
non chiameremo già amore, ma libidine. Ora il nostro grande 
inganno è il credere che l’amore sia sempre uno, e pure spesso 
sono più d’uno insieme. Così spesso è accaduto che si amassero 
le sorelle, e come sorelle con amore di sangue, e come donne 
con amore di concupiscenza. Egli è chiaro che questi son diversissi- 
mi generi d’amore; e pure eccogli insieme. Si può amare una serva 
‘in quanto ci ha fedelmente servito, in quanto è bella di fattezza, in 
quanto è graziosa: eccone tre insieme. Per mostrar che siano di- 
stinti si supponga che questa serva divenga maschio, o divenga 
brutta, ecco cessa un amore, e pur gli altri due restano, dunque eran 
diversi; rubi ella il padrone, ecco mancatone un altro, e pure il terzo 
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ancor dura, dunque era diverso; tutto questo bisogna attentamente 
disaminare, e poi vedrassi che la materia dell’amore non è sì oscura 
come si crede. Se dunque per amore s’intendesse nella nostra do- 
manda questo da me spiegato fin'ora, la risposta sarebbe pronta, 
che per tutte le leggi umane e divine è lecito, e si conviene amare 
in questo modo, né questa risposta ha bisogno di pruova, niuno 
nemmen sognando di contrastarla. Passiamo ad altra specie di 
amori verso le donne. Si possono esse amare in quanto ci sono con- 
giunte per sangue, ma questa specie d’amore, che anche è indipen- 
dente dall’essere esse donne, non ha che fare col nostro proposito. 
Si possono esse amare in quanto ci debbono essere spose; perché 
quantunque il più delle volte «veniant a dote saggittae»," pure non 
può negarsi che subbito che ad un giovane è proposta una donna 
per isposa, e si comincia a trattare le nozze, qualunque sia la cagio- 
ne che spinge i contraenti a questa congiunzione, si comincia a 
sentire un certo affetto per una persona che un tempo dee esser 
nostra; di questo amore, che taluni credono effetto della santità del 
sagramento, ma che io credo cosa puramente machinale, io ne 
chiamo giudici que’ che l’hanno provato; perché essendo egli 
un'idea semplice, non può esprimersi in guisa alcuna, né da chi 
non l’ha pe’ sensi percepita può formarsene idea. Evvi una quarta 
spezie di amore, che potrebbe dirsi di gratitudine, ed è quello che 
si sente per una persona, subito che si sa esser noi da quella amati: 
tale è quello delle donne, che quando altra cagione non ne abbiano, 
amano i loro fedeli amanti come loro ammiratori; è questo amore 
nato dall’amor proprio, e quasi si potrebbe dire che non si amano 
altre persone, ma si ama sé stesso dipinto nel cuore di chi ci ama. 
Questo amore rade volte è solo, ma qualora si trova congiunto all’a- 
more della bellezza, che in linguaggio più noto si direbbe un amor 
corrisposto, diventa così forte ed ardente che scuote l’intiera mac- 
china, e tutte le fibre del cervello. Alle volte però accade che sia 
solo e principalmente nel cuor delle donne; e queste son per ordina- 
rio quelle che hanno folla grande d’ammiratori, verso i quali non 
usano altra attenzione che quella di non lasciargli scappare. Questo 
amore (lo credano a me) dovrebber profondamente studiare que’ 
che fan professione di questo lungo faticoso mestiere. Ma siccome 
nella nostra questione parmi che la voce amore non si prenda in 


1. «veniant...saggittae»: cfr. Giovenale, Sat., VI, 139. 
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questi sensi da me finora apportati, io stimo poter passar oltre. In 
quarto luogo enumero quell’amore che sentesi per la bellezza a 
nostro imaginare, per la grazia, che dicesi genio, o simpatia, affetto, 
passione, e che io sotto un solo ed unico amore comprendo. Perché 
io suppongo niuno esservi qui, che una volta o l’altra non abbia 
avuta una passione di questa classe, perciò non m’impegno a descri- 
verla o a rappresentarla: ma se mai si dovesse ciò fare, non credo 
che meglio si potrebbe esprimere che con una storiella che raccon- 
tava un gran professore di questa materia; che ora dopo cangiato 
pelo è pervenuto ad una gran dignità ecclesiastica. Diceva egli, 
che quando Messer Domenedio fece l’uomo, ne tirò via una costola 
per istamparne la femina; d’allora in poi tutti gli uomini sparsi nel 
mondo van cercando fra le donne le costole loro; e adattandone al 
fianco or una, or l’altra misurano: «questa non è dessa, quest'altra 
va alquanto men male, quella di poco è più piccola, questa appena 
eccede», e così van facendo, fin che incontrino la costa propria: 
trovatala, trasportati da gioia gridano: «questa è la costatella mia», 
e se l’adattano al fianco, se possono, contenti e quieti. Questo apo- 
logo esprime quanto si può dire su questo punto; e vi si potrà osser- 
vare che se la costa si trova nell’età infantile, si scorgono quegli 
amori teneri ed innocenti che crescono coll’età. Se nella gioventù, 
son quelle coppie amanti della felicità, delle quali tanto parlano i 
poeti; se la disgrazia fa che incontrinsi quando o l’uomo o la donna 
son già d’altri, ecco quelle coppie infelici o per altri misfatti, o 
per tenaci ma sfortunati amori, o per fatti eroici celebri ed illustri: 
o s'incontra nella vecchiaia, ed ecco que’ vecchi impazziti degni di 
riso e di compassione. Questo istesso sentimento fu già espresso 
da uno de’ nostri accademici, con non so che atomi (brutta parola) 
per lo mezzo, ma io stimo che sebbene goffamente col mio apologo, 
l’abbia però con bastevole chiarezza spiegato. L’ultima spezie d’a- 
more, se pure egli può dirsi tale, consiste nel farsi tutti gli esterni 
atti e segni di amore, senza che in realtà vi sia la principale essenza 
di esso, che consiste nel frequente pensiero: questa cosa, che l’uso 
comune degli uomini più che la dritta ragione ha voluta chiamare 
amore, è quello che dicesi cicisbeismo, e con altro termine far 
l’amore; quando che all’anzidetto amore vero e forte si è dato il 
nome di passione, quindi è nata la differenza fra l’amore e l’amo- 
reggiare, l’aver passione e il far l’amore. È anche vero che spesso 
si comincia col fingere, e si finisce col far daddovero. Ma ciò non 
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toglie che il cicisbeismo e l’amore non sian due cose distinte fra 
loro. Anzi che spesso può il cicisbeismo esser del tutto solo, quando 
o l'ambizione, o la civiltà, o la gratitudine ci costringono a far sem- 
bianti di quello a cui la costituzione del nostro animo del tutto ri- 
pugna. Questi sono que’ due generi d’amori de’ quali nella nostra 
quistione più precisamente si è disputato. Vediamo ora se l’un 
propriamente detto sia la passione, che dicasi sia lecito o no. Di 
tutti gli amori questo è certamente il men libero, e quello di cui 
men si può render ragione. Perché per un verso consiste egli nel 
fortuito incontro della a noi dovuta costatella, e per l’altro consiste 
in un piacere che sentesi nel ripensare ad un oggetto. Del piacere 
né si può disputare, né si può render ragione. « Dì che l’intende 
poco / chi ne ragiona assai, / chi ti sa dir perché». Or io son di 
sentimento che questo amore, che dalla simpatia nasce, sia sempre 
in tutti i stati per ogni legge permesso. Parrà ardita al sommo 
questa mia proposizione, ma pur ella non è così. Ecco dov'è l’in- 
ganno. Questa passione quasi sempre è congiunta all’appetito del- 
l’umana macchina, che libidine si chiama. Il creder che tutti fanno, 
che questi due amori così congiunti sian uno, è quel che produce 
l’errore. L’amor platonico non è altro che quest'amor quando è 
solo; né mi fa meraviglia se si crede questo amore o chimerico o 
impossibile, perché senza fallo un amor sempre platonico è raris- 
simo, e di esso molti non han neppure idea. Ma niuno potrà negare 
che per ore, per giorni, e dirò anche per mesi può questo amore 
restar solo, ed esser così platonico: io ne appello a chi provato ha 
amore: mi dican essi, se l’oggetto del loro amore avesse una lunga 
malattia, cessa l’amore o no, anziché mai non è più forte, e mai non 
è più innocente: allora affatto non si pensa a libidine; e dirò anche 
di più, che quella stessa bellezza che potea produrre ardente libidine, 
quando ha acceso un cuore d’amore, affatto in lui non ne produce, 
né vi è chi meno ardisca contro una donna, di chi veramente l’ama. 
Il fenomeno è vero, ma la causa, forse posta nell’organizazion delle 
fibre, è ancora ignota. Il cuore niun prezzo lo compra; e disperi chi 
non produce piacere colla sua idea d’esser oggetto d’amore. Sicché 
una cosa che non è che sia venale e né libera, ma che solo dalla forse 
fortuita e forse innata costituzione di nostra mente totalmente di- 
pende, che niun male in niuna maniera produce, come potrà esser 


1.«Dì...gperché»: cfr. Metastasio, Semiramide, atto III, scena VII: il primo 
verso ha esattamente: «dì che lo sente poco». 
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illecita? Ma taluno dirà pur quanti mai sono gli amori illeciti? 
Sì ve ne sono, e pur troppo. Ma non per altro che perché portan 
sempre unito l’appetito della congiunzione con sé: di questo ora 
voglio alcuna cosa accennare, e poi finisco: è questo appetito cosa 
in tutto distinta dall'amore e diversa: come quella che nasce in noi 
da puro moto di macchina, e che noi abbiam comune colle bestie. 
Queste non pensano, e per consequenza non hanno amore; e se pur 
l’hanno è solamente per gli loro figli ai quali soli par che frequente- 
mente, secondo la loro maniera, pensano. Dunque la lussuria non 
è né figlia, né madre d’amore: né ha altro di comune con esso, 
senonché l’incontrarsi spesso in un oggetto istesso. Ma quando la 
libidine è sola non produce né frequente pensiero, né gelosia, né 
speranza, né affetto; e cessa subito che la corrugazione de’ nervi 
che producevala sia cessata. Quindi è, ch’essendo ella cosa del tutto 
aliena dal nostro proposito, ed essendo a voi ben noto quanto su di 
essa permettano o vietino le tre leggi da me sopra numerate, invano 
vi tratterrei annoiando su questo proposito. Restarebbe solo a dir 
del cicisbeismo se sia lecito o no. Già dissi che questo non è vera- 
mente amore, ed io in esso non trovo altro a rispondere, che la pura 
perdita del tempo sempre, spesso anche quella de’ denari. Ma 
quando per giungere a qualche gran dignità, o per qualche fine am- 
bizioso e politico si voglia pur seguir questa strada tanto battuta 
e frequentata, le spese e le fatiche più non saranno inutili: se siano 
lecite o no divien quistione non più amatoria, ma di tutt'altra pas- 
sione. Che, se per civiltà e per infezione venuta in Italia da straniere 
genti ciò fassi, egli è certo che, sebbene quella nazione ora domi- 
nante, che insieme con tante altre costumanze ci ha anche questa 
apportata, l’abbia piuttosto in pregio ed in istima, l’italiana gra- 
vità non ha mai potuta sopportarla. E quindi la società vi ha impo- 
sta l’unica pena che ella può dare, quale è quella del disonore. 
Dican pur quel che vogliono que’ giovani che godrebbero vedere 
approvato questo cicisbeismo, sempre sarà vero ch'egli porta con 
sé una idea di non so che di vile, di basso, di effeminato ed in- 
decente non solo ad un uomo serio, ma ad ogni giovane assen- 
nato. E potrà ognuno osservare quanto siano oggetti di mot- 
teggiamenti e di scherzi nelle conversazioni quegli uomini che 
oltre alla chiarezza del sangue per lo quale son conosciuti, si ren- 
dono anche celebri per la pubblicità de’ loro amori. E per verità, 
se in tutta Italia non è ancor ben istabilito il cicisbeismo, in Na- 
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poli senza fallo meno che in ogni altra città ha egli potuto alli- 
gnare, come quella che ancora in gran parte ritiene la gravità 
negli uomini e la ritiratezza nelle donne, che la nazione, a cui più di 
duecento anni ha servita, gli ha insensibilmente inspirata ed infusa. 
Ciò basti aver intorno alla nostra quistione brevemente accennato. 
Dovrei io qui passare a far parola della felicità che produce o toglie 
l’amore: ma siccome dopo lunga esperienza io mi son pur finalmente 
avveduto che le mie cose, oltre al non avere alcun pregio in sé, pec- 
cavano nell’essere miseramente lunghe, ho d’ora innanzi risoluto di 
far sì che quando altro merito io non vaglio a darle, quello della 
brevità, che solo per me si può, abbiano esse costantemente da 
avere. Sicché perdonatemi se quanto resterebbe a dire, a tempo più 
acconcio io rimando, e se vi prego a scusar la lunghezza anche di 
quel che io ho detto, ricordandovi che io non ho bastevol tempo 
avuto da poter esser più breve, e mi taccio. 


SOPRA LA MORTE DI SOCRATE 


Nel riguardare certi manoscritti, trovai la seguente epistola, che 
io ho tradotta dal greco. Pare che sia stata scritta da quella setta 
de’ filosofi che presero il lor nome da Pittagora, ed erano stabiliti 
in una colonia greca sulle coste d’Italia, dove il lor maestro scel- 
se di tenere scuola, secondo Aristotile dice nel suo 13° capitolo 
del secondo libro de Coelo. Costoro erano i soli nella Grecia, eccet- 
tuatine i discepoli di Socrate, che credevano in quel tempo nell’unità 
di Dio. Dal contenuto noi apprendiamo che questa lettera era stata 
mandata da Atene alcuni anni dopo la morte di Socrate, nel tempo 
che la giustizia pubblica rendeva tutti gli onori dovuti alla memoria 
di quel divino uomo e Platone allora cominciò ad insegnare nella 
scuola di Academia; come tutto ciò spira uno spirito di benevolenza 
e di libertà col più giusto sentimento riguardo al Creatore di tutte 
le cose ed un giusto intrepido disprezzo della superstizione, che al- 
lora acciecava i più colti e politi popoli di cui il mondo si gloriasse, 
io ardisco dire, che ella sia per dare tanto piacere a tutti i lettori, 
come ha di già fatto. 

Eutrephon a Theognetes. «Al mio arrivo in Atene ho trovata 
tutta la città impiegata in eriggere un tempio alla memoria di So- 
crate, dove ciaschedun cittadino si sforzava di distinguersi col suo 
zelo per quel grande e buon uomo. Io consegnai le lettere che Eu- 
clide di Megara mi diede per Platone, il quale mi accolse con quella 
umanità, la quale sempre spira la vera filosofia. Egli ha aperta una 
pubblica scuola nei giardini che prima appartenevano ad Academo, 
dove tutti i filosofi della Grecia concorrono a disputare con inter- 
rotta libertà, che è necessaria per investigar il vero. 

Dopo aver fatta conoscenza con questo grand’uomo, io ho sapute 
molte circostanze toccanti la morte di Socrate, le quali affatto non 
aveva sapute in Italia, ed ho avute molte istruzioni da’ suoi di- 
vini precetti. Ci è uno degli scolari di Platone, chiamato Senofonte, 
che ha composto un volume delle più scelte sentenze ed azioni di 
quel grand’uomo e maestro. Ma siccome questi due differiscono 
nella maniera di comunicare il lor sapere al mondo, così ci è tra di 
loro qualche freddezza; nondimeno ambedue convengono in ciò 


1. Cfr. De coelo, 11, 13, 293a. 2. Senofonte...maestro: sono i Memorabilia. 
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che egli costantemente sosteneva, che il Potere, che creò e governa 
l'Universo, fusse un solo, il qual Ente era e continoverà ad essere 
eterno e che egli sia onnipotente, benevolo e perfetto, compiacen- 
dosi continovamente, ed operando sempre pel bene generale di 
tutte le sue creature; e che la felicità dell’uomo consisteva nell’imi- 
tazione, per quanto permette la fragilità umana, de’ suoi attributi. 
Per queste opinioni la superstiziosa malizia e l'ignoranza de’ suoi 
nimici l’han condotto ad una morte violenta, la quale è accaduta, 
com’io ho sentito, in questa maniera. I preti nella general confu- 
sione, dopo il sacco dato da’ Lacedemoni alla città, corsero escla- 
mando contro di Socrate, e tutte le pubbliche e private calamità 
attribuivano allo sdegno degli Dei, che pretendevano essi d’essere 
stato da lui mosso coi suoi continovi prosuntuosi discorsi contra 
di loro. 

La moltitudine semplice, e sempre attaccata a’ pregiudici dell’e- 
ducazione, venendo accesa da questi artifici, ricorse a’ magistrati 
per giustizia contra il sagrilego autore delle loro disgrazie. Da quel 
tempo i suoi nimici giornalmente si accrebbero fin a tanto che essi 
vennero a fine del loro disegno, e lo ridussero a quell’ingiusta sen- 
tenza, la quale Arianteo* ci ha poi riferita. Benché il popolo in 
oggi faccia menzione del suo nome colla maggior venerazione, non- 
dimeno disprezza ancora le sue divine dottrine e continova nella er- 
ronea adorazione de’ suoi antenati, eccettuati solamente pochi, che 
hanno bastante coraggio di rompere le catene dell’ignoranza, colla 
quale il costume gl’inceppò nella misteriosa oscurità, e volgono i lor 
occhi verso l’ente celeste che illumina tutte le cose. Quando io os- 
servo la superstizione degli Ateniesi, ringrazio il Cielo di non esser 
nato fra loro, poiché qual impietà può esser maggiore, che attribuire 
le mancanze de’ mortali alla sorgente di tutte le perfezioni? Essi 
fanno sagrifici, secondo le congiunture, in mezzo delle strade a que- 
gl’Iddii, la di cui vendetta essi credono di sfuggire con queste obla- 
zioni. Come se tali Enti o si compiacessero nella miseria dell’uman 
genere, o richiedessero tali oblazioni per gli umani errori. Felici, tre 
volte felici coloro che sono educati tra i discepoli del sapiente Sam- 
nio,3 nella mente de’ quali i raggi della verità continovamente ri- 


1. il sacco...città: dopo la sconfitta di Egospotami (405 a. C.), Atene 
capitolò di fronte alle forze spartane nel 404 a. C. 2. Arianteo: come 
quelli di Eutrephon e Theognetes, anche questo è un nome fittizio. 
3. Samnio: Pitagora era nato a Samo nel 580 a. C. 
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splendono. Socrate fu il primo degli Ateniesi che seguitò le sue 
vestigie, e portò alla sua gloria meridionale quella luce, che spuntò 
solo nel suo tempo. Ma oimè era troppo violento per gli occhi di 
coloro che erano stati prima nelle tenebre. Egli fu il primo che 
insegnò a’ suoi cittadini, che un buon cuore era l’offerta più grata 
a Dio, e che quel gergo inintelligibile de’ preti senza di quello non 
valeva nulla. Quando voi pregate, diceva egli ad Alcibiade, nell’an- 
dare al tempio, non dimandate mai salute, ricchezze, o potenza, ma 
indirizzatevi al datore di tutte le cose nel seguente modo: ‘O Essere 
onnipotente, concedi a noi quelle cose che sono utili a noi, quan- 
tunque noi non ve ne preghiamo; e liberaci da quelle che ci son 
dannose, benché noi per la nostra ignoranza le desiderassimo da 
te’. Perché quel solo Ente, aggiugneva egli, sa quel che è per nostro 
bene. Questa lettera la porta Cebe tebano, al quale mi rimetto per 
gli altri particolari racconti, toccanti questo divin uomo. Intanto 
che io sto in Atene, se accadrà cosa degna da osservarsi, voi ne 
sarete avvisato. Abbiate cura della vostra salute: ma sopratutto 
ricordatevi sempre, che la felicità dell’uomo consiste solamente 
nella virtù. Addio». 


1. Quando... da te: cfr. Platone, Alc. II, 1430. 


NOTES AU PACTE DE FAMILLE' 


Comme ce traité n'est pas encore imprimé dans toute son étendue, 
et qu’il n’est connu du pubblique, que par l’extrait inséré dans la 
gazette de Paris: on est encore à temps de faire quelques remarques 
sur des mots qu’on pourroit ajouter ou retrancher, pour éviter des 
mauvaises chicanes que dans l’avenir on pourroit y faire. Il est à dé- 
sirer pour tous les bons sujets de l’ Auguste Maison, que l’esprit qui 
a dicté ce traité subsiste toujours non seulement entre les souverains 
mais méme entre leurs ministres respectifs; mais comme rien n'est 
si incertain que les événements, peut-étre que ce qui paroîtroit une 
pédanterie minutieuse et grammaticale à présent, se retrouveroit 
utile par le laps du temps, et le changement des circonstances. 

Il est dit dans l’article 1 que Les deux Roiîs regarderont à l’avenir 
comme ennemie toute Putssance qui le deviendra de l’un, ou de l’autre. 
Il faut ajouter européenne ou si vous voulez chrétienne. Car le Turc 
est en paix avec la France et le Roi de Naples, et il est en guerre avec 
l’Espagne. On peut dire la méme chose des Puissances barbaresques. 
Enfin il peut y avoir aux Indes des guerres qui ne deviennent pas 
communes à tous les Bourbons. Les articles 5, 6, 7 stipulent les 
secours qu'on doit mutuellement se donner. Il seroit à désirer que 
ces stipulations fussent plus claires et précises: chose inutile à 
présent, mais qui peut l’étre à l’avenir. Il faut dans les traités 
prévoir les temps les plus reculés et tous les futurs contingents 
autant qu'il est humainement possible de le faire. Le Pacte de 
Famille est encore plus qu’aucun autre traité bàti pour l’éternité; 
ainsi il doit étre aussi valide et bien construit qu’il est possible 
aux forces de l’esprit humain. Le temps le plus favorable pour 
achever ce grand ouvrage c’est à présent; il ne faut pas en perdre 
le moment et l’occasion. 

Dans l'article 8 il est dit que le Roi Catholique ne s'engagera dans 
les guerres d’ Allemagne, qu'autant que les Puissances maritimes ne 
s'en méleront pas. Je voudrois qu’on restreignît ces Puissances ma- 


1. Vedi, sul Pacte de Famille,i Preliminari alle pp.685-6, e la lettera di Galiani 
a Tanucci del 18 ottobre 1762, più avanti in questo volume. Per il testo del 
trattato, cfr. G. F. von MARTENS, Recueil des principaux traités d’alliance, 
de paix, de tréve, de neutralité, de commerce . .. depuis 1761 jusqu'à présent, 
Gottingue, Dieterich, 1791-1801, I, pp. I-II. 


NOTES AU PACTE DE FAMILLE 705 


ritimes aux Anglais et aux Hollandais. Car les Danois, les Suédois 
etc. quoique compris sous le nom de Puissances maritimes sont par 
leur éloignement presque à l’abri des attaques de l’Espagne, et en- 
core plus de celles des Deux Siciles (en méme temps que par leurs 
armateurs ils pourroient faire beaucoup de tort à leur commerce). 
Il faut remarquer aussi, que outre les cas ci-dessus anoncés dans 
lesquels un des Bourbons étant en guerre, l’autre peut rester en 
paix, il seroit convenable d’établir, que si du consentement et satis- 
faction d’une des Puissances belligérantes on jugera à propos que 
l’autre garde la neutralité, on puisse y rester. Cet article est prin- 
cipalement relatif aux Roi de Naples et à l’Infant D. Filippe.'! Il 
peut étre de l’intérét et de l’utilité méme de la France, ou de 
l'Espagne, que ces souverains gardent la neutralité en plusieurs 
circonstances. Ainsi il est juste que sans rompre les liens de l’a- 
mour, de l’armonie et de l’attachement ils conservent une paix, 
qu’ils ne sgauroient quelquefois rompre sans s’exposer aux risques 
de perdre leurs états, ou de coùter des efforts immenses à la 
France et à l’Espagne pour les soutenir. Enfin il faut remarquer 
que par cet article du Pacte de Famille, il doit y avoir plusieurs 
cas dans lesquels la France se trouvant en guerre, l’Espagne ou 
les Deux Siciles garderoient la neutralité. Or dans ce cas il est 
non seulement juste mais nécessaire de prendre des arrangements 
concernant les prises que les corsaires francais pourront faire des 
baàtiments de ces deux nations qui resteroient neutres. On sgait 
tous les motifs qu’ont eu de se plaindre, dans la guerre passée, les 
Espagnols et les Napolitains, non seulement des corsaires francais, 
mais méme de leurs magistrats. Dans les tribunaux frangais on a 
établi comme maxime constante que les Espagnols et les Napoli- 
tains n’étoient pas nations privilégiées telles que les Villes Anséati- 
ques, les Danois, Suédois etc. Et on a vu que dans les mémes 
circonstances les vaisseaux danois et suédois étoient relàchés pen- 
dant que les espagnols et les napolitains étoient confisqués. Or 
comme l’esprit du Pacte de Famille est de rendre les nations sujettes 
des trois souverains au moins aussi privilégiées entre elles qu’aucu- 
nes autres dans leurs ports respectifs, ce ne sera qu’une plus ample 
déclaration du Pacte de Famille et des articles déjà convenus que 


1. Filippo di Borbone (1720-1765), fratello di Carlo III re di Spagna, che 
aveva ottenuto il ducato di Parma, Piacenza e Guastalla con la pace di 
Aquisgrana. 


45 


706 SCRITTI VARI E INEDITI 


d’ajouter au Pacte de Famille tous les articles concernant la saisie 
des bàtiments neutres, accordés entre la France et les Villes An- 
séatiques dans son traité de 1716 (voyez Rousset, tome 1.°, page 
422), et que la France a depuis ce temps là communiqués à d’autres 
nations; cet objet est de la plus grande importance et mérite toute 
l’attention, puisque les nouvelles ordonnances de la marine de la 
France rendroient la condition des Espagnols et des Napolitains 
la plus dure et la moins favorisée si on les traitoit comme les na- 
tionaux. 

Dans les articles 19 et 20 on stipule que les trois monarques 
s’engageront à soutenir en tout et toujours la dignité et les droits 
de leur maison, et de tous les princes issus du méme sang, et on sti- 
pule en méme temps l’accession du Roy des Deux Siciles. Je vou- 
drois, puisque ce traité est un Pacte de Famille, que la France ap- 
prouvàt et garantît la loi de succession dans le thròne des Deux 
Siciles qu’un esprit de sagesse et de vertu héroique a dicté à S. M. 
Catholique pour le bien de l’humanité, pour la tranquillité de l’Italie 
et de l'Europe, et pour le bonheur de ses fidèles sujets. Cet objet est 
d’une trop grande importance pour ne pas saisir le moment favo- 
rable, qu’on a à présent, de le consolider. 

Par l'article 23 on établit que les sujets de Leurs Majestés 
Catholique et Sicilienne jouiront en France des mémes prérogatives 
que les nationaux. On a vu pourtant dans cette année, à l’occa- 
sion de la disette des bleds qui régnoit à Naples, tous les artifices 
employés pour écarter les marchands napolitains de l’achat des 
bleds et favoriser non seulement les frangais, mais méme les 
marchands génois et livournois. Ceci regarde, il est vrai, les in- 
tendants des provinces et les magistrats des villes et non pas les 
ministères. Mais comme ces inconvénients et ces contraventions 
aux dispositions du Pacte de Famille pourroient étre fréquentes, 
vient une idée dans la téte. Je crois que ces affaires et les plain- 
tes de cette nature ne devroient pas étre portées par l’ambassadeur 


1. Rousset...422: Galiani parla di Jean Rousset de Missy (1686-1762), il 
celebre autore di Les intéréts présens et les prétentions des Puissances de 
l’Europe (1 edizione, Amsterdam 1733). Qui, il riferimento è all’altra opera 
di Rousset de Missy, Recueil historique d’actes, négotiations, mémoires et 
traitéz depuis la paix d'Utrecht jusqu'au second congrès de Cambray, La 
Haye, Scheurleer, 1728-1754, voll. 23: il trattato di commercio tra la Fran- 
cia e le città anseatiche fu concluso a Parigi il 28 settembre 1716 (cfr. vol. 
I, pp. 422-409; e qui, p. 725 e la nota 2). 
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de la puissance qui se plaint directement au ministre des Affaires 
Etrangères, car cela ne serviroit qu'à refroidir les esprits et à causer 
des aigreurs. Je voudrois qu'on établît un homme de robe (un 
intendant de finances par exemple, ou un conseiller d’état: com- 
me Mr. de Trudaine,* ou autre) qu’on fît pour ainsi dire conserva- 
teur du Pacte de Famille. On devroit lui donner le département de 
la manutention des privilèges de commerce accordés aux Espagnols et 
Sticiliens. On travailleroit avec lui selon l’occurrence des affaires, 
on éclairciroit les matières, on découvriroit si c'est la faute des 
intendants etc.: ou si les consuls, les marchands etc. en imposent 
à leurs cours respectives. L'affaire discutée, l’ambassadeur en par- 
leroit au ministre des Affaires Etrangères pour obtenir les ordres du 
Roi. A Naples il y a déjà des magistrats qu’on appelle déléeués, qui 
font cette besogne, et on s’en trouve très bien, car un premier 
ministre a trop d’affaires dans la téte: et souvent l’étourderie ou 
le faux zèle d’un consul fait des démarches, et donne occasion è 
des tracasseries nuisibles au bien des deux nations. De plus, il y 
a beaucoup d’affaires qu’il faut traiter dans l’ordre judiciaire, et par 
conséquence avec des gens de robe instruits des lois et des usages 
de leur pays. Les mémoires donnés par les ambassadeurs aux mi- 
nistres d’Affaires Etrangères ne font que gàter cette sorte d’affaires, 
et convertissent en négotiations et en affaires d’état les chicanes des 
procureurs. 

L’article 27 a donné occasion à une question sur l’exemption 
des visites, dont les fermiers francais de Provence ont cru que les 
Napolitains ne devoient plus jouir, et ont en conséquence soumis à 
la visite leurs bàtiments, ce qui a obligé les autres cours à en 
faire autant. Je n’entrerai ici à discuter cette question en ayant 
parlé dans un mémoire séparé. Je dirai uniquement que l’esprit 
qui a dicté le Pacte de Famille est bien différent de celui qui a 
fait faire tous les autres traités de commerce entre les autres 
nations. Dans ceux-ci chaque nation n’a pensé que à acquérir 
des privilèges avantageux à son commerce sans se soucier du reste. 


1. Mr. de Trudaine: Daniel-Charles Trudaine de Montigny (1703-1769), 
«direttore del commercio» in Francia sotto il «controllore generale» L’Aver- 
dy. Galiani potrebbe anche alludere al figlio, Jean-Charles Philibert Tru- 
daine de Montigny (1733-1777), che nel 1757 divenne «aggiunto» del 
padre come «cintendente» alle finanze, e nel 1769, alla morte di lui, ne 
prese il posto nel Consiglio del commercio e delle finanze. E cfr., più 
avanti, la lettera di Galiani a Tanucci del 12 settembre 1763. 


708 SCRITTI VARI E INEDITI 


Mais les Pactes de Famille ont pour base une garantie et une 
alliance mutuelle entre les souverains de l’Auguste Famille, la plus 
forte et la plus serrée qu’on ait jamais congue entre souverains; 
c'est à cette base fondamentale que tout doit se rapporter. Or 
il est clair que par une suite des mémes principes, l’intérét des 
finances de chaque souverain, le profit de ses douanes doit étre 
avant tout à cceur aux autres: car plus leur allié sera riche et 
puissant, plus ses finances seront en bon état, plus il sera un bon 
et utile allié. Ainsi la augmentation des douanes de son allié doit 
etre préférée aux gains illegitimes de quelques marchands, qu’il ne 
faut pas excessivement chercher à proteger. 

Dans l’article 26 il est dit que les ministres des parties contrac- 
tantes vivront dans une parfaite intelligence. Rien n’est plus sage 
et plus juste. Mais comme il étoit aisé d’espérer cet effet de la sages- 
se, de l’éducation, et du rang dont ordinairement on choisit les sujets 
qu’on emploie dans le ministère aussi bien que de la connoissance 
qu’ils ont des sentiments de leurs cours, je crois qu'il seroit plus im- 
portant de recommander la méme bonne armonie entre les consuls 
et vice-consuls qui se trouveront dans les mémes ports. Ces gens- 
là que leur naissance, leurs occupations, leur avidité dans la pro- 
fession du commerce etc. rend ordinairement jaloux et envieux 
entre eux, et d’ailleurs peu au fait des véritables intéréts de leurs 
cours, ont bien plus grand besoin d’étre exortés à vivre d’accord 
entre eux, et de sacrifier au service de leur souverain et de son au- 
guste famille leurs intéréts particuliers. 

Je voudrois en outre qu’on établit qu’au défaut du consul d’une 
des parties contractantes, celui qui s’y trouvera puisse se charger 
des affaires de la nation qui n’aura pas son consul, et qu’on fasse 
exception dans ce cas à la règle générale sagement établie en France 
et ailleurs par laquelle il est défendu aux consuls de s’immiscer 
dans les affaires des autres nations. Je voudrois enfin que le consul 
qui se chargera des affaires de la nation qui n’aura pas son consul 
doive en écrire à l’ambassadeur ou ministre du souverain dont est 
le bàtiment, qui se trouvera le plus proche de l’endroit, afin qu'il 
puisse en donner participation è sa Cour. Par exemple un bàtiment 
napolitain arrivant à Hambourg, comme dans ce port il n°'y a pas 
de consul de Naples, il pourra s’adresser au consul d’Espagne 
ou de France. Ces consuls seront obligés de le protéger, et ils 
seront obligés aussi de participer la suite de l’affaire au ministre 
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de Naples résident en Hollande afin qu’il en écrive à sa Cour. 

Ces articles seroient de la plus grande utilité au commerce des 
Napolitains et à celui des Espagnols surtout en Levant et sur 
les cétes de Barbarie. La France méme en retireroit beaucoup 
d’utilité. 

Je crois que toutes ces petites réflexions que j'ai faites sur ce 
qui pourroit étre ajouté au Pacte de Famille sont tellement confor- 
mes à l'esprit de ce traité, que la négotiation pour les y ajouter doit 
en étre bien aisée. 


PIANO DI RIFORMA PROPOSTO DA GALIANI 
DOPO LA CACCIATA DEI GESUITI DA NAPOLI' 


. EccELLENZA, 


V. E. ha sempre tollerata in me la licenza di scriverle libera- 
mente di quanto mi cadeva in pensiere, ed ora colla sua veneratis- 
sima de’ 5 me la conferma dicendomi scriva quanto, e quale vuole 
la sua penna. Reso ardito da tanta indulgenza sua, vengo adunque 
a scriverle di cosa, che dapprima le parrà incoerente all'impiego che 
piace al Re farmi esercitare, ma che non lo è forse tanto, quanto 
pare. Umilmente esporrò a V. E. quello che io crederei doversi 
fare dopo l’espulsione de’ Gesuiti dalle case e collegi che questi 
occupavano.* Non pigli di grazia questo per un eccesso d’ardire in 
cosa in cui non sono interrogato, e potrei esser creduto poco istrutto. 
L’aver veduto io tutta la grande operazione fatta da questi Parla- 
menti su questa Compagnia tanto più potente qui che altrove; dal 
1761 in cui fu cominciata fino al 1764, in cui restò pienamente ter- 
minata.3 L’aver allora attentamente osservate e studiate le cause, 
per cui con tanta tranquillità, soddisfazione de’ popoli, felicità ina- 
spettata di successo il tutto si eseguì a segno che obbligò al silenzio 
gli stessi numerosissimi loro parteggiani che erano e tralla nazione, 
e moltoppiù nella Corte, fa che io stimo non inutile opera la mia, 
anzi dovere di buon suddito e di fedele magistrato (giacché anche 
di questo non meritato onore è piaciuto al Re decorarmi)* il rappre- 


1. Abbiamo posto questo titolo ricavato dall’indice premesso ai mano- 
scritti della filza nella B.S.N.S.P. Nel manoscritto, Galiani faceva prece- 
dere all’indirizzo a Tanucci questa indicazione: «la seguente lettera fu 
scritta da me da Parigi al marchese Tanucci, poco tempo dopo esservi 
giunta la nuova dell’espulsione de’ Gesuiti fatta in Napoli nel novembre 
1767. La risposta confidenziale alla medesima esiste nel vol. 3° delle lettere 
di Tanucci a me sotto la data del 3». 2. l’espulsione... occupavano: sul- 
l'espulsione dei Gesuiti dal Regno di Napoli, vedi anche, in questo volu- 
me, la lettera di Galiani a Tanucci del 28 dicembre 1767, e le note relative. 
3. L’aver ... terminata: la campagna contro i Gesuiti in Francia cominciò 
con l’arrét dell’8 maggio 1761, con cui il Parlamento di Parigi condannava 
il superiore generale della Compagnia e nella sua persona il «Corpo e 
Società dei Gesuiti» a pagare il ricupero di cambiali emesse per affari 
nella Martinique dal padre La Valette, e si concluse con l’editto regio del 
novembre 1764, che vietava l’esistenza della Società di Gesù in tutta la 
Francia. L’editto venne letto solennemente in Parlamento il 1 dicembre 
1764: vedi, in questo volume, la lettera di Galiani a Tanucci del 3 di- 
cembre 1764. 4. magistrato ...decorarmi: vedi i Preliminari a p. 686. 
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sentarle tutto quello che allora io osservai e vidi, acciocché sull’au- 
torità d’una felice esperienza possa ottenersi eguale prosperità in 
Napoli, ed evitarsi qualche inconveniente, che altrove o è occorso, 
o si teme per non essersi prontamente imitato l’esempio di qui. 
Tutto quel piano, che vengo a sottometterle, è una copia dell’ope- 
ratosi qui, per quanto ne’ Regni delle Sicilie è parso a me potersene 
eseguire l’imitazione. 

Crederei adunque 1.° che dalle case e stabili rimasti de’ Gesuiti 
se ne debba prontamente fare una sola, uniforme, e generale desti- 
nazione, e questa debba essere tutta alla pubblica educazione della 
gioventù. Così si è fatto qui. Delle case e stabilimenti che erano in 
tutta la Francia, se si eccettua la sola casa professa di Parigi, tutte 
si sono in brevissimo tempo convertite in collegi, e fatta notoria 
questa destinazione anche assai prima dell'esecuzione. I vantaggi ne 
sono stati i seguenti. Si è chiusa la bocca ad una infinità di pre- 
tendenti e di ordini di chierici regolari, o parochi, o vescovi, o 
finalmente città, che davano memorie e progetti chi per un uso, 
chi per un altro, chi domandando più comoda abitazione e chiesa, 
chi volendo far seminari, o ospedali, o reclusori, o trasmutar quar- 
tieri di truppa, o demolire e far piazze e strade, tutte opere lunghe, 
dispendiose, d’incerto applauso, che avrebbero prodotta quella 
mormorazione ne’ popoli, che conveniva evitare. 2.° Si è subito 
fatta così morire ogni speranza di ritorno agli aboliti Gesuiti, onde 
in questo paese, benché pieno d’accese fantasie, di convulsionari 
d’ogni sorte, di gente credula ai miracoli e visioni, non se n’è intesa 
sparger neppur una sul ritorno loro. 3.° Col farsi una regola genera- 
le, si è potuta farne prontissimamente l'esecuzione, poiché quel che 
regolarmente si faceva per un collegio, serviva a tutti i 104. Onde 
il Parlamento benché immerso in altre gravi cure, ha potuto subito 
disbrigar questa. In fine la prontezza dell’esecuzione nel rimpiazzo 
di gente nelle case evacuate, e la manifesta destinazione a cosa di 
sommo ben pubblico, sono state la salute dello Stato. L'educazione 
è la prima delle cure del governo, la prima molla che muove ogni 
gran monarchia, il primo di tutti i bisogni. I giovani sono la spe- 
ranza, e il rinovellamento d’una nazione. Sono le posterità; sono 
que’ per cui tutto da noi si fa. Sono l’amore, e la sola cura della 
natura. 

E cominciando dunque da Napoli, che è la più importante e pre- 
murosa, essendo sei i collegi evacuati, si potrebbero assegnarne uno 
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per uso di collegio a due provincie del Regno, cioè uno ai due Ab- 
bruzzi, uno alle due Puglie, uno a Lecce e Bari, uno alle due Cala- 
brie, uno ai due Principati, ed il collegio massimo detto il Gesù 
vecchio, essendo il più vasto, riserbarlo per Terra di Lavoro e 
contado di Molise, comprendendovi Napoli, che sarà la più consi- 
derabile fornitrice di convittori. Il vantaggio di questa risoluzione 
sarebbero [sic]: 1.° che non si entrerebbe in lunghe cure e immense 
spese, come occorrerebbe fare se dandosi la casa de’ Gesuiti ad altri 
religiosi, si volessero i conventi di questi convertir poi in altri edi- 
fizi, o per servizio del Re, o della truppa. 2.° che certamente le ren- 
dite de’ Gesuiti, pagati i debiti, dedotti i loro alimenti, si ridurran- 
no in Napoli, come si è visto qui, ad assai poca cosa, e solo col tempo 
estinguendosi le pensioni alimentarie, se ne può sperare l'aumento, 
laonde ad ogni altra opera che si volessero destinare i beni degli 
espulsi, non basterebbero i fondi, e bisognerebbe procacciarne altri, 
cosa che incontrerebbe difficoltà, spanderebbe allarme, darebbe 
origine a ciarle, e sopratutto a dilazioni, che sono la cosa la più 
necessaria ad evitarsi. 3.° Stabilendosi collegi, le tenui rendite che 
si hanno ora, basta che sieno sufficienti alla reparazione e manteni- 
mento delle fabriche, e a qualche parziale pagamento de’ professori, 
perché le spese del vitto de’ convittori si caverebbero dalle pensioni 
che questi pagherebbero, e gli stessi professori, prefetti, custodi si 
contenterebbero di modico salario colla certa speranza di vederlo 
aumentare a misura che le rendite de’ collegi aumenterebbero collo 
sgravamento de’ pesi vitalizi. 4.° L'operazione potrebbe farsi pron- 
tissimamente, e rendersi generale per tutto il Regno, e di generale 
applauso. 5.° Essendo gli edifizi delle case de’ Gesuiti per uso di 
collegio, e non d’altro pochissim* 

Per diminuire le spese di alcuni di questi sei collegi forse po- 
trebbe pensarsi a dar la casa di Giuseppiello a Chiaia e del Carmi- 
niello al mercato ai Padri di S. Teresa degli Scalzi, e di S. Agostino 
degli Scalzi, e questi due vasti conventi destinarsi a uso di collegi. 
Laonde questi due collegi, e quello che si fonderebbe nel Gesù 
nuovo, trovandosi assai vicini all’ Università degli studi, potrebbero 
andar ivi i collegiali a prendervi le lezioni da quegli eccellenti mae- 
stri, e si verrebbero così a risparmiare i pagamenti di altri maestri 
di scienze, bastando ne’ collegi mettervi i soli di grammatica e di 
rettorica. Gli altri tre essendo troppo lontani dagli studi, dovreb- 


1. Nel manoscritto, la parola rimane così troncata. 
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bero aver le scuole in casa. Ma questo progetto non lo dico se non 
palpitando, e non credo che convenisse pensarvi se non quando si 
conoscesse non doversi temerne eccitamento di allarmi, e contagio 
di paure ne’ religiosi di altri ordini, cosa che conviene evitare. 

Per il governo di questi nuovi collegi a me pare che ottimo sa- 
rebbe seguire il metodo da noi usato con così sperimento successo 
in tutte le opere pie di banchi, monti, conservatori, ospedali, che 
fanno l’ammirazione d'Europa. Una banca di Governo, e un dele- 
gato. Bene a me pare che sarebbe, che il Re scegliesse un feudatario 
di que’ che posseggono feudi in quella provincia a cui è dato il col- 
legio, e due dottori di patria, o d’estrazione della stessa provincia 
de’ quali Napoli abbonda sempre. Così la banca sarà composta di 
due baroni e quattro dottori con un delegato. Il resto degli uffizi 
inferiori ad imitazione di ciò che ne’ banchi e conservatori praticasi. 
Sempre è bene il far le minori novità possibili in ogni cosa nuova 
che in un paese voglia farsi. Le regole, i metodi, le leggi, gli usi 
ai quali un popolo è già avvezzo impediscono la confusione, l’im- 
barazzo, l’incertezza, che è il male delle novità. Or conoscendosi 
in Napoli benissimo quale è l’autorità, il confine della giurisdizione 
ecc. de’ governatori, de’ delegati etc., sarà facile adattarvisi, e pron- 
tamente potrà esser in vigore ed in pieno esercizio il nuovo collegio. 
I padri e le madri ne sentiranno l’utile, vedranno tutto il lasciato da’ 
Gesuiti essersi convertito in uso pubblico utilissimo, benediranno 
il Re, e non si penserà al ritorno degli espulsi. Avverrà anzi in Napoli 
quello stesso che si è visto con meraviglia e stupore universale ac- 
cader qui, cioè, che soli pochi mesi dopo l’arresto de’ 2 aprile 1763" 
pareva che quasi niuno si ricordasse che mai Gesuiti vi fussero 
stati in Parigi. 

Riguardo ai professori, essendo punto essenziale e delicatissimo, 
non dovrebbe lasciarsi tutto a disposizione del governo de’ collegi, 
ma si potrebbe fare che i principali professori dell’ Università di Na- 
poli gli nominassero a pluralità di voti segreti, che poi dalla banca 
del Governo fussero approvati. 


1. l'arresto de’ 2 aprile 1763: in realtà il definitivo arrét, con cui il Parla- 
mento di Parigi decretava l'espulsione dei Gesuiti, che non avevano ritrat- 
tato la loro adesione alla Compagnia, dall’ambito della propria giurisdizio- 
ne, è del 9 marzo 1764; mentre la dichiarazione di scioglimento della So- 
cietà, sempre nell’ambito della giurisdizione, era stata già pronunziata dallo 
stesso Parlamento con arrét 6 agosto 1762; l’arrét 2 aprile 1763 aveva riba- 
dito in forme più drastiche tale decisione. 
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Per bene della gioventù, e promuovere il concorso a questi colle- 
gi, si dovrebbe stabilire, che una sede di triennio di convitto, che dal 
rettore si facesse ai suoi alunni non meno de’ collegi di Napoli che 
di tutti quelli da fondarsi nel Regno, tenesse luogo di matricoli 
(stabilimento oggi ridotto ad una ridicola ed obbrobriosa corrut- 
tela) per passare al dottorato. 

Per il nuovo metodo degli studi da introdursi ne’ collegi, si 
potrà darne la cura di distenderne il piano ai più valenti professori 
dell’Università, ma intanto che si faccia, si potrà senza esitazione 
servirsi di que’ regolamenti distesi dal Sig. D. Ferdinando di 
Leon' commissario di Campagna per il nuovo collegio di Sora 
messo sotto la sua cura. Regolamenti che fan conoscere non meno 
l'adeguatezza e acume della mente, che le profonde cognizioni di 
questo magistrato. Tutti gli altri regolamenti dal medesimo pen- 
sati per il vitto, vestito, distribuzioni di ore etc. di quel collegio, 
merita d’essere a parer mio con applauso adottato [sic]. 

Ne’ collegi del Regno, che s’istituiranno dovunque erano bastan- 
temente grandi case de’ Gesuiti, potrà seguirsi con piccola muta- 
zione il metodo della capitale, mettendovi cioè una banca di quattro 
o cinque uomini di maggior riguardo del paese con un delegato, 
che nelle città d’ Udienza potrà essere il preside, e il capo ruota, nelle 
altre o il ministro degli Stati detti altre volte Farnesiani, o il gover- 
natore regio, o altra persona conveniente. I governatori dureranno 
un certo spazio d’anni, dopo il quale si eliggeranno nuovi, che il Re 
approverà, come si pratica ne’ governi d’altri luoghi pii. Tutto 
questo fin ora detto da me è conforme intieramente al praticato qui. 
I Procureurs Généraux* sono qui i delegati. Vi è un bureau composto 
des notables in ogni città. Solo qui si è data qualche ingerenza ai 
vescovi. Ma siccome i vescovi del Regno hanno quasi tutti un se- 
minario, che naturalmente affezionano, sicché nascerà in essi gelo- 
sia di questi nuovi collegi che vorranno far assorbire da’ loro semi- 
nari, così non mi pare che sarebbe conveniente darvi loro alcuna 
ingerenza. 

Tutto quel dippiù che potrà pensarsi per l’uso e miglior destina- 
zione delle chiese sia per darsi a parochi, o altro, tutto si potrà 
far con agio, e con comodo, e senza affrettarsi, ma preme toglier al 


1. Ferdinando di Leon: vedi la nota 1 a p. 287. 2. Procureurs Généraux: 
i procuratori generali del re presso i parlamenti, i tribunali di ultima istanza 
dislocati nelle diverse regioni di Francia. 
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popolo l’oggetto di porte chiuse, di case vuote, di guardie di sol- 
dati: e a tal oggetto l’istituzione de’ collegi è la cosa che più 
prontamente si possa fare, poiché concorrendo volentierissimo i 
padri di famiglia a pagare una pensione per il vitto de’ loro figli, 
questo serve di fondo all’opera pia, ed è sempre minore di quel che 
costa a tanti infelici padri che sono nel Regno la scialacquata vita, 
l'ignoranza, e il mal costume, che comprano nella capitale unita- 
mente al dottorato de’ loro miseri figli. 

In questi collegi debbonsi ammettere indistintamente nobili e 
civili persone, ed impedirsi con cura che non si vadano facendo 
distinzioni di ceti, essendo la classe de’ civili quella che nel Regno 
manca più d’ogni altra di mezzi per dar regolata educazione ai figli. 
I convittori dovranno pagare una ragionevole annua pensione per 
il loro vitto, e dovranno essere nativi di quelle provincie alle quali 
è dato il collegio. 

Sebbene questa lettera sia ormai troppo lunga, non so finire 
senza pregare V. E. a riflettere che l’istituzione di numerosi collegi 
in molte città delle Due Sicilie per l'educazione della gioventù seco- 
lare è il solo rimedio efficace a diminuire l’eccessivo stuolo di preti 
e di frati. Tutte le altre misure e provvidenze prese dall’ Augustis- 
simo Re Carlo si sono con l’effetto sperimentate vane. La ragione 
è questa. Nel Regno non vi è modo affatto di dar educazione ai 
figli, che o a tenergli in casa, o mettergli in seminari di vescovi, o 
ne’ noviziati de’ frati. Molti padri di famiglia non possono assolu- 
tamente tener presso di sé la loro famiglia tutta. Talvolta è assai 
numerosa, talvolta è orfana di madre, o di padre e la madre è pas- 
sata a seconde nozze. Molti come i governatori locali, i militari, i 
ministri d’udienza, i negozianti, i padroni di bastimenti hanno vita 
ambulatoria senza soggiorno e domicilio fisso, e non hanno modo di 
trascinar dietro loro la numerosa famiglia. Si alleggeriscono alcuni 
mettendogli in seminario. Or i vescovi quasi tutti hanno introdotto 
lo scandaloso e crudele abuso che se i seminaristi giunti all’età 
conveniente non pigliano stato ecclesiastico, debbano le lor famiglie 
pagar al seminario tutto il vitto dell’alunnato. Non cesso di me- 
ravigliarmi come questa violenza, così contraria alla libertà natu- 
rale, alla scelta dello stato, così contraria alle leggi canoniche e 
civili, e così usitata tra noi, non abbia eccitato ancora lo zelo de’ 
ministri del Re. A buon conto da questo nasce che o l’avarizia, o 
l'impotenza de’ padri lascia ingaggiar per forza tanta gente nello 
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stato ecclesiastico. Altri padri di famiglia, che non possono nem- 
men fornir alle spese del seminario, mettono i figli ne’ noviziati de’ 
religiosi per educandi, e spesso non per condannargli al monachi- 
smo, ma a solo oggetto di non perdergli in tutto. I religiosi non si 
vergognano, in dispregio delle regole loro stesse e delle leggi ca- 
noniche, di vestirne moltissimi, e si veggono con orrore gli stuoli in 
Napoli di fraticelli di così tenera età, che molto meglio starebbero 
ancora in seno alle balie. L’abitudine, l’ignoranza della lor futura 
vita rende questi infelici vittime d’una scelta inconsiderata. Dun- 
que quando le famiglie avranno dove ricoverar i loro figliuoli, e 
che i vescovi non gl’incaggeranno per forza, ed ai religiosi saranno 
rinnovati i divieti canonici di vestir educandi prima dell’età pre- 
fissa al noviziato, cesserà l’abuso, che ora è inevitabile e forzoso. 
Di tutti i beni che l'espulsione de’ Gesuiti potrà produrre alle 
Sicilie, sarà questo certamente il maggiore. Pieno d’ossequio e di 
rispetto infinito, sono 
di V. E. 
Parigi, 4 del 1768. 


DALLE 
«CONSIDERAZIONI SUL TRATTATO DI COMMERCIO 
TRA IL REE IL RE CRISTIANISSIMO» 


Sembra a prima vista cosa meravigliosa, che dovendo essere stato 
il commercio antichissimo, e coetaneo alle primitive società, i trat- 
tati di commercio che meritino questo nome siano rarissimi, tan- 
toché quasi niuno esempio se ne incontri in tutta l’antichità; e ne’ 
tempi più a noi vicini piccolissimo numero se ne vegga principal- 
mente tralle nazioni culte e polite. Ma riflettendo più accuratamen- 
te cessa la meraviglia. L'uomo è per sua natura animale sociabile 
e virtuoso e pacifico in sua famiglia, e tra quella popolazione e co- 
munità nella quale è nato e si è da’ teneri anni avvezzato. Natural- 
mente è nemico, e spesso ingiusto e crudele e feroce verso gl’in- 
soliti e gli stranieri che non conosce né ha mai prima veduti. Na- 
tura, se lice quella di animale ragionevole comparare all’istinto de’ 
bruti, similissima a quella del cane, il quale portato alla fierezza 
verso ogni oggetto nuovo, presto si addomestica dopoché lo ha più 
volte veduto, passando dall'odio alle carezze ed alla familiarità. 
Tutta la storia antica e moderna attesta questa verità soverchio 
sconosciuta da’ metafisici e da’ iuspublicisti. Ora tale essendo 
naturalmente l’uomo dopoché il suo miserabile fallo ha pervertita 
e cambiata la felice natura onde l’autore supremo avevalo dotato, 
facile cosa è comprendere che prima de’ commerci tra popolo e 
popolo, de’ viaggi innocui e pacifici da lido a lido, furonvi selvati- 
che guerre, e piraterie, e saccheggi, e rapine, misconoscendo gli uo- 
mini quel lume di naturale giustizia universale, che per sé soli, e per 
la loro famiglia e nazione credevano riserbare. Ma queste stesse 
guerre generavano la conoscenza scambievole, onde dopo tempo 
nacque la pace, la familiarità, l’affratellamento. Ogni trattato di pace 
adunque altro in que’ primi tempi non fu, che l’estensione dell’idea 
di una giustizia naturale tra popolo e popolo, l’affratellarsi due na- 
zioni, e il riconoscersi non solo per animali d’una stessa specie, ma 
per membri d’una stessa famiglia. Questo indicarono quegli antichi 
caducei, questo indicano quelle cannucce o pippe alternamente prese 
in bocca da due capi contraenti, che oggi usano gli Americani in se- 
gno di pace; questo dinotano le congiunte destre, i sagrifici unita- 
mente fatti, ed in fine qualunque atto o cerimonia usossi dagli an- 
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tichi popoli, o si usi ancora tra’ selvaggi per celebrare la pace. 

Ora, se ben si avverte, si troverà che nel trattato di pace, e nella 
sola convenzione d’avere e riconoscere un dritto naturale co- 
mune a due popoli, come se formassero un solo, si contiene tutto 
per intiero un trattato di commercio, senza che nulla vi manchi, e 
nulla vi sia di più, ed ecco perché sebbene l’antica storia ci ram- 
menti nazioni potenti in mare e commercianti, quali furono i Tirii, 
i Cartaginesi, gli Ateniesi, i Siracusani, i Rodii ecc.: noi non tro- 
viamo di essi rammentato alcun trattato di commercio. Que’ di 
pace che fecero tengon luogo di questi, ed in fatti il commercio 
altro non richiede che libertà e protezione. Libertà naturale, pro- 
tezione, quale la legge di natura e delle genti accorda. Ciò avuto, 
nulla manca. E se vi fosse di più non sarebbe un trattato di com- 
mercio fondato sull’egualità e vantaggioso ai due popoli, ma sa- 
rebbe una dura condizione di servitù, e d’inferiorità imposta o per 
effetto di precedenti vittorie, o lasciata scorrere per inaccortezza e 
stupidità di popolo debole e barbaro, che contrae con altro più 
potente, più industrioso e più astuto. 

Certamente non si può senza meraviglia e (il dirò pure) senza 
vergogna riflettere che sia ancora all’età nostra necessario far trat- 
tati di commercio, vale a dire stabilire, con solenni formole e 
sopra scritte tavole, quelle nude verità che la natura ha già scritte 
su’ nostri cuori, e che formano il codice universale delle genti. In 
somma ottenere per privilegio e per grazia quello stesso che a tutti 
dalla legge di natura è libero e concesso. E pure è così. Non è 
esagerazione o figura d’eloquente retorica questo ch’io dico. E 
pure, è pretta verità. La Francia concede per privilegio e grazia 
speziale, a quelle nazioni che hanno concluso con essa trattato di 
commercio, l’essere esenti dal dritto d’audaine, vale a dire il non 
essere in Francia gli stranieri riguardati come nemici e vedere a 
morte loro confiscate e messe a sacco le robe e i beni loro. E questo 
si chiama dritto. 

Una nazione potente e gloriosa, e che si pregia di somma cultura 


I. dritto d’aubaine: era il diritto dello Stato, sancito dalle leggi in Francia, 
di considerarsi erede dei beni posseduti dallo straniero nel paese. Per la 
nozione di droit d’aubaine si veda per esempio A. PERTILE, Storia del diritto 
italiano dalla caduta dell'impero romano alla codificazione, 111: Storia del 
diritto privato, Torino, Unione Tipografico-editrice, 1894, pp. 187 sgg.; 
P. VioLLET, Précis de l’histoire du droit frangais, Paris, Larose et Forcel, 
1886, pp. 311 sgg. 
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ha dichiarato altamente a tutte le nazioni europee due soli anni fa, 
non conoscere il dritto delle genti, né aver luogo nel suo paese; ed 
ha addotta quella ragione che ai soli barbari conviene, ed è decente 
arrecare, di non esser questo dritto delle genti confirmato da alcun 
atto del suo Parlamento.' Vale a dire (secondo che io dissi dap- 
prima) non conosce questa nazione obbligo di giustizia altro che 
verso la sua popolazione, o con quelle che ad essa per via di 
trattato si sono congiunte in vincolo di sociale umanità. E per dir 
tutto in breve, una gran parte del mondo è barbara ancora, e natu- 
ralmente portata all’ingiustizia ed alla soverchieria verso lo straniero, 
e quella poca parte di mondo, quale è l'Europa, che ha cessato d’es- 
ser barbara, vede ancor scritte ed impresse nelle sue leggi, ne’ co- 
stumi, nelle usanze, ne’ vari istituti suoi le vestigie vergognose della 
barbarie, da ben poco spazio di tempo lasciata indietro e trapassata. 
Felice e gloriosa sarà quell’età in cui senza lunghi trattati e copiosi 
articoli di commercio, l’atto di pace solo, e di dichiarata amicizia 
basterà a render libera e florida la navigazione e il traffico. 

Se alcuno dubitasse ancora di questo che io ho detto di sopra, 
potrà volger lo sguardo e percorrere tutti i più famosi trattati di 
commercio stipulati da due secoli in qua, non meno tragli Europei e 
i barbari, che tralle potenze europee, e vedrà tutti questi essere di 
due classi, cioè o effetto di prepotenza in mare, e di guerre e di vit- 
torie, e per conseguenza contenenti manifesta diseguaglianza (del 
che non occorre ora favellare), o se da mutua convenienza e d’e- 
gualità d’interessi e di voglie sono stati dettati, altro non contengono 
che una estensione e dichiarazione di ciò che il dritto delle genti e 
la ragione universale insegna, vuole, prescrive: altro non si prevede 
in essi, e altro non si riguarda, che a liberare dall’ingiustizia gli 
stranieri, a combattere la parzialità, l’eccessivo affetto per lo na- 
zionale. Ciò io dimostrerò partitamente a misura che m'inoltrerò 
a ricercare quali sogliono essere gli articoli d’un trattato di com- 
mercio, e passando in rivista tutti gli esempi de’ trattati anteriori 
fatti dalle potenze europee, ricercherò quali articoli convenga più 
particolarmente stabilire tralle Sicilie e la Francia. 


1. Una nazione... Parlamento: si fa qui riferimento alle patenti violazioni 
del droit des gens operate dall'Inghilterra durante la guerra dei sette anni. 
E vedi anche, più avanti in questo volume, la lettera di Galiani a Tanucci 
del 30 aprile 1764. 
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CAPO PRIMO 


DELLE MATERIE SULLE QUALI SI RAGGIRANO 
I TRATTATI DI COMMERCIO 


Secondo che io dissi di sopra, quanto più un popolo è congiunto 
in familiare amicizia con un altro, tanto è meno necessario tra loro 
trattato di commercio; la vicinanza ed amicizia tenendo luogo di 
convenzione. Quindi è che tra popoli confinanti rarissimo, e quasi 
nessun trattato s'incontra, come per contrario tra’ lontani sono fre- 
quenti, e tra’ lontanissimi è inevitabile e necessario. Niuna navi- 
gazione hanno gli Europei fatta nelle Indie orientali, che non abbia 
subito generato un trattato di commercio con que’ popoli la prima 
volta discoperti e visitati. 

Per ciò è, che i trattati di commercio riguardano principalmente il 
marittimo e quello che colla navigazione si suol fare. E potendosi in 
tre stati riguardare i naviganti, cioè in mare, in porto, 0 discesi interra, 
quindi a questi tre stati diversi si possono naturalmente e comoda- 
mente ridurre tutte le materie delle convenzioni usate tralle nazioni. 

In mare. Libertà di navigazione, e rispetto alla bandiera. 

In porto. Immissione o estrazione di mercanzie, e pagamenti di 
dritti; quindi le visite e le tariffe. 

In terra. Libertà, sicurezza, e patrocinio di negozianti stranieri. 

Di tutti questi oggetti, e con questo stesso ordine discorreremo; 
dopo che alcuna cosa si sarà detta de’ trattati che sono preceduti 
tralle Sicilie e la Francia, e di que’ che così l’una come l’altra 
potenza ha fatti con altre, che possono servir o d'esempio o di ti- 
tolo a questo che è sul tappeto. 


CAPO II 
DE’ NOSTRI TRATTATI DI COMMERCIO COLLA FRANCIA 


Sono trentadue anni soli che i Regni della Sicilia possono di 
nuovo a giusta ragione chiamarsi così.’ Duecento e più anni di mi- 


1. Sono ...così: si fa riferimento alla conquista della Sicilia, portata a ter- 
mine nel luglio del 1735, 0, più probabilmente, ai preliminari della pace di 
Vienna del 1738, conclusi a Vienna il 3 ottobre 1735 tra l’imperatore e ia 
Francia. L’articolo 3 del trattato stabiliva infatti: «Les Royaumes de Naples 
et de Sicile appartiendront au Prince qui en est en possession, et qui en 
sera reconnu Roi par toutes les Puissances qui prendront part à la pacifi- 


CONSIDERAZIONI SUL TRATTATO DI COMMERCIO  72I 


serabile stato di provincia non avevano lasciato loro di regno altro 
che i nudi nomi. Dopo questa felice restaurazione, che seguì nel 
1735, niun trattato si è fatto colla Francia. Io non so con quanta 
ragione e con quanta autorità si potrebbero ricercare que’ trattati 
fatti da’ sovrani a cui questi Regni appartennero come lontana e tra- 
scurata provincia. Certa cosa essendo che gli Austriaci, che gli go- 
vernarono, niuna controversia ebbero particolarmente per conto del 
commercio delle Sicilie con alcuna nazione (come ne ebbero sem- 
pre molte e gravissime per le Indie e per la Compagnia d’Ostenda), 
ma per non lasciar nulla sotto silenzio, dirò che il famoso trattato de’ 
Pirenei, ponendo fine alle lunghissime guerre tralla Spagna, a cui 
questi Regni appartenevano, e la Francia, molti articoli stabilì rela- 
tivi al commercio, sebbene principalmente avesse in vista quello 
delle Indie, e quello che in Cadice per conseguenza facevasi.' Po- 
trebbe dubbitarsi se il trattato de’ Pirenei obblighi ancor noi oggidì, 
perché da una parte è certo che tutti i considerabili privilegi, esen- 
zioni e favori goduti da’ negozianti francesi nelle Sicilie si rappor- 
tano a questa origine, ma non ha fatto, né fa il Ministero francese 
difficoltà di dire, ed a voce e per iscritto, che propriamente parlando 
non sono i Siciliani in Francia nazione privilegiata, sotto il quale no- 
me essi intendono quelle nazioni che hanno trattato di commercio 
con loro. Né a queste dichiarazioni sono discordi i fatti. Nella pas- 
sata guerra più d’un bastimento napoletano fu dagli armatori fran- 
cesi° preso, e da quel supremo Tribunale delle Prese? furono confi- 
scati i carichi ed i legni perché si dissero caricati con qualche mer- 


cation. Il aura les places du cété de la Toscane, que l’Empereur a possédées, 
Porto-Longone, et ce que du tems de la Quadruple Alliance, le Roi d’Espa- 
gne possédoit dans l'Ile d’Elbe. Il y aura une amnistie pleine et générale, 
et, par conséquent, restitution des biens, benefices, et pensions ecclésiasti- 
ques d’un chacun, qui pendant la présente guerre auront suivi l’un ou 
l’autre parti». Cfr. J. RousseT, Supplément au Corps universel diplomatique 
du droit des gens, contenant un recueil des traitez d'alliance, de paix, de tréve, 
de neutralité, de commerce, d’échange, de protection et de garantie, ecc., 
Amsterdam-La Haye 1739, II, parte II, pp. 546 sgg. x.Il trattato de’ 
Pirenei venne concluso il 7 novembre 1659 tra le corone di Francia e di 
Spagna. Gli articoli v-xxvI riguardavano appunto il commercio, la naviga- 
zione e lo stato giuridico dei sudditi del re di Francia in Spagna e viceversa, 
lo stabilimento di consoli ecc. Cfr. J. DuMONT, Corps universel diploma- 
tique du droit des gens, ecc., Amsterdam-La Haye 1726-31, vI, parte Il, 
pp.264sgg. 2.armatori francesi: battelli corsari armatiin Francia. 3. Tri- 
bunale delle Prese: il Tribunal des Prises aveva giurisdizione su tutte le 
questioni di diritto marittimo relative ai carichi di navi estere confiscate 
O sequestrate da autorità o da navi francesi. 
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canzia appartenente agli Inglesi, quantunque nel trattato de’ Pire- 
nei, art. 19-20" venga espressamente deffinito il contrario, non 
avendo quel Tribunale e quella Corte avuto per vero che il trattato 
de’ Pirenei facesse ancora autorità in favore delle Sicilie. E vera- 
mente essendo fin dalla pace di Rastadt, o vogliam dir di Bade, 
usciti questi Regni dalla dominazione spagnola, senza mai più tor- 
narvi,” e non essendosi in quel trattato preso per base quello de’ 
Pirenei, niuna ragione rimane che quello debba più sussistere e 
valere. Nemmeno il trattato diffinitivo di Vienna del 1738 prese per 
base quello de’ Pirenei, quando in cambio della Toscana e di Parma 
ebbe l’Infante D. Carlo, oggi augustissimo Re delle Spagne, que- 
sti Regni, che è il titolo leggitimo con cui gli possedette, e poi con 
gloriosa rinunzia, dando un nuovo e meraviglioso esempio d’amore 
per l’umanità, gli ha al suo real figlio? trasferiti. 

Tolto adunque di mezzo il trattato famoso de’ Pirenei, niente 
altro rimane su cui fondare 1 privilegi e i favori goduti da’ Francesi 
in questi Regni, che l’inveterato uso, la buon’armonia tralle nazioni, 


1. trattato de’ Pirenei, art. 19-20: « Art. xIx. Il a esté en outre accordé et 
convenu, que tout ce qui se trouvera chargé par les sujets de Sa Majesté 
très-Chrestienne, en un navire des ennemis dudit seigneur Roy Catholique, 
bien que ce ne fust marchandise de contre-bande, sera confisqué, avec tout 
ce qui se trouvera audit navire, sans exception ny reserve. Mais d’ailleurs 
aussi sera libre et affranchy tout ce qui sera et se trouvera dans les navires 
appartenans aux sujets du Roy très-Chrétien, encore que la charge ou 
partie d’icelle fust aux ennemis dudit seigneur Roy, sauf les marchandises 
de contrebande, au regard desquelles on se reglera, selon ce qui a esté 
disposé aux articles precedens. — Art. xx. Tous les sujets dudit seigneur 
Roy Catholique jouîront reciproquement des mémes droits, libertez et 
exemptions en leurs trafics et commerces dans les ports, rades, mers, et 
estats de Sa Majesté très-Chrétienne (ce qui vient d’estre dit), que les sujets 
dudit seigneur Roy très-Chrestien jouîront en ceux de Sa Majesté Catholi- 
que, et en haute mer, se devant entendre que l’égalité sera reciproque en 
toute manière, de part et d’autre; et méme en cas que cy-après ledit 
seigneur Roy Catholique fust en paix, amitié et neutralité avec aucuns 
roys, princes, et estats qui devinssent ennemis dudit seigneur Roy très- 
Chrestien, chacun des deux partis devant user reciproquement des mesmes 
conditions et restrictions exprimées aux articles du present traité, qui 
regarde le commerce». Cfr. J. DUMONT, op. cit., vI, parte II, p. 267. 2.Il 
trattato venne concluso a Rastadt nel Baden il 6 marzo 1714 tra Carlo VI 
e l’Impero da una parte, e Luigi XIV dall’altra, e venne sottoscritto da 
Eugenio di Savoia e dal duca di Villars. Poneva fine, com'è noto, alla guerra 
di successione spagnola. Le clausole del trattato concernenti l’Impero 
furono poi confermate a Baden, in Argovia, il 7 settembre dello stesso an- 
no. Per il testo del trattato vedasi J. DUMONT, op. cit., viIl, parte I, pp. 
415 sgg. 3.real figlio: Ferdinando IV divenne re delle Due Sicilie nel 
1759, quando il padre Carlo III andò a regnare in Spagna. 
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e la dovuta essenziale condizione della reciprocità. E qui conviene 
por mente che anche nell’ipotesi che il trattato de’ Pirenei sossi- 
stesse, la reciprocità dovrebbe esser somma e rigorosa tralle due na- 
zioni, come quella su cui tutto quel famoso trattato si fonda. Trat- 
tato che al pari de’ celebri di Vestfalia! fu maturo frutto di lunghis- 
sime discussioni, e farà sempre infinito onore ai grandi uomini che 
vi ebbero parte, per la purissima luce di giustizia e di dritto delle 
genti che lo rischiara: sicché può meritamente riguardarsi come il 
Digesto del dritto delle genti, che a tutti i susseguenti trattati wu 
dato lume e regolamento. 

Vero è che la reciprocità, per dritto dovuta tralle due nazioni, 
per fatto non vi è, essendo assai migliore la condizione de’ nego- 
zianti francesi nelle Sicilie, che non è de’ nostri in Francia. Del che 
ecco la ragione. Dopo che per la continua guerra co’ Maomettani 
era pressoché distrutta ed annientata la nostra marina, si stabilì da’ 
ministri spagnuoli la massima di favorire ed allettare a tutto po- 
tere, e per qualunque via gli stranieri a venire a caricare sulle no- 
stre coste quelle merci e produzioni, onde abbonda il nostro fertile 
suolo, che noi non eravamo più in forze da trafficare sotto nostra 
bandiera. E fu spinta tanto in là questa massima, che si giunse 
fino a preferire gli stranieri ai propri sudditi, ed accordar loro mag- 
giori privilegi, esenzioni da pagamenti e da magistrati, favori e con- 
venienze, che ai propri nazionali: del che sarebbe difficile trovare 
esempio fuori che nel Levante. Questi favori fecero ai Francesi 
prender nome di nazione privilegiata tra noi, e la loro avvedutezza 
messa in confronto della grossolana semplicità di que’ ministri che 
nell’infelice stato di provincia ci reggevano, fece loro guadagnare 
assai più che i nostri non ottenevano in Francia. Vero è che tutto si 
diceva fondarsi sulla reciprocità, la quale i Francesi avvedutamente 
non solo non ci disputavano, ma volentieri ci offerivano (come oggi 
noi facciamo co’ Turchi), ben vedendo che, essendo grandissimo il 
commercio loro nelle Sicilie, piccolo o nessuno il nostro in Francia, 
quella che pareva eguaglianza nella parola e nel dritto, non lo era 
nella realità e nel fatto; e che se essi perdevano, per esempio, dieci 


1. Vestfalia: la pace di Westfalia, che poneva termine alla guerra dei tren- 
t’anni, era articolata nei trattati di Miinster (cfr. J. DUMONT, op. cit., VI, par- 
te I, pp.450 sgg.) e di Osnabriick (cfr. ivi, pp. 469 sgg.), conclusi il 24 ottobre 
1648; i quali erano stati preceduti dal trattato di Miinster del 30 gennaio 
1648 tra Spagna e Olanda (cfr. ivi, pp. 429 sgg.) e dall'omonimo trattato del 
3 maggio 1648 tra la Spagna e le città anseatiche (cfr. ivi, pp. 445 sgg.) 
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in Francia accordandoci qualche favore, acquistavano cento nelle 
Sicilie, non meno per la maggioranza del commercio, che per la 
potenza del nome e della nazione. 

Questo è dunque il vero nostro stato attuale colla Francia ri- 
guardo al commercio. Un trattato che oggi più non sussiste intro- 
dusse più di cento anni fa qualche disposizione al favore. I Fran- 
cesi se ne seppero prevalere meglio di noi. La reciprocità infine ac- 
coppiata alla pace e buona armonia delle due Corti, e rinvigorita da’ 
legami del sangue tragli augusti sovrani forma il titolo del possesso. 
Se qualche imprudente ed ignorante uomo si lasciò uscir di bocca 
non doversi misurar con egual bilancia i due sovrani per la disugua- 
le estension de’ dominii, fu questa sciocca asserzione altamente di- 
sapprovata, come meritavalo, dalla Corte di Francia, la quale di- 
chiarò non voler nulla da quella delle Sicilie, che non fosse fondato 
sulla reciprocità ed eguaglianza. Perlocché nel trattato da stipularsi 
dovrà sempre aversi presente, che non da superiorità di forze, e per 
fato di guerre e di vittorie, ma nel seno della più profonda pace, da 
solo desiderio di comune vantaggio, e lontano da ogni bisogno si 
muovono gli augusti sovrani a contrarre. Non si deve da veruna 
delle due nazioni accettar iniqua condizione, e giogo, e servitù, ma 
amore ed egualità le debbano dettare. Né, secondo ho dimostrato, 
qui si tratta o di rinovare o di abolire antiche condizioni di trattato, 
poiché niuno ve n'è, ma fondarle e stabilirle per la prima volta con 
piena libertà. Niuna citazione, o di vecchio accomodamento, o di 
antica costumanza sotto altre circostanze di cose, deve aver luogo 
o vigore. Il fatto e l’usato è inutile rammentarlo. 


CAPO III 


DE’ TRATTATI DI COMMERCIO DELLA FRANCIA 
CON ALTRE NAZIONI 


To non so se sarà necessario premettere che i trattati di molte 
potenze cristiane col Turco non possono citarsi per esempio, né per 
titolo. Sono essi fatti tutti sul riflesso d’essere i Turchi nazione 
talmente aliena ed impedita dal navigare, e dal commercio attivo, 
che i privilegi accordati loro, e le tariffe delle dogane fissate ten- 
dono a vantaggiare sotto sembianza d'una ideale reciprocità il 
commercio attivo da’ cristiani fatto colà. Quindi né noi citeremo ai 
Francesi que’ privilegi da essi goduti in Turchia, né essi a noi il 
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nostro trattato del 1742." Ciò è così noto e chiaro, che io ho dubi- 
tato se una sì fatta spiegazione fusse necessaria. 

Le potenze cristiane che hanno trattati colla Francia sono le 
città Anseatiche, gli Olandesi, gli Svizzeri, i Danesi, e gli Spagnuoli. 
Il trattato colle città Anseatiche, fatto fin dal 1716,° pare che abbia 
servito di modello a tutti i susseguenti, e per verità molte cose in 
esso ci sono e sensatamente dichiarate, e con rettitudine e giustizia 
convenute; ma non lascia di trasparirvi la somma disparità della po- 
tenza de’ due contraenti, il gran bisogno che le città Anseatiche 
hanno della Francia, la poca o niuna che la Francia ha di loro, in 
certe inegualità di condizioni oppostevi. Trovansi queste tolte nel 
trattato che nel 1739 fu stipulato cogli Olandesi,3 anzi l’ardente 
brama del gabinetto francese di addormentare l'Olanda nelle circo- 
stanze della guerra che prevedevasi già vicinissima per la succes- 
sione austriaca, con lusingarla del vantaggio di essere unica quasi 
commerciante pacifica nel mare in mezzo al fuoco universale 
dell'Europa, lo fece eccedere fino a convenire d’una tariffa di 
dritti cogli Olandesi; ma ben si vede quanto il gabinetto di Fran- 
cia conoscesse pregiudiziale lo stabilir tariffa, se le mire politiche, 
e la situazione degli affari d'allora non lo avessero reso utile, poiché 
oltre all’aver naturalmente dovuto prevedere che alla fin fine l’O- 
landa uscirebbe dalla neutralità e dal letargo, e romperebbe il trat- 
tato, previde anche il caso che si ostinasse a conservarla, e non 
dette maggior durata al trattato, che di soli venticinque anni. Av- 
venne in fatti quel che era facile prevedere. L'Olanda stette qual- 
che anno neutrale. Infine si scosse. Ristabilì l’autorità dello Stad- 
holder; ruppe colla Francia.* E questa si guardò molto bene nel 
trattato d’Aix la Chapelle, che nel 1748 terminò la guerra, di riac- 


3 


1. trattato del 1742: è evidentemente un /afsus per 1740: allude cioè al 
trattato di pace, commercio e navigazione concluso il 7 aprile 1740 a Co- 
stantinopoli tra il Sultano e il re di Napoli e Sicilia: cfr. F. A. W. WENCK, 
Codex iuris gentium recentissimi, e tabulariorum exemplorumque fide digno- 
rum monumentis compositus, Lipsiae, Weidmann et Reich, 1781-95, I, PP. 
519-28. 2. Z/trattato...1716: Galianisi riferisce al trattato di commercio 
e navigazione concluso a Parigi il 28 settembre 1716 tra la Francia e le 
città anseatiche, Lubecca, Brema e Amburgo. Cfr. J. DUMONT, op. cit., 
VIII, parte I, pp. 478 sgg. 3.trattato ... Olandesi: è il trattato di com- 
mercio e navigazione concluso a Versailles il 21 dicembre 1739 tra Francia 
ed Olanda. Cfr. F. A. W. WENCK, op. cit., I, pp. 414-45. 4. Nel 1747 le 
Provincie Unite ristabilirono la carica di statolder, eleggendo Guglielmo 
IV di Orange. Allora l'Olanda, fino a quel momento neutrale, fu coinvol- 
ta, sia pur marginalmente, nella guerra di successione austriaca. 
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cordare all’Olanda tutto il concessole nel 1739." Restò un trattato 
di commercio, ma in parte risecato, e tolta di mezzo la condizione 
onerosa della tariffa così ora sussiste. Colli Svezzesi non ha la 
Francia disteso un formale trattato, ma solo un preliminare nel 
1741 di soli cinque articoli. Accordò in esso agli Svezzesi quelli 
stessi favori accordati alle città Anseatiche, ma ne ottenne che ad 
esclusione d’ogni altra nazione potessero i Francesi commerciare 
nel porto di Vismar,* col pagarvi gli stessi dritti che vi pagano gli 
Svezzesi. La mira della Francia fu di aprirsi con ciò un grandissimo 
commercio in Alemagna, e tenendo la Svezia obbligata non solo 
per i vincoli d’una strettissima alleanza, ma anche per i grossi 
sussidi che le pagava, ne cavò questo profitto importantissimo. 

Co’ Danesi fu fatto prima un trattato preliminare, che poi fu 
disteso a lungo nel 1742, e contiene in circa gli stessi privilegi delle 
città Anseatiche accordati ai Danesi.* 

Nella scorsa guerra la città d’Amburgo, principale tralle città 
restate ora nell’antica Lega Anseatica, dette alla Francia forti mo- 
tivi di doglianze, laonde nel 1761 dichiarò questa che gli Amburghe- 
si non goderebbero più ciocché per lo trattato del 17716 avevano. 
Mandarono gli Amburghesi loro deputati a Parigi a chiedere scusa 
e perdono al Re Cristianissimo. Era io colà. Mi fu detto che la cosa 
si fosse rappattumata, e che parte degli antichi privilegi fosse stata 
agli Amburghesi renduta, parte no; ma in quali termini precisamen- 
te fosse stato concepito il perdono non mi riuscì di risaperlo, nulla 
essendosene pubblicato. Parimente colla Svezia, dopo l’ultima gran 
rivoluzione seguita in quel Senato e Ministero due anni fa,* e dopo il 
nuovo trattato conchiuso coll’Inghilterra, trovasi assai raffreddata 


1. E questa...1739: si fa qui riferimento al trattato di pace di Aix-la- 
Chapelle (Aquisgrana) del 18 ottobre 1748, che concluse la guerra di suc- 
cessione austriaca. 2. Vismar: trattasi del porto di Wismar, passato alla 
Svezia con la pace di Westfalia del 1648. 3. Co’... Danesi: Galiani in- 
tende il trattato di commercio concluso tra il re di Danimarca e la Francia 
a Copenaghen il 23 agosto 1742. Cfr. F. A. W. WENCK, op. cit., I, pp. 591- 
639. 4. dopo... due anni fa: Galiani si riferisce al colpo di stato compiuto 
da Gustavo III, il 21 agosto 1772, quando il re fece votare agli stati del 
paese una nuova costituzione, che rendeva pressoché assoluta l’autorità 
monarchica, limitando i poteri della Dieta all’approvazione delle imposte 
e delle dichiarazioni di guerra. 5.trattato ...JInghilterra: il trattato di 
alleanza e commercio concluso tra Svezia e Inghilterra il 5 febbraio 1766 
a Stoccolma (cfr. G. F. von MARTENS, Recueil des principaux traités d’al- 
liance, de paix, de tréve, de neutralité, de commerce ... depuis 1761 jusqu'à 
présent, Gottingue, Dieterich, 1791-1801, IV, pp. 44-6). 
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l’antica amistà ed alleanza colla Francia, e forse non avrà più vigore 
l'articolo preliminare del 1741. Sicché di tutte le potenze di sopra 
rammentate, colla sola Danimarca pare che sussista intatto il trat- 
tato di commercio del 1742. Se pure le nuove alleanze e parentele 
di quella Corte coll’Inghilterra non lo anderanno ben tosto a de- 
bilitare. Non rimane adunque più quasi veruna nazione che abbia 
trattato di commercio, e sia privilegiata in Francia, salvo che gli 
Spagnuoli, de’ quali vengo a ragionare. 

Sotto il dì 15 agosto 1761 fu concluso il solenne e memorabile 
Patto di famiglia tragli augustissimi sovrani della Spagna e di 
Francia,! nell'articolo 3 del quale è invitato ad accedere il Re delle 
Sicilie, che non ha peranco acceduto. Un solo ristretto del mede- 
simo fu pubblicato colle stampe nel decembre del detto anno. Ri- 
guardò questo trattato principalmente gl’interessi politici delle so- 
pradette due corone, e nel primo articolo fu per base e fondamento 
del restante stabilito che : due Re riguarderanno in avvenire come loro 
nemica qualunque potenza che lo diventerà o dell'uno o dell'altro. 
St eccettuano, nell'articolo 8, le guerre che il Re Cristianissimo 
avesse da sostenere in conseguenza degli impegni del trattato di West- 
falia, 0 per altre alleanze sue cogli Stati e principi dell’ Alemagna e 
del Nord, purché qualche potenza marittima non prendesse parte in 
questa guerra, o vero che la Francia non venisse attaccata per terra 
nel suo proprio paese. 

Gl’illustri negoziatori del Patto di famiglia, contenti di aver 
sbozzato in esso e tirate le prime linee d’un trattato di commercio, 
si restrinsero a convenire (articolo 23) che il dritto di aubaine fosse 
abolito în Francia per î sudditi di S. M. Cattolica, e di S. M. Siciliana, 
qualora accedeva al trattato. Coll’articolo 24 che î sudditi de’ tre 
sovrani goderanno negli stati rispettivi nella sola Europa per riguardo 
alla navigazione ed al commercio gli stessi privilegi ed esenzioni, che 
i nazionali. E finalmente, coll’articolo 25, che tutte le altre po- 
tenze che avessero di già fatti, o facessero in avvenire trattati di 
commercio co’ tre sovrani dell’augusta Casa, si prevenisse e dichia- 
rasse, che il trattato de’ Francesi nella Spagna e nelle due Sicilie, 
quello degli Spagnuoli in Francia e nelle due Sicilie, e quello de’ 
Siciliani in Francia ed in Spagna non possa esser citato, né servir d’e- 
sempio, non volendo le Loro Maestà Cattolica, e Cristianissima, e 
Siciliana far partecipare alcun’altra nazione ai vantaggi de’ loro 


x. Cfr., in questo volume, le Notes au Pacte de Famille, alle pp. 704-9. 
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sudditi respettivi. Ma già quest’ultimo articolo ha ricevuto una 
alterazione dalla famosa pace di Parigi, sottoscritta ne’ princìpi del 
1763," nella quale gl’Inglesi, che per antichi trattati dicevano esser 
promesso loro di dover esser riguardati in Ispagna sempre al 
pari di qualunque nazione più privilegiata, fecero espressamente 
dichiarare ciò doversi intender anche de’ Francesi. 

Io non entrerò qui ad esaminare gli articoli sopradetti, e gli altri 
di questo famoso Patto di famiglia, né a risolvere la difficoltà che 
sull’interpretazione del medesimo potessero nascere, sì perché, 
non essendo essi ancora pubblicati per disteso, potrei cadere in ab- 
baglio, sì perché mancando ancora l’accessione del Re delle Sicilie, 
può con buona ragione riguardarsi questo Patto come estranio al 
presente mio discorso. Dirò soltanto che le difficoltà che potessero 
suscitarsi sul senso de’ sopradetti articoli rimangono tutte facil- 
mente disciolte dal vero lume delle circostanze del tempo, e delle 
ben note disposizioni degli animi degli augusti contraenti. Chiaro è 
che essi amarono 1 sudditi degli altri rami della Casa al pari de’ pro- 
pri, ma non più. Amarono gl’interessi de’ congiunti sovrani al pari 
de’ propri, manon più. Infine il trattato è Patto di famiglia tra parenti 
amicissimi dettato da mutuo amore e da spontanea volontà, lontana 
da ogni bisogno, e diretto unicamente al bene loro e de’ propri sud- 
diti. Lungi adunque ogni cavillazione e sutterfugio e disputa di 
parole, là dove tutto respira candore e buona fede. Il fondamentale 
articolo è, e sempre sarà che in tutto quello che non nuoce agl’in- 
teressi del sovrano e del suddito, saranno i sudditi de’ Borboni trat- 
tati come i propri, o ammessi al godimento di quelli innocui pri- 
vilegi che si trovassero concessi ad altre potenze. Non così là dove 
si scorgesse manifesto discapito degli interessi del sovrano, o danno 
e disequilibrio nel commercio de’ propri sudditi, che si è voluto 
con questo patto far rifiorire e crescere, e non già perturbare. 


CAPO IV 
DE’ TRATTATI DI COMMERCIO DELLE SICILIE 


Oltre al Turco (del quale ho già detto non doversi ragionare) 
due soli trattati di commercio hanno le Sicilie: co’ Danesi l’uno, 
1. Con la pace di Parigi, conclusa il 10 febbraio 1763 tra Spagna, Francia 


e Inghilterra, ebbe termine, per quanto concerneva queste tre potenze, la 
guerra dei sette anni. 
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l’altro cogli Olandesi. Giacché non conviene qui far parola di cioc- 
ché ai Ragusei, e molto meno di ciocché ai Maltesi e ai Beneven- 
tani si usa; come nemmeno ho fatto parola di ciocché verso gli 
Svezzesi, o con Avignone, Buglion," Monaco ecc. usa ia Francia, 
non potendosi questi luoghi mettere in rango di potenze, ma essen- 
do o feudi liberi, o piccole signorie particolarmente raccomandate 
alla protezione de’ vicini sovrani, o finalmente paesi che per varie 
circostanze ricevono privilegi non comunicabili ad altri che non si 
trovassero nelle consimili. 

Il trattato co’ Danesi, stipulato nel 1748," farà sempre infinito 
onore e gloria agli illustri negoziatori di esso. Può senza adula- 
zione riguardarsi come il modello d’ogni buon trattato di commer- 
cio, tanta è la chiarezza, la sensatezza, l’equità, la retta interpreta- 
zione del dritto delle genti, che traspare in esso. Né senza ragione 
il Re di Danimarca se n’è servito come di modello ne’ trattati 
che dopo quel tempo ha concluso sia colla Repubblica di Genova, 
sia con altre potenze. 

Non potrei con egual iode encomiare il nostro trattato cogli 
Stati Generali concluso nel 1753,3 il quale sebene in grandissima 
parte a quello di Danimarca si rassomigli, e sia per conseguenza in 
ciò degno d’egual encomio, pure vi si sono inseriti due o tre arti- 
coli ed alcune frasi, le quali o per l’inegualità o per l’oscurità pos- 
sono arrecar pregiudizio. 

Con queste due potenze sole adunque si può dire ben chiaro e 
stabilito lo stato de’ reciproci privilegi riguardo al commercio per 
virtù di questi trattati. Assai più difficile impresa sarà il definire 
lo stato preciso nostro con quelle nazioni con cui non si è disteso 
trattato dopo la felice restaurazione di questi Regni. E veramente 
è più d’un secolo che l'Europa intiera, e tutti i gabinetti de’ so- 
vrani sono presi dallo spirito, e dirò quasi dalla smania e furore 
de’ trattati, onde si sono questi moltiplicati in infinito, sia che 
l’ebullizione di tutti gli spiriti avendo moltiplicate le guerre, siane 
in conseguenza cresciuto il numero delle negoziazioni, o sia che 


1. Buglion: il ducato di Bouillon. 2. Il trattato... 1748: Galiani si rife- 
risce al «trattato perpetuo di commercio e navigazione» concluso tra Fe- 
derico V re di Danimarca e il re di Napoli e Sicilia a Madrid il 16 aprile 
1748. Cfr. F.A.W. WENCK, op. cit., II, pp. 275-304. 3. fl nostro tratta- 
to...1753: è il trattato di commercio concluso all’Aia il 27 agosto 1753 
tra il Regno di Napoli e l’Olanda (Stati Generali delle Provincie Unite 
dei Paesi Bassi). Cfr. F.A.W. WENCK, op. cit., II, pp. 753-88. 
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l’istessa moltiplicazione de’ trattati abbia moltiplicate le infrazioni 
e le guerre. Ma certa cosa è che mai tanti trattati, e mai di così 
breve durata non avea visti il genere umano, quanti ne ha fatti 
l’ultimo secolo pullulare. In mezzo a tanto scritto, e promesso, e 
convenuto, e mancato, tre volte hanno mutata condizione questi 
Regni. Or chi potrà quasi con filo d'Arianna uscire da sì vasto labi- 
rinto. S'io metterò piede in fallo credo meritare scusa e la domando 
ai miei lettori. Ora incominciando dagli Spagnoli, fino al 1707 furo- 
no questi Regni provincia della Spagna, laonde è chiaro niun le- 
game di trattato esservi stato tra essi e noi là dove quello d’una co- 
mune sorte ci rendeva eguali ed uniti. Da quell’anno le armi ale- 
manne occuparono questi Regni, che divennero in guerra colla Spa- 
gna. Lentamente, e quasi per gradi si fece la pace tralla Spagna e 
l’Imperadore, che non si potette chiamar ben consolidata che dal 
trattato di Vienna del 1726, a cui susseguì il famoso di commercio 
maneggiato dal conte di Ripperda, che fece tanto gridare le potenze 
marittime.* Ma questo unicamente riguardava il dar gelosie alle 
sopradette potenze con far nascere una Compagnia in Ostenda, che 
scanalasse dall'Olanda ed attirasse in Fiandra il commercio delle due 
Indie e lo spagnuolo.3 De’ Regni delle Sicilie, che allora dipendeva- 
no dalla Casa d’Austria, niuna cura si ebbe, niuna menzione si fece. 


1. Ora... Spagna: nel corso della guerra di successione spagnola, nel 1707 
il Regno di Napoli fu invaso dalle truppe asburgiche guidate dal conte von 
Daun. Napoli divenne un vice-regno austriaco, come sancirà poi la pace 
di Rastadt (cfr. la nota 2 a p. 722). 2. Lentamente... marittime: Galiani, 
che confonde le date, si riferisce al ravvicinamento tra Spagna e Austria, 
promosso nel 1724 dal nuovo favorito di Filippo V, il duca Johan Willem 
Ripperda (1680-1737), un olandese oriundo spagnolo, e conclusosi con il 
trattato di pace stabilito a Vienna il 30 aprile 1725, e quello di navigazione 
e commercio concluso ivi il 1 maggio (cfr. J. DUMONT, op. cit., VIII, parte 11, 
pp. 106-21). In essi, l’imperatore e il re di Spagna rinunciavano formalmen- 
te ciascuno ai diritti sulle diverse corone e domini rivendicati contro l’al- 
tro, riconoscendone l’attuale appartenenza (Spagna, Fiandre, Milano, Na- 
poli, Sicilia). Carlo VI dava la sua adesione alla successione del primoge- 
nito di Filippo V, Carlo, ai Medici in Toscana e ai Farnese a Parma. 
L'alleanza si estendeva al Mediterraneo, dove l’imperatore prometteva il 
suo appoggio al re di Spagna per la riconquista di Gibilterra. La Spagna 
infine riconosceva la Prammatica sanzione emanata da Carlo VI per la 
successione della figlia Maria Teresa al trono asburgico e ai diritti imperiali. 
3. Ma questo... spagnuolo: Galiani si riferisce alla Compagnia di Ostenda, 
fondata in tale porto da Carlo VI nel dicembre del 1722, per attirarvi il 
commercio oceanico a danno dell'Olanda e dell'Inghilterra, che infatti 
osteggiarono violentemente la nuova politica imperiale. Sulla questione 
della Compagnia di Ostenda, cfr. L. A. Muratori, Annali d’Italia, x11, 
Venezia, Pasquali, 1749, p. 135. 
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Sicché a buona ragione questo trattato non ci riguarda punto, e 
merita soltanto le nostre benedizioni per essere stato una delle 
maggiori cause della collera delle potenze marittime, che tanto 
giovò alla mutata nostra fortuna, ed alla felicità della conquista 
fatta nel 1735. Da questa guerra restò distrutto riguardo a noi il 
sopradetto trattato di Vienna, né altro se ne fece tra ’1 Re Carlo e il 
suo augusto genitore Filippo V. L'amore, il riguardo, i doveri della 
gratitudine, e tanti altri legami che naturalmente stringono un 
figlio ad un padre tennero felicemente luogo di trattato, onde è che 
gli Spagnuoli sono, e meritatamente, trattati come nazione privi- 
legiata al pari delle più favorite, spesso al pari de’ nazionali, non 
per trattato, ma per amore. Vero è che tutto è reciproco, giacché 
reciproco è il legame dell’affetto nel sacro vincolo di sangue che 
unisce un figlio ed un padre. Così felicemente continua ora, e 
sarebbe non dico inutile, ma ingiuriosa opera e scandalosa il cre- 
dere necessario alcuno trattato. 

Vengo agl’Inglesi, la nazione la più accorta e nel commerciare, 
e nel guadagnar privilegi, e nell’impadronirsi del credito e della po- 
tenza sul mare. Finché furono questi Regni soggetti alla Spagna, 
certa cosa è essere stati essi obbligati alla legge de’ trattati del Re 
Cattolico stipulati coll’Inghilterra. Un vasto stuolo se ne può con- 
tare, tutti svantaggiosi alla Spagna, ineguali, mal concepiti. Ma la 
continua accanita guerra che la Francia faceva alla Spagna rendeva 
necessaria l’amicizia dell'Inghilterra. L’immensità delle possessioni 
americane era esposta alle rapine e alle conquiste degli Inglesi, se 
non fossero stati questi allettati da qualche vantaggioso trattato. 
Ecco le ragioni politiche da scusare la Spagna. 

Tra tutte le convenzioni di commercio tralla Spagna e l’Inghil- 
terra, si è riguardata sempre come fondamentale quella del 1667. 
Questa è stata dunque la nostra legge coll’Inghilterra fino al pas- 
saggio sotto gli Alemanni. Carlo VI nel 1731 concluse coll’Inghil- 
terra e coll’Olanda il trattato di Vienna,” nel quale promise a queste 


1. Tra...1607: è il trattato di commercio e navigazione concluso a Ma- 
drid il 23 maggio 1667 tra la Spagna e l’Inghilterra. Cfr. J. DUMONT, op. 
cit., VII, parte I, pp. 27 sgg. 2. trattato di Vienna: Carlo VI concluse con 
la Gran Bretagna un trattato di alleanza il 16 marzo 1731 a Vienna (cfr. 
J. RousseT, Supp/ément au corps universel, cit., 11, parte II, pp. 288 sgg.). 
AI trattato accedette l’Olanda il 20 febbraio 1732 (per il testo dell’ Actus 
concurrentiae Ordinum Generalium Foederati Belgii ad tractatum viennensem, 
16 martii 173I, si veda ibid., pp. 291 Sg8.). 
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due potenze che sarebbero nel Regno della Sicilia (che dalle mani 
del Duca di Savoia" era passata nelle sue) riguardati in quel modo 
stesso, che lo furono, 0 dovevano esserlo sotto Carlo II.* Niente dichia- 
rò per lo Regno di Napoli, perciocché essendo stati gl’Inglesi suoi 
grandissimi amici ed alleati in tutta la famosa guerra della succes- 
sione,5 niun dubio potea cadere che gl’Inglesi avessero in esso con- 
servati tutti i privilegi goduti sotto gli Spagnuoli. La guerra del 
1733 che produsse la felice conquista di questi Regni* fu fatta tutta 
senza che le potenze marittime vi si meschiassero punto né poco: 
niuna cura maggiore avendo avuta il cardinale di Fleurì," quanto 
di escluderle assolutamente e dalla guerra e dalle negoziazioni. 
Niente di loro per conseguenza si rammentò nel famoso trattato 
deffinitivo di Vienna del 1738.9 A me non è noto se il Re Carlo 
avesse con qualche segreta convenzione stabilito alcuna cosa col- 
l'Inghilterra, ma certamente niente se n’è pubblicato, ed al trattato 
d’Aix La Chapelle del 1748 non avendo il Re delle Sicilie acceduto, 
non pare che cogl’Inglesi altro legame ora si stringa, che una tacita 
connivenza figlia della buona armonia, per cui si lasciano ai mede- 
simi godere quegli stessi privilegi che ebbero sotto gli Spagnuoli, 
i quali non trovandosi consolidati dalla essenziale e necessaria reci- 
procità, piccolo fondamento hanno per sostenersi. Ma facciasi giu- 
stizia al vero, tale è stata la moderazione con cui gl’Inglesi hanno 
fatto uso de’ loro privilegi qui, tale la benevolenza con cui hanno 
accolto i nostri bastimenti colà, che una giusta gratitudine ci deve 
muovere a conservarglieli. Ci obbliga a ciò fare anche il riguardo 
della loro somma potenza attuale in mare, e l’essere questi Regni 
un’isola ed una penisola con estensione di coste impossibile 2 
difendere ed a guarnire. Ma sopra tutto ci deve importare la natura 
stessa del commercio tra noi e gl’Inglesi. È questo vantaggioso per 
noi. I nostri olii, vini, uve passe, sono principalmente da essi acqui- 
stati, oltre a quello che essi tirano dalla Sicilia, ed è certo essere 
la bilancia del commercio delle Sicilie vantaggiosa coll’Inghilterra, 


1. Duca di Savoia: Vittorio Amedeo II era divenuto re di Sicilia in seguito 
alla pace di Utrecht; nel 1720, col trattato dell’Aia, cedette la Sicilia 
all’Austria ricevendone in cambio la Sardegna. 2. Carlo IIg l’ultimo degli 
Asburgo di Spagna, morto nel 1700. 3. La guerra di successione spa- 
gnola. 4. La guerra... Regni: la guerra di successione polacca. 5. car- 
dinale di Fleurì: vedi la nota 4 a p. 278. 6.trattato...1738: la guerra 
di successione polacca si concluse, com’è noto, con la pace di Vienna del 
18 novembre 1738 tra Austria e Francia. 
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la quale è forse la maggior porta per cui danaro entra in questi 
Regni. Or riguardando ciò, e considerando che pochi e grossi basti- 
menti loro vengono qui, che di rado, o non mai si meschiano di 
contrabandi, che i loro consoli non abusano de’ privilegi che hanno 
o credono avere, tutto ci consiglia a conservare una sì preziosa 
armonia, ed inopportuna ed inconsiderata impresa sarebbe l’inti- 
mar loro l’articolo 25 del Patto di famiglia' (qualora il Re delle Sici- 
lie vi accedesse) né da sperarsene frutto alcuno di bene. 

Merita sopra ogni altro il farsi attenzione che, stante questa 
incertezza in cui siamo noi riguardo all’Inghilterra sulla vera na- 
tura ed estensione de’ privilegi loro e nostri per non essersi trat- 
tato disteso, il tutto si riduce a ciocché nell’articolo del trattato 
di Vienna si disse colle parole Prout gens amicissima haberi con- 
suevit, in virtù delle quali si avrebbero a trattare gl’Inglesi del 
pari della nazione più amica: ma non si specificano le circostanze 
e le cose sulle quali cade particolarmente il privilegio e la distin- 
zione d’amicizia che debbasi usare. Or conviene anche avvertire, che 
nel nostro trattato coll’Olanda, negli articoli che sono i più vantag- 
giosi ad essa, e forse soverchio, pure non si accorda niente di speci- 
ficato agli Olandesi, ma si promette soltanto trattargli come /a na- 
zione la più favorita. Sicché se non si concederà ai Francesi qual- 
che prerogativa, esenzione, o privilegio che non si stimerà conve- 
niente, si guadagnerà questo, che non potranno averlo né preten- 
derlo più né gl’Inglesi, né gli Olandesi, né poi alcun’altra nazione 
europea, giacché a tutte o mancherà il titolo, o mancherà il poter 
mostrare l'esempio d’altra nazione che lo goda; ma se per contrario 
si accorda ai Francesi, sarà inevitabile il doverlo comunicare agl’In- 
glesi, agli Olandesi, e forse di mano in mano ad altri. Dunque il 
danno che riceveranno questi Regni sarà incomparabilmente mag- 
giore dell’utile che ne verrà ai Francesi: e qual utile, di grazia, po- 
tranno aver essi da un privilegio che poi si trovi comune a due altre 
nazioni almeno eguali alla Francia in potenza marittima ed in 
forza di commercio ? Le Sicilie dunque perderanno il triplo di quel 
che la Francia non guadagna. 

Né giova il dire che coll’articolo 25 del Patto di famiglia si 
rimedia a questo inconveniente di dover comunicar a tutte le po- 
tenze marittime ciò che ai soli Francesi si vuol concedere: percioc- 


1. l'articolo ...famiglia: vedi qui a p. 727. 
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ché se noi abbiam veduto che l’Inghilterra ha avuta forza nell’attua- 
le prosperità delle sue armi da far annullar questo articolo riguardo 
alla Spagna, potenza incomparabilmente maggiore della nostra, 
quale speranza vi potrà essere che noi potremmo contrastarlo e 
sostenercelo? Concludendo adunque tutto questo discorso, da 
quanto di sopra ho detto si vede, che il Regno delle Sicilie con po- 
chissime nazioni ha legami e dritti di vincolo convenzionale: che 
de’ due trattati che ha, quello colla Danimarca è savissimo, giustis- 
simo, e devesi proporre per modello di tutti i susseguenti: quello 
coll’Olanda sebbene non così ben fatto, pure in altro non ci pre- 
giudica, se non nel caso che noi facessimo qualche trattato dise- 
guale e vantaggioso con altre nazioni, poiché chiama gli Olandesi 
alla comunicazione de’ privilegi d’ognuna, ma finché questo non 
avvenga, non hanno nel più delle cose titolo da mostrarci per pre- 
tendere: che cogl’Inglesi tutto è connivenza e riguardo, o al più 
promessa di non fargli esser da meno degli altri, che cogli Spagnuo- 
li tutto è amore e fratellanza, che co’ Francesi niun legame ci 
costringe: tutto è parimenti effetto d’amicizia. Badisi adunque a 
non convenir d’alcun articolo svantaggioso, perché il danno sarà 
subito universale e irreparabile; e per contrario, concludendo con- 
dizioni eque e regolari colla Francia, queste stesse ci saranno di 
titolo e di esempio per obbligarvi gl’Inglesi, gli Olandesi, gli Spa- 
gnuoli e poi tutti. E se mai alcun articolo trovasse intoppo, meglio 
sarà sempre vivere in una indecisione ed incertezza, che ci man- 
tiene in libertà, che non venire a una definizione ruinosa e fatale. 

Ho discorso in questa prima parte de’ trattati nostri e della 
Francia. Vengo nella seconda ad esaminare le materie sulle quali 
sogliono i trattati di commercio raggirarsi, e secondo la divisione 
già stabilita di sopra le percorrerò tutte: acciocché si possa indi 
stabilire quali ci convenga stabilire colla Francia. 


SULL’ANNONA DI GENOVA! 


Questa scienza che i moderni Francesi per somma ignoranza han- 
no chiamata economica, quando dovevano chiamarla politica, è 
difficile assai più che non paia. Si riduce ad una applicazione di teo- 
rie generali semplicissime a casi particolari compostissimi. Chi 
crede saperla col solo averne capita la teoria, è uno sciocco; perché 
le sue verità teoriche sono così facili, piane, volgari, e quasi inette, 
che ogni fanciullo le indovina. È come chi si credesse sublime geo- 
metra, perché sa che ’l tutto è maggior della parte. Quindi tanto 
chiasso de’ quondam economisti sull’evidenza. Ma l’applicarle do- 
manda una scienza immensa, profonda, sminuzzata di quel paese, 
a cui si voglia dar consiglio. Scienza, che comprende il morale, 
i costumi, la legislazione, il commercio, l'agricoltura, le finanze. 
Ogni varietà fa casi diversi, e diverse applicazioni delle teorie. Do- 
vrebbero aver rimorso e rossore i viaggiatori di parlar economisti- 
camente de’ paesi percorsi. Solo del proprio può credersi che ta- 
luno abbia conoscenza bastante per favellarne. 

Io parlai de’ grani della Francia.® Dieci anni di dimora, non 
senza mescolanza in qualche affare, mi resero ardito. L’evento ha 
provato che io avea dritto di parlarne. Sento in me, che potrei par- 
lar anche del mio paese, e consigliarlo. Ma sento che non posso par- 
lar del grano di Genova come mi si comanda. Fui a Genova tre 
mesi viaggiatore scioperato. So appena per nome che vi sia un’an- 
nona. Vidi un edifizio di forni, che mi fu lodato. Non vi entrai 
perché precedeva a quel edifizio il palazzo d’un uomo sommo, che 
m’attraeva con forza maggiore, e così non oltrepassai il mezzo mai 
della salita. Dirò adunque quel solo che posso arrischiar di dire 
senza rossore, e senza palpito di sbagliare. Ma dirò poco e forse 
cose volgarissime. 

Teorema 1. Il Genovesato non ha quasi coltura di grano. Quasi 
tutto vi vien per via del commercio. Dunque commercio d’espor- 
tazione non può averne. Tutto è commercio o d'importazione o di 
deposito (entrepét). Dunque il commercio esterno de’ grani non 
può mai nuocere alla agricoltura nazionale. Dunque può esser pie- 
namente libero senza danno. 

1. Il manoscritto non reca alcun titolo. 2.Io0... Francia: è la Storia 


dell'avvenuto sugli editti del libero commercio de’ grani in Francia promulgati 
nel 1763 e 1764, per cui cfr. l’Introduzione, e la nota a p. 367... 
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Teorema nr. Dev’esserlo. Genova ha porti, marina, navigazione. 
Il grano è articolo favorevolissimo ai traficanti. Dippiù Genova è 
in mezzo ai paesi feraci di grano, e poveri di navigazione, la Sarde- 
gna, la Sicilia, la Barberia trasportanti di esso, come ho osservato 
in que’ miei Dialoghi." Dunque conviene intiera libertà alle ven- 
dite de’ grani, anche nel luogo del deposito. Niente giova più ad 
incoraggir questo commercio, quanto il poter vender il grano anche 
fuori del luogo dove dapprima si era destinato, e prender qualunque 
subitanea risoluzione secondo la mutazione delle circostanze. Se 
un bastimento genovese che avesse caricato grani in Sicilia con 
intenzione di portargli a Marsiglia tocca Genova, e trova i suoi grani 
o bagnati, o cominciati a riscaldare, conviene che possa subito 
vendergli in Genova stessa per minuto consumo di quella popola- 
zione: e conviene che incontri non un solo ed esclusivo compratore, 
tna molti, e gareggianti tra’ loro per aver vendita più vantaggiosa. 
Se ciò gli è vietato o fatto stentare ha danno grandissimo. Il grano 
è genere che non ammette dilazione. I calci che dà sono sempre 
violentissimi. Si giuoca di tutto a tutto sempre. 

Teorema mi. La popolazione del Genovesato e di Genova è su- 
periore alla finanza necessaria ad una generale esclusiva e pub- 
blica annona. Un milione d’anime mangia dodici milioni di scudi 
l’anno. Non ha la Repubblica tanta forza. Nemmeno ha quella 
d’incaricarsi della sola città, la quale mangia tra pane e pasta due 
milioni di scudi almeno per anno. Dunque quel che non si può fare 
comodamente e compiutamente, non si ha da fare imperfettamente 
e male. Bisogna del tutto abbandonarne il pensiere. 

Teorema Iv. Ma Genova è città marittima e commerciante col 
Levante. Può dunque avere una peste. È città fortificata dalla na- 
tura e dall’arte, e nella sua forza riposa la sua libertà. Può dunque 
aver a sostener un assedio. L’un caso e l’altro (comecché inopinati) 
richiedono indispensabilmente un magazino di grani. Quale è il 
magazino che gli conviene? 

Altro è il magazino di precauzione, altro è il magazino di prov- 
visione. Pochi fanno questa distinzione, pochissimi ne conoscono 
le differenze e i diversi effetti. 

Chiamo magazino di precauzione una vasta quantità che il prin- 
cipe ne incetta senza idea di guadagno, senza dritto esclusivo, e solo 


1. Genova... Dialoghi: cfr. qui a pp. 400 sgg. 
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ammanito per far fronte a’ casi inopinati. Questo magazino è di 
dispendio e non di lucro allo Stato. Va contato tralle spese necessa- 
rie come le provvisioni di guerra, l’artiglieria, la flotta etc. 
Chiamo magazino di provvisione una talvolta non grande quan- 
tità incettata dal principe, ma che è accompagnata da dritto proibi- 
tivo, cosicché chi lo imprende a reggere è il solo compratore ed il 
solo venditore, che può e vuole cederne il permesso ad altri. Quindi 
nasce l’obbligo d’un prezzo fisso al pane in qualunque anno. Quin- 
di un guadagno negli anni ubertosi, una perdita ne’ calamitosi. 
Questo si chiama con altra voce una annona, ed in alcuni paesi 
colonna. In Napoli è detta la panizazione. Non mi dilungherò per- 
ciò a descriverne le leggi, che sono a un dipresso simili dapertutto. 


Il magazino di provisione, o sia l’annona, sarà più dannoso che 
utile a Genova. 

1. Raffredderà il commercio esteriore de’ grani ai cittadini, che 
è la sola via per cui si ha grano in Genova, senza giovare all’agri- 
coltura, perché grano non si raccoglie. 

2. Non basterà a provveder tutta la città e tutti i bastimenti 
del porto, e tutti i subborghi e ville vicine negli anni in cui il 
magazino venderà a miglior mercato il pane che non valerebbe a 
chi incettasse i grani. Quindi o non fornirà a tutto il bisogno, o 
fallirà. Negli anni ubertosi venderà poco ed a pochi, perché la 
gente si provvederà d'altra maniera malgrado i divieti, e il guada- 
gno dell’anno ubertoso non compenserà la perdita dell’anno sterile. 

3. L’annona non tien luogo di magazino di provvisione* contro 
i casi inopinati. Quando il caso avviene sempre si troverà con po- 
chissima provvisione perché la sua forza consisterà nell’esclusiva e 
non nella vasta incettazione. Serve solo a tener sempre eguale il 
prezzo del pane. Or la Repubblica ha più bisogno del primo che 
non del secondo. Non sarebbe gran male, né ruina per Genova, che 
il pane non fosse sempre a prezzo eguale. 

4. Non è poi vero che l’annona sia la causa della diminuzione 
nel nostro secolo delle carestie da quel ch’erano ne’ secoli passati. 
Le cagioni della diminuzione di questo flaggello sono state 1.° Me- 
no guerre in Europa e meno devastatrici: niuna in Italia ed isole 
adiacenti da gran tempo in qua. 2.° Navigazione accresciuta in 


1. provvisione: Galiani fa qui confusione fra i suoi stessi termini «provvi- 
sione» e «precauzione». 
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tutta l'Europa. 3.° Quiete quasi totale del Mediterraneo dalle pi- 
raterie de’ barbareschi un tempo quasi distruttrici d’ogni naviga- 
zione. 4.° Maggior cultura delle terre in Sicilia ed in Sardegna. 
5.° Commercio de’ grani di Barberia aperto, o in dirittura, o sotto 
altra bandiera, a’ Genovesi. 6.° ed ultima e massima cagione che 
vale più che tutte le altre unite insieme, la coltura del maitz, o sia 
grano d’India; pianta che per sua disposizione fisica deve quasi 
necessariamente dar copiosa raccolta in quell’anno stesso in cui 
sarà infelice quella del grano. Queste sono le cagioni delle cessate 
carestie, e non le annone. Lascio altri difetti delle annone già in 
mille libri esposti, e solo aggiungo che l’annona non è un rimedio 
a’ monipoli de’ mercanti, perché è un monipolio essa stessa, ed un 
monipolio armato dalla forza del principe. Sicché è rimedio ai mo- 
nipoli, come quel di colui che si tuffava nel mare per garantirsi 
dalla pioggia. 


Il magazino di provisione' è il solo che convenga a Genova. 

1.° Serve ai casi inopinati. Già è detto. 

2.° Serve a combattere i monipoli de’ mercanti, che nasceranno 
infallibilmente subbito che cesserà il monipolio che faceva il princi- 
pe per mezzo dell’annona e che sarà accordata una intera libertà. 
Questo magazzino, e chi lo regge terrà le veci di un mercante an- 
ch’esso, d’un grosso mercante, ma non collegato cogli altri. Spez- 
zerà 1 loro concerti, e le mire segrete. Venderà quando e quanto i col- 
legati mercanti non avrebbero voglia di vendere, e metterà loro 
paura. 

3.° Servirà a dar impiego e modo da vivere a tutte quelle stesse 
persone che oggi servono l’annona, come a dir governatori, pre- 
fetti, computisti, custodi, paleggiatori,” misuratori, fornai. Le grida, 
gli schiamazzi, e forse le gabale di costoro, se si volesse abolir 
di botto l’annona senza nulla sostituire in suo luogo, basterebbero 
o ad impedire che qualunque saggia risoluzione del Governo si ese- 
guisse, o a causar forte disturbo nello Stato. Questo è punto serio, 
e di molta riflessione in chi governa ed a cui conviene sacrificare 
molte considerazioni o di risparmio o di più perfetta amministra- 
zione. Il mondo è macchina che vuol girare co’ suoi difetti perché 


1. Il magazino di provisione: anche qui Galiani fa confusione; in base alla 
distinzione da lui proposta sopra, dovrebbe dire «magazzino di precauzio- 
ne». 2. paleggiatori: vedi la nota 1 a p. 740. 
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è macchina grande. Chi lo governa bisogna che sia nemico dell’otti- 
mo e del perfettissimo, e si contenti del buono o del minor male. 
L’ottimo è pensiero da gabinetti, da sistemi, da filosofi sfaccendati. 
Non corrisponde alla legge generale di mutazione che è nella natura. 
Il danno d’un particolare attraversa spesso un bene generale: ed è 
falso in politica, benché sia vero in geometria, che il tutto sia più 
forte d’una sua parte. Pochi privati sono spesso più forti del pub- 
blico intero di cui essi stessi son parte. Dunque non si faccia né 
male né piacere ad alcun privato se si vuol abolir l’annona in Geno- 
va, altrimenti non si farà. 


APPENDICE 


Alcune provvidenze d’aversi riguardo all’amministrazione del 
magazino di provvisione. 

1.° Già innanzi tutto egli è certo che, accordata la libertà, abolita 
l’annona, il prezzo del pane non può essere fisso (perché sarebbe 
far ingiustizia e ruina al commercio de’ privati) né sarà costante ed 
eguale in ogni anno. Su questo bisogna darsi pace, né pretender 
l'impossibile, che sarebbe maggior danno volendo forzar la natura. 
Dico però che né questa inegualità naturale sarà gran male alla plebe 
genovese, né sarà tanta quanto forse si teme. Paese commerciante, e 
posto sul mare, va ad incettar il grano dovunque abbonda, e lo man- 
tiene quasi sempre ad uno stesso livello. Non direi così d’un paese 
mediterraneo, ed inchiuso negli stati di altra potenza. Se però av- 
venisse alterazione considerabile bisogna aver questa avvertenza 
di variar il peso, e non il prezzo della pagnotta. Pare questa una 
freddura, od uno scherzo sull’imaginazione, ma nonlo è. Gli uomini 
sanno piuttosto mangiar meno, che pagar più. Digiunare è sempre 
in potere della nostra sola volontà. Ma senza delitto non è nella 
sola nostra volontà far trovare in tasca que’ soldi che non vi sono. 

2.° Il magazino di provvisione dovrebbe incettar una vasta quan- 
tità di grano ogni anno (supponiamo 200 tumoli) e non tenerlo mai 
né meno né più d’un anno. Cominciarlo a vendere subito che è as- 
sicurata l’incettazione del nuovo anno, e cominciata ad arrivare. 
Panizzare e vendere in piazza a minuto ed a poco a poco. Vendere 
senza profitto, anzi con piccola perdita, ma non tale che venda 
più mercato assai di quel che gli onesti negozianti potrebbero 
vendere. Deve far la guerra agli avidi ed ai monipolisti, ma andar 
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d'accordo ed a livello cogli onesti e ragionevoli. Altrimenti gli 
ruinerà e si ruinerà. Deve adunque vendere non a ragione di quel 
che gli costò il grano, ma di quel che realmente vale nel tempo in 
cui vende. 

3.° Per diminuir il danno, e la spesa della custodia e paleggiatura! 
e rivoltatura de’ grani si dovrebbe nel magazino introdur la stufa, 
macchina inventata da Bartolomeo Intieri fiorentino, e da me 
descritta e pubblicata nel 1754.* Bisogna però sempre rinunziare 
a qualunque idea di profitto su questo magazino, e contentarsi che 
sia piccolo articolo di dispendio allo Stato. La voglia di farne un 
capo di vendita è stata e sarà sempre la ruina di tutte le annone e 
di tutti i magazini, ed ha finito sempre col ruinar anche il commercio 
e l'agricoltura dello Stato. Il loro male è venuto più dalla ingiustizia 
de’ prezzi che dal dritto esclusivo. 

4.° Non è sperabile che al principe non sia dispendioso questo 
magazzino. Un principe riesce sempre male a far da privato mer- 
cante. Quindi dovendo vendere in competenza cogli altri, e senza 
preferenza d’alcuna sorta, deve andar con qualche perdita. Sarà dif- 
ficile far entrar in testa ai governanti che convenga questa perdita 
e questo dispendio ancorché piccolo. Vi è qualche cosa di strano 
su questo nelle teste degli uomini. Genova spenderà un milione 
di scudi ad armarsi ed in apparecchi contro il timor d’una guerra, 
e tutti applaudiranno. Genova volendo sacrificar cinquanta mila 
scudi contro il timor d’una carestia, tutti grideranno. Diranno 
che si poteva risparmiare, e subito metteranno in campo il sistema 
del :us proibitivo, il quale è un dazio, un monipolio, un aggravio 
sommo allo Stato, e pure sarà creduto minor danno, che non è 
un dispendio dell’erario pubblico. Perché questo ? Non lo so. Forse 
è perché gli uomini non sentono il dolore del non guadagno, e 
sentono quello della spesa. Altro pare loro il non ricevere, altro 
il pagare. Quando la filosofia sarà a segno che il ridicolo delle 
abitudini mentali sia tolto dalle menti dell’universalità, saranno 
felici gli stati. Falsa economia, falsa politica, falsa religione sono 
i più veri flaggelli degli stati a petto ai quali fame, guerra, peste 
sono coglionerie perché o non sarebbero, o sarebbero leggerissimi 
mali, se si togliessero que’ tre primi, che sono le cause vere di 
questi secondi. 


1. paleggiatura: l’agitare e rivoltare il grano con la pala, per ventilarlo. 
2. la stufa... 1754: cfr. l'Introduzione, e le note 1 a p. 27162 a p. 274. 
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Un economista caldo ed inconsiderato verrà ora a dire che né 
l’uno né l’altro magazino bisogna avere. Che la libertà indefinita 
basta a tutto e basta sola: che i timori di peste e d’assedio sono 
sogni: che il monipolio è una chimera: che le grida degli inutili 
impiegati sono voci sediziose, che bisogna immolare alla dea della 
Libertà: che chi governa farebbe meglio a non governare: e che l’ul- 
timo di tutto sarebbe pigliar gli economisti a governar il mondo in 
ogni sua parte. Forse diranno il vero; ma non saranno ascoltati né 
seguiti. Nemmen la più vivace e risoluta delle nazioni ha potuto 
seguirgli un istante senza pentirsene assai. Chi vuol dire adun- 
que cose ineseguibili dica com’essi. Chi vuol cose fattibili moderi 
tanto trasporto per la libertà. 

Finirò con dire, ma non intendo esserne mallevadore, perché mi 
mancano troppe notizie, che il dispendio ch'io credo che cagionerà 
all’erario pubblico di Genova il magazino di precauzione non possa 
oltrepassar mai un due, o al più un tre per cento l’anno del capi- 
tale che vi si tiene impiegato: cosicché, impiegandovi duecentomila 
scudi, non più di quattro o sei mila scudi sarà il danno. Forse 
sarà minore. Già non paga affitto di magazini, non ritrae interesse 
del suo capitale: ecco due grandi articoli. Aggiungendovi questo 
terzo sacrificio, credo che sarà in istato di vender sempre a buon 
prezzo grani buoni, non guasti, non adulterati, non contrari alla 
salubrità del popolo. Così mi pare a vista d’occhio, ma posso in- 
gannarmi, 


1. Nemmen . .. assai: Galiani si riferisce alla esperienza di «libertà» fatta 
dalla Francia dopo gli editti Bertin e L’Averdy (cfr. la nota a p. 367) e ab- 
bandonata nel 1769 con l’ascesa al Contròle général dell'abate Joseph- 
Marie Terray. 
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S.R.M.! 


In una precedente mia umile rappresentanza de’ 15 del corrente, 
in cui esposi alcuni pensieri sulle sete, chiesi permesso a V. M. 
di poter in altro foglio parlare delle voci, ed ecco che vengo a sod- 
disfare a quest'altra parte de’ vostri comandi. 

La fissazione de’ prezzi, che chiamansi di voce, è un uso anti- 
chissimo di questo Regno, introdotto per facilitare i contratti di 
anticipazion di denaro. È un uso salutare, benefico, necessario. Chi 
nelle presenti circostanze del Regno proponesse abolirlo, o non 
capisce la cosa, o non sa lo stato del Regno, o è un nemico del ben 
pubblico. Senza anticipazion di denari non può andar avanti l’agri- 
coltura, e senza la sicurezza degli accaparramenti il negoziante non 
può soddisfare alle commissioni d’incette, non può far specula- 
zioni, non può far caricamenti. 

La maniera come si dovessero fissare i prezzi detti di voce fu 
stabilita da’ nostri maggiori con certe regole, le quali finché si os- 
servarono religiosamente, la cosa andò benissimo. Ma subito che le 
persone destinate a fissar le voci, o per connivenza, o per prevarica- 
zione alterarono le regole, si produsse uno de’ maggiori mali che si 
sia mai fatto a questo Regno. La Camera della Sommaria? intro- 


1. Il manoscritto reca solo questo indirizzo al re, senza alcun titolo. I con- 
tratti alla voce erano molto diffusi nelle campagne del Meridione, e con- 
sistevano «nella vendita anticipata dei prodotti da parte del coltivatore 
ad un prezzo che non veniva fissato nel momento dell’anticipazione del 
denaro ma successivamente, durante il raccolto: questo prezzo, o voce, 
che ‘‘non era il prezzo vero ed effettivo del genere”, si formava pubblica- 
mente quando i contadini, secondo gli obblighi contrattuali che ponevano 
un termine per la restituzione (luglio-agosto per il grano, marzo-aprile 
per l'olio) vendevano i loro prodotti, cioè nel momento in cui si riversava 
sui mercati agricoli locali la quasi totalità della produzione destinata al 
commercio: era il momento in cui il ciclo annuale dei prezzi agricoli rag- 
giungeva, in periodi normali, le quote più basse » (R. VILLARI, Mezzogiorno 
e contadini nell'età moderna, Bari, Laterza, 1961, pp. 40-1; la frase tra 
virgolette, nella citazione del Villari, è di Galiani: vedi qui a p. 745). Dei 
contratti alla voce il Galiani parla anche nella Moneta (cfr. qui, pp. 145 
8gg. e 30I), e, più avanti in questo volume, nella lettera a Tanucci del 21 
settembre 1767. Ma per la diversità di forme dei contratti alla voce, che po- 
tevano avere a oggetto, anziché una vendita anticipata, anche un prestito 
di cereali, restituibile nella quantità maggiore comportata dal prezzo della 
voce, cfr. la nostra Introduzione. 2. La Regia Camera della Sommaria (un 
luogotenente, dieci presidenti, un avvocato fiscale, un fiscale dei conti, un 
razionale capo, diciassette razionali, cinquantasette uffici subalterni) era il 
supremo organo finanziario e tributario del Regno. 
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dusse il nuovo uso di ammettere i gravami delle voci fatte, e le rifor- 
mò, e siccome in questo non seguì le regole, ma il solo capriccio, 
crebbe a dismisura il male. 

Io mi trovava aver parlato a lungo della utilità delle voci nel 
mio libro Della moneta alla pagina 186." Nel ristampar il mio libro 
due anni fa vi aggiunsi la nota xx1,* in cui declamai contro questo 
nuovo gravissimo sconcerto che da me era stato temuto e pronosti- 
cato, e pur troppo si era poi verificato. Eccone le parole. Non eran 
quegli miei pensieri, né io in quella tenera età in cui feci quel libro 
conosceva il Regno in modo tale da poter far autorità li miei detti: 
ma erano questi i pensieri di D. Bartolommeo Intieri, del mar- 
chese Rinuccini, i maggiori uomini che nello studio della econo- 
mia pubblica vi fossero allora, e ad essi si uniformavano il mar- 
chese Fraggianni,* il presidente Ventura e monsig. Galiani mio 
zio.t L'autorità di cotesti valent'uomini prevale a quelle di quanti 
parlano oggidì. 

Non mi rimane altro da dire se non che, essendo il sistema delle 
voci utilissimo e degno da mantenersi, essendo stato guastato da 
malizia o da inconsideratezza, altro non vi è da fare se non che 
ristabilirlo nel suo pristino antico vigore. 

Si dovrebbe adunque rinovar l’ordine a tutte quelle persone a 
cui spetta ne’ vari paesi stabilir le voci de’ grani, olii, lane, caci 
etc., che vuole V. M. che si osservino esattamente le antiche regole 
sullo stabilimento delle voci, imponendo in caso di trasgressione 
gravissime pene, cioè di privazione d’impiego, e sequestro de’ beni, 
1quali dovranno irremissibilmente vendersi e soddisfarsene tutti co- 
loro i quali dalla voce illegalmente stabilita abbian ricevuto danno. 

Acciocché possa subito vedersi se chi dovea fissar le voci abbia 
seguite le antiche regole, o se ne sia scostato, dovrà ordinarsi che 
da tutti i paesi ne’ quali usansi stabilimenti di voci si mandino a 
V. M. in forma valida i regolamenti ab antiquo usati affinché se ne 
abbia copia nella vostra Real Segreteria; e potrà farsi ordinare se ta- 


1. Jo...186: cfr. in questo volume a pp. 145 sgg. 2. la nota XXI: cfr. in 
questo volume a p. 301. 3.Intieri... Rinuccini... Fraggianni: vedi ri- 
spettivamente le note 1 a p. 271, 2 a p. 270e 2a p. 276. 4. Francesco 
Ventura (1680-1759), giudice della Gran Corte della Vicaria e auditore 
generale dell’esercito nel 1715, consigliere del Sacro Regio Consiglio nel 
1717, presidente del Consiglio Collaterale nel 1725. Nel 1739 Carlo III 
lo nominò presidente dell’allora istituito Supremo Tribunale del commer- 
cio. Su Celestino Galiani vedi la nota 2 a p. 269. 
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luno di essi abbia bisogno di qualche ritoccamento o migliorazione. 

Le voci quando sian fissate ne’ luoghi non debbono esser suscet- 
tibili di alcun umano gravame, ma debbon correre tali quali si son 
fatte, o bene o male. Alla Camera deve esser proibito con severità 
l’ammetter cotesti gravami, ed anche il vostro real trono non deve 
ascoltargli. 

Devesi unicamente ammetter, ma sotto la forma di giudizio cri- 
minale, l’accusa contro qualunque persona, in qualsivoglia digni- 
tà costituita, quando questa persona abbia o per negligenza, o con 
dolo trasgredito le regole secondo le quali dovea fissar la voce. E 
siccome il giudice ordinario del maleficio è la Vicaria criminale,* 
io stimerei che questo tribunale e niun altro dovesse esser giudice 
di queste cause anche contro qualunque persona soggetta al Foro 
doganale di Foggia,” o al Foro camerale,* potendosegli dare autorità 
delegata ed esclusiva d’ogni altro foro in queste cause. Se poi per 
le persone graduate di toga perpetua si stimasse necessario un 
tribunal criminale più alto e più terribile, si potrebbe stabilir (trat- 
tandosi d’un delitto pubblico gravissimo, che sconcerta tutta l’eco- 
nomia del Regno) che procedesse in queste cause contro i magistrati 
maggiori la suprema Giunta di Stato. 

Rimesse in vigore le antiche regole sulla fissazion legale delle 
voci, incusso un serio timore ai magistrati minori ed ai maggiori se 
tentassero di trasgredirle e fissar le voci a capriccio, esclusa la 
Camera della Summaria da qualunque ingerenza nelle voci, così 
ne’ giudizi civili di riforma di essa come nelle cause criminali, 
assicurata la fede pubblica che ogni voce fatta sia inalterabile, 
sarà radicalmente guarito il male attuale, perché dalla sola inos- 


1. Vicaria criminale: la Gran Corte della Vicaria, istituita da Alfonso I 
d’Aragona, era definita «giudice ordinario di tutto ’1 Regno» (cfr. in D. 
A. PARRINO, Teatro eroico e politico de’ governi de’ viceré del Regno di Napoli, 
dal tempo del re Ferdinando il Cattolico fino al presente, Napoli, Parrino 
e Mutii, 1692-94, voll. 3, il vol. 1, cap. Relazione della città di Napoli). Ciò 
significava che la Vicaria, suddivisa in Criminale e Civile, poteva avere 
competenza, per ricorso degl’interessati o per avocazione da essa fatta 
della causa, nei processi di qualsiasi località del Regno. Era tribunale 
penale di prima istanza per la città di Napoli. La presiedeva un reggente, 
affiancato da due consiglieri capiruota, dodici giudici (sei alla civile e sei 
alla criminale) e un avvocato fiscale. 2. Foro doganale di Foggia: l’u- 
dienza della Dogana di Foggia, che aveva competenza per le questioni 
amministrative e giudiziarie, relative ai diritti fiscali in Foggia e nel Ta- 
voliere delle Puglie. 3. al Foro camerale: cioè alla diretta giurisdizione della 
Regia Camera della Sommaria. 
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servanza delle antiche regole, c da niente altro era provvenuto. 

Qui potrei finire ogni discorso, ma per scrupolo di ciò che possa 
succedere in avvenire, non voglio tralasciar di avvertire che il prezzo 
detto di voce non può, né deve mai servire in altro, che a que’ con- 
tratti di anticipazion di denaro e di accaparramento, ne’ quali spon- 
taneamente si è convenuto di ricever in contracambio del danaro 
dato generi al prezzo della voce. In ogni altro contratto o valuta- 
zione qualunque, deve esser proibito di avvalersi del prezzo della 
voce. La ragion chiara di questo è che il prezzo di voce non è il 
prezzo vero ed effettivo del genere, ma ha da esser minore di circa 
un otto o un dieci per cento: e se non fosse tale sarebbe ruinoso 
per chi ha anticipato il denaro. Perciocché deve in questo minor 
prezzo il mercante trovar il compenso del denaro tenuto impedito, 
del rischio a cui si è esposto d’impuntualità o d’impotenza dell’agri- 
coltore suo debitore, e finalmente del dispendio, incomodo, pen- 
siere, pericolo della merce datagli in restituzion del suo denaro, 
la quale è sempre soggetta a marcimento, furti, deteriorazione, 
avvilimento di prezzo etc., e che finalmente non può vender su- 
bito, ma deve trattener per qualche tempo a volerla vender con 
condizione. 

Sicché è chiarissimo che chi volesse sul prezzo di voce regolarsi 
quando non vi sia stata anticipazion di denaro, ma si trattasse di 
fornitura forzosa a passaggio di truppe, ad assienti* regi, ad annone 
pubbliche, a soddisfazion di censi o di livelli, depositi di debito, 
sequestri o altro, farà un’ingiustizia somma all’agricoltore, giacché 
il prezzo vero della merce si ha valutare un dieci per cento in circa 
più alto di quello della voce, fatta con buona regola ed avvertenza. 
E questo mio discorso pruova che sono sbagli egualmente fatali il 
metter le voci troppo alte, ed il metterle troppo basse, perché se 
queste ruinano gli agricoltori, quelle ruinano i mercanti, distrug- 
gono il commercio, ed alla fine per controcolpo danneggian anche 
gli agricoltori. E sebbene siano ambedue mali gravissimi, forse è 
minor male far un poco basse le voci, che farle soverchio alte. 
Ma l’uno e l’altro si deve ad ogni costo evitare. 

Questo è quel che su d’un male assai facile a medicare posso, 
secondo il mio debole intendere, umiliare a V. M. 


Casa, 22 dicembre 1782. 


1. assienti: arruolamenti. 


DELL’USO 
CHE POTREBBE FARSI DELLE PENSIONI 
CHE GODEVA IL FU MARCHESE TANUCCI' 


La morte del Sig. marchese Tanucci fa rientrare nel tesoro reale 
undici in dodici mila ducati annui. 

Non credo che sia umanamente possibile trovar uso migliore 
da farne, di maggior utilità allo Stato, di maggior sollievo e benedi- 
zione de’ popoli, di più urgente necessità, quanto questo che vengo 
a proporre. 

Si dovrebbero crear due nuove Ruote di Vicaria Civile; compo- 
ste di tre giudici per ciascuna come le attuali. 

Inoltre ad ogni Ruota del Consiglio si dovrebbe aggiungere un 
Consiglio soprannumerario fisso. 

I giudici di Vicaria costano al Regio erario meno di 700 ducati 
l’anno: giacché quantunque il loro soldo sembri un poco maggiore 
bisogna dedurne il dritto di patente, e la prima mesata che lasciano 
nel conseguir la carica, ed essendo assai frequenti i passaggi dalla 
Vicaria alle "Taglie perpetue, e non rara la vacanza per morte, si è 
calcolato che la durata media d’un magistrato a restar in Vicaria 
Civile non è più che di tre anni e mezzo. Importerebbe adunque la 
creazione di queste sei nuove piazze meno di 4.200 ducati annui 
all’erario reale. 

I quattro consiglieri soprannumerari devono ben aver di soldo 
non già 1.396 ducati, quanto ne hanno gli ordinari, ma soli 1.200 
ducati, sicché quest'altra creazione importerebbe ducati 4.800, e 
anche meno se si riguarda che ciascun di essi deve pagar il drit- 
to della patente, e della prima mesata nell’entrare. Il tutto im- 
porterebbe adunque meno di 9.000 ducati l’anno. 

Or se il Real erario ha sostenuto senza sensibile incomodo il 
peso di circa 12 mila ducati, che godeva il fu marchese Tanucci 
durante più di sei anni, & fortiori lo potrà sopportar di novemila, 
ed anche meno. 

1. Bernardo Tanucci era morto nel 1783 in una villa presso Napoli. Nato 
nel 1698 a Stia, nel Casentino, allievo e poi professore di giurisprudenza 
nell’Università di Pisa, era divenuto consigliere di Carlo III di Borbone; 
ministro di Giustizia nel 1752, degli Esteri nel ’54, mantenne una posi- 
zione predominante nel governo anche durante la reggenza, e nei primi 
anni di regno di Ferdinando IV. Fu allontanato dal potere nel 1776 per 


la crescente influenza della regina Maria Carolina, che gli era ostile. 
2. Vicaria Civile: vedi la nota 1 a p. 744. 
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Non sarà necessario far la minima spesa in fabriche per collocar 
le due nuove Ruote della Vicaria Civile, nel palazzo de’ tribunali 
giacché vi sono attualmente esistenti quattro Ruote, cioè le due 
vecchie della Vicaria Civile, e le due costrutte nella creazione del 
Tribunal del Commercio, delle quali fa uso ordinariamente la sud- 
detta Vicaria. 

I beni poi ed i vantaggi che si trarrebbero da questo accresci- 
mento di magistrati sono tanti e tali, che non basterebbero molti 
fogli di carta a descrivergli. Essendo cresciuto a dismisura il nu- 
mero de’ litigi per esser cresciuta la popolazione e la ricchezza 
nella nazione, e quindi cresciuti i testamenti, le doti, le donazioni, 
i contratti, ed essendo passati ai Tribunali secolari tutte le cause 
della Nunziatura e di centoventi curie vescovili, l’incaglio è giunto 
ad un eccesso divenuto impossibile a sopportare. Dall’incaglio della 
giustizia vengono, e non da altra fonte, tutti i mali del Regno. Si 
crede e si dice generalmente che si venda la giustizia. Non è vero. 
Si vende il solo disbrigo. Per il bisogno di conseguir i litiganti 
qualche preferenza in tanta folla, è nata la corruttela de’ caicchi,' 
de’ ministri, degli attuari detti pandettari, e la corruzione anche 
nelle officine delle Reali Segreterie per conseguire i dispacci ec- 
citativi di giustizia. Diminuendo l’incaglio si diminuirà la corrut- 
tela de’ tribunali. 

Con maggior numero di togati non faranno danno al corso ordi- 
nario delle cause le destinazioni de’ togati d’una Ruota per ag- 
giunti in Camera, o altrove; sarà minore il numero delle ricusazioni, 
minore il bisogno de’ ministri surrogati o aggiunti; minore il 
ritardo che le malattie, gli accessi, le assenze, le promozioni de’ 
ministri producono. 

Finalmente si darà sfogo alle promozioni de’ ministri provin- 
ciali rimaste incagliate, per cui gli avvocati onesti e accreditati 
sfuggono di uscir nelle provincie non sperando un pronto ascen- 
zo* alle magistrature della capitale. 

Si potrebbero enumerar infiniti altri vantaggi che per altro an- 
che i meno acuti ingegni sono per via di una certa fisica sensazione 
giunti oggi a conoscere nello stato attuale d’incaglio e di dispera- 
zione di disbrigo, in cui si vive. Perciò si tralasciano. 


1. caicchi: mezzani, mediatori poco onesti: traslato derivante da caicco, 
imbarcazione piccola e leggera (dal turco gayg). 2. ascenzo: promozione, 
avanzamento. 


PENSIERI VARI DI FERDINANDO GALIANI 
SUL TREMUOTO DELLA CALABRIA ULTRA 
E DI MESSINA 


La calamità del tremuoto del dì 6 febbraio 17783 e de’ giorni sus- 
seguenti, che ha avuto per centro le viscere del gran monte Cau- 
lone, o sia Aspromonte, e si è disteso fino a Messina, è la maggiore 
di quante da due secoli in qua ne abbiano ricevute questi due Re- 
gni.® Farà epoca del regno del nostro clementissimo monarca, 
e la farà o di gloria o di biasimo secondo che la prudenza umana 
ne saprà ristorare i danni. Molte volte coteste calamità distruggono 
le nazioni senza risorgimento: ma talvolta son principio di risor- 
gimento e di riordinamento di esse. Tutto dipende dal come si ri- 
storano. 

Essendo adunque cosa tanto importante alla gloria del monarca, 
ed al bene de’ suoi popoli ristorar con ordine e con profitto le 
ruine sofferte, io stimo metter in carta su ciò alcuni miei pensieri 
e desideri. 

I. Vorrei che tutta la cura del ristoramento della Calabria e di 
Messina si dasse ad un solo, o al più a due primi personaggi, i 
quali avessero due o tre assessori al più. Un maggior numero ge- 
nera lentezza, disparità e confusione ne’ consigli e nelle risoluzioni. 
I Romani adoperavano solo due magistrati quando si trattava di 
dedurre nuove colonie e fondar nuovi stabilimenti. 

II. Le provvidenze da darsi nella prima urgenza non debbono 
esser confuse con quelle che convengono allor che si tratterà di 
ristabilire. Nella prima urgenza bisogna pensare a far alloggiar 
sotto tende e baracche, e a dissotterrare i cadaveri, gli averi ed 
i viveri il più che si potrà. Per l’urgente convien pensare all’edi- 
ficazione de’ forni, ristoramento de’ molini, e riaprimento de’ 
pozzi e cisterne. Per conseguenza tralle cose più necessarie da 
mandarsi in que’ luoghi sono le funi, le scale e gl’istrumenti 
de’ falegnami, come anche le casse, i baulli con chiavi per po- 
ter nelle baracche conservar le cose di valuta che si saranno ri- 


1. La calamità... Regni: sul terremoto che devastò molte zone della Cala- 
bria e della Sicilia, il s febbraio 1783, è da vedere la bellissima concisa 
descrizione di P. COLLETTA, Storia del Reame di Napoli dal 1734 sino al 
1825, libro 11, capi xxvir-ooxi (Capolago, Tipografia Elvetica, 1834, I, 
pp. 177-86). 
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cuperate, e non sento che vi si sia pensato, come si è pensato 
ad altre cose. Egualmente urgente diviene il pensar con sollecitu- 
dine a quanto riguarda l’agricultura, voglio dire a far fornire ai co- 
loni gli animali di coltivo, cioè i bovi, e del pari i cavalli, i muli, 
gli asini in rimpiazzo de’ perduti. Io non credo necessario che que- 
sti si regalino dal Re, basterebbe comprargli in altre provincie e poi 
vendergli a chi ne è bisognoso col respiro di due anni accordato ai 
compratori a poter pagare. Similmente bisogna tra pochi mesi far 
trovare ai contadini bastante semenza di bachi da seta da poter 
mettere su’ gelsi, e pensar che abbiano torchio da far vendemia, 
e trappeti' da far olio all'autunno prossimo, e parimente luoghi ove 
riporre le raccolte. Perciò conviene sollecitamente provvedergli 
anche di sacchi, ceste, ziri,’ botti etc. Queste sono cose più ur- 
genti, che non il riedificar qualunque altro edifizio sagro o profano. 

xi. Quando la terra si sarà intieramente quietata dalle scosse, 
sarà tempo a pensare a riedificare, nel che bisogna proceder con 
ordine, e non a caso. Converrebbe che prima di mettervi mano 
uno o due geografi ingegnieri, ed idrostatici, uomini di perspicacia 
e di talenti superiori, visitassero i luoghi da edificarsi. La Calabria 
Ultra non men che tutto il Regno tiene le sue città edificate a caso 
e senza giudizio, non già in que’ luoghi ove le piantarono gli an- 
tichi Greci e Romani, ma dove il caso ha riuniti abitatori salvati o 
da antichi tremuoti, o dalle desolazioni di lunghissime guerre. Sono 
perciò tutte infelicissime. In alcune mancano le buone acque, quan- 
tunque il paese ne sia abbondantissimo, e si beve acqua di cisterna, 
in quasi tutte mancano le chiaviche, ed ogni immondezza si butta 
dalle finestre; le strade vi sono strettissime; vi si trovano inutili 
fortificazioni di mura e di semi-diruti castelli, nido di fuorusciti, ed 
in una parola tutto è squallido, brutto, scommodo alla vita, ed è 
questa la principal causa della mal aria, ignota agli antichi abitatori 
di quel bel paese. Merita adunque la pena che gl’ingegnieri visi- 
tatori lo percorrano, e dicano quali paesi debbano restare nel luogo 
ove sono caduti, e quali trasportarsi altrove. Certamente non con- 
verrà trasportare quelli ne’ quali sono sopravanzati molti edifizi, 
ma que’ che sono intieramente distrutti non costa nulla il trasfe- 
rirgli altrove, censuandone da’ proprietari il suolo a nome del Re, 
il quale lo ricensuerà coll’istesso canone affrancabile a coloro che 


1. trappeti: frantoi per le olive. 2. ziri: vasi di terracotta di forma 
panciuta. 
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vorranno edificare. Anche in que’ paesi che si lasciano ove stanno, 
bisognerà che gl’ingegnieri visitatori diano il piano del luogo ove 
debbano distendersi le nuove abitazioni, o sia borghi. In questa 
riedificazione la cosa più importante è il non far metter mano a 
fabriche, se prima non siansi costrutte le cloache, o sia chiaviche 
per lo scolo delle acque piovane e delle immondezze: giacché queste 
dopo costrutti gli edifizi non si possono più fare: e questa dimenti- 
canza ha fatta per più secoli la bruttezza di Madrid e di tante altre 
città. 

Per rispetto agli aquedotti di acque sorgive così per bere come 
per gli opifizi, non è necessario costruirli prima del riedificamento 
delle abitazioni, ma basterà che gl’ingegnieri visitatori si assicurino 
che con facilità si possano condurre, e che vi sia il declivio. Importa 
infinitamente al progresso delle arti, dell’industria e delle manifat- 
ture questa avvertenza, la quale non essendosi avuta da’ nostri 
maggiori, ha inabilitato quasi tutto il Regno a potersi servir delle 
acque correnti per l’uso delle arti ed opifizi. 

Iv. Nel riedificarsi poi i luoghi distrutti dal tremuoto debbono 
aversi le seguenti avvertenze. 

1.° Badar che il luogo della città sia piano quanto più si possa, e 
trafficabile con carri e carrette. 

2.° Le strade maggiori non debbono aver meno di 24 palmi 
napoletani" di larghezza; le minori non meno di sedici palmi. Non 
importa molto che sian dritte, ma importa assaissimo che sian 
carreggiabili quanto più si potrà. 

3.° Le case non dovranno aver più di quaranta palmi di altezza 
di muro fino al tetto. Per le chiese si potranno conceder dieci palmi 
di più, o sia cinquanta palmi. Non vi dovranno esser né torrette 
nelle case private, né campanili o cupole nelle chiese. 

4.° Non si dovrà permettere che si riedifichino né cappelle, né 
congregazioni, e molto meno monasteri e conventi prima che sian 
riedificate le parrocchie. Dovrà il numero di queste fissarsi ad 
una per ogni luogo che non ecceda le mille anime. Ne’ luoghi più 
grossi ogni settecento anime una chiesa. 

5.° Acciocché si faciliti e s'incoraggisca la riedificazione, dovrà 
ordinarsi che la Università ed i baroni abbandonino ai particolari 
tutti i materiali delle mura, torri e castelli diruti del luogo, i quali 


1. palmi napoletani: il «palmo» era un’antica misura di lunghezza: a Na- 
poli equivaleva a cm. 26,4. 
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siano primi occupanti senza che debbano pagarne niente. Parimente 
si abbandoneranno ai riedificatori tutti i materiali delle chiese, 
cappelle e conventi diruti, de’ quali non sia stata concessa dal Re 
la riedificazione. Finalmente tutti gli argenti, bronzi, campane, 
ferri, ed altro che si ricaverà dalli suddetti edifizi sagri, riserbato 
ciò che bisognerà per la riedificazione delle parrocchie e delle cat- 
tedrali, tutto il dippiù si concederà o nel genere stesso o nella 
valuta del prodotto ai particolari che riedificano, con dar la prefe- 
renza ai primi affinché sorga l'emulazione, e la fretta di riedificare. 

6.° Dopo il riedificamento delle case da rifabricare, la prima 
cura ha da esser quella di rifabricar i magazzini e le taverne, o 
sia locande per i viaggiatori. 

7.° Ne’ paesi ove è concesso tener fiera o mercato avvertiranno 
gl’ingegnieri visitatori a destinarne il luogo conveniente, che sia 
comodo, vicino alle botteghe e ne’ magazzini, e che vi si possa far 
qualche coperto. 

8.° Gli baroni saranno intesi rispetto a coteste ricostruzioni: ma 
non avranno dritto di niente ordinare. Tutto dovrà proporsi da- 
gl’ingegnieri, e poi risolversi ed ordinarsi dal Re. Molto meno 
avranno dritto di ordinare i vescovi e gli ecclesiastici. In nulla 
dovranno sentirsi i frati. 

9.° Sarà vietato di riedificare ciocché è divenuto di poco o niun 
uso, come sarebbero le chiese lontane dall’abitato (ancorché fos- 
sero titolo di antiche e ricche commende), certi castellacci e torri 
antiche, e tutt'altro che servisse soltanto di monumento istorico. 
Dopo una così grave calamità non è tempo di sprecar danaro a 
queste inutilità. 

10.° In tutto il riedificamento il popolo rustico ha da aver la 
precedenza all’urbano, perché quello è il produttore delle ricchezze, 
questo è il consumatore." Converrà usare il maggiore sforzo del- 
l’autorità affinché non avvenga che i ricchi e potenti prevalendosi 
della loro potenza non si facciano preferire ai poveri nell'aver i 
fabricatori e i materiali per i loro edifizi; e similmente gli eccle- 
siastici e religiosi non si prevalgano sopra i piccoli privati. 

11.° E finalmente è necessario mandar da Napoli i migliori capi 
mastri affinché le costruzioni riescano solide e ben intese in archi- 
tettura, scienza che in Calabria s’ignora all’intutto. 


1. In tutto... consumatore: qui l’antifisiocratico Galiani riprende la fon- 
damentale tesi dei fisiocrati. 
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CONTINUAZIONE DE’ PENSIERI DI FERDINANDO GALIANI 
SUL TREMUOTO DELLA CALABRIA 


Un gran ministro, che non pensi unicamente a uscir dal bisogno 
quotidiano, ma rivolga le sue mire a far risorgere e mutar d’aspetto 
un paese intiero sicché divenga tutt'altro in avvenire, deve formarsi 
seco stesso un gran piano generale, in cui contengansi tutte le mi- 
gliorazioni da farsi. Le vedute, le ragioni, l’ordine de’ tempi, i modi, 
e le vie adatte all’esecuzion del suo piano debbon restar coperte 
d’altissimo segreto, non dovendosi confidar ad altri che al solo 
sovrano. Il pubblico saprà che vi è un piano fatto, ma non indovine- 
rà qual sia, e come sono gli animi della moltitudine sempre inclinati 
ad esaggerare, si figurerà gran cose. Intanto si anderanno grada- 
tamente eseguendo le parti del piano, e non si riconosceranno per 
esser parti di esso: ed avverrà alla fine che una gran parte del pia- 
no sarà eseguita, ed il volgo non ravvisandolo seguiterà a smaniare 
domandando, quando esce il piano? quando si pubblica il piano? 

La calamità della Calabria è stata tale, e tanto distruttiva, che 
offre il campo a poter spaziosamente formare un nuovo sistema 
di cose rispetto ad essa. Bisogna adunque profittar del momento 
per formare un piano generale del suo ristoramento da eseguirsi di 
passo in passo. 

Tre sono i mali grandi della Calabria Ulteriore. 

1.° La prepotenza de’ baroni. 

2.° La soverchia ricchezza delle mani morte. 

3.° La sporchezza, la miseria, la salvatichezza, la ferocia di quelle 
città e di que’ popoli. 

Dalla prepotenza de’ baroni (che fu un tempo lagnanza generale 
di tutto il Regno) sono in gran parte liberate le altre provincie 
meno che questa Calabria Ulteriore. Le cagioni di ciò sono due: 
l’una è la grandezza e il poco numero de’ baroni a cui quella punta 
del Regno appartiene. L'altra è la gran distanza non solo dalla me- 
tropoli, ma anche dalla capitale della provincia. Sei soli baroni, cioè 
Cariati, Bagnara, Scilla, Ardore, Gerace, e Roccella posseggono più 
di settanta luoghi, ed un pezzo di paese, che ha quasi cinquanta 
miglia di lunghezza sopra trenta e più di larghezza, nella quale non 
vi sono altre città regie, fuorché Stilo e Reggio. Ristretti in così 
poco numero, e imparentati tra loro, è naturale che cotesti sei 
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baroni sian tanti regoli, essendo oltracciò di famiglie illustri an- 
tiche in que’ feudi, e decorate de’ primi onori della Corte. 

In oltre la capitale della provincia, Catanzaro, è mal situata 
rispetto al Buon Governo di quella provincia, la quale dippiù è so- 
verchio grande per potersi governar da una Udienza sola.* 465 mila 
anime si contano in quella provincia, laddove la maggior parte delle 
altre Udienze del Regno non giungono ad aver sotto di loro neppur 
trecento mila anime. Catanzaro non è in mezzo di questa bislunga 
provincia, ma in una estremità, sicché un subalterno di quella pro- 
vincia ha talvolta bisogno di far quattro o cinque giornate di cam- 
mino per andar ad eseguir un ordine di essa. Il minuto popolo, 
non avendo forze da soffrir il dispendio che seco porta l’invocar il 
braccio del sovrano, cade sotto il giogo del barone. 

Tutto dunque dice ed annunzia, che la prima operazione del nuo- 
vo piano abbia ad essere il dividere quella provincia in due Udien- 
ze; e come i nostri maggiori divisero Teramo dall’Aquila nell’e- 
stremità settentrionale del Regno, e se ne provò gran bene, così 
bisogna divider Reggio da Catanzaro nell’estremità meridionale. 

Cotesta nuova Udienza potrebbe farsi sul modello di quella di 
Teramo, cioè dimezzata, componendola d’un comandante, che po- 
trebbe esser lo stesso castellano del Castello di Reggio, piazza che 
ha soluto aver uffiziali generali del governator politico, che diver- 
rebbe assessore (ed è rimarchevole che il governator di Reggio già 
si riguarda d’egual rango coll’assessor di Teramo, ed è l’ultimo 
ascenzo” delle magistrature provinciali) e basterebbe aggiungervi 
un avvocato de’ poveri, ed anche un fiscale. L'estensione di questa 
provincia, o sia nuova Udienza deve essere dal fiume Petrace, che 
passa per Rosarno, fino alla punta di Spartivento dalla via d’occi- 
dente, e dal lato orientale da Spartivento fino al fiume Alano, che 
passa presso a Castel Vetere. 

Ciò si dovrebbe far subito, e sotto colore d’aver bisogno d’un 
tribunale nel luogo ove è stata maggiore la ruina, non potendo 
Catanzaro, che sta tanto lontano e separato da vie disastrosissime, 
eseguir con prontezza gli ordini della Corte. Se il castellano at- 
tuale di Reggio per la .sua decrepita età non fosse al caso, si 


1. Buon Governo: ufficio pubblico che esercitava funzioni di polizia e di 
cura dell'ordine pubblico; l’Udienza era tribunale civile e criminale, e 
corte di appello; aveva sede sempre in una città regia. 2.ascenzo: cfr. la 
nota 2 a p. 747. 
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potrebbe passarlo ad altro luogo, e metter ivi un comandante gio- 
vane e di vaglia. 

La vicinanza d’una Udienza sarebbe un grandissimo freno per i 
baroni, ed un sommo sollievo per que’ popoli. 

A diminuir la potenza nascente dal poco numero di qualificati 
e gran baroni, potrebbe pensarsi un efficace espediente, e sarebbe 
questo. Dovrebbe il Re con una legge dichiarare che, stante la 
sovversione totale de’ feudi della Calabria, s’intendano estinte, 
caducate, annullate tutte le sostituzioni e fede-commessi fatti prima 
del dì 5 febbraio 1783 de’ suddetti luoghi, cosicché ogni barone 
possa liberamente vendere quel feudo che stimasse conveniente sen- 
zacché il compratore potesse in avvenire esser molestato da’ chia- 
mati al fedecommesso. L’oggetto apparente di tal legge sarebbe il 
metter i baroni in istato di ristorar gli altri feudi colla vendita 
di taluno di essi. Acciocché non si scoprisse il fine occulto di 
tal legge, dovrebbe questa farsi generale anche ai non baroni, e 
dichiararsi che siano estinti e caducati tutti i fedecommessi, so- 
stituzioni, chiamate a quelle case, edifizi ed altri stabili che il 
tremuoto ha ruinati; ed estendersi questa legge anche a render 
liberi e vendibili i terreni soggetti a fedecommessi, purché il prezzo 
ritratto s’impieghi in ristabilimento delle fabbriche ed edifizi rui- 
nati, assolvendo gli attuali proprietari dalla necessità d’impetrarne 
disvincolo da’ tribunali stante la notorietà del fatto. Questa legge 
metterebbe in un straordinario moto ed attività la circolazion del 
denaro in quel paese. Rispetto ai baroni, certamente taluno de’ 
più danneggiati, come è Ardore, Cariati, Roccella venderebbero 
qualche loro feudo. Vi sarebbero dunque in quella provincia de’ 
baroni di nuova leva. 

Questi sono sempre di famiglie mercantili, e di fresco salite su. I 
popoli gli disprezzano non vedendogli decorati; ed introdotto il di- 
sprezzo della dignità baronale, sono essi obbligati a farsi amare, non 
potendosi far temere; e questa, e non altra è stata la via (come l’espe- 
rienza l’ha fatto toccar con mani) di mutarsi i costumi de’ baroni, 
e di distruggersi la loro prepotenza nelle altre provincie del Regno. 

Finalmente è da aversi riguardo che le persone ricche, quali 
sono alcuni baroni della Calabria, potrebbero profittare dell’attuale 
ruina de’ luoghi per ingrandirsi comprando a vilissimo prezzo i ter- 
reni e le case dirute, o facendo censi perpetui. Su questo non bi- 
“sogna far legge ora per non raffreddare la somministrazion del de- 
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naro che la umana avidità de’ ricchi con stimolo maggiore di quello 
della cristiana carità si porterà a fare verso i disgraziati. Ma col 
tempo, se si scorgesse esservi stato eccesso in tal cosa, come è 
credibile, vi si rimedierà con una legge, che dichiarerà che tutte le 
censuazioni fatte dopo il tremuoto, ancorché si fossero dette en- 
fiteutiche e perpetue, siano redimibili colla prestazion del capitale 
a ragion del s per 100: che in oltre tutte le vendite siano riguarda- 
te come semplici contratti di mutuo colla dazione in tenuta del 
corpo che si è mostrato aver venduto, cosicché possa ritrarsi il 
corpo venduto restituendo il prezzo della vendita, e pagando le 
migliorazioni; ma elassi' i trent'anni, ciò non possa più aver luogo. 
Forse avverrà che non vi sia bisogno di far siffatte leggi, perché 
quando non ne sia seguito un eccessivo ingrandimento de’ potenti 
non vi sarà male per lo stato di quella mutazion di condizione 
che tra’ privati e privati si vegga avvenuta. 

Per rimediare alla eccessiva ricchezza delle mani morte, il tre- 
muoto avvenuto offre molte opportunità. Primieramente è cosa 
troppo ragionevole, che si vieti assolutamente il poter riedificar 
chiese, cappelle, conventi se prima non son rifatte le case de’ 
privati, e sopratutto i molini, i trappeti, i magazzini, le cisterne, 
gli aquedotti, le locande, le stanze da situar i vermi da seta e quan- 
to riguarda il raccogliere e conservar i frutti della campagna, che 
sono la sola e vera ricchezza dell’uomo. Se questa legge non si 
fa, e non si tien mano alla rigorosa osservanza di essa, essendo, 
pochi i fabbricatori, accaderà che, per soddisfare al lusso della 
ricostruzione de’ luoghi sagri, mancheranno ai privati o gli ope- 
rari, o la calce, i conduttori delle pietre, i mattoni, le tegole, i 
falegnami e quanto bisogna alla ricostruzione. Secondariamente 
si potrebbe coglier questa occasione per ripigliarsi il Re tutto il feu- 
dale della Certosa di S. Stefano, sgravando a misura del prodotto 
di esso ciocché l’ordine Certosino paga alla Real Marina. Lo stesso 
si potrebbe fare a Soriano e a qualche o ricca mensa vescovile, o 
ricca ed inutile badia. 

Per terzo essendovi de’ feudi in Calabria appartenenti alla reli- 
gion di Malta,° come è Melicuccà, si potrebbe far sentire al Gran 
Maestro, che o la religione pensi a far riedificar subito que’ suoi 
feudi, o il Re se ne incaricherà esso e gli dichiarerà devoluti e ritor- 


1. elassi: trascorsi (latinismo). 2. religion di Malta: l'Ordine dei cavalieri 
di Malta. 
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nati alla corona. Con questa intimazione, saranno sicuramente i 
primi ad esser riedificati. 

Finalmente siccome niuna chiesa, né convento potrà esser rie- 
dificato senza espresso real beneplacito, sta in arbitrio di S. M. 
farne quella riforma che stimerà conveniente al bene di quella 
provincia, non concedendo le licenze se non se in seguela d’un 
piano generale di riforma, che siasi antecedentemente formato. 

Per rispetto all’infelicità e sporchezza delle città calabre voglio 
avvertire una cosa essenziale, ed è questa, che la nuova strada 
intrapresa farsi in Calabria riusciva assai più lunga, malagevole e 
dispendiosa, perché si dovea torcer dal dritto cammino e dalle 
terre piane per condurla e farla passare per i luoghi principali. 
Oggi che questi luoghi sono in tutto atterrati, pare che prima di 
tutto si dovrebbe fare il disegno del sito per dove deve passar la 
gran strada regia, acciocché sia la più breve ed agevole, ed incontri 
i giusti guadi de’ fiumi, eviti le scoscese etc. Quando il sito della 
strada sia disegnato, si trasporteranno i paesi, e si metteranno 0 
sulla strada stessa, o molto vicini, affinché ne godano il vantaggio. 

Dovrà farsi legge, che non possa alterarsi il prezzo de’ terreni 
da’ proprietari, quando chi lo compra, o lo censua faccia ciò per 
edificare ne’ luoghi che dagl’ingegnieri visitatori sia stato de- 
stinato. 

Altri pensieri confacenti al ripulimento della Calabria si spie- 
gheranno in appresso. 


QUARTO FOGLIO DE’ PENSIERI 
DI FERDINANDO GALIANI SUL TREMUOTO 
DI CALABRIA, E SUE CONSEGUENZE 


Trovansi fin dal 1777 € 1778 emanati alcuni dispacci dalla Se- 
greteria di affari Esteri riguardanti l’accettazion delle cambiali così 
interne come esterne, che han introdotta una nuova legislazione, 
rispetto a questo punto, così nell’una come nell’altra Sicilia. Que- 
sti nuovi regolamenti fatti senza sentirsi il parere de’ tribunali, 
ma d’un solo magistrato contradetto da tutti gli altri, hanno pro- 
dotto un gran sconcerto in questa parte. Gli stessi tribunali non 
han potuto sostenergli scorgendone la poca equità. Si è stiracchiata 
l’interpretazion de’ dispacci, e ne sono sorte nuove ed aspre liti. 
Questo avrà bisogno col tempo d’un generale rimedio. 

Intanto esistono que’ dispacci che stabiliscono assolutamente 
doversi pagare le cambiali una volta accettate, non ostante qualun- 
que infortunio del traente. In virtù di essi è già avvenuto che si 
è preteso il pagamento di quelle cambiali che si trovavano tratte 
da Messina e dalla Calabria, e qui accettate. Le avevano gli ac- 
cettanti prevenute sul motivo che, essendosi resa per essi impossi- 
bile la rivalsa sul traente, non dovessero pagarle. Ma sento dire 
che il delegato de’ cambi, impegnato a sostener la forza di que’ di- 
spacci de’ quali fu il promotore, non abbia voluto dar orecchio a 
cotesta ragione. Ognuno sentirà quanta inumanità vi sia in tal 
condotta, e come sarebbe capace d’inasprir la piaga del tremuoto 
ruinando molte case di negozianti. 

L’uso inveterato e regolare de’ tribunali era il seguente. Si 
ammetteva colui che preveniva la cambiale a far deposito, o a 
dar malleveria; indi se gli aprivano le porte del giudizio a far 
la pruova 1.° che egli avesse accettato scoperto e senza aver in mano 
fondi del traente. 2.° che nel traente fosse avvenuta subitanea mu- 
tazion di stato. 3.° che in virtù di tal mutazione fossesi reso impo- 
tente ad accettar le rivalse. Quando queste tre cose erano provate, 
era assoluto l’accettante. Ognun parimente vede la giustizia e l’uma- 
nità di questa legge antichissima ed universale rispetto alle cambiali. 

Ma nel caso presente questa prattica neppur si può in tutto 
adottare rispetto ai paesi devastati dal tremuoto. Il primo punto, 
cioè se l’accettante abbia accettato coperto, o scoperto, egli può 
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certamente metterlo subito in chiaro mostrando i suoi libri mercan- 
tili, e registri di lettere. Ma degli altri due punti, cioè di saper 
se ì traenti siano vivi o morti sotto le ruine; chi siano 1 loro eredi; 
se abbiano spedito il preambolo, quali beni abbian salvati o ricu- 
perati collo scavamento; come siano stati capaci di far fronte ai 
loro affari, son cose difficilissime, e lunghe a metter in chiaro 
nell’attuale sconvolgimento e subisso. Intanto se i negozianti ac- 
cettanti si obbligassero a far deposito si produrrebbe sommo danno 
alla circolazione del denaro. Se si obbligheranno a dar cauzione, 
si causerà loro un danno del sei o sette per cento, e finalmente il 
termine sommario a far le pruove, che si accorda ad essi, non du- 
rando più di trenta giorni, se lo vedrebbero chiuso prima di poter 
fare alcuna pruova. 

Dunque nell’attuale urgenza vi bisogna qualche equo ed econo- 
mico temperamento. Io stimo che si dovrebbe con dispaccio gene- 
rale stabilire subito, che tutte quelle cambiali tratte da’ luoghi gran- 
demente danneggiati dal tremuoto, ed accettate, se saranno state 
accettate coperte sopra i fondi de’ traenti debbano esattamente 
esser estinte, e pagate. Ma se l’accettante dimostrerà în promptu 
averle accettate scoperte per rivalersene (del che la pruova dovrà 
farsi dall’accettante), S. M. considerando la grandezza insolita ed 
inopinata della calamità, per sentimento d’umanità vuole che i 
suoi tribunali gli accordino un anno di respiro a poterle estinguere, 
senza che sieno obbligati per ciò a dar pleggeria.® Con questo tem- 
peramento non si vulnera la intrinseca forza delle cambiali, non si 
apre la porta ad infiniti processi, non si dispendiano né illaqueano* 
i negozianti, e si dà tempo agl’infelici afflitti dal tremuoto a poter 
non esser molestati dalle rivalse. 

Questo regolamento dovrebbe esser generale non solo per le 
cambiali tratte da Messina o dalla Calabria per Napoli, ma anche 
per quelle che fossero tratte su le altre piazze estere, e poi tornate 
in Napoli, e qui accettate. Dovrebbe estendersi parimente non 
solo alle cambiali di denaro, ma alle cambiali, o sia biglietti di con- 
segne di olii, sete, grani, ed altri generi. 

Se questo mio parere incontra difficoltà si potrà sentire il dele- 
gato de’ cambi, o il Tribunal del Commercio, che subito dicano 
ciò che loro occorre, e frattanto trattengano le lettere esecutoriali 
richieste da’ trattari. 


1. pfleggeria: cauzione. 2. illaqueano: raggirano. 


PENSIERI GENERALI 
SUL RISTABILIMENTO DI MESSINA 


Messina ha avuta dalla natura una felice situazione per cui natural- 
mente è destinata ad essere uno de’ più comodi empori (entrepéts) 
del Mediterraneo. Egualmente sarebbe propria ad esser la metropoli 
della Sicilia, essendone, per così dire, la chiave. Questa disposi- 
zione naturale ad esser metropoli di quel Regno avendo riscaldate 
le teste de’ suoi cittadini, ed avendone essi troppo ansiosamente e 
petulantemente bramato altre volte l’onore, è stata la causa di tutte 
le sue calamità. 

Al presente sarebbe una follia voler trasferir la metropoli del 
Regno in Messina. Troppo si trova questa qualità radicata in Pa- 
lermo, di cui si cagionerebbe la distruzione togliendole il primato. 
Rimane adunque che si pensi unicamente a far di Messina una ce- 
lebre città mercantile. 

È errore il credere che a questo oggetto sia assolutamente ne- 
cessario stabilirvi molte manifatture, come fin ora si è pensato. Non 
importa che le fabbricazioni si facciano altrove, basta solo che si 
commercino a Messina. 

1.° Per renderla emporio, la prima e più essenziale cosa ha da es- 
sere, che si disponga la legislazione municipale di quella città in 
modo che il ceto de' gran negozianti sia eguale al primo, e non abbia 
altro al di sopra di sé. Per conseguir ciò bisognerebbe o che in 
Messina non vi fossero feudatari e gran titolati, come non ve ne 
sono in Livorno ed in Marsiglia, o che que’ che vi sono in Messina 
si applicassero liberamente al commercio come i nobili genovesi ed 
altri. Questa seconda cosa è più facile ad eseguirsi in Messina, dove 
vi sono assai famiglie illustri che non si potrebbero sradicare. Bi- 
sognerà dunque stabilire che l’esercizio della mercatura in Messina 
non sia di macchia agli ordini militari, né a qualunque nobiltà, che 
i negozianti, arrivati che siano ad una certa ricchezza, e documen- 
tandola, siano senza contrasto ammessi al ceto senatorio e patrizio, 
e che cavalchino tutte le stesse cariche de’ nobili antichi, e farsi 
altri provvedimenti che eguaglino le onorificenze de’ negozianti a 
quelle de’ patrizi in quella città. 

1. Bisognerà... città: sulla questione della incompatibilità fra apparte- 


nenza alla nobiltà e esercizio di attività commerciali, sì ricordi la grossa 
discussione suscitata in Francia dal libro dell’abate GABRIEL-FRANGOIS 
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2.° L'altra cosa essenziale in una città mercantile è l’invito de’ 
negozianti esteri d’ogni nazione e d’ogni setta. A questo fine bi- 
sogna che non solo non siano molestati sulla religione gli stranieri 
di qualunque setta, ma che vi abbiano ancora il libero esercizio 
della loro religione. Bisogna cominciar da’ Greci scismatici e 
dagli eretici, invitando i consoli di queste nazioni a tenervi le 
cappelle, e pian piano passare agli Ebrei, ai quali deve concedersi 
la sinagoga, non meno che i cimiteri a tutti. Tutto questo però ha 
da essere rigorosamente ristretto al solo recinto di Messina. 

3.° Per render veramente mercantile Messina, conviene ristabi- 
lirvi il Porto franco già accordatole, e metterlo in tutto e per tutto 
simile a quello di Livorno, chiudendo la bocca al falso zelo de’ 
doganieri. 

4.° È necessario assolutamente render carrozzabile la strada di 
Messina a Palermo, e stabilirvi le poste di galesse. Questo ha da 
esser il primo pensiere, perché tralla capitale e l’emporio ha da 
esser facile ogni sorte di comunicazione. Utile sarebbe ancora la 
strada carozzabile da Catania a Messina; le altre sono assai meno 
importanti. 

5.° È necessario lo stabilimento d’un buon teatro d’opere in mu- 
sica, e recitate. Questo è l’unico divertimento che anelano i nego- 
zianti, e che dopo finito il travaglio della giornata divien loro neces- 
sario quanto il pane. E perché la città non è ora in istato di sostener 
sola col suo concorso un buon spettacolo, bisogna aiutarlo con 
assegnarvi sufficienti fondi. 

6.° Utilissimo sarebbe un lazzaretto sporco, ma essendo troppo 
recenti le piaghe dell'ultimo contagio non ci arrischiamo a proporlo 
come quelli di Malta e di Livorno, ma basterà che si adottino gli 
stessi regolamenti del porto di Genova, e non già quelli del porto 
di Napoli, che sono distruttivi del commercio. 

».° La sola manifattura che converrebbe introdurre di nuovo in 
Messina sarebbe quella de’ coralli, e sarà facile dopo che vi saranno 
domiciliati gli Ebrei. Quelle di seta ed altre già vi sono, e solo han 
bisogno d’incoraggimento. 

8.° Per le cause di commercio, è necessario che in Messina vi siano 


CoyERr, La noblesse commergante, Londres, Duchesne, 1756. In Italia la 
questione era stata ripresa con molta acutezza e vivacità da Alessandro 
Verri, in un articolo de «Il Caffé», Alcune riflessioni sulla opinione che il 
commercio deroghi alla nobiltà (tomo 1, foglio xXxX1H11). 
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due tribunali, uno in prima istanza, l’altro d’appellazione, e che 
affatto non estrinsechino le suddette cause da quella città, cosicché 
neppure il viceré o la Giunta di Sicilia di qua possa mettervi mano, 
altro che ne’ punti generali. Questi due tribunali debbon essere 
numerosi, e composti almeno di cinque votanti per ciascuno. In 
Sicilia il poco numero de’ magistrati votanti gli rende soverchio 
potenti. Vi è paese al mondo dove la giustizia delle giudicature 
sia così screditata presso gli esteri? Bisogna perciò mutare al- 
quanto il rito delle procedure essendo quel di Sicilia lungo e vi- 
zioso. Non è necessario che vi siano tra’ votanti qualche nego- 
ziante, anzi è meglio che non vi siano, avendo l’esperienza mostrato 
che i negozianti sono pessimi a giudicare perché hanno la testa 
acuta, e non quadra. Debbon esser dottori, ma, come si è detto, 
numerosi e que’ di prima istanza sarà bene che siano biennali, gli 
altri perpetui. 

g.° Convenendo far qualche sacrifizio di rendite dell’erario, così 
per render la grascia' a quella città (che scioccamente per i suoi pun- 
tigli si è indebitata a segno di non poter tirar più innanzi) come per 
facilitarne il commercio, e non essendo regolare che il tesoro reale 
resti mancante di fondi, si dovrà chiedere al Parlamento di Sicilia 
un fondo di centomila ducati annui da percepirsi generalmente su 
tutto il Regno per assegnarsi al sollievo di Messina. Su questo si 
rimborserà l’erario reale di que’ rilasci che farà alle gabelle di 
Messina, o si rimborseranno que’ particolari che le hanno com- 
prate, e del dippiù, se ne avanzerà, si soccorreranno i Messinesi 
padroni di case per i danni ricevuti dal tremuoto, o si farà altro 
benefizio pubblico. Questo donativo basterà a domandarlo per ora 
per tre anni, giacché poi col risorgimento di Messina sarà sperabile 
che essa stessa sia in istato di rimpiazzarlo. 

1o.° Per accrescer la popolazione e la circolazione del danaro sa- 
rebbe bene aumentarne la guarnigione almeno di due battaglioni, e 
se si stimerà conveniente o mettervi arsenale di marina, o farvi 
svernar parte delle flotte reali, sarà anche bene. 

Concluderò con una cosa essenziale. Sarà bene proibire a Mes- 
sina di tener qui agenti ed avvocati. È incredibile la voracità degli 
agenti siculi e de’ paglietti* partenopei a divorar la Sicilia, e non 


1. grascia: vedi la nota a p. 101. 2. paglietti: avvocati; termine spregiati- 
vo napoletano, dovuto probabilmente al fatto che a Napoli gli avvocati 
portavano cappelli di paglia nera. 
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contenti di saccheggiarla, calunniano i ministri di qua con dar ad 
intendere ai loro clienti d’aver speso sempre danaro sottomano, 
onde si sentono infinite porcherie. Basterà che Messina abbia qui 
un suo cittadino o cavaliere con un onorario discreto e fisso, e che 
mai non adopri paglietti presso i migliori, i più benefici, i più amo- 
rosi monarchi dell'Europa. 


PARERE 
SUL DISGOMBRO E IL RIEDIFICAMENTO 
DELLA CITTÀ DI MESSINA’ 


EcceLLENZA, 


In esecuzione del real comando comunicatoci con dispaccio de’ 
21 del caduto, dopo d’essersi passato in giro lo stesso dispaccio 
colle carte annessevi, ci siamo giuntati insieme il dì 4 del corrente 
per ponderarne gli assunti, riguardanti il disgombro ed il riedifi- 
camento della città di Messina. 

Non infastidiremo l’occupatissima mente di V. E. con minuto 
dettaglio di quanto da noi si squittinò, ma ci contenteremo di darne 
in ristretto l’unanime risultato. 

Fummo concordi nell’opinare che, senza entrare a esaminare se 
per rigorosa giustizia fossero tenuti i soli infelici proprietari delle 
case cadute o pericolanti a pagarne lo sgombro, e con qual sorte 
di ratizzo tra loro, o se vi dovessero concorrer anche i possessori 
delle case non cadute, si dicesse da noi a V. E. non sembrarci 
conveniente alla magnanimità, alla clemenza, alla pietà del Re nostro 
Signore: l’aggiungere questa afflizione di più agli afflitti, con ob- 
bligare a pagar ora la spesa del disgombro e delle demolizioni, e 
neppure a doverla col tempo rimborsare a quella cassa, che ora ne 
somnistrerà l'importo. Ciò diviene tanto più degno della bontà del 
cuore del Re, quantocché il Regno intero della Sicilia col dona- 
tivo di 400 mila scudi ha messa la M. S. in grado di maggiormente 
beneficare quella desolata città. 

Ben giusto è però che, non facendosi lo sgombramento per conto 
de’ particolari, ma d’una cassa regia, resti il valore de’ materiali 
utili al rifabricamento a profitto di quella stessa cassa che ne ha 
fatto il nettamento. Questi si sono ammassati in quegli stessi spazi 
dove sono caduti. Sarebbe conveniente mettervi un prezzo fisso, 
e arriffato® ad una dolcissima valutazione per incoraggiare maggior- 
mente coloro che vorranno rifabricare, a comprarsegli e rimettergli 
in opra, dando la preferenza ai più solventi. 

Passando ora al punto dell’esame da qual cassa debbansi pren- 


1. Il manoscritto non reca alcun titolo. 2. arriffato: messo come posta al 
gioco (da «riffa», una sorta di lotteria). 
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dere gli so mila scudi, che sarà l'importo di tutto il nettamento delle 
case cadute, e di quelle che debbono finirsi di buttar giù, essendo 
pericolanti, bisogna distinguere tra quella cassa che potrebbe for- 
nirgli per l’urgente, e quella poi che dovrà succumbere a farne la 
spesa, senza che debba esserne ripienata. 

È noto a V. E. esservi stata disparità d’opinioni tral Senato 
di Messina e la Giunta da S. M. nuovamente eretta in quella città, 
mentre il Senato proponeva che si prendessero i suddetti so mila 
scudi dalla cassa destinata a conservar il prodotto della tassa per 
le strade, e la Giunta opinava non doversi toccar questo fondo, ma 
prendersi dal donativo fatto dal Regno in questa occasione. 

I procuratori del Senato hanno a noi dichiarato che non faceva 
il Senato grande insistenza su quel suo parere, bastando alla città 
che questi 50 mila scudi se gli somministrino, e rimettendosi rasse- 
gnatamente in tutto al sovrano arbitrio di S. M. circa il determi- 
nare da qual cassa si abbiano a prendere. 

Ponderando noi questo assunto, troviamo primieramente che il 
denaro del nuovo donativo non comincerà ad entrar in cassa prima 
del prossimo maggio; in secondo luogo troviamo che i 400 mila 
scudi donati, quando se ne detraggano le grosse antecipazioni e libe- 
ralità fatte dal Real Erario dopo il disastro di Messina, forse, e senza 
forse non basteranno a supplir all’intiera spesa di tante importanti 
fabbriche di Palazzo Regio, Lazzaretto, Dogana, Porto franco e Pa- 
lazzo Senatorio e dell’Udienza, riattamento della banchina, ed altre 
che dovranno farsi. In terzo luogo è verissimo che l’opera di ristorare 
e far risorger Messina non è men utile a tutto quel Regno di quel 
che sia l’opera delle strade, ed è forse più utile assai. 

Ma dall’altra parte non possiamo negare, che non sembra cosa 
regolare il metter mano subito ad una cassa destinata ad altra 
opera pubblica, ed utile, prima d'avere non diremo esausta, ma 
neppur cominciata a spendere quella somma che a questo speziale 
ogetto di ristorar Messina sembra destinata. E sebbene così l’una 
come l’altra contribuzione siano donativi del Regno di Sicilia fatti 
alla Maestà del Re, e rimessone al suo sovrano arbitrio l’uso, pare 
che (quando a S. M. non piacesse altrimenti) senza rinunziare in 
tutto al poter far per l’avvenire uso del denaro destinato all’opera 
delle strade, possa cominciarsi per ora a ritrarre le spese necessarie 
occorrenti per Messina dal donativo di 400 mila scudi, ed in ap- 
presso, quando questa somma sia esausta, potrà dalla sovrana sa- 
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viezza del monarca pensarsi ad altri espedienti, e metter mano ad 
altre casse. 

Intanto per l’urgente si degnerà S. M. ordinare se voglia far 
fare l’anticipazione di questi so mila scudi dal Regio Erario, o 
da altra cassa qualunque per esserne ripienata poi, subito che si 
comincerà a raccogliere il suddetto donativo. 

Rispetto poi al riedificamento, sul quale ci fu ordinato nel real 
dispaccio di suggerire il nostro sentimento per farlo accelerare, 
farem presente a V. E. che ogni discorso, che se ne facesse ora, ci 
sembra prematuro, come ci parrebbe dannosa ogni risoluzione che 
si prendesse. 

Par che il cammino regolare della cosa debba essere primiera- 
mente il far distendere il disegno, o sia nuova pianta della parte 
della città di Messina che si deve riedificare, affinché si possa com- 
pensare ai proprietari o in denaro, o in equivalente spazio di 
suolo tutto quel terreno che rimarrà tolto loro. Indi è conveniente 
accordar almeno almeno lo spazio di tre anni di respiro ai proprieta- 
ri a far quell’uso del proprio antico suolo, che essi stimeranno più 
conveniente ai loro interessi. Indubitatamente in questo spazio di 
tempo taluni cominceranno a riedificare, altri venderanno il loro 
suolo, altri lo censueranno, altri faranno o contratti di società, o 
di vendita a vita, o in altro modo tireranno partito del loro dritto di 
proprietà. In capo a quel tempo si comincerà a scorgere che cosa 
si debba augurare del riedificamento di Messina, e si potranno 
pigliar con accerto gli opportuni mezzi per accelerarlo. 

La proposizione fatta a S. M. che dal suo Erario si vadano riedi- 
ficando le case private de’ proprietari impotenti per trarne il 
profitto de’ pigioni, e per rivenderle agli stessi proprietari a tenor 
di ciò che al fisco avran costato, non vediamo come sia riducibile 
in prattica. Non vediamo da qual cassa potrà ricavarsi cotesta 
enorme spesa, giacché come abbiam detto di sopra, il donativo non 
basterà al solo rifacimento delle fabbriche regie e pubbliche che 
sono cadute. I sovrani spendono nel fabbricare assai più che 1 pri- 
vati, laonde non potrà tornar conto a costoro di comprarsi gli edi- 
fizi per quel che abbiano costato al fisco. Sulle pigioni non si 
deve far gran capitale, giacché per lungo tempo la gente spaventata 
da’ tremuoti ama a restar nelle baracche. 

Più ragionevole adunque, e più atto a sollecitar il riedificarsi 
Messina ci sembra il partito, che qualora abbia il Regio Erario copia 
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di denaro da impiegar anche nell’edifizio delle case private, offra 
di prestarlo a gente che possa cautelar il fisco con buona cauzione 
di stabili liberi, e l’offra ad un tenue e leggiero interesse coll’ipo- 
teca anche speziale della casa che edificherà, e colla facoltà di po- 
tersi redimere dal peso del debito contratto in un dato spazio di 
anni. 

Queste sono le cose che possiamo umiliare all’alta intenza di 
V. E. a cui pieni di rispetto e di ossequio ci ripetiamo. 


Casa, 12 novembre 1785. 


SULLA DECADENZA DELLA «MARINERIA»' 


In esecuzione di questo Real Comando, abbiamo l’onore di rappre- 
sentare a V. M., che il languore, la povertà, il discredito della mari- 
neria in questi Regni non è male né nuovo, né incominciato ora, né 
ignoto alla M.V., ma per contrario è male antico, ed uno di quelli che 
accompagnarono l’infelice stato di provincia, dal quale la Maestà del 
vostro Augustissimo Genitore ci ha gloriosamente sollevati. Prima 
di lui maggiore assai era l’infelicità e la miseria della marineria. 
Vuoto quasi di bastimenti era il Regno, e que’ pochi che vi erano, 
solo a brevissimi viaggi si ristringevano; ignoto affatto era ad es- 
si l'oceano, e si contava per miracolo chi sino a Cadice avea navi- 
gato. Ma le provvide cure del vostro Augustissimo Genitore, la 
pace utilissima conclusa col Gran Signore,? l’aumento delle forze 
marittime che proteggono i legni marittimi da’ corsari barbareschi, 
hanno fatto sì che si è visto aumentarsi la costruzione de’ nuovi 
bastimenti, estendersi per ogni dove la navigazione della vostra 
real bandiera, e crescere la marineria. Sopratutto utilissimi a tal 
intento sono stati i savi e prudenti editti dell’anno 1751 e del 17594 
i quali hanno incominciato a mettere in qualche regola e sistema 
la navigazione. Molto si è adunque fatto, ma molto resta ancora 
da fare. Poiché il guarire uno Stato da’ mali politici, che per lo spa- 
zio di più secoli si sono andati generando ed aumentando, non è 
opera d’un giorno solo. Né sarebbe giovevole (quando anche pur 
si volesse) far tutti i buoni regolamenti in un punto solo, poiché 
molti, che in un tempo sarebbero opportuni, sono in altro tempo 
immaturi. Le vie adunque da tenersi al ristoramento della ma- 
rina de’ nostri Regni sono già tutte indicate dalla provvida sapientis- 


1. Il manoscritto non reca alcun titolo. 2. Augustissimo Genitore: Carlo III 
3. la pace... Gran Signore: allude al trattato di pace tra il Sultano e il re 
di Napoli e Sicilia: vedi la nota 1 a p. 725. 4. Gli editti ai quali Galiani si 
riferisce sono: la prammatica del 14 agosto 1751, De Nautis et Portubus; 
l’editto del 19 giugno 1754, con la nuova prammatica, dallo stesso titolo, 
del 28 luglio seguente; e infine la prammatica De Nautis et Portubus, del 10 
marzo 1759. Questi provvedimenti dettavano disposizioni circa le patenti 
di cui i vascelli napoletani dovevano essere provvisti, i diritti e le tasse che 
si dovevano pagare per la concessione, l’uso della bandiera napoletana nella 
navigazione fuori dei mari nazionali, l'iscrizione dei capitani dei bastimen- 
ti in registri conservati dai «consolati di mare», ecc. (cfr. G. GRIMALDI, 
Istoria delle leggi e magistrati del Regno di Napoli, x11, Napoli, Stamperia 
Orsiniana, 1774, pp. 75-6, 106 e 108). 
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sima mente del Re vostro padre, e per esse non piccolo cammino si 
è già fatto. Quelle bisogna continuare a calcare, e sicuramente noi 
confidiamo che mediante il divino aiuto riuscirà alla M. V. nel 
lungo e glorioso suo Regno spingere la marina de’ suoi Regni alla 
più florida e potente estensione. 

Noi non dissimularemo alla M. V. che i mali antichi e i vizi della 
marineria sussistono ancora, benché molto diminuiti da quel che 
erano prima. Durano, perché durano le cause. Si possono queste 
ristringere in tutto a tre. 

1. La mala fede de’ padroni e degli equipaggi. 

2. La loro codardia a vista de’ barbereschi. 

3. L’inespertezza de’ piloti nel navigare. 

Le medicine di questi mali non è difficile né dubbioso il tro- 
varle, poiché tutte le nazioni che sono oggi le più potenti in mare, 
quali sono gl’Inglesi, gli Olandesi, i Francesi, tutte furono, non è 
gran tempo, nello stato istesso in cui siamo noi ora. Facendo quello 
che esse han fatto, è sicuro il buon successo. 

E riguardo al primo punto, che è il più essenziale, bisogna sta- 
bilir per cosa sicura ed indubitata, che la mala fede de’ padroni de’ 
bastimenti nasce principalmente dalla loro somma povertà. In vano 
s'incolperebbe o il carattere e l’inclinazione cattiva de’ popoli, 
o l’inefficacia delle leggi, o altra causa, che al più può essere con- 
correre quelle opere pie, che sono destinate al riscatto degli schiavi, 
giacché in loro prò è ridondato il non essere l’equipaggio restato 
preda de’ barbareschi. Riguardo alla codardia, che certamente è 
grande a vista de’ barbareschi, molte savie provvidenze si dettero 
nel 1759, nel soprallodato editto; ma si restrinsero alle pene imposte 
contro chi vilmente fuggiva. 

Or converrebbe aggiungere anche le speranze di premi e di ri- 
compense, che sono cose che assai più muovono gli animi umani al 
coraggio, che non fa il timor delle pene, e principalmente i vostri po- 
poli, de’ quali tale è l’indole, ed in ogni tempo è stata, che non si 
conducono (come altri popoli forse fanno) al combattere per timor 
di gastigo, ma per naturale generosità incitata dalla gloria e dalle 
onorifiche ricompense. 

Bisognerebbe perciò promettere largo premio a quel bastimento 
nostro mercantile che avesse la sorte combattendo d’impadronirsi, o 
colare a fondo il barberesco. Dovrebbe per così generosa azione ot- 
tener il capitano: la nobiltà nella sua patria, quando questa non fus- 
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se città dove siavi sedile chiuso," nel qual caso, dovrebbe aver il 
rango nel secondo ceto. Dovrebbe esser rimunerato con danaro, e 
con grado ed uniforme militare. Tutta la spesa e il danno sofferto 
nel combattimento, dovrebbe essergli rimborsata. Or essendo questi 
casi rarissimi, non potrebbe ciò causare dispendio all’Erario Reale, 
che fosse considerabile. Se combattendo non gli riuscisse di sot- 
tometter l’inimico, ma ottenesse di respingerlo, ed uscir dalle sue 
mani, dovrebbe anche ottener ricombenza o in danaro, o in qualche 
onorificenza, secondo la relazione che dal Tribunale del Commercio 
se ne facesse, alla quale ricombenza.. .* 


1. sedile chiuso: com'è noto, i « sedili» o «seggi» erano le rappresentanze dei 
ceti cittadini, cui era devoluta l'amministrazione municipale, dalla ripartizio- 
ne dei tributi all’approvvigionamento, a certe facoltà regolamentari e disci- 
plinari. I più celebri e importanti erano i sedili della città di Napoli, cin- 
que della nobiltà e uno del popolo, che nominavano ciascuno un «eletto » a 
rappresentarli nel governo della città (ma il seggio di Montagna, a cui era 
stato unito quello di Forcella, prima autonomo, nominava due « eletti », che 
però disponevano di un solo voto nel Collegio degli eletti; sulla materia cfr. 
C. TUTINI, Dell’origine e fundatione de' Seggi di Napoli, Napoli, Beltrano, 
1644). Si aveva «sedile chiuso », quando in una città non si potevano fare 
aggiunte all'ordine della nobiltà e quindi inserire nel suo sedile persone pro- 
venienti dal terzo stato. 2. Il manoscritto si interrompe a questo punto. 
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PIANO 


DEL MODO COME SI POTREBBE CONDURRE A BUON FINE LA 
NEGOZIAZIONE PER CONSEGUIRE DALLA PORTA OTTOMANNA 
LA LIBERA NAVIGAZIONE NEL MAR NERO AI BASTIMENTI 
MERCANTILI DELLE DUE SICILIE! 


Riflessioni preliminari. 


Non può credersi che la Porta potrebbe prender gran gelosia da 
tal nostra navigazione per le seguenti cagioni. Primo, non è il Re 
delle Sicilie una di quelle potenze che dian terrore al Turco. 
2.° Abbiamo quarantaquattro anni di pace non interrotta con esso,° 
e sempre si è vivuto in ottima armonia, e la nostra sincera fede in 
operar la pace con esso è cosa alla quale i Turchi fanno molta 
attenzione. 3.° Quanto maggior numero di legni nostri anderà nel 
Mar Nero, tanto si diminuirà il numero de’ bastimenti russi che 
faranno un tale traffico, e compariranno in Costantinopoli a dare o 
paura o fastidio alla Porta. Dunque non pare che per intrinseca e 
naturale avversione voglia il Turco opporsi al concedere ai basti- 
menti delle Due Sicilie cotesta libera navigazione. 

La Russia deve essere indifferente, anzi godere che altre nazioni 
possano andare ne’ suoi nuovi domini e porti della Crimea, perché 
passeranno anni ed anni prima che essa abbia colà una marina 
mercantile da far da per sé tutto il traffico e tutti i noleggi conve- 
nienti a quel suo commercio. 

La Corte di Vienna non può averne pena; perciocché né dalla sua 
marina mercantile triestina, né dalla sua marina toscana può aver 
a sufficienza legni per raccogliere e trasportare ciò che farà discen- 
dere dal Danubio, e ciò che per il Danubio farà rimontar in Un- 
gheria e negli altri suoi stati germanici. 

L'Inghilterra, l'Olanda e le Città Anseatiche non hanno bisogno 
di far il lungo giro dell'Oceano, Mediterraneo, Arcipelago, e Mar 
Nero per far il loro commercio cola Russia, facendolo molto più 


x. Il manoscritto reca in alto a destra la seguente annotazione di pugno di 
Galiani: «Questo foglio e i susseguenti A e B furono da me scritti per ordine 
di S. M. la Regina, ed alla medesima mandati ai primi d’agosto 1784». La 
regina Maria Carolina, figlia di Maria Teresa, aveva sposato Ferdinando IV 
nel 1768. 2. quarantaquattro ... esso: vedi la nota 1 a p. 725. 3. Arcipe- 
lago: il mar Egeo. 
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agevolmente per il Baltico. Neppure han bisogno di far così lungo 
giro per alimentar il loro commercio cogli stati austriaci, giacché in 
Germania stessa rimontando per il Reno, per il Meno, e per l’Elba, 
ed indi discendendo per il Danubio, lo fanno quasi tutto per 
acqua. 

Di altre potenze d'Europa non parlo, essendo aliene da cotesta 
navigazione. 

Tre sole nazioni adunque possono aver paura e gelosia verso di 
noi se ci si apre questa porta di commercio, e queste sono i Ragusei, 
i Veneziani e i Francesi. 

I Ragusei sono nelle stessissime circostanze nostre rispetto al 
commercio colla Porta Ottomanna e nel Mar Nero. Hanno bisogno 
di procurarsi noleggi, non potendo esser mercanti di produzioni 
proprie, ma semplicemente colportorii* delle altrui. Hanno antica 
amicizia colla Porta non mai interrotta, e ne godono la protezione. 
Sono in sustanza mezzi Turchi. 

I Veneziani sono presso a poco simili ai Ragusei, ed oltracciò 
sono emuli de’ Napoletani, e da anni in qua ci fanno quanti dispetti 
possono nel commercio per attraversarcelo. 

Finalmente i Francesi sono di già molti anni che han preso in 
mira di far cader nelle loro mani tutto il commercio del Levante 
Ottomanno e farne un monipolio per la loro nazione. L'alleanza e 
la protezione che accordano ai Barbereschi di Africa, il tuono in 
cui si contengono in Malta, l’acquisto della Corsica, le minacce 
ai Ragusei, le lusinghe e le carezze ai Veneziani ed ai Genovesi, 
l’avversione contro al commercio di Livorno, sono tutte linee ti- 
rate a cotesto scopo. 

Queste sono le tre nazioni, che sole cercheranno d’attraversar 
sempre il nostro commercio negli Stati del Gran Signore e nel 
Mar Nero. 

E qui voglio dirlo di passaggio, che sotto il ministero del Mar- 
chese Tanucci* si è operato da noi con pochissima politica nella 
scelta de’ consoli e vice consoli nelle scale del Levante, essendosi 
tenuto per console generale a Smirne un raguseo ed essendosi 
scelti per vice consoli molti che lo erano o della nazion ragusea, o 
della Francia, o di Venezia. Di peggio non si potea fare ed è stata 
questa una delle cause maggiori del piccolo progresso del nostro 


1. colportorit: esercitanti il «commercio di economia», cioè di mero tra- 
sporto di merci altrui. 2. Marchese Tanucci: vedi la nota 1 a p. 746. 
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commercio colà, avendo i suddetti consoli e vice consoli promosso 
sotto il favore della bandiera più il commercio de’ loro compaesani 
che il nostro. 

Premesse le suddette generali riflessioni, vengo a dire che, quan- 
tunque io sospetti qualche inclinazione e deferenza nel Conte di 
Ludolf' verso i Ragusei, pur non stimo doversi trattare la nego- 
ziazione per altre mani che per le sue; giacché, adoperandovi altra 
persona o già residente in Constantinopoli, o mandatavi espressa- 
mente, si farebbe pubblicità e si causerebbe una all’arme contraria 
al buon esito dell’affare. 

Bensì credo importantissimo stimolare co’ maggiori stimoli d’o- 
nore e lui ed il suo figlio d. Costantino ad usar tutta la fedeltà, 
destrezza e zelo in questa negoziazione, facendogli comprendere 
che dall’esito di essa dipende la consolidazione della grazia della 
futura accordata al figlio. 

Se gli manderanno poi le istruzioni che vengono qui appresso 
segnate alla lettera A. Queste, sebbene si mandino per il solito 
corriere di Costantinopoli, sarà bene a maggior cautela mandarle 
scritte in cifra. 

Ma, prima di spedirgliele, potrà farsi l'apertura che vengo ad 
esporre per accertare il successo della negoziazione. 

Potrebbe la maestà della Regina nostra signora in qualche sua 
confidenziale, che scrive all’augusto suo fratello,’ e che manda per 
via de’ corrieri guardie nobili, accennargli d’essergli stato da un 
suo fedel vassallo umiltato un foglio (che è quello segnato lettera B) 
ed accluderglielo, soggiungendo d’averlo trovato non chimerico, 
né inverisimile e quindi degno di qualche attenzione. Perciò se a 
S. M. Imperiale sembrasse anche tale, ed inclinasse a concorrere 
colla Corte di Napoli a maneggiar colla Porta Ottomanna cotesta 
permissione della navigazione del Mar Nero, si spedirebbero su- 
bito in seguela le istruzioni al conte di Ludolf di concertarsi prima 
col ministro cesareo ed indi intavolar l’affare. Però il suddetto 
Ludolf aspetterà che il ministro cesareo sia il primo a dargli 


1. Guglielmo Maurizio Ludolf, nato nel 1710 a Salgard in Danimarca, da 
famiglia originaria della Turingia, era stato nominato incaricato d'affari 
del Regno di Napoli presso la Porta Ottomana il 17 giugno 1747. Rimase a 
Costantinopoli fino al 1793, anno della sua morte. Su di lui, vedi ora F. 
BARBAGALLO, Discussioni e progetti sul commercio tra Napoli e Costantinopoli 
nel’700, in «Rivista storica italiana», LAXXIII (1971), 11, pp. 264-96. 2. Re- 
gina ...fratello: Maria Carolina era sorella dell’imperatore Giuseppe II. 
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riscontro di aver effettivamente ricevuti ordini da S. M. Imperiale 
su di ciò. 

Finalmente potrebbe S. M. la Regina concludere dicendo che 
gli sarebbe sommamente gradevole che il Re suo consorte non 
avesse a riconoscere questo vantaggio alla navigazion de’ suoi 
sudditi da altro interventore che da S. M. Imperiale, perlocché 
vorrebbe che ad ogni altra Corte, ed anche a quella di Russia, ciò 
non si manifestasse, quantunque a quella potenza sarebbe di non 
piccolo vantaggio, come è facile a comprendersi: ma l’esperienza 
dimostra che l’accrescer il numero de’ coadiutori e fautori spesse 
volte, invece di facilitar le negoziazioni, le rende più complicate 
e spinose. 

Ricevendosi favorevoli risposte da S. M. Imperiale si potranno 
allora spedir le istruzioni al conte di Ludolf di sopra nominate. 


RAPPORTO ALL’ACTON SUL COMUNE 
DI CASTELLAMARE' 


EcceLLENZA, 


Con venerato biglietto di V. E. di questa mattina mi è venuta 
rimessa una supplica del sindaco di Castellamare, ed una rap- 
presentanza del colonnello Bonpiede, che include una relazione 
del cassiere di quell’Università? fatta al soprintendente consiglier 
Caruso, una rappresentanza di d. Salvatore Carabba, ed altri fogli 
tutti relativi allo stato delle rendite di quell’Università, ordinan- 
domi, che io come fiscale della Giunta allodiale* mi faccia carico 
dell’esposto in tutti i fogli trasmessimi, e dia su di essi il mio legale 
parere per norma delle sovrane risoluzioni. 

Vengo dunque a far presente a V. E. che il peculio civico di 
Castellamare è una cosa totalmente diversa, e separata dalle ren- 
dite baronali, che la Casa Farnese, ed oggi il Re nostro Signore, 
possiede in Castellamare. 

Quest’Università ha oggi un soprintendente nella persona del 
consiglier Caruso, il quale s'incontra ad esser anche delegato degli 
allodiali,* ma questo è un incontro pressocché casuale. Egualmente 
potrebbe esser soprintendente dell’Università di Castellamare ogni 
altro togato, non avendo niente di comune una cosa coll’altra. Solo 


1. Il manoscritto non reca alcun titolo. John Francis Edward Acton (1737- 
1811), ammiraglio e statista: chiamato da Ferdinando IV nel 1778 a riorga- 
nizzare la Marina napoletana, acquistò un forte ascendente sui sovrani di 
Napoli, e riuscì in breve tempo a consolidare la sua posizione nel Regno, 
accentrando in sé tutti i poteri. Svolse una politica favorevole all'Austria 
e all’Inghilterra, avversando invece tenacemente i Francesi, e fu tra i fautori 
della repressione dopo la caduta della Repubblica nel ’99. In politica in- 
terna, tese a consolidare l’assolutismo di fronte alle vecchie classi domi- 
nanti ealclero. 2. Unîversità:il comune. 3. fiscale . . . allodiale: la Giun- 
ta degli allodiali era l’amministrazione preposta alla gestione dei beni priva- 
ti del re; da essa dipendevano anche i beni in origine di proprietà dei Far- 
nese e dei Medici, poi passati alla corona napoletana, nonché alcuni feudi 
acquistati da essa o ricaduti nel patrimonio regio per devoluzione. La 
Giunta era composta di sei magistrati, di un avvocato fiscale e di un segre- 
tario. Cfr. L. BIANCHINI, Della storia delle finanze del Regno di Napoli, 
Napoli 1859?, p. 205. 4. delegato degli allodiali: in linea generale, allodiali 
erano, secondo l’antico diritto italiano, i beni in libera proprietà, di privati 
o di enti, non forniti dei privilegi né soggetti ai vincoli propri dei feudi. 
Qui si parla degli allodiali di proprietà della corona, e ad essi sono preposte 
le magistrature, fra cui il delegato per il territorio di Castellamare, che 
Galiani nomina. 
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si credette dal Re Cattolico cosa congruente, che quell’istesso mi- 
nistro, che maneggiava gl’interessi allodiali di Castellamare, fosse 
soprintendente di quell’Università per far che non nascessero, 0 
facilmente si componessero le controversie che sempre esistono 
tralle Università ed i baroni. Il Re è oggi il barone di Castella- 
mare. 

Vede dunque V. E. che né io, che, come il più moderno della 
Giunta allodiale, assunsi da alcuni anni fa l’interino incarico di 
fiscale degli allodiali (non essendosi mai provveduto un tal im- 
piego in proprietà dopo la morte del consiglier Gentile) né l’intiera 
Giunta ha la minima ingerenza o notizia dello stato delle rendite 
e pesi civici di Castellamare, né legalmente possiamo averlo. I 
conti si rendono a dirittura al soprintendente, ed egli solo ne dà 
conto a S. M. Conviene in oltre che V. E. resti intesa che anche nelle 
rendite un tempo baronali, oggi regie, che la M. S. possiede in 
Castellamare, né la Giunta né io spezialmente abbiamo ingerenza 
o notizia veruna. Io sono soltanto fiscale nelle cause; ma tutto 
l’economico, tutta l’amministrazione, tutto il maneggio così d’in- 
troito, come di esito è nelle mani dello stesso consiglier Caruso come 
delegato, il quale a dirittura ne rende conto a S. M. Di questo è 
ben inteso il Re e S. E. il Signor Marchese della Sambuca,” avendo- 
lo io più volte dovuto rappresentare per mia quiete e discarico. 

Sicché io come fiscale interino della Giunta allodiale nulla so 
delle rendite regie in Castellamare, e molto meno posso avere la 
minima notizia dello stato civico di quell’Università. Posso con 
verità dire, che le carte trasmessemene oggi da V. E. sono la prima 
parola che ne ho con accuratezza inteso. 

Questo che ho premesso, per evitar qualunque equivoco, non mi 
dispensa dall'obbligo di ubbidire ai comandi di V. E., giacché per 
poter dare un debole sentimento su’ fogli trasmessimi mi basta il 
semplice buon senso, e quella mediocrissima prattica che ho delle 
cose forensi, acquistata dopo tanti anni di ministero. 

Dico adunque, che veggo che l’uffiziale d. Salvatore Carabba 
ha voluto malignare la condotta del soprintendente, e convincerlo 
di contradizione per aver una volta detto alla Giunta allodiale (la 
quale sulla sua fede lo riferì al Re in una consulta de’ 14 agosto 


1. Giuseppe Beccadelli Bologna, marchese della Sambuca, primo ministro 
di Ferdinando IV dal 1776 al 1786. 
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1783 di cui si acclude copia) che le spese forzose dell’ Università 
non erano più che circa ducati 4.600. Le rendite erano 11.842. 
Laonde l’avanzo era di ducati 7.242 annui, ed aver ora ammesso 
che il cassiere Luigi Cuomo presentasse il conto d’un decennio, 
dal quale apparisce che coacervatamente non si deve calcolar l’in- 
troito superante esito del peculio civico di Castellamare a più di 
ducati 2.569. 

Non voglio credere che il Carabba per astio o per livore cerchi 
far questa imputazione al soprintendente, ma credo che sia prov- 
venuto dall’aver egli voluto parlar di materia che poco intende. 
Niuna contradizione vi è tra quelle due assertive, possono essere 
ambedue vere, come io lo credo. Nella consulta al Re del 1783, 
vi erano le sole spese forzose, cioè determinate nello stato discusso 
di quell’Università, e di quelle sole occorreva parlare quando si 
proponeva il sollievo dell'Università da una gabella che in effetto 
si tolse; perché solo bastava assicurarsi che non mancassero i fondi 
per le suddette spese, tutte le altre, ed anche le limosine doveano 
cedere al massimo de’ benefizi che volea farsi ad un pubblico, qual 
era quello di levar una gabella. Nel conto poi che dà ora il cassiere, 
vi sono non solo le spese forzose, ma quelle ancora volontarie e 
straordinarie di ogni spezie, che effettivamente si son fatte: e se- 
condo questo stato l’introito superante esito è molto minore. Que- 
sto stesso introito maggiore dell’esito è stato assorbito poi da grandi 
spese di fabbriche, che si sono fatte. Talune di esse sembrano 
esser state utili, ma ve n’è una, che ascenderà a dieci mila ducati 
per un campanile e campane, che sicuramente è lussuosa. Certa- 
mente era meglio dismetter qualche debito dell’Università, che 
non inalzare un campanile. Ma a buon conto questa spesa si è fatta, 
e con approvazione e dispaccio di S. M. Dunque il cassiere dovea 
metterla nel suo conto. 

Vorrebbe egualmente il Carabba far vedere che il cassiere abbia 
mentito dicendo non esservi ora denaro in cassa, e fa un conto, che 
dovrebbero esservi 13.254 per introiti superanti esiti, onde ne in- 
tacca l'onoratezza. Io non so se questo cassiere Cuomo, di cui nep- 
pur sapevo il nome, sia uomo onesto o no. Lo debbo creder onesto 
perché il dolo non si presume mai. So bene che il conto del Ca- 
rabba è fatto a capriccio, e sopra un falso dato. Egli presuppone 
che le rendite civiche, che nell’anno 1783 ascesero a ducati 11.562, 
siano state simili in tutti gli anni del precedente decennio, e questo 
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è alieno dal vero sapendosi da tutti che i proventi delle gabelle 
civiche, e gli appalti fattine sono rapidamente ed immensamente 
cresciuti, dacché il Re frequenta quel luogo, e vi è cresciuta la 
popolazione ed il commercio. Essendo adunque falsa la posizione 
dell’introito va in fumo tutto il calcolo del Carabba. 

Non è mai la via di saper gl’introiti di Castellamare il cercarne 
estragiudiziali notizie da gente inesperta di conteggio. Si sentono 
così le sole esaggerazioni maligne del volgo. La via è prendersi 
gli autentici conti, e con oculatezza osservargli e discutergli. 

Dal ricorso del sindaco D. Mattia d’Avitaja mi costerà poca 
pena a disbrigarmene. Non contiene altro che sciocchezze maligne. 
Dice che si potrebbe toglier la soprintendenza come inutile, anzi 
dannosa, e così si risparmierebbero 500 ducati. L’impudenza di 
questa mensogna è troppo nauseosa. Il soprintendente non ha altro 
che ducati 120. Il cassiere ne ha 250. Gli avvocati, procuratori, 
ed attuario ne hanno ducati 150. Non credo che il sindaco Avitaja 
voglia abolir il cassiere. Chi esiggerà le rendite? Sciocchezza a 
dire che si possano levar gli avvocati e l’attuario. Chi farà le mi- 
nute degli affitti? Chi l’accensioni di candele e tutti gli atti? Qual 
azienda vi è in natura che non debba litigare, o per esiggere da’ 
morosi debitori, o per non pagare il non dovuto? L’onorario 
poi del soprintendente di dieci ducati a mese è così meschino, 
che è vergognoso. Certamente se il Re volesse dar a me una tal 
soprintendenza, a qualunque costo la rinuncierei. Da un soprinten- 
dente si esigge non solo l’illibatezza, ma l’oculatezza. L’illibatezza 
non costa niuno sforzo all'uomo virtuoso ad osservarla, né deve 
esser pagata. È un dovere intrinseco ed eterno d’ogni uomo l’esser 
onesto. Ma l’oculatezza, lo star perpetuamente vigilante contro i 
malvagi è una tensione d’animo, un tormento dello spirito così 
penoso, che non vi è denaro che lo paghi. 

Non mi meraviglio poi che un sindaco d'altro non sogni che di 
veder levato il soprintendente. Questi son quelli che impediscono 
ai sindaci di rubare, e dilapidare il peculio pubblico. Se vi è cosa 
necessaria per il bene dell’Università di Castellamare è l’esistenza 
d’un virtuoso e vigilante soprintendente, altrimenti tutto sarà sac- 
cheggiato. 

Eccomi disbrigato della sostanza delle carte trasmessemi. Vengo 
ora ad umiliare ciocché io posso rispetto all’intenzione di S. M. 
d’impiegare i sopravanzi delle annuali rendite civiche a perfezio- 
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nare quel cantiere ed altre opere pubbliche vantaggiose, ed a trovar 
i modi d’ingrandir questo sopravanzo. 

Dico adunque in primo che per saper qual peculio vi sia (o per 
meglio dir vi dovrebbe essere nella cassa civica) bisogna chiamar 
a reddizione di conti il cassiere e gli altri uffiziali municipali. 
Si rispetteranno le liberatorie da essi già ottenute in debita forma, 
e quando siano stati i conti regolarmente discussi. Di quelli anni 
poi, de’ quali non hanno avuta liberatoria, si prenderà rigorosa- 
mente conto, e così con verità si saprà qual danaro vi sia (se ve n'è) 
da potersi subito erogare nelle spese del cantiere. 

Ciò riguarda il passato. Rispetto all’avvenire dico che, sebbene vi 
siano molti pesi di quell’Università chiamati forzosi perché tro- 
vansi nell’antico stato discusso, niente impedisce che si faccia 
un nuovo stato, e se ne risechino molte, onde venga a diminuirsi la 
spesa forzosa. Gli esaminerò ad uno ad uno. 

Prima rubrica. Creditori istrumentari. Il peso de’ frutti che si 
pagano a costoro è di ducati 3.131 annui. Potrebbe diminuirsi col 
sbassare l’interesse, se è ad una ragione più alta della corrente, 
prendendo l’Università danaro a più basso interesse, e rimborzando 
gli antichi creditori. 

Seconda rubrica. Spese forzose. Ascendono a ducati 2.457. Vi 
ravviso molte spese suscettibili di riforma. Per esempio cinque 
medici e due chirurghi. Basterebbero due medici, un chirurgo, 
ed una levatrice, che non v'è. Molte feste di chiese, spari di mor- 
taretti inutilissimi, e vietati dal Re, molte offerte a conventi ricchi, 
quali sono i domenicani, i paolotti, il capitolo, la celebrazione del 
compleanno etc. 

Terza rubrica. I provisionati della Delegazione. Ascendono a 
ducati 509. Questa non è suscettibile di diminuzione, anzi il soldo 
del delegato è indecente, come ho detto di sopra. 

Quarta rubrica. Spese minute per le strade. Ascende a ducati 
166 annui coacervatamente. Qui sospetto di non piccolo abuso, e 
credo che molto potrebbe riformarsi. 

Quinta rubrica. Elemosine e maritaggi. Coacervatamente ascen- 
de a ducati 522 annui. Osservo però che non vi è quasi niente di 
fisso giacché nell’anno 1778 non si spesero che ducati 174 e nel 1781 
ducati 740. Questa spesa adunque si può molto riformare, giacché 
le soverchie elemosine alimentano l’ozio, e potrebbe togliersi in 
tutto, se a tal opera pia si sostituissero altri beni ecclesiastici. 
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Sesta rubrica. Spese che occorrono per la venuta di S. M. Ascen- 
dono coacervatamente a ducati 404 annui. Non so in che queste 
consistano. Non so se S. M. le voglia sostenere, o farle in tutto o 
in parte riformare. 

Settima ed ultima rubrica. Spese straordinarie d’ogni genere. 
Ascendono coacervatamente a ducati 808. Vi è anche in queste 
certamente qualche economia da potersi fare, benché non molta. 
La calcolo a 200 ducati annui. 

Vede adunque V. E. che sullo stato di spese attuale si potrebbe 
risparmiare almeno un migliaio di ducati. Questi, aggiunti ai 2.569 
che oggidì sopravanzano, fanno circa 3.600 ducati, somma che 
dovrebbe aumentarsi col crescer gli affitti delle gabelle e gli altri 
introiti d'anno in anno. Si potrà dunque far il conto che, non so- 
pravvenendo inopinata disgrazia di alluvioni o altro funesto acci- 
dente di tremuoto, Vesuvio etc., tremila ducati circa potranno 
impiegarsi ne’ lavori che pensa far S. M., e il dippiù ripienarci 
la cassa annonaria civica dalla quale si è tolto ducati 5.579. 

Tanto l'operazione dell’esame della reddizione de’ conti, quanto 
quella della riforma delle spese e nuovo stato discusso sono incom- 
benze speziali, e abdicativamente proprie del soprintendente, che 
S. M. potrà incaricarne. Deve egli farle colle debite formalità 
prescritte dalle nostre patrie leggi, le quali son buone ma di raro 
osservate. 

Potrebbesi per aiuto dar al soprintendente un onesto dazionale 
di camera, che facesse da fiscale de’ suddetti conti. 

Questi miei deboli pensieri umilio a V. E. in tutta fretta, mentre 
con infinito rispetto e riconoscenza mi dico. 


Casa, 12 marzo 1785. 


VII 
EPISTOLARIO 


PRELIMINARI! 


Quando, sulla «Critica» del 1903-1904, Fausto Nicolini diede noti- 
zia dell’esistenza, tra i numerosi inediti galianei in suo possesso, di 
un vasto carteggio, pubblicando lettere di d’Holbach, Diderot, 
Grimm ed altri noti personaggi del secolo dei lumi,” la fama di Ga- 
liani era legata, oltre che al Della moneta e ai Dialogues sur le commerce 
des bleds, alle lettere indirizzate alla d'Épinay e agli amici francesi. 
Soprattutto per tale corrispondenza, il Sainte-Beuve, nelle sue Cau- 
series du Lundi, aveva rivendicato Galiani alla letteratura francese ;3 
ed era stata proprio quella corrispondenza, così vivace, arguta e 
paradossale, a convalidare l’immagine del petit abbé brioso e moqueur, 
apprezzato più per lo stile brillante che per la solidità e la profondità 
del pensiero: immagine che, rintracciabile in parte presso contempo- 
ranei come Marmontel, Morellet e Diderot (ma lo stesso Galiani, da 
parte sua, non sarà alieno dal contribuire a fissarne i tratti), si ritro- 
verà esemplarmente schematizzata nelle poche righe che all’abate 
napoletano dedicava Gustave Lanson nella sua Histoîre de la littéra- 
ture frangaise: « Galiani a plus de fond et une forme plus ‘‘réveillante’ 
{rispetto al principe di Ligne, di cui il Lanson aveva precedentemente 
parlato]. Il est érudit, liseur, penseur, paradoxal avec délices, pro- 
phète tour à tour lucide et saugrenu: esprit fin, plaisant, bouffon, 


1. Questo saggio è già apparso, con il titolo Aspetti e problemi dell’episto- 
lario di Ferdinando Galiani, nella «Rivista storica italiana», LXXIV (1972), 
pp. 80-1ro. Viene qui ripubblicato con alcune precisazioni, la correzione 
di talune sviste, l’inserimento di un passo relativo alle lettere inviate a 
Galiani da Nicola Fraggianni e Carlo Mauri, e la segnalazione delle lettere 
di Galiani ai fratelli Bandini e ad Anton Francesco Gori. 2. F. NICOLINI, Y 
manoscritti dell'abate Galiani, in «La Critica», 1 (1903), pp. 393-400; In. n 
Dal carteggio dell’abate Galiani. Lettere inedite del d'Holbach, Diderot, signo- 
ra d’Épinay..., ivi, 1 (1903), pp. 477-91; Il (1904), pp. 73-84, 155-68, 
503-17. In un articolo del maggio 1903 il Croce si era chiesto quale sorte 
avessero avuto i manoscritti di Galiani, augurandosi che essi fossero sal- 
vati «dalla dispersione o dalla distruzione (che a lungo andare accadranno 
di certo)»; cfr. B. CROCE, I manoscritti dell’abate Galiani, in «La Critica», 
1 (1903), pp. 236-40 (la frase citata è a p. 239). Nel 1908 il Nicolini pub- 
blicò un catalogo sistematico (che andrebbe rivisto per eliminare talune 
inesattezze e lacune) dei manoscritti galianei: / manoscritti dell'abate Ga- 
liani, in «Archivio storico per le province napoletane», ox (1908), I 
pp. 171-93; la parte dedicata all’epistolario è alle pp. 184-93. 3. «L’abbé 
Galiani est une des figures les plus vives, les plus originales et les plus 
gaies du XVIII® siècle; il a écrit bon nombre de ses ouvrages en fransais; 
il appartient à notre littérature autant qu’aucun étranger naturalisé chez 
nous»; più avanti si legge che il «vrai titre littéraire » di Galiani è costituito 
dalla Correspondance; cfr. C.-A. SAINTE-BEUVE, Causeries du Lundi, 11, 
Paris, Garnier, 1851, Lundi 26 aoùt 1850, L’Abbé Galiani, pp. 395 e 413. 
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ayant gardé dans son style un peu de cet accent napolitain, de cette 
gesticulation effrénée, qui rendaient sa conversation si amusante».' 
Una caratterizzazione, questa, che il Lanson faceva avendo presente 
proprio la Correspondance di Galiani, espressamente citata in nota 
insieme con i Dialogues. 

Per molto tempo non furono conosciute di Galiani che le lettere 
scambiate con la d’Épinay ed i corrispondenti francesi, lettere pub- 
blicate in due approssimative edizioni nel 1818 e, successivamente, 
nel 1881, in altre due edizioni assai più rigorose: una a cura di 
Eugène Asse, l’altra a cura di Lucien Perey (pseudonimo di Luce 
Herpin) e di Gaston Maugras,” quest’ultima arricchita di numerose 
lettere e tuttora da considerarsi come la migliore edizione del car- 
teggio francese di Galiani.3 Tra il 1869 ed il 1880 Augusto Bazzoni 
pubblicò sull’« Archivio storico italiano» una scelta della corrispon- 
denza diplomatica tra Galiani e Tanucci degli anni 1759-69,t mettendo 
così a disposizione degli studiosi nuovi preziosi materiali riguardanti 
non soltanto Galiani, ma la Francia ed il Regno di Napoli della 
seconda metà del Settecento. Si tratta, purtroppo, di un’edizione 
assai difettosa, senza note e con numerosi errori di trascrizione. 

Fu solo con i citati articoli del Nicolini che agli studiosi vennero 
segnalate lettere copiose e di grande importanza, tali da gettare nuova 
luce sull’attività e la personalità di Galiani. Per tutta la vita il Nico- 
lini, infaticabile editore di inediti galianei, vagheggiò il progetto di 
una grandiosa edizione di tutta la corrispondenza dell’abate,5 chiu- 
dendo la sua operosa vita di ricercatore proprio mentre stava lavo- 
rando ad una nuova edizione della « corrispondenza francese» di Ga- 
liani. C’è veramente da rammaricarsi che il Nicolini non sia mai 
riuscito a concretare il suo progetto, e che la morte abbia interrotto 


1. Cfr. G. LAnNSON, ZMHistoire de la littérature frangaise, remaniée et com- 
plétée ... par P. Tuffrau, Paris, Hachette, 1952, p. 824 (1ed., 1894). 2. In 
questi Preliminari, e nelle note alle lettere, la corrispondenza edita da 
Perey e Maugras sarà indicata con l’abbreviazione P.-M., seguita dal nu- 
mero romano corrispondente al volume cui faremo riferimento. 3. Sulle 
varie edizioni della corrispondenza di Galiani con la d’Épinay e gli amici 
francesi cfr. le pp. 986-90 di questo volume. 4. Le lettere furono poi rac- 
colte in volume: Lettere di Ferdinando Galiani al Marchese Bernardo Ta- 
nuccî, pubblicate per cura di A. Bazzoni, Firenze, Vieusseux, 1880. 5. Cfr. 
per esempio quanto il Nicolini scriveva nella Avvertenza a La signora 
d’Épinay e l'abate Galiani. Lettere inedite (1769-1772), con introduzione e 
note di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1929, p. 10; cfr. anche F. NICOLINI, Per 
una nuova edizione della corrispondenza francese dell'abate Galiani, in « Ban- 
co di Napoli. Bollettino dell'Archivio storico», n. 21 (1966), pp. 10-1. 
6. Cfr. F. NICOLINI, Per una nuova edizione cecc., cit., pp. 7-42. A tale 
edizione, ridimensionata rispetto al progetto originario, ha lavorato e sta 
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un lavoro che, sebbene non prevedesse la pubblicazione di tutte le 
lettere di e a Galiani, avrebbe messo a disposizione fonti di note- 
vole interesse. Certo, riunendo i molti saggi in cui il Nicolini è ve- 
nuto pubblicando, nell’arco di più di un cinquantennio, il carteggio 
galianeo in suo possesso,! si otterrebbe una parte non trascurabile 
del carteggio medesimo: tuttavia, dalle edizioni nicoliniane sono 
rimaste escluse lettere meritevoli della massima attenzione (quelle di 
Gaspare Cerati, ad esempio, o quelle di Pietro Paolo Celesia), sì che 
sarebbe opportuno procedere ad un’edizione integrale della cor- 
rispondenza di Galiani, utilizzando sia le carte della Biblioteca 
della Società Napoletana di Storia Patria (sulle quali ha lavorato 
il Nicolini) sia le carte di altri archivi e biblioteche,” e collazionando 
il testo offerto dal Nicolini — non sempre preciso ed attendibile — 
con gli originali. 


lavorando il prof. Paul Bédarida. 1.Si veda alla nota 2 a p. 783 l’indi- 
cazione dei documenti relativi a Galiani pubblicati nella «Critica» del 
1903-1904. Nel corso di questi Preliminari si troveranno segnalati altri sag- 
gi del Nicolini in cui sono inserite lettere riguardanti l’autore della JMo- 
neta. Particolarmente intensa fu negli anni trenta l’attività del Nicolini 
intorno al carteggio Galiani. Ricordiamo: Lettere inedite del d’ Alembert, del 
maresciallo di Brissac e del marchese di Croismare all’abate Galiani, in «Re- 
vue de littérature comparée», x (1930), pp. 747-59; Lettres inédites du baron 
et de la baronne d°Holbach à l’abbé Galiani, in «Etudes italiennes», N.S., I 
(1931), pp. 20-40; Lumières nouvelles sur quelques ouvrages de Diderot d’après 
la correspondance inédite de l’abbé Galiani, ivi, N.S., II (1932), pp. 87-103, 
161-73, 209-19; Giuseppe Garampi e Ferdinando Galiani. Notizie e lettere 
inedite, in «Archivi d’Italia», s. 11, a. 1(1933-34), pp. 50-61; Gli ultimi anni 
della signora d’Epinay. Lettere inedite all’abate Galiani (1773-1782), Bari, 
Laterza, 1933 (il primo volume delle lettere della d’Epinay a Galiani è 
citato alla nota 5 di p. 784); Lettere inedite di G. B. Suard all'abate Galiani, 
in Mélanges de philologie, d’histoire et de littérature offerts à Henri Hauvette, 
Paris, Les presses frangaises, 1934, pp. 461-9. Molti di questi contributi 
sono stati successivamente rifusi in altre pubblicazioni; particolarmente 
importante Amici e corrispondenti francesi dell’abate Galiani. Notizie, lettere, 
documenti, in « Banco di Napoli, Bollettino dell’Archivio storico », n.7 (1954), 
pp. 1-244. Tre lettere da Rimini di Appiano Buonafede a Ferdinando Ga- 
liani sono state parzialmente pubblicate dal Nicolini nel volume Un grande 
educatore italiano. Celestino Galiani, Napoli, Giannini, 1951, pp. 144-6 (la 
prima edizione è del 1931); estratti di lettere si leggono in // pensiero del- 
l’abate Galiani. Antologia dei suoi scritti editi ed inediti, con un saggio biblio- 
grafico, a cura di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1909. 2. Nel corso di questi 
Preliminari si troveranno segnalati i fondi galianei di cui abbiamo notizia 
e che abbiamo utilizzati. Siamo anche al corrente di una lettera — poco im- 
portante — di Galiani al medico e scienziato Giovanni Bianchi del 3 aprile 
1753 conservata alla Biblioteca civica di Rimini. Non è escluso che ulte- 
riori e più approfondite ricerche possano portare al ritrovamento di altre 
lettere di Galiani. 


so 


786 EPISTOLARIO 


Il fondo più cospicuo di lettere scritte da Galiani o a lui dirette è 
alla Biblioteca della Società Napoletana di Storia Patria. Pur così 
vasto, il carteggio costituisce certamente soltanto una parte della 
corrispondenza che Galiani intratteneva con i personaggi più di- 
versi. Perché il nostro abate, senza dubbio poco perseverante nelle 
sue fatiche letterarie (ma è esagerato definirlo «pigerrimo», come fa 
il Nicolini), fu un instancabile scrittore di lettere. Il Galiani, che dopo 
l’exploit giovanile della Moneta non diede più opere di vasto respiro 
(ove si eccettuino i Dialogues sur le commerce des bleds, scritti però 
in circostanze particolari ed opera di battaglia politica più che di 
riposata meditazione), per le quali gli mancavano la costanza dell’ap- 
plicazione e dalle quali era distratto da un’inquieta curiosità, che lo 
induceva a saggiare il terreno in varie direzioni, sembra eccellere 
proprio in quei componimenti che richiedono ed impongono una 
trattazione stringata, da concludersi nell’èmbito di poche pagine: le 
lettere e le consulte. Non a caso alcune delle cose migliori di Galiani 
vanno ricercate proprio nei pareri scritti come consigliere e segretario 
del Supremo Magistrato del Commercio, dove l’impegno a concen- 
trarsi su un problema preciso e circoscritto escludeva programmati- 
camente lo sforzo di una meditazione prolungata ed articolata; e, 
ex contrario, non a caso egli troncherà bruscamente il trattato sui 
Doveri de’ Principi neutrali del 1782, l’unica opera di una certa am- 
piezza che scriverà dopo il ritorno a Napoli e alla quale, significati- 
vamente, confesserà di essersi accinto di malavoglia e solo a causa 
di un «irresistibile comando» in alto loco.! Come il talento e l’intel- 
ligenza di Galiani hanno modo di manifestarsi nelle lucidissime con- 
sulte, così essi sembrano sollecitati dal «genere » stesso della lettera: 
il componimento breve veniva evidentemente incontro al tempera- 
mento dell’abate, facendo scattare la sua disposizione alla battuta 
arguta, all’ammiccamento ironico, alla notazione penetrante lasciata 
all’elaborazione del lettore. Assai indicativo è anche il fatto che tal- 
volta avviene una sorta di simbiosi tra lettera e consulta: talune let- 
tere a Tanucci (si vedano, ad esempio, quella sulla caisse d’escompte 
del 2 marzo 1767, quelle del 22 giugno e del 3 agosto 1767 sulla con- 
troversia con il principe di Monaco, quelle, più note, del 1764, 
relative alla carestia del Regno di Napoli, quelle del 21 settembre e 
del 2 novembre 1767 sul commercio dei grani e la legislazione gra- 
maria in Francia e nel Regno di Napoli) assumono l’aspetto di veri 
e propri trattati, dove il Galiani inquadra felicemente il problema, 
analizzandolo poi, con minuziosa precisione, nei suoi elementi ca- 
ratterizzanti. Anche prescindendo dalle lettere alla d’Épinay, che 


1. Cfr. p. 651 di questo volume. 


PRELIMINARI 787 


Galiani, destinandole, tra il serio ed il faceto, alla pubblicazione, curò 
con particolare attenzione (non senza una compiacenza da letterato 
sulla quale ritorneremo), va notato che molte delle lettere scritte 
senza la preoccupazione di avere altri lettori che non fossero i sin- 
goli destinatari sono spesso costruite con una finezza per mezzo 
della quale il complimento diventa l’occasione per una gustosa diva- 
gazione, e la notizia si alleggerisce in una considerazione talvolta 
sorridente, talvolta ironica, talvolta amara, delle proprie e delle altrui 
vicende: si veda ad esempio la lettera all'arcivescovo di Palermo 
Francesco Sanseverino del 12 aprile 1777, con quella prima parte 
giocata sul dialogo tra il «cuore», il «ventricolo» e la «bocca» a 
proposito dei dolci siciliani, o la lettera del 12 luglio 1774 a Lorenzo 
Mehus su Troiano Odazi, che ci dà un indimenticabile ritratto psi- 
cologico del bizzarro allievo di Genovesi, o, ancora, la lettera del 28 
aprile 1772, dove la risposta al Menafoglio, che chiede a Galiani 
quali cariche egli abbia, appare risolta sui toni ironici, ed intrisa di 
una segreta, sofferta stanchezza.! 

La stragrande maggioranza delle lettere conservate tra le carte Ga- 
liani della B.S.N.S.P. non sono dell’abate, ma di suoi corrispon- 
denti, sì che, a volerci servire di tali lettere, si potrebbe arrivare alla 
delineazione soltanto indiretta dell’immagine dello stesso Galiani. 
Quasi sempre, purtroppo, manca proprio la voce di quest’ultimo 
in carteggi che, se fosse possibile ricostruire nella loro articolazione 
dialogica, sarebbero anche più interessanti di quanto siano così 
come ora li abbiamo. Pensiamo a quali preziose notizie potremmo 
avere sui dubbi, gli interrogativi, i problemi che accompagnarono 
la nascita della Moneta, ed in genere sui progetti e gli interessi del 
Galiani giovane, se potessimo disporre delle lettere al conte di 
Punghino, quel «degnissimo, e virtuosissimo cavaliere, che fu pag- 
gio del nostro Re, ed ora da molti anni si trova casato in Messina», 
per il quale Galiani chiedeva a Bottari, il 20 gennaio 1759, la dispen- 
sa necessaria per poter leggere libri all’Indice.* Con il Punghino l’a- 


1. Queste tre lettere sono pubblicate più avanti in questo volume. 2. Cfr. 
L. FELICI, I/ carteggio Galiani-Bottari (1751-1759), in «Atti e memorie 
dell’Arcadia», s. I11, vol. v, fasc. 4 (1972), p. 205. Al Punghino, designato 
anche come Toccolino de’ Lapi — come egli stesso si firma —, si accenna 
anche nella lettera di Galiani a Bottari del 24 marzo 1759, ivi, p. 207; 
in essa il Galiani ringrazia Bottari per il permesso che l’amico ha ottenuto. 
Le lettere inedite del Punghino a Galiani, alcune in italiano e altre in 
francese, sono alla B.S.N.S.P., xxxI, C. 12; inviate da Messina o da 
«Messine/Barcellonette», appartengono agli anni 1748-53. 1 riferimenti 
ai lavori preparatori del Della moneta in esse contenuti sono acutamente 
analizzati da Furio Diaz nell’Introduzione a questo volume. 
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bate intrecciò, tra il 1748 ed il 1753, una fitta discussione sull’amore 
naturale e l’amore soprannaturale, sull’Anticristo e sull’amor pla- 
tonico, su questioni metafisiche centrate sull’affermazione di Ga- 
liani - riferita dal suo interlocutore —- che «la nature est uniforme ». 
Su tale affermazione il Punghino, il 13 ottobre 1748, chiedeva spie- 
gazioni, così come sui due principi della solidité e dell’attraction 
sottolineati da Galiani: principi che, secondo il Punghino, difficil- 
mente potevano valere per «les ètres supérieurs, les esprits purs, 
les Anges, Dieu, et tout enfin ce qui est au dessus de la nature hu- 
maine ». Il 25 novembre dello stesso anno il Punghino riprendeva 
questi argomenti, alludendo a significative osservazioni che Galiani 
aveva fatte nella lettera del 31 ottobre: «Pour ce qui regarde Dieu 
et les Anges, » scriveva il corrispondente messinese «laissons, j'y con- 
sens, cette matière à la souveraineté de la théologie ». Un frammento 
di dissertazione di Galiani sull’Anticristo — in copia di mano del 
Punghino — è rimasto tra le lettere di questi. È una dissertazione in 
cui, tra osservazioni erudite ed apparenti dichiarazioni devote, si fa 
strada una critica mordace ed irriverente; come quando, discorrendo 
degli «Errori commessi sull’opinione del Messia », si afferma che se 
«Gesù Nazareno» non fu né un conquistatore né un re, come si 
aspettavano gli Ebrei, pure le conquiste ci furono, un regno ter- 
reno ci fu: «Questo regno io lo deffinisco l’imperio sulle idee »; 
battuta da cui Galiani prende le mosse per una dura polemica con- 
tro la Chiesa. La tesi è ardita, ché «l’imperio sulle idee », che ha por- 
tato con sé la violenza e l’ignoranza, viene presentato non come un 
tralignamento dall’autentico spirito della predicazione di Cristo, ma 
addirittura come il compiersi delle profezie bibliche. I temi discussi 
con il Punghino (e di tali temi è traccia in altri scritti galianei di 
quegli anni) non rimangono dunque confinati nell'àmbito di una 
dotta ed un po’ oziosa disputa teologica e morale, ma si colorano di 
vivaci tratti illuministici, con un gusto tutto galianeo per la battuta 
maliziosa e per il ragionamento ingegnoso condotto sul filo del 
paradosso. 

Anche di altri personaggi siamo costretti ad ascoltare un monolo- 
go, sebbene nelle loro lettere si possano cogliere accenni a idee e 
posizioni dell'abate. Tali lettere — ed è questo un altro motivo del- 
l’interesse che presentano i documenti della B.S.N.S.P. — costitui- 
scono fonti di primaria importanza per la migliore conoscenza di 
figure talvolta di primo piano della cultura e della politica italiana 
del Settecento. Una di tali figure è certamente quella di Gaspare 
Cerati, il dotto provveditore dell’università di Pisa, che Galiani co- 
nobbe a Napoli nell’aprile del 1749 e con il quale mantenne per anni 
una corrispondenza di eccezionale interesse, giuntaci purtroppo sol- 
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tanto parzialmente. Il Cerati, amico e corrispondente di Celestino 
Galiani, discute con il giovane Ferdinando di problemi economici, 
delle opere di Genovesi e di Intieri, della Moneta; parla con am- 
mirazione di Montesquieu, suo «incomparabile amico»; accenna 
ad un’opera De re tributaria che Galiani aveva progettato di scrivere; 
dà notizia di libri di Uztàriz, Ulloa, Forbonnais. Temi siffatti ren- 
dono tanto più incresciosa l'assenza degli interventi galianei. Di tale 
assenza ci rammarichiamo anche nel leggere le numerose lettere di 
Pietro Paolo Celesia, il diplomatico genovese del cui carteggio con 
Galiani è stato recentemente pubblicato il primo volume.” 
Mancano pure le lettere di Galiani a Filippo Argelati,3 l’erudito 
editore milanese del De monetis Italiae, che l'11 luglio 1753 invitava 
Galiani ad inviargli il materiale da inserire nel quinto tomo della 
sua raccolta, così come mancano quelle ad Antonio Menafoglio, l’in- 
quieto patrizio lombardo che fu membro dell’Accademia dei Pugni. 
Sono lettere, queste che abbiamo citate, che oltre ad essere di 
per sé notevoli rivelano talvolta tratti del carattere di Galiani, get- 
tano luce sui suoi interessi, ci informano di suoi progetti non rea- 
lizzati. Già si è accennato a quel De re tributaria che rimase tra le 
tante velleità dell'abate; ed ecco in una lettera di Celesia — già segna- 
lata dal Nicolini e dal Rotta — aprirsi uno spiraglio su una valutazione 
non benevola di Galiani nei confronti del Beccaria,5 testimonianza 
(la lettera è del 7 luglio 1770) di un’involuzione conservatrice del 
Galiani post reditum (si ricordi che egli aveva lodato il libro di Bec- 
caria ed il gruppo dei philosophes milanesi nella lettera a Tanucci 
del 25 ottobre 1766).5 Nella lettera del 20 settembre 1754 lo stesso 
Celesia accusa Galiani di «irresolutezza criminosa»; il libraio ed 
editore romano Niccolò Pagliarini ed il dotto etruscologo Anton Fran- 
cesco Gori sollecitano invano scritti di Galiani, rispettivamente per il 


1. Su Gaspare Cerati cfr. la nota s alle pp. 823-S. 2. Cfr. S. RoTTA, L'il- 
luminismo a Genova. Lettere di P. P. Celesia a F. Galiani, tomo 1, in Miscel- 
lanea storica ligure, N.S., a. 11, n. 2, Università di Genova, Istituto di storia 
moderna e contemporanea, 1973. Le lettere ivi pubblicate sono comprese 
tra l'ottobre 1752 ed il giugno 1765; amplissime le note del Rotta sia su 
Celesia e Galiani, sia su fatti e personaggi del Settecento. Su Celesia cfr. 
qui la nota 1 a p. 963. 3.Le lettere di Filippo Argelati (1685-1755), del 
biennio 1752-53, sono in B.S.N.S.P., xxx1, C. 9; su di lui cfr. I. ZIcari, 
in Dizionario biografico degli Italiani, 1v, Roma, Istituto dell’Enciclopedia 
italiana, 1962, pp. 112-3. 4. Su Antonio Menafoglio cfr. la lettera che gli 
scrisse Galiani il 28 aprile 1772, qui alle pp. 1080-3, e le note relative. 
5. Il passo riguardante Beccaria si legge nell'edizione Nicolini dei Dia/o- 
gues, p. 425; cfr. anche S, ROTTA, Documenti per la storia dell’illuminismo a 
Genova. Lettere di Agostino Lomellini a Paolo Frisi, in Miscellanea di storia 
ligure, 1, Università di Genova, Istituto di storia medievale e moderna, 
1958, pp. 278-9. 6. Vedila in questo volume, pp. 920-3. 
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«Giornale de’ letterati» e per la Colombaria," mentre la fastidiosa 
insistenza con cui Galiani richiede benefici presso la curia romana 
ci è documentata dalle lettere del cardinale Silvio Valenti Gonzaga 
e da quelle di Antonio Niccolini.* 

Di grande interesse dovevano essere le lettere di Galiani al vec- 
chio Intieri. Nelle lettere intieriane? si discute del palorcio, una 
macchina inventata da Intieri,* si accenna a temi come quello 
dell’annona di Napoli (11 gennaio del 1752), che Galiani ripren- 
derà anni dopo, si menzionano libri sulle monete, tra cui un «noio- 
so librettucciaccio intitolato Delle monete în senso pratico e mo- 
rale, ragionamento [di Girolamo Costantini] diviso in sette capi- 
toli»,5 aspramente criticato (lettera del 4 marzo 1752). Le lettere, 
importanti anche per le vicende esterne della pubblicazione della 
Moneta, esprimono più volte l’entusiasmo, tipicamente intieriano, 
per i progressi, che fanno sperare in ulteriori passi in avanti, dei 
tempi in cui si vive, e traboccano di lodi sperticate a Galiani, il quale 
dovette alla fine stancarsi di tanti elogi e farlo capire ad Intieri, 
se questi, nella già citata lettera del 4 marzo 1752, scriveva: «Sento 
rimproverarmi da voi come noiosamente unisono, ma io disprezzo 
simili rimproveri, e bado con attenzione al bene vostro, e della vostra 
Patria e della Cristianità». 

Non è possibile qui indicare tutti i corrispondenti di Galiani: 
oltre ai già menzionati, basti ricordare, tra gli italiani, Appiano Buo- 
nafede, Giuseppe Simonio Assemani, Andrea Memmo, Iacopo Fac- 
ciolati, Pompeo Neri, Celestino Orlandi; tra gli stranieri — oltre a 
quelli più famosi, come il Diderot, il Grimm, il d’Holbach, il 


1. Le lettere del Pagliarini, del 1753, sono alla B.S.N.S.P., xxx1I, C. 9; 
quelle del Gori, del 1752-54, ivi, xXI, B. 17. Alla Biblioteca Marucelliana 
di Firenze, B. vit, 13, ff. 13r.-26v., sono conservate sette lettere di Galiani 
ad Anton Francesco Gori degli anni 1752-54. Trattano prevalentemente 
di questioni erudite. Notevoli i giudizi negativi sul grecista ed archeologo 
Giacomo Martorelli, che è «ridicolo e inconcludente uomo» (Galiani a 
Gori, 9 gennaio 1753, f. 17r.). «Io non tratto con lui,» scrive l’abate il 3 
aprile 1753 «ed ho sempre avuto gran meraviglia nel vederlo stimare. Non 
vi curate della sua amicizia perché vale assai poco » (f. 21v.). Sul Pagliarini 
e sul Gori cfr. rispettivamente le note 7 e 4 a p. 833 di questo volume. 
2. Sul Valenti Gonzaga, sul Niccolini, e sulle loro lettere a Galiani, cfr. qui 
le note 2 a p. 844, e 3 a p. 843. 3.Le lettere di Intieri a Ferdinando Galia- 
ni (1751-54) sono alla B.S.N.S.P., xxxI, B. 16. Passi di alcune lettere del 
1751 a Ferdinando e Celestino Galiani sono stati pubblicati da F. NicoLI- 
NI, Intorno a F. Galiani a proposito d'una pubblicazione recente, in « Giorn. 
stor. d. lett. it.», xxvI (1908), vol. Lil, pp. 4-7. Sui rapporti Galiani- 
Intieri cfr. qui la nota 1 a p. 815. 4. Sul palorcio cfr. B. INTIERI, Della 
perfetta conservazione del grano, Napoli, Raimondi, 1754, capo II1, pp. 42-3. 
5. Sull’opera del Costantini cfr. qui, p. 5. 
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Suard -, Ernesto Luigi ed Augusto di Sassonia-Gotha, il marchese di 
Mora, il Bourlet de Vauxcelles, il Pellerin, il Sartine. Sono perso- 
naggi con cui l’abate si intrattiene delle questioni più diverse, dalle 
erudite alle letterarie ed alle economiche, sotto lo stimolo di una mo- 
bile ed inquieta curiosità. 

Passando ora ad esaminare le lettere scritte da Galiani di cui siamo 
a conoscenza, desideriamo sottolineare la nostra precisa volontà di 
individuare un filone unitario: quello degli interessi economici e po- 
litici dell'abate. Non che, come appare anche dai brevi cenni fin qui 
fatti, manchino lettere non riconducibili a tale filone, che anzi non 
poche sono quelle dedicate alla carta geografica del Regno di Napoli 
cui Galiani lavorò a lungo a Parigi, a discussioni erudite, ad infor- 
mazioni sulla propria attività o sulla propria vita, ovvero quelle in- 
tessute di estrose divagazioni, che ci ripropongono il Galiani mot- 
teggiatore, o magari sogghignante, di tanti stereotipi ritratti. Tutta- 
via, anche se si è tenuto conto che gli interessi di Galiani non si 
esauriscono in quelli economici e politici, e che pertanto la sua per- 
sonalità va lumeggiata, pur con episodiche aperture, nelle sue mol- 
teplici dimensioni, si è creduto opportuno concentrare l’attenzio- 
ne sulle lettere che direttamente si connettono, per i temi ed i 
problemi trattati, alle più fruttuose riflessioni di Galiani: quelle 
riflessioni che hanno assicurato al nostro autore un posto non trascu- 
rabile non solo e non tanto nella storia del pensiero economico, ma 
anche, e diremmo soprattutto, nel dibattito del tempo suo intorno 
alle monete, al commercio, alle riforme. E poiché il Galiani dei 
bons mots e degli apologhi è fin troppo conosciuto, si è pensato 
fosse lecito e doveroso insistere particolarmente sul Galiani «serio », 
sul Galiani che, sia pure rapsodicamente e talora in modo più bril- 
lante che persuasivo, continua per tutta la vita la meditazione 
iniziata precocemente con la traduzione del 1744 delle Some Consi- 
derations of the Consequences of the Lowering of Interest and Raising 
the Value of Money di Locke e con le dissertazioni giovanili. In que- 
sta prospettiva si giustificano i semplici accenni alle lettere di pura 
divagazione scritte alla d’Épinay, che pure costituiscono una parte 
rilevante dell’epistolario francese, e la cui esistenza non va dimenti- 
cata per avere un’immagine convenientemente articolata del Galiani 
post reditum, con la sua amarezza e le sue fissazioni, con la sua misan- 
tropia ed il suo sempre più accentuato scetticismo. 

Le lettere a Sgueglia, che rappresentano il primo consistente nu- 


1. Della carta geografica del Regno di Napoli Galiani parla in molte lettere 
a Tanucci e in molte al fratello Berardo; queste ultime sono alla B.S.N.S.P., 
XXI, B. 17. 1 
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cleo di lettere che ci sia rimasto,” non sono tra le più interessanti di 
Galiani: esse contengono in prevalenza notizie aridamente crona- 
chistiche sul viaggio in Italia del 1751-52 e spesso trattano di que- 
stioni private di personaggi minori legati a Galiani. Ma qualcosa che 
ferma la nostra attenzione c’è. C’è, per esempio, la reiterata racco- 
mandazione al factotum Sgueglia di esigere con sollecitudine i ca- 
noni d’affitto dei benefici, raccomandazione che, considerata con- 
testualmente alle continue richieste di denaro che Galiani rivolge 
allo stesso Sgueglia, alla ostinazione con cui egli brigò per ottenere 
benefici, alla costante preoccupazione di evitare le spese di corrispon- 
denza, ci mostra un Galiani se non avido ed avaro, certo assai at- 
taccato al denaro. Ci sono poi le impressioni di viaggio, condensate 
talvolta in poche battute: Roma è un «infame paese » ed è «impossi- 
bile aver termini bastanti a descriverne la bruttezza » (lettera a Sgue- 
glia del ro dicembre 1751); per Venezia «L’ottima definizione . . . è 
quella del Boccaccio, ‘Città d’ogni bruttura raccoglitrice’”’. Quo cuncta 
undique turpia confluunt, celebranturque» (lettera del 19 luglio 1752). 
Soprattutto c’è in queste lettere la trepidazione con cui il giovane 
Ferdinando verifica l'ampiezza e la consistenza della fama procura- 
tagli dal Della moneta. Egli si informa ansiosamente della diffusione 
della Moneta, scrive a Sgueglia di inviargli copie del libro affinché 
possa distribuirle, scruta in quali ambienti ed in quali città il libro 
stesso potrebbe essere accolto favorevolmente. Le lettere a Sgue- 
glia sono un eloquente documento della comprensibile ambizione 
del giovane scrittore, del suo desiderio di essere conosciuto e sti- 
mato per il libro che all’Intieri era parso un prodigio e che Frag- 
gianni aveva mostrato di apprezzare. Non ci meravigliamo, per- 
tanto, di vedere Galiani esprimere il suo disappunto perché il fra- 
tello Berardo non gli ha affatto parlato della Moneta (lettera a Sgue- 
glia del 3 dicembre 1751) e perché Benedetto XIV lo ha lodato non 
per la sua opera più importante, ma per gli scherzosi e leggeri com- 
ponimenti per il boia Iannaccone (iettera del 17 dicembre 1751). E 
se Galiani sottolinea con grande compiacimento i «piccoli concilii 
monetari» tenuti a Milano con Neri e con Carli (lettera del 12 ago- 


1. Sul carteggio Galiani-Sgueglia cfr. la nota 1 a p. 820 di questo volume. 
Alla Biblioteca Marucelliana di Firenze esistono tre lettere di Galiani ai fra- 
telli Bandini: una a Giuseppe (Napoli, 8 settembre 1750), e due ad Ange- 
lo Maria (Santa Maria di Capua, 25 ottobre 1750, e Napoli, 24 novembre 
1750). Tali lettere, che hanno la segnatura B. 1, 27, v, ff. 288r.-295v., sono 
state scritte sotto lo pseudonimo di Ernesto Freeman, e riguardano l’opera 
di Angelo Maria Bandini, De obelisco Caesaris Augusti e Campi Martit 
ruderibus nuper eruto Commentarius (Roma 1750). Per gli interventi galia- 
nei sulla questione dell’obelisco cfr. la nota 8 alle pp. 821-2. 
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sto 1752), è con una punta di amarezza che egli scrive da Pisa il 27 
marzo 1752: «Finora bisogna che vi confessi, che ho più obbligo 
della stima che ho alla Raccolta [i versi per Iannaccone], che al libro 
(il Della moneta]: e tutti i miei studi m'hanno servito meno che il 
saper sonare il cimbalo»; quasi che fin dalla giovinezza le stesse 
doti di vivacità, di arguzia, di comunicativa, che lo facevano ricer- 
care quale impareggiabile conversatore, lo condannassero, lusingato 
sì, ma anche insoddisfatto, a vivere, per così dire, tutto proiettato 
‘all’esterno, per non deludere chi si aspettava dal «piccolo abatuccio » 
con «dei gesticoli napoletani curiosi» ed «il muso buffone», come 
si esprime Alessandro Verri, che lo vide e lo frequentò a Roma nel 
1769," le facezie e gli aneddoti raccontati con grazia scintillante. 
Negli anni che vanno dalla pubblicazione della Moneta alla par- 
tenza per la Francia (1751-1759) Galiani ha tra i suoi interlocutori 
personaggi illustri, che egli «eredita» dallo zio Celestino. Amici di 
quest’ultimo ed amici tra loro erano infatti il già menzionato Ga- 
spare Cerati, Antonio Cocchi, Antonio Niccolini, Giovanni Bottari.? 
Sono nomi tra i più rappresentativi di quella generazione di uomini 
di cultura aperti agli influssi innovatori, ma non certamente defini- 
bili illuministi, la cui riflessione si esercitò sulla storia ecclesiastica, 
sulle questioni teologiche, sui problemi morali, sulla riforma della 
Chiesa (il discorso non vale, o vale solo parzialmente, per Antonio 
Cocchi, che coltivò soprattutto l’erudizione e la filologia classica — 
a voler tacere, naturalmente, della sua attività principale, quella di 
medico e di scienziato); uomini accomunati da un preciso atteggia- 
mento antigesuitico e da una ferma polemica contro il temporalismo 
pontificio, che in Bottari, Niccolini e Cerati fanno tutt’uno, pur 
nella varietà delle sfumature, con un assiduo travaglio intorno alla 
problematica del giansenismo. Il Bottari fu, insieme con il Foggini, 
l’animatore del circolo giansenistico romano dell’« Archetto », con il 
quale fu in contatto Cerati e che era frequentato da uomini come il 
già citato Niccolini, il Leprotti, Filippo Martini.? Lo stesso Bottari 
era anche in contatto con Bernardo Tanucci, impegnato con alterna 
fortuna nella battaglia anticurialista; e proprio a Napoli, tra il 1758 e 
il '60, fu preparata — auspice Tanucci e con l’ausilio di Bottari — una 


1. Lettera di Alessandro a Pietro Verri del 29 agosto 1769, in Carteggio di 
Pietro e di Alessandro Verri, a cura di F. Novati e di E. Greppi, 111, Milano, 
Cogliati, 1911, p. 46. 2. Su Antonio Cocchi e Giovanni Bottari cfr. ri- 
spettivamente le note 1 a p. 831 e 4 alle pp. 838-9. Delle relazioni episto- 
lari di Cerati e Niccolini con Celestino Galiani discorre F. NICOLINI, Un 
grande educatore ecc., cit., passim; per i rapporti tra il Bottari e Celestino 
Galiani cfr. ivi, pp. 217-54. 3. Sul Foggini cfr. la nota 2 a p. 841; sul cir- 
colo dell’« Archetto » la nota 4 alle pp. 838-9. 
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traduzione italiana in cinque tometti del catechismo di Mésenguy, 
uno dei testi fondamentali del giansenismo settecentesco: tradu- 
zione che incorrerà nei fulmini pontifici, dando luogo ad un’a- 
spra contesa tra Napoli e Roma, con echi non trascurabili in Spa- 
gna.! Si tratta di una generazione che aveva raggiunto la maturità 
nella prima metà del secolo e che si apprestava a lasciare il posto ad 
un’altra che, svincolatasi dai temi teologici, rotto il quadro del di- 
battito giurisdizionalistico, lasciatasi alle spalle la ricerca erudita, 
andava orientandosi verso i problemi economici, verso i concreti; 
tentativi di riforma, verso la cultura delle lumières. Che cosa aveva da 
dire Galiani, che con il Della moneta era parso propendere decisa- 
mente per i problemi dei tempi nuovi, ad un uomo come Bottari, 
le cui inquietudini erano tutte interne ad interessi ecclesiastici, teo- 
logici ed eruditi? (diverso, come abbiamo visto, era l’atteggiamento 
di Cerati). Con Bottari il giovane Ferdinando non discuteva certo 
di monete e di commercio,” né a lui lo accomunava un atteggia- 
mento giansenistico o filogiansenistico, ché è difficile immaginarsi lo 
scanzonato e scettico abate interrogarsi tormentosamente, come fa- 
cevano il suo corrispondente ed i personaggi che intorno a lui gravi- 
tavano, primo fra tutti il Foggini, sulla grazia e sul peccato, sul 
rigorismo e sul probabilismo. Non v’era in Galiani, né vi sarà mai, 
un consapevole atteggiamento filogiansenistico che implicasse la me- 
ditazione e la presa di posizione riguardo a problemi dottrinali. Al 
contrario, sono costantemente rintracciabili in lui insofferenza ed 
irrisione per le dispute teologiche, e avversione per il «fanatismo» 
dei giansenisti: a tacere dei giudizi sarcastici o violentemente pole- 
mici pronunciati in anni e circostanze diverse sui convulsionari di 
Saint-Médard? — giudizi che sembrerebbero colpire gli aspetti più 
chiassosi e discutibili del giansenismo —, abbiamo il biasimo aperto 
espresso nella lettera del 5 ottobre 1767 al cardinale Domenico Or- 
sini,t dove si accenna ai «fanatici Giansenisti (la più disprezzevole 
razza di pazzi che io abbia mai conosciuta)»; nella lettera, già ricor- 
data, all’arcivescovo di Palermo Francesco Sanseverino, del 12 aprile 


1. Su questi fatti cfr. qui la nota 1 a p. 866. 2. Per la verità, la lettera di 
Bottari del 15 ottobre 1751 parla della Moneta, di cui lo stesso Bottari mo- 
stra di ignorare l’autore (cfr. qui la nota 4 alle pp. 838-9); tuttavia l’inte- 
resse per opere come, appunto, il Della moneta non può certo dirsi premi- 
nente nel dotto prelato fiorentino. 3. Cfr., in questo volume, la lettera al 
Tanucci del 14 aprile 1760. Nella lettera del 2 giugno 1770 alla d'Épinay 
Galiani bolla come fanatici della stessa razza fisiocrati e «chiens de Saint- 
Médard»; siffatto accostamento è anche nella lettera al Sartine del 27 aprile 
1770 (cfr. P.-M., 1, rispettivamente pp. 165 e 114; cfr. anche, qui, la nota 
s alle pp. 1049-50). 4. La lettera è pubblicata qui alle pp. 942-3. 
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1777, leggiamo: «I Giansenisti sono cattivi come tutti i fanatici, e fa- 
natico è sempre chiunque fa dogma di agir per impulso, o questo lo 
chiami grazia efficace, o lo chiami cacodemone, o lo chiami ispira- 
zione, o lo chiami destino. I vari nomi fanno i Giansenisti, i Galli 
di Cibele, i Quacqueri, i Maomettani, e Maratti. Sono nomi. Ma il 
rinunziare alla propria ragione calcolatrice del sì e del no è sempre 
la definizione del fanatismo. Certamente mio zio non fu giansenista; 
avea troppo Newtone in corpo». 

Erano pertanto l’anticurialismo e l’antigesuitismo ad avvicinare 
Galiani ai Bottari ed ai Niccolini: un atteggiamento riconducibile 
ad una dimensione politica in cui venivano significativamente tra- 
dotte la tensione morale, la visione di una Chiesa purificata, l’ansia 
di rinnovamento religioso proprie dei corrispondenti romani del 
giovane Ferdinando. 

C'era tuttavia anche dell’altro: in primo luogo il gusto dell’erudi- 
zione, che ispirò a Galiani alcune non spregevoli scritture e che 
s’incontrava con un preciso filone di interessi del Bottari (si ricordi 
che questi fu uno dei più grandi eruditi del suo tempo). Le lettere 
di Galiani al dotto prelato fiorentino, infatti, trattano prevalente- 
mente di «antiquaria»;' sono lettere a carattere informativo e cro- 
nachistico, che destano l’attenzione non tanto quando contengono 
notizie — generalmente sommarie — su libri e questioni d’erudizione, 
ma, piuttosto, quando contengono spunti riguardanti la Perfetta con- 
servazione del grano o la ristampa delle opere di sant'Agostino, ov- 
vero quando parlano di Intieri, delle sue manie e delle sue volubi- 
lità di vegliardo, facendo emergere una figura colorita con grande 
vivacità ed affettuosa simpatia.” 

Con Antonio Cocchi, il gran medico beneventano-toscano, cultore 
di studi classici, fine letterato, corrispondente di Voltaire, il Galiani 
mette a frutto le sue conoscenze di scienziato dilettante parlando 
della sua raccolta di pietre vesuviane (lettera del 15 aprile 1755), e 


1. Gli interessi eruditi sono a fondamento anche delle lettere scambiate in 
questi anni da Galiani con il già ricordato Anton Francesco Gori (cfr. qui 
la nota 1 a p. 790) e con il celebre orientalista e custode della Biblioteca 
Vaticana Giuseppe Simonio Assemani (sul quale cfr. qui la nota 1 a p. 
840). 2. Nella lettera del 27 luglio 1754 Galiani dice di aver spedito a Bot- 
tari alcuni esemplari della Perfetta conservazione del grano; il 5 agosto 
17754 scrive: «Qui si pensa a ristampar tutte l’opere del Cardinal Noris. 
Si va intanto ristampando tutto S. Augustino, e già vi sono 380 associati. 
Tutto il nostro pagliettismo orna di questo gran libro le sue stanze; non ar- 
direi dire, che ne empia del pari la mente. Si vede per altro in queste due 
intraprese lo spirito anti-gesuitico, che regna nel nostro Clero» (cfr. L. 
FELICI, I/ carteggio Galiani-Bottari, cit., p. 190); di Intieri si parla nella 
lettera del 3 agosto 1754 (vedila in questo volume, pp. 841-4). 
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s’intrattiene di vari argomenti in lettere in cui la reverenza per l’il- 
lustre personaggio non soffoca la vena estrosa e la gaiezza estroversa 
del giovane autore della Moneta.* 

Di questi anni sono anche alcune lettere a Lorenzo Mehus, l’eru- 
dito toscano che Galiani conobbe durante il suo viaggio in Italia e 
del quale ha tracciato un bel profilo Mario Rosa.* Se il Rosa ha 
messo giustamente in luce come il Mehus sia rimasto per tutta 
la vita nell’hortus conclusus della filologia e dell’antiquaria, con 
interventi rarissimi e tardi su temi direttamente connessi alle ri- 
forme leopoldine e alla vita politica in genere, non troviamo nelle 
lettere a lui dirette da Galiani, come forse ci aspetteremmo, soltanto 
notizie erudite. Queste non mancano, ma sono accompagnate da al- 
tre notizie ed osservazioni: la proibizione ed il bruciamento della 
Perfetta repubblica di Paolo Mattia Doria (13 marzo 1753),? l’immi- 
nente pubblicazione dell’opera dell’Origlia sull’università di Na- 
poli (10 aprile 1753),t i lavori relativi al libro galianeo-intieriano sulla 
conservazione del grano (7 maggio 1753),° la fondazione da parte di 
Bartolomeo Intieri della cattedra di economia politica (28 maggio 
1754).6 Dal carteggio sembra trasparire che l’austero ed umbratile 
Mehus sia stato indotto dalla spiccata personalità dell’abate napole- 
tano ad abbandonare la ben delimitata ed un po’ angusta prospettiva 
dei suoi studi per trattare di argomenti che testimoniano di interessi 
più vasti. Vediamo infatti il Mehus parlare, nella lettera del 4 giugno 
1754, di «due operette di Voltaire. Una è ristampa, e contiene il 
Secolo di Luigi XIV accresciuto, e corretto. L’altra di due tometti 
in 8° è un Essai di storia da Carlo Magno a Carlo V. In ambedue rico- 
nosco Voltaire, cioè gran leggiadria di stile, e gran falsità di fattura ».7 
Pertanto, se le lettere al Mehus degli anni 1753-54 ci mostrano un 
Galiani curioso ed interessato a ciò che di notevole accade in Napoli 
dal punto di vista della vita pubblica e degli studi — un Galiani ben 


1. Una lettera di Galiani a Cocchi, del 20 febbraio 1753, è pubblicata in 
questo volume alle pp. 831-3. 2. Sul carteggio Galiani-Mehus e sul contri- 
buto di Mario Rosa cfr. la nota 1 alle pp. 834-5. 3. «Oggiè stata brugiata 
per mano del boia un’opera del morto D. Paolo Doria, che s’era comin- 
ciata a stampare, ma non ancora publicata né mostrata ad alcuno. Avea per 
titolo Della perfetta Repubblica. Credo che questo sia il primo esempio nel- 
la storia d’un libro bruciato per mano del carnefice, e che non era stato 
ancora letto da niuno». 4. Cfr. qui, p. 835. S.«In questo mentre mi 
sono occupato a distendere un’opericciuola sulla conservazione del grano, 
e su d’una macchina di stufa inventata a questo fine da D. Bartolommeo 
Intieri vostro paesano sotto il nome di cui esce l’opera. Credo, che in que- 
sta settimana sarà pubblicata, e subito io ve ne farò tener una copia a Li- 
vorno in mano del Sig.r Jackson». 6. Cfr. qui, p. 837. 7. B.S.N.S.P., 
XXXI, C. 9, f. 3IOv.; fattura è congettura mia: la parola, al margine destro 
del foglio, è pressoché illeggibile. 
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diverso dal misantropo di anni successivi, che non perderà occasione 
di sottolineare, proprio in altre lettere al Mehus, il suo isolamento e 
la sua avversione per una città giudicata barbara —, le lettere del Mehus 
rivelano tratti interessanti ed insoliti di quest’ultimo personaggio,' 

Un posto a sé dev'essere attribuito, nella corrispondenza di Ga- 
liani, alle lettere diplomatiche scritte a Tanucci durante il soggiorno 
francese del 1759-69.* Il carattere ufficiale di tali lettere non è ov- 
viamente senza influenza sul contenuto e sul tono delle lettere stesse. 
Anche se con il T'anucci, che a Galiani si era interessato fin dal 1749, 
in occasione dei componimenti per il boia Iannaccone, andarono 
stabilendosi rapporti che, oltrepassando il burocratico legame da 
superiore ad inferiore, si configurarono come rapporti di amicizia e 
di sincera collaborazione, non si può pretendere di trovare, nel car- 
teggio con il potente e tanto più anziano ministro, quell’abbandono 
e quella libertà di giudizio che costituiscono invece i tratti essenziali 
della corrispondenza privata. Queste lettere sono tuttavia preziosis- 
sime, anche considerando che, purtroppo, non abbiamo altre lettere 
di Galiani del periodo parigino. Per essere più precisi, possediamo 
numerose lettere al fratello Berardo, ma esse riguardano quasi 
esclusivamente le ricerche ed i lavori relativi alla carta geografica del 
Regno di Napoli, e perciò nulla ci dicono circa le idee politiche ed 
economiche di Galiani. Abbiamo poi una lettera a Natale Maria 
Cimaglia dei primi del 1767 e una lettera a Celesia, senza indicazione 
dell’anno, ma molto probabilmente del 1768.* Eppure Galiani ebbe 
certamente, in questo periodo, corrispondenti ben più numerosi. Lo 
testimonia, tra l’altro, una lettera di Nicola Fraggianni* del 20 otto- 
bre 1761 nella quale il noto magistrato giurisdizionalista diceva di 


1. Nella lettera del 20 marzo 1753 ci sono alcune righe che, pur nella loro 
brevità cronachistica, documentano l’interesse di Mehus per problemi 
politici sui quali egli tornerà più diffusamente molti anni dopo: « Dicono, 
che sia già fatto il Concordato tra la Santa Sede e la Casa di Toscana, e 
che sia spedito a Vienna per la ratifica Cesarea. Mi figuro, che abbiano 
preso molto da quello di Napoli, e di Torino. Se lo produrranno in luce, non 
mancherò di spedirgliene un esemplare » (B.S.N.S.P., xxx1, C. 9, f. 298v.). 
2. Per le notizie relative a questo carteggio rimandiamo alle pp. 848-9 di 
questo volume. 3. B.S.N.S.P., xxI, B. 17. Non possediamo le lettere al 
Caracciolo, che al Galiani inviò lettere interessantissime; vedile in F. N1- 
COLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 18 sgg. 4. La lettera a 
Cimaglia è pubblicata qui alle pp. 929-33; quella a Celesia è alle pp. 963-5. 
Una breve lettera di Galiani a Celesia del 1765 è in Memorie della vita e 
delle peregrinazioni del fiorentino FiLirPo MAzzEI, a cura di A. Aquarone, 
Milano, Marzorati, 1970, I, p. 157. Una lettera di Galiani allo stesso Maz- 
zei si legge ivi, pp. 176-7. 5. Su Nicola Fraggianni cfr. qui la nota 2 a 
p. 276. Due sue lettere a Galiani (20 ottobre 1761 e 22 gennaio 1762) sono 
alla B.S.N.S.P., xxx1, C. 13, ff. 136r., 130r.-131r. 
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aver ricevuto (probabilmente dallo stesso Galiani) «i due fulminanti 
arresti contro la compagnia de’ Neri» (cioè i Gesuiti)" e dava notizie 
intorno alla propria attività antigesuitica a Napoli, preoccupandosi 
di farla conoscere all’estero; lo testimoniano anche alcune lettere del 
1759-60 del presidente e avvocato fiscale della Camera della Som- 
maria Carlo Mauri,” il quale non si limitava a parlare con l’abate del 
ritorno a Napoli che quest’ultimo, nei primi mesi del soggiorno 
parigino, aveva progettato di effettuare, ma chiedeva che gli fosse 
spedito il De l’esprit di Helvétius (4 agosto 1759), diceva che avrebbe 
ricevuto con piacere il Candide di Voltaire (29 settembre e 27 ot- 
tobre 1759), accennava a libri sui Gesuiti e sul Portogallo invia- 
tigli da Galiani (26 gennaio 1760). Il che prova l’attiva opera di 
informazione e mediazione politico-culturale svolta da Galiani in una 
precisa direzione. 

Chi volesse cogliere il pensiero del Galiani al di fuori dell’uffi- 
cialità cui lo costringe la figura di un interlocutore così autorevole 
come il Tanucci dispone dunque di elementi molto scarsi. Un at- 
teggiamento cauto, una costante attenzione a non urtare l’irascibile 
ministro, un dire e non dire sono facilmente rintracciabili nelle let- 
tere di cui ci stiamo occupando. È possibile, per esempio, che Ga- 
liani, scrittore di cose economiche e assai poco incline al moralismo, 
condividesse l’opinione tanucciana che «tutto mercante è malandri- 
no»? (lettera di Galiani a Tanucci del 14 settembre 1767). Eppure, 
proprio tale convinzione troviamo affermata più volte, con un’espli- 
cita dichiarazione di consenso alla posizione di Tanucci, notoriamen- 
te avverso ai mercanti.3 Parimenti, non sembra si possa prescindere 


1. Sono i due arréts adottati dal Parlamento di Parigi il 6 agosto 1761; su 
di essi cfr. J. EGRET, Le procès des Fésuites davant les Parlements de France 
(1761-1770), in «Revue historique», LXXIV (1950), pp. 4-5; cfr. anche, in 
questo volume, la nota 1 a p. 859. 2. Su Carlo Mauri cfr. P. ZAMBELLI, 
La formazione filosofica di A. Genovesi, Napoli, Morano, 1972, p. 807, nota 
11. Le dieci lettere del Mauri a Galiani sono alla B.S.N.S.P., xxxI, C. 
13, ff. 8or.-99v. 3. Oltre alla lettera citata nel testo, nella quale si loda 
Tanucci per aver «conosciuta questa gran verità, che pochissimi ministri 
di Stato hanno conosciuto, cioè che i più gran nemici del commercio e 
dell'industria d’una nazione sono i mercanti», cfr. ad esempio la lettera 
del 28 settembre 1767: «Oh Dio che abisso di frodi, trappole, mariolizi 
è la mercatural I Franzesi che io credevo santi sono più ladri degli altri, 
col denaro contante si fa tutto bene, e si confutano i demonii. Ora mi sono 
accorto donde è venuta la morale de’ Gesuiti. La morale de’ Gesuiti non 
è altra che la morale de’ mercanti messa per iscritto; credo che sia antica 
quanto Siro e Cartagine. I Gesuiti se ne mischiarono il male, non volendo, 
il giorno che aprirono telonio, e forse loro intenzione non era far com- 
mercio, ed esser malandrini. Per bisogno delle nascenti Missioni dovet- 
tero farlo, e poi ci presero gusto» (cfr. qui, p. 941). Quanto al Tanucci, 
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dalla personalità dell’autorevole interlocutore per intendere e valu- 
tare il posto quasi trascurabile che hanno nel carteggio le notizie sui 
philosophes e sull’Encyclopédie.! È certamente vero che Galiani di- 
fettò di quella tensione morale e di quello slancio entusiastico per le 
profonde trasformazioni che caratterizzarono i philosophes, sì che 
probabilmente egli non colse il senso di molte loro battaglie. Ciò 
tuttavia non basta a spiegare il silenzio pressoché totale su uomini 
con cui egli fu in assiduo contatto, che divennero suoi amici, e che, 
sia pure sporadicamente, intrattennero con lui rapporti epistolari 
dopo il ritorno a Napoli; uomini, inoltre, che egli teneva in altissima 
considerazione, non foss’altro che per l’altezza del loro ingegno: 
questo almeno ci dicono le poche lettere che ci rimangono dirette a 
Diderot, a d’Alembert, a Grimm, a d’Holbach, e i numerosi spunti 
delle lettere alla d’Épinay in cui si parla dei philosophes. Anche di 
Voltaire, sul quale il giudizio di Galiani fu pieno di riserve, egli 
aveva un'opinione ben diversa da quella del T'anucci, chiuso nel 
suo atteggiamento misogallico e nella sua ostilità agli enciclope- 
disti.* Come dimenticare, infine, che proprio a Diderot (e alla d’Épi- 
nay) Galiani lasciò il manoscritto dei Dialogues sur le commerce des 
bleds perché fosse rivisto e approntato per la stampa? Per spiegare il 
riserbo di Galiani occorre dunque tener presente proprio l’accennato 
atteggiamento di Tanucci, uomo di un’altra generazione e di di- 
versa formazione, infastidito ed irritato di fronte alla violenza dissa- 
cratrice dell’antitradizionalismo dei philosophes, tenacemente attac- 
cato ad una visione conservatrice del primato italiano in campo 
culturale.3 


cfr. quanto scriveva il 3 ottobre 1767 rispondendo alla missiva galianea del 
14 settembre (il passo è citato qui, alla nota 2 di p. 941). 1. Di Dide- 
rot e d’Alembert Galiani parla nella lettera del 12 novembre 1764 (qui 
alle pp. 913-7). In essa dice, tra l’altro, che Diderot «ha fatte due mediocri 
commedie » (si tratta del Fils nature! e del Père de famille); ben diverso 
giudizio sul Diderot drammaturgo esprimerà Galiani nella lettera alia 
d’Épinay del 16 gennaio 1773 (P.-M., II, pp. 157-60). Notizie su d’Alem- 
bert, presentato tanto più favorevolmente dall’abate quanto più Tanucci 
aveva mostrato di apprezzarne le opere (lettera di Tanucci del 18 febbraio 
1769), si trovano nella lettera del 13 marzo 1769 (qui alle pp. 976-81); del- 
l'Encyclopédie si discorre, oltre che nella citata lettera del 12 novembre 1764, 
in quella del 24 novembre 1766. Tranne qualche accenno a Voltaire e Mar- 
montel, nonché ai libri di Fréret, Boulanger e d’Holbach (lettera del 22 
dicembre 1766, qui alle pp. 923-9), sui philosophes non c’è altro. 2.È noto 
che Tanucci vietò a Napoli tutte le opere di Voltaire; cfr. E. VIivianI DELLA 
RoBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più importante carteggio, 1, Biografia, 
Firenze, Sansoni, 1942, p. 108. 3. Significativo, in proposito, il giudizio 
negativo sulla «Gazette littéraire de l'Europe», accusata di «dir male degli 
Italiani » (lettera di Tanucci del 14 luglio 1764; cfr. anche le lettere del 7 e 
21 luglio, 25 agosto 1764, ecc.). Queste lettere tanucciane fanno da sfon- 
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Con Bernardo Tanucci Galiani discuteva dei rapporti non sempre 
facili tra la Francia e Napoli, e di circostanziati problemi economici e 
politici relativi at due regni; erano argomenti che non solo riguarda- 
vano direttamente sia la carica dì Galiani sia quella di Tanucci, ma 
erano anche congeniali all’empirismo tanucciano. Il periodo parigino 
fu per il nostro abate un periodo di intensa attività e di fervida parte- 
cipazione agli avvenimenti francesi e a quelli napoletani, questi ul- 
timi seguiti a distanza, ma con grande attenzione e lucidità; e se gli 
interventi galianei non sono sostenuti da quell’ampiezza di prospet- 
tive rinnovatrici che è uno dei tratti essenziali dell’illuminismo, non 
si può negare che essi si organizzino intorno ad un preciso nucleo 
di interessi e rappresentino il limite più avanzato dell’impegno 
riformatore di un uomo che non aveva né la tempra né l’audacia 
di chi è proteso a fondare una nuova città terrena. La volontà di 
cambiare, di cambiare molto, in fretta e bene, Galiani non la ritro- 
verà più. ‘Tornato a Napoli, scriverà consulte ricche di intelligenza 
sui problemi del Regno, ma si tratterà di scritti di chi, in fondo, si 
adatta al vecchio edificio, e ad esso vuole apportare soltanto migliorie 
parziali, puntellandolo e rafforzandolo per non farlo scricchiolare 
troppo. 

AI centro delle preoccupazioni del Galiani «parigino» ci sembra 
stia il problema della prosperità del Regno di Napoli e dei mezzi 
più idonei a promuoverla. Dopo i primi mesi, durante i quali l’abate, 
assai deluso di Parigi, chiese insistentemente di essere richiamato, 
tanto che il ritorno pareva ormai deciso, Galiani, superato felice- 
mente il disagio dell’ambientamento, si concentrò sulle questioni 
inerenti alla sua carica, cominciando ad inviare a Tanucci osserva- 
zioni, proposte e suggerimenti che, movendo da un attento esame 
della situazione francese, avevano di mira i problemi economici e 
politici del Regno di Napoli. Galiani non si limita, come pure 
avrebbe potuto fare, ad un semplice lavoro di routine, consistente nel 
fornire notizie sulla politica interna ed estera della Francia; al con- 
trario, le agitate vicende di quegli anni ed i provvedimenti adottati 
dal governo francese diventano per lui oggetto di costante confronto 
con ciò che si fa e si potrebbe fare a Napoli. Così egli, in una lettera 
del 3 novembre 1760, loda «la somma semplicità di quel teorema 


do a quanto scrive Galiani del periodico francese il 6 agosto 1764: «que- 
sta gazetta...è talmente discreditata qui, che dubbito forse se con- 
tinuerà a farsi dopo il primo anno di saggio, che è voluto farsene » (cfr. qui, 
p. 912). Se si pensa che lo stesso Galiani collaborò alla « Gazette littéraire », 
e che egli fu amico di Jean-Baptiste Suard, che la dirigeva insieme con 
l’Arnaud, si è indotti a ritenere che l’abate la pensasse diversamente da 
quel che si ricava dalla lettera che abbiamo ricordato. 
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aureo che V. E. [Tanucci] mi scrive, cioè che i generi propri debbano 
aver materia e forma dentro il loro stesso paese, e che dee farsi com- 
mercio delle materie formate, e non delle informe. (Parole divine per 
cui benedico mille volte Iddio, che finalmente questa massima pigli per 
opera di V. E. radice nel nostro governo .. .)»; più avanti, nella stes- 
sa lettera, si legge: «noi non possiamo far meglio e più terribil guerra 
agli Inglesi, che con vestirci delle nostre lane. Questa è la guerra di- 
fensiva. L'offensiva potressimo anche farla con mandar stoffe e 
galloni (che noi lavoriamo al pari di Francia) a Cadice o a Lisbona, 
per di là mandare all'America. Questi commerci con Spagnuoli e 
Portoghesi desidero che siano a cuore alla Reggenza, quanto è giu- 
sto che le siano in odio co’ Francesi e Inglesi. Ho inteso da un por- 
toghese che è qui, che qualche stoffa nostra era capitata a Lisbona, 
ed eravi piaciuta. — Spalanchi questa porta V. E. con levar i dazi a 
quelle manifatture di seta e d’oro nostro che vanno in Spagna e in 
Portogallo. Il Re non perde niente, perché niente finora ci è andato, 
ma il Regno acquisterà milioni, e noi avremo conquistate le Ameri- 
che, e levati venti vascelli da guerra agli Inglesi »." Sono affermazioni 
di schietto sapore neomercantilista, dettate dalla constatazione di 
quella arretratezza manifatturiera del Regno di Napoli che Galiani 
ebbe sempre presente e che tanto preoccupava Antonio Genovesi? 
L’8 marzo 1762 Galiani s’intrattiene su un argomento che più volte 
fermerà la sua attenzione in anni successivi (cfr. ad esempio la con- 
sulta sulla «marineria», degli ultimi anni dell’abate):3 «Noi piloti 
non ne possiamo avere perché non abbiamo scuole di nautica. Io 
direi che i frati, e principalmente i Gesuiti, dovrebbero obbligarsi 
ad aver scuole di geometria, e de’ principii d’astronomia e nautica 
in tutti i luoghi marittimi del Regno»; continuava citando in propo- 
sito l'esempio della Francia, dove i Gesuiti «sono i maestri della nau- 
tica», e osservava che « Intanto per ora bisogna servirsi di piloti stra- 
nieri ».* C’è la richiesta, dunque, che siano le navi napoletane a 
trasportare le merci napoletane, per impedire che esca denaro dal 
Regno. Il 7 novembre 1768, mandando a Tanucci «una umile rappre- 
sentanza . .. sulla necessità di aumentare la navigazione ed il com- 
mercio de’ Napoletani, con dare ai medesimi la privativa del tra- 
sporto di qualche loro merce», Galiani torna ad analizzare il pro- 
blema della «marineria», ripreso più diffusamente nella lettera del 
19 dicembre 1768.5 Un’altra volta è la possibilità di piazzare vini ed 


1. Cfr. qui, pp. 854-5. 2. Cfr. A. GENOVESI, Delle lezioni di commercio, par- 
te I, cap. XXIII, in Z//uministi italiani, tomo v, Riformatori napoletani, a cura 
di F. Venturi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1962, pp. 234-5. 3. In questo 
volume, alle pp. 767-9. 4. Cfr. qui, pp. 862-3. 5. Cfr. qui, pp. 970-2. 
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altre merci napoletane sul mercato francese a suggerirgli interessanti 
riflessioni: «Come infinito vino viene di Spagna, così tutto quello dei 
Regni delle Due Sicilie che qui verrà sarà il ben venuto e il ben be- 
vuto. Se non viene peccato è nostro e non natural cosa. N’è causa la 
nostra pigrizia e principalmente il non saperlo noi acconciare in 
bottiglie e ben turarlo sicché si conservi. Quei nostri împagliati ridi- 
coli di sottilissimo vetro che non reggonsi in piedi, quell’olio, quel 
turaccio che non si può calcare sono colpa che tutto si guasta, o si 
corrompe per via. Quanto alle stoffe veggo grandissimi velluti e 
damaschi italiani venir qui a vendersi; come vengono di Genova, 
potrebbero venir di Napoli se noi sapessimo fabbricargli e se non 
ci fosse quella assurdità tra noi d’un grosso dazio sull’uscita delle 
nostre manifatture». Le lettere, poi, nelle quali l’abate discorre a 
lungo delle tariffe doganali e dei dazi interni francesi testimoniano 
ulteriormente del suo interesse per i vari aspetti del commercio napo- 
letano.* L’entità di tale commercio va conosciuta il più esattamente 
possibile, come Galiani sottolinea nella lettera a Tanucci del 22 ago- 
sto 1763: «ho sempre creduto che il nostro Ministero si facesse 
mandar lista del numero, carico di vascelli, importazione, esporta- 
zione e di tutto quello infine che giova a saper lo stato del nostro 
commercio nei paesi esteri, e che i consoli fossero incaricati di man- 
dar tutte queste notizie. Altro mezzo non conosco per avvedersi 
della prosperità o decadenza d’un Regno, e perciò ho creduto che 
questa principal parte dell'’amministrazione non fosse trascurata». 

Molto note — su di esse hanno richiamato l’attenzione il Nicolini 
ed il Venturi - sono le lettere del 1764 relative alla carestia che in 
quell’anno colpì il Regno di Napoli. In esse Galiani biasima aspra- 
mente il sistema annonario di Napoli, contrapponendogli il sistema 
francese, fondato sulla libertà di circolazione e di esportazione (25 
giugno 1764), suggerisce l’introduzione della patata per evitare i 
rischi connessi ad un’eventuale cattiva raccolta di grano (lettere 
del 19 marzo e del 30 aprile 1764), incoraggia Tanucci nelle rifor- 
me che la stessa tragica situazione del Regno sembra rendere indila- 
zionabili, ma che trovano ostacoli e resistenze nei membri conser- 


1. Lettera a Tanucci del 14 novembre 1763; cfr. qui, p. 887. 2. Cfr. le 
lettere del 21 marzo 1763, 18 febbraio e 9 maggio 1765, 28 settembre 
e 12 ottobre 1767, ecc. Interessante la lettera del 18 febbraio 1765, in 
cui Galiani sottolinea come «la piccolezza» stessa del commercio napo- 
letano metta paradossalmente le Due Sicilie, per certi aspetti, in posizione 
di forza verso le grandi potenze: «Infine » conclude il nostro abate dopo 
talune acute osservazioni «siamo come i Turchi; nessuno penserà mai a 
minacciare il Turco d’interrompere il commercio con esso: egli solo fa 
questa minaccia e quando la fa, fa tremare», 
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vatori del Consiglio di Reggenza (7 maggio, 24 settembre, 8 e 22 ot- 
tobre, 5 novembre 1764, ecc.). 

I provvedimenti liberistici adottati in Francia circa il commercio 
dei grani non sono certamente i soli che Galiani vorrebbe vedere 
applicati alla sua patria. Il 28 dicembre 1767 egli, dopo aver scritto 
che Tanucci ha messo «il dito giusto sulla piaga» quando ha sot- 
tolineato la «brevità degli affitti» e la «crudeltà di S. Liguoro e delli 
Vergini a sempre accrescergli », afferma che «In Francia sono lunghi 
gli affitti. Almeno di nove, o dodici anni», ed i risultati sono soddi- 
sfacenti. Sarebbe quindi opportuno fare a Napoli «un dispaccetto » 
che tenesse presente l’esempio francese.! Nella lettera del 31 ot- 
tobre 1768 egli cita il «memorabile editto sui monaci» emanato in 
Francia (si tratta dell’editto del 25 marzo 1768, che sottoponeva i 
regolari a pesanti restrizioni), invitando Tanucci a fare qualcosa di 
simile. Le aspre contese tra parlamenti e Gesuiti, poi, offrono a 
Galiani l’occasione per invocare una decisa azione antigesuitica an- 
che a Napoli. L'atteggiamento fieramente antigesuitico è in Galiani 
una costante: rintracciabile nella già menzionata lettera al cardinale 
Orsini del 5 ottobre 1767, esso è altresì presente in numerosissime 
lettere a Tanucci.? Né debbono essere considerate come sintomo di 
resipiscenza le parole serene ed equanimi pronunciate dopo la sop- 
pressione della Compagnia nel 1773 (lettera a d’Alembert del 24 
settembre 1773):? esse vanno piuttosto interpretate nel senso di un 
cavalleresco riconoscimento ad un avversario ormai sconfitto. Nella 
discussione Galiani-Tanucci a proposito dei Gesuiti, è il primo a 
sostenere le posizioni più radicali, insistendo sulla necessità di far 
pressioni su Roma per ottenere l’abolizione della Compagnia, mentre 
è il secondo a mostrarsi scettico circa una simile eventualità.* Quan- 
do poi i Gesuiti saranno espulsi dal Regno di Napoli (novembre 1767), 
Galiani manderà a Tanucci un suo piano per una vasta riforma del- 
l'insegnamento (4 gennaio 1768), bell'esempio di impegno innova- 
tore che trova conferma in altre lettere del ’68.5 

Abbiamo accennato al fatto che più volte Galiani indica come 
esemplare la legislazione francese sui grani, sì che il 21 settembre 
1767 egli scrive a Tanucci che «il regolamento di Francia è l'ottimo, 
come il nostro è il pessimo». Il confronto tra Napoli e la Francia 
(ed è, s’intende, tutto negativo per Napoli) torna in una lettera del 


1. Cfr. qui, pp. 949-50. 2. Cfr.iriferimenti contenuti nella nota 4 alle pp. 
951-2. 3. Cfr. qui, pp. Iroo-1. 4. Cfr. ad esempio le lettere di Galiani a 
Tanucci del 20 aprile, 21 settembre, 12 ottobre 1767, e le risposte dì Ta- 
nucci del 9 maggio, 10 ottobre, 31 ottobre 1767. 5. Il piano è pubblicato 
in questo volume alle pp. 710-6; proposte di riforme si trovano anche nelle 
lettere del 22 febbraio, 3 e 17 ottobre 1768, ecc. 
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2 novembre 1767; del 1765 è la Storia dell'avvenuto sugli editti del 
libero commercio de’ grani in Francia promulgati nel 1763 e 1764,* nella 
quale Galiani illustra ampiamente i benefici effetti degli editti liberi- 
stici francesi del 1763-64, non mancando di sottolineare i guasti pro- 
dotti dal regime vincolistico napoletano. Non c’è dubbio, quindi, che 
il nostro abate si sia mostrato per molto tempo favorevole alla libertà 
del commercio dei grani, accostandosi in tal modo alle posizioni dei 
fisiocrati, i cui esordi e la cui affermazione come «scuola » coincidono 
proprio con il soggiorno parigino dell’autore dei Dialogues. V’è da 
dire, tuttavia, che se Galiani condivise il giudizio positivo degli 
économistes sui già citati editti, non si può certo parlare di adesione 
al corpus dottrinale ed al programma politico che gli stessi économi- 
stes venivano esponendo con dogmatica intransigenza. Difficilmente 
potremmo immaginarci un Galiani — che conosciamo portato piut- 
tosto all’esame del caso singolo e all’empiria riformatrice — neofita 
entusiasta di una setta (come la chiamavano gli avversari) che pre- 
tendeva di formulare princìpi universalmente validi (la terra come 
unica fonte di ricchezza, la proprietà privata come diritto di natura, 
il dispotismo legale, ecc.) e di dettare programmi economici e po- 
litici che prescindevano da ogni considerazione della peculiarità dei 
singoli paesi (la totale libertà d’importazione e d’esportazione va 
applicata sempre e dovunque, gli ostacoli che si oppongono a tale 
libertà ed al pieno esercizio del diritto di proprietà vanno abbattuti, 
ecc.). Benché non sia legittimo attribuire al Galiani ante-Dialogues 
quello scetticismo e quella consapevolezza — usata in direzione con- 
servatrice — della varietà delle situazioni che l’opera sul commercio 
dei grani ampiamente testimonia (si tratterebbe di un’operazione 
tendente a proiettare indebitamente sul prima l’ombra del poi), nes- 
sun documento ci autorizza a considerare Galiani guadagnato all’in- 
flessibilità quasi fanatica con cui i fisiocrati sostenevano le loro idee: 
le lettere del periodo parigino, semmai, indicano coerentemente un 
Galiani alieno dalle grandi speranze e dai grandi progetti, pur se 
non privo, come abbiamo visto, di un non trascurabile impegno rifor- 
matore. Nessuna lettera ci offre appigli per affermare che, anche solo 
per un momento, Galiani si sia lasciato attrarre dalla pesante at- 
trezzatura teorica dei fisiocrati. Il nostro abate si mantiene salda- 
mente ancorato alla realtà — e ciò, lungi dall’essere un elemento che 
dà vigore al suo pensiero, si risolve spesso in angustia di prospettiva, 
in una casistica frantumata che preannunzia lo chevalier Zanobi. Egli 
ha ben presente, come abbiamo visto, l’arretratezza manifatturiera 


1. Vedi entrambe le lettere in questo volume, pp. 933-6 e 943-6. 2. Cfr. 
l'edizione Nicolini dei Dia/ogues, Appendice terza, pp. 315-22. 
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del Regno di Napoli, arretratezza tanto più vistosa se paragonata 
con lo sviluppo della Francia. Proprio all’acuta percezione di tale 
problema va collegata la contrapposizione, che troviamo nei Dia/o- 
gues, tra paesi manifatturieri, floridi e popolati, e paesi agricoli, mi- 
seri e semideserti. Abbiamo anche visto che Galiani sottolinea con 
forza la necessità di proteggere e di incoraggiare con opportune mi- 
sure (sgravi daziari per i manufatti che vengono esportati, divieto di 
esportare «generi» che non abbiano «materia» e «forma» nel paese 
d’origine, incremento degli scambi commerciali, miglioramento nel- 
la confezione dei prodotti) l’industria nazionale: sono spunti che 
situano Galiani al di fuori del pensiero fisiocratico, cui sono essen- 
ziali da una parte la sottolineatura della terra come unica fonte 
di ricchezza e il privilegiamento assoluto dell’attività agricola, con 
conseguente minor attenzione per l’attività manifatturiera; dall’altra 
il postulato della completa libertà di importazione e di esportazione, 
nella visione di una solidarietà sovranazionale che supera gli egoistici 
interessi dei vari paesi. Galiani, invece, si richiama agli interessi del 
Regno di Napoli, con un ripiegamento sulla realtà e le esigenze dei 
singoli stati che, già presente nella Moneta, tende ad accentuarsi nelle 
lettere, sino a costituire uno dei punti chiave dei Dialogues. Il nostro 
abate, pertanto, è senza dubbio più incline ad un realismo senza voli 
che agli arditi progetti dei philosophes e degli économistes; agisce in lui 
quell’atteggiamento da Machiavellino che in seguito egli stesso riven- 
dicherà talvolta con compiacenza e che gli avversari gli rimprovere- 
ranno: sì che il giudizio positivo sugli editti del 1763-64 si configura 
come un’occasionale convergenza con i fisiocrati su provvedimenti 
particolari, e non è in alcun modo interpretabile come il segno di una 
più impegnativa adesione alla dottrina dei seguaci di Quesnay. Se ci 
si pone da siffatta angolatura, risulterà meno clamorosa ed imprevista 
la «conversione » economica di Galiani, che, com'è noto, nei Dialogues 
prese aperta posizione contro la libertà di esportazione dei grani e 
contro i fisiocrati. Restano certamente da individuare con chiarezza le 
esperienze e le valutazioni che orientarono Galiani verso una così 
dura polemica antiliberistica (incise, comunque, la carestia francese 
del ’68), ma il problema del passaggio da un atteggiamento all’altro 
non è problema di mutamento radicale di convinzioni filosofiche e 
morali, oltre che economiche e politiche; non di revisione delle pro- 
prie convinzioni fondamentali si tratta, ma di semplice adozione di 
una diversa soluzione a problemi pratici e circoscritti che si erano 
già posti precedentemente.! 


1. In un rapido esame — come quello che stiamo facendo — di alcuni temi 
delle lettere di Galiani a Tanucci non possono trovar posto analisi esaurienti 
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Dopo il forzato ritorno a Napoli nel 1769, con cui amaramente si 
chiudeva il periodo più fervido e ricco della sua vita, Galiani man- 
tenne un fitto carteggio con la d’Épinay, il cui salotto, centro di 
raccolta dei philosophes, egli aveva assiduamente frequentato, e nelle 
cui mani aveva lasciato, perché lo rivedesse e lo pubblicasse, il ma- 
noscritto dei Dialogues sur le commerce des bleds. Proprio alle vicende 
della revisione e della stampa dei Dialogues, vicende che Galiani se- 
guì con grande trepidazione, sono dedicate le lettere fino ai primi 
mesi del 1770; poi, pubblicata l’opera e scatenatisi gli attacchi degli 
économistes, Galiani s’impegnerà a ribattere non soltanto nelle lettere 
alla d’Épinay, ma anche in quelle ad altri amici francesi, come il 
Baudouin e il Suard, le obiezioni dei suoi critici, precisando, inte- 
grando, ampliando. E se egli non scrisse mai quel nono dialogo 
che avrebbe dovuto spiegare compiutamente ciò che, per ragioni 
obiettive (il richiamo da Parigi ed il ritorno in patria}, era rimasto 
implicito o soltanto accennato, i numerosi interventi sul problema 
dei grani nelle lettere post reditum potrebbero fornirci i materiali 
sufficienti per la ricostruzione ideale di tale dialogo. È vero che, dal 


di altri problemi cui Galiani rivolse la sua attenzione. Ricordiamo, per 
esempio, il contrasto re-Parlamento, di cui si parla in molte lettere, e la 
questione della Corsica, che l’abate, fuorviato dall’ammirazione per Choi- 
seul e dalla ferma convinzione delle intenzioni pacifiche del ministro fran- 
cese, non seppe penetrare con l’abituale perspicacia; sull’atteggiamento di 
Galiani verso il problema còrso cfr. W. MATURI, La Corsica nei carteggi del 
Tanucci, del Galiani e del Caracciolo (1763-1764 e 1768-1769), in «Archivio 
storico di Corsica», III (1927), pp. 226-52. Alcune lettere che trattano dei 
problemi sopra accennati sono pubblicate più avanti in questo volume. Non 
ci sembra di poter condividere l'opinione di Alberto Caracciolo secondo la 
quale «della profonda crisi destinata a colpire a morte l’ancien régime di 
Luigi XV e Luigi XVI [Galiani] aveva intravisto soltanto qualche tratto 
intellettuale e finanziario di second’ordine » (cfr. l’Introduzione del Carac- 
ciolo a F. GALIANI, Della moneta e scritti inediti, a cura di A. Merola, 
Milano, Feltrinelli, 1963, p. xiv). Molte lettere di Galiani provano esat- 
tamente il contrario. Il 20 giugno 1763, ad esempio, egli parla di «corru- 
zione» e di «sfacelo » della Francia; il 5 marzo 1764 accenna al «lusso» e 
alla «corruzione » dei Francesi; il 1 febbraio 1768 scrive: «il sistema delle 
finanze, che [i parlamentari] hanno voluto attaccare, non lo accomoderan- 
no mai. Qui il male è nella profusione, e questa non si medica altro che 
dalla volontà d’un sovrano parco e tenace »; il 3 aprile 1769: «Questo guaio 
delle finanze qui ha cominciato dal ’56, si è andato palliando, trattenendo, 
e non mai medicando. Il corpo gigantesco ha avuta forza, ed ha vivuto. 
Ma niente essendosi guadagnato ne’ sei anni di perfetta pace, ora che è 
venuta la guerruccia di Corsica, che non lascia d'esser dispendiosa, e che 
altre se ne preveggono, il male si è scoperto, ed è grande. Un fallimento 
sonoro mi pare inevitabile. Forse tutte le rendite perpetue saranno ridotte 
a metà, tutte le vitalizie a due terzi, e così si potrà andar avanti altro tempo» 
(quest’ultima lettera è pubblicata qui: cfr. p. 982); cfr. anche la lettera del 
9 aprile 1769. 


PRELIMINARI 807 


punto di vista della discussione economica, Galiani non reca sostan- 
ziali modifiche al quadro da lui delineato nei Dialogues (si tratta so- 
prattutto di approfondimenti tecnici che costituiscono un notevole 
documento dell’interesse che l’abate continuò ad avere per le questio- 
ni granarie), ma un elemento emerge con una chiarezza ed un’eviden- 
za che tali non erano nei Dia/ogues: si tratta della preoccupazione, più 
volte ribadita, che l’applicazione delle teorie fisiocratiche conduca al 
disordine ed al passaggio violento dalla monarchia alla repubblica, 
sconvolgendo quell’assetto politico-sociale cui Galiani si sente at- 
taccato: «Tout pays qui établira et soutiendra la liberté indéfinie des 
blés» scrive alla d’Épinay il 22 gennaio 1774 riproponendo sinteti- 
camente opinioni espresse a più riprese «sera bouleversé. Sa forme 
deviendra entièerement républicaine, démocratique, et la classe des 
paysans deviendra la première et la plus puissante. Nous qui ne 
béchons pas la terre, nous serions donc bien fous de la laisser éta- 
blir pour devenir les derniers»; il 2 gennaio 1773, dopo aver osser- 
vato che il «paysan riche...améène...la forme républicaine, et 
enfin l’égalité des conditions, qui nous a coùté six mille ans à dé- 
truire », Galiani aveva scritto: «Jaime la monarchie, parce que je me 
sens bien plus proche du gouvernement que de la charrue. J°ai 
quinze mille livres de revenu que je perdrais en enrichissant des 
paysans ».* Egli indica negli économistes dei perturbatori della pubbli- 
ca quiete,3 rivelando un astio ed una chiusura conservatrice che 
sono a loro volta i sintomi di un atteggiamento di fondo caratteriz- 
zato da un sempre più accentuato scetticismo, dalla diffidenza e dalla 
irrisione per chi non lascia che il mondo vada come va.* 


1. P.-M., I, p.290. 2. Cfr. qui, p.1094. 3. Cfr. ad esempio la parados- 
sale (ma non tanto) lettera alla d'Épinay del 23 giugno 1770 (P.-M., 1, pp. 
175-6), che diede l’avvio alla Bagarre galianea contro i fisiocrati (sulla 
Bagarre cfr. qui la nota 1 a p. 1067). I fisiocrati sono trattati da «pauvres 
imbéciles fanatiques» nella lettera a Suard dell’8 settembre 1770 (qui alle 
pp. 1047-53; sull’accostamento économuistes-giansenisti cfr. la nota 3 a p. 
794). Nella sua Réfutation il Morellet (cui nella lettera a d’Holbach del 21 
luglio 1770 Galiani attribuisce la volontà di «changer la France en républi- 
que ») aveva colto acutamente il conservatorismo già presente nei Dialogues. 
A Galiani il Morellet rimproverava il «goùt très-marqué pour le despo- 
tisme », le calunnie contro l'impegno innovatore degli économistes, la paura 
delle rivolte, «que l’Auteur paroît craindre comme s’il étoit chargé de toute 
la police du Royaume » (cfr. A. MORELLET, Réfutation de l’ouvrage qui a pour 
titre Dialogues sur le commerce des bleds, Londres [ma Paris] 1770, pp. 3 e 
10-2; su quest’opera cfr. qui la nota 3 a p. 304). Sull’aspetto conservatore 
delle prese di posizione antifisiocratiche di Galiani nel periodo dell’«esilio 
napoletano » cfr. qui la nota 3 a p. 1048. 4. Galiani così concludeva la già 
citata lettera del 2 gennaio 1773: «L’abbé Morellet plaide contre les 
prétres, Helvétius contre les financiers, Baudeau contre les fainéants, et 


808 EPISTOLARIO 


Le lettere agli amici francesi che vanno dal ritorno a Napoli alla 
morte ci mostrano un Galiani sempre più misantropo, sempre più 
disincantato, sempre più sordo alle istanze di profonda trasforma- 
zione. Lontano da Parigi, l’abate sembra aver perso quel tanto di 
tensione spirituale che l’ambiente philosophique di quegli anni me- 
morabili (gli anni dell’Encyclopédie) aveva contribuito ad infondergli. 
Egli non ha perso la verve ed il gusto della battuta spiritosa; anzi, 
questi tratti si accentuano al punto che essi, in non poche lettere, 
si accampano in primo piano, senza essere più sorretti da un nucleo 
di validi interessi. Si veda la lettera del 30 maggio 1772 alla viscon- 
tessa di Belsunce, figlia della d’Épinay, nella quale l’abate s’intrat- 
tiene sulla «Histoire des chats, è laquelle je travaille à présent»; si 
vedano le lettere in cui egli, ostentando la sua bizzarria, parla dei 
suoi gatti e delle osservazioni che va compiendo su di essi (21 marzo 
1772, 29 luglio 1775, 11 maggio e 12 ottobre 1776). Sembra quasi 
che Galiani senta l’obbligo di rimanere all’altezza della fama di 
causeur acquistata a Parigi, senza che si possano escludere la volontà 
e la vanità di superare costantemente la d’Épinay in arguzia, brio, 
ingegnosità paradossale. Non ci si sottrae all’impressione che, par- 
tendo da una condizione reale (dolore per aver lasciato Parigi, iso- 
lamento a Napoli), Galiani si sia egli stesso costruito un personaggio 
con cui giocare, ai confini tra realtà e finzione: il personaggio di chi 
dalla vita ha tratto una sconsolante lezione, del giudice smagato di cose 
e di uomini, dell’eterno enfant terrible che non rinuncia a dire amare 
verità sotto lo scintillio del paradosso; ed è con una punta di com- 
piacenza, così almeno ci pare, che Galiani si presenta come il ma- 
chiavellico assertore di una morale che è agli antipodi di quella dei 
philosophes. Si veda come risponde alla d’Épinay, che aveva lodato 
(lettera del 26 luglio 1772) l’Histoire philosophique et politique des 
établissemens et du commerce des Européens dans les deux Indes del 
Raynal: «c’est le livre d’un homme de bien, très instruit, très ver- 
tueux, mais ce n’est pas mon livre. En politique je n’admets que le 
machiavélisme pur, sans mélange, cru, vert, dans toute sa force, 
dans toute son àpreté».! 

Il gusto di stupire per mezzo della genialità della trovata è rintrac- 
ciabile più volte: valga come esempio la lettera del 25 maggio 1771,” 
in cui Galiani illustra spiritosamente «les principes fondamen- 
taux de la liberté». Un’altra volta, informato dell’«ancienne amitié » 
tra l'attore Carlino (il famoso «arlecchino » Carlo Antonio Bertinaz- 


tous pour le plus grand bien du prochain. Peste soit du prochain. Il n'y 
a pas de prochain. Dites ce qu’il vous faut, ou taisez-vous» (cfr. qui, p. 
1095). 1. Cfr. qui, pp. 1087-8. 2. Cfr. qui, pp. 1072-3. 
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zi) e Clemente XIV, progetta di scrivere un romanzo epistolare costi- 
tuito dall’immaginaria corrispondenza tra i due personaggi (lettera 
del 15 febbraio 1774; risposta della d’Épinay del 27 febbraio 1774). 
Sparsi in tutte le lettere, poi, sono le sentenze, gli aforismi, le osser- 
vazioni moraleggianti,! pronunciate col tono di chi ha intensamente 
vissuto e molto imparato: « Vous attribuez la perte de la gaieté à la 
corruption des meeurs; j'aimerais mieux l’attribuer à l'augmentation 
prodigieuse de nos connaissances; à force de nous éclairer, nous 
avons trouvé plus de vide que de plein, et, au fond, nous savons 
qu’une infinité de choses, regardées comme vraies par nos pères, 
sont fausses, et nous en savons très peu de vraies qu’ils ignorassent. 
Ce vide, resté dans notre îme et dans notre imagination, est, à mon 
avis, la véritable cause de notre tristesse: Le raisonneur tristement 
s'accrédite; | ah! croyez-moi, l’erreur a son mérite. - Ce sont les plus 
beaux vers et la pensée la plus sublime enfantés par l’immortel 
Voltaire »,* Ed è sempre il richiamo, implicito od esplicito, ad 
un'esperienza accumulata negli anni che offre all’abate la giustifica- 
zione del suo atteggiarsi a profeta o, quanto meno, ad interprete del 
presente alla luce degli sviluppi futuri.3 

Le riflessioni sul «vide dans notre àme et dans notre imagination » 
riportate sopra ci riconducono al senso di una vita opprimente, tra- 
scinata nella stanchezza e nell’isolamento, chiusa in un’amarezza che 
si eleva talvolta ad una sconsolata visione dell’umana vicenda: «On 
a beau faire lc revéche contre notre destinée et la loi commune des 
&tres » scrive alla d’Épinay il 19 giugno 1773, prendendo spunto dal 
ritratto del marchese di Croismare, morto qualche mese prima. 
«Nous mourons, nous et nos physionomies, et nos saillies, et nos 
portraits, et notre souvenir, et tout doit s’en aller. Quel délire que 
celui des Romains et des Grecs, que de faire tout pour l’immortalité. 
Cette prétendue immortalité n’est qu’un terrain disputé à l’oubl, 
mais bien faiblement disputé ».t Galiani dice di voler mettere da 
parte questa «rèverie sombre et désespérante», ma un sottofondo di 
tristezza, di rimpianto per anni irrimediabilmente trascorsi, si mani- 
festa spesso.5 C'è anche qui la volontà di tener fede all'immagine 
del Galiani «esiliato» a Napoli, la volontà di sdoppiarsi maliziosa- 
mente in un alter ego non del tutto rispondente al Galiani di quel 
periodo ? Certamente c’è, a nostro avviso, anche questo; ma la tetrag- 


1. Sc ne trova un’ampia scelta in Il pensiero dell’abate Galiani, cit., pp. 
99 sgg. 2. Lettera del 7 novembre 1778, in P.-M., tI, pp. 566-7. 3. An- 
che per le « profezie » di Galiani rimandiamo a 7/ pensiero dell’abate Galiani, 
cit., pp. 213-8. 4. Cfr. P.-M., n, p. 216. 5. Ci limitiamo a segnalare 
la commossa lettera del 9 marzo 1771, scritta dopo la iettura del Sermon 
di Grimm (P.-M., 1, p. 365). 
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gine scontrosa e la sensazione di sentirsi uno straniero in patria sono 
una realtà che non si può ignorare.! Esse tornano con insistenza 
nelle lettere a Lorenzo Mehus, un personaggio nei confronti del quale 
Galiani non si sentiva certo impegnato a far uso di filtri letterari. Il 7 
dicembre 1773 scrive: «In verità, la società di Cannibali, di Antropo- 
fagi, di Ciclopi, che mi circonda, mi svoglia affatto dalle lettere». 
La denuncia dell’atmosfera stagnante della capitale torna nella let- 
tera del 6 dicembre 1774: «Per ora ogni letteratura in Napoli resta 
schiacciata sotto il peso d’un artefatto ozio, e d’un forzato letargo »; 
il 28 novembre 1775 Galiani insiste: «è immensa la distanza che è 
tra me e il grosso de’ miei concittadini... goderò del loro ineficace 
odio, che pago con altrettanto disprezzo tranquillissimo ».* Una stan- 
chezza al limite della disperazione affiora nella lettera del 14 luglio 
1778: «Io tiro innanzi una noiosa, ed infruttifera vegetazione. Ogni 
giorno più concerto le mie idee al fisico della vita animale, et cupio 
dissolvi ». 

Gli anni napoletani non furono soltanto spesi nel vagheggiamento 
del soggiorno parigino, come talvolta le lettere alla d’Épinay po- 
trebbero far pensare, ma furono anche densi di un’attività svolta 
con scrupolo ed intelligenza. Sono di questi anni le consulte su vari 
problemi del Regno, scritture tra le più belle di Galiani, anche se 
l'orizzonte politico appare piuttosto angusto ed egli si limita a sugge- 
rire rimedi parziali; nel 1782 esce il già ricordato De’ doveri de’ Prin- 
cipi neutrali, mentre le lettere di Celesia aprono spiragli sui persistenti 
interessi politici ed economici dell’abate.? Inoltre le lettere a Mehus 


1. Il 5 settembre 1772 Galiani scriveva a Diderot: «je n’ai plus ni le temps 
ni le gofit de la lecture. Lire tout seul, sans avoir à qui parler, avec qui 
disputer ou briller, cu écouter, cu se faire écouter, c’est impossible. 
L’Europe est morte pour moi. On m’a mis à la Bastille, J’appartiens au 
règne végétal à présent, et je me vois dans un désert, environné de souches, 
de poutres et de ces fruncus inutile lignum dont je vois faire de temps à 
autre des Priapes» (cfr. qui, p. 1085). Il 21 settembre 1776 scriveva alla 
d’Épinay: «j'ai été plongé dans l’ennui, le chagrin, le dégofit: voilà les 
causes de mon silence depuis trois ou quatre semaines » (cfr. qui, p. 1129). 
Il 25 luglio 1778 affermava: «Les marques de la plus tendre amitié, ma- 
dame, que vous continuez à me donner en m’écrivant, et de votre main, 
au milieu de vos souffrances, peuvent seules réveiller ma léthargie, et, pour 
ainsi dire, me tirer du tombeau. Au reste je suis mort, comme vous sa- 
vez...Je n'écris plus, je ne pense plus, je ne vis plus, je végète » (cfr. qui, 
pp. 1148-9). 2. Cfr. qui, p.1122. 3.115 aprile 1770 Celesia parla di A- 
gostino Lomellini ed accenna ad una confutazione del libro di Beccaria 
apparsa a Genova; il 28 aprile 1770 fa di sé uno spigliato autoritratto e si 
pronuncia a favore di una maggiore libertà di circolazione dei grani nel 
Regno di Napoli; il 7 luglio 1770 parla di Beccaria; il 26 marzo 1771 dice 
di essersi incontrato con Llano, in viaggio per Parma, e si dichiara scet- 
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ci mostrano un Galiani attento a vari problemi, primo fra tutti quello 
della bonifica della maremma toscana, ed il carteggio con la d'Épi- 
nay e gli altri amici francesi provano come l’autore dei Dialogues si 
tenesse costantemente informato dell’opera di Turgot e di Necker.? 
Occorrerà dunque non insistere troppo nell’accentuare unilateral- 
mente un aspetto della personalità di Galiani, ma, piuttosto, aver 
cura di cogliere tale personalità nelle sue sfaccettature e sfumature. 
Pertanto, sarà da tener presente il complesso intrecciarsi di interessi 
significativi e di senso di vuoto e di noia, di attività e di inerzia, di 
vaniloquio e di meticoloso lavoro intorno a problemi concreti. Non 
par dubbio, tuttavia, che effettivamente Galiani sia rimasto come se- 
questrato dal ribollire di propositi riformatori e di generose speranze 
della nuova generazione di illuministi. L’«addormentato paese» di 
cui si lagna in una lettera al Mehus del 26 febbraio 177715 era il paese 
dei Longano, dei Filangieri, dei Galanti, dei Pagano, che proprio 
in quegli anni si affacciavano sulla scena della vita politica e cul- 
turale. Galiani non sembra nemmeno accorgersi di questi giovani 
d’eccezione. Soltanto in una lettera al Mehus del 25 giugno 1782 
troviamo un accenno a Filangieri e a Galanti: «La libertà è qui ge- 
nerale. Naturalmente porta seco frutti buoni, e cattivi; ma la raccolta 
de’ buoni supera quella de’ cattivi; e in tutto noi dobbiamo bene- 


tico circa le possibilità di successo dello stesso Llano come primo ministro; 
il 14 marzo 1772 parla dei Gesuiti; il 9 luglio 1772 manifesta i suoi timori 
per l’indipendenza di Genova, minacciata dall’imperatore, ed esalta la 
«libertà genovese»; il ro aprile 1773 discorre dei disordini annonari di 
Genova ed accenna al suo incontro con Chastellux (B.S.N.S.P., 0x1, C. 
13). Del 1773 è la relazione di Galiani a Giovan Battista Grimaldi sull’an- 
nona di Genova (cfr. qui, pp. 735-41). Di non grande importanza (almeno 
ai fini del discorso su Galiani che qui si tenta) sono le quattro lettere al 
duca di Villahermosa, edite nel 1894: cfr. M. MENÉNDEZ PELAYO, Lettres 
inédites de Beaumarchais, Galiani et d’ Alembert adressées au duc de Villa- 
hermosa, in «Revue d'’histoire littéraire de la France », 1 (1894), pp. 330-52. 
Le lettere di Galiani, appartenenti al 1770, sono alle pp. 332-7. 1. Cfr. le 
lettere al Mchus dell’«esilio napoletano» pubblicate più avanti in questo 
volume: esse ci mostrano un Galiani tutt'altro che intellettualmente spento 
e privo di curiosità. 2. Cfr. le lettere pubblicate alle pp. 1109-12, 1125-7 
e 1150-6 di questo volume, e le note relative. 3. Per la verità, quando 
scriveva le parole che abbiamo riportate, se già abbastanza noti erano Lon- 
gano e Pagano, non altrettanto si può dire del Galanti, che pubblicherà nel 
?22 il suo Elogio di Genovesi, e del Filangieri, la cui Scienza della legislazione 
comincerà ad uscire nel 1780. Che però il giudizio di Galiani coinvolga an- 
che gli anni successivi al 71 si ricava chiaramente dai passi di lettere che 
abbiamo citato sopra; inoltre, la definizione galianea testimonia dell’assenza 
di legami con la nuova generazione, dell’estraneità nei confronti dei giovani 
che allora andavano formandosi e cercando la propria via, e le cui inquie- 
tudini l’abate non riuscì a cogliere. 
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dire il Governo dello stato di libertà che godiamo, poco gustato al- 
trove. Sicuramente quella stessa impunità che fa vomitar libelli 
ad un Sarcone, incoragisce un Filingieri, un avvocato Galanti a 
produrre buoni libri»! Il suo isolamento è reale, anche se non 
mancano i contatti con il Wilczeck, con gli ambasciatori francesi 
(prima il Breteuil, poi il Clermont d’Amboise), con gli amici di 
passaggio (Gleichen, Grimm, Pignatelli ed altri); freddi, invece, 
erano i rapporti con Tanucci dopo il richiamo del 1769. Chiuso 
in un mondo tutto suo di ricordi, di interessi, di simpatie ed anti- 
patie, egli non è certo uomo capace di comprendere i fermenti e le 
aspirazioni che si manifestano intorno a lui, di stabilire rapporti con 
i giovani che si vanno mettendo in luce, di spronarli e di incoraggiarli. 
Né i giovani lo cercano: egli, l’illustre autore della Moneta e dei 
Dialogues, non costituisce né una guida né un punto di riferimento. 
Anzi, quando Giuseppe Maria Galanti ne fa menzione, è per sotto- 
linearne la gretta acidità di censore.* Il Galiani che invecchia non 
potrebbe essere più diverso da un Bartolomeo Intieri, impareggia- 
bile stimolatore di ingegni e di energie intellettuali fresche, pronto 
ad entusiasmarsi, a più di settant'anni, per il Della moneta ed il suo 
autore, inesausto vagheggiatore — e preparatore, per quanto gli fu 
possibile — di un mondo trasformato dal progresso dei lumi. 

Morta la d’Épinay nel 1783, venne meno a Galiani la corrispon- 
dente abituale, che rappresentava per lui il concreto legame con la 
Francia. Già negli ultimi anni di vita della d’Épinay il carteggio si 
era molto diradato, a causa soprattutto delle cattive condizioni di 
salute della signora. Di coloro che, senza poter essere definiti corri- 
spondenti fissi di Galiani, avevano scambiato con lui delle lettere, il 
d’Alembert morì nel 1783, il Diderot nel 1784; l’abate rimase in 
contatto con Grimm, che sopravvisse fino al 1807.3 I legami con la 
Francia andavano attenuandosi. Date anche le scarse lettere degli 
ultimi anni, si potrebbe pensare ad una chiusura ancora maggiore, 
ad una solitaria e sconsolata attesa della morte; ma a metterci in 
guardia sino alla fine da ogni schematismo e da ogni caratterizzazione 
rigida ed univoca sta il viaggio a Venezia intrapreso pochi mesi prima 
di morire, viaggio durante il quale Galiani rivide vecchi amici come 
Andrea Memmo, di cui fu ospite, e fece nuove conoscenze, come 
Tiraboschi.* 


1. Cfr. qui, p. 1159. 2. Cfr. G. M. GALANTI, Memorie storiche del mio 
tempo, in Illuministi italiani, tomo v, cit., pp. 1102-4. 3. Grimm, che finì 
per diventare agente e factotum dell'imperatrice di Russia, costituì per 
Galiani anche il tramite per il quale l’abate entrò in contatto con Caterina 
II; sui rapporti tra Galiani e la zarina cfr. la nota 2 a p.1138. 4.Sul viag- 
gio in Italia di Galiani cfr. L. DIODATI, Vita dell'abate F. Galiani, Regio 
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L’ultima lettera di Galiani è una dignitosa risposta inviata dal 
letto di morte alla regina Maria Carolina, che lo invitava, con tono 
di bigotta devozione, a pentirsi dei suoi peccati.! 


Le indicazioni filologiche relative al testo della corrispondenza 
Galiani-Tanucci si trovano nel cappello introduttivo alla lettera a 
Tanucci del 14 aprile 1760, qui alle pp. 848-9. Per la « corrispondenza 
francese », che inizia con la lettera a madame d’Épinay del 14 agosto 
1769 e comprende vari destinatari, rimandiamo al cappello introdut- 
tivo a questa stessa lettera, qui alle pp.986-90. Precisiamo fin d’ora che 
la «corrispondenza francese» è tratta dall’edizione Perey-Maugras, 
salvo indicazione contraria, sempre segnalata in nota alle lettere che 
abbiano fonte diversa. Per tutte le altre lettere comprese in questa 
scelta dell’epistolario, le note filologiche ai testi sono in calce alla 
prima delle lettere dirette da Galiani allo stesso destinatario. 

Le notizie biografiche sui destinatari si trovano in nota alla prima 
delle lettere inviate loro da Galiani. Inoltre, per evitare eccessivi 
richiami, che avrebbero appesantito le note, rimandiamo, per i per- 
sonaggi citati molto frequentemente nel testo, all’Indice dei nomi 
alla fine di questo tomo. 

I nostri interventi sul testo delle lettere in italiano di cui posse- 
diamo l’autografo o l’apografo sono ridotti al minimo. Siamo inter- 
venuti soltanto per correggere errori evidenti, oppure lì dove, a 
causa della punteggiatura lacunosa, il testo poteva ingenerare equi- 
voci nel lettore. Abbiamo eliminato talune virgole che, non più con- 
formi all’odierna interpunzione, avrebbero appesantito il testo. Lo 
stesso vale per la sostituzione di maiuscole con minuscole o viceversa. 


Consigliere ecc., Napoli, Orsino, 1788, pp. 83-4. Nel corso del suo viag- 
gio Galiani ebbe contatti con Melchiorre Cesarotti, il quale probabil- 
mente aveva già conosciuto l’abate un anno prima a Napoli. Una lettera 
di Galiani a Cesarotti del 31 luglio 1787 (successiva quindi al rientro di 
Galiani) si legge in M. CESsAROTTI, Opere, xxxv (Epistolario), Firenze, 
Molini, Landi ce Comp., 1811, pp. 33-6; la risposta del Cesarotti, in data 
20 agosto 1787, è ivi, pp. 36-9. Entrambe le lettere sono state ristampate 
da F. NicOLINI, Giambattista Vico e Ferdinando Galiani, in «Giorn. stor. 
d. lett. it.», xxXxVI (1918), pp. 202-5. La lettera del Cesarotti si legge anche 
in Dal Muratori al Cesarotti, tomo iv, Critici e storici della poesia e delle 
arti nel secondo Settecento, a cura di E. Bigi, Milano-Napoli, Ricciardi, 
1960, pp. 515-6. 1. La lettera di Galiani, in data 18 ottobre 1787 (egli 
morrà il 30 dello stesso mese), è stata pubblicata per la prima volta, in 
traduzione francese, da P.-M., 11, pp. 639-41; la lettera di Maria Carolina 
è ivi, pp. 635-8. Le due lettere, nell’originale italiano, sono state edite da 
A. ApeMOLLO, L'abate Galiani in articulo mortis, in «Fanfulla della Do- 
menica », Roma, 23 ottobre 1881. 
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Generalmente si sono sciolte le abbreviazioni: per esempio: P.ne = 
Padrone; Card.!° = Cardinale; ultim.° = ultimamente; Arciv.° = 
Arcivescovo, e così via. 

Per le lettere in francese di cui possediamo il manoscritto abbiamo 
seguito, per quanto riguarda l’interpunzione, gli stessi criteri; ma 
per ulteriori delucidazioni, relative agli specifici problemi posti dal 
particolare francese di Galiani, cfr. la nota 1 a p. 1028. 

Per le lettere a stampa abbiamo seguito il testo delle edizioni 
da noi indicate, limitandoci a correggere qualche refuso che si pre- 
sentasse inequivocabilmente come tale, e ad intervenire, in modo 
assai ridotto, sulla punteggiatura. Rimandiamo comunque, per altre 
precisazioni, soprattutto al cappello introduttivo alla «corrisponden- 
za francese». 

* 


Desidero rivolgere i miei più sinceri ringraziamenti a tutti coloro (e sono 
molti) che con indicazioni, suggerimenti ed informazioni hanno contribuito 
all'allestimento di questa edizione dell’epistolario Galiani — edizione dei 
cui eventuali difetti solo il curatore, s'intende, porta l’intera responsabilità, 
Un ringraziamento particolare esprimo a Raffaele Ajello, Romeo De Maio, 
Salvatore Rotta e Franco Venturi, così come all’équipe che sta preparando 
presso la facoltà di Scienze politiche dell’Università di Pisa — sotto la dire- 
zione del prof. Mario D’Addio — la pubblicazione dell’intera corrisponden- 
za Tanucci, che mi è stata messa a disposizione nella trascrizione dattilo- 
scritta. Desidero altresì rendere omaggio alla cortesia del prof. Alfredo 
Parente, direttore della Biblioteca della Società Napoletana di Storia Pa- 
tria, il quale mi ha facilitato la consultazione dei manoscritti Galiani. 
All’ex direttrice dell’Archivio di Stato di Napoli, dott. Guerriera Guerrieri, 
ed all’attuale direttrice, dott. Jolanda Donsì, va la mia profonda ricono- 
scenza. Di preziose informazioni sono debitore al prof. Franco Strazzullo 
e all'amico Eluggero Pii. 

La preparazione di questa silloge di lettere non sarebbe stata possibile 
senza l’appassionato lavoro della dott. Fiorenza Mazzaroli, che mi ha 
validamente aiutato sia nelle ricerche sia nella revisione delle bozze. 


I 


A BARTOLOMEO INTIERI! 
[Napoli] A dì 15 luglio 1751* 


Io sono persuaso, Intieri carissimo, farvi cosa grata, e dono assai 
prezioso, inviandovi queste considerazioni, che unicamente per 
compiacervi a voi? ho scritte intorno alle streghe e agli incantesimi 
loro: e di così creder fermamente ho molte ragioni. Primieramente 
la materia è per sé stessa piacevolissima; poiché essendo tra tutti 
gli studi dolcissimo quello che s’occupa intorno alla considera- 
zione dell'animo umano, e sulle cause delle opere nostre tanto 


1. Questa è l’unica lettera di Ferdinando Galiani a Bartolomeo Intieri che 
ci rimane (su Intieri cfr. la nota 1 a p. 271). La minuta autografa, seguita dal 
Proemio del lavoro sulle streghe annunciato nella lettera, è alla B.S.N.S.P., 
)0G1, C. 14, f. 145r. e v. La lettera è inedita. Avvertiamo che sia l’auto- 
grafo della lettera, sia, soprattutto, quello del Proemio presentano nu- 
merose cancellature, correzioni ed aggiunte, che rendono talvolta diffi- 
cile decifrare il testo e stabilire una lezione assolutamente sicura. Di 
seguito alla lettera diamo il Proemio dell’opera sulle streghe, opera della 
quale non è traccia nelle carte galianee (forse il progetto fu poi abban- 
donato da Galiani). Noti sono i legami del vecchio Intieri con il gio- 
vane Ferdinando, che proprio nel circolo intieriano sviluppò e maturò 
le sue idee economiche; cfr. F. NICOLINI, La puerizia e l’adolescenza 
dell’abate Galiani (1735-1745). Notizie, lettere, versi, documenti, in « Archi- 
vio storico per le province napoletane», N.S., IV (1918), pp. 105-32, 
passim, e la Nota dello stesso studioso in F. GALIANI, Della moneta, a cura 
di F. Nicolini, Bari, Laterza, 1915, pp. 365 sgg.; cfr. anche qui i Prelimi- 
nari all’epistolario, p. 790. Ricordiamo che i contatti Galiani-Intieri fecero 
nascere la leggenda che lo stesso Galiani non fosse l’autore della Moneta, 
opera che fu considerata superiore alle capacità e alle possibilità di un gio- 
vane di ventitré anni (cfr. L. DIODATI, Vita dell’abate F. Galiani ecc., cit., 
pp. 13-4). La questione è discussa da F. NICOLINI, Intorno a F. Galiani 
ecc., cit., pp. 2-8; sull'argomento cfr. anche, in questo volume, i Preli- 
minari alla Moneta. Ricordiamo pure che Ferdinando stese il Della per- 
fetta conservazione del grano, pubblicato nel 1754 sotto il nome di Intieri 
(cfr. le note 2 a p. 274 e 2a p. 1055). Sul circolo intieriano cfr. il vecchio, 
ma sempre utile libro di G. RaciopPI, Antonio Genovesi, Napoli, Mo- 
rano, 1871 (ristampa dedicata a Raffaele Mattioli, Napoli 1958), cap. 
Vv, pp. 86-112, e soprattutto F. VENTURI, Alle origini dell’illuminismo 
napoletano. Dal carteggio di Bartolomeo Intier:, in «Rivista storica ita- 
liana», LXXI (1959), pp. 416-56, e Settecento riformatore. Da Muratori 
a Beccaria, Torino, Einaudi, 1969, cap. viti, La Napoli di Antonio Ge- 
novesi. 2. F. NICOLINI, Z manoscritti dell'abate Galiani, in «Archivio 
storico per le province napoletane», cit., p. 176, riporta erroneamente la 
data 15 giugno 1751. 3. Nell’autografo, «a voi» è nell’interlinea, sopra 
«compiacervi », 
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varie, strane, e spesso inaspettate meditando si pasce; non può es- 
sere che non vi sia superiore’ e più bello quello che all’esame degli 
animi feminili si rivolge, i quali quanto più sono da’ nostri diversi, 
tanto sono restati meno conosciuti. Inoltre poiché io veggo che a’ 
corpi già dalla età infiacchiti e debilitati la natura, la quale ha nella 
conservazione posta la sede d’ogni piacere, toglie l’appetito di quelle 
voluttà che senza giovenile vigore non si possono impunemente 
gustare, e richiama l’animo a sentire con più forza, ed a saziarsi 
in diletti della filosofia e della contemplazione; quale offerta più 
gradita vi posso io fare di questa opera, che alla disposizione del- 
l’età, e all’animo, ed alla conservazione della salute e della senile 
ilarità vostra, è tanto conforme? anzi certamente ella sarà da voi por- 
tata a leggere là dove avete prudentemente scelta a vivere una tran- 
quilla e beata vita” mezza tra il mondo, e l’eternità. Voi nella vera 
filosofia, e nella disinteressata osservazione degli avvenimenti tutti 
vi pascete, e di contento purissimo vi satollate; e lo potete tanto 
più perfettamente fare, quanto di uomo vivo avete la sapienza e 
la memoria delle cose accadute, di morto avete l'animo superiore 
e la tranquillità. Ivi, io spero che di questa fatica, e di me? come 
di vostro affettuoso amico e generoso donatore, vi loderete. Né 
crediate che a me, che giovane sono, si disconvenga d’uniformarmi 
ai vostri diletti. È vero ch’io non sono già stanco di vivere, anzi mi 
dolgo di non aver quasi ancora a vivere incominciato. Ma siccome 
1 fanciulli, quando nuotando scherzano la state sulle arene de’ lidi, 
dopo lungo nuoto prendono terra non perché stanchi sieno, e 
lassi, ma per rivolgersi indietro a rimirare lo spazio percorso, e 
d’averlo fatto senza spossamento di forze si rallegrano in loro stessi, 
così a me piace fermarmi alcuna volta, ed il cammino fatto, l’altro 
che resta, e lo stato delle mie forze, co’ que’ che sono in riposo sul 
lido godo discorrere, e misurare. Perciò mi sarà carissimo guider- 
done, se voi della futura mia vita, dalla già fatta, e dallo stato pre- 
sente in cui sono, vorreste quasi prenosticando far giudizio, ed io 
m’ingegnerò poi di convertire il pregnostico in profezia. 


1. Nell’autografo, «superiore » è nell’interlinea, sopra « migliore » cancellato. 
2.là...vita: nella villa di Massa Equana, dove Intieri prevalentemente 
viveva e dove si radunava un gruppo di uomini d’ingegno vivace e dalle 
molteplici curiosità: tra essi, Antonio Genovesi e lo stesso Galiani; «tran- 
quilia e beata» è aggiunto nell’interlinea. 3. Nell’autografo, «questa fa- 
tica, e di» è nell’interlinea, sopra «di me». 
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PROEMIO! 


È stata volontà dell’autore della natura sapientissima e commodissima 
all’uomo, che tutte le create cose avessero negli ordini loro perpetua 
ed infinita durazione, e siccome le perfezioni del mondo essendo 
finite, non erano capaci d’avere l’infinito in ampiezza, come in lui 
che infinito è lo hanno, è stato loro concesso l’averlo nella vicenda 
e nel circolo, il quale dentro spazio limitato col rivolgersi in sé me- 
desimo si può perpetuare. A legge così grande sono sottoposte, e 
l’opere, e le scienze umane; le quali furono destinate ad essere l’oc- 
cupazione nostra, e l’istrumento da renderci tra noi, che per origine 
nasciamo eguali ed amici, diseguali e nemici. Ma con questa dura 
condizione, che il grado del sapere non accrescendosi mai, s'ha da 
durare a contendere di quello stesso, che innanzi al nascer nostro 
tra i nostri maggiori s’era disputato. Così senza potersi alcuna scien- 
za o estendere, o esaurire, quelle stesse piccolissime scintille d’in- 
certa verità servono, e serviranno di trattenimento per tutti i secoli 
all'uomo. Vero è che,” siccome sono di varia natura le scienze, 
così con diversi mezzi sono state ordinate al sopraddetto fine. Delle 
scienze altre riguardano i fatti nostri, altre i nostri pensieri, onde io 
chiamerò storiche l’une, l’altre mentali. Queste si suddividono nelle 
occupate sulle idee chiare ed astratte, ed in quell’altre, che trattano 
le idee concrete, cioè le immagini? che gli uomini s’affaticano conce- 
pire simili alle esterne cose, quando di esse, e delle cause loro cercano 
la verità. Le storiche non potrebbero dare infinita materia, se gli av- 
venimenti apparissero tutti nelle nostre menti, così come sono in 
natura, o falsi o veri. Ma del falso, e del vero ch’è sempre in natura, 
non perviene mai dentro al nostro concepimento, e in luogo loro vi 
stanno il verisimile e l’incerto, de’ quali essendo i gradi infiniti un 
fatto solo di storia si converte subito in una scaturiggine perenne 
di studi, di contrasti e di fatiche. Le scienze matematiche, per con- 


1. Pubblichiamo qui il Proemio autografo dell’opera sulle streghe (B.S.N. 
S.P., xxxt, C. 14, ff. 146r.-148r.) cui Galiani accenna nella lettera ad 
Intieri. Il passo Le storiche...non forzata convizzione è stato pubblicato 
da W. STUMPF, Galiant als Kritiker, Dresden, Dolff, 1925, pp. 135-6. La 
discussione settecentesca intorno alle streghe, avviata dal Tartarotti nel 
1744 (ad essa parteciparono, tra gli altri, il Carli, il Mamachi, il Frisi e so- 
prattutto Scipione Maffei), era, nell’anno in cui Galiani scriveva, assai vivace 
e accesa. Di tale discussione si è ampiamente occupato F. VENTURI, Set- 
tecento riformatore, cit., pp. 355-83; cfr. anche L. PARINETTO, Magia e ra- 
gione. Una polemica sulle streghe in Italia intorno al 1750, Firenze, La Nuo- 
va Italia, 1974. 2. Nell’autografo, «Vero è che» è nell’interlinea, sopra 
«Però». 3. Nell’autografo, «immagini» è sopra «idee» cancellato. 
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trario, sebbene non si discostino dal vero, pure di lui non trovano 
mai la fine; sì perché d’immagini astratte ciascuno ne può formare 
infinite, sì perché dell’infinite proprietà d’ogniuna, pochissime ne 
scuopre la pronta intuizione, il più le manifesta solo la lunga e faticosa 
dimostrazione. Le filosofiche finalmente, tra le quali come io ho detto 
di sopra occupa principalissima sede la magia, perché sono di tutte 
le più sublimi e pregiate, perciò più dell’altre ancora sono state 
amplificate, ed estese, e tratte fuori de’ confini della mente umana. Di 
tanta ampiezza sono esse debitrici a due cause principali. Alla man- 
canza di principii certi, e all’ardimento dalle passioni cagionato. La 
storia dunque al vario grado dell’ansiosa incertezza, le matematiche 
all’immensità del vero, la filosofia all’oscurità de’ principii debbono 
la loro infinita grandezza. Ecco la cagione che io ho promessa pale- 
sare, e che trovo non convenire alla sola magia, ma a tutte le umane 
cognizioni ancora. In primo luogo nel giudicare si dà eguale forza 
di assioma solo alle verità dimostrate, ed alle universalmente credute, 
onde avviene che le balie hanno più parte al nostro sapere che non 
ne hanno i filosofi ed i maestri, i quali per altro anch’essi la loro balia 
hanno avuta; in 2° luogo la vena maggiore delle dispute deriva dall’a- 
dottarsi raziocinando le conseguenze che provengono da tutti questi 
principii che s’hanno egualmente per certi, senza avvertire s’essi sono 
congiunti tra loro, ed incatenati. La verità è un inanellamento, ed 
una catena, né mai da un principio stesso possono derivare due con- 
seguenze opposte, quando chi argomenta non avesse abbagliato. Ma 
se voi un argomento lo prendete dall’esperienza, un altro dall’auto- 
rità del maestro, un altro ve lo dà l’anticipato giudizio che fino dalla 
fanciullezza recaste con voi, ed uno finalmente vi viene dalla pas- 
sione vostra, che confonde la realità co’ desideri suoi, e quanto gli 
giova, tanto vuole che sia così, voi non potrete non trovare pareg- 
giate le forze, e divisa in due opposte sentenze quella che voi chia- 
mate verità, e che altro non è che ingiusta, e non forzata convizzione 
[sic]. Perciò in tutti i filosofi io ravviso questo errore che essi! 
Siccome niuna cosa è che renda nobili e virtuosi gl’animi umani, 
e che per infinito spazio sopra loro stessi e la loro inferma natura 
sollevandogli al Cielo gl’avvicini, quanto la vera cognizione della 
Divinità, così la falsa religione gli corrompe, e guasta tanto mostruo- 
samente, che peggiori di quelli d’ogni bestia più vile gli rende. 
Perché producendogli la natura d’ogni bruttura di vizi e di colpe 
sozzi e difformati,* la vera religione altra non è che quella, che di 
tali macchie gli purga, ed amici tra loro, e alla Divinità simili gli 


I, Nell’autografo il periodo rimane sospeso. 2. Nell’autografo, «diffor- 
mati» è sopra «macchiati» cancellato. 
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rende. Ma la superstizione per contrario si può giustamente definire 
quella religione, che non migliora gli animi corrotti, ma dagli animi 
corrotti è intieramente generata, e ritiene, quasi frutto di radice 
infetta, tutte le malignità del principio suo. Perciò chi non si rivolge 
a conoscere quale naturalmente è l’uomo, non intenderà mai appieno 
le vere! disposizioni, e forma delle* superstizioni, le quali essendo 
varie quasi all’infinito tra loro nelle particolari circostanze d’ogniuna, 
non sono però che una sola, e costante ed uniforme nel principio, 
e dirò quasi nello scheletro loro. L’uomo reca con sé nel nascere 
un animo vile ed abietto; perché è vile, è timido, invidioso, e go- 
dente del male altrui. Perché è timido, è vendicativo? con ogni al- 
tro della specie sua, e fuori che la donna e i bambini suoi, che in 
lui come più forte naturalmente si fidano e s’appoggiano, odia cia- 
scuno, ed è solo di sé stesso ammiratore ed amante. Chi potesse 
queste quattro principali passioni della timidità, invidia, crudeltà 
e maleficenza* quasi in un alambicco distillare, ne trarrebbe certa- 
mente fuori per succo la superstizione. Ed acciocché meglio si co- 
nosca la verità di questo ch’io dico, non sarà inutile, essendo mate- 
ria gravissima e poco conosciuta, entrare a discorrere della supersti- 
zione, e mostrare come dalle già dette disposizioni dell’animo tragga 
l’origine sua. 


1. Nell’autografo, «le vere» è nell’interlinea, sopra «quali». 2. Nell’au- 
tografo, «delle» è nell’interlinca, sopra «abbiano le». 3. Nell’autografo, 
«vendicativo » è nell’interlinea, sopra «crudele». 4. Nell’autografo, «cru- 
deltà » è nell’interlinea, sopra «viltà» cancellato; «maleficenza » è nell’inter- 
linea, sopra «crudeltà». 


820 EPISTOLARIO 


II 
A DOMENICO SGUEGLIA! 


Roma 17 dicembre 1751 
Carissimo D. Domenico 
Non volendo perder tempo, non ho voluto aspettare l’avviso vo- 
stro se si potesse stampare il Re Pastore? inviatovi o no, ed ho 


I. Questa lettera e le due seguenti fanno parte delle trentasei — tutte inedite 
— indirizzate da Galiani a Domenico Sgueglia durante il viaggio per l’Italia 
del 1751-52. Un passo della lettera del 25 febbraio 1752 è stato pubblicato 
da F. NICOLINI, Intorno a F. Galiani ecc., cit., pp. 20-1 (cfr. anche S. RoT- 
TA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 26-7). Le lettere dell’abate (com- 
prese tra il 3 dicembre 1751, da Roma, ed il 27 ottobre 1752, da Roma), 
con le risposte di Sgueglia (comprese tra il 4 dicembre 1751 ed il 17 ottobre 
1752) e parecchie lettere di Celestino Galiani, sono conservate alla B.S.N. 
S.P., 001, C. 16; le lettere di Ferdinando Galiani vanno dal f. ir. al f£. 71v.; 
quelle di Sgueglia e di Celestino Galiani dal f. 72r. alla fine del codice. Sul 
viaggio in Italia Galiani lasciò un diario con appunti piuttosto scarni, ma 
tutt'altro che privi di interesse (ivi, x0xI, C. 22). Partito da Napoli il 28 
novembre 1751 in compagnia di Pasquale Carcani, che lasciò l’amico il 
I gennaio 1752, Galiani toccò, tra le altre città, Roma, Pisa, Firenze, Bo- 
logna, Venezia, Verona, Milano, Torino; il 9 novembre 1752 era di ritorno 
a Napoli. Durante questo viaggio, che compiva dopo la pubblicazione della 
Moneta (e della volontà di farsi conoscere, di diffondere il suo libro, di 
verificare se la sua fama avesse già raggiunto le città via via toccate, è traccia 
in quasi tutte le lettere a Sgueglia), entrò in contatto o strinse ami- 
cizia con personaggi come il Carli, il Neri, il Foscarini, il Lami, il Foggini, 
il Memmo ecc. A Roma fu ricevuto da Benedetto XIV; a Torino ebbe un 
colloquio con Carlo Emanuele III. Del viaggio in Italia di Galiani parla F. 
VENTURI, Settecento riformatore, cit., pp. 504 sgg. Le lettere che pubblichia- 
mo sono ai ff. 7r.-8r., 33r.-34r., 471.-50v. del citato ms. XXXI, C. 16. — Dome- 
nico Sgueglia fu segretario capo della cappellania maggiore sotto Celestino 
Galiani, che gli affidò la prima educazione dei nipoti Ferdinando e Berardo. 
Seguì Celestino Galiani nella guerra di successione austriaca in Italia, du- 
rante la quale fu fatto prigioniero (cfr. F. NicoLiNnI, Un grande educatore 
ecc., cit., p. 119). Le lettere di Ferdinando a lui indirizzate ce lo mostrano 
in veste di amministratore dei possedimenti galianei e di segretario dello 
stesso Ferdinando. Una lettera di Sgueglia datata Napoli, 23 settembre 
1751 (B.S.N.S.P., xxx1, B. 18, ff. 37r.-38r.), in cui si parla dell’incontro tra 
Celestino Galiani e Nicola Fraggianni a Portici a proposito della Moneta, 
è stata parzialmente pubblicata da F. NICOLINI, Intorno a F. Galiani ecc., 
cit., p. 8. Notizie sullo Sgueglia in F. NICOLINI, La puerizia e l'adolescenza 
ecc., cit., pp. 105-32, fassim. 2. Galiani arrivò a Roma il 1 dicembre 
1751 e vi si trattenne fino al 10 marzo 1752. Sul soggiorno romano cfr. le 
note stese dallo stesso Galiani nel citato diario di viaggio, ff. 56r. sgg. 
3. Il progetto di far stampare a Napoli dal Raimondi // Re Pastore di Meta- 
stasio (cfr. le lettere a Sgueglia del 14 e 29 dicembre 1751), rappresentato il 
27 ottobre 1751, non fu poi attuato, avendo Sgueglia risposto (lettere a Ga- 
liani del 18 e 22 dicembre 1751) che l’opera era conosciutissima a Napoli. 
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già fatta la lettera dedicatoria alla Duchessa della Torre," e ve la 
trasmetto. Se il libro non si stampa è piccola perdita di fatica. In- 
tanto, se avete stimato che si stampi, vi avviso di non mutare all’e- 
dizione romana altro che il frontispizio e la dedica. Potrete intanto 
mandare lo stampatore a casa del Sig." Duca della Torre a prender 
la notizia de’ titoli da metter sul frontispizio, giacché io ne scrivo 
a dirittura a lui facendogli sapere questo desiderio, e son sicuro che 
non vi repugnerà. Io vi raccomando intanto la sollecitudine, e la 
pulizia della cosa. Il prezzo dell’opera sarà il solito 5 nn tarì.* 
Aspetto ora il vostro avviso per rispondervi più a lungo. 

Venendo alle nuove, imprimis vi dirò che io ho qui più nemici che 
uomini. L’invidia, l’odiosità, e le altre brutte passioni figlie della 
malignità umana, m’aveano preceduto: e la mia presenza le ha forse 
accresciute. In uno stato così violento figurate come io possa stare.3 

Il papa* da cui fui mercoledì mi lodò grandemente la raccolta 
di Iannaccone;5 tanto può l’uniformità de’ gusti. Del libro? poi mi 
disse poco. Molti qui sono poi che me l’hanno lodato; ma niuno 
più del Cardinal Besozzi.” 

Il Padre Boscovich ha stampata la prima lettera del Sig." Er- 
nesto Freeman con una sua lunghissima risposta: la quale vera- 


1. Tale /ettera dedicatoria, datata Napoli, 21 dicembre 1751, si legge nel 
ms. xx, C. 12, pp. 4-6 della B.S.N.S.P. La risposta della duchessa della 
Torre Rospigliosi, in data 4 gennaio 1752, è ivi, xxxI, B. 18, f. 6gr. e v. 
2. tarì: cfr. il Registro delle monete, qui a p. 16; nn è, quasi sicuramente, 
abbreviazione di «nuovi». 3.0 lio qui...stare: già nella lettera a Sgue- 
glia del 10 dicembre Galiani si era espresso negativamente su Roma e 
l’ambiente romano: «Io sono dato in una malinconia grande in questo 
infame paese. È impossibile aver termini bastanti a descriverne la brut- 
tezza» (B.S.N.S.P., xo, C. 16, f. 4r.). 4.4! papa: Benedetto XIV, sul 
quale cfr., dello stesso Galiani, l’Orazione, alle pp. 315-44 di questo volume. 
L'udienza avvenne il 15 mattina (B.S.N.S.P.,xxx1, C. 22, f.60v.). 5./arac- 
colta di Iannaccone: cfr. V’Introduzione a questo volume, p. xvIr. 6. libro: 
si tratta, naturalmente, del Della moneta, cui Galiani teneva in modo par- 
ticolare. 7. Galiani annota, nel suo citato diario del viaggio in Italia, di 
essersi recato con l’Assemani, la sera dell’11 dicembre, dal cardinale Be- 
sozzi, «che mi lodò molto il libro» (f. sgv.). Gioacchino Besozzi (1697- 
1755), milanese, entrò a sedici anni nell’ordine dei Cistercensi. Versato 
nella teologia, nelle lingue classiche, nella fisica, ricoprì cariche importanti 
sotto Benedetto XIII, Clemente XII e Benedetto XIV. Quest'ultimo lo 
nominò cardinale il 23 settembre 1743. Il Besozzi diede prova di mode- 
razione e di tolleranza, e negli ultimi anni della sua vita fu anche in con- 
tatto con ambienti protestanti. Su di lui cfr. la voce di G. PIGNATELLI 
nel Dizionario biografico degli Italiani, cit., 1x, 1967, pp. 677-9. 8. I! Pa- 
dre Boscovich ...risposta: sul «Giornale de’ letterati» di Roma del 1750 
(ma uscito alla fine del 51) Galiani pubblicò, con lo pseudonimo di Ér- 
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mente stabilisce la sua prima spiegazione e distrugge quella del 
Freeman. Ma il fatto sta che lo stesso Freeman aveva mutata opi- 
nione in molte altre sue lettere, onde è stata malacreanza senza sua 
saputa stampargli una lettera e non le altre tutte. Ma da un gie- 
suita che volete aspettare! 

L'affare di D. Giacomo comincia a pigliar migliore aspetto.* 
Ma non è tempo di rallegrarsi ancora. 


nesto Freeman, una Lettera ... al Sig. Abbate Angelo Maria Bandini sopra 
il libro «de Obelisco Caesaris Augusti e Campi Martii ruderibus nuper eruto 
Commentarius» (cfr. «Giornale de’ letterati per l’anno 1750», Roma, Pa- 
gliarini, 1751, pp. 129-41). La lettera è datata Napoli, 4 maggio 1750 (in 
realtà, 4 agosto 1750). Il Boscovich rispose con una lettera in più puntate 
inserite nei numeri dal luglio all'ottobre 1750 del citato « Giornale de’ let- 
terati» (pp. 193-205, 247-56, 277-82, 307-22). Questa lettera fu poi pub- 
blicata a parte: Lettera del P. Ruggiero Boscovich della Compagnia di Gesù 
al Sig. Abate Angelo Maria Bandini in risposta alla Lettera del Sig. Ernesto 
Freeman sopra l’Obelisco di Augusto, Roma 1751. La discussione verteva 
sulla funzione dell’obelisco che, recentemente riportato alla luce a Roma, 
era stato fatto oggetto di un’opera di Angelo Maria Bandini: De obelisco 
Caesaris Augusti e Campi Martii ruderibus nuper eruto Commentarius (Roma, 
Pagliarini, 1750). Galiani tornò ad occuparsi della questione soprattutto 
nella prima delle tre lettere ai Bandini (citate alla nota di p. 792). Tali 
lettere contengono precisazioni ed integrazioni rispetto alla Lettera pub- 
blicata da Galiani sul «Giornale de’ letterati», ma non indicano che egli 
avesse propriamente mutata opinione. Nessuna delle tre lettere venne 
pubblicata. Di tutto ciò ha trattato l’Ademollo, il quale ha riprodotto lo 
scritto di Galiani apparso sul « Giornale de’ letterati» e ha pubblicato le tre 
lettere ai Bandini; cfr. A. ADEMOLLO, L’abate Galiani e l’obelisco solare, in 
Raccolta di scritti varii inviati per nozze Beltrani-Fatta, pubblicati dall’avv. 
N. Festa Campanile, Trani, Vecchi, 1880, pp. 75-115; cfr. anche $. ROTTA, 
Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp.27-8 e 43. — Il gesuita Ruggero Giu- 
seppe Boscovich (propriamente RudZer Josip Bo3kovic; 1711-1787), ori- 
ginario di Ragusa, matematico, fisico, astronomo, studioso di problemi 
gcodetici ed idrologici, fu professore a Roma, Pavia e Milano; in quest’ul- 
tima città diede un contributo decisivo all'allestimento della specola di 
Brera. Su di lui cfr. Roger Yoseph Boscovich S. }., F.R.S., 1711-1787. Stu- 
dies on His Life and Work on the 250th Anniversary of His Birth, ed. by 
L. L. White, London, Allen and Unvin, 1961, e Atti del Convegno interna- 
zionale celebrativo del 250° anniversario della nascita di R. G. Boscovich, a 
cura dell’Istituto italiano per la storia della tecnica, Milano 1963. Molte 
notizie in G. Costa, I/ rapporto Frisi-Boscovich alla luce di lettere inedite di 
Frisi, Boscovich, Mozzi, Lalande e Pietro Verri, in « Rivista storica italiana», 
LXXIX (1967), pp. 819-706. 1. Giacomo Catalano era stato incaricato da Ce- 
lestino Galiani di i insegnare i primi rudimenti di latino a Ferdinando (cfr. 
F. NICOLINI, La puerizia e l'adolescenza ecc., cit., pp. 106 c 108); era tuttora 
al servizio di Celestino Galiani. A quanto si "può capire dalle lettere di Fer- 
dinando Galiani a Sgueglia, il Catalano desiderava ottenere l’autorizzazione 
ad abbandonare l’ordine dei Silvestrini. Il Galiani si adoperò in tal senso 
a Roma, mai suoi sforzi furono vani; cfr. le lettere a Sgueglia del 3 dicem- 
bre 1751, 4, 11 e 21 gennaio 1752. 
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Scrivo quest'oggi al Duca della Torre raccomandandogli Dome- 
nico, e D. Savino.! 

Sto imbarazzato per aver un cameriere per compagno. Parlate 
con Berardo, o pure scrivetegli in mio nome, e indagate se mi da- 
rebbe il suo: e se lo stima a proposito. Raccomandate al Padre 
Caracciolo, che mi faccia avere prestissimo il denaro dal Duca di 
Casacalende, che matura ai 25 di questo. Salutatemi Ciccio Acue- 
sta, e ditegli che nell’ordinario venturo gli scriverò. Che intanto 
saluti gli amici. 

Il mio male d’occhi in quest’umido paese mi pare che vada cre- 
scendo. S'aggiunge un fiero dolor di testa che mi assedia. Se non 
sì muta io scapperò via più presto che non avea fissato. 

Lascio cento cose non dette, e vi dico solo” 


III 
A DOMENICO SGUEGLIA 


Pisa 27 marzo 1752. 
Carissimo D. Domenico 
M°ha sommamente rammaricato il non aver trovata qui la cam- 
biale desiderata;* essendo rimasto senza quattrini affatto, anzi con 
sei scudi di debito col Cameriere di Monsignor Cerati.5 La diffi- 
coltà del cambio alto è veramente degna della lesina fiorentina. 


1. Domenico Bonucci e Savino Lattarulo, entrambi al servizio di Celestino 
Galiani, furono, con Sgueglia, tra i primi maestri di Berardo e Ferdinando 
Galiani. Quest'ultimo indirizzò al Lattarulo, in data 23 novembre 1765, 
una lettera in stile biblico che è stata pubblicata da F. NICOLINI, La pue- 
rizia e l’adolescenza ecc., cit., p. 128. In tale saggio, passim, si trovano 
notizie sui due personaggi qui ricordati. Il Domenico cui si accenna po- 
trebbe però anche essere Domenico Amato, sul quale cfr. qui la nota 3 
a p. 930. 2. L'autografo della lettera termina a questo punto. 3. Galiani 
si trattenne a Pisa dal 21 marzo al 19 aprile 1752 (in questo periodo fece 
una puntata a Livorno); si recò poi a Lucca e a Firenze. Notizie sul suo 
soggiorno pisano si trovano nel citato diario del viaggio in Italia (B.S.N.S.P., 
XXxI, C. 22, ff. 7ov. sgg.); cfr. anche S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia 
ccc., I, cit., pp. 28-9. 4./a cambiale desiderata: cfr. le lettere a Sgueglia 
del 10 marzo e 3 aprile 1752. Le richieste di denaro da parte di Galiani 
sono continue nelle lettere relative al viaggio in Italia. 5.Su Gaspare 
Cerati (1690-1769), uomo dalle amicizie cosmopolite, legato a Celestino 
Galiani, a Intieri, a Bottari e al circolo romano dell’«Archetto » (cfr. qui 
la nota 4 alle pp. 838-9), ammiratore del Montesquieu con il quale fu in cor- 
rispondenza, provveditore dell’università di Pisa, cfr. N. CARRANZA, Mon- 
signor Gaspare Cerati provveditore dell’Università di Pisa (1733-1769), in 
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Ora non mi resta altro da dirvi se non che vorrei che vi prendeste 
cura di non farmi mancar il danaro, e non vi fidate di me e de’ 
miei ordini, stante sono troppo lontano. 


«Bollettino storico pisano », 00 (1961), pp. 101-290 (ora in Mons. Gaspare 
Cerati provveditore dell’ Università di Pisa nel Settecento delle riforme, Pisa, 
Pacini, 1974); notizie anche in E. DAMMIG, Il movimento giansenista a 
Roma nella seconda metà del secolo XVIII, Città del Vaticano, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1945, pp. 122-30 e passim. Dei suoi rapporti con 
Montesquieu parla R. SHACKLETON, Montesquieu. A Critical Biography, 
Oxford University Press, 1961, passim; cfr. anche P. BERSELLI AMBRI, 
L’opera di Montesquieu nel Settecento italiano, Firenze, Olschki, 1960, 
pp. 16-20 e passim, e S. ROTTA, Montesquieu nel settecento italiano: note 
e ricerche, in Materiali per una storia della cultura giuridica, raccolti da 
G. Tarello, 1, Bologna, Il Mulino, 1971, pp. 115-9, dove è citato l’elogio 
di Montesquieu fatto da Cerati nella lettera a Galiani del 16 marzo 1755. 
Nella lettera del 22 febbraio 1752 Celestino Galiani si compiaceva che il 
nipote stesse per recarsi a Pisa, dove avrebbe potuto trattenersi per qualche 
settimana «col nostro amabilissimo, savio, e dotto Monsignor Cerati» 
(B.S.N.S.P., 001, C. 16, f. 123v.). Il Duclos, che s’incontrò con Cerati 
durante il suo viaggio in Italia del 1766-68, ne parla in questi termini: 
«Ce prélat, vénérable par son fge, l’est encore plus par son caractère, ses 
meeurs douces, l’étendue de ses connoissances en tout genre de sciences et 
de littérature. C'est un des plus aimables savans, et des plus communicatifs 
que j’aie rencontrés» (cfr. Voyage en Italie, ou Considérations sur l’Italie, 
in Euvres complètes de DucLos, vii, Paris, De Fain et Compagnie, 1806, 
p. 21). Galiani conobbe Cerati a Napoli nell’aprile del 1749, come egli stesso 
dice in un’annotazione in cui ricorda la grande stima che Cerati aveva di 
Montesquieu (B.S.N.S.P., xxx1, C. 22, ff. 149r.-151r.). Interessantissime 
le numerose lettere di Cerati a Ferdinando Galiani (ivi, 2x1, C. 9, XXXI, B. 
18, e XXXI, B. 19): le citazioni da esse potrebbero moltiplicarsi all’infinito. 
Scrive ad esempio il Cerati il 1 febbraio 1754, da Pisa: «Se la città di 
Napoli non avesse ingoiato tutto il Regno col racchiudere dentro di sé tutti 
li tribunali maggiori, e col tirare a sé tutto il danaro, la provincia d’Otranto 
colle adiacenti formerebbe una delle più ricche e più deliziose regioni d’Ita- 
lia» (XxxI, C. 9, f. 216r.); nella stessa lettera manifesta interesse per l’opera 
del Serao sulla tarantola; sempre nella lettera del 1 febbraio, e in quelle del 
18 marzo e 27 agosto 1754, accenna a un’opera De re tributaria che Galiani 
aveva progettato di scrivere; nella lettera del 27 agosto 1754 parla con am- 
mirazione di opere di Genovesi e di Intieri (cfr. anche la lettera del 4 no- 
vembre 1754): del Discorso sopra il vero fine delle lettere e delle scienze del 
Genovesi dice che «è ripieno dello spirito del sig." D. Bartolommeo, ed è 
composto con soda e sfavillante eloquenza» (ivi, f.220r.); il 17 febbraio 1755 
discute di alcuni libri sul commercio, tra i quali gli É/é6mens du commerce di 
Forbonnais, augurandosi che il progresso dei lumi faccia sparire la bar- 
barie; sullo stesso argomento si intrattiene nella lettera del 17 dicembre 
1755; il 16 marzo 1755 annuncia la morte del suo «incomparabile... 
amico presidente di Montesquicu »; nella lettera del 15 gennaio 1756 traccia 
un rapido schizzo di storia economica italiana; il 21 marzo 1757 fa l’elogio 
di Intieri (tutte le lettere citate finora si trovano nel ms. xxxI, C. 9); 
il 1 aprile 1758 informa Galiani del breve soggiorno fiorentino di «Mr. 
Dangeul celebre autore dell’acclamatissimo Libro de’ Vantaggi e Svan- 
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Se Monsignore" volesse farmi la grazia di comprarsi egli tutti i 
restanti corpi della Moneta, o sia di prestarmene il prezzo, mi fa- 
rebbe gran favore; perché io potrei, a cambio di libri co’ librari di 
Roma, di Siena e di Venezia, provvedermi di molti libri di mio 
genio da fornire la nostra libreria. Alias fate vendergli quanto citius. 

I denari da pagarsi a Roma al Procurator Generale? gli vorrei 
pagati presto. Sono frati, e tanto basta. 

Se mi poteste mandare per mare un 6, o 7 corpi del mio libro? 
diretti a Monsignor Cerati a Pisa, e raccomandati a Monsignor 
d’Ainaut Inspecteur de la doiiane de S. M. Impériale, mi gio- 
verebbero assai. 

Finora bisogna che vi confessi, che ho più obbligo della stima 
che ho alla Raccolta,* che al libro: e tutti i miei studi m’hanno 


servito meno che il saper sonare il cimbalo. 
Addio. 


IV 
A DOMENICO SGUEGLIA 


Venezia 17 giugno 1752. 
Carissimo D. Domenico 
A due vostre rispondo nel tempo stesso. Nella prima ho ricevuto 
la cambiale di s[cudi] 209,12 direttami a Venezia; perché della 
lettera di Bologna non ho nuove. 


taggi de’ Franzesi e degli Inglesi rispetto al commercio» (xxxI, B. 19, f. 
109r.). Passi di lettere di Cerati a Galiani si leggono in S. ROTTA, Lettere di 
P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 28-9, 32 e 153-4. 1. Monsignore: Celestino 
Galiani. 2. Si tratta del Procuratore generale dei Certosini, che era 
allora Jacques Gaillard: cfr. le lettere di Galiani a Sgueglia, da Roma, del 
3 dicembre 1751 e 8 febbraio 1752. 3. mio libro: il 3 aprile 1752 Galiani 
scriveva da Pisa allo Sgueglia: «qui in Toscana [i libri della Moneta] sono 
quasi ignoti, e tutti desidererebbero averli; ciò che gioverebbe assai ad 
accrescere l’opinione di me, se li leggessero» (B.S.N.S.P., xxx, C. 16, 
f. 35v.). 4. Raccolta: allude ai citati Componimenti per il boia Iannaccone. 
5. Galiani giunse a Venezia attraverso Ferrara. La prima lettera a Sgueglia 
da Venezia è questa che qui si pubblica; seguono due lettere da Padova 
(23 e 30 giugno) e altre tre da Venezia (8, 15 e 19 luglio). Qualche notizia 
sul soggiorno veneziano di Galiani si trova nel suo citato diario del viaggio 
in Italia, in B.S.N.S.P., xxxI, C. 22, ff. 77v. sgg. La città non gli fece 
un’impressione favorevole; il 19 luglio scriveva infatti a Sgueglia: «L’ot- 
tima definizione di Venezia è quella del Boccaccio, ‘Città d’ogni bruttura 
raccoglitrice”’. Quo cuncta undique turpia confluunt, celebranturque». 
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Qui sono ricercatissimi i libri della Moneta miei, onde bisogna 
ad ogni conto mandarne. Non è credibile, e pure è vero, che in 
questi due ultimi anni sedici autori nuovi di monete sono comparsi 
alla luce a dire delle bestialità.” 

Similmente niente vi raccomando più, quanto l’esazione del de- 
bito de’ miei affittatori.* Col denaro da voi mandatomi io posso 
arrivare a Milano. Ivi ho bisogno di altri s[cudi] 250 per ritornare. 

Passo a rispondere alla seconda vostra de’ 6 corrente: ed a le- 
varvi quelle curiosità che avete intorno al restante del mio viag- 
gio. Ciò che vi scrivo potrete communicarlo a Monsignore.3 

Io resterò qui ad aspettare la risposta di questa lettera, che è 
quanto dire fino alla metà dell’entrante. Indi per Padova, Vicenza, 
Verona, Mantova e Brescia anderò a Milano. Ivi starò tutto l’ago- 
sto, e di là passerò a Parma e Piacenza, e poi a Genova; sicché 
verso la fine di settembre io sarò in istato di ritornare. La mia riso- 
luzione è d’imbarcarmi, e secondo la bontà del tempo e del basti- 
mento o venire a Napoli, o sbarcare a Livorno, donde passerò a 
Roma ad aspettare che sia finita la mutazione dell’aria, e poi riti- 
rarmi.* Queste misure sono prese non già sul mio desiderio (men- 
tre voi vedete bene che io lascio di veder Turino,5 e lo stato della 


1. in questi...bestialità: cfr. quanto si dice nell’Introduzione a questo 
volume intorno al dibattito monetario degli anni cinquanta del Settecento. 
2. Similmente . . . affittatori: Galiani aveva invitato Sgueglia a sollecitare il 
pagamento degli affitti che gli erano dovuti quale titolare di benefici (cfr. 
le lettere del 10 marzo 1752 da Roma, 3 aprile 1752 da Pisa, e 12 agosto 
1752 da Milano); cfr. anche, qui, la nota 4 a p. 827. 3. Monsignore: Cele- 
stino Galiani. 4. Indi...ritirarmi: diverso fu l'itinerario poi seguito da 
Galiani. Abbiamo notizia del suo passaggio da Vicenza e del suo soggiorno 
a Verona, dove conobbe Scipione Maffei, che gli parlò delle sue contese con 
il Mamachi e il Concina (B.S.N.S.P., xxxI, C. 22, f. 184v.). Partito da Vero- 
na il 30 luglio, dopo aver fatto tappa a Mantova giunse a Milano la sera del 4 
agosto. Qui ebbe calorose accoglienze, come testimonia la lettera a Sgue- 
glia del 12 agosto 1752: «Il Conte Federico Borromeo, il Conte di Castel- 
barco, il Principe Trivulzi, ed altri signori della più alta sfera mi vanno 
l’un dopo l’altro cibando; nel tempo stesso che col Presidente Neri, e col 
Conte Carli veneziano, ambedue autori di libri sulla moneta, vado facendo 
de’ piccoli concilii monetari » (ivi, xxx1, C. 16, f. 63r.). Tra il 5 e il 18 settem- 
bre Galiani è a Torino. Di ritorno a Milano, vi resta fino al ro ottobre. L’1I 
ottobre è a Piacenza, il 12 a Parma, il 19 a Bologna, il 20 a Loreto. Il 23 ot- 
tobre parte da Loreto per Roma, dove giunge la notte del 26 ottobre; 
il 9 novembre è a Napoli. Queste notizie si ricavano dalle lettere a 
Sgueglia e dal citato diario del viaggio in Italia (ivi, xxxI, C. 22, ff. 20v., 
26v., sov.-55v., 87r.-98v.). 5. /ascio di veder Turino: come abbiamo visto, 
invece (cfr. la nota precedente), Galiani andò a Torino, dove ebbe un inte- 
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Chiesa), ma su i quattrini che mi restano. Il correr la posta è troppo 
dispendioso. Nello stato veneto costa quasi un zecchino per posta. 
Or dunque voi vedete, che o sul principio, o sulla fine d’ottobre 
io sarò costì.' Non ci sarebbe altro che un solo progetto per restar 
fuori di Napoli fino al venturo maggio, ed è questo. Da Genova 
imbarcarsi per Marsiglia, e di lì andare a Parigi, portando Alfonso, 
e rimandando Checco,” ed il galesse per mare. Questo progetto è 
di tutti i miei amici, come a dire dell’Abate Farsetti, di Monsi- 
gnor Cerati, del Dottor Cocchi, del Dottor Beccari, e del Marchese 
Menefoglio.* Io non ci ho altro stimolo, se non quella luce di spe- 
ranza lontanissima, che hanno gli ammalati ippocondriaci. Il male 
degli occhi, che ogni giorno più cresce, e che a giudizio di Cocchi 
è cateratta, mi fa desiderare che non abbia io niente da rimpro- 
verarmi di cose trascurate. La spesa non è grande: mi basta l’ani- 
mo di farlo con solo duecento scudi romani di rinforzo, e colle ren- 
dite de’ miei benefizi* pagate puntualmente. In questo caso dopo 
essere stato sette mesi a Parigi tornerei sulla fine del maggio ven- 


ressante colloquio con Carlo Emanuele III. Il resoconto di tale colloquio, 
in B.S.N.S.P., xxx1, C. 22, ff. 87r.-89r., è stato pubblicato da F. VENTURI, 
Settecento riformatore, cit., pp. 505-6. 1.0...costì: Galiani rientrò a 
Napoli il 9 novembre. 2. Alfonso... Checco: sono i servitori che Galiani 
si era portati con sé da Napoli. 3. Filippo Farsetti (1703-1774), patrizio 
veneziano, fu noto per il suo mecenatismo; Galiani l’aveva conosciuto a 
Roma (B.S.N.S.P., xxxI, C. 22, ff. 57v. e 63v.). Su Antonio Cocchi, del 
quale Celestino Galiani invitava il nipote a fare la conoscenza nella lettera 
del 25 aprile 1752 (ivi, xxI, C. 16, f. 152r.), cfr. la nota 1a p. 831. Ia- 
copo Bartolomeo Beccari (1682-1766), celebre scienziato, professore all’u- 
niversità di Bologna, si segnalò soprattutto per i suoi studi di chimica. 
Su Antonio Menefoglio (o Menafoglio) cfr. la lettera che gli scrisse Galiani 
il 28 aprile 1772, qui alle pp. 1080-3, e le note relative. 4. benefizi: nel 
1745 Ferdinando ottenne (per rinuncia del fratello Berardo che si sposava) 
la badìa di Santa Caterina a Celano (cfr. F. NICOLINI, La puerizia e 
l'adolescenza ecc., cit., p. 115). Due anni dopo gli venne assegnato il 
«beneficio del luogo di San Lorenzo della Diocesi di Capaccio » e la com- 
menda della badìa di Santa Maria degli Angeli di Centola (B.S.N.S.P., 
XXxI, B. 19, ff. 176r. sgg.; cfr. anche, nello stesso codice, le lettere da Roma 
di Celestino Orlandi a Celestino Galiani a partire dal 21 febbraio 1747, e al- 
tri documenti che seguono tali lettere, fino al f. 194r.). Contratti d’affitto dei 
possedimenti galianei si leggono ivi, xxx, C. 7. Per i benefici ottenuti succes- 
sivamente c per le questioni ad essi relative cfr. ivi,xxx, C.7 ex, C.17; cfr. 
anche le lettere da Roma di Luigi Valenti, di Enea Silvio Piccolomini (1752- 
53) e di Antonio Niccolini (luglio-settembre 1753), ivi, xxxI, B. 18; e, sullo 
stesso argomento, la lettera — non firmata, ma certamente di Celestino 
Orlandi - del 2 ottobre 1754 (ivi, ff. 234r.-235r.). Lettere del segretario di 
Stato cardinale Silvio Valenti Gonzaga (1753-56) a proposito dei «bene- 
fizi » di Galiani si leggono ivi, xxxI, C. 9 e 001, C. 17. 
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turo. Ed eccovi informato appieno intorno all’epoca del mio ritor- 
no. Mi resta a dirvi intorno alla mia abitazione costì, e intorno allo 
stabilirmi in Roma che Monsignore crede dovermi, meglio che ogni 
altra cosa, convenire.! 

Quanto al primo, vi dico che senz’altra dilazione facciate affit- 
tare il quarticello ove era la curia; perché in qualunque ipotesi, io 
non ci posso abitare. Conosco con troppa evidenza che il debilita- 
mento della mia salute è nato da due spropositi fatti da me; primo 
di lasciare quella stanza che era vicina alla loggia nell’antica casa, 
e andare a quella che era vicina alla vostra; secondo, d’abitare in 
quella stanza affogata dove sono stato nella nuova casa. L’assue- 
fazione del mio corpo all’aria più ventilata mi ha fatte fatali queste 
due mutazioni. Perciò non sono per fare questo terzo sproposito. 
Nella presente casa, siccome Monsignore ben sa, non c’è altro luogo 
che io desideri e possa abitare, fuorché quelle stanze dove è il 
cameriere, e che Monsignore mi promise di volermi accomodare e 
lasciare anche a me nella sua disposizione ultima. Ma siccome 
suppongo che ora sia necessario al servizio di Monsignore l’aver vi- 
cino il cameriere, così nel ritorno ch’io farò dovrete aver l’incom- 
modo di cercarmi preventivamente un paio di stanze in qualche 
luogo arioso, dove io dormirò, venendo poi a stare ed a pranzare 
in casa. 

Mi figuro che non vi sia principio di dubbio che il pigione di 
questo quarticello che Monsignore vuole assegnare a me (e che io 
prendo la libertà di commutare con un altro più salubre) s'appar- 
tenga a me; se pure non si volesse far vedere al mondo, che da 
quella casa dove Monsignore alloggia gratis non solo il nipote e la 
pronipote,” ma anche tutta la sua famiglia, insieme con le mogli de’ 
familiari, il nipote che gli ha dato meno disgusti e meno disonore 
abbia da esserne infamemente cacciato. Sicché (giacché questo nem- 
meno merita d’esser sospettato, e si fa torto a Monsignore a pen- 


1. Mi resta...convenire: sui progetti di trasferimento a Roma Galiani 
torna nella lettera a Sgueglia, sempre da Venezia, del 19 luglio 1752 
(B.S.N.S.P., xxx1, C. 16, ff. 164v.-165v.); cfr. anche Celestino a Fer- 
dinando Galiani, 22 febbraio e 19 settembre 1752 (ivi, rispettivamente ff. 
125 e 186v.-187r.). Si veda altresì la lettera di Celesia a Galiani del 1 settem- 
bre 1753, in S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 106 e 108. 
2. il nipote e la pronipote: Berardo Galiani e la figlia dello stesso Berar- 
do, alla quale Galiani accenna in una lettera a Sgueglia da Roma del 3 
dicembre 1751. 
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sarlo) del frutto di questo pigione del quarticello di basso potrete 
appiggionarmi una casetta per quando io tornerò. Se poi a Monsi- 
gnore piacesse che io andassi a Parigi, allora non occorre pensare a 
pigione di casa fino a maggio. Sul mio restare in Roma, vi dirò che 
prima d’ogni altro ho bisogno di tornare in Napoli, e mettere in 
sesto i miei benefici, lo stato de’ quali (come voi per esperienza 
avrete ormai conosciuto) non è buono per uno che voglia starne 
lontano. Bisognerà anche che io arrivi fino a Centola,” e bisogna 
aggiustar le chiese. Poi che sarà fatto ciò, ed io avrò l’animo in 
pace, certo l’andare a Roma non mi dispiacerebbe. Ma io credo 
d’avervelo già scritto un’altra volta, ed ora ve lo replico, in Roma 
io non voglio servire i preti, ma sì bene il Re di Napoli, e la mia 
ambizione è d’arrivare al posto d’ Ascolesi.* Ora che il Sig." Duca di 
Cerisano? è costì, Monsignore potrebbe parlarne con lui, e vedreb- 
be che il mio pensiere non è temerità, perché a me basta il posto, e 
mi contento d’avere non più che un terzo degli emolumenti d’A- 
scolesi. Con che il Re farebbe un non piccolo risparmio. 

Eccovi saziato. La risposta di questa se sarà sollecita l’attenderò 
a Venezia. 

Passo ad altro. Dite a Berardo che qui si vendono i 52 disegni 
di prospettive del Bibiena per 56 carlini napoletani. Se gli vuole 
me lo avvisi. 


1. Centola: cfr. la nota 4 a p. 827. 2. Filippo Ascolesi era segretario 
dell'ambasciata napoletana a Roma. 3. Geronimo Sersale, duca di Ce- 
risano, fu ministro napoletano a Roma dal 1750 al ’59. Sulle delicate 
trattative da lui condotte con la Santa Sede nel quadro della politica giu- 
risdizionalista del governo napoletano cfr. A. MELPIGNANO S. J., L’an- 
ticurialismo napoletano sotto Carlo III, Roma, Herder, 1965, passim. Una 
sua lettera a Galiani datata Roma, 24 dicembre 1754, in cui si parla della 
Perfetta conservazione del grano, è alla B.S.N.S.P., xxx1, B. 18, ff. 243r.- 
244r.: in essa il Cerisano sottolineava «la bizzarria de’ sentimenti della 
prefazione » del libretto intieriano (f. 244r.). Galiani si era incontrato con 
lui durante il suo soggiorno a Roma (ivi, xxxI, C. 22, f. 57v.). 4. Galiani 
si riferisce, molto probabilmente, alle Architetture e prospettive dedicate 
alla Maestà di Carlo VI Imperador de’ Romani da GiusePPE GALLI BIBIENA, 
suo primo ingegner teatrale ed architetto, inventore delle medesime, Au- 
gusta 1740. Giuseppe Galli Bibiena (1696-1757), fratello di Antonio 
(1710-1774) e figlio di Ferdinando (1657-1743), appartenne ad una fami- 
glia bolognese (ma originaria della Toscana) di architetti, scenografi e 
pittori che raggiunsero celebrità europea nel XVII-XVIII secolo. Fu at- 
tivo a Vienna, Praga, Dresda, Monaco ecc. Su di lui, e in generale sui 
Galli Bibiena, cfr. C. Ricci, I Bibiena architetti teatrali, Milano, Alfieri e 
Lacroix, 1915. Per i carlini napoletani cfr. il Registro delle monete, in questo 
volume a p. 12. 
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Non vi scordate di ciò che vi scrissi intorno all’opere di Pratilli 
da darsi a D. Giacomo.' Vendete i miei abbracci a Monsignor 
Sanchez.* Sollecitate Orlandi a pagare il debito al nepotismo,* 
che m’aiuterà il viaggio, e resto vostro. 


1. Non vi scordate... Giacomo: questi tre volumi del Pratilli dovevano es- 
sere spediti, per il tramite del filologo e studioso di archeologia Giacomo 
Martorelli (1699-1777), ad Anton Francesco Gori a Firenze; cfr., oltre 
alla lettera a Sgueglia del 3 giugno 1752, le lettere di Pasquale Carcani a 
Galiani del 4 luglio e 22 agosto 1752, in B.S.N.S.P., xxxI, B. 18, ff. 11gr.- 
116r., 12Ir.-122v.; cfr. anche la lettera di Celesia a Galiani del 17 feb- 
braio 1753, in S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., p. 62, e la 
nota alle pp. 63-4. Della spedizione dell’opera Galiani parlava nelle let- 
tere al Gori del 16 luglio 1752 da Venezia, e 13 febbraio 1753 da Napoli 
(Biblioteca Marucelliana di Firenze, B. vii, 13, ff. 13r.-14r. e 19r.-20v.). 
Francesco Maria Pratilli (1689-1763), erudito ed archeologo, fu in parti- 
colare studioso delle antichità romane. Appartenne all'Accademia Ercola- 
nese. Tra il 1749 ed il 1754 curò, non senza gravi falsificazioni, la riedi- 
zione in cinque volumi della Historia princibum Langobardorum di Camillo 
Pellegrino, alla quale Galiani qui allude. 2. Isidoro Sanchez de Luna 
(1705-1786), benedettino, professore di etica e poi di teologia all’univer- 
sità di Napoli, vescovo di Ariano (1748), di Taranto (1754), di Salerno 
(1759), fu Cappellano maggiore del Regno di Napoli dal 1783 alla morte. 
Amico del Serao, ricordato con lode dal Genovesi e dal Forges Davanzati, 
fu invece severamente giudicato dal Longano, che lo definì «frate ignoran- 
te ed inerte» (per il giudizio di Genovesi cfr. A. GENOVESI, Autobiografia, 
lettere e altri scritti, a cura di G. Savarese, Milano, Feltrinelli, 1963, pp. 
18 e 20; per quello di Longano cfr. Illuministi italiani, tomo V, cit., p. 115). 
Di lui possediamo quattro lettere a Galiani datate Ariano, 9 gennaio, 27 
agosto, 10 settembre e I ottobre 1753: le due ultime non sono firmate, 
ma sono certamente sue: vedile in B.S.N.S.P., xxxI, B. 18, ff. 16gr. e v., 
192r. e v., 194r., 198r. e v. 3. Sollecitate... nepotismo: l’allusione non è 
chiara. Nella lettera di Galiani a Sgueglia del I marzo 1752, da Roma, 
leggiamo: «AI medesimo [Orlandi] direte che il regalo da lui promessomi 
e che de iure mi spetta come Cardinale nipote lo potrà consegnare a voi. 
Io l’ho meritato avendo sempre efficacissimamente operato per lui ed 
ultimamente scritto in suo favore». Forse Galiani chiamava scherzosa- 
mente sé stesso « Cardinale nipote» in riferimento all’autorevole zio Cele- 
stino Galiani. — Celestino Orlandi (1704-1775 circa), legato a Celestino Ga- 
liani, a Intieri, a Rinuccini, fu amico di Genovesi, il quale credette che 
Intieri pensasse a lui come titolare della cattedra «di commercio e di 
meccanica» che lo stesso Intieri aveva deciso di istituire; cfr. A. GENO- 
vesi, Autobiografia ecc., cit., p. 33, dove l’Orlandi è definito «uomo di 
grande e bella mente, di amabile costume, e studiosissimo di queste scien- 
ze» (commercio e meccanica, appunto). Appartenente all'ordine dei Ce- 
lestini (di cui divenne Procuratore generale), resse la diocesi di Mol- 
fetta dal 1754 al ’75. Studioso di matematica, si interessò anche di pro- 
blemi agricoli: nelle lettere a Galiani del 25 marzo 1751 da Roma, del 22 
dicembre 1752 e 22 giugno 1753 da Vasto, lo vediamo richiedere libri di 
agricoltura (B.S.N.S.P., xxxI, B. 18, ff. 94r.-9sr., Istr.-152r., 186r.- 
187r.). Altre sue lettere a Galiani si trovano, oltre che nello stesso codice, 
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Vv 
A ANTONIO COCCHI! 


Napoli 20 febbraio 1753. 


Amico carissimo 
A tre vostre amabili lettere sono nel tempo stesso debitore di rispo- 
sta. La più antica mi è stata recata dal S. Baron di Lubières” già da 
molti giorni. Ma dopo molte inutili visite e controvisite solo questa 
mattina mi è riuscito poterlo vedere in viso. Io vi sono assai tenuto 
di questa conoscenza: primieramente perché l’uomo mi pare assai 
degno delle vostre lodi, in secondo luogo perché mi avete dato 
motivo di riflettere sulla maniera con cui il più degli oltremontani 
viaggiano; onde ho ritratta e l’inutilità de’ viaggi loro e la perdita 
del tempo e de’ denari. Costoro vengono in una città in cui il 


in OI, B. 19, e ox, C. 13; quelle inviate da Molfetta spesso non sono 
firmate. Il fratello, Giuseppe Orlandi (1712-1776), matematico, discepolo 
di Celestino Galiani (che lo incaricò di seguire gli studi dei nipoti Berardo 
e Ferdinando), amico e collaboratore di Genovesi, fu vescovo di Giovi- 
nazzo dal 1752 alla morte. Sui due Orlandi cfr, le notizie e i riferimenti 
forniti da P. ZAMBELLI, La formazione filosofica di A. Genovesi, cit., pp. 
830-2, nota 38. 1. Questa lettera fa parte di un gruppo di cinque let- 
tere (1752-55) di Galiani a Cocchi edite da F. VENTURI nel citato saggio 
Alle origini dell’illuminismo napoletano ecc., dove occupa le pp. 452-4. 
Antonio Cocchi (1695-1758), nativo di Benevento ma presto trasferitosi in 
Toscana, medico e naturalista, elegante scrittore di cose scientifiche, let- 
terato (curò la prima edizione della Vita del Cellini nel 1728), fu profes- 
sore di medicina a Pisa e di anatomia a Firenze. Ebbe contatti con gli 
uomini più colti del suo tempo (fu, tra l’altro, in relazioni epistolari con 
Voltaire). Galiani lo conobbe durante il suo viaggio in Italia (cfr. la nota 
3 a p. 827). Alcune lettere di Cocchi a Galiani sono alla B.S.N.S.P., ox, C. 
9; una lettera della moglie di Cocchi, Teresa Orsola Piombanti, a Ga- 
liani, in data 27 maggio 1752, è ivi, XXI, B. 18, ff. 103r.-104v. Galiani 
fu in corrispondenza anche con il figlio, Raimondo Cocchi. Un commosso 
annuncio della morte di Antonio Cocchi, avvenuta il I gennaio 1758, si 
trova nella lettera di Gaspare Cerati a Ferdinando Galiani del 22 gennaio 
1758 (ivi, xxx1, C. 9, f. 256r.). Sulla sua attività di massone cfr. F. VENTURI, 
Settecento riformatore, cit., pp. 55-8, e C. FRANCOVICH, Storia della masso- 
neria in Italia dalle origini alla Rivoluzione francese, Firenze, La Nuova 
Italia, 1974, passim. 2.11 barone Charles de Lubières era membro del 
Consiglio dei Duecento a Ginevra e collaboratore di varie riviste; cfr. 
su di lui le notizie fornite da F. VENTURI, Alle origini dell’illuminismo 
napoletano ecc., cit., pp. 452-3, nota 3. Una sua lettera in italiano a Galiani 
del 16 gennaio 1761, nella quale si accenna al «dilettissimo amico Grimm» 
(f. 74v.), è alla B.S.N.S.P., 001, C. 13; cfr. anche R. GrimsLEY, Fean 
d’ Alembert (1717-1783), Oxford, Clarendon Press, 1963, p. 47. 
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governo, i caratteri e il sistema politico sono l’unica cosa curiosa e 
degna dello studio d’un uomo, e pure non fanno altro che andare a 
veder quattro mattoni e marmi a Pozzuoli e a Portici, quattro 
pietre infocate alla solfatara e al Vesuvio, una giornata a S. Martino, 
una sera al teatro e in otto giorni hanno sbrigato tutto. Così s'in- 
formano d’una città di quattrocentomila anime, che è l’unica in 
Italia e forse del mondo che da duemila anni non ha respirata mai 
aria di libertà, che ha mutato padrone più spesso d’ogni altra della 
terra, e che mostra in sé un meraviglioso contrasto di natura bene- 
fica e d’arte distruggitrice, che cede alla fine vinta dall’infinita 
forza della natura. Questo meraviglioso spettacolo che è ora l’unico 
oggetto delle mie occupazioni (delle quali mi domandate nella vo- 
stra seconda lettera) non cade nemmeno sotto gli occhi d’un oltra- 
montano corridor di poste; ed il sepolcro d’Agrippina e di Virgi- 
lio l’interessa più che il veder un regno di tre milioni d’anime pieno 
d’opulenza e di spiriti meravigliosi esser feudo d’un principe’ che 
l'ha sempre donato senza averlo mai conquistato e senza averlo 
mai potuto possedere. 

Venite voi dunque, caro Cocchi, a veder questo paese come va 
veduto. Voi che avete l’intelletto sano troverete con piacer sommo 
le recondite cause di tanti strani fenomeni; né vi darà molestia che 
alle pietre d’Erculano* manchi un illustre interprete e che le olle 
cinerarie del sepolcro de’ Nonii? vi sieno rotte e se n’abbia da pian- 
gere eternamente la perdita. Io scrivo così perché comincio ad 
esser stufo delle querele degli eruditi viaggiatori, i quali pare che 


I. un principe: il pontefice, che vantava sul Regno di Napoli antichi diritti 
feudali. 2. pietre d’Erculano: dopo che, tra il 1709 e il 1716, il principe 
Emanuel-Maurice d’Elbeuf aveva fatto i primi casuali ritrovamenti dell’an- 
tica Ercolano (saccheggiando l’inestimabile patrimonio artistico in cui 
s’era imbattuto), Carlo III fece intraprendere, nell’ottobre del 1738, scavi 
regolari e sistematici (che si protrarranno alacremente fino al 1765) per 
riportare alla luce la città sepolta dall’eruzione del Vesuvio del 79 d. C. 
Nel 1755 venne istituita l'Accademia Ercolanese, della quale Galiani fu su- 
bito chiamato a far parte. Scioltasi agli inizi degli anni ottanta, essa fu 
ripristinata dal Caracciolo con decreto del 15 aprile 1787, e il 10 maggio 
seguente fu dotata di uno statuto. Ai quattro soci superstiti, tra i quali 
Galiani, furono aggiunti altri soci. Sull’Accademia Ercolanese cfr. G. 
CastaLpI, Della Regale Accademia Ercolanese dalla sua fondazione sinora, 
con un cenno biografico de’ suoi soci ordinari, Napoli, Porcelli, 1840. 3. se- 
polcro de’ Nonii: Marco Nonio Balbo, vissuto al tempo di Augusto, pro- 
console di Creta e Cirenaica, fu uno dei più eminenti cittadini di Ercolano; 
gli ercolanesi dedicarono a lui e alla sua famiglia statue ed iscrizioni. 
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credano che la felicità d’un regno dipenda tutta dal sapersi se 
Resina' era donna o porto di mare. 

Ora io vi ringrazio della pena presavi per la scatola ottica, la 
quale da Celesia mi viene scritto esser già in sua mano.* In fino a 
martedì prossimo non posso dirvi chi dovrà soddisfare il mio de- 
bito di ventiquattro paoli.* Per non moltiplicar lettere vi prego di 
far sapere al Signor Proposto Gori* che i 3 tomi del Pratillo5 e 
l’opera ultima del Mazzocchio? sono già in mano del Pagliarini” in 
Roma. Per quest’ultima ho speso paoli dodici, i quali potrà (se non 
volete altrimenti) darvi e io troverò altra persona poi che vi dia i 
restanti dodici paoli. 

Niente m'è più caro al mondo quanto la memoria della vostra 


garbata famiglia, e sono superbo di quella che essa ha di me. Vor- 


rei caramente salutato il Conte Piccolomini? vostro vicino. 


Io resto sempre vostro devotissimo obbligatissimo servitore. 


1. Resina: la cittadina costruita sopra la distrutta Ercolano. 2. Delle vi- 
cende di questa scatola, che Galiani aveva pregato Cocchi (lettera del 19 
dicembre 1752) di acquistare e spedire a Roma a Celesia, tratta S. ROTTA, 
Lettere di P. P. Celesia ecc., I, cit., pp. 64-5. 3. paoli: cfr. il Registro delle 
monete, qui a p. 14. 4. Anton Francesco Gorî (1691-1757), archeologo ed 
«antiquario », fondatore nel 1735 dell’Accademia Colombaria di Firenze, 
coltivò soprattutto l’etruscologia. Sue lettere a Galiani in B.S.N.S.P., xx1, 
B. 17. Per le lettere che gli indirizzò Galiani cfr. qui la nota 1 a p. 790. 
5. Sul Pratillo, o Pratilli, e sulla sua riedizione della Historia principum 
Langobardorum, cui Galiani qui si riferisce, cfr. la nota 1a p.830. 6. Maz- 
zocchio: su Alessio Simmaco Mazzocchi cfr. qui la nota 1 a p. 282, e R. DE 
Maro, Alessio Simmaco Mazzocchi e la filologia del Settecento, in «Critica 
storica», N. S., x (1973), pp. 1-9. L’opera ultima è probabilmente la Dis- 
sertatio historica de cathedralis Ecclesiae Neapolitanae semper unicae variis 
diverso tempore vicibus, Neapoli 1751. Cfr. anche la lettera al Bottari del 
27 luglio 1754, qui a p. 840. 7. Niccolò Pagliarini, editore con il fratello 
Marco del «Giornale de’ letterati» di Roma, legato al circolo dell'« Archet- 
to», fece della sua stamperia presso Pasquino un centro di diffusione di 
opere illuministiche ed antigesuitiche. Arrestato per questa attività l’1I 
dicembre 1760 e condannato, dopo un anno di detenzione, a sette anni di 
carcere, nel febbraio 1762 fu graziato da Clemente XIII. Il ministro porto- 
ghese Pombal, che lo proteggeva, lo nominò subito dopo segretario della 
legazione del Portogallo a Napoli, assegnandogli un lauto stipendio e una 
pensione. Più tardi Pagliarini divenne direttore generale della Regia Stam- 
peria eretta in Portogallo il 29 gennaio 1769. Fece da tramite tra il governo 
portoghese e Clemente XIV, del quale era vecchio amico, e, ritornato a 
Roma, ricevette dal papa, nel 1771, addirittura un’onorificenza. Nel 1753, 
con alcune lettere del maggio-agosto (B.S.N.S.P., xxx1, C. 9, ff. 136r. sgg.), 
sollecitò la collaborazione di Galiani al suo giornale. 8. Si tratta probabil- 
mente di Tommaso Piccolomini, senese, fratello del cardinale Enea Sil- 
vio Piccolomini (il quale figura tra i corrispondenti di Galiani). Nel- 
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VI 
A LORENZO MEHUS! 


Napoli Io aprile 1753. 
Amico carissimo 
La sue lettere sono per me sempre dolci, utili e grate. M°’istruisco- 
no, mi dilettano, e mi rallegrano nel tempo stesso. Son sicuro, che 


l'Istruzione generale di Maria Teresa d’Austria al figlio Pietro Leopoldo, 
in procinto di occupare il trono granducale toscano (1765), l'imperatrice, 
passando in rassegna i più importanti funzionari della Toscana, così si 
esprimeva sul conto del Piccolomini: «Si dice anche che il conte Piccolo- 
mini sia persona colta e per bene, ma con scarsa attitudine agli affari di 
Stato; sembra inoltre che sia strano, triste e di una avarizia sordida» 
(citato in A. WANDRUSZKA, Pietro Leopoldo. Un grande riformatore, Firenze, 
Vallecchi, 1968, p. 110; l’edizione italiana è ridotta rispetto all’edizione 
tedesca, in due volumi, " Leopold II Erzherzog von Osterreich, Grossherzog 
von Toskana, Kònig von Ungarn u. Bòhmen, Ròmischer Kaiser, Wien- 
Miinchen, Verlag Herold, 1963-65). Nel 1770 il Piccolomini divenne 
segretario di Stato agli Esteri in sostituzione di Pompeo Neri. Cenni 
su di lui (oltre che nell’opera citata del Wandruszka, passim), anche 
in E. Viviani DeLLa RoBBIA, Bernardo Tanucci ed il suo più impor- 
tante carteggio, 11, Le lettere, Firenze, Sansoni, 1942, passim (cfr. in 
particolare, alle pp. 301-2, la lettera del 15 settembre 1772, nella quale 
Tanucci parla del Piccolomini e fa una rapida storia del suo illustre 
casato). 1. Le lettere di Ferdinando Galiani a Lorenzo Mehus (una cin- 
quantina) sono alla Biblioteca Riccardiana di Firenze, ms. 3494, ff. 1r.-48r. 
(lettere degli anni 1753-54 e 1770-76) e ms. 3497, ff. 86r.-138v. (lettere 
degli anni 1777-86). Alcune lettere relative al Dialetto napoletano fu- 
rono pubblicate da M. MANDALARI in «Napoli letteraria», 1884, nn. 35 
e 36, e utilizzate da F. Nicolini nell’Introduzione all’edizione da lui curata 
del Dialetto napoletano (Napoli, Ricciardi, 1923). Il testo di tutte le let- 
tere che pubblichiamo è esemplato sui manoscritti. Questa lettera del ro 
aprile 1753, inedita e autografa, è nel ms. 3494, ff. 6r.-7r.; il passo i/ Ba- 
rone di Fiirstemberg ... cordiali saluti è pubblicato in S. ROTTA, Lettere di 
P. P. Celesia ecc., 1, cit., p. 54. — Lorenzo Mehus (1716 circa-1802), erudito, 
filologo, studioso dell’Umanesimo e del Rinascimento, curò nel 1741 
l'edizione delle lettere di Leonardo Bruni e, poco dopo, l'edizione delle let- 
tere di Coluccio Salutati, attirandosi la stroncatura del Lami sulle « No- 
velle letterarie». Nel 1759 curò — e fu la sua fatica maggiore — l'edizione 
dell’epistolario di Ambrogio Traversari. Animatore per qualche tempo del 
«Giornale de’ letterati» di Firenze (che, nato nel 1742, passò attraverso 
varie vicende e finì per essere continuato a Pisa), fu in rapporti epistolari 
con il Bottari, il Tanucci, il Firmian ecc. Condusse vita schiva ed apparta- 
ta, ed ebbe soltanto modesti incarichi. Galiani lo conobbe nel 1752 duran- 
te il suo viaggio in Italia (cfr. S. ROTTA, op. cit., p. 91). Sul Mehus cfr. il 
bel saggio di M., Rosa, Per la storia dell’erudizione toscana del *700: profilo 
di Lorenzo Mehus, in «Annali della scuola speciale per archivisti e bibliote- 
cari dell’ Università di Roma», 11 (1962), pp. 41-96. Le sue non molte lettere 
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ella non potrà dir lo stesso delle mie. Io ho sempre poca materia, 
e quella ch'io avessi non è bella nelle mie mani. 

Rispondo adunque asciuttamente che il Barone di Fiirstemberg* 
meritava certamente la di lei stima. È giovane di cultura non ordi- 
naria, e d’ottimi costumi almeno all’aspetto di fuori. Scrivendole 
mi sarà carissimo l’esser a lui portati i miei cordiali saluti. 

La sola nuova letteraria che qui abbiamo è la storia dell’univer- 
sità nostra per la prima volta intrapresa da un tale Origlia,” e che 
è vicina a pubblicarsi. Ne ha dato fuori un piano, che mostra l’o- 
pera dover esser assai metodicamente fatta; piena di notizie, ed 
illustrata da diplomi inediti; infine non priva della purgata erudi- 
zione e del gusto fino. Ma forse sarà troppo appassionata per le 
glorie di questa non gloriosissima università. Qui si teme che Bo- 
logna e Padova s’allarmeranno. Gran pazza cosa è per altro il 
voler far provar i quarti di nobiltà alle università, e gran contradi- 
zione è questa che gli uomini commettono mentre biasimano e 
deridono quanto più possono gli studi de’ nostri maggiori, l’aver 
tanto impegno per l’antichità delle università. Non dovrebbe esser 
gloria l'aver da lungo tempo subita ed alimentata la barbarie delle 
scolastiche, e i ridicoli torneamenti delle conclusioni e de’ dot- 
torati. 


a Galiani si conservano alla B.S.N.S.P., xx1, B. 17, XXXI, C. 9 e xo, B. 19 
(una lettera). Il 20 febbraio 1753, scrivendo da Firenze, tesse l’elogio del- 
l’amico Firmian che si reca ministro plenipotenziario a Napoli (cfr. qui la 
nota 4 a p. 837); in una lettera dell’8 maggio seguente indica Celesia e Nic- 
colini come suoi amici (cfr. S. ROTTA, Op. cit., p. 91); il 14 maggio 1754 par- 
la di Gori e di Cocchi, rinnova gli elogi a Firmian, dice di aspettare l’opera 
di Galiani-Intieri sulla conservazione del grano; il 4 giugno dello stesso 
anno accenna alla Vita di Celestino Galiani del Buonafede, e ad opere di 
Voltaire (per il riferimento a quest’ultimo cfr. qui, p. 796): le lettere finora 
citate sono in B.S.N.S.P., xxx, C. 9; nella lettera del 14 marzo 1783 (ivi, 
xxI, B. 17) loda i Doverî di Galiani, accenna al terremoto «calabro-siculo », 
domanda se la ristampa del Dialetto napoletano prosegue. Sul carteggio 
Galiani-Mehus cfr. anche i Preliminari all’epistolario, qui alle pp. 796-7. 
1. Si tratta di Franz Friedrich Wilhelm Freiherr von Firstembere (1729- 
1810), che viaggiava allora per l’Italia in compagnia dei due fratelli minori. 
Canonico di Miinster, divenne nel 1770 vicario generale del principe-vesco- 
vo di Colonia. Sui suoi contatti con Galiani, Mehus e Celesia (quest’ultimo 
lo nomina in alcune lettere del gennaio-febbraio 1753), e sulla sua attività 
riformatrice fornisce notizie S. ROTTA, op. cit., pp. 53-4; ivi anche un pas- 
so della lettera di Mehus a Galiani del 20 marzo 1753 cui qui Galiani ri- 
sponde. 2. /a storia... Origlia: cfr. la nota 2 a p. 284; Galiani parla dif- 
fusamente di quest'opera nella lettera a Mehus del 6 giugno 1775; cfr. anche 
la lettera al Bottari del 3 agosto 1754, a p. 844 di questo volume. 
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Mi manca tempo. Saluto gli amici, ed in ispezialità il Cocchi, 
a cui la prego dire che scriva [a] Bartolomeo Intieri per parte mia. 
Mi dia nuove di Bertolini, e del garbatissimo Piccolomini.* Vale. 


A Monsignor mio zio basta dare il titolo d’Arcivescovo di Tes- 
salonica e Cappellano Maggiore.” 


VII 
A LORENZO MEHUS3 


Napoli 28 maggio 1754. 
Amico carissimo 
Sento con piacere singolare, che l’iscrizione d’Opilio da me tra- 
scrittavi* abbia meritata la vostra curiosità ed attenzione. Nella 
noia di pensieri molesti in cui io son ora, e nella piccola forza di 
complessione e di salute che mi resta io non sono quasi più in 
istato di studiare, ma sfogo la sete, come si conta de’ cani che lam- 
biscono fuggendo l’acqua del Nilo.5 Se però qualche cosa m’anderà 
capitando degna di voi, mi sforzerò di farvela pervenire. Si è qui 
stampato un libro delle vostre famiglie nobili fiorentine e de’ Prio- 
rati loro. Mi dicono che lo stampi l'Abate Mecatti,° e io ne ho 
veduto qualche foglio sciolto. Se non vi è noto, ed avete curiosità 
d’averlo ve lo farò pervenire a Livorno da Jackson,” o per altra 


1. Su Bertolini cfr. la nota 2 a p. 1106; sul Piccolomini la nota 8 alle pp. 
833-4. 2. Arcivescovo . .. Maggiore: Celestino Galiani (sul quale cfr. la 
nota 2 a p. 269) era divenuto arcivescovo titolare di Tessalonica e Cappel- 
lano maggiore del Regno di Napoli nel 1732. 3. Biblioteca Riccardiana di 
Firenze, ms. 3494, ff. 11r.-12v. Inedita e autografa. 4. l’iscrizione ... tra- 
scrittavi: nella lettera a Mehus del 7 maggio 1754. 5. cani... Nilo: per 
paura dei coccodrilli. 6.Il riferimento è alla Storia genealogica della no- 
biltà e cittadinanza di Firenze, Napoli, G. di Simone, 1754, di G. M. 
MECATTI. Il Mecatti, fiorentino, è noto soprattutto come primo traduttore 
italiano (1751) dell’Esprit des lois di Montesquieu; cfr. S. ROTTA, Mon- 
tesquieu nel settecento italiano ecc., cit., pp. 127 sgg., e E. DE Mas, Genovesi 
e le traduzioni italiane di Montesquieu, Firenze, Le Monnier, 1971, passim. 
F. VENTURI, Settecento riformatore, cit., p. 565, lo definisce «storiografo 
guelfo e apologeta dei ricordi e della mentalità medicea » (ivi, passim, molte 
interessanti notizie sul personaggio). 7. George Fackson (1692-1763) era 
un ricco mercante inglese residente a Livorno. Uomo di notevole cultura 
e appassionato bibliofilo, fu in relazione con Intieri, Rinuccini, Cocchi, 
Cerati ecc. Sue lettere a Galiani degli anni cinquanta sono alla B.S.N.S.P., 
xxxI1, B. 18 e xxxI, B. 19. Notizie su di lui e sulla sua biblioteca (che Ga- 
liani ebbe modo di apprezzare durante il suo viaggio per l’Italia) sono in 
S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 113-5. 
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via che m’additerete. Il libro è pieno, per quanto mi vien detto, 
di verità cocenti, e qui fa poco romore, poiché questo è libro di 
quelli ch'io chiamo topici, e che da un luogo a l’altro perdono il 
pregio, e l’uso. 

Qui non si è stampata vita di mio zio affatto. Sento dire, che un 
elogio ne sia stato fatto dall’Abate di Rimino detto il Padre Buona- 
fede.! Egli scrive pulitissimamente? e so che ci stava lavorando, e da 
noi gli furono comunicate le notizie. Ma non abbiamo avuta la 
consolazione di ricever da lui nemmeno la notizia di ciò che abbia 
prodotto. I frati son frati. Io avrei voluto far questo onore a uno 
zio cui tanto debbo,* ma ne sono impedito da una cagione troppo 
crudele, barbara e dolorosa. Potrei far una vita di nessun uso, ma 
un libro utile non posso più farlo. 

Ho visto il Conte Firmian,* ma per ammirarlo conviene ch’io lo 
tratti, e lo troverò certamente quale voi lo dipingete. 

Vi prego di portar i miei rispetti al Gori,5 da cui ho ricevuto 
lettera, e risponderò nell’entrante. 

Le nostre nuove letterarie son poche. Bartolommeo Intieri ha 
fondata una cattedra di Commercio e di Meccanica da insegnarsi 
in italiano, e la insegnerà il Genovesi.° È regola generale, che gli 


1. Appiano Buonafede, alias Agatopisto Cromaziano (1716-1793) era stato 
maestro a Napoli di Ferdinando Galiani fanciullo (cfr. F. NicoLINI, La 
puerizia e l'adolescenza ecc., cit., p. 109). Procuratore generale e poi (1777) 
generale dei Celestini, lasciò opere di vario genere, tra le quali sono par- 
ticolarmente notevoli gli scritti di storia della filosofia. Famosa la sua 
polemica del 1764 con Giuseppe Baretti. Scrisse una breve Vita in latino 
di Celestino Galiani, pubblicata nel 1754. Tre lettere sue da Rimini a 
Ferdinando Galiani (30 settembre, 21 ottobre, 30 dicembre 1753) intorno 
al progetto di questa Vita si conservano alla B.S.N.S.P., xx, B. 18, ff. 
133r.-140r., e sono state esaminate e parzialmente pubblicate da F. NI- 
COLINI, Un grande educatore ecc., cit., pp. 144-6. 2. pulitissimamente: 
lettura incerta; potrebbe essere anche «pulitamente». 3.Io0... debbo: 
Ferdinando Galiani lasciò alcuni appunti per una Vita dello zio (B.S.N. 
S.P., xxxI, C. 8, ff. 66v.-68v.). 4. Carlo Giuseppe di Firmian (1718-1782) 
visse a Milano, Firenze ce Roma, prima di essere nominato ministro pleni- 
potenziario di Vienna a Napoli nel 1752. Nel 1759, dopo una breve paren- 
tesi come ambasciatore presso la Santa Sede, assunse la carica di ministro 
plenipotenziario e vice-governatore della Lombardia. Uomo di vasta cul- 
tura e appassionato bibliofilo, fu amico e corrispondente del Mehus, che ne 
parla con grandi elogi a Galiani nelle lettere del 20 febbraio 1753 e 14 
maggio 1754 (B.S.N.S.P., xxx1, C. 9, ff. 296r. e v., 308r.). 5. Sul Gori cfr. 
la nota 4a p. 833. 6. Galiani si riferisce qui alla cattedra di Commercio e di 
Meccanica (cioè di economia) istituita a Napoli per volere dell’Intieri nel 
1754; cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore, cit., pp. 562-4. Su Antonio 
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uomini si rivolgono a prender cura delle cose quando stanno sul 
finire, non quando son in fiore. A tempo di Michelagnolo in Roma 
non c’era l'accademia del disegno, e quando la vostra Republica 
era più ricca che oggi non è l'Olanda, niuno pensò a fondar acca- 
demie d’Agricoltura,' né a tradur Locke.” 


P.S. Scusate l’incommodo. Vi prego farmi sapere quanto si 
faccia pagare il Bernabò per scolpire una corniola colla mia arme? 
che come vedete è molto liscia. 


VIII 
A GIOVANNI BOTTARI4 


Napoli 27 luglio 1754. 
Monsignor mio veneratissimo Padrone 
Per mandar alcuni libri a Monsignor Cerati dovendomi servire del 


Genovesi (1713-1769) cfr. la sezione che gli dedica F. VENTURI in Zl/uministi 
italiani, tomo V, cit., pp. 3-330; importante P. ZAMBELLI, La formazione 
filosofica di A. Genovesi, cit. 1.l’accademia del disegno: l'Accademia di 
San Luca, risalente al 1577, ma i cui statuti erano stati riformati nel 1715 
da Clemente XI; accademie d’ Agricoltura: allusione alla Società dei Geor- 
gofili, fondata a Firenze nel 1753. Fu la prima accademia europea a pro- 
porsi come scopo l’incoraggiamento dell’agricoltura e dell'economia. 2.Si 
riferisce alla traduzione delle Some Considerations ecc. di John Locke: cfr. 
qui la nota 5 alle pp. 22-3. 3. arme: le insegne di Galiani, quali appaiono 
sui sigilli di ceralacca delle sue lettere, consistevano in un galletto su torre 
sormontata da un cappello abatizio. 4. Le lettere di Galiani a Bottari 
sono conservate alla Biblioteca Corsiniana di Roma, ms. Cors. 1580 (32 E 
1) e ms. Cors. 1581 (32 E 2). Il primo dei codici citati contiene undici lettere 
del 1756, 1757 e 1759, il secondo tre lettere del 1754. Le superstiti lettere 
di Galiani a Bottari e di questi a Galiani sono state pubblicate, con qualche 
errore di trascrizione, da L. FELICI, Il carteggio Galiani-Bottari, cit., pp. 
173-217. Le tre lettere del 1754 erano già state pubblicate da A. ADEMOLLO, 
Bartolomeo Intieri, l'abate Galiani e mons. Bottari nel 1754 (Lettere del 
Galiani), in «Rivista europea», N. S., x (1879), pp. 310-8. Abbiamo colla- 
zionato con gli autografi il testo dell'edizione Felici. — Giovanni Gaetano 
Bottari (1689-1775), fiorentino, studiò teologia a Firenze presso i Dome- 
nicani di San Marco. Nel 1730 si trasferì a Roma. Protetto dal cardinale 
Neri Corsini, nel cui palazzo fissò la sua abitazione, dal 1731 al ’38 tenne la 
cattedra di Storia ecclesiastica e Controversie alla Sapienza. Cappellano 
segreto di Clemente XII (dal 1735), poi di Benedetto XIV, Clemente XIII 
e Clemente XIV, consultore della congregazione dell'Indice, qualificatore 
del Sant'Uffizio, prefetto (dal 1768) della Biblioteca Vaticana, unì ad un’a- 
lacre attività di apostolato e di proselitismo un assiduo impegno erudito. 
Palazzo Corsini, dove abitava con l’amico e collaboratore Foggini, divenne 
sede dell’«Archetto », centro di raccolta di giansenisti e filogiansenisti ro- 
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solito indirizzo all’Abate Guido suo degnissimo fratello," ho presa 
l’occasione di rinovare ad V. S. Illustrissima la mia costante servitù. 
Troverà al procaccio al num.° 11 un pacchetto di libri indirizzati 
ad V.S. Illustrissima. Dentro vi sono quattro corpi della descri- 
zione della stufa inventata da Bartolommeo Intieri, nel qual libro 
io e mio fratello abbiamo avuta parte nell’edizione.* Di questi quat- 
tro corpi uno ne va a Monsignor Cerati, un altro vorrei che V. S. Il- 
lustrissima per mezzo o di Pagliarini o d’altri lo facesse pervenire 
all’Abate Gori? a Firenze. Il terzo dovrebbe farsi capitare in mio 


mani: lo frequentavano uomini come il cardinale Mario Marefoschi, An- 
tonio Niccolini, Filippo Martini, il Passionei, il Cerati, l’Orsi ecc. Il Bot- 
tari, che fu in corrispondenza con Celestino Galiani, Cerati, Tanucci, 
ecc., tutti spiriti decisamente orientati in senso antigesuitico, si batté 
contro il lassismo e a favore di una vita religiosa non inquinata da me- 
schine pratiche di devozione. Promosse anche gli studi di storia ec- 
clesiastica. Membro dell’Accademia della Crusca e, dalla fondazione 
(1740), delle Accademie di Storia dei Concili, Storia ecclesiastica e 
Storia romana, lasciò notevoli scritti di archeologia, di arte, di erudizione 
in genere. Amico di Celestino Galiani, intrattenne con lui un'interessante 
corrispondenza (cfr. F. NicoLINI, Un grande educatore ecc., cit., pp. 
217-54). Galiani lo conobbe personalmente a Roma nel 1751 (cfr. B.S.N. 
S.P., xxx1, C. 22, ff. 56v.-57r.). Tredici lettere di Bottari a Ferdinando 
Galiani, pubblicate nel citato Carteggio Galiani- Bottari di L. FELICI, sono 
conservate alla B.S.N.S.P., xxx, B. 18 e war, C. 9 (in questo codice 
anche una lettera a Berardo Galiani). Particolarmente interessante la let- 
tera del 15 ottobre 1751, nella quale il Bottari, dopo aver richiesto a Fer- 
dinando il libro di Broggia sulle monete, afferma che il Della moneta (di 
cui mostra di non conoscere l’autore) è nel complesso un buon libro, 
«ma per la pratica è meglio quello dello Spinelli » (cfr. L. FELICI, op. cit., 
p. 184); d’altra parte egli non approva le lodi fatte a Locke e Melon, né 
condivide le critiche al Davanzati. Sul Bottari cfr. R. PaLOZZI, Mons. 
Giovanni Bottari e il circolo dei giansenisti romani, in «Annali della R. 
Scuola Normale Superiore di Pisa» Lettere, storia e filosofia, serie II, 
vol. x (1941), fasc. 1 e II, pp. 70-90, fasc. IH, pp. 199-220 (lo studio 
contiene talune inesattezze); E. CODIGNOLA, Illuministi, giansenisti e gia- 
cobini nell’Italia del Settecento, Firenze, La Nuova Italia, 1947, pp. 197 
sgg. e passim; E. DammIG, /l movimento giansenista a Roma ecc., cit., pp. 
63-98 e passim; importante E. PassERIN D’ENTRÈVvES, La riforma «gian- 
senista» della Chiesa e la lotta anticuriale in Italia nella seconda metà del 
Settecento, in «Rivista storica italiana», LXXI (1959), pp. 209-34, passim. 
Molte lettere di e soprattutto a Bottari sono pubblicate in Z/ giansenismo in 
Italia. Collezione di documenti a cura di P. Stella, 1, Piemonte, Zurich, Pas 
Verlag, 1966-70, voll. 2. Alla voce Bottari, dovuta a G. PIGNATELLI e A. 
PETRUCCI, in Dizionario biografico degli Italiani, cit., XIII, 1971, pp. 409-18, 
rimandiamo per una più estesi bibliografia. 1. Guido Bottari; Galiani lo 
conobbe a Roma ai primi di dicembre del 1751 (B.S.N.S.P., ox, C. 22, 
f. 57r.). 2.descrizione... edizione: allude al Della perfetta conservazione 
del grano, su cui cfr. le note 2 a p. 274 e 2 a p. 1055. 3. Pagliarini... 
Gori: cfr. rispettivamente le note 7 e 4 a p. 833. 
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nome a Monsignor Assemani,! né le mancherà il come. Il quarto 
finalmente dee V. S. Illustrissima in penitenza de’ suoi peccati leg- 
gerlo, tenerlo, e darmene il suo giudizio. 

Oltre questi quattro corpi troverà anche nel pacchetto una ope- 
retta del nostro Genovesi la quale anche dee andar a Monsignor 
Cerati* secondo una promessa fattale da me fin da gran tempo. 

Perdoni V. S. Illustrissima questa libertà. Forse ella sarebbe sta- 
ta maggiore se me l’avessi presa coll’Abate Guido con cui ho mi- 
nor servitù. 

Le porto i rispetti di mio fratello, il quale è dietro al suo Vi- 
truvio, e da V. S. Illustrissima attende luce e conforto per la sca- 
brosa via di quel benedetto scrittore.? 

Il Pagliarini fin da un anno e mezzo ebbe da me un involto di 
libri nel quale eravi l’opera del canonico Pratilli de’ Scrittori Lon- 
gobardi, e quella del Mazzochi sulla Chiesa nostra. Erano queste 
opere del Gori, il quale mi scrive non averle ancor ricevute.* Di 


1. Giuseppe Simonio Assemani (1687-1768), erudito maronita italianiz- 
zato, celebre orientalista, fu custode della Biblioteca Vaticana. Galiani lo 
incontrò più volte durante il soggiorno romano del suo viaggio in Italia, 
com'è testimoniato dal suo citato diario, e fu in corrispondenza con lui 
(lettere dell’Assemani in B.S.N.S.P., 1001, B. 18 e xxI, B. 17; in una nota 
del citato ms. xxxI, C. 22, ff. 146 sgg., Galiani ricorda di avere stretto 
amicizia con lui a Napoli nell’aprile 1749). Sull’Assemani cfr. la voce 
di G. Levi DELLA VIDA in Dizionario biografico degli Italiani, 1v, cit., 
PP. 437-40. Famosi pure il fratello ed il cugino, rispettivamente Giuseppe 
Luigi e Stefano Evodio, anch’essi eruditi. Quest'ultimo iniziò con Giu- 
seppe Simonio la stesura del catalogo di tutti i manoscritti della Vaticana. 
2.una operetta... Cerati: si tratta del Discorso sopra il vero fine delle 
lettere e delle scienze, apparso agli inizi del 1754 nel volume di U. MONTE- 
LATICI, Ragionamento sopra i mezzi più necessari per far rifiorire l'agricoltura 
ecc., Napoli, G. di Simone, 1753 (in realtà, 1754). La ristampa, procurata 
dal Genovesi, dell’opera del Montelatici era dedicata ad Intieri: cfr. la 
nota di F. VENTURI in Il/uministi italiani, tomo Vv, cit., pp. 84-6. Il Cerati 
giudicò favorevolmente quest'opera nella lettera a Galiani del 27 agosto 
1754 (cfr. ia nota 5 alle pp. 823-4). 3. mio fratello... scrittore: l'edizione 
del De Architectura di Vitruvio curata da Berardo Galiani (1724-1774) uscì 
nel 1758: L'Architettura di M. VitRUVvIO POLLIONE colla traduzione italiana 
e comento del Marchese Berardo Galiani ecc., Napoli, nella Stamperia Simo- 
niana, 1758. Il Bottari si interessò molto ad essa, com’è testimoniato anche 
dalle lettere del Galiani allo stesso Berardo del 1754 (in B.S.N.S.P., 
xx1, B. 17, ff. 205r. sgg.); il 30 luglio 1754, nella lettera di risposta a questa 
che qui pubblichiamo, Bottari scriveva a Ferdinando: «Mi riverisca il 
signor Marchese suo degnissimo fratello, al quale esibii tutto il mio scarso 
sapere, e scarsissimo talento per l’opera insigne che ha intrapreso sopra 
Vitruvio » (cfr. L. FELICI, op. cit., p. 187). 4. Sulle opere del Pratilli e 
del Mazzocchi cfr. rispettivamente le note I a p. 830 e 6 a p. 833. 
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questa mancanza del Pagliarini parendomi troppo grave omissione, 
io non giungo a farmi capace. Quindi prego V. S. Illustrissima 
colla sua autorità a farsi render conto dal Pagliarini di queste ope- 
re e della cagione per cui non le ha ancora trasmesse. 

Sarei troppo ardito a domandarle qualche nuova letteraria prin- 
cipalmente riguardante a quello che V. S. Illustrissima stia facendo 
in bene della republica letteraria; la di lei gentilezza potrà in ciò 
farle dimenticare il mio piccolo merito, e farle fare un sagrifizio di 
volta in volta di tempo preziosissimo. 

La supplico de’ miei umili rispetti a S. E. il Sig.” Cardinale ed 
a tutti gli altri Sig.” Corsini.* All’Abate Foggini? ed al gentilissimo 
Abate Guido presento i miei più divoti saluti, e pregandola de’ suoi 
comandi resto 

di V. S. Illustrissima e Reverendissima 


Dev.° Obb.M° Serv.® V.° 


IX 
A GIOVANNI BOTTARI 


Napoli 3 agosto 1754. 


Monsignor mio veneratissimo Padrone 
La sua de’ 30 luglio? mi riempie d’obblighi e di confusione: né 


1. Neri Corsini (1685-1770), nipote di Lorenzo Corsini (papa col nome di 
Clemente XII), cardinale dal 1731, bibliofilo e collezionista di opere d’arte, 
protesse ed incoraggiò il circolo dell’«Archetto ». Bottari, che fu suo se- 
gretario, ebbe molta influenza su di lui; Foggini fu suo teologo. Tutta la 
casa Corsini ebbe rapporti con l’ambiente giansenistico romano: lo stesso 
«Archetto» era ospitato in palazzo Corsini; il nipote di Neri Corsini, 
Andrea (1735-1795), anch’egli poi cardinale, fu discepolo di Bottari e 
Foggini. Galiani rivolge grandi elogi ai Corsini nella lettera a Bottari del 
23 novembre 1756. 2. Pier Francesco Foggini (1713-1783), fiorentino, stu- 
diò a Firenze e a Pisa. Nel 1742 si stabilì a Roma, dove visse in stretto 
contatto col Bottari. Teologo del cardinale Neri Corsini e poi del nipote 
di questi, Andrea, appartenne all'Accademia di Storia ecclesiastica presso 
la Chiesa Nuova, e nel 1768 divenne secondo custode della Biblioteca Va- 
ticana, della quale fu nominato primo custode nel 1782. Clemente XIV e 
successivamente Pio VI lo vollero come loro cameriere. Inflessibile anti- 
gesuita, professò un rigido agostinismo, facendosi diffusore delle « Nou- 
velles ecclésiastiques » e diventando, dopo la morte di Bottari, l’animatore 
dell’a Archetto ». Fu amico di Lami, alle cui «Novelle letterarie » collaborò 
assiduamente. Coltivò la storia ecclesiastica, l’antiquaria, l’agiografia, la- 
sciando numerose opere in queste discipline. Su di lui cfr. E. DAMMIG, 
Il movimento giansenista a Roma ecc., cit., pp. 98-100 e passim, e gli altri 
studi citati nella nota 4 alle pp. 838-9. 3. Nella lettera del 30 luglio 1754 
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so con quali espressioni ringraziarla. Aspetto con ansia il suo bel 
libro, che sarà gratissimo egualmente a mio fratello.® Egli non le 
ha per ora scritto, perché sa quanto offenda il pubblico chi toglie 
vanamente il tempo a coloro, che lo consacrano all’utile pubblico, 
e all’opere lodevoli e gloriose. Si riserba i suoi favori, quando la 
traduzione da lui intrapresa” sarà in istato d’esserle posta sotto gli 
occhi. Egli al presente è a Sessa a far quella vita, che suo zio? 
sospirò fin che visse, ma non poté, e forse non era atto a fare, ben- 
ché la lodasse sommamente. Io sebbene sia qui, fo una vita poco 
diversa dalla sua, e (quel ch’è ridicolo), anhelo di farne una simile 
a quella di mio zio, e tengo per fermo che affatto non ci riuscirei. 

So che il nostro D. Bartolommeo Intieri non è più sì grande suo 
amico quale era una volta: e ne so anche la cagione. La cagione è 
il guastamento degli organi della sua macchina, che dopo 78 an- 
ni di maravigliosa robustezza si va pian piano scomponendo, ed 
accostando al fine. Mille curiosi e rari fenomeni io ho osservati in 
lui. Una piccola febre gli tolse la memoria di tutto affatto, e 
giunse a scordarsi il leggere, e il nome, e la figura delle lettere. Si 
scordò cosa significava la parola stufa, e la voce grano. Gli ho 
veduta poi ripigliar la memoria. Quello che ora ha di più curioso è 
che s'innammora e si stufa delle cose a settimane. Io sono per con- 
seguenza incorso anche nella di lui disgrazia, giacché dopo essere 
stato l’oggetto del suo amore e de’ suoi pensieri per molti mesi,” 


il Bottari, oltre a lamentare il fatto di non essere più come un tempo amico 
dell’«immortal» Intieri (e il Bottari stesso diceva di non sapersene spie- 
gare la ragione), affermava di aver ricevuto il Della perfetta conservazione 
del grano, lodava il lavoro su Vitruvio intrapreso da Berardo Galiani, s’in- 
tratteneva sulla ristampa del Du Cange. Su questi argomenti, in relazione 
a quel che dice Galiani nella lettera che qui si pubblica, il Bottari ritornava 
nella lettera del 13 agosto 1754 (cfr. L. FELICI, Il carteggio Galiani- Bottari, 
cit., pp. 187-8 e 190-2). I. Aspetto...fratello: nella lettera del 2 luglio 
1754 Bottari scriveva di aver spedito a Galiani «un pacchetto con un 
libro di lettere... Queste sono per lo più scritte con naturale eleganza, 
quale si richiede alle lettere che debbono imitare la loquela nostra ordina- 
ria; e inoltre contengono molte notizie per la storia delle tre belle arti» 
(cfr. L. FELICI, op. cit., p. 185, e la nota 15 a p. 210). Si tratta della Rac- 
colta di lettere sulla pittura, scultura e architettura ecc., il cui primo tomo 
uscì a Roma presso gli eredi Barbiellini nel 1754 (il secondo e il terzo tomo 
furono pubblicati nel 1757 e nel ’59 dai fratelli Pagliarini). Su quest'opera 
il Bottari ritornava nella lettera a Galiani del 30 luglio 1754 (cfr. L. FELICI, 
op. cit., pp. 187-8). 2./a traduzione... intrapresa: cfr. la nota 3 a p. 840. 
3. Sessa Aurunca, cittadina attualmente in provincia di Caserta; suo sio: 
Celestino Galiani. 4.stufa...grano: cfr. le note 2 a p. 274, €20 p. 1055. 
5. dopo... mesi:l’Intieri, infatti, aveva portato alle stelle Galiani per il Del- 
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si stufò, si scordò di me, e quasi mi ha preso in avversione. Lo 
stesso è avvenuto a Genovesi, per cui ha mostrato co’ fatti tanto 
amore.! E finalmente anche da Rinuccini” si è disunito. Per altro 
un vaso che dopo 78 anni si rompe non merita taccia di fragilità, 
e così come egli è, il nostro Intieri è migliore, che non morto. So 
che ella lo stima al pari di me, e concorrerà con me in questo 
sentimento. Intanto sappia, che può avvenire, che prima della sua 
partita Intieri rivolga a lei tutta la sua passione, e poi di nuovo se 
ne stanchi. Diceva il gran Niccolini,3 che niuna cosa lo facea tanto 
ridere a Napoli, quanto gli amori e gli odii di D. Bartolommeo. 
Fin d’allora era cominciato il suo male. 

Se V. S. Illustrissima aggiunge cosa alcuna alla dissertazione 
del Du Cange (che io tengo avendo la prima edizione del suo Glos- 
sario)* io potrò darle notizia d’alcune medaglie di principi di Be- 
nevento e di Salerno inedite, quanto alla testa, e ai rovesci. Quelle 
d’oro hanno tutte costantemente nel rovescio il conoB.5 di cui si 
discorre dal Du Cange al $ 48, e queste monete fanno argomento 
contro di lui, e del suo sistema. 

Voglio dire ad V. S. Illustrissima un mio pensiere particolare. Io 


la moneta, come testimoniano le lettere dello stesso Intieri; cfr. le pp. 5-6 e 
‘790 di questo volume. 1. Lo stesso... amore: com'è noto, era stato l’In- 
tieri a chiamare Genovesi alla cattedra di economia da lui stesso istituita: 
cfr. p. 837 c la nota 6. 2. Sul Rinuccini cfr. la nota 2 alle pp. 270-1. 
3. Antonio Niccolini (1701-1769), di nobile famiglia fiorentina, studiò legge 
a Pisa, dove cbbe maestri insigni come Giuseppe Averani e Guido Grandi, 
e dove si laureò nel 1723. Completò la sua preparazione giuridica a Roma, 
dove si legò a Bottari e Foggini; fu anche amico di Celestino Galiani, di 
Cerati, di Mehus. Nel 1745 intraprese un viaggio in Europa, entrando in 
contatto con illustri personalità della politica e della cultura (strinse ami- 
cizia, tra l’altro, con Montesquieu). Sul suo atteggiamento nei confronti di 
Montesquieu cfr. P. BERSELLI AMBRI, L’opera di Montesquieu ecc., cit., 
pp. 20-2 e passim, e soprattutto S. ROTTA, Montesquieu nel settecento îta- 
liano ecc., cit., pp. 108-15 e passim. Otto sue lettere a Ferdinando Galiani 
degli anni 1752-55 si conservano alla B.S.N.S.P., xxx1, B. 18, ff. 246r.-261r. 
Su di lui cfr. E. DamMic, // movimento giansenista a Roma ecc., cit., pp. 
130-7 € passim, e le altre opere citate nella nota 4 alle pp. 838-9. Notizie 
anche in S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., I, cit., pp. 60-1. Dei suoi 
rapporti con Celestino Galiani parla F. NicoLINI, Un grande educatore 
ecc., cit., passim. 4. dissertazione del Du Cange: Galiani allude alla De 
Imperatorum Constantinopolitanorum seu inferioris aevi vel Imperii, uti vo- 
cant, numismatibus Dissertatio CARoLI Du Fresne D. Du Cance, Roma, 
Salvioni, che uscirà nel 1755 con una dedica al Passionei ed una breve 
prefazione di Bottari. Sul Du Cange e il G/ossario cfr. la nota 2 a p. 134. 
5. CONOB.: si deve svolgere in CON (abbreviazione di Costantinopoli), e 
OB (da obryzon, oro di coppella). 
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questo nodo lo sciolgo così. Dico, che essendosi perdute in occidente 
le arti, i sovrani mandavano a far i conii delle loro monete in oriente 
a Costantinopoli, e mutando solo la testa faceano venire gli stessi 
rovesci. Argomento ciò dalla somma simiglianza della scultura e del 
disegno, e dalla leggenda del rovescio che è Victoria Princip., cosa 
che nulla ha che fare co’ Principi Beneventani. Me ne dia il suo 
giudizio. 

Se V. S. Illustrissima gradisse la storia della nostra Università data 
a fare da mio zio a un certo Origlia, che se n’è disimpegnato me- 
diocremente bene almeno riguardo alla abbondanza de’ documenti 
inediti, io glie la manderò subito, che sarà fuori il secondo tomo.’ 
Mandai al Sig." Cardinal Valenti* il primo, né so se altri esem- 
plari ne sieno costi. 

La prego a non essermi avaro delle sue dotte lettere e nell’atto 
che La prego de’ miei rispetti ai Padri Concina, Mammachi e 
Orsi,* ed al suo degnissimo fratello, e all’Abate Foggini,* resto 

di V.S. Illustrissima e Reverendissima 


Dev.M° Obb.° Ser.® V.° 


1. la storia... secondo tomo: sull’Origlia cfr. qui la nota 2 a p. 284, e p. 
835; il secondo tomo dell’Istoria dello Studio di Napoli verrà proibito, forse 
per gli ampi riferimenti all’attività — sospetta negli ambienti devoti - di 
Raimondo di Sangro principe di Sansevero; cfr. P. ZAMBELLI, La forma- 
zione filosofica di A. Genovesi, cit., pp. 667-8. 2. Silvio Valenti Gonzaga 
(1690-1756), di origine mantovana, fu creato cardinale nel 1738, dopo 
essere stato nunzio a Bruxelles e a Madrid. Nel 1740 Benedetto XIV lo 
nominò segretario di Stato, carica che tenne, nonostante le cattive condi- 
zioni di salute, fino alla morte. Gli successe il cardinale Archinto. Fu allievo 
di Celestino Galiani e mantenne rapporti cpistolari con Ferdinando, che 
fu spesso suo ospite durante il soggiorno romano (cfr. il citato diario del 
viaggio in Italia di Ferdinando Galiani). Le lettere del Valenti Gonzaga 
a Ferdinando Galiani sono conservate in B.S.N.S.P., xoxxI, C. 9 e xxx, 
C. 17. 3. Su Daniele Concina, «violento e torrentizio teologo napoleta- 
no», come lo definisce il Venturi, cfr. la nota 5 alle pp. 250-1; sul Mamachi 
cfr. la nota 1 a p. 1008; Giuseppe Agostino Orst (1692-1761), domenicano, 
insegnò filosofia e teologia a Firenze, sua città natale, trasferendosi succes- 
sivamente a Roma. Fu in contatto con i giansenisti romani ed avversario 
dei Gesuiti; teologo del cardinale Neri Corsini nel 1732, nel 1759 fu nomi- 
nato cardinale. Lasciò scritti di vario genere. 4. Il suo degnissimo fratello 
è Guido Bottari, sul quale cfr. la nota 1 a p. 839; sul Foggini cfr. la nota 2 
a p. 841. 
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x 
A GIOVANNI BOTTARI 


Napoli 22 maggio 1756. 
Monsignor mio venerato Padrone 
Sono stato lunghissimo tempo a rispondere alla sua gentilissima de’ 
24 febbraio' primieramente per prepararmi a darle una risposta 
finale, poi per essere stato impicciatissimo, a segno da non poter 
pensare affatto a contratti di libri. Ora adunque per rispondere al 
contenuto della sopraddetta lettera, comincerò imprima dall’unifor- 
marmi con lei sulla incredibile difficoltà che v'è qui di smaltir libri 
anche buonissimi. Il paese, Monsignore mio, è imbarbarito troppo 
più, che altrove non si pensa? ed io ne ho avuto un nuovo argo- 
mento dal vedere, che avendo avuti dal Sig." Abate Stay otto 
corpi del suo bel libro3 da quattro mesi, non mi è riuscito di far- 
gliene vendere, con qualunque mio sforzo, altro che un corpo 
solo ad un mio amico, a cui l’ho fatto prendere per forza, giacché 
le preghiere non erano state bastanti. Sicché né le materie fisiche, 
né le antiquarie, né quelle di eloquenza hanno qui fortuna. Il solo 
libro che s'è spacciato assai è le commedie del Goldoni.t Questo 
è lo stato delle cose. Ora venendo al nostro contratto, non posso 
negarle che il progetto dal libraio fattomi mi fece ridere, perché 
il valore de’ libri da lui richiestimi in baratto è il seguente in mo- 


r.sua...24 febbraio: vedila in L. FELICI, Il carteggio Galiani-Bottari, cit., 
Pp. 192-3. 2. Il paese... pensa: nella lettera a Bottari del 5 ottobre 1756 
Galiani tornava a sottolineare «l’infelicissimo stato delle lettere in questo 
paese » (cfr. L. FELICI, op. cit., p. 200). 3. del libro: si tratta del tomo 1- 
uscito a Roma presso Pagliarini nel 1755 — dell’opera Philosophiae recen- 
tioris versibus traditae libri X, esposizione in eleganti versi latini della filo- 
sofia di Newton (gli altri due tomi furono pubblicati nel 1760 e 1792; i 
primi sei libri furono annotati dal Boscovich). Ne era autore Benedetto 
Stay (1714-1801), originario di Ragusa, che si era segnalato già dal 1744 
con un altro poema in latino riguardante la filosofia di Descartes. Stabili- 
tosi a Roma nel 1746, nel ’51 fu nominato professore di eloquenza all’uni- 
versità (cfr. la lettera di David Fordyce a Galiani da Roma del 17 maggio 
1751, in B.S.N.S.P., xxx1, B. 18, f. r1v.). Segretario pontificio alle lettere 
latine e successivamente capo della Segreteria dei brevi per i principi, 
ricoprì anche altre cariche importanti. Sue lettere a Galiani ivi, xxx1, B. 
18, XXXI, B. 19, XxI, B. 17. Anche il fratello di Benedetto, Cristoforo Stay, 
fu in corrispondenza col Galiani. Notizie sullo Stay in G. NATALI, Z/ Sette- 
cento, 1, Milano, F. Vallardi, 1964‘, pp. 475-6 (bibliografia a p. 504). 
4. Galiani allude probabilmente all'edizione Bettinelli, Venezia 1750-55 
(cfr. L. FELICI, op. cit., p. 215, nota SI). 
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neta contante qui. Il libro della Moneta carlini* 10. I Viaggi 
di Ciro* c. 5. La Morale del paternoster3 c. 45. Le Vite de’ Pittori 
del Domenici* c. 15, sicché egli mi richiedeva ducati? 34 e mezzo a 
conto di due libri ai quali ha messo di prezzo ducati 30 napoletani, 
e poi gli restavano a far i conti e ad esiggere il quarto del prezzo 
in contante. Non è adunque questo progetto abbracciabile. Quello 
ch'io gli posso fare è il seguente. Gli manderò scudi cinque romani 
in contante, e per gli altri diciannove gli posso dare libri della 
Moneta n.° 8. Viaggi di Ciro n.° 4. Un corpo della Morale del pa- 
ternoster di carta reale di Foligno legato all’olandese assai bene. 
Due altri in carta ordinaria, e una ventina di carte geografiche del- 


1. carlini: cfr. il Registro delle monete, qui a p. 12. 2.45 Viaggi di Ciro: si 
tratta probabilmente di Les voyages de Cyrus (1727), l’opera più importante 
dell’avventuroso A. M. Ramsay (1686-1743). Una traduzione italiana uscì 
nel 1729: Viaggi di Ciro, con un Discorso sopra la mitologia, del signor RAM- 
sav. Traduzione dal francese idioma di F. Zannino-Marsecco [Francesco 
Manzoni], Venezia, Coleti, 1729. Sul personaggio cfr. F. VENTURI, Le ori- 
gini dell’ Enciclopedia, Torino, Einaudi, 1963, pp. 16-26, e C. FRANCOVICH, 
Storia della massoneria ecc., cit., pp. 24 sgg. e passim. L. FELICI pensa invece 
che Galiani alluda a «un’edizione italiana di Senofonte », cioè della Cirope- 
dia (cfr. op. cit., p.215, nota 47). 3. Morale del paternoster: si tratta del- 
la Morale cristiana ridotta a significare tutto ciò che brevemente insegnò Gesu- 
cristo nella Orazione Domenicale, tratta în italiano, e corretta, accresciuta e 
illustrata con molte note, e lunghissime allegazioni de’ Santi Padri, da Fr. FE- 
LICE MARIA DA NAPOLI, cappuccino, e dal medesimo divisa in otto tomi. 
Napoli, Mosca, 1747-50 (il tomo Ix, contenente l’Indice generale, uscì nel 
1752). Era una traduzione dell’opera del giansenista francese P. FLORIOT, 
Morale chrétienne rapportée aux instructions que Fésus-Christ nous a données 
dans l’Oraîson Domenicale: autrement Morale du Pater, Rouen-Paris 1672. Il 
traduttore era il cappuccino Felice Maria Garzia da Napoli (1712-1788), al 
secolo Gaspare Garzia Alonzo Guzmin, di famiglia originaria della Spagna. 
Di lui scriveva Galiani a Bottari il 19 giugno 1756: «Il Frate Cappuccino è 
d’origine spagnuola, e perciò ha la superbia di stimar il suo libro più dello 
stesso Evangelio, e crede che il Pater noster abbia più obbligazioni a lui, 
che non egli ad esso » (cfr. L. FELICI, op. cit., p. 197). Amico del Genovesi, 
che assistette in punto di morte (su questi rapporti cfr. P. ZAMBELLI, La 
formazione filosofica di A. Genovesi, cit., pp. 697-700 e passim), Felice 
Maria fu di orientamento giurisdizionalista e, almeno per un certo tempo 
(fin verso il 1763), filogiansenista. Ebbe una vita inquieta, caratterizzata 
da contrasti con i confratelli e i superiori. Su di lui cfr. S. DA CAMPAGNOLA, 
Felice Maria Garzia da Napoli (1712-1788) tra illuminismo e giansenismo. 
La «Morale chrétienne» di Pierre Floriot, in «Collectanea franciscana?, 
XXXVII (1967), pp. 33-88. 4. Galiani allude alle Vite de’ pittori, scultori, 
ed architetti napoletani (3 volumi, 1742-43) di B. DE DomINICI (1684- 
1750 circa). Sull’opera cfr. la nota di A. PARENTE, «// falsario», ovvero «il 
Vasari napoletano», in «Rivista di studi crociani», vIII (1971), pp. 311-6, 
dove si troveranno indicazioni bibliografiche. Ss. ducati: cfr. il Registro 
delle monete, qui a p. 13. 
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l'isola di Minorica. La somma di tutto fa ducati napoletani 33,50, 
sicché è maggiore del prezzo da lui richiesto de’ due libri suoi. 
Se, in cambio delle Morali del paternoster, volesse tutte le opere 
del Boccaccio fuorché il Decamerone impresse qui in sei tomi" e che 
si vendono ducati napoletani 5 il corpo, potrei farlo con maggior 
comodità. Eccole detto tutto. 

Intanto io ho cominciato dal mandarle per mezzo del Sig.” 
conte Mahoni? queste carte di Porto Maone.3 Non so quante egli 
glie ne darà, volendosi avvaler d’alquante. Ella potrà far il mede- 
simo di tutte quelle che le bisogneranno con pienissima autorità, 
essendo fatte da mio fratello. Quelle che le avanzeranno la prego 
a farle vendere costì a un paolo* l’una, o secondo meglio stimerà. 
Bisognandone altre me lo scriva, che senza spesa di trasporto le 
farò pervenire. Pel ritratto o si metterà in conto de’ sopraddetti 
due 


1. le opere del Boccaccio ...sei tomi: allude all’edizione Delle opere di M. 
Boccacci cittadino fiorentino ecc., curate da Cellenio Zacclori e dedicate a 
Niccolò Giovo, in sei volumi, Firenze [ma Napoli] 1723-24, che appunto 
non contengono il Decamerone. 2. conte Mahoni: qualche notizia su un 
conte di Mahony, «comandante dei soldati di Messina nel 1743 e vicario 
generale in Calabria nel 1743-44? fornisce, sulla scorta di M. Schipa, P. 
ZAMBELLI, Op. cit., pp. 854-5, nota 73; l’autrice ricorda altresì un accenno 
di Fraggianni a «codesto bravo generale et amico», morto il 14 aprile 
1757, all’età di cinquantotto anni. Poiché il Bottari, nella lettera a Galiani 
del 1 giugno 1756, menziona il «Sig. G.nle Maone» (cfr. L. FELICI, op. 
cit., p. 195), il personaggio cui si riferiscono Galiani e Bottari potrebbe 
essere lo stesso di cui si parla nella nota della Zambelli. Potrebbe anche 
trattarsi di Demetrio Mahony conte di Mahony, di origine irlandese, 
ministro plenipotenziario di Spagna a Lucerna (maggio 1757-giugno 1758) 
e poi, dal 1760, a Vienna. Fu ambasciatore spagnolo nella stessa città 
dall’ottobre 1763 alla morte, avvenuta nel dicembre 1777. Maresciallo 
di campo e tenente generale, ricevette nel 1768 dal re di Napoli l'Ordine 
di San Gennaro (per quest’ultima notizia cfr. la lettera di Tanucci del 13 
maggio 1768, in Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, 1759-1776. 
Regesti a cura di R. Mincuzzi, Roma, Istituto per la storia del Risorgi- 
mento italiano, 1969, p. 446; altri accenni ivi, passim). Notizie sulla sua 
carriera diplomatica nel Repertorium der diplomatischen Vertreter aller 
Lnder seit dem Westfalischen Frieden (1648), 11 (1716-1763), Zirich, Fretz 
und Wasmuth Verlag, 1950, e IMI (1764-1815), Graz-KélIn, Verlag H. 
Bòhlaus Nachf., 1965, passim. 3. Porto Maone: si tratta di Puerto Mahén, 
la città principale dell’isola di Minorca; in mano agli Inglesi dal 1708, fu 
possesso francese dal 1756 al '62. 4.paolo: cfr. il Registro delle monete, 
qui a p. 14. 5. due: la lettera s’interrompe a questo punto. 
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XI 


A BERNARDO TANUCCI 
* 


Nominato segretario dell'ambasciata napoletana a Parigi nel gennaio del 
1759 e partito alla volta della Francia alla fine di aprile dello stesso anno, 
Galiani intrattenne con il Tanucci una fitta corrispondenza fino al maggio 
del 1769 (la prima lettera a Tanucci da Parigi è dell’11 giugno 1759). 
«Nei carteggi tra il ministero degli Esteri napoletano e l'ambasciata pa- 
rimenti napoletana a Parigi» scrive il Nicolini «solevano essere scam- 
biate: a) una lettera ufficiale (o, come si diceva allora, ‘‘d’offizio’’) scritta 
da un segretario del ministro Tanucci (per lo più Pasquale Carcani, ami- 
cissimo del Galiani) e firmata dal ministro, nonché due lettere confidenziali 
autografe del Tanucci stesso, una al Cantillana, l’altra al Galiani; è) una 
lettera ufficiale scritta dal Galiani e firmata dal Cantillana, nonché due 
lettere confidenziali rispettivamente del Cantillana e del Galiani» (cfr. 
l'edizione Nicolini dei Dialogues, p. 330, nota 1). Le lettere scritte a nome 
dell'’ambasciatore, il poco efficiente conte di Cantillana, e gli autografi 
delle «confidenziali» andarono distrutti, insieme con altri preziosissimi 
materiali, nell'incendio appiccato dai nazisti in ritirata (settembre 1943) 
a molti documenti dell'Archivio di Stato di Napoli. Fortunatamente, delle 
«confidenziali» scritte da Galiani (e per il periodo 10 marzo-8 settembre 
1760 in cui, assente il Cantillana, Galiani esercitò le funzioni di incaricato 
d'affari, anche delle lettere ufficiali) esistono, all'Archivio di Stato di Na- 
poli, copie ottocentesche donate all'Archivio stesso dagli eredi di Augusto 
Pierantoni. Tali lettere sono attualmente rilegate in due volumi con la 
segnatura Museo 99 A 88 e Museo 99 A 89. Il primo volume comprende 
le lettere dal 1 maggio 1759 (da Roma) al 21 marzo 1763 (da Parigi); il 
secondo, quelle dal 28 marzo 1763 (da Parigi) all’11 agosto 1769 (da 
Genova); c’è inoltre una lettera datata Casa 2 agosto 1770, contenente un 
elenco delle spese sostenute da Galiani per l’incisione della carta geogra- 
fica del Regno di Napoli. Ampi estratti delle lettere di Galiani a Tanucci 
pubblicò il Nicolini nelle note alle lettere di Tanucci a Galiani degli anni 
1763-69 apparse nell’« Archivio storico per le province napoletane» tra il 
1903 e il 1908 e successivamente raccolte in due volumi: B. TANUCCI, 
Lettere a Ferdinando Galiani, con introduzione e note di F. Nicolini, Bari, 
Laterza, 1914. All’Avvertenza del primo volume (pp. viI-x) rimandiamo 
per ulteriori notizie sulle lettere galianee e tanucciane; cfr. anche, nell’edi- 
zione Nicolini dei Dialogues, l’ Avvertenza, pp. x-XI, e il Saggio bibliografico 
del NicOLINI in // pensiero dell'abate Galiani, cit., p. 412. Si tenga presente, 
infine, che lettere di Tanucci a Galiani non comprese nella raccolta del 
Nicolini sono state segnalate da G. DE Caro, Le carte Tanucci nell’ Archivo 
General de Simancas, in «Annali della scuola speciale per archivisti e 
bibliotecari dell’Università di Roma», 11 (1962), p. 189, nota 25. Per le 176 
lettere di Galiani a Tanucci edite da A. Bazzoni rimandiamo ai Preliminari 
all’epistolario, qui a p. 784. Per la presente silloge si è creduto opportuno 
ricorrere alle copie ottocentesche cui s’è accennato: copie che, pur non 
essendo prive di inesattezze — e di veri e propri errori di trascrizione —, sono 
dovute a copisti nel complesso scrupolosi. Si è anche tenuto conto del te- 
sto offerto dal Nicolini, che attinse direttamente agli originali; ma occorre 
precisare che non sempre l’edizione nicoliniana è rispettosa della stesura 
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galianea. Talune manipolazioni, un troppo esteso intervento nella pun- 
teggiatura, l’omissione di qualche passo ci hanno fatto preferire la lezione 
dell’apografo, che abbiamo sempre sottoposto a un rigoroso controllo. 
Quando la citazione in nota di passi di lettere di Galiani a Tanucci non 
comprese in questa silloge (o il semplice riferimento a lettere che non 
vengono pubblicate) non è seguita dall’indicazione del luogo del vo- 
lume del Nicolini in cui tali passi sono inseriti, s'intende che il rin- 
vio è ai menzionati volumi di copie ottocentesche dell’Archivio di Stato 
di Napoli: si tratti di un passo che si è creduto filologicamente più corretto 
citare nel testo dell’apografo, oppure di un passo che non figura nei volumi 
nicoliniani. Le lettere che qui si pubblicano interamente, ed i passi in nota 
citati direttamente dall’apografo sono però spesso reperibili nelle note del 
Nicolini; il lettore e lo studioso che per comodità intendessero servirsi del- 
l'edizione nicoliniana potranno facilmente ritrovare i testi anche senza l’in- 
dicazione precisa delle pagine, indicazione che avrebbe appesantito le note. 
I passi delle lettere di Tanucci che spesso riportiamo in nota sono tratte 
dalla citata edizione del Nicolini, la quale però non riproduce le lettere 
del periodo 1759-62, poiché il Nicolini si servì dei due volumi di lettere 
tanucciane da lui possedute (ora alla B.S.N.S.P., xx, D. 6-7), volumi che, 
appunto, riguardano solo il periodo 1763-69. Per le lettere del 1759-62 ab- 
biamo tenuto presenti le lettere di Tanucci a Galiani conservate a Siman- 
cas (vedine l’indicazione nel citato saggio di G. DE Caro, pp. 199-202), 
e il carteggio diplomatico Tanucci dell'Archivio di Stato di Napoli, Archi- 
vio Borbone, voll. 1-11. Per questi documenti ci siamo serviti delle trascri- 
zioni effettuate a cura del gruppo di ricerca che sta preparando presso 
la Facoltà di scienze politiche dell’università di Pisa, sotto la direzione 
del professor Mario D’Addio, l'edizione dell’intera corrispondenza Tanuc- 
ci. Delle lettere di Tanucci di cui non vengono riprodotti passi viene 
generalmente tralasciata l'indicazione del volume e delle pagine. 


Eccellenza 
Dalle lettere del Sig." Ambasciatore di Spagna' ho intesa la de- 
siderata nuova dell’ottima salute del Re,* motivo per me di somma 
consolazione. Non sarà minore quella che V. E. avrà nel sentirla 
egualmente prospera e felice in questi Cristianissimi,* e nella loro 
numerosa famiglia, che ebbi il solito onore di ossequiare martedì 
scorso, non meno che d’inchinare il Sig. Conte di Lusazia.* Questo 


1. Ambasciatore di Spagna a Parigi fu, dal 1752 al *61, Jaime Masones de 
Lima y Sotomayor, conte di Montalvo. 2. Re: Ferdinando IV di Bor- 
bone, allora in età di nove anni. L’anno prima era succeduto al padre 
Carlo di Borbone, passato a cingere la corona spagnola. Ferdinando go- 
vernava allora sotto la sorveglianza di un Consiglio di Reggenza, che ri- 
mase in funzione fino al gennaio 1767, quando il sovrano uscì di minorità. 
3. questi Cristianissimi: il re e la regina di Francia. 4. Francesco Saverio 
Augusto, principe di Sassonia (1730-1806), era noto in Francia con il 
titolo di Conte di Lusazia (cfr. AssE, I, p. 259, nota 1). Figlio di Federico 
Augusto II, elettore di Sassonia e poi (dal 1734) re di Polonia con il nome 
di Augusto III, era fratello di Maria Giuseppina di Sassonia, moglie del 
Delfino Luigi. Alla morte del padre cercò invano di succedergli sul trono 
polacco; il Regno di Napoli appoggiò la sua candidatura (cfr. Tanucci a 
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Principe volle incognito, e tralla folla de’ cortigiani stare a vedere 
la funzione dell’udienza di congedo data in quel giorno all’Amba- 
sciator veneto," e la cerimonia che fece il Re d’armarlo Cavaliere. — 
Scrissi nella passata a V. E. che l’operazione chirurgica proposta 
farsi al Sig." Duca di Borgogna” non avrebbe avuto luogo. Ma 
non è poi stato così. Ha vinto il parere de’ chirurghi, e si è fatta 
mercoledì. I professori si trovano contentissimi del successo, e del 
presente stato dell’infermo. La materia uscita dal tumore per via 
dell’incisione ha quasi convinti d’errore coloro, che attribuivano 
la malattia a scorbuto. Bisogna crederla piuttosto un abscesso for- 
matosi nella parte. — Il giorno di Venerdì Santo furono arrestati 
alcuni Convulsionari,* e condotti alla Bastiglia. Per intender più 
chiaramente questo fatto permetta V. E. ch'io l’esponga cosa sono 
ora questi Convulsionari, de’ quali non si ha giusta idea nell’Italia, 
paese naturalmente sterile di fanatici. I Giansenisti furono una 
società di dotti teologi che a molta devozione e mistica accoppia- 
rono novità d’opinioni sui Sacramenti e sulla Grazia Divina. Que- 
sti insieme colla decadenza delle lettere sono qui finiti.* Sono suc- 


Galiani, 28 gennaio e 11 febbraio 1764, in B. TANUCCI, I, pp. 104 e 108; 
cfr. anche Tanucci a Carlo III, 31 gennaio e 14 febbraio 1764, in Lettere 
di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., pp. 192 e 195). 1. Ambasciator 
veneto: Niccolò I Erizzo (1721-1801), ambasciatore della repubblica di 
Venezia a Parigi dal 1756 al ’60; cfr. Relazioni degli ambasciatori veneti al 
Senato. Serie 111 (secolo XVIII). Francia, a cura di R. Moscati, Milano, 
ISPI, 1943, p. xi. 2. Duca di Borgogna: si tratta di Louis-Joseph- 
Xavier (1751-1761), figlio di Luigi, Delfino di Francia. 3. Convulsionari: 
fanatici giansenisti, seguaci del diacono Frangois de Pàris, morto nel 1727 
in fama di santità. In preda ad esaltazione religiosa, si producevano in 
convulsioni ed in altre manifestazioni (di cui parla Galiani nel seguito 
della lettera) soprattutto sulla tomba del de Pàris, nel cimitero di Saint- 
Médard (donde il nome di «convulsionari di Saint-Médard »). Dopo la 
chiusura di tale cimitero per motivi di ordine pubblico (gennaio 1732), 
continuarono le loro manifestazioni sia in pubblico sia in cenacoli privati. 
4.IÌ Giansenisti... finiti: il giansenismo diede in Francia uomini come 
labate di Saint-Cyran, Le Maître de Sacy, Pascal, Arnauld, Nicole. 
Sua roccaforte fu, nel Seicento, il monastero di Port-Royal, soppresso da 
Luigi XIV tra il 1709 e il 1711 dopo una lunga persecuzione. Conclusasi 
la grande stagione di Port-Royal, la «questione giansenistica » acquistò un 
più spiccato profilo politico e fu aspramente dibattuta soprattutto a partire 
dal 1713, anno in cui il pontefice Clemente XI emanò la bolla Unigenitus 
(cfr. la nota 1 alle pp. 341-2). Sul giansenismo francese del Settecento cfr. 
la messa a punto di R. SHACKLETON, Jansenism and the Enlightenment, in 
Studies on Voltaire, LvII, 1967, pp. 1387-97. Per indicazioni bibliografiche 
sull'argomento cfr. M. Rosa, Politica e religione nel '700 europeo, Firenze, 
Sansoni, 1974, pp. 50-4. 
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ceduti ad essi alcuni pochi e ignoti uomini i quali col fanatismo e 
co’ miracoli vorrebbero sostenere quelle opinioni, che non sanno 
più difendere coll’erudizione e col sapere. De’ miracoli il più age- 
vole a fare, e per conseguenza il primo, fu quello d’uscir da sensi, 
contorcersi, e delirare: il che essi chiamano convulsioni. Ma visto 
che questo non eccitava maraviglia, ne hanno di mano in mano 
inventati altri più singolari. Il principale, e il più fiero a vedere 
era quello di farsi crucifiggere senza nocumento alcuno. Ne aveano 
poi di minor rango, come a dire di farsi dar gran colpi di spada 
sul petto e sul viso, farsi arrostir le natiche, ricevere cento legnate 
sulla testa, e cose simili. Le sole donne aveano la proprietà di far 
questi miracoli, o piuttosto giochi di destrezza. Gli strazi in lin- 
gua loro si chiamavano soccorsi, volendosi far credere, che la pa- 
ziente era sollevata dall’eccesso della Divina Grazia colle legnate 
che se le davano. Il governo col tollerar costoro gli avea coperti di 
opprobrio e di ridicolo. Il passato Luogotenente di Police! avea 
mandato a offerir loro un teatro alla Fiera. Ma essi ostinati nel- 
l'ammirazione di loro stessi continuavano queste rappresenta- 
zioni indecenti e stomacose, e molta gente andava a vederle per 
pura curiosità, giacché tutto si faceva senza minimo apparato di 
divozione, ma puramente come spettacolo. Finalmente è parso 
conveniente impedirle, siccome ho detto. Il commesso (che noi 
diremmo scrivano) giunse sul finir della festa quando ad una delle 
rappresentanti si dava il soccorso degli schiaffi, che in loro lingua 
si dice le biscuit, per la ragione, che nel mangiare ordinario de’ 
Francesi si chiude il pranzo con un biscottino.* Tragli spettatori 
si trovarono il Principe di Monaco, la Principessa Kinski polacca, 
il Conte di Staremberg nipote dell’Ambasciatore austriaco, ed 


1. Il passato... Police: si tratta di Henri-Léonard-Jean-Baptiste Bertin 
(1720-1791), lieutenant de police dall’ottobre 1757 al novembre 1759; di- 
venuto contréleur général, gli successe il Sartine. Rimase al Contròle 
général fino al dicembre del 1763, quando fu sostituito dal L’Averdy; passò 
poi al dipartimento dell’agricoltura con il titolo di ministro di Stato. 
2. Tutto l’episodio dei convulsionari qui riferito da Galiani è vivacemente 
raccontato da Grimm nella Correspondance littéraire, 1v, marzo 1760, 
pp. 213-6 (ma cfr. anche pp. 208 sgg.); al racconto di Grimm riman- 
diamo anche per i personaggi che assistettero alla seduta e che Galiani 
nomina nelle righe seguenti della lettera. 3. Princide di Monaco: Ono- 
rato III Grimaldi (1720-1795). Ambasciatore austriaco a Parigi fu, dal 1754 
al ’66, Georg Adam principe di Starhemberg (1724-1807), successiva- 
mente ministro a Vienna e, dal 1780 al 1783, governatore dei Paesi Bassi 
austriaci; principe dell’Impero dal 1765. 
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alcuni altri signori. La città si è divertita a ridere di questa istoria, 
la quale io ho stimato dovere a lungo descrivere a V. E. per 
darle esatta idea d’una cosa, che ne’ paesi lontani da qui si crede 
importante e di gran conseguenza. Non è da dubitare (benché la 
città l’ignori) che l'Assemblea del Clero abbia avuto parte in que- 
sto fatto, e che a sua richiesta siasi fatta la carcerazione. — Venerdì 
al giorno, giunse qui il Sig." Marchese Grimaldi,” e il dì seguente 
andò a Versailles insieme col Sig." Ambasciator di Spagna, ed ebbe 
l'onore d’inchinare il Re, che lo trattenne qualche tempo. L’avida 
curiosità de’ cortigiani ha misurato esser durata questa conversazio- 
ne ventidue minuti; e su questo si fanno già infiniti discorsi e con- 
getture. Lunga abbastanza è questa mia per dover col solito osse- 
quio, e sempre con maggiore obbligazione e gratitudine rassegnar- 


i di V. E. 
mi costantemente di Dev.30 Obb.M9 Ser.® Osseq. 
Parigi 14 aprile 1760. 


XII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Non poteva V. E. trafiggermi l’animo con più acerba puntura 
di quel che ha fatto con la prima frase della sua, in tutto l’altro 
benignissima, degli 11 ottobre. Mi dice che dalla brevità della mia 
si conosceva il mal umore.3 Confesso il vero che io mi aspettava, 


x. Non è da dubitare... carcerazione: in un’altra lettera scritta lo stesso 
14 aprile 1760, Galiani accennava ai «primi effetti dell'Assemblea del 
Clero, che sono riusciti bene, essendo universale il discredito de’ Con- 
vulsionari. Sicuramente il Papa ci ha avuto anche parte, per lo scrupolo 
che avea della indegna profanazione de’ miracoli che costoro facevano >. 
Il 28 aprile Galiani scriveva: «Si procede criminalmente contro i Con- 
vulsionari arrestati ...Il Parlamento, benché non lo mostri, vede però 
con pena queste procedure, e forse ne medita vendetta contro l’Assem- 
blea del Clero che se ne crede la causa. Questa intanto continua con am- 
mirabile segreto e tranquillità, non senza meraviglia». Il 5 maggio Galiani 
annunciava a Tanucci che i convulsionari erano stati rimessi in libertà, 
previe severe ammonizioni, grazie alla protezione del Parlamento (che, 
com'è noto, era filogiansenista). L'Assemblea del Clero, costituitasi nel 
1516 in seguito al trattato di Poissy, si riuniva periodicamente per decidere 
sui tributi da concedere al sovrano sotto forma di dons gratuits; sì occupava 
però anche di questioni religiose e politico-religiose. 2. Su Girolamo 
Grimaldi cfr. la nota 3 a p. 881. 3.«La breve sua de’ 22 del passato mese 
mostra il malumore, e appunto ella mi arriva in tempo di un pessimo 
umore per le funeste notizie dell'estremo della vita, sul quale fosse preci- 
pitata quasi improvvisamente la Regina Cattolica, la quale è stata tanti 
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che ella mi lodasse sull’aver io trovato il modo d’empir una lette- 
ra in modo che paresse una risposta, non avendo materia di sorte 
alcuna da rispondere; e l’assicuro che più mi costa fatica ora un 
rigo, che non mi costava nel mio interinato* tutto il dispaccio. 
Non so dove rivoltarmi perché apparisca la mia gratitudine e 
l’ossequio almeno in una lunga scrittura. Per questa sera il male 
non è così grande. La lettera di V. E. mi somministra sola abba- 
stanza di che rispondere. Al primo articolo” risposi per lo straordi- 
nario d’Inghilterra che passò ieri. È vero che risposi in fretta, e 
forse con oscurità, ma questo passaggio mi giunse improvviso, e 
Cantillana? non volle che il corriere si trattenesse punto. — Per ciò 
che riguarda le gridate (come V. E. dice) che le fa costì Basquiat! 


anni amabilissima mia padrona» (Tanucci a Galiani, Portici, 11 ottobre 
1760, Archivo General de Simancas, Estado, libro 243, f. 264r.; la let- 
tera è ai ff. 264r.-265v.). 1. înterinato: durante l’assenza da Parigi del 
Cantillana, recatosi in Spagna in occasione della morte del fratello, Ga- 
liani era stato nominato incaricato d’affari ad interim con un biglietto datato 
Caserta 15 marzo 1760. Un altro biglietto, in data 26 aprile 1760, aumenta- 
va lo stipendio di Galiani di duecento ducati al mese per tutto il periodo 
dell’interinato. Galiani informava Tanucci del ritorno di Cantillana 
nella lettera del 15 settembre 1760. In tale data cessa la corrispondenza 
con Tanucci tenuta per conto dell’ambasciatore dal 10 marzo all’8 set- 
tembre 1760. Galiani aveva inviato a Napoli due lettere alla settimana. 
Sull’interinato di Galiani cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi 
ecc., cit., p. 11. 2. Il primo articolo della citata lettera di Tanucci a Ga- 
liani dell’r1 ottobre riguardava appunto la malattia della regina di Spagna. 
3. Giuseppe Maria Enrico de Baeza y Vicentelo, conte di Cantillana (in 
seguito anche marchese di Castromonte, avendo ereditato il titolo alla 
morte del fratello maggiore), era ambasciatore del Regno di Napoli a 
Parigi dal 1754 (prima era stato ambasciatore a Torino). Personalità sbia- 
dita, tenne la carica fino alla morte, avvenuta nel febbraio 1770. 4. Per 
ciò ... Basquiat: «Io non ho mai preteso che il Signor Duca [di Choiseul] 
comunichi a noi quel ch’ei creda doversi trattare a Spagna. Egli si trattiene 
dal farlo, dice V.S., si trattenga pure. Ma a Spagna sola comunichi ancora 
tutte quelle gridate che qui viene a far Basquiat or sulle reclamazioni, or sul 
commercio, or sugli dritti delle dogane» (Tanucci a Galiani, lettera citata 
dell’11 ottobre 1760). Del comportamento del Basquiat Tanucci si lagnava 
anche nel seguito della lettera; cfr. anche Tanucci a Carlo III, lettera del 
15 settembre 1760, in Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., 
p. 92. — Mathieu de Basquiat, barone de la Houze (1724-1794), moschet- 
tiere, poi cavaliere di Malta, andò a Napoli nel 1752 come segretario del- 
l'ambasciatore francese d’Ossun, e ricoprì quindi l’ufficio di incaricato di 
affari presso la corte napoletana dal ’59 al ’62. Nell'aprile dello stesso anno 
passò a Roma con la medesima carica, che tenne fino all’arrivo dell’am- 
basciatore francese Aubeterre nel dicembre ’63. Tornato in Francia nel 
*64, fu inviato nel ’66 ministro plenipotenziario a Parma, dove rimase 
fino al ’70. Successivamente fu ministro plenipotenziario ad Amburgo e 
in Danimarca (cfr. Recueil des instructions données aux ambassadeurs et 
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è necessario che stia V. E. intesa, che tutto ciò che le dirà e le 
ha detto sulle franchigie, su’ dritti delle dogane, e su’ trattati di 
commercio, è tutta roba di testa sua, e non ha istruzione di qui. 
Non è che io partecipi ciò a V. E. ex officio; sì perché non ho tale 
autorità, sì perché avrei dovuto o interrogarne, o scoprire dal Mi- 
nistro prima di scriverlo a V. E. — Ma dico ciò fondato sopra in- 
dizi tali, che hanno in me forza d’evidenza. Choiseul® non me ne 
ha mai parlato, egli che mi parlava di tutto. In secondo luogo, 
l’ultima volta che vidi questo Ministro, prima che arrivasse l’Am- 
basciatore mi ricordo che egli mi disse queste precise parole: 
Basquiat m'avvisa, che vi dovea esser scritto non so che dal vostro 
Ministro sulle dogane. Avete ricevuto niente? Io gli risposi che no, 
e vidi ch’egli non sapeva nulla, ma nemmen io compresi punto 
cosa fosse questa interrogazione: siccome poi non ci ho pensato 
più, né ho visto il Duca, sono restato all’oscuro finché la lettera 
di V. E. di quest’ordinario mi ha illuminato, onde l’ho subito 
comunicata a Cantillana acciocché resti prevenuto: ma non ci sarà 
bisogno, perché né per le franchigie, né per i diritti di dogana sulle 
merci di Francia qui si pretende cosa alcuna, né Choiseul ha tempo 
da pensare a siffatte cose, onde non c’è timore che egli acquisti 
cattiva idea delle teorie di commercio che V. E. ha in testa diverse 
dalla eloquente esposizione dogmatica di Basquiat. Choiseul non si 
picca d’esser dottore in tali materie; materie nelle quali tutta la 
scienza e la sublimità è impostura, e nelle quali non ci è altro di 
vero che la somma semplicità di quel teorema aureo che V. E. 
mi scrive, cioè che i generi propri debbano aver materia e forma 
dentro il loro stesso paese, e che dee farsi commercio delle materie 
formate, e non delle informe.” (Parole divine per cui benedico mille 
volte Iddio, che finalmente questa massima pigli per opera di 
V. E. radice nel nostro governo, onde è che io grido, e griderò: 
Oh! fortunata nata te Consule Roma).* Ora io capisco d’onde nac- 


ministres de France depuis les traités de Westphalie jusqu'à la Révolution fran- 
saise, xx, Rome, a cura di G. Hanotaux, tomo 111, Paris, Alcan, 1913, p. 
423). 1. Su Choiseul cfr. la nota 1 a p. 857. 2. materie... informe: nella 
citata lettera dell’11 ottobre 1760 Tanucci aveva scritto: «Io... procurerò 
che li nostri generi trovino nelle mani del paese la conversione negli 
usi, sicché e materia e forma sia dentro al Regno, e già predico che tale è il 
servizio che la Reggenza deve rendere, la quale non è per la gloria delle 
conquiste e della guerra». 3. Ol/... Roma: adattamento del frammento 
ciceroniano «O fortunatam natam me consule Romam.», riportato da Quin- 
tiliano, Inst. or., IX, IV, 41, € XI, I, 24. 


EPISTOLARIO 855 


que quel discorso strano che mi tenne Choiseul tempo fa, e che 
io partecipai a V. E. su’ trattati di commercio che noi avevamo 
cogli Inglesi più vantaggiosi che co’ Francesi," ed altre consimili 
doglianze. Tutto era un pasticcio messogli in corpo da Basquiat 
dogmatizzatore, e che era restato crudo ed indigesto tale quale 
si ci era messo. Basquiat adunque o per farsi merito, o per favorir 
mercanti francesi suoi amici, dice e pensa e insegna tante belle 
cose. Fa il dovere del suo impiego, e non so biasimarlo. Ma godo 
ch’abbia trovato un discepolo di testa così dura, che non capisce 
quanto è grande la fortuna e l’onore della nostra nobiltà d’andar 
vestita di stoffe fabricate a Lione e disegnate con quel finissimo 
gusto che hanno i Francesi. — Quello poi che Basquiat le dirà 
sulle prede fatte dagli Inglesi,” quello sì che è scritto di qui. Qui 
si vorrebbe che dapertutto si scorgesse la prepotenza degli Inglesi 
sul mare. Ma noi non possiamo far meglio e più terribil guerra 
agli Inglesi, che con vestirci delle nostre lane. Questa è la guerra 
difensiva. L’offensiva potressimo anche farla con mandar stoffe 
e galloni (che noi lavoriamo al pari di Francia) a Cadice o a Li- 
sbona, per di là mandare all'America. Questi commerci con Spa- 
gnuoli e Portoghesi desidero che siano a cuore alla Reggenza,® 
quanto è giusto che le siano in odio co’ Francesi e Inglesi. Ho 
inteso da un portoghese che è qui, che qualche stoffa nostra era 
capitata a Lisbona, ed eravi piaciuta. — Spalanchi questa porta 
V. E. con levar i dazi a quelle manifatture di seta e d’oro nostro 
che vanno in Spagna e in Portogallo. Il Re non perde niente, 
perché niente finora ci è andato, ma il Regno acquisterà milioni, 
e noi avremo conquistate le Americhe, e levati venti vascelli da 
guerra agli Inglesi. - Le ho mandato il Mosaico Prenestino.* 


1. trattati... Francesi: con la Francia e con l’Inghilterra non c'erano veri 
e propri trattati di commercio: vigevano semplicemente i diritti reciproci 
di esenzione dalle visite doganali. Sui non sempre facili rapporti commer- 
ciali fra il Regno di Napoli e la Francia (dei quali Galiani tratta spesso 
in queste lettere) cfr. R. Romano, Le commerce du Royaume de Naples 
avec la France et les pays de l’Adriatique au XVIII* siècle, Paris, Colin, 
1951, e F. Diaz, L’abate Galiani consigliere di commercio estero del Regno 
di Napoli, in «Rivista storica italiana», LxXxx (1968), pp. 856-66. Si vedano 
anche, in questo volume, le Considerazioni sul trattato di commercio tra tl 
Re e il Re Cristianissimo, pp. 717-34. 2. frede...Inglesi: durante la 
guerra dei sette anni i corsari inglesi attaccarono in continuazione le 
flotte mercantili dei paesi neutrali, provocando sdegno e irritazione da 
parte dei «neutri» (cfr. qui, p. 719). 3. Sul Consiglio di Reggenza cfr. la 
nota 2 a p. 880. 4.il Mosaico Prenestino: si tratta della Explication de la 
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Non approvo in tutto la collera di V. E. Vorrei che il risultato 
fosse stato la determinazione di vendere d’oggi innanzi un libro,” 
che il più delle volte che si dona è buttato. Mi creda con verità 
che il più gran gastigo di Dio, che possa avere chi sta servendo il 
Re in paesi esteri, è questo santo libro che non si vende. La mole- 
stia è continua, e viene da persone alle quali senza rammarico 
non si può dir no. In questa settimana mi scrive un caro amico 
da Ginevra,3 e me lo domanda per la libreria pubblica di quella 
culta città. Non ci è giorno che o qualche ambasciatore, o qualche 
mio amico non m’inquieti e affligga su di ciò: e se io avessi po- 
tuto figurare l’assedio, e la persecuzione così grande e continua 
non sarei partito da Napoli senza stipulare che mi fosse lecito 
comprarne. Tutti offeriscono pagarlo se si vende. Facciasi co- 
raggio V. E. e tenti un’altra volta questa intrapresa. — Io pieno 
d’ossequio e di rispetto sono di V. E. 


Dev.®° Obb.M° Ser." Oss.° 
Parigi 3 novembre 1760. 


XIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Ho stimato metter in post scritto della regolare le nuove che 
ho raccolte questa sera, e il ristretto del lungo bullettino di Bro- 
glio, che ho visto. Alle nuove pubbliche aggiungerò, che Choiseul 


mosaîque de Palestrine (Paris, Guérin et Delatour, 1760) di J.-J. BARTHÉLE- 
MY (1716-1795), erudito, archeologo e numismatico francese, direttore, dal 
1753 alla morte, del gabinetto delle medaglie annesso alla Biblioteca Reale. 
La pubblicazione dell'opera era stata annunciata da Galiani nella lettera 
del 22 settembre. 1. Non approvo . .. V. E.: nella citata lettera dell'11 ot- 
tobre Tanucci scriveva irritato che il Barthélemy, «al solito de’ malcreati 
letterati della sua nazione», aveva ingiustamente accusato di ignoranza gli 
accademici di Ercolano. «Alla malacreanza aggiungere la calunnia » prose- 
guiva il ministro «è l'estremo insoffribile della maldicenza ». Per ritorsione, 
Tanucci aveva deciso di «negare gli esemplari (delle Pitture antiche d' Erco- 
lano e contorni) a tutto francese, dopo che se ne sarà mandato il solito nu- 
mero pel Re e Casa Reale». 2. un libro: il secondo tomo delle Pitture anti- 
che d’ Ercolano e contorni (Napoli, nella Regia Stamperia, 1760); cfr. anche 
la lettera del ro novembre 1760. 3. un caro... Ginevra: forse il barone 
Charles de Lubières (cfr. la nota 2 a p. 831). 4. Broglio: Victor-Frangois 
duca di Broglie (1718-1804), maresciallo di Francia, si segnalò nella guerra 
dei sette anni, ma fu esonerato dal comando nel 1762, in seguito ai contrasti 
con il principe di Soubise. Del contrasto Broglie-Soubise Galiani parla nelle 
lettere dell’8, 22 febbraio e 10 marzo 1762. 
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va insufflando spiraculum vitae alla marina." Però la risurrezione 
de’ morti è miracolo di prima classe, a quel che dice Papa Lamber- 
tini nel suo libro de Beatificatione.*® Certamente lo spirito d’eco- 
nomia che ha Choiseul è il grande anzi l’unico alessifarmaco? per 
guarire tutti i mali de’ corpi politici, come è la dieta pe’ corpi 
naturali. Egli ha fatta quest'anno una campagna in Germania con 
due armate (né è sua colpa se non è stata più brillante) e l’ha fatta 
non solo con egual danaro dello spesosi negli altri anni, ma di- 
cono che abbia risparmiato venti milioni. Certo è che le rendite 
sono bastate, e per proseguire questo nuovo anno la guerra non 
si metteranno nuove imposizioni. Dicono inoltre che sebbene spar- 
se, disordinate e dilapidate, pure esistano ancora vaste provisioni 
ne’ cantieri de’ vari porti di questa monarchia. Io non ne dubito, 
perché sempre la scopatura di casa, e il guardaroba di chi è stato 
altre volte gran signore è molta. L’unica cosa che mi pare che 
manchi è il tempo, ed a questo non so come il Duca rimedierà. 
Non si tratta di rimettere la marina di Francia, ma di rimetterla 
in sei mesi. Questo non lo fa mai un privato. È miracolo riserbato 
ai sovrani. — Il Parlamento va facendo ì suoi magazzini per la 
nuova campagna contro i Gesuiti, che sarà vigorosa. Ha fatto 


1. Étienne-Frangois conte di Stainville, duca di Choiseul (1719-1785), 
dominò la vita politica francese dal 1758 al ’70. Dal 1754 al ’57 fu amba- 
sciatore a Roma, dove trattò con buon successo la delicata questione della 
bolla Unigenitus, fomite, in Francia, di gravi contrasti e discordie (cfr. le 
note alle pp. 341-2). Ambasciatore a Vienna per circa un anno, nel 1758 
sostituì il Bernis agli Esteri. Forte dell’appoggio della Pompadour, nel ’61 
divenne segretario di Stato alla Marina e alla Guerra, succedendo rispet- 
tivamente al Berrver e al defunto maresciallo di Belle-Isle. Ceduto tem- 
poraneamente il dicastero degli Esteri al cugino Choiseul-Praslin, lo rias- 
sunse nel 1766, anno in cui il cugino passò alla Marina. Si adoperò atti- 
vamente per la trasformazione e il potenziamento della fiotta e dell'esercito. 
Protettore degli enciclopedisti, artefice del Patto di famiglia tra le case 
borboniche (15 agosto 1761), abile nel trattare la spinosa questione della 
Corsica (l’isola finì per essere ceduta alla Francia), nel 1770, delineatasi 
l'offensiva del parti dévot, cadde in disgrazia, ed il 24 dicembre dello stesso 
anno fu esiliato nelle sue terre di Chanteloup, scomparendo dalla scena 
politica. Per lui Galiani ebbe un’ammirazione sconfinata (almeno fino al 
richiamo del 1769), come testimoniano numerosissime lettere. In quella 
del 25 agosto 1760, ad esempio, scriveva: «Le sue [di Choiseul] massi- 
me mi paiono vere, sagge, e che possono condurre alla salvazione questo 
regno, e l'Europa alla desiderata pace»; e il 31 agosto 1761: «Io non fi- 
nisco d'ammirare e lodare Choiseul». 2. Galiani si riferisce all'opera più 
famosa di Prospero Lambertini (Benedetto XIV), cioè il De servorum Dei 
beatificatione et beatorum canonizatione (cfr. la nota 1 a p. 326). 3. ales- 
sifarmaco: antidoto. 
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stampare quattro brochures tutte importanti, e degne della curio- 
sità di V. E. Ma quei dieci carlini" ad oncia mi hanno sgomen- 
tato dal mandarle a V. E. Ho prescelte le due più piccole, e le 
ho rifilate usque ad sanguinem, sicché non peseranno tanto quan- 
to vagliono. Sono queste le due arringhe dell’Abbate di Chau- 
velin* nel Parlamento. S'io non m’inganno, sono le due sole cose 
francesi (quicquid dicant de’ loro Bourdaloue e Massillon)? nelle 
quali trovo qualche tratto d’eloquenza. Le altre due brochures sono 
l'una le proposizioni per disteso estratte da’ libri de’ Gesuiti 
regicidi, che il Parlamento fece bruciare, colle versioni in fran- 
cese. Tali quali ora si sono stampate furono messe sotto gli occhi 
del Re* in quella rimostranza che il Parlamento fece alle lettere 


1. carlini: vedi il Registro delle monete, qui a p. 12. 2. Henri-Philippe de 
Chauvelin (1714-1770), figlio di Germain-Louis (già ministro degli Esteri 
di Luigi XV), fu, come consigliere al Parlamento di Parigi, tra i più decisi 
avversari dei Gesuiti. Il 17 aprile 1761 denunciò al Parlamento le costitu- 
zioni della Compagnia di Gesù (cfr. a questo proposito le lettere di Galiani 
del 20 aprile e 1 giugno 1761) e successivamente fece parte della commis- 
sione incaricata di esaminarle, L’8 luglio 1761 e poi ancora il 18 dello stesso 
mese attaccò la dottrina e la morale della Compagnia, e fu dietro sue 
pressioni che il Parlamento condannò al rogo, con arrét del 6 agosto 1761, 
molte opere di scrittori gesuiti. Fu autore, tra l’altro, delle Répliques aux 
apologies des Fésuites (1762), difese da Voltaire. Alla data 28 marzo 1762 i 
Mémoires di L. PETIT DE BACHAUMONT definivano lo Chauvelin «ce 
redoutable écueil contre lequel sont venus se briser l’orgueil, l’astuce et 
la politique des jésuites»: cfr. Mémoires secrets pour servir à l’histoire de 
la république des lettres en France, depuis MDCCLXII jusqu'à nos jours, Lon- 
dres, Adamsohn, 1777-89, voll. 31, 1, p. 61. Le due arringhe cui si riferisce 
Galiani sono probabilmente quelle del 17 aprile e dell’8 luglio: rispettiva- 
mente, Discours d'un de MM. des Enquétes au Parlement, toutes les Cham- 
bres assemblées, sur les constitutions des Fésuites, e Discours d'un de MM. des 
Enquétes au Parlement, toutes les Chambres assemblées, sur la doctrine des 
Fésuites. 3.Ilgesuita Louis Bourdaloue (1632-1704) fu uno dei più grandi 
oratori sacri francesi del XVII secolo; celebre predicatore fu anche l’ora- 
toriano Jean-Baptiste Massillon (1663-1742). 4.le proposizioni... Re: 
con arrét del 6 agosto 1761 il Parlamento di Parigi aveva condannato 
al rogo ventiquattro opere di provenienza gesuitica (vedine l’elenco in F. 
Rocquain, L’esprit révolutionnaire avant la Révolution, 1715-1789, Paris, 
Plon, 1878, pp. 512-4). Stralci di queste opere, i quali dovevano provare 
come la Compagnia avesse sempre insegnato una morale perversa c soste- 
nuto il regicidio, furono presentati al re dal primo presidente del Parla- 
mento, Molé, il 4 settembre 1761; cfr. J. FLAMMERMONT-M. TOURNEUX, 
Remontrances du Parlement de Paris au XVIII° siècle, tomo n (1755-1768), 
Paris, Imprimerie Nationale, 1895, pp. 315-6; cfr. anche il grosso volume 
di Extraits des assertions dangereuses et pernicieuses en tout genre, que les 
soi-disans Fésuites ont, dans tous les temps et perséevéramment, soutenues, 
enseignées et publiées dans leurs livres, avec l’approbation de leurs Supérieurs 
et Généraux ecc., Paris, chez P.-G. Simon, Imprimeur du Parlement, 1762. 
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patenti del Re," e meritarono la risposta del Re, che egli era con- 
tento del zelo ed affezione costante del suo Parlamento, e che al 
pari di esso disapprovava e detestava le massime perniciose di 
tali libri, ma avendo bisogno di qualche respiro di tempo, pregava, 
ordinava il Parlamento a registrare le lettere patenti che non con- 
tenevano altro che una dilazione d’un anno. — A proposito di ciò, 
parecchi di questi libri perniziosi, e infami, e di morale perversa 
sono stati ristampati in Napoli. Il Bussembaum? s’io non m’in- 
ganno fu stampato otto o dieci anni fa colle note d’un tal D. 
Alfonso di Liguoro? prete, che pervenne a stabilir un nuovo ordine 
religioso in Terra di Lavoro. Finché Napoli è stata provincia 
capisco bene che la Camera di S. Chiara5 non pensasse a nulla di 
grande, e lasciasse ai Tribunali di Spagna la custodia della sovra- 
nità; ma ora noi abbiamo un Re, che dobbiamo amare più d’ogni 
altra nazione per lo bene che ci ha fatto il suo gran Padre, e per 
quello che speriamo da lui. — La quarta brochure è il rapporto 


1. Sono le /ettere patenti del 29 agosto 1761, con le quali Luigi XV aveva 
ordinato la sospensione, per la durata di un anno, dei provvedimenti 
antigesuitici presi il 6 agosto dal Parlamento di Parigi. Quest'ultimo registrò 
le lettere patenti il 7 settembre, fissando però unilateralmente al 1 aprile 
1762 la data alla quale la sospensione reale cessava di aver vigore; cfr. J. 
FLAMMERMONT-M. TOURNEUX, op. cit., pp. 315-8, e J. EGRET, Le procès 
des Fésuites ecc., cit., pp. 4-6. 2. Bussembaum: il gesuita Hermann Bw- 
sembaum (1600-1668), professore a Colonia, rettore dei collegi di Hil- 
desheim e di Miinster, scrisse Medulla theologiae moralis (1650), un libro 
che ebbe straordinaria fortuna e che, più volte ristampato con numerose 
aggiunte, divenne uno dei testi fondamentali della dottrina gesuitica. 
Famosa l’edizione accresciuta procurata dal gesuita tedesco Claudius La- 
croix (1652-1714); in realtà questi fece un’opera del tutto nuova, la mo- 
numentale Theologia moralis, più volte condannata dai parlamenti francesi 
nel corso del Settecento per le tesi sul regicidio e l’omicidio. 3. Alfonso 
Maria de Liguori (1696-1787), il famoso santo il cui pensiero fu di fonda- 
mentale importanza nel campo della teologia morale cattolica, pubblicò a 
Napoli, nel 1748, un’edizione accresciuta della Medulla del Busembaum. 
Nelle successive edizioni (1753-55, 1757, 1760 ecc.) l’opera, grazie alla 
profonda rielaborazione cui fu sottoposta, venne via via configurandosi 
come un’opera del tutto nuova, la celebre Theologia moralis. Su sant'Al- 
fonso de Liguori cfr. R. TELLERfA, San Alfonso Marfa de Ligorio, fundador, 
obispo y doctor, Madrid, Editorial El perpetuo soccorro, 1950-51, voll. 2, 
e R. De Maro, Società e vita religiosa a Napoli nell’età moderna (1656-1799), 
Napoli, ESI, 1971, passim. 4.un nuovo ordine religioso: la congregazione 
del Santissimo Redentore, detta anche dei Redentoristi o Liguorini, fon- 
data dal de Liguori nel 1732 e approvata da Benedetto XIV nel 1749. 
s. la Camera di S. Chiara: cfr. la nota 3 alle pp. 288-9. 6.un Re... Pa- 
dre: cfr. la nota 2 a p. 849. 
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dell'Avvocato Generale sulle Costituzioni de’ Gesuiti. È fatto con 
grande accortezza. Si espone colla maggior chiarezza tutto l’as- 
surdo e il mostruoso del sistema; si pruova evidentemente che i 
Gesuiti non sono ricevuti in Francia; ma poi si danno conclusioni 
molto muti, e si esorta il Parlamento a far che tra il Re e il Papa 
si negozi la riforma, e si stabilisca una nuova regola pe’ Gesuiti. 
Di questi due libretti farò ciò che V. E. mi ordinerà. — In punto 
ho inteso da un Cavalier di Malta, che il Balio Buonanno? si tro- 
vasse moribondo a Dunkercheu dove una tempesta lo ha sbarcato 
tornando dall’Inghilterra. Pieno d’ossequio e di somme obbliga- 
zioni resto di V. E. 
Dev.M° Obb.m° Ser.® Osseg.m® 
Parigi 16 novembre 1761. 


XIV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Non ho voluto empir la regolare de’ fatticelli e delle ciarle delle 
quali unicamente abbonda la corrente settimana. Dicesi, che il 
Duca di Choiseul e M.” de Chevert? saranno fatti Marescialli di 
Francia. Se il Duca lo è, come è molto verisimile, gli toccherà 
piangere come Alessandro quando giunse all’Indo, e gli fu detto, 
che non c’era più terra in là. — Fin ora qui non s’indovina la desti- 
nazione della flotta, e imbarco inglese. Dio voglia che sia per Li- 


1. Galiani si riferisce all'esame delle costituzioni gesuitiche fatto dall’avocat 
général del Parlamento di Parigi Jean-Omer Joly de Fleury tra il 3 eil 7 
luglio 1761: Comptes rendus des constitutions des Fésuites par MM. les 
gens du Roy, M. OmEr JoLyY DE FLEURY . .. portant la parole, les 3, 4, 6 et 7 
juillet 1761. Il Joly de Fleury, appartenente ad un’illustre famiglia di magi- 
strati, fu noto soprattutto come fierissimo antiphilosophe, Fu lui a denun- 
ciare al Parlamento, il 23 gennaio 1759, una serie di opere irreligiose, tra 
le quali l’Encyclopédie. Fu una delle bestie nere di Voltaire. 2. il! Balio 
Buonanno: di questo personaggio scriveva Tanucci, nella lettera a Carlo IIl 
del 2 settembre 1761, che si ostinava a volere «la religione [dei cavalieri 
di Malta] sovrana, e senza una dependenza dal re delle Sicilie, diversa 
da quella che abbia con tutti gli altri sovrani»; cfr. Lettere di B. Tanucci 
a Carlo III di Borbone, cit., p. 49; per altri accenni al Buonanno (o Bonanni) 
cfr. ivi, pp. 60 e 74. Balio, o balì, era il nome che designava i più alti 
dignitari dell’Ordine di Malta. 3. Frangois de Chevert (1695-1769), ge- 
nerale francese, si segnalò soprattutto nella guerra di successione austriaca 
e nella guerra dei sette anni. Lasciò il servizio nel 1761. 
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sbona, ma io ho più paura dell’Isole Canarie, o d°altra terra spa- 
gnuola.’ Portogallo non mi par deciso, e da qualunque lato penda 
farà assai meno danno agli Inglesi, che qui non si sono figurati.” 
Prussia potrà dire allo Czar Amen Amen dico tibi non inveni tantam 
fidem în Israel? Non era da imaginarsi che quella Potenza la quale 
sola ha ricavato profitto dalla presente guerra,* ed a cui nulla nuoce 
la continuazione, fosse quella che porgesse una mano sollevatrice 
a colui, della caduta del quale molti de’ suoi nemici dovevano 
lagrimare.5 — Ho visto dalla risposta che ha avuta l’Ambasciato- 
re che la voglia d’avere un costruttore di qui è finora mossa dalla 
grazia sufficiente. Per altro se privatamente l’Intendente di Marina 
di Napoli? concertasse col Colomb a Tolone i mezzi o d’aver lui, 
o un suo disegno, e qualche suo allievo per costruire il vascello 
si potrebbero unir le due cose, cioè risparmio e perfezione dell’opra. 
Le Corti quando s’interessano fanno alzar i prezzi alle domande 
di qualunque mercanzia. — Il Console di Spagna che è in Ha- 
vre de gràce ha scritto a questo Sig." Ambasciatore una lunga 
e savia lettera su vari punti che interessano il commercio e la 
navigazione nostra nella Manche. L'Ambasciatore l’ha comunicata 
a cotesto D. Assenzio. Io avrei creduto, che dovesse mandarsi a 
V. E. non essendo lettera di Console nostro, ma spagnuolo, e per 
conseguenza affare straniero. Ad ogni modo come gli ordini sulle 
divisioni di faccende sono più oscuri ora che mai, ho lasciato che 


1. Fin ora... spagnuola: allude a fatti della guerra dei sette anni: la flotta 
inglese era destinata ai possedimenti d’oltremare della Spagna, alla qua- 
le la Gran Bretagna aveva dichiarato guerra il 2 gennaio 1762. Le co- 
se andarono malissimo per gli Spagnoli: nell’agosto del '62 cadde l’A- 
vana, e poco più tardi anche Manila e le Filippine furono conquistate 
dagli Inglesi. 2. L’invasione del Portogallo da parte della Spagna, che 
avrebbe dovuto costituire una diversione per le forze inglesi, non ebbe al- 
cun successo. 3. Amen... Israel: cfr. Luc., 7, 9: «In verità, in verità 
vi dico, neppure in Israele ho trovato una fede così grande ». Sono le parole 
che Gesù rivolge alla folla riferendosi al centurione che lo aveva suppli- 
cato di guarire il suo servo. 4. presente guerra: la guerra dei sette anni. 
5. Non era...lagrimare: la morte della zarina Elisabetta, avvenuta il 5 
gennaio 1762, aveva portato un aiuto insperato a Federico II di Prussia, 
che alla fine dell’anno precedente sì trovava in gravissime difficoltà. Il suc- 
cessore della zarina, il nipote Pietro III, ostile alla Francia e ammiratore 
fanatico di Federico II, si affrettò infatti a concludere la pace con quest'ul- 
timo (5 maggio 1762). 6./ Ambasciatore: il Cantillana. 7.l’Intendente... 
Napoli: si tratta di Juan Asensio de Goyzueta, intendente generale del- 
l’esercito e della marina del Regno di Napoli. È il D. Assenzio di cui si 
parla poche righe più sotto. 
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l’Ambasciatore mandasse al Ministro d’Azienda' questa lettera, non 
dubbitando che egli la comunicherà alla Reggenza.* Vedrà V. E. 
da essa ciò che bisogna fare per incoraggire il nostro commercio 
trasgaditano,* o almeno per sostenerlo. Per altro io non posso 
approvare i consigli timidi del detto Console, che i piloti inglesi 
debbano imbarcarsi sulle nostre navi a titolo di passaggieri. La 
bugia non profitta mai, e sempre liti ci saranno. La nostra Corte 
deve con coraggio sostenere l’impegno giustissimo che le nostre 
navi che vanno in Inghilterra possano aver piloto inglese a bordo 
senza che per ciò siano di buona presa de’ corsari francesi. Io avrei 
voluto che il Sig.” Ambasciatore cominciasse ora questa petizione 
senza che il caso arrivi. Se non si spunta questo punto noi non 
avremo nave, che non ci sia presa da’ Francesi, perché senza piloto 
nave non va, e noi non abbiamo piloti, e mai non ne avremo, per 
la ragione che dirò in appresso. L’Ambasciatore nulla vuol fare 
senza ordine; ma io spero che V. E. parlerà chiaramente a Basquiat,* 
e farà anche parlare il Re Cattolico. Veramente è cosa assurda e 
mostruosa, che se mai noi avremo il bene della neutralità, abbiano 
ad essere i Francesi quelli che ce ne tolgano il profitto, e ce lo tol- 
gano per una ragione la più ingiusta e assurda che si possa dire, 
quale è quella di voler giudicar la proprietà della nave e del carico 
dal piloto che la conduce.® E pure, quanti bastimenti ci hanno 
predati i Francesi, tutti sono stati confiscati per una sola ragione, 
ed è stata sempre quella del piloto inglese. Noi piloti non ne pos- 
siamo avere perché non abbiamo scuole di nautica.” Io direi che 
i frati, e principalmente i Gesuiti, dovrebbero obbligarsi ad aver 
scuole di geometria, e de’ principii d’astronomia e nautica in tutti 
i luoghi marittimi del Regno. Qui si pensa a cacciar i Gesuiti 
divenuti soverchi, pensiamo noi a rendergli meno inutili. Forse si 


1. Ministro d’ Azienda: ancora il Goyzueta, che aveva assunto la carica il 5 
giugno 1761, in sostituzione del defunto Giulio Cesare D'Andrea. 2. Reg- 
genza: cfr. la nota 2 a p. 880. 3. commercio trasgaditano: oltre Cadice, 
cioè verso l’Inghilterra. 4. Sul Basquiat cfr. la nota 4 a p. 853. 5. Re 
Cattolico: Carlo III di Spagna. 6.per una ragione. ..conduce: questo 
tema sarà sviluppato da Galiani nei Doveri de’ Principi neutrali. 7. Noi... 
nautica: sui provvedimenti presi dal governo napoletano per risolvere il 
problema qui indicato da Galiani cfr. B. Maresca, La marina napoletana 
nel secolo XVIII, Napoli, Pierro, 1902. Dell’importanza che Galiani at- 
tribuiva ad un’efficiente flotta mercantile è traccia, oltre che nelle lettere 
al Tanucci, nell’interessante consulta Sulla decadenza della marineria, alle 
pp. 767-9 di questo volume. 
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presteranno con piacere a un’opera che gli renderebbe utili, e 
forse necessari in varie città del Regno. Soggetti tra i frati, che 
sappiano un poco di filosofia moderna, non mancano. I Celestini, 
Benedettini, anche i Francescani ne hanno. I Gesuiti in Francia 
sono i maestri della nautica. A poter insegnar quel poco di sfera 
e d’astrolabio," che basta ad un piloto non ci vuol Newtoni, e quel 
che non si farà il primo anno, si farà col tempo. Intanto per ora 
bisogna servirsi di piloti stranieri, e con questi rapacissimi furfanti 
armatori, e giudici francesi bisogna parlar chiaro, ed alto. Choi- 
seul non ci sarà contrario, perché intende la ragione, e ne è con- 
venuto con me cento volte. Ma bisogna prevenire, e convenire. 
Satis de hoc, perché mi si scaldano le budella. Lautamente tratta 
il Re di Portogallo i suoi segretari di Legazione. Pagliarini sarà il 
Creso de’ segretari d’Ambasciata, ma quella probazione che ha 
fatta, e quella galera che ha scampata, me lo renderanno invidia- 
bile. Io non ho tanti meriti, né mi curo di avergli. Mi basta che 
V. E. m’ami, mi protegga, e si ricordi ch'io invecchio nell’essere 


SE Dev.®° Obb.M° Serv.® Osseq.m° 
Parigi 8 marzo 1762. 


XV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Ho domandato a un dotto chimico mio amico, uomo tutto chi- 
mica, niente politica, niente malizia, che male era la colica emor- 
roidale; mi ha risposto în simplicitate cordîs sui, essere l’eftetto na- 
turale del sublimato corrosivo, che lacerando le viscere e gl’inte- 
stini fa le convulsioni coliche, e il flusso del sangue. Se così è, 
bisogna dire che i Russi sono novizi nell’arte de’ veleni avendo 
prescelto quello di cui le femminelle tra noi si servono per attossi- 
care i sorci, e che è il più facile a discoprire. Molto più in là se ne 
sapeva nell’antica corte greca bizantina. - Questo grande avveni- 
mento russo ha qui fatto piacere alla moltitudine per le circostanze 
favorevoli alla Francia che produce; ma la savia e onesta gente ha 


1. astrolabio: nome che designa vari tipi di strumenti nautici usati sino al 
secolo XVIII per determinare l'altezza del sole o di un altro astro sull’o- 
rizzonte. Servivano a risolvere problemi di astronomia sferica. 2. Pa- 
gliarini ...invidiabile: cfr. la nota 7 a p. 833. 
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rammarico di veder accader quel che sebben utile non è onesto.* 
Vedere detronato un sovrano da chi non ha diritto alcuno alla 
Corona, e per lo solo debito d’aver voluto diminuir le rendite al 
clero,” non è cosa che faccia piacere al cuore di qualunque onesto 
suddito di qualunque potenza. Anche i sovrani che veggono in 
grande le cose, e le veggono quali sono in sé, non quali divengono 
relativamente per rapporti estrinseci e casuali, debbono provarne 
rammarico, e prenderne scuola. Certamente non è accaduto que- 
sto avvenimento molto a proposito per gli Gesuiti, e il Parlamento 
non ha mancato di alzar la voce, e vieppiù raccomandar le graziose 
libertà gallicane,3 che assicurano il trono dal procelloso tempestar del 
clero. A proposito di libertà gallicane, V. E. avrà notato che i 
Parlamenti di Francia per ignoranza, o per poca avvertenza hanno 
concesso e accordato ciocché i Gesuiti nelle loro memorie giusti- 
ficative hanno asserito, vale a dire, che le pretensioni romane siano 
massime ricevute, ammesse, costanti in tutta l'Italia. Hanno dato 
per fatto che in tutto il paese che qui dicesi oltramontano si dica 
anatema alle libertà gallicane. Su questo dato si è raggirata tutta 
la difesa de’ Gesuiti, e tutto l’attacco delle Genti del Re.* Confesso 


1.i Russi...onesto: Galiani si riferisce all’assassinio dello zar Pietro III, 
avvenuto nel luglio 1762, dopo che lo zar medesimo era stato costretto ad 
abdicare, pochi giorni prima, in favore della moglie Sofia Augusta Fede- 
rica di Anhalt, divenuta imperatrice con il nome di Caterina II. Galiani 
parla di veneficio, ma in realtà Pietro III fu colpito a morte in carcere da 
un sicario, forse Aleksej Orlov che, con il fratello Grigorij, era stato uno 
degli organizzatori del colpo di stato in favore di Caterina II. Quest'ultima 
denunciò il trattato di pace concluso pochi mesi addietro con la Prussia dal 
suo predecessore (cfr. la nota 5 a p. 861), favorendo così gli interessi della 
Francia. 2. Vedere...clero: nella lettera del 2 agosto 1762 Galiani scri- 
veva a proposito degli avvenimenti russi: « De’ Russi niuno può parlare con 
fondamento. Non si sa ancora quanti gradi abbia scorsi della bussola questo 
nuovo vento, e dove si metterà fermamente a soffiare. La tempesta in quel- 
l’Impero Russo è cominciata, ma non è finita. Dio sa quanti anni durerà. 
C'è preti per lo mezzo, e sono essi gli autori della catastrofe. Questa Czarina 
non è meno luterana del marito, e la credo anzi un poco più religiosa. Fin ora 
si era detta appassionata verso gli Inglesi. Vedremo cosa diverrà ». Pietro III, 
tenacemente attaccato al luteranesimo, aveva assunto un atteggiamento di 
rottura nei confronti della tradizione e del clero locali. 3. libertà gallicane: 
le immunità e i privilegi della Chiesa di Francia (Chiesa gallicana), fissati 
definitivamente nelle quattro proposizioni del 1682, su cui cfr. la nota 1 a 
p. 865. 4. Genti del Re: Gens du roi erano chiamati gli avvocati e i pro- 
curatori (e i loro sostituti) del Parlamento e di altre corti sovrane, i quali 
sostenevano la pubblica accusa; per altre notizie cfr. M. Marion, Diction- 
naire des institutions de la France au XVII° et XVIII‘ siècles, Paris, Picard, 
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il vero che a me non è piaciuto punto veder conceduta una pro- 
posizione falsa in sé, e pregiudiziale troppo ai re italiani. Delle 
quattro proposizioni del 1682' le tre sono nostre arcinostre da 
tempo immemorabile, e sicuramente più antico che non sono in 
Francia. Non bisogna adunque che Roma prenda titolo contro di 
noi dalla sciocchezza che questi Parlamenti hanno detta. Lo stam- 
par Giannone non è rimedio bastevole, perché Giannone, libro 
proibito, è stampato in Palmira.* Io ardirei suggerire, che bisogna 
far tradurre Bossuet, libro che Roma non ha potuto né potrà mai 
proibire.? Farvi fare da uomo egualmente dotto e moderato note 
istoriche per mostrare che (eccetto l’infallibilità del Papa, questione 
tutta teologica, niente canonistica) le altre tre proposizioni sono e- 
gualmente gallicane, e nostre. Sono di ogni monarchia. Sono in gran 
parte confessate da Roma istessa. La lettera del regnante Pontefice 
ai Veneziani* colla quale accomodò l’affare di Venezia; la memoria 
del Cardinal Orsini sulla nostra mediazione tra Roma e Genova,5 


1923 (ristampa anastatica, 1968), p. 258. 1.quattro proposizioni del 1682: 
la Declaratio cleri gallicani del 19 marzo 1682, nella cui stesura ebbe parte 
Bossuet, constava di quattro articoli: il primo rifiutava ogni ingerenza del 
papa nelle cose temporali; il secondo sanciva la superiorità del Concilio sul 
pontefice; il terzo riaffermava la validità di tutto il complesso delle libertà 
gallicane; il quarto negava di fatto l’infallibilità pontificia. Tra i molti studi 
che trattano della Declaratio ci limitiamo a segnalare A.-G. MARTIMORT, Le 
gallicanisme de Bossuet, Paris, Les éditions du Cerf, 1953, PP. 443-79. 
2. L'opera di Pietro Giannone, Dell’istoria civile del Regno di Napoli (1723), 
potente requisitoria contro gli abusi della Chiesa nei confronti del potere 
civile, ebbe vasta risonanza e procurò al suo autore la scomunica e una 
vita errabonda che terminò in carcere. Un'edizione italiana con l’indica- 
zione «Palmyra, All’Insegna della Verità, 1762» fu preparata in realtà a 
Losanna dal tipografo Frangois Grasset. Su Giannone rimandiamo agli 
Illuministi italiani, tomo 1, Opere di P. GIANNONE, a cura di S. Bertelli e 
G. Ricuperati, Milano-Napoli, Ricciardi, 1971. 3. Jacques-Bénigne Bos- 
suet (1627-1704), famoso oratore sacro, teologo e scrittore, fu precettore 
del Delfino e vescovo di Mcaux. Galiani allude forse alla citata Dec/aratio 
cleri gallicani, alla cui elaborazione egli appunto partecipò, ma il ter- 
mine libro induce a pensare piuttosto alla grande Defensio declarationis cleri 
gallicani, cui Bossuet lavorò a lungo e che apparve postuma nel 1730. 
4. La lettera... Veneziani: è la lettera del 27 febbraio 1762 con la quale 
Clemente XIII protestava presso il Senato veneziano per l’elezione e la 
consacrazione a vescovo, da parte dei Greci residenti a Venezia, del prete 
scismatico Giorgio Facea. Sull’episodio cfr. L. von Pastor, Storia dei 
Papi dalla fine del Medioevo, vol. xvi, parte 1, Roma, Desclée, 1933, 
Pp. 1005-6. 5./a memoria... Genova: le proposte napoletane per un 
accomodamento della questione sorta in seguito all’invio da parte della 
Santa Sede, nel 1759, di un visitatore apostolico in Corsica (invio che 
aveva provocato le violente reazioni della repubblica di Genova) furono 
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e l’editto per Mesenguì' meriterebbero esser rapportate e stam- 
pate in queste note per mostrar qual è il linguaggio di Roma, quale 
è quello de’ sovrani italiani con Roma. Questo libro che Roma 
non potrebbe proibire valerebbe a parer mio assai meglio che 
Giannone. Ma V. E. ne sa più di me, onde se ho detto sproposito 
non dictum puta.* — Avrà visto V. E. che l’amico che mi palesò la 
spedizione del Cavalier di T'ornay in Terranuova? mi disse il vero, 


respinte da Roma nel marzo 1761. Tanucci replicò con una memoria 
improntata ad un netto regalismo, memoria che fece presentare al papa 
dal cardinale Domenico Orsini d’Aragona, ministro plenipotenziario di 
Napoli a Roma (cfr. su di lui la nota 1 a p. 942). Su tutta la vicenda cfr. 
F. FonZI, Le relazioni fra Genova e Roma al tempo di Clemente XIII, in 
«Annuario dell'Istituto storico per l’età moderna e contemporanea», VIII 
(1956), pp. 118-79; G. PaLaDINO, Per la storia delle relazioni tra la Corsica 
e Napoli nel secolo XVIII, in «Archivio storico di Corsica», III (1927), 
pp. 120-8; P. Corrano, Corsica e Santa Sede: un episodio religioso-politico 
nella Corsica di Pasquale Paoli (1760-1770). La missione del visitatore apo- 
stolico, ivi, Iv (1928), pp. 1-84, in particolare pp. 69-80. Galiani si pronun- 
ciò contro l’invio del visitatore apostolico in un’interessante memoria 
pubblicata da G. Nuzzo, Nuovi documenti inediti per la storia delle relazioni 
tra la Corsica, Napoli e la Santa Sede, ivi, vi (1930), pp. 488-90. Della 
questione del visitatore e della mediazione napoletana Galiani parla 
in molte lettere, soprattutto in quelle del 1760 (5 e 12 maggio, 9, 23 e 30 
giugno, 7 luglio, 18 agosto, 6 ottobre ecc.; cfr. anche la lettera del 29 giu- 
gno 1761). 1./’editto per Mesenguì: la traduzione della Exposition de la 
doctrine chrétienne, ou instructions sur les principales vérités de la religion 
(1744) di Frangois-Philippe Mésenguy (1677-1763), uno dei più illustri 
esponenti del giansenismo settecentesco, era stata compiuta a Napoli, tra 
il 1758 ed il ’60, con il consenso di Tanucci, che aveva accolto le istanze 
dell’amico Giovanni Bottari. Tale traduzione (il cui titolo era Esposizione 
del simbolo della fede cattolica) fu condannata da Clemente XIII con il 
breve Dum inter gravissima del 14 giugno 1761. La proibizione ponti- 
ficia del catechismo del Mésenguy fu all’origine di vivaci contrasti tra la 
Santa Sede da una parte, Napoli e la Spagna dall'altra. Sulla vicenda 
cfr. P. SPosaTO, Per la storia del giansenismo nell'Italia meridionale. Amici 
e corrispondenti di Alberto Capobianco arcivescovo di Reggio Calabria (con 
appendice di documenti inediti), Roma, Collezione Meridionale editrice, 
1966, pp. 19-53. Il 21 settembre 1761 Galiani scriveva a Tanucci: «Ho 
vista la consulta della Camera di S. Chiara sulla proibizione del Mesenguì, 
ed Enciclica del Papa; ho avuto gran consolazione nel vedere che si son 
esaminate le ragioni estrinseche, e non le intrinseche. I dogmi generano 
dispute teologiche, fanatismo e sette. Le controversie sulla forma e sul 
rito dei tribunali fanno ottenere l’intento senza tanto rumore». Della con- 
danna del catechismo di Mésenguy Galiani aveva già parlato nella lettera 
del 3 agosto 1761, sottolineando che in Francia essa era «riuscita di gran 
scandalo e stomaco anche ai non Giansenisti». La morte del Mésenguy fu 
annunciata da Galiani nella lettera a Tanucci del 7 marzo 1763. 2. non 
dictum puta: «fa’” come se non avessi parlato». 3. Di questa spedizione 
Galiani parlava nelle lettere a Tanucci del 14 giugno e 30 agosto 1762. 
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e dirò ora a V. E. che questo segreto mi era stato detto un mese e 
più avanti ch’io lo scrivessi, ma io non volli esporlo ai rischi collo 
scriverlo a V. E. senza cifra, e non mi parve importante il metter 
in cifra una novella, riguardo a noi, di pura curiosità. Ora le dirò 
che lo stesso amico mi annunzia la pace come prossima, e me ne 
accenna il seguente piano. Avranno gl’Inglesi tutto il Canadà. La 
pesca della moriie' e l’isolotto di S. Pietro, alias Miquelon ai Fran- 
cesi, come fu accomodato con Stanley. Guadaluppa e Martinica 
rese per ciò che rende la Francia. L’Africa resta tutta agli Ingle- 
si, e nell’India Ponticherì. Dunkercheu non si demolisce. Colla 
Spagna la disputa non è finita. Gl’Inglesi vogliono che la pesca 
della moriie resti indecisa come restò nel trattato d’Utrecht,” ma 
vogliono decisa con un trattato la libertà di legnare a Campeche. 
La Spagna dice o tutte due decise, o tutte due indecise. Se voi 
Inglesi piglierete in controbando un Biscaino che peschi baccalà a 
Terranuova, io quando potrò piglierò in controbando l'Inglese spac- 
calegna. Se volete accomodarvi accomodiamo tutto. Qui incaglia 
il carro. — Intanto per Parigi si vuole assolutamente che il Duca 


1. La questione della pesca del merluzzo (in francese morue) a Terranova 
fu una delle più dibattute nei negoziati della pace di Parigi. Già il 13 
giugno 1760 il rappresentante napoletano a Londra, Giambattista Alber- 
tini, scriveva a Tanucci che la Spagna stava trattando con l’Inghilterra 
«la libertà ai Biscaini [Biscaglini] di pescare ne’ banchi di Terra nuova, sic- 
come n’erano in possesso prima della pace di Utrecht e da quel trattato 
non proibito loro ». Tornando sullo’ stesso argomento il 15 luglio, l’Albertini 
sottolincava l’intransigenza di Pitt, «che non vuol farsi carico dell'art. 15 
deli trattato di Utrecht» (Archivio di Stato di Napoli, Archivio Borbone, 
corrispondenza del marchese B. Tanucci, vol. 1); cfr. anche infra la no- 
ta 3. 2. trattato d'Utrecht: concluso l’11 aprile 1713. 3. Avranno gl’In- 
glesi...carro: in base alla pace di Parigi del 10 febbraio 1763, che con- 
cluse la guerra dei sette anni per quanto concerneva la Spagna, la Francia, 
l'Inghilterra e il Portogallo, tutto il Canadà fu assegnato agli Inglesi; le 
isole di Saint-Pierre-et-Miquelon, presso la costa sud di Terranova, anda- 
rono aîì Francesi, ai quali furono restituite la Guadalupa e la Martinica; 
nell’Africa occidentale gli Inglesi rafforzarono le proprie posizioni con 
l'acquisto del Senegal; Pondichéry, sulla costa sud-orientale del Deccan, 
restò invece ai Francesi; la Spagna fu privata del diritto di pesca a Terra- 
nova, diritto che fu invece riconosciuto alla Francia. Già con l’articolo 19 
dei preliminari di Fontainebleau (cfr. la nota 3 a p. 871) la Spagna aveva 
riconosciuto agli Inglesi la libertà di far legna nei boschi di Campeche, 
sulla costa occidentale dello Yucatan. Con il trattato di Parigi gli Inglesi 
ottennero la demolizione — poi non effettuata — del porto di Dunkerque 
(furono solo smantellati i bastioni). Le informazioni di Galiani erano dun- 
que abbastanza esatte. Lo Stanley di cui si parla è l’uomo politico inglese 
Hans Stanley (1720 circa-1780), che, per incarico di Pitt, condusse son- 
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di Nivernois" che era a un suo feudo sia partito da qualche giorno 
alla sordina. Siccome il tempo ci ha mostrato se questo amico 
mi avea detto il vero, così ce lo mostrerà ora, e tra breve. — Non parlo 
più di Gesuiti giacché consummatum est.* È stata ammirabile la 
saviezza del Re,* è anche maravigliosa l’indifferenza con cui la 
nazione già stufa e stracca ha visto questo ultimo colpo dato loro, 
e nemmeno ha avuta voglia di barzellettare. — Berrier slunga la 
vita.* Dicevasi, che a Breteuil5 che è a Varsavia sia andato ordine 


daggi di pace in Francia tra il giugno e il settembre 1761; la sua missione 
ebbe scarso successo. 1. Louis-Jules-Barbon Mancini-Mazarini, duca di 
Nivernaîs (1716-1798), diplomatico e letterato, fu in contatto con l’am- 
biente dei philosophes (Condillac e Deleyre furono tra i suoi amici ed eb- 
bero da lui aiuto e protezione). Ambasciatore a Roma tra il 1749 ed il ’52, 
fu in corrispondenza con Montesquieu a proposito della condanna del- 
l’Esprit des lois, che egli si sforzò di impedire (cfr. R. SHACKLETON, Mon- 
tesquieu ecc., cit., pp. 371-7). Successivamente a Berlino e a Londra, in 
quest’ultima città condusse le trattative che portarono alla pace di Parigi. Fu 
ministro di Stato con Necker tra il 1787 e l’89. Su di lui cfr. i due volumi, 
utili ma superficiali, di L. PEREY, Un petit-neveu de Mazarin. Louis Man- 
cini-Mazarini, duc de Nivernais, Paris, Calmann Lévy, 1890, e La fin du 
XVIII* siècle. Le duc de Nivernais (1754-1798), ivi, 1891. Il 23 agosto 
Galiani scriveva a Tanucci che, contrariamente alle voci da lui raccolte 
qualche settimana prima, il Nivernais non si era mosso da Parigi. 2. Ge- 
suiti...est: l’azione antigesuitica del Parlamento di Parigi era culminata in 
un arrét del 6 agosto 1762 che, dichiarata l’esistenza della Compagnia di 
Gesù incompatibile con uno stato pacifico e ben organizzato, la aboliva in 
tutta la Francia e prescriveva, per chi avesse appartenuto all’Ordine, il 
giuramento di fedeltà al re ed il riconoscimento dei quattro articoli del 1682. 
3. la saviezza del Re: secondo Galiani, la condotta del re di Francia nell’affa- 
re dei Gesuiti era ispirata al criterio di temporeggiare per poi assestare un 
colpo decisivo all’Ordine (lettera del 5 luglio 1762). Il 22 marzo Galiani 
aveva scritto che il parlamento di Provenza «ha rivelato, e forse troppo 
presto rivelato il segreto dello Stato, facendo sapere al pubblico che il 
Re è d’accordo co’ Parlamenti. È già un anno che io [ho] scritta questa 
cosa a V. E., che qui pochi pochissimi hanno capita, ed in Roma forse 
niuno. Ma senza questa chiave nulla si capirebbe dell’accaduto, e di ciò 
che sarà per avvenire». Sulla base di queste convinzioni, Galiani si spie- 
gava l'atteggiamento del re, che poteva sembrare incerto ed ambiguo (e 
tale era veramente, a causa degli scrupoli di Luigi XV). 4. Berrier slunga 
la vita: Nicolas-René Berryer, nato nel 1703, si rese impopolarissimo come 
lieutenant de police (maggio 1747-ottobre 1757). Segretario alla Marina 
nel 1758, suscitò il malcontento degli ufficiali e dovette cedere il suo in- 
carico a Choiseul nel 1761. Garde des Sceaux nello stesso anno, morì il 15 
agosto 1762. Galiani ne annunciò la morte a Tanucci nella lettera del 16 
agosto. 5. Louis-Charles-Auguste Le Tonnelier, barone di Breteuil (1730- 
1807), ambasciatore francese in vari paesi europei, fu tra l’altro a Pietro- 
burgo (dal 1760), a Napoli (1772-74), a Vienna (1775-83). Dal 1783 
all’88 ebbe il dipartimento di Parigi e fu ministro della Maison du roi; 
nel luglio 1789 sostituì per pochi giorni il Necker e successivamente emi- 
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di tornar in fretta a Pietroburgo. Non so quanto ciò sia vero. — 
Pieno d’ossequio e d’infinito rispetto sono di V. E. 


Dev.®° Obb.®° Serv.® Oss, mo 
Parigi 9 agosto 1762. 


XVI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Sta nella regolare l’arrivo de’ corrieri da Londra, e la spedizione 
di due consecutivi fatta da Grimaldi." Altro non posso soggiungere 
se non che mi vien assicurato, che ieri ne giunse uno da Madrid 
a Grimaldi. Fo il conto, che sia di risposta a quello con cui si an- 
nunziò da qui la trista nuova dell’Havana.* Mi ha detto Cantillana 
che voleva egli dar conto di ciò che Albertini ha scritto in data 
degli 8 del corrente, e che si è ricevuto col corriere di Nivernois.? 
Poco più di quel che Albertini sapeva colà il dì 8, sappiamo qui 
noi ora. Non è venuto ancora il deliberatum del Consiglio di Lon- 
dra straordinario, che dovea colà adunarsi per intimar le leggi della 
pace.* Io per me, non crederò mai che gl’Inglesi si risolveranno a 
far pace trista né buona, finché non veggano da senno Lisbona 
minacciata. La vittoria arride loro da tutti i lati. Si figurano aver 


grò. Durante il suo soggiorno napoletano fu in assiduo contatto con Ga- 
liani, che ne parla spesso nelle lettere alla d’Epinay. Una sua lettera a 
Galiani da Vienna del 9 settembre 1776 è alla B.S.N.S.P., xx, A. 13, 
incartamento 8. P. M. ConLON ha pubblicato le sue inedite Réflexions sur 
la manière de rendre utiles les gens de lettres et d’arréter la licence des écrits, 
in Travaux sur Voltaire, 1, 1955, pp. 125-31. 1. Girolamo Grimaldi (sul 
quale cfr. la nota 3 a p. 881) fu ministro plenipotenziario spagnolo a Parigi 
dal 1761 al’63. 2./atrista... Havana: l’Avana era caduta in mano degli 
Inglesi nell’agosto di quell’anno: Galiani lo annunciò a Tanucci il 4 ottobre 
1762 (cfr. anche la nota 1 a p. 861). 3. Giambattista Albertini, principe di 
Cimitile (1715 circa-1778), era allora inviato straordinario di Napoli a Lon- 
dra (1753-63); fu successivamente rappresentante napoletano a Roma (177 5- 
82) e, a Napoli, presidente del Consiglio di Azienda e direttore delle R. 
Finanze. Su di lui cfr. la voce di F. NICOLINI in Dizionario biografico degli 
Italiani, cit., 1, 1960, pp. 726-7, € G. CARIGNANI, Carteggio diplomatico tra 
il marchese Tanucci e il principe Albertini, in «Archivio storico per le pro- 
vince napoletane», Ii (1878), pp. 102-26 e 211-322. Sul Nivernots cfr. 
la nota 1 a p. 868. 4. le leggi della pace: allude alla pace che doveva con- 
cludere la guerra dei sette anni. 5. Lisbona minacciata: cfr. la nota 2 
a p. 861. 
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l’America potente ed inerme dinanzi, e poterla in pochi mesi 
saccheggiare a loro agio. L’uso inglese copiato dagli antichi Ro- 
mani, di spartir tutto tra’ soldati è un segreto per conquistar mezzo 
mondo. — Già l’adresse della città di Londra al Re dice manifesta- 
mente, che non ci sarà pace senza discioglimento del Patto di 
famiglia." Io, se toccasse a me, lo casserei con un tratto di penna. 
Il cuore de’ sovrani non ha bisogno di trattati scritti. Noi saremo 
sempre figli di Spagna, e non c’è maggior trattato che questo 
vincolo. Quos Deus coniunxit, homo non separet* Su questo dob- 
biamo contare. Sulla Francia si può contar anche tanto quanto può 
il cuore e il genio del Sovrano influire sul suo gabinetto, che 
spesse volte è più potente di lui. Per il dippiù del Patto di famiglia, 
che riguarda commercio, privilegi, ed altre frivolissime imposture, 
guadagnerà la Spagna, guadagneremo noi, e forse guadagnerà an- 
che la Francia, che non ci sieno trattati. Ogni trattato è un taccolo.3 
Ogni privilegio fa più invidia che bene, e la reciprocità distrugge 
sempre i profitti. Trattati col Turco e col Papa, potenze deboli e 
disordinate. Con altri non trattati. - Non abbiamo ancora nuove 
del Conte Catanti,* e del suo arrivo in Francia, ma l’esser egli 
sbarcato a Villa Franca penso che gli abbia impedito di darci av- 
viso preventivamente, onde l’aspettiamo d’un giorno all’altro. — 
Non credo, che V. E. troverà esempi a favor mio sul dispendio 
a cui mi trovo forzato. In un regno nuovo, ed in una carica che è 
cominciata in me sono difficili gli esempi. Ma troverà V. E. esempi 
di gente lautamente ricompensata per aver servito il Re con zelo 


1. Il Patto di famiglia tra Francia e Spagna fu firmato a Parigi il 15 agosto 
1761. Fermamente voluto da Choiseul, avrebbe dovuto costituire il nu- 
cleo dell’alleanza tra i vari rami della casa di Borbone. Tanucci, timoroso 
che il Regno di Napoli potesse essere coinvolto in guerre rovinose al seguito 
delle grandi potenze, fu sempre ostilissimo al patto, cui il Regno di Napoli 
diede un’adesione soltanto formale. Galiani condivise la posizione tanuc- 
ciana, Se il 21 dicembre 1761 ed il 4 gennaio 1762 egli mostrava un com- 
piacimento di circostanza, notevoli sono le riserve contenute nella lettera 
che qui pubblichiamo. Dubbi e perplessità affiorano anche nelle Notes au 
Pacte de famille, scritte ancor prima che il trattato fosse noto nella sua 
integrità (cfr. la lettera del 1 gennaio 1763); le Notes sono pubblicate alle 
pp. 704-9 di questo volume; cfr. pure, qui, la lettera del 6 dicembre 1762. 
2. Quos...separet: sono le famose parole di Gesù ai Farisei in Matth., 
19, 6. Galiani cita mettendo quos invece di «quod». 3. taccolo: noia, 
impiccio. 4. Giacinto Catanti, cognato del Tanucci, fu rappresentante 
napoletano all’Aia (dal 1762), e successivamente a Copenaghen e a To- 
rino. 
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e buona volontà. "Ira questi sono sicuramente io. Perciò pieno di 
fiducia in V. E. che mi ama, resto con infinito ossequio ed obbli- 


gazione e rispetto 
Dev.®° Obb.m° Serv.® Osseg.M° 


Fontainebleau 18 ottobre 1762. 


XVII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Catanti! partì sabato 4 dopo pranzo. Bellissima era la giornata, 
e le susseguenti ancora, sicché spero felicissimo il viaggio piccolo 
che gli resta a fare. — Vengo a rispondere alla riverita de’ 13. Dio 
solo sa cosa sia avvenuta a quel piego de’ 18 ottobre che mandai 
da Fontainebleau, e che non è giunto. Oltre alle d’offizio, so che 
Cantillana nella confidenziale scriveva a V. E. ciò che Albertino 
ci avea fatto qui sapere per mezzo d’un corriere di Nivernois.* Forse 
questo Albertino sarà stata cagione dell’incaglio. Tra poco vedrà 
V. E. dalle lettere di Spagna, che questo mio non è in tutto giudi- 
zio temerario. Nello stesso piego era una lunga confidenziale mia. 
Se non m’inganno c’era anche qualche verso di cifra. Ma nel totale, 
siccome le mie non sono mai di rilievo, così credo che la perdita 
d’una non sia da compiangersi punto. Inoltre la pace essendo fatta,* 
perfetta, e a quest'ora stampata in Londra fin da’ 29 dello scorso, 
tutto il detto, pensato, temuto, creduto, sospettato mi pare degno 
di Lete. Ora non mi pare che convenga pensar ad altro, che a 
medicar que’ malori interni, che la presente guerra ha scoperti. 


1. Giacinto Catanti (cfr. la nota 4 a p. 870) si recava all’Aia come rappresen- 
tante napoletano. 2. Albertino... Nivernois: cfr. le note 3a p.869e1ap. 
868. 3./apace...fatta: Galiani si riferisce ai preliminari di pace tra Fran- 
cia ed Inghilterra firmati a Fontainebleau il 3 novembre 1762. Se il re di 
Francia, come scriveva Galiani 1'’8 novembre 1762 nella lettera di com- 
mento ai preliminari, «non cape in panni dal contento d’aver fatta una 
pace» (il 30 agosto 1762 Galiani aveva scritto che il desiderio di pace dei 
Francesi cra come un «golio di donna gravida»), «l’Imperio Inglese in 
America» osservava ancora l’abate «coll’acquisto del Canadà al Nort, e 
della Florida al Sud diviene così solido, rotondo, e compatto, ch’io non so 
veder da qual via più si potrà addentarlo e morderlo». I preliminari di 
Fontainebleau furono poi confermati dalla pace di Parigi del 10 febbraio 
1763 (cfr. la nota 3 a p. 867). 
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Bene fa Choiseul.® Le disposizioni ch'egli va prendendo per rifor- 
mar la truppa, per mutarne l’ossatura intiera, e metterla in un 
piede alemanno, saranno savie. Il degno suo fratello Stainville* lo 
aiuterà con sani consigli. - Anche il nostro gran Monarca Cattolico? 
deve aver sentito molti vizi de’ regni precedenti. Ci vogliono piaz- 
ze con copiosi magazzini sugli orli del Portogallo. Ci vogliono 
strade che aprano la comunicazione a tutte le provincie di quella 
vasta monarchia. Ci vogliono infine molte cose. Neppur noi dob- 
biamo dormire, e così piccoli come siamo, convien far il nostro 
meglio. I mezzi umani attirano gli aiuti divini con costante attra- 
zione; né c’è miglior mezzo per meritar la grazia divina, che il non 
presupporla. — Grimaldi* spedì avantieri corriere in Ispagna. Non 
so il motivo. Le sole arringhe de’ Lordi e de’ Comuni mi paiono 
troppo poco. Nemmeno credo che si sia messa mano all’ultima- 
zione della pace, per la quale credo che si vorrà che ministro in- 
glese sia a Madrid, e spagnuolo a Londra. Ma si mandano talvolta 
corrieri per così piccole cose, che è vano astrologargli. - Lo stesso 
Grimaldi mi ha detto aver inteso da non so chi che la nostra 
accessione al Patto di famiglia” fosse già seguita. Non è certamente 
di Spagna che ciò si scriva, giacché in quest’ordinario sono man- 
cate qui (con maraviglia comune) tutte le lettere dell’Escurial, 
quantunque da Madrid sieno venute. Comunque siesi, io, entrato 
in materia con Grimaldi, feci toccargli con mano che il Patto di 
famiglia richiedeva esser rischiarato e ritoccato con trattati par- 
ticolari di commercio, che ciascheduna delle nazioni borboniche 
dovea distender separatamente, e relativamente a’ propri partico- 
lari vantaggi e situazione. Altro deve senza dubbio esser il trattato 
ispano, altro il siculo, altro il parmense relativamente ai Francesi. 
Grimaldi conviene della verità di ciò. Io adunque continuerò a 
distendere altri scartafacci come quelli della scorsa settimana, utili 
o inutili che siano. Già poco ho io che far qui, e V. E. ha gran 


1. Bene fa Choiseul: « Choiseul ha cambiata la faccia delle cose», scriveva 
Galiani il 14 dicembre 1761; cfr. anche la lettera del 16 novembre 1761, 
alle pp. 856-7 di questo volume, e le note relative. 2. Jacques-Philippe 
de Choiseul, conte di Stainville (1727-1789), già al servizio dell'imperatrice 
d’Austria, ritornò a Parigi nel 1760, e lo stesso anno fu nominato Lieutenant 
général; partecipò alla guerra dei sette anni; nel 1783 fu creato maresciallo 
di Francia. 3. Monarca Cattolico: Carlo III di Spagna. 4. Su Gri- 
maldi cfr. la nota 3 a p. 881. 5. Sul Patto di famiglia cfr. la nota 1a 
p. 870. 
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pazienza a leggere, esercitata da’ memoriali de’ Calabri” letti per 
tanti, e tanti anni. — Fatta la pace avevo promesso di scrivere a 
V. E. de’ Gesuiti. Libero datam fidem.* Strepitosamente sono rien- 
trati tutti i Parlamenti. Sono già in luce i Comptes rendus dagli Av- 
vocati Generali di Metz, Besansone, Roussiglione, Tolone.3 Sono 
egualmente forti, e contengono le stesse cose dette dagli altri. 
Perciò non gli mando. Mando sibene un arresto di Brettagna degno 
di riflessione. Per ben intenderlo, bisogna ch'io conti a V. E. un 
curioso successo di colà. Già scrissi, che agli Stati di Brettagna 
aveano i Gesuiti tentato di metter fuoco contro il Parlamento, e il 
tentativo era mal riuscito. Tornarono all’attacco. I vescovi alla 
testa de’ quali era il Vescovo di Rennes,t Presidente nato degli 
Stati di quella provincia, vollero arringare in favor de’ Gesuiti, e 
domandarne il richiamo. Cominciò Rennes, ma al mezzo del di- 
scorso si alzò un grido universale nell’assemblea di un Vive le Roi, 
che gli spezzò la parola, e lo lasciò attonito e confuso. Si dichiarò 
offeso, e uscì dall’assemblea seguito dagli altri vescovi. Aiguillon,5 
che teneva gli Stati a nome del Re, volle rappattumar la cosa. 


1. I Calabri erano il gruppo di calabresi che faceva capo, a Napoli, al cosen- 
tino Francesco Ventura (sul quale cfr. la nota 4 a p. 743); rambiziosissimo, 
inquieto ed intraprendente», come lo definisce l’Ajello, egli fu prodigo di 
consigli e progetti di riforma (i memoriali di cui parla Galiani). Tanucci 
fu ostile a lui e al suo entourage calabro. Sul Ventura e sull’atteggiamen- 
to di Tanucci verso di lui cfr. R. AJELLO, Il problema della riforma giu- 
diziaria e legislativa nel Regno di Napoli durante la prima metà del secolo 
XVIII, 1, La vita giudiziaria, Napoli, Jovene, 1961, pp. 128 sgg., 152 e 
passim; 11, Il preilluminismo giuridico, ivi, 1965, pp. 58-9 e passim; ID., 
La vita politica napoletana sotto Carlo di Borbone. «La fondazione ed 
il tempo eroico» della dinastia, in Storia di Napoli, vit, Napoli, Società 
Editrice Storia di Napoli, 1972, pp. 531, 585-6, 651-2, 676-8 e passim. 
2. Libero datam fidem: «Sciolgo la promessa fatta». 3. Comptes ren- 
dus ... Tolone: dell’atteggiamento dei parlamenti provinciali nei confronti 
dei Gesuiti in questo periodo si occupa J. EGRET, Le procès des Fésuites 
ecc., cit. 4. Henri-Louis-René Desnos, vescovo di Rennes dal 1761 al 
"70. 5. Emmanuel-Armand de Vignerot du Plessis de Richelieu, du- 
ca d’Aiguillon (1720-1788), pari di Francia alla morte del padre (1750), 
fu nominato nell’aprile 1753 commandant en chef in Bretagna, dove ven- 
ne ad aspra contesa con gli Stati della regione e soprattutto con il pro- 
curatore generale del parlamento di Rennes, La Chalotais, che lo ac- 
cusò a più riprese di governo dispotico. Il d’Aiguillon reagì accusando 
a sua volta il La Chalotais, nel 1764, di complotto contro lo Stato: fu 
l’inizio di una lunga contesa, sulla quale vedi la nota 3 a p. 1018. Caduto 
in disgrazia lo Choiseul a causa dell’offensiva del parti dévot, il d'Aiguillon 
assunse gli Esteri, rinnovando il Patto di famiglia con la Spagna e adope- 
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Perorò. Disse, che la libertà delle opinioni era sagra, che bisogna 
ascoltarsi reciprocamente con silenzio, che principalmente i ve- 
scovi, primo corpo degli Stati, meritavano rispetto. Tutti tacquero. 
Fu persuaso ai vescovi di rientrare. Terminò Rennes il suo ser- 
mone, San Malò* volle secondarlo, e parlò a lungo. Fu inteso con 
singolar silenzio dalla gente, che voleva mostrar d’aver profittato 
dell’esortazione del Duca d’Aiguillon. Ma terminato che ebbe il 
San Malò, unanimamente l’assemblea intuonò Domine salvum fac 
Regem: e così la storia finì, vituperosissima per i buoni Padri. 
In seguela di questa deliberazione degli Stati, il Parlamento ha 
fatto l’arresto che accludo a V. E. — Pieno d’ossequio e di rispet- 
to infinito sono di V. E. 


Dev,M° Obb.®° Serv.® Osseg.M° 
Parigi 6 dicembre 1762. 


XVIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Ho lasciata la regolare scritta a nome di Cantillana e sono fug- 
gito da quel clima micidiale per me di Compiègne. Egli è condan- 
nato al cortigianesimo, io no. Vengo a rispondere alla veneratissima 
di V. E. de’ 23 luglio. — Ciò che V. E. mi domanda nella sua, 
perché la Corte non consulti prima i principali e più sollenni 
parlamentari, onde non esponga la legge al ludibrio della ritratta- 
zione, è quistione giusta e sensata.” Rispondo che questo si fa, o 


randosi, senza eccessivo calore, per la soppressione della Compagnia di 
Gesù. Fu congedato qualche tempo dopo l’ascesa al trono di Luigi XVI. 
1. San Malò: vescovo di Saint-Malo era allora Jean-Joseph de Fogasses 
d’Entrechaux de La Bastie, che resse la diocesi dal 1740 al ’67. 2. Ciò 
che ...sensata: il 23 luglio 1763 il Tanucci scriveva: «Bisogna lodare 
l'umanità del Re Cristianissimo, dalla quale si permette al Parlamento tanta 
resistenza alle sue disposizioni. Vedo le ragioni, vedo il bene dello Stato, 
e del Re in questa connivenza; ma non posso comprendere perché non si 
consulti prima, non dico il Parlamento, ma una scelta dei più solenni 
parlamentari, sotto qualche nome, sotto il quale si voglia istituire; e questo 
per non esporre la legge, ed il legislatore al pericolo della ritrattazione, che 
è il massimo ludibrio della potestà legislatoria. Per bene dei popoli, questa 
potestà deve essere stimata infallibile. L’infallibilità dev'essere un attributo 
di tutte le sovranità, e il delibera lente et quod decreveris costanter urge» (B. 
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almeno questa volta si è fatto mostra di volerlo. Il Controlleur 
Generale* ha conferito, trattato, discusso coi capi del Parlamento i 
suoi editti prima d’inviarli, ma tutto questo a nulla giova. Il Par- 
lamento dice che prima di discutere le qualità di una nuova im- 
posizione, bisogna discuterne la necessità. Provare che le rendite 
ordinarie non bastano, e per conseguenza dire qual uso se ne faccia. 
Questo è quello che la Corte non vuole e non vorrà mai fare. Se 
lo facesse, tra questo Parlamento e la Camera dei Comuni di Lon- 
dra ci correrebbe poca o niuna differenza. Inoltre il Parlamento 
non truova, né troverà mai buono alcun progetto dei Contro/leurs. 
Aspetta che per stracchezza e noia scappino alla fine loro di bocca 
quelle importanti parole si quid habes melius istis, candidus imperti:* 
altro non vorrebbe sentire il Parlamento per mettersi subito a 
progettare ed acquistare l'importante dritto di esser consultato su’ 
mezzi opportuni di mettere una nuova imposizione. La Corte non 
vuol questo. Vuol che il Parlamento venga a cosa fatta, e dica un 
sì, o un no. Son pronti piuttosto a cambiar cento progetti, che il 
Parlamento avrà ricusato di registrare, che non a lasciarne fare uno 
dal Parlamento. Ecco dove è la guerra e la lotta ora. Vedremo chi 
vincerà. Infine è bene il dir che i capi de iure del Parlamento non 
sono i capi de facto. Il partito dei giovani e dei focosi è il più po- 
tente, e questi si sono scelti capi a loro gusto tra loro stessi. Or 
non può la Corte decentemente consultare un piccolo consigliero 
des enquétes o des requétes.® Si consultano i vecchi presidenti e 


TANUCCI, I, p. 50). Riguardo ai rapporti tra Re e Parlamento cfr. le let- 
tere di Galiani a Tanucci del 23 maggio, 4 luglio 1763 ecc. 1. Contròleur 
général era allora il Bertin (cfr. la nota 1 a p. 851). Galiani lo giudicava 
«buon uomo, ma piccola testa» (lettera a Tanucci del 4 luglio 1763). Gli 
editti fiscali da lui proposti nell’aprile 1763 incontrarono da parte del Par- 
lamento di Parigi, al quale si aggiunsero molti parlamenti provinciali, «une 
résistance opiniùtre » e, alla fine, vittoriosa; cfr. J. EGRET, Louis AV et l’op- 
position parlementaire, 1715-1774, Paris, Colin, 1970, pp. 148 sgg., e soprat- 
tutto J. FLAMMERMONT-M. TOURNEUX, Remontrances ecc., II, cit., pp. 322- 
414. Sugli editti del '63 e in generale sull’opera del Bertin quale contròleur 
général cfr. M. MARION, Histoire financière de la France depuis 1715, 1, 
Paris, Rousseau, 1914, pp. 204 Sgg. 2. si quid . .. imperti: adattamento 
dell’oraziano «siquid novisti rectius istis, candidus imperti» (Epist., 1, 6, 
67-8): «se conosci qualcosa di meglio, comunicalo schiettamente ». 3. Nel 
Parlamento di Parigi c'erano tre Chambres des enquétes, con sei presidenti 
e sessantanove consiglieri, e due Chambres des requétes, ridotte poi ad una 
in seguito alla riforma Maupeou del 1771; cfr. M. MARION, Dictionnaire des 
institutions de la France ecc., cit., pp. 424-5. 
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la Grande Chambre," la quale, quando sono unite tutte le camere, 
resta vinta dalla pluralità dei voti dei giovani. Vero è che la Corte 
potrebbe guadagnar questi capi del partito giovane. Ha infatti 
guadagnati gli abbati Chauvelin e Terray,° che sono i capi nelle 
cose gesuitiche. L’ultimo è stato ricolmato di pensioni o incomben- 
ze pubbliche e segrete, ed i Gesuiti hanno avuto la semplicità o 
cecità di non accorgersene. Ma sull’affare degli editti non si è 
potuto guadagnar i capi, forse perché qualcheduno di essi aspirava 
a far cadere il Controlleur Generale? e a mettervisi, o sé stesso o 
un suo fratello in quella carica. Il Corso non mi disse il vero sul- 
l'oggetto del corriere di Genova quando arrivò qui.* Ma credo 
vero ciò che ne ho scritto la passata settimana a V. E. Ho sempre 
più indizii da confirmarmi in credere che l’oggetto di Genova era 
impedire che si chiedesse di qua al Paoli riparazione dell’insulto 
fatto alla tartana;5 vero è che la soddisfazione volutasi prendere 


1. La Grande Chambre era l’organo supremo del Parlamento di Parigi; 
i vecchi presidenti, cui allude Galiani, sono i présidents à mortier, che ave- 
vano diritto al titolo di Presidenti del Parlamento (cfr. M. MARION, op. 
cit., p. 424). 2. Sul «focoso Chauvelin», come lo definisce Galiani nella 
lettera del I giugno 1761, cfr. la nota 2 a p. 858; Joseph-Marie Terray 
(1715-1778) ricoprì la carica di conseiller-clere della Grande Chambre del 
Parlamento di Parigi. Egli godeva della fiducia della Corte: nel 1761 fu 
lui a difendere dinanzi al Parlamento la dichiarazione reale del 2 ago- 
sto e successivamente le lettere patenti del 29 agosto, tendenti a sospen- 
dere i provvedimenti antigesuitici adottati dal Parlamento stesso (cfr. la 
nota 1 a p. 859). Alla fine di dicembre del 1769 divenne contròleur général al 
posto del Maynon d’Invault, promovendo una politica antiliberistica. 
Galiani lo nomina spesso nelle lettere alla d’Épinay e agli altri amici fran- 
cesi. 3. Sono gli editti fiscali cui si accenna nella nota 1 a p. 875; di voci 
relative ad una sostituzione del contréleur général Galiani riferiva nella 
lettera del 1 agosto 1763. 4.I! Corso...gqui: Galiani aveva pensato (let- 
tera del 27 giugno 1763) che il corriere segreto giunto all'ambasciata ge- 
novese di Parigi sollecitasse aiuti francesi contro i ribelli còrsi. In realtà la 
repubblica di Genova era in gravi difficoltà: «Le cose dei Genovesi» 
scriveva Galiani a Tanucci l’8 agosto 1763 ‘sono andate di male in peggio 
e le credo disperate dopo questa rotta avuta sotto Turiani, per la quale è 
questo Marchese Sorba assai dolente». 5. Ho... tartana: sull’episodio 
cui Galiani allude (una galcotta còrsa si era impadronita di un bastimento 
francese) cfr. la lettera di Tanucci a Galiani del 27 agosto 1763, in B. 
TANUCCI, 1, p. 62. Su Pasquale Paoli (1725-1807), il celebre capo dell’in- 
surrezione còrsa contro la repubblica di Genova, cfr. quanto ha scritto 
F. VENTURI in Illuministi italiani, tomo vII, Riformatori delle antiche re- 
pubbliche, dei ducati, dello Stato pontificio e delle isole, a cura di G. Giar- 
rizzo, G. F. Torcellan e F. Venturi, Milano-Napoli, Ricciardi, 1965, pp. 
21-43. Il Paoli era stato compagno di studi di Galiani a Napoli, come 
questi afferma nella lettera a Tanucci del 14 maggio 1764. 


EPISTOLARIO 877 


con le proprie mani non è riuscita iuxta votum. Ma ciò non deve 
rammaricar Genova, anzi rallegrarla. Qualcheduno qui dice che 
Vienna possa aver aperti gli occhi sulla Corsica. Le pretenzioni 
imperiali unite alle non disprezzevoli ragioni della Repubblica 
Pisana su quel Regno," su cui conserva ancora i diritti della gerar- 
chia ecclesiastica, possono essere stimoli da voler aggiungere questo 
pezzo all’appannaggio dell’Arciduca Leopoldo* e alla razza che 
rappresenterà i Loreni Gran Duchi di Toscana. Possono esser 
queste ciarle d’oziosi nate dalla nuova scrittasi da Livorno, che 
un uffiziale imperiale era andato ad abboccarsi con Paoli. Genova 
ha paura di tutto. Dal silenzio che questi ministri hanno osservato 
col Conte di Cantillana da quasi due settimane in qua mi confirmo 
nel credere che avendo scritto in Provenza abbiano veramente 
trovato che visite si facevano dai Francesi. Godo che V. E. di 
nuovo me ne assicuri. Così sarà evidente che noi non abbiamo 


1. Le pretenzioni imperiali . .. Regno: sulle pretese alle quali Galiani ac- 
cenna cfr. F. FoNZI, Le relazioni fra Genova e Roma ecc., cit., pp. 157-8. 
Il Tanucci, che nel 1732 aveva presentato all'Accademia etrusca di Cor- 
tona una dissertazione sull’antico dominio pisano in Corsica (dissertazio- 
ne ripubblicata nel 1760), scriveva il 3 settembre a Galiani: «Ho anche io 
qualche riscontro, che Vienna pensi alla Corsica, e quel fondamento pi- 
sano che è caduto nella di lei penna, è stato, mesi addietro, uno dei mici 
disgusti che, quando Ella voglia, le spiegherò » (B. TANUCCI, 1, p. 66). 
Pisa faceva parte del granducato di Toscana, allora retto da Francesco 
Stefano di Lorena, marito dell’imperatrice Maria Teresa. 2. Pietro Leo- 
poldo (1747-1792), figlio di Maria Teresa, divenne granduca di Toscana 
nel 1765, alla morte del padre Francesco Stefano di Lorena. Nel 1790 
succedette al fratello Giuseppe II sul trono imperiale. Sulla sua opera 
riformatrice cfr. i due volumi di A. WANDRUSZKA, Leopold II ecc., cit. 
3. visite... Francesi: gli appaltatori delle imposte (i fermieri di cui sì 
parla poco più oltre) di Linguadoca e Provenza avevano cominciato a 
violare sistematicamente il diritto di esenzione dalle visite doganali goduto 
dai bastimenti napoletani in base al Patto di famiglia. Tale comporta- 
mento provocò le ritorsioni del Tanucci, ispirato e approvato da Carlo III, 
dando luogo ad un’annosissima controversia di cui è traccia in numerose 
lettere del carteggio Galiani-Tanucci (cfr. B. TanuCCI, 1, p. 49, nota 1; 
sull'argomento cfr. anche le lettere di Tanucci a Carlo III del 1763, in 
Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., pp. 145-248, passim). 
La questione delle visite offriva a Galiani l’occasione per fare, in data 22 
agosto 1763, le seguenti osservazioni sul commercio del Regno di Napoli 
con la Francia: «Bene è stato che qui si siano accorti quanto importante 
è per la Francia il commercio delle Due Sicilie. La Camera di Commercio 
di Marsiglia ha quiritato perché si accomodasse questa faccenda. Anche io 
sono restato maravigliato del molto nostro commercio in Francia. Tren- 
totto bastimenti sono venuti in meno di tre mesi in Provenza, la maggior 
parte grossi». Su questo tema cfr, R. Romano, Le commerce du Royaume 
de Naples ecc., cit., in particolare pp. 52 sgg. 
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avuto torto. Non dubito però che di qua si daranno positivi ordini 
di non più visitarsi né Napoletani, né Spagnuoli. Così mi parve di 
scorgere (fin dacché mi parlò questo Duca di Choiseul) che fusse 
risoluto qua. Egli mi fece comprendere che siccome di qua non si 
era dato alcun ordine di visitarsi, così sarebbe altamente disappro- 
vato se i fermieri avessero intrapreso di farlo, e dato positivo ordine 
di non visitare. Sarà sempre difficile visitare i Francesi e non 
gl’Inglesi. Tutto quel che se ne ricaverà sarà di essere reciproca- 
mente esenti. Forse si potrebbe far di più e trovar mezzo da salvar 
la capra e i cavoli, abolire i controbandi e non far gridare Francesi 
né Inglesi. Ma voglio prima sentire ciò che il Re Cattolico (a cui 
il tutto è rimesso) avrà deciso e poi, se sarà opportuno, scriverò a 
V. E. ciò che io ne penso. Ho risposto agli articoli della lettera 
di V. E. Ora soggiungerò che avantieri ebbi l’onore di pranzar 
di nuovo dal Duca di Choiseul, che con sempre eguale amorevo- 
lezza e bontà mi accoglie. Difficilissimo è accostarsi a uno che 
ha sempre più di quaranta persone a tavola. Ciò non ostante 
egli mi distinse coll’indirizzarmi qualche volta la parola. Dacché 
mi vide mi disse in aria ridente: L’abbé nous sommes brouillés; gli 
risposi egualmente con ciera lieta: nous nous raccomoderons bientòt. 
Dopo pranzo volli scoprire perché mi aveva detto ciò, e trovato 
un momento di tempo da parlargli, egli mi disse (ma in viso non 
mostrava collera) che erano venute nuove querele e rapportati 
discorsi, dai quali appariva che V. E. biasimasse ed avesse in av- 
versione il Patto di famiglia.! Replicai subito e arditamente che io 
non poteva prestar fede a queste nuove. Che mi constava che V. E. 
aveva più d’ogni altro contribuito al Patto di famiglia col racco- 
mandar questo vincolo e con inculcarlo sempre nell’animo del 
sapientissimo Re Cattolico, e che questa era stata l’unica istru- 
zione datami quando io venni qua. Siccome il Duca di Choiseul 
m’ascoltava pazientemente, non volli lasciare di dirgli (e glielo 
dissi un poco riscaldato) che i sentimenti ed il cuore di un uomo 
che da trenta anni gode l’onore d’una distinta stima del gran Re 
Cattolico;* che tre ambasciatori francesi tutti viventi hanno trat- 


1. erano ...famiglia: nella lettera del 3 settembre Tanucci respingeva le 
osservazioni dello Choiseul: è nota, tuttavia, la sua ostilità al Patto di 
famiglia (cfr. la nota 1 a p. 870). 2. un uomo... Cattolico: si tratta natu- 
ralmente del Tanucci, che era entrato al servizio di Carlo di Borbone nel 
1732. ; 
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tato lungamente e particolarmente amato, benché non avesse il 
ministero degli Affari Stranieri, non debbono dipendere dal giu- 
dizio d’un nouveau venu qui ne fait que d’arriver et qui peut étre 
ne se connoit pas trop à juger des caractères des hommes. Veggo bene 
che avrò forse fatta una pazzia relativamente al mio interesse par- 
ticolare a parlar così, non dovendo io urtar Durefort,* la cui mo- 
glie” gode qui distintissimo favore, e lo merita, essendo veramente 
donna di così gran garbo, che è somma sventura la nostra di non 
aver essa potuto venire a Napoli, dove avrebbe veramente guada- 
gnati gli animi di tutti i Napoletani. Inoltre ella mi ama e mi 
distingue. Ma io testimonium perhibui veritati,3 e Dio mi aiuterà, 
se gli uomini non mi aiutano. Ma ritornando al discorso del Duca, a 
questo che io dissi egli non rispose direttamente, ma si rivolse ad 
assicurarmi che tutto era rimesso nelle mani del Re Cattolico, e 
che riguardo all’affare delle visite si starebbe alla decisione di esso 
Re, a cui, non meno che al Re delle Due Sicilie, il Re Cristianissimo 
cercherebbe sempre ogni occasione di mostrare il suo sincero affet- 
to. In questi e somiglianti discorsi raggirandosi egli, io cercai di 
persuaderlo a parlarne a Cantillana (sì perché Cantillana può par- 
lar con maggior forza e libertà, sì perché egli è buon amico di V. E. 
ed assai più che forse qualcheduno non ha voluto persuaderla tem- 
po fa, e su questa materia delle visite col suo buon senso naturale 


1. Il nouveau venu cui Galiani allude è Jacques (secondo altri Aymeri-Jo- 
seph) de Durfort (o Durefort), marchese di Duras, poi duca di Civrac (1716- 
1787); intraprese la carriera militare, che abbandonò per entrare in diploma- 
zia. Ambasciatore in Germania e, dal ’58 al ’60, a Venezia, fu a Napoli come 
ambasciatore straordinario dal 23 marzo al 1 giugno ‘60, con l’incarico di 
assicurare la Reggenza che la Francia garantiva e riconosceva la successio- 
ne come l’aveva voluta il re di Spagna: era il primo passo verso quel Patto 
di famiglia voluto da Choiseul e a cui il Durfort contribuì. Tornò poi a Na- 
poli in qualità di ambasciatore dal giugno ’62 all’ottobre ’65. Dal settembre 
1766 all’aprile *70 fu ambasciatore a Vienna, dove tra l’altro ebbe l’incarico, 
nel 1768-69, insieme con l'ambasciatore spagnolo conte Mahony, di trattare 
il matrimonio di Ferdinando duca di Parma con l’arciduchessa Maria Ama- 
lia. Nel ’70 fu creato cavaliere dell'Ordine del Re (cfr. Recueil des instruc- 
tions ecc., cit., x, Naples et Parme, a cura di J. Reinach, 1893, pp. 85-6, e Re- 
pertorium ecc., 1 €11, cit., passim). Tra Tanucci e Durfort non correva buon 
sangue, com'è testimoniato, oltre che dalle lettere di Tanucci a Galiani, 
anche da molte lettere a Carlo III: cfr. Lettere di B. Tanucci a Carlo III 
di Borbone, cit., passim. Qui Galiani allude al fatto che Durfort aveva rife- 
rito a Choiscul dell’atteggiamento critico di Tanucci verso il Patto di 
famiglia. 2./a cui moglie: Adélaide-Philippine de Durfort-Lorge, moglie 
del Durfort dal 1746, morta a 35 anni nel ’64. 3.testimonium... verita- 
ti: cfr. Ioan., 5, 33 («ho reso testimonianza alla verità »). 
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pensa perfettamente bene e va al fondo della quistione). Ma chia- 
ramente mi mostrò il Duca di Choiseul ch'egli non voleva parlare 
a Cantillana, toccando al Duca di Praslin' il parlargliene. Domani 
adunque Praslin ne parlerà forse all’Ambasciatore, che ne potrà 
scrivere nel venturo ordinario a V. E. Nel finire il mio discorso 
con Choiseul non trascurai di dirgli anche quanto ingiustamente 
Durefort attribuiva tutto a V. E. ciò che la Reggenza, di cui ella 
è una ottava parte aritmetica, faceva. Accludo a V. E. una lettera 
datami dal Sig. Duca di Duras. Il libro da V. S. ottenutogli* 
potrà esser dato all'agente del Conte d’Egmont,5 che anderà a 


1. César-Gabriel conte di Choiseul-Chevigny, poi duca di Praslin (1712- 
1785), intraprese la carriera militare, partecipando alle guerre di succes- 
sione polacca e austriaca. Ambasciatore a Vienna nel 1758, di ritorno in 
Francia fu nominato ministro degli Esteri. Divenuto segretario alla Marina 
(1766), contribuì alla riforma e al potenziamento delle forze navali francesi. 
Alla fine del 1770 fu coinvolto nella disgrazia del cugino Etienne, e tem- 
poraneamente esiliato nelle sue terre. 2. /a Reggenza... aritmetica: cfr. 
la lettera di Tanucci a Galiani del 17 luglio 1763, in B. TANUCCI, 1, p. 49. 
Il Consiglio di Reggenza, istituito nel 1759 a causa della minorità di 
Ferdinando IV di Borbone, era formato di fatto da otto membri, poiché 
Giovanni Fogliani d’Aragona, che ne faceva parte, era assente in quanto 
viceré di Sicilia. Che il Tanucci non abbia affatto esercitato una sorta di 
dittatura in seno al Consiglio di Reggenza, come in passato taluni studiosi 
erano inclini a ritenere, ha recentemente ribadito R. MincuZZI, Bernardo 
Tanucci ministro di Ferdinando di Borbone (1759-1776), Bari, Dedalo, 
1967, pp. 9-16. Sul Consiglio di Reggenza è ancora indispensabile lo studio 
di M. VINCIGUERRA, La Reggenza borbonica nella minorità di Ferdinando IV, 
in «Archivio storico per le province napoletane », N.$.,1(1915), pp. 576-91; 
II (1916), pp. 100-23, 337-53, 493-514; IIl (1917), pp. 184-221. 3. Ga- 
liani allude probabilmente a Emmanuel-Félicité de Durfort, duca di Duras 
(1715-1789), parente dell’ambasciatore francese a Napoli, pari e mare- 
sciallo di Francia, ambasciatore in Spagna dal 1752, poi comandante in 
Bretagna dal ’68, in sostituzione del duca d’Aiguillon. Fu accademico di 
Francia. Il riferimento potrebbe anche essere al padre, Jean-Baptiste (1684- 
1770), maresciallo di Francia. 4.4! libro...ottenutogli: il terzo tomo 
delle Pitture antiche d'Ercolano e contorni (Napoli, nella Regia Stamperia, 
1762), il cui invio al Duras era stato annunciato da Tanucci il 21 maggio 
1763; cfr. anche la lettera del 3 settembre 1763 (B. TANUCCI, 1, pp. 32 e 
68). Nella lettera del 2 maggio 1763 Galiani scriveva a Tanucci che il 
terzo tomo delle Antichità di Ercolano era richiestissimo a Parigi, dove 
c’era un vero «furore del goflt grecque», estesosi dai mobili, dalle tabac- 
chiere e dai ventagli «ai ricami degli abiti»; «vede bene V. E.» aggiungeva 
«che non è sola curiosità, ma bisogno premuroso che i Francesi hanno 
dei libri d’Erculano: giacché debbono da essi ricavar le idee delle nuove 
mode». 5.Si tratta di Casimiro conte di Egmont-Pignatelli, marchese di 
Renty, Grande di Spagna e cavaliere del Toson d’oro, suocero di Luis 
Pignatelli d'Aragona, sul quale ultimo cfr. la nota 3 a p. 995. 
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cercarlo al Padre Torre. Pieno d’ossequio e d’infinito rispetto 
sono di V. E. 
Um.®° Dev.®° Obbl.m° Servo 
Parigi 15 agosto 1763. 


XIX 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Scrissi tempo fa a V. E. che per quanto io ne poteva giudicare, 
qui si era trovato il verso di far fare al Re di Spagna tutto quanto 
qui si vuole. V. E. mi rimbeccò questa mia assertiva. Ma l’affare 
della visita, ed ora la promozione di Grimaldi? cantano a mio 
favore. Il fatto è che qui si sono accorti essere il Re di Spagna il 
più generoso cavaliere, e il cuore il più amabile ai buoni tratti che 
possa trovarsi. Ora lo piccano di generosità, si abbandonano a 
chiusi occhi in lui, e quel gran Re, che sarebbe invincibile ed ine- 
spugnabile per ogni altro lato, a questo attacco di generosità, di 
gentilezza e di fiducia in lui non resiste. Questo è appunto acca- 
duto nell’affare della visita, sul quale aveva io promesso di scrivere 
a V. E. ciò che io ne penso quando la decisione di Spagna fosse qui 
nota. Or questa non essendo stata altra, che un nihil innovetur 
donec etc., non trovo inutile di scrivere la mia idea a V. E. 
Lo fo tanto più volentieri, quanto la lettera di quest’ordinario 
mi fa evidentemente conoscere che non mi discosterò dalle idee 
di V. E. Io veggo che V. E. si è accorta della verità di ciò che 


1. Il padre somasco Giovanni Maria della Torre (1710-1782) fu professore 
di fisica a Roma, Venezia e Napoli. Carlo di Borbone lo aveva nominato 
custode della Biblioteca Reale e del Museo Farnesiano di Capodimonte. 
Fece parte dell’Accademia Ercolanese; «dotto filosofo e matematico» 
lo definì il Genovesi (cfr. A. GenovESI, Autobiografia ecc., cit., p. 29). 
2. l’affare della visita: cfr. la nota 3 a p. 877. 3. Girolamo Grimaldi (1710- 
1786), di famiglia genovese, ambasciatore spagnolo a Parma e poi ministro 
plenipotenziario a Parigi (1761-63), dove concluse il Patto di famiglia, era 
stato nominato primo ministro in sostituzione di Richard Wall, che si era 
dimesso il 21 agosto 1763 per protesta contro la decisione di Carlo III di 
abrogare la prammatica sanzione prescrivente l’exequatur regio alle ordi- 
nanze pontificie. Il Grimaldi rimase in carica fino al 1776, anno in cui fu 
destituito ed inviato ambasciatore presso la Santa Sede, al posto di Flori- 
dablanca che divenne primo ministro. Sul suo licenziamento cfr. Galia- 
ni alla d'Épinay, 30 novembre 1776 (P.-M., 11, pp. 483-5). 
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tempo fa le scrissi, cioè che bdastimenti piccoli e controbando 
sono sinonimi. Bastimenti grandi e non controbando sono anche si- 
nonimi.® Questa è l’unica e sola cagione, per cui gl’inglesi non ne 


1. bastimenti...sinonimi: nella lettera a Tanucci del 7 febbraio 1763, 
prendendo spunto dall’editto napoletano del 1 dicembre 1762, che vietava 
il contrabbando delle merci napoletane sulle coste dei paesi stranieri, 
Galiani aveva scritto: «Santissimo è l’editto nuovamente fatto. Ma prego 
V. E. a riftettere, che se con rigore si eseguirà forse ne resterà distrutta 
la nostra marina. Sarò forse un poco lungo a spiegarmi, ma abbia la bon- 
tà V. E. di sentirmi. — Il commercio delle due Sicilie si fa tutto con filuche 
e legni piccoli, che non hanno sessanta tonnellate di capacità. Ogni feluga 
ha tra i sette e i dieci uomini e talvolta più di equipaggio. Con egual nume- 
ro di gente gli Olandesi etc. fanno andar un vascello di due o trecento 
tonnellate e con sedici o diciassette uomini va un vascello di cinquecento. 
La grandezza di questo carico adunque può ben fornire alle spese e nutri- 
mento della gente. Ma una filuchetta che può mai portare (a men che non 
sia carica di diamanti) che basti a fornir a proporzione le spese all’equi- 
paggio e il profitto al mercante ? Quel guadagno adunque che il commercio 
non dà, lo dà il controbando. Se questo si toglie, filughe non anderanno 
più per lo mondo, perché in generale non può tornar conto a mettere dieci 
uomini per portar quaranta o cinquanta tonnellate di roba, mentre il fore- 
stiero con egual gente ce ne porta a noi tre o quattrocento. Bisogna adunque 
privilegiare il nostro commercio. Bisogna imitar le nazioni savie, Inglesi, 
Olandesi, Francesi etc. che o proibiscono, o mettono un’imposizione al- 
meno del cinque per cento su tutte le mercanzie di qualunque sorte, che 
saranno portate nei nostri porti da bastimenti non nazionali. — Il profitto 
di questo dazio potrà poi servire ad alleggerir quelli che sono sull’estrazione 
di qualche genere nostrale. Il vino sarebbe il più necessario a lasciar estrar- 
re. Benissimo più di tutto sarebbe abolir l’arrendamento dell’acquavite e 
farne far commercio. Ma quidquid sit di ciò, sempre in generale è necessa- 
rio far che un dazio scoraggisca gli stranieri dal portar nei nostri porti 
non solo le merci loro, ma talvolta quelle del Regno nostro stesso, o della 
Sicilia a Napoli. Allora navigheranno i Napoletani con navi grosse, non 
più a remi, ma a vela e allora si potrà dire che noi avremo un commercio: 
fin ora non abbiamo altro che controbando che ci fa sussistere. Una delle 
ragioni che ha fatto abbandonare il vero commercio, il quale non può farsi 
con profitto altro che colle navi onerarie a vela, e ci ha fatto prediliggere le 
liburne a remi è stato il timore de’ Turchi, da’ quali una filuca scampa 
assai meglio che una nave. Sicché bisogna tener ben espurgati i mari nostri. 
Allora vedrà V. E. crescer le navi grosse e cessar le filuche, ma finché filu- 
che vi saranno vi sarà controbando e nel Regno e negli Stati altrui, perché 
il controbando è consustanziale alla filuca. La filuca rade la terra, sbarca 
dapertutto, scende la gente senza sospetto sempre a terra, finge a sua voglia 
sempre timor di Turchi o di tempesta. Non così la tartana, la quale cerca 
sempre l’alto mare ed il vento, non approda se non in rade o in porti, 
luoghi frequentati e custoditi dalle guardie; non dorme la gente a terra, e se 
butta la lancia per mandar in terra tutto il mondo lo vede. Non dico di più, 
perché V. E. mi capirà meglio che io non so spiegarmi, ma concludo che 
bisogna nettar i nostri mari, favorir le tartane più che le filuche, e le no- 
strali più che le straniere con un’imposizione, di cui non potranno gli stra- 
nieri lagnarsi, perché hanno la simile nei loro paesi». 
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fanno — i francesi sì. Il marinaio di qualunque nazione indocilis 
pauperiem pati" fa controbandi quando può. Da noi non vengono 
bastimenti piccoli inglesi. Ci è troppo mare tramezzo. Sulle coste 
della Manica è incredibile quanto controbando facciano gl’Inglesi. 
La ragione è nella natura stessa della cosa. Un grosso legno non 
entra nelle cale, dove un soffio di vento potrebbe schiacciarlo con- 
tro il lido. Non ha tempo da perdere a fare il commercio piccolo di 
controbando. Quel che mangia frattanto il suo numeroso equi- 
paggio valerebbe più del profitto del controbando. Tutto il con- 
trario è nei bastimenti piccoli per le ragioni che è facile il compren- 
dere, e soprattutto perché il patrone di esso è qualche povero dia- 
volo, che ha nulla da perdere e tutto da arrischiare. Or posta que- 
sta teoria, che è certa, e che nella lettera di V. E. è anche meglio 
espressa che io non so dire, viene facile, pronto e naturale il rime- 
dio che salva la capra e i cavoli, cioè la Dogana e i privilegi del 
commercio. Il segreto è visitare i bastimenti di sotto a 50 tonnellate; 
non visitare que’ che hanno maggior capacità. Questo rimedio ha 
questo anche di buono, che non è nuovo, non è immaginato la 
prima volta da me, ma è vecchio; trovato già dai Francesi ed attual- 
mente messo in pratica qui. Sono più di quindici anni che questo 
Sovrano fece un’ordinanza,” in cui dichiarò che tutti i bastimenti 
di sotto le so tonnellate fossero soggetti a visita, non solo nei porti, 
ma anche nelle cale e intorno ai lidi quando vi si trovassero fermi 
in maniera sospetta. L'ordinanza dice tutti. Ma perché gl’inter- 
preti delle leggi hanno trovato che ci è qualche cosa più del tut- 
to, e che quando si dice tutti non s’intende tutto, resta dubioso 
se questa ordinanza comprende le nazioni privilegiate. I Fran- 
cesi per altro non si son fatto scrupolo delle volte di visitarci 
in virtù di questa ordinanza, ma non vi è decisione formale di que- 
sto Re, che dice che hanno i fermieri fatto bene. Quando il Re 
Cattolico giunse in Ispagna pubblicò editto, in cui seguendo l’e- 
sempio di quest’ordinanza francese, stabilì la visita de’ bastimenti 
piccoli spagnuoli.3 Qua si è restato. Or dunque non rimane altro, 
se non che il Re di Francia dica che quel tuttî comprende anche i 


1. indocilis... pati: cfr. Orazio, Carm., 1, 1, 18 («insofferente di povertà »). 
2. Era in realtà un’ordinanza del 10 ottobre 1752 (non, dunque, di più di 
quindici anni prima, come afferma Galiani). 3. Quando ... spagnuoli: 
l'ordinanza francese di cui si parla nella nota precedente era stata adottata 
da Carlo III nel 1760. 
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privilegiati ed esenti. Spagna seguirà la decisione di qui. Noi quella 
di ambedue. La cosa non troverà qui gran difficoltà; giacché lo 
stesso M." Trudaine di Montigni' è quello che mi ha mostrato 
gran desiderio che la cosa s’acconciasse così, e mi ha assicurato che 
qui non si sarebbe scontento di tal arrangement, giacché anche qui 
scottano i tanti controbandi di tabacco che per conto di Genovesi 
si fanno dai nostri, e per cui i fermieri del tabacco hanno sempre 
gridato. Scriverei dippiù, ma la vista mi si offusca in modo, che 
non veggo più lo scritto. Continuerò nell’entrante, e per ora con 
infinito ossequio resto di V. E. 


Dev.m° Obb.m° Servo Osseq.M° 
Parigi 12 settembre 1763. 


XX 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Parla la regolare del chiasso avvenuto in Londra.” Accidente al 
sommo rincrescevole per ogni riguardo. Dicono qui ora che d'Éon 
è impazzito: ma io sostengo che era pazzo da un pezzo, perché 
pazzia è il mettersi a far il D. Chisotte della pace, e sfidare a duello 
o accusare di non borbonismo chiunque non diceva che la pace 
da lui fatta? era la più bella e gloriosa di quante ne aveva fatte 
la Francia. Confondere il necessario e forzoso col bello e glo- 
rioso è pazzia. E pur questo egli ha fatto fin dal momento che 
sbarcò in Inghilterra con Nivernois:* domandatene pur le istorie no- 


1. Su Jean-Charles-Philibert Trudaine de Montigny cfr. la nota a p. 707. 
Della sua opera volta a preparare una tariffa chiara ed uniforme sulle 
merci importate in Francia Galiani aveva parlato nella lettera a Tanucci 
del 21 marzo 1763. Sulla sua morte cfr. la lettera della viscontessa di 
Belsunce a Galiani del 10 agosto 1777, in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 216. 
2. chiasso avvenuto in Londra: Galiani si riferisce al clamoroso incidente 
provocato da Charles de Beaumont, detto il cavalier d’Eon (1728-1810), lo 
strano personaggio dal dubbio sesso che, inviato a Londra quale agente 
segreto del re di Francia, aveva ingiuriato e assalito l'ambasciatore francese 
Claude-Frangois Régnier, conte di Guerchy, accusandolo, come dice Ga- 
liani poco più avanti in questa lettera, di r0n borbonismo. Del caso d’Eon 
si occupa il Caracciolo nelle sue lettere a Galiani del 10 e 24 maggio, e 30 
ottobre 1764 (cfr. F. NicoLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 
18-20 e 22); cfr. anche Tanucci a Galiani, 3 dicembre 1763, in B. TANUC- 
CI, I, pp. 84-5, e Galiani a Tanucci, 6 febbraio 1764. 3./a pace da lui 
fatta: la pace di Parigi (sulla quale cfr. la nota 3 a p. 867). 4. Nivernois: 
il Nivernais aveva negoziato la pace di Parigi (cfr. la nota 1 a p. 868). 
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stre. Ora la Francia ha conosciuto che costui era un pazzo. Tardi 
per noi, e forse anche tardi per sé stessa. Dio vuol così per qualche 
nostro peccato, chi sa quale. Il più difficile nel voler far Stanislao Re 
de’ Polacchi per la terza ed ultima volta? sarebbe a parer mio il far 
che egli consentisse. I vecchi sono gente che hanno definito: perciò 
la natura gli ammazza, perché non si lasciano più canzonare, cosa 
contraria alla natura, che ha dato per elemento all’uomo (come 
l’acqua ai pesci) l'ignoranza delle definizioni e l’errore. Prussia si 
dice calloandrescamente? amante della Elettrice* che è veramente 
donna di grandi spiriti. Se questo potrà farla essere regina non so. 
Dovrebbe abiurare il Borbonismo e Viennismo. Dura impresa e 
dubbia. Staremo a vedere. Intanto Vienna farà seguir la cerimo- 
nia d’una elezion di Re dei Romani,5 che altro non sarà che una 
cerimonia, perché la negoziazione ne è già tutta fatta. Ho detto e 


1. domandatene...mostre: cfr. Petrarca, Trionfo dell’ Amore, 11, 84. 2. Sta- 
nislao Leszczynski (1677-1766) aveva regnato in Polonia dal 1704 al 
1709 grazie all'appoggio di Carlo XII di Svezia. Coinvolto nella rovina di 
quest’ultimo, perse il trono, ma, divenuto nel 1725 suocero di Luigi XV, 
grazie all'appoggio di questi fu proclamato nuovamente re di Polonia nel 
1733, alla morte di Augusto II. Nella guerra di successione polacca fu il 
candidato della nobiltà polacca e della Francia contro il candidato di Au- 
stria e Russia, Augusto III, che finì per prevalere. Nel 1735, con i prelimi- 
nari di Vienna, ottenne, a vita, la Lorena. Re di Polonia divenne, il 7 set- 
tembre 1764, Stanislao Augusto Poniatowski, la cui ascesa al trono pose 
fine alla crisi apertasi nell'ottobre del 1763 con la morte di Augusto III. 
3. calloandrescamente: deriva dal personaggio che dà il titolo al romanzo // 
Calloandro fedele (1653) di Giovanni Ambrosio Marini. Calloandro è un 
esempio di virtù assoluta e di amore purissimo e incrollabile. 4. Elettrice: 
si tratta, molto probabilmente, di Maria Antonietta di Baviera, moglie del 
principe ereditario di Polonia Federico Cristiano, elettore di Sassonia, 
figlio di Augusto III. Alla morte di quest’ultimo si adoperò per assicurare la 
corona polacca al marito (che però morì durante la vacanza del trono), con 
l'appoggio, peraltro non molto convinto, di Francia ed Austria. Che fosse 
«donna di grandi spiriti», come afferma qui Galiani, è sottolineato da 
J. FABRE, Stanislas- Auguste Poniatowski et l'Europe des lumières, Paris, Les 
Belles Lettres, 1952, p. 182, il quale mette in rilievo «la multitude de ses 
talents en poésie, musique ou peinture ». Significativa la testimonianza di 
Federico II di Prussia, che il 25 novembre 1769, da Potsdam, scriveva a 
Voltaire: «je vous envoie un Prologue de comédie que j'ai composé à la hàte 
pour en régaler l’électrice de Saxe, qui m’a rendu visite. C'est une princesse 
d'un grand mérite, et qui aurait bien voulu qu’un meilleur poète la chan- 
tfit » (cfr. VOLTAIRE’s Correspondence, ed. by Th. Besterman, LXXIII, Genève, 
Institut et Musée Voltaire, Les Délices, 1962, n. 15.018, p. 184). 5. Giu- 
seppe, figlio di Maria Teresa d’Austria e futuro imperatore, sarà incoronato 
Re dei Romani a Francoforte nel marzo del 1764. 


886 EPISTOLARIO 


giurato che di visite non parlerò più. Solo mi rincresce che V. E. 
chiami brutale Trudaine.* Trudaine è il più degno uomo della 
Francia. Ne sarebbe stato il Fabio, se avesse voluto accettare la 
due volte offertagli carica di Controlleur Generale che ha sempre 
ricusata. Mi scusi V. E. e mi permetta dirle che io veggo che in 
testa sua non c'entra bene l’idea del disordine. Ella non è dotta in 
questa materia. Forse nasce perché non ha studiato mai super faciem 
loci3 questa cosa, come la sto studiando io. Ella pur vorrebbe trovar 
qualche forma o sembianza d’ordine nella confusione. Vorrebbe che 
almeno qualcun de’ gran ministri di questo Re avesse ordinato. 
Vorrebbe trovar un mentitore, un traditore. Non signore. Nulla di 
questo ci è. Niuno ha ordinato, perché se ordinato si fusse ci sareb- 
be ordine nel disordine. Menzogna, inganni sono misfatti gravi, 
ma hanno una ragione, un fine, una malizia. Nulla di questo ha 
il disordine, che è cieco contro sé e contro gli altri egualmente. 
Ma satis de hoc. Cattolica* non ci ha fatto l’onore di scriverci nulla 
di quel che egli tratti colà. Ci ha solamente detto ch'egli era inca- 
ricato di questo affare. Novella che mi è piaciuta al sommo, perché 
dice il proverbio maccaronico în malum passum honora compagnum. 
All’incarratura non bisogna piccarsi di precedenza. Ha egli ri- 
chiesto qui documenti sull’assunto delle visite. Ma documenti im- 
portanti non se gli sono potuti mandare, perché (come ha diggià 
scritto l’Ambasciatore a V. E.) questo Ministero non ci ha mai 
scritto nulla su questi assunti né ora, né anticamente. Si è dunque 
mandato soltanto a Cattolica la déclaration impressa del 1752,° e 
simultaneamente fu questa mandata a V. E. e resole conto di 
quanto a Cattolica si scriveva. Bisognò anche metterlo brevemente 
al fatto degli affari dei padroni Coppola e Scardona e del patron 
Cucciardi, ed in sostanza se gli spiegò che questi affari, essendo 
misti di controbando, poco o nulla concernevano la materia delle 
visite. Di esso essendo non solo pienamente informata V. E., ma 


1. Sulla questione delle visite cfr. le lettere del 15 agosto e 12 settembre 
1763, qui alle pp. 874-84. 2. Solo... Trudaine: «Se quel brutale è Tru- 
daine, non merita di esser ministro di sovrani parenti » (cfr. Tanucci a Ga- 
liani, 22 ottobre 1763, in B. TANUCCI, I, p. 72). Galiani allude a Jean-Char- 
les-Philibert Trudaine de Montigny (cfr. la nota a p. 707), del quale aveva 
parlato in precedenti lettere (ad esempio quella del 12 settembre 1763, 
qui a p. 884). 3. super faciem loci: «sul posto». 4. Giuseppe Bonanni 
Filangieri, principe di Roccafiorita e della Cattolica, ambasciatore napole- 
io a Madrid dal 1761 al '70. 5./a déclaration...1752: cfr. la nota za 
p. 883. 
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dirò quasi avendone le orecchie ribattute all’eccesso, non credetti 
necessario tornarle per la centesima volta a replicare. Ecco quanto 
noi sappiamo di visite. Cattolica nulla ce ne scrive: qui nulla se 
ne parla. Sicché tocca a lui di ciò che egli anderà trattando e con- 
chiudendo render minuto conto a V. E., ed ha ragione V. E. di dire 
che la Reggenza è l’attore principale.® Mi dimanda V. E. la stampa 
delle leggi di Francia che proibiscono li vini, li drappi stranieri e tut- 
te le merci straniere, che interessano la nostra nazione. Non è a mia 
conoscenza che sia vietata l’introduzione in Francia d’altro che 
del sale; perché il tabacco stesso, sebbene dritto proibitivo, e 
dato in appalto, si può far venire di fuori pagando un dazio ai 
fermieri. Dalla parte d’Alemagna e di Fiandra credo che ci sieno 
certe manifatture (come tele dipinte etc.) che sono vietate, ma dal 
Regno nostro tutto può venire in Francia. I savi francesi non im- 
pediscono le pazzie del lusso, ma le puniscono con grossi dritti 
d’entrata. Come infinito vino viene di Spagna, così tutto quello 
dei Regni delle Due Sicilie che qui verrà sarà il ben venuto e il 
ben bevuto. Se non viene peccato è nostro e non natural cosa 
N’è causa la nostra pigrizia e principalmente il non saperlo noi 
acconciare in bottiglie e ben turarlo sicché si conservi. Quei nostri 
impagliati ridicoli di sottilissimo vetro che non reggonsi in piedi, 
quell’olio, quel turaccio che non si può calcare sono colpa che tutto 
si guasta, o si corrompe per via. Quanto alle stoffe veggo grandissimi 
velluti e damaschi italiani venir qui a vendersi; come vengono di 
Genova, potrebbero venir di Napoli se noi sapessimo fabbricargli 
e se non ci fosse quella assurdità tra noi d’un grosso dazio sull’usci- 
ta delle nostre manifatture. Non è dunque legge proibitiva che 
vieti agli stranieri portar le loro manifatture in Francia, ma i grossi 
dazii della tariffa d’entrata producono lo stesso effetto nella maggior 
parte delle manifatture, poiché le vendono troppo care in confronto 
delle francesi. Dovrei io dunque mandar a V. E. questa tariffa. 
Già mandai quella delle stoffe ed ella la trovò un logogrifo.3 Tali 
sarebbero tutte lc altre che mandassi. La tariffa è qui un enigma.* 


1. ha ragione... l’attore principale: « Cattolica va bene, ma pur noi, la Reg- 
genza, e io con essa, siamo l’attore principale di tutte le istanze per la con- 
venzione, che si chiamerà reciproca, e non lo sarà mai» (Tanucci a Galiani, 
22 ottobre 1763, in B. TANUCCI, I, p. 72). 2. peccato...cosa: Petrarca, Rime, 
CXxVvIII, 80. 3./ogogrifo: enigma. 4. La tariffa...enigma: il 6 febbraio 1764 
Galiani scriveva a Tanucci: «La tariffa, come ho già avuto l’onore di scri- 
vere a V.E., è un cahos qui. La nuova che si sta facendo tarderà a comparire 
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Bene è solo notare che a suo libero arbitrio il Re l’aumenta o la 
diminuisce. Tra questi editti, che fanno ora tanto strepito, ce n'è 
uno che aumenta la tariffa, ed è quello del sixtème sol pour livre, 
che altro non vuol dire se non che tutte le merci che pagavano 
una lira di dazio o sia dogana pagheranno ventuno soldi. Sicché 
quella tariffa delle stoffe che mandai a V. E. non più che pochi 
mesi fa, ora non è più buona e bisogna aggiungervi questo soldo di 
più per lira. La sostanza di tutto questo è che il Re Nostro Signore 
non deve perdere questa regalia, di aumentare o diminuir le 
dogane a sua posta, né bisogna con alcuna nazione convenire o 
obbligarsi ad alcuna tariffa fissa. Lasciamo questa servitù alla stu- 
pidifà turca. Il Re di Francia farà quel che vorrà in casa sua, noi 
in casa nostra altrettanto. Ma ho soverchio annoiata V. E. Resto 
con infinito e rispetto ed ossequio 


Dev.m° Obbl.®° Servo Osseq.m° 
Parigi 14 novembre 1763. 


XXI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
L'elezione del L’Averdì? ha servito di divertimento e di materia 
ai discorsi di tutta la città. La maraviglia di lui, quella molto più 


forse molti anni. Una ragione è l’immensità del lavoro, l’altra non meno 
importante è che le tariffe sono state fissate con arresti del Consiglio. Ora 
il Parlamento vuole schiacciare questo suo antico nemico il Conseil du Roi. 
Lo accusa esser protettore dei furti e delle avanie dei fermieri, e vorrebbe 
che non si potessero levar altri dazii che quei registrati nei parlamenti. 
Ecco il grande articolo delle attuali guerre parlamentarie. Sicché se tariffa 
comparisce si andrebbe a ricercare se ciò che si esige è in virtù di arresti 
di Parlamento o di arresti di Consiglio, e una gran parte dell’attuale perce- 
zione andrebbe all’aria. Tutto quello che se ne deve conchiudere sì dalla 
tariffa antica, come dai nuovi regolamenti, che quotidianamente fannosi, 
è che la Francia con assoluta libertà fa e disfà in casa sua quel che le 
piace ». Cfr. anche le lettere del 21 marzo e 9 maggio 1763. 1. Sono gli 
editti proposti dal Bertin (cfr. la nota 1 a p. 875); in particolare sull’editto 
qui menzionato cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parlementaire, cit., 
p.94; per il sol pour livre cfr. M. MARION, Dictionnaire des institutions de la 
France ecc., cit., pp. 511-2. 2. Clément-Charles-Frangois de L’Averdy 
(1723-1793) fu nominato contréleur général il 13 dicembre 1763 in sostitu- 
zione del Bertin. Conseiller des enquétes al Parlamento di Parigi, si era segna- 
lato nella lotta contro i Gesuiti. Promosse l’editto del 18 luglio 1764 sulla 


EPISTOLARIO 889 


grande del suo suocero, che è un mercante di panni della rue S. 
Honoré (ch'è il Toledo di Parigi)," i pianti di sua moglie buona 
e devota giansenista, gli sbagli del suo portinaio nella piccola ca- 
setta dove abita; cento istorielle infine hanno fatto piacere. In 
Versailles la cosa è andata altrimenti. /gnotae Parthis virtutes, no- 
va vitia” Piangono i commessi della sua Segreteria, che volevano 
andar al travaglio a mezzogiorno, d’essere stati intimati per le 
sette ore della mattina. Strano e rincrescevole è parso che questo 
nuovo ospite abbia cominciato dal mettere sotto gli occhi del Re, 
e far noto al pubblico il suo asse ereditario, che in tutto è 22.000 
lire e non più di rendita annua. Dispiace egualmente che si sia 
dichiarato di non voler presentare a Corte sua moglie, dicendo che 
non era la sua condizione fatta per questi onori. Dispiacciono 
infine molti altri esempi di modestia, di moderazione, di parsimo- 
nia dati in un paese non fatto per vedergli. Non so se con tanto 
contrasto di vizio, la virtù modesta di L’Averdì resisterà. Se resiste, 
possiamo eccitarci ad bene sperandum di questo paese. È corsa 
nei giorni passati voce che quest’Arcivescovo? fosse stato esiliato a 


libera esportazione dei grani (cfr. la nota a p. 367). Alla fine di settembre del 
1768 gli succedette il Maynon d’Invault. Morì ghigliottinato. Sulla sua opera 
come contròleur général cfr. G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique en 
France de 1756 à 1770, Paris, Alcan, 1910, I, pp.117-8, e soprattutto M. Ma- 
RION, Zistoire financière de la France ecc., 1, cit., pp. 226-45. La sua nomina 
rappresentò una vittoria dei parlamenti, che erano riusciti a far licenziare 
l’odiato Bertin. 1. rue S. Honoré... Parigi: «Le mouvement dela rue Saint- 
Honoré, à Paris, n’est pas comparable au mouvement de la rue de Tolède, à 
Naples»; cfr. C.-M.-J.-B. MERcIER-DupatYy, Lettres sur l’Italie en 1785, 
Lausanne 1789, II, p. 161. Una vivace descrizione della rue Saint-Honoré 
si legge nella lettera di Alessandro a Pietro Verri del 18 novembre 1766, in 
Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, cit., vol. 1, parte I, 1923, p. 9I. 
2. Ignotae...vitia: Tacito, Ann., 11, 2 («Le virtù sono ignote ai Parti, 
mentre singolari sono i loro vizi»). 3.gquest’Arcivescovo: si tratta di 
Christophe de Beaumont, detto Beaumont du Repaire (1703-1781). 
Già vescovo di Bayonne e di Vienne, fu consacrato arcivescovo di Parigi 
nell’agosto del 1746. Decisamente avverso ai giansenisti, ordinò ai religiosi 
chiamati a somministrare i sacramenti ai moribondi di esigere da questi 
ultimi dei bdillets de confession che testimoniassero l’accettazione della bolla 
Unigenitus (cfr. la nota alle pp. 341-2). Tale provvedimento fu all’origine di 
aspre contese, nel corso delle quali il Beaumont fu più volte esiliato a causa 
dei suoi atteggiamenti intransigenti. Ostilissimo ai philosophies, condannò 
tra l’altro l’Émilfe di Rousseau (1762), provocando la famosa Lettre di ri- 
sposta del ginevrino. Si oppose ad ogni provvedimento a favore dei pro- 
testanti, negò la sepoltura religiosa a Voltaire, cercò di impedire che se ne 
pronunciasse l'elogio all’ Académie frangatse. 
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Pierrencise.! Ogni falso ha qualche principio di vero. Il vero era 
che questo Arcivescovo tiene bello e preparato, e forse anche stam- 
pato, un Mandement, in cui vuol provare nullum ius dei Parla- 
menti e di qualunque autorità laica nelle cose ch’egli chiama ec- 
clesiastiche. Tali dice essere l’affare dei Gesuiti, quello dei Gian- 
senisti, la condanna della morale etc. Traspiratosi ciò, il Conte di 
S. Florentin? è andato ad intimare all’Arcivescovo che se dava 
fuori questo Mandement, poteva pure tener per sicuro d’essere 
esiliato, e più duramente, che non lo fu tempo fa. Dicesi che l’Arci- 
vescovo abbia detto che egli si crede in coscienza obbligato di 
opporsi alla ruina della religione. Si sta a vedere se lo farà, ma io 
sono persuaso che vedendo svanite le speranze d’una seria rottura 
tra la Corte e i Parlamenti resterà tranquillo. Pieno d’infinito os- 
sequio, sono di V. E. 
Dev.m° Obbl.m° Servo Osseq.m° 
Parigi 19 dicembre 1763. 


1. Pierrencise: il castello di Pierre-Encise (o Pierre-Scize), nei pressi di 
Lione, adibito a prigione di stato. 2. Mandement: Galiani si riferisce 
alla Instruction pastorale de Monseigneur l’ Archevéque de Paris sur les 
atteintes données à l'autorité de l’Église par les jugements des tribunaux 
séculiers dans l’affaire des Fésuites, datata 28 ottobre 1763. Essa fu denun- 
ciata al Parlamento il 16 gennaio 1764 insieme con un altro scritto dello 
stesso Beaumont, le Nouvelles observations sur les jugements rendus contre 
les Fésuites, datato Bordeaux 1763. Pochi giorni dopo il Beaumont fu esi- 
liato, con una lettre de cachet, all'abbazia di Sept-Fonds, presso Moulins 
(ma ottenne il permesso di ritirarsi a La Trappe, nella diocesi di Séez), 
mentre i due scritti furono condannati al fuoco dal Parlamento, non nuovo 
ai conflitti con l’arcivescovo. Sull’episodio cfr. J. FLAMMERMONT-M. TOouR- 
NEUX, Remontrances ecc., II, cit., pp. 440-85; sui contrastati rapporti ar- 
civescovo-Parlamento cfr. J. EcrET, Louîs XV et l’opposition parlemen- 
taire, cit., pp. 51 sge. Già il 15 febbraio 1762 Galiani aveva deplorato il 
«fanatismo » del Beaumont. Quanto al Tanucci, questi scriveva il 7 gen- 
naio 1764: «Pare che Tommaso di Canterbury, e Pietro Martire lombardo 
sieno gli eroi di cotesto arcivescovo, e quel buon Cirillo del concilio efe- 
sino ... Chi nega ai parlamenti, e ai sovrani l’autorità di far leggi di cose 
ecclesiastiche deve essere un gran pazzo, e un grande ignorante della storia 
della Chiesa. Puzza di sedizioso, e di lesa maestà». Poco più avanti il 
Tanucci definiva il Beaumont «prete torbido» (cfr. B. TANUCCI, 1, p. 95). 
3. Louis Phelypeaux, conte di Saint-Florentin e, dal 1770, duca di La 
Vrillière (1705-1777), fu ministro della Maison du roi dal 1749 al’75, anno 
in cui fu sostituito dal Malesherbes. Ebbe l’interinato degli Esteri nel breve 
periodo che va dal licenziamento di Choiseul alla nomina del d’Aiguillon 
(fine dicembre 1770-giugno ’71). 
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XXII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Rispondo alla veneratissima di V. E. dei 17 dicembre. Lungo sa- 
rebbe dire cosa sono quei collegi di non pieno esercizio incorpo- 
rati al licietto. Sono in sostanza collegi antichi e cadenti, semivivi, 
in cui restavano quattro, sei, otto alunni senza maestri, senza 
ispettori e che ciò non ostante mangiavano tutta la rendita dell’anti- 
ca fondazione.' Formeranno ora un solo vasto collegio di più di 
quattrocento alunni, ben educati, e c’è un risparmio di tre in 
quattrocento mila lire l’anno, che potranno impiegarsi ad aumentar 
il numero degli alunni gratuiti (che qui chiamansi bdoursiers). 

Giustissime sono le riflessioni di V. E. sul bisogno che la Corte 
ha di esser potente nel Parlamento, ma non sarà forse inutile che 
io la disinganni da un errore, in cui veggo essere comunemente 
tutti i non Francesi e molti Francesi ancora, quale è quello della 
venalità delle cariche.” Qui non ci sono cariche venali. È questo un 


1. Lungo.. fondazione: nel quadro della riorganizzazione dell’insegnamento 
connessa ai provvedimenti antigesuitici, Luigi XV, con lettere patenti del 21 
novembre 1763, aveva disposto la trasformazione del collegio Louis-le-Grand 
in una scuola destinata a formare gli insegnanti, e l’unione allo stesso collegio 
di quello di Lisieux (il licietto), in cui dovevano essere incorporati i collegi 
più piccoli e ormai in decadenza, cioè i collegi di non pieno esercizio; cfr. 
anche la lettera di Galiani a Tanucci del 28 novembre 1763. Si veda quanto 
dice Tanucci di questi provvedimenti nella lettera del 17 dicembre 1763, in 
B. TANUCCI, I, pp. 89-90; cfr. anche L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires 
secrets ecc., cit., I, 30 novembre 1763, pp. 354-5. 2. Giustissime ... cari- 
che: « Bisognerebbe che il re fosse, e si mostrasse sempre ugualmente pa- 
rente del Parlamento, come ha fatto in queste lettere patenti, e per farlo 
impunemente, bisognerebbe che tutte le toghe si ricomprassero, e si con- 
ferissero dal re toties quoties un togato muore» (da notare che la lezione 
non molto chiara «parente del Parlamento», data dal Nicolini, va pro- 
babilmente sostituita con quella potente nel Parlamento, usata da Galiani 
in questa lettera): cfr. B. TANUCCI, 1, p. 90; cfr. anche la lettera di Tanucci 
a Galiani del 28 gennaio 1764 e quella di Galiani a Tanucci del 20 feb- 
braio 1764. Lo stesso tema è ripreso nella lettera di Galiani del 9 feb- 
braio 1767, nella quale le considerazioni si allargano alla struttura stessa 
della monarchia francese: «In sustanza la Franco Gallia ha ragione. 
Qui un re non è assoluto, se non quando coll’éclat delle sue vittorie, con 
un contegno serio verso i suoi cortigiani soggioga gli spiriti, separa le 
gabale, e fa tutti intenti a lui e pendenti ab ore». Sulla questione della 
venalità delle cariche cfr. l’accurato studio di F. BLUCHE, Les magistrats du 
Parlement de Paris au XVIII‘ siècle (1715-1771), Paris, Les Belles Lettres, 
1960. 
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inganno e un giuoco di parole. Ciocché chiamasi venalità non è al- 
tro, che un imprestito che fu fatto da tutti i possessori delle cariche, 
nei tempi di bisogno dello Stato, d’una certa somma di denaro, 
della quale il Re paga l’interesse annuo e che resta alla famiglia 
di colui che dette il denaro. È una compra d’arrendamento* bella 
e buona. Mi spiegherò meglio con un esempio. Il Duca di Choiseul 
ha la carica di Colonnello Generale degli Svizzeri. La Finanza (co- 
me qui dicesi) di questa carica è di ottocento mila lire. Ma il Duca di 
Choiseul non ha speso un quattrino per averla. Queste 800 mila lire 
sono un denaro che più di cento anni fa un possessore della carica 
dette al Re, ed il Re ne paga un interesse del quattro o cinque 
per cento. Questo frutto del capitale è restato alla famiglia di chi 
dette il danaro. È bene ereditario, che non ha nulla di connesso e 
di comune con la carica. Sicché il Duca di Choiseul non ha fatto 
altro, che girar per altri tanti le quarantamila lire, che il Re paga 
agli eredi di chi dette le 800 mila, che talvolta saranno un pupillo, 
una vedova, o anche un luogo pio. Tutto il privilegio che ha un 
attual possessore di carica è che se ha voglia d’impiegar denaro 
col Re sulla sua carica può costringere gli eredi del primo compra- 
tore a vender a lui, o per meglio dire a cedere a lui il capitale, e 
allora questo se ne resta nella sua famiglia e non ritorna mai al Re 
per la morte. Vede bene V. E. che questo è arrendamento e non 
vendita. Or quasi tutti i parlamentarii sono in questo caso. Pochis- 
simi hanno pagata la Finanza delle loro cariche, né è questo quel che 
lega le mani al Re. Il nodo non è qua. Le dirò io dove è e pochi lo 
avvertono. È nella legge fondamentale di questo Regno che una 
carica non si può levare a nessuno senza fargli un processo crimi- 
nale, e che i giudici lo condannino a perder la carica. Gastigo, che 
si compara alla pena della vita, e che perciò non si dà mai. Un'altra 
legge fondamentale assicura i parlamentari dal non poter esser 
giudicati, se non che dai loro membri stessi. Ecco dove è il nodo. 
Il Re non può stogar mai un togato. I Parlamenti non lo fanno mai. 
Ha visto V. E. che, malgrado la collera che il Parlamento d’Aix ave- 
va contro il Presidente d’Éguilles, lo bandì, lo punì con pena di mor- 


1. arrendamento: cfr. la nota 2 a p. 185; l’arrendamento (come scrive 
L. DE Rosa, Studi sugli arrendamenti del Regno di Napoli. Aspetti della 
distribuzione della ricchezza mobiliare nel Mezzogiorno continentale, 1649- 
1806, Napoli, L’arte tipografica, 1958, p. 3) poteva riguardare anche «ta- 
luni uffici e sigilli». Per ulteriori notizie sugli arrendamenti rimandiamo 
all’attenta ricerca sopra citata del De Rosa. 


EPISTOLARIO 893 


te civile," ma non gli tolse la carica. Il Re può ricomprare una carica, 
se vuole abolirla, ma non può ricomprarla e darla ad un altro. 
Il comprare o no non ci entra per nulla, ma la forza è che non può 
il Re spogliar chiunque dalla sua carica senza processo legale. 
Or come le cariche dei magistrati non si possono sopprimere, ecco 
perché il Re va pigliando vie traverse di far pena e paura ai Par- 
lamenti con esibirgli, chiamargli qui, mettergli in una fortezza: 
tutte vie deboli e monche, perché in sostanza non può stogare né 
decapitarne alcuno. Resterebbe un altro partito al Re, e sarebbe 
quello di riempir i Parlamenti di gente sua affezionata. Questo si è 
trascurato troppo per lo passato, si potrà fare in avvenire. Finora 
i Parlamenti stessi hanno surrogato i membri loro vacanti, ed il 
Re si contentava d’un semplice assenso e beneplacito, che unifor- 
mavasi quasi sempre alla nomina. Oltracciò i Parlamenti si sono 
messi in possesso di dir non Zo vogliamo quando qualche persona 


non grata ad essi voglia entrar nel loro corpo. Infine, quando è 
togato, il Re non gli può far più un gran male, non potendolo né 
stogare, né decapitare. Questa è l’origine della tanta potenza dei 
Parlamenti. Di Bernis? dirò poco. Tutti applaudono alla magnani- 
mità di Choiseul. Il volgo dice che si voglia costringere a rinunziare 


1. malgrado la collera... morte civile: il parlamento di Aix-en-Provence 
si era pronunciato definitivamente contro ìi Gesuiti il 28 gennaio 1763. 
Precedentemente, con due Mémotres presentati direttamente al re a Ver- 
sailles, il presidente d’Éguilles (Alexandre-Jean-Baptiste Boyer d’Éguilles, 
1708-1783) aveva cercato di ostacolare l’esecuzione dell’arrét del parla- 
mento di Aix del s giugno 1762, che disponeva il sequestro dei beni gesui- 
tici e sottraeva le scuole all'Ordine. Di fronte allo scandalo suscitato dalla 
pubblicazione dei Mémoires, avvenuta all’insaputa dell’interessato, il re 
non seppe sostenere il d’Eguilles; i Mémoires furono condannati al fuoco 
da vari parlamenti (la condanna del Parlamento di Parigi è del 17 dicembre 
1762). Lo stesso d’Eguilles fu colpito il 17 maggio 1763 da bando perpetuo 
dal regno (la pena fu in seguito notevolmente attenuata). Sull’affare 
d’Eguilles, di cui Galiani parlava nelle lettere a Tanucci del 27 dicembre 
1762 e 7 febbraio 1763 (Tanucci giudicava negativamente gli scritti del 
d’Eguilles nelle lettere del 1 e 8 gennaio 1763, in B. TANUCCI, 1, pp. 2-3), 
cfr. J. EGRET, Le procès des Fésuites ecc., cit., pp. 14-6. 2. Frangois-Joa- 
chim de Pierre de Berzîis (1715-1794), abate noto per la sua mondanità, 
autore di versi leggeri e galanti, corrispondente di Voltaire, membro del- 
1’ Académie francaise dal 1744, fu dapprima nominato, grazie al favore della 
Pompadour, ambasciatore a Venezia, e fu successivamente incaricato di 
definire il trattato franco-austriaco del I maggio 1756. Ministro degli Esteri 
nel 1757, l'anno dopo cadde in disgrazia e venne allontanato dalla corte. 
Nello stesso 1758 fu nominato cardinale. Richiamato nel 1764, ottenne 
l’arcivescovato di Albi, e nel 1769 fu nominato ambasciatore a Roma, 
carica che mantenne sino al 1791. 
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l'Arcivescovo di Parigi," che questo Arcivescovato si possa poi dare 
o a Bernis o al Lionense,* dando Lione al Bernis. Il meno improba- 
bile nei futuri contingenti a me pare il servirsi di Bernis in un 
futuro conclave, o anche in Roma? in caso d’una mezza rottura, e 
che bisognasse richiamare Aubeterre* e non si volesse dipendere 
dallo Sciarra" che non piace. È venuto un corriero a Staremberg.9 
Non so che porti. Forse allude ai matrimonii austro-ispani.” 
Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono 


Dev.®° Obbl.M®° Servo Oss.M0 
Parigi 9 del 1764. 


XXIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Rispondendo alla veneratissima di V. E. de’ 25 febbraio non sarà 
forse male ch’io le dica che cosa è questo Conseil du Roi* di cui 
ha V. E. visto far così poco conto dal Parlamento. 

Quel che qui chiamasi /e Consezl, e l’altro inferiore a questo, che 


1. Arcivescovo di Parigi: cfr. la nota 3 a p. 889. 2. Lionense: arcivescovo 
di Lione era allora Antoine de Malvin de Montazet (1713-1788), che resse 
la diocesi dal *58 alla morte. 3. Il meno... Roma: qualche anno dopo, 
infatti, il Bernis si fece portavoce degli interessi francesi nel conclave da cui 
uscì eletto Clemente XIV, e fu nominato ambasciatore a Roma. 4. Jo- 
seph-Henri Bouchard d’Esparbès, visconte di Aubeterre (1714-1788), ab- 
bandonò la carriera militare per quella diplomatica. Ambasciatore a Vienna 
(1753-56) e in Spagna (1757-60), dove si adoperò invano per procurare alla 
Francia l’alleanza spagnola nella guerra dei sette anni, fu ambasciatore a 
Roma dal 1763 al ’69. Comandante in Bretagna dal 1775 all’84, venne no- 
minato nel 1783 maresciallo di Francia. 5. Prospero Colonna di Sciarra 
(1708-1765), cardinale nel 1743, fu nominato da Luigi XV, nel 1758, pro- 
tettore del regno di Francia a Roma. 6. Staremberg: cfr. la nota 3 a p. 851. 
7. matrimonit austro-ispani: il 16 febbraio 1764, a Madrid, l’Infanta di Spa- 
gna Maria Luisa sarà sposata per procura a Pietro Leopoldo, figlio di Ma- 
ria Teresa. 8. Il Conseil du Roi di cui parla Galiani non è il Conseil d’État 
(o Conseil d’En haut o Conseil secret), organo politico per eccellenza nel quale 
si trattavano i massimi affari di stato e soprattutto le questioni di politica 
estera (cfr. qui la nota 1 a p. 196), bensì il Conseil d’Etat privé o Conseil 
des Parties, che, semplificando al massimo, si può definire una specie di 
Corte di Cassazione. Circa l’allusione fatta nel seguito della lettera al ruolo 
dei fermiers généraux, c'è da osservare che essi esercitavano la loro influenza 
sull’intero Conseil du Roi (articolato in vari organi), e non solo sul Conseil 
des Parties, il cui compito preminente, tra l’altro, non era quello di trattare 
la materia d’azienda, come scrive Galiani più avanti. Non è escluso che il 


EPISTOLARIO 895 


ciò non ostante chiamasi le Grand Conseil, sono due Tribunali, ne’ 
quali il Re non va, come non va al Parlamento. In ambedue è credu- 
to risedere. Lungo sarebbe dire la storia di questo Conseil, e del 
Grand Conseil. Dirò solo quel che sono ora. Il Conse:/ riguardo alle 
Corti parlamentarie è incirca quel che è in Napoli la Camera della 
Summaria riguardo al Sacro Consiglio.* Anticamente gli affari di 
Finanze erano amministrati dalle Cours des Aîdes e dalle Chambres 
des Comptes.® Siccome questi due Tribunali facevano corpo co’ 
Parlamenti, ciocché non piaceva ai finanzieri e ai cortigiani, a poco 
a poco a via d’avocazioni si è cercato tirar tutta la materia d’azien- 
da* ad un Consiglio, che prima non serviva ad altro che a decidere 
le questioni di conflitti di giurisdizione. Si è riempiuto questo C'on- 
seil3 di gente affezionata alla Corte, ed in sustanza questo è oggi 
il Tribunale de’ fermieri del Re. Les Cours des Aides e le Camere 


complicato meccanismo dei conseils inducesse l'abate a qualche confusione 
circa l’attribuzione delle rispettive competenze. Sul Conseil du Roi cfr. M. 
ANTOINE, Le Conseil du Roi sous le règne de Louis XV, Paris-Genève, Droz, 
1970. 1. Il Grand Conseil giudicava le questioni nelle quali i parlamenti 
erano sospettati di mancare di imparzialità. Per le loro attribuzioni, il 
Conseil des Parties e il Grand Conseil erano in costante concorrenza con i 
parlamenti; di qui, gelosie e conflitti. 2. Camera della Summaria: cfr. la 
nota 2 a p. 742. Il Sacro Regio Consiglio era uno dei più alti tribunali 
del Regno di Napoli. Molte delle sue competenze, tuttavia, erano state 
usurpate dalla Camera di Santa Chiara; cfr. R. AyjELLo, Il problema della 
riforma giudiziaria ecc., 1, cit., cap. IV. Sui paragoni qui fatti da Galiani 
cfr. l'opinione di Tanucci riportata nella nota 1 a p. gor. 3. Corrs des 
Aides: tribunali che giudicavano questioni relative alle taglie, alle gabelle, 
alle imposte indirette in generale (aides), ecc. Generalmente unite ai par- 
lamenti delle città in cui avevano sede, non sempre agivano di concerto con 
i parlamenti stessi (come afferma qui Galiani), che tendevano a limitarne 
i poteri. Le Chambres des Comptes vigilavano sulla conservazione del de- 
manio reale, sugli agenti per le cui mani passavano denari del re, ecc.; 
registravano inoltre gli editti riguardanti il demanio, le lettere di nobiltà, 
ecc. La Chambre des Comptes di Parigi godeva di speciali privilegi (cfr. an- 
che la nota 3 a p. 196). 4. /a materia d’azienda: le questioni economico- 
finanziarie. 5. Il Conseil privé, o des Parties. 6. fermieri del Re: fer- 
mieri generali (fermiers généraux) erano gli appaltatori delle imposte indi- 
rette, i quali davano vita alla Ferme générale, una delle istituzioni più im- 
portanti dell’ancien régime; cfr. Y. DURAND, Les fermiers généraux au XVIII° 
siècle, Paris, P.U.F., 1971. Partecipe di un’opinione pressoché unanime, 
Galiani giudicò i fermieri con severità, come si desume anche dal seguito 
della lettera. Il 17 marzo 1760 egli scriveva al Tanucci: «Qui sul punto de’ 
controbandi sono inesorabili, ed ogni minimo sospetto basta alla crudeltà 
de’ cannibali fermieri per succhiarsi il sangue degli infelici»; il 10 ottobre 
1763 bollava i fermieri che «comandano dispoticamente e scorticano la Fran- 
cia impunemente, senza rossore, senza rimorso, senza timore »; in una lettera 
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di Conti sono caput mortuum.* Non hanno affari, e sono incirca 
come la Scrivania di Razione* da noi, necessarie per conservar una 
certa forma in mezzo all’arbitrario. 

I Parlamenti hanno sempre combattuto di giurisdizione col Con- 
seil. Il Re ha appoggiato il Conserl, il popolo ha amato i Parlamenti. 
In sustanza la vera Maestà non è offesa da queste dispute. La na- 
zione guadagna che un tribunal corrotto quale è il Conseil, e pieno 
di gente nata dalla Finanza, ed affezionata ad essa, resti schiacciato, 
come lo sarà tra breve. 

Le nuove della carestia di Napoli3 mi affliggono infinitamen- 
te. Infinite belle cose ho letto in innumerabili autori sulla am- 
ministrazione de’ grani, altrettante ne ho intese dire da gente di 
garbo, e quasi altrettante ne ho fantasticate talvolta. V. E. al pari 
di me avrà infinitamente letto, inteso, meditato. Ma tutte sono 
belle cose, che dipendono dall’arte, opera, cura umana, che è fal- 
lace, o soggetta a corrompere ogni buono stabilimento. Il vero è 
opporre la natura alla natura. La natura è vera, semplice, e grande 
e ne’ mali, e ne’ rimedi. Al vaiuolo bisogna opporre l’inoculazione, 
e lasciar andar tutte le cure di preservazione dal contagio, che 
l’uomo fa, e che riescono ineficaci. Alla carestia di grani bisogna 
opporre una cultura di pianta, che tenga almeno taliter qualiter 


(non datata, ma certamente del 20 agosto 1764) i fermieri e gli intendenti 
vengono definiti «sanguisughe ». Sull’ostilità dei parlamenti ai fermiers géné- 
raux cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parlementaire, cit., pp. 117 sgg. 
1.Les...mortuum: effettivamente i due organismi avevano perduto, nel corso 
del XVIII secolo, gran parte della loro importanza. 2. Così il Galanti defi- 
niva i compiti della Scrivania di Razione: « La Scrivania tiene il ruolo di tutti 
i soldati e di tutti coloro che ricevono stipendio dal Re » (cfr. G.M. GALANTI, 
Della descrizione geografica e politica delle Sicilie, a cura di F. Assante e D. 
Demarco, Napoli, ESI, 1969, 1, p. 149); cfr. anche M. ScHIra, I! Regno di 
Napoli al tempo di Carlo di Borbone, Milano-Roma-Napoli, Albrighi e 
Segati, 1923*, I, p. 27. 3.Sulla gravissima carestia che colpì Napoli nel 
1764 (anno di crisi economica per tutta l’Italia) cfr. l'importante studio di 
F. VENTURI, 1764: Napoli nell’anno della fame, in «Rivista storica italia- 
na?, LXXXV (1973), Pp.- 394-472; dello stesso autore si veda pure 1764- 
1767: Roma negli anni della fame, ivi, pp. 5614-43 (cfr. anche, qui, p. 360 
e la nota). IÎ Tanucci scriveva a Galiani il 25 febbraio 1764: «Qui sarem- 
mo bene, se avessimo grani. La penuria estrema tormenta il Regno tut- 
to. Gli eletti di Napoli, e di tutte le università del regno hanno dormito, e 
trascurato l’articolo importante del pane, quando era tempo d’invigilare. 
Ora, che sono all'estremo e all’impossibile, sono ricorsi al re, il quale sul- 
l’annona ha sempre lasciato fare; e al più difficile e scabroso e perico- 
loso passo ci voglion compagni, che puzza del servire me fecisti peccatis 
tuis» (B. TANUCCI, 1, pp. 114-5). 
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le veci di grano quando questo manca. Il gran turco ne è una. 
Infatti dacché ci è maitz in Europa ci è meno carestie. Ma questo 
solo non basta. Io veggo la metà del mondo, cioè tutto il nuovo, 
servirsi per pane d’una radice, che ha mille nomi diversi in Ameri- 
ca. Si chiama manioco etc. In sustanza equivale alle patates di 
Spagna e d’Irlanda. Quest’isola vive di esse, e dove prima era 
deserta per mancanza di grano oggi è popolatissima. Veggo qui 
tutto il popolo vivere l'inverno di queste patates che hanno diversi 
nomi, si chiamano pommes de terre, topinambours" etc. Con esse si è 
sostentata l’armata francese in una parte della Germania e steri- 
lissima di grano quale era l’Hassiano. Or dunque se i nostri 
Abbruzzi, Basilicata, Calabria Citra etc., paesi montuosi e in parte 
freddi, avessero questa pianta, quanto meno di grano avrebbero 
bisogno. Nasce questa pianta senza coltura e ne’ terreni più ingrati, 
ed ha il vantaggio che viene in inverno, e si è a tempo di seminarla 
quando si è visto l’esito della raccolta del grano. Di grazia non di- 
sprezzi V. E. questo ch'io dico.* Chi sa che la Providenza non 
abbia destinato me piccolissimo ente a suggerire a V. E. una cosa 
per cui ella sarà benemerita più che per tutt'altro del genere 
umano. I benemeriti maggiori della spezie umana sono Bacco, 
Cerere, Lucullo, e chiunque ci ha arricchito d’una nuova naturale 
ricchezza. Io con venti lire potrei mandare a V. E. tanta semenza 
di pommes de terre e topinambours da arricchire il Regno di Na- 
poli, ma so che la Toscana e il Mugello ne son pieni per opera del 
buon Cocchi,3 sicché il trasporto sarà più breve. Comincinsi a 
distribuire ai giardinieri del Re di Capo di Monte etc.* Se ne ven- 
deranno in piazza agli Inglesi, che ne sono golosissimi. Il bene- 
stante napoletano non ne mangerà perché è cibo grossolano e in- 
sipido, ma i poveri, i contadini delle montagne ne faranno le loro 


1. Il gran turco... topinambours: per una prima informazione sulla diffusione 
del granturco e della patata in Europa cfr. B. H. SLICHER VAN BATH, Storia 
agraria dell'Europa occidentale (500-1850), Torino, Einaudi, 1972, pp. 
368 sgg.; ivi, a p. 478, nota 520, si parla della confusione che si faceva della 
patata con altre piante, e dei vari termini usati per indicare la patata stessa. 
2. Di grazia...dico: Tanucci replicava amaramente il 7 aprile 1764: 
«Non speri Ella, che qui si possano introdurre pommes de terre, topinam- 
bours, o patate. Qui non si vuole di straniero altro che il vizio, lusso, e 
perdizione»; cfr. B. TANUCCI, I, pp. 126-7 e, in generale, tutta la seconda 
parte della lettera, pp. 126-8. 3. Su Antonio Cocchi cfr. la nota 1 a p. 
831. 4. Comincinsi... Capo di Monte etc.: «Capodimonte, e Portici sono 
o boschi per fagiani, o giardini: cose sacre, e non profanabili con materia 
sì rusticana» (Tanucci a Galiani, 7 aprile 1764, in B. TANUCCI, 1, p. 128). 
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delizie. Quando altro non avesse di buono questa mia idea, ha il 
merito che non impegna a nulla, non costa, non nuoce, e non esigge 
prammatica, il che è gran cosa. Non vorrei che l’amor della patria, 
e del vero della natura, m’avessero reso lungo. Sono con infinito 
ossequio di V. E. 
Dev.° Obb.M° Ser.° Oss.,mo 
Parigi 19 marzo r764. 


XXIV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Le nuove della carestia! che affligge Napoli e il Regno venutesi 
d’ogni parte mi tengono talmente afflitto e mesto l’animo, che non 
ho voglia di scrivere di Gesuiti, vescovi, o d’altre cose che non 
importano nulla. Ah! Diceva pur bene il vecchio Intieri, e il buon 
Rinuccini, che questo magistrato d’annona dell’Eccellentissima 
Città era la ruina del Regno e della capitale.* L’unica scienza di 
questi signori è d’affamare il Regno per mantener la grascia de’ 
Masanielli.* Qui si riduce tutto il loro sapere, tutta la loro provvi- 
denza. Provvidenza facile e lucrativa perché armata dalla forza. 
Subito che manca la raccolta, cominciano a dire che per lo Regno 
c’è infinito grano nascosto, che ci stanno gli usuraî, gli impostatori,* 


1. carestia: cfr. la nota 3 a p. 896. 2. Diceva...capitale: in una let- 
tera dell’1x gennaio 1752 Intieri invitava Galiani a «dare qualche breve 
momento di tempo a’ danni che produce questa annona napoletana alla 
agricoltura del Regno», sì da procurare «un grandissimo utile al Re e al 
Regno» (B.S.N.S.P., xXx, B. 18, f. 75v.). Su Intieri e Rinuccini cfr. rispet- 
tivamente le note 1 a p. 271 e 2 alle pp. 270-1. L’Eccellentissima Città era il 
cosiddetto Tribunale di San Lorenzo (una sorta di giunta comunale), cui 
nel 1711 era stato concesso il grandato di Spagna. Era composto dagli eletti 
dei cinque «sedili» nobili e dall’eletto del popolo, e presieduto da un 
Grassiero o Prefetto dell’annona, di nomina regia. Suo compito fondamen- 
tale era assicurare l’approvvigionamento (anzona) di Napoli. Per maggiori 
particolari cfr. M. ScHIPA, I! Regno di Napoli al tempo di Carlo di Borbone, 
cit., I, pp. 30 sgg. Contro la «premura primogeniale per la metropoli» del- 
l’Eccellentissima Città e contro le leggi annonarie «sollecite dell’abbon- 
danza, non nel Regno, ma nella sola capitale» polemizzerà soprattutto il 
Galanti; cfr. G. M. GALANTI, Della descrizione geografica ecc., cit., 1, p. 130, 
II, p. 178. 3.L’unica scienza... Masanielli: l’abbondanza (grascia) del 
pane era assicurata alla plebe napoletana (i Masanielli) dal Tribunale di 
San Lorenzo mediante l’ammasso dei grani e, ove questo non bastasse, 
mediante la requisizione, nelle province, di grano a prezzo calmierato. 
4. impostatori: incettatori. 
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che non vogliono venderlo, che stanno a Benevento (come le 
streghe). L’uno è così falso come l’altro. Intanto si devasta il Re- 
gno, si mettono prezzi bassi per forza, e si toglie ai coltivatori 
una fortuna sospirata e sperata." Si stabilisce la diffidenza, la mala- 
fede, l’interruzion del commercio, e si giunge ad aver l’acqua alla 
gola, o si affoga. Mi diceva il buon Bartolommeo Intieri, che quando 
io sentiva parlare d’impostatore dovessi pur dire conclamatum est. 
Quest’epoca non era mai giunta in mio tempo; l’ho vista e l’ho 
pianta ora nelle gazette. Maledette tutte le annone, tutti i magi- 
strati, e tutte le regole.* Un'altra annona simile a quella dell’ Eccel- 
lentissima Città aumenta ora la nostra disgrazia. È questa quella 
della città di Marsiglia; ivi un echevino? pazzo, e che vuol darsi 
l’aria di Padre della Plebe, chiamato il Marchese de Roux, ha detto 
che il grano era troppo caro, e ne ha fatta sospendere l’estrazione.* 


1. Intanto ...sperata: «Così è;» scriveva Tanucci a Galiani il 14 aprile 
1764 «il regno tutto si affanna per mantenere li Masanielli... Tutto quello 
ch’Ella dice di quando manca la raccolta, è verissimo: si grida contro gli 
impostatori, si fissano prezzi, si mandano ministri, si devastano le province, 
s’interrompe il commercio, si empie il regno di mala fede, di miseria, di 
crudeltà, di violenze, si turba finalmente la società tutta, e si rompono tutte 
le leggi, e non audit currus habenas. Veramente devono maledirsi tutte le 
annone, le quali non sono altro che furti, e pericoli di morirsi di fame» 
(cfr. B. TANUCCI, I, pp. 128-9; ma vedi l’intera lettera). 2. Maledette... 
regole: sulla necessità della libera circolazione dei grani Galiani insiste spes- 
so prima della «conversione economica» testimoniata dai Dialogues sur le 
commerce des bleds (e alla convinzione dell’utilità della libera circolazione 
interna egli non verrà mai meno). Oltre alle lettere qui pubblicate, rela- 
tive alla carestia del 1764, cfr., alle pp. 933-6 e 943-6 di questo volume, 
le lettere del 21 settembre e 2 novembre 1767: in esse Galiani attacca il 
regime vincolistico, condannando duramente i prezzi calmierati, i rego- 
lamenti annonari, ecc. Molto importante è la Storia dell’avvenuto sugli 
editti del libero commercio de’ grani in Francia promulgati nel 1763 e 1764, 
scritta nel 1765 per appoggiare i tentativi tanucciani di liberalizzare il 
commercio dei grani nel Regno di Napoli (cfr. la nota a p. 367). A favore 
dei provvedimenti francesi del 1763-64 Galiani si pronunciava anche nella 
lettera del 25 giugno 1764: «La libera esportazione de’ grani di Francia 
sarà un danno grande del nostro commercio se noi non c’ingegneremo 
d’imitarla. — Qui hanno conosciuto questa gran verità, che l’unico preser- 
vativo delle carestie è il libero commercio ed estrazione, perché questo 
aumenta la coltivazione, e quando molto grano si semina, sempre molto o 
poco se ne raccoglie, ma chi poco ne semina, talvolta non ricoglie nulla». 
Estratti delle lettere di Galiani a Tanucci del 1764 e ’67 sul problema del 
commercio dei grani sono pubblicati nell’edizione Nicolini dei Dialogues, 
Appendice prima, pp. 297 sgg., Appendice quarta, pp.323 Sgg. 3. echevino: 
dal francese échevin, era il nome dato agli «officiers municipaux qui avec 
les maires composaient les corps de ville ou municipalités »; cfr, M. MARION, 
Dictionnaîre des institutions de la France ecc., cit., p.95. 4. Marsiglia... 
l'estrazione: «Avrà V.E. visto » scriveva Galiani a Tanucci il 23 aprile 1764 
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Ruina così il commercio della Francia, e affama l’Italia colle sue 
sciocchissime regole annonarie, e col solito e sempre riportato 
pretesto del timore della plebe di Marsiglia. Io sto ora combattendo 
i sofismi di costui: nella memoria che presenterà domani il Conte 
al Duca di Praslin! si dimostra ad evidenza il vantaggio della 
Francia a non commettere con noi una inumanità, che sarebbe 
anche una sporca ingratitudine. Dio voglia ch’io persuada. Dal can- 
to mio ho fatto quanto ho potuto. Ho cercato anche di mandar grani 
a V. E., e quantunque non ne avessi la commissione ne avrei avuto 
il coraggio, ma mi ha sgomentato il non esser possibile fargli arrivar 
in Napoli prima di maggio, e forse giugno. Pieno d’ossequio e ri- 
spetto infinito sono di V. E. 
Dev.®° Obb.° Ser.° Oss.° 


Parigi 26 marzo 1764. 


XXV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Bellissima è la lettera di V. E. de’ 7 a cui rispondo. Ha ragione 
in aver comparato questo Conseil d’état piuttosto alla Soprain- 


«e nelle molte lettere di qui scritte, e in quelle che con maggior franchezza 
scritte le avrà il buon Hombrados [il console napoletano a Marsiglia] tutto 
l’occorso qui nella nostra infelice negoziazione su’ grani. Oh Dio che 
orroril io non ho cuore di parlarne. Certo è che la fame di Napoli è stata 
fatta e voluta da chi ha chiuso il porto di Marsiglia, e da chi inesorabile 
alle nostre preghiere ha dilungato, e poi rifiutato che si comprasse qui 
grano dalla nostra corte per vantaggiare così il lucro e l’eccessivo profitto 
de’ negozianti ». Da Marsiglia finirono per essere spediti a Napoli dei grani 
intorno al cui acquisto si intrecciarono interessi poco chiari, e che, giunti 
fradici a destinazione, diedero origine ad un interminabile processo (si 
concluse soltanto nel 1772 con la completa assoluzione dell’Hombrados, 
che nell’affare dei grani marsigliesi aveva intrigato per suo lucro perso- 
nale). Sulla questione dei grani di Marsiglia, di cui si parla a lungo nel car- 
teggio Galiani-Tanucci, il Galiani scrisse una lunga «memoria », parzialmen- 
te pubblicata da F. Nicolini nella sua edizione dei Dia/ogues, pp. 307-13; 
un riassunto di essa, con altre indicazioni sulla questione, è stato fatto 
dallo stesso Nicolini in B. TANUCCI, I, nota 2 alle pp. 130-2. Molte notizie 
sull'argomento, a partire dalla lettera del 19 giugno 1764, in Lettere di 
B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit.; fonti archivistiche sono state segna- 
late da R. Romano, Le commerce du Royaume de Naples ecc., cit., p. 28, no- 
ta 35. 1.Si tratta del Conte di Cantillana (cfr. la nota 3 a p. 853), e del 
duca di Choiseul-Praslin, allora ministro degli Affari esteri (cfr. la nota 1 a 
p. 880). 
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tendenza, che non alla Sommaria nostra.” Giustissime sono anche 
tutte le comparazioni che ella fa tra questo sistema di qui e il no- 
stro. Forse alla lunga è meglio aver un Parlamento, che non averlo: 
ma ne’ principii d’un Regno un poco di despotismo non è male, 
altrimenti la creazione è più tardiva. Male non è dunque che noi 
non abbiamo Parlamento, così non avessimo l’Eccellentissima Cit- 
tà!" Oh Dio! quante su questo articolo potrei dire. Un buon uomo, 
che è mio fac totum in Napoli, e che in sustanza non è altro che un 
sartore,3 mi scrive queste brevi ma energiche parole: I Signori della 
Città pare che desiderano la carestia, ma la Corte vorrebbe l’abbon- 
danza. Con più parole, e con non minor forza scrive qui il Marchese 
di Durefort* (di cui ho vista la lettera) la vera causa eccellentissima 
de’ nostri mali, e il fiero combattimento che sta Vostra Eccellenza 
facendo con quest’idra e quest'Anteo.5 Son persuaso che morirà ora 


1. Bellissima... Sommaria nostra: «Sono obbligato alla spiegazione del 
conseil, e del grand conseil. Quest'ultimo vedo simile alla camera di S. 
Chiara, l’altro, non alla Sommaria nostra, ma alla nostra soprintendenza 
dell’azienda, che ha pur materiali rendite, parenti di codeste fermes, ed è 
divenuta un’anticamera della segreteria d'azienda. Anche questa Somma- 
ria vorrebbe abolire quell’anticamera; e questa camera di S. Chiara vor- 
rebbe, a simiglianza del Collaterale, mischiarsi d'azienda. Ma in queste 
magistrature è poca gente, e non può mai sperarsi. Inoltre, sono tutte 
creazioni dei re, e non hanno un nome, come cotesti parlamenti, che som- 
ministri titoli di conquiste. Il re aequat quadrata rotundis, e li parlamenti 
nel regno della prima Sicilia sono masse di polvere, che ogni aura disperde. 
In Sicilia è tuttavia il gran parlamento, ma ristretto alla materia tributaria, 
e nel resto non entra, se non chiedendo qualche grazia, quando ha concluso 
qualche straordinario donativo alla corte» (Tanucci a Galiani, 7 aprile 
1764, in B. TANUCCI, 1, p. 126). Ciò che qui dice Tanucci si riferisce alla 
lettera di Galiani del 19 marzo 1764 pubblicata qui alle pp. 894-8. Sulla So- 
printendenza Generale di Azienda cfr. C. SALVATI, L'Azienda e le altre se- 
greterie di stato durante il primo periodo borbonico (1734-1806), Roma 1962, 
in particolare pp. 46 sgg. 2./’Eccellentissima Città: nella lettera del 23 lu- 
glio 1764 Galiani si scagliava contro «il maledetto, e sempre esecrando dritto 
proibitivo della Eccellentissima Città », affermando che «è l’Eccellentissima 
Città per tuttii versi la ruina e il precipizio nostro, ruina de’ popoli, ruina de’ 
Re, e causa causarum dell’impiccio in cui oggi ci troviamo [cioè la questio- 
ne dei grani di Marsiglia] ». Cfr. anche la lettera precedente, e la nota 2 a p. 
898. 3. Un buon...sartore: si tratta forse di Michele Afeltro, le cui lettere 
a Galiani sono conservate alla B.S.N.S.P., xx1, B. 17. 4.Sul Durefort 
cfr. la nota 1 a p. 879. 5. il fiero combattimento . . . Anteo: nella lettera del 
14 aprile 1764 il Tanucci denunciava la «trascuraggine, e la ruberia » degli 
«eletti di Napoli», lagnandosi di non essere riuscito, nel corso della sua 
carriera politica, ad eliminare «il furto», «la contemplazione», «l'inerzia», 
«l’iniquità ». La lotta era stata vana: «Lascio di queste rogne poco meno di 
quello, che trovai» (B. TANUCCI, 1, p. 129). Sui risultati dell’azione del Ta- 


902 EPISTOLARIO 


tralle sue braccia, ma rinascerà. V. E. è Ercule, ma le manca la clava, 
quale è un re maggiore.® 

Ho goduto incredibilmente che ella non abbia disprezzata la 
mia esortazione sulla cultura delle patate.* Non tarderò a man- 
darne per la via di Marsiglia i semi, ed un distintissimo raggua- 
glio della coltura. Dirò anche che sono qui giorni fa venuti cer- 
ti Zampognari* che fanno il solito giro d’Europa. Sono que- 
sti la sola razza di Napoletani viaggiatori onesti uomini (Duchi, 
Principi e Marchesi della Petina,* Dio te ne guardi). Or a co- 
storo ho consultato di acquistar semi di patate in Inghilterra e 
portarle a piantare ai loro paesi, che sono le montagne di Sora? etc. 
Mi hanno essi detto che alcuni loro paesani ne avevano già portato 
l’anno passato, e che le avevano seminate con successo. Non posso 
esprimere quanto gusto ho avuto di sentir ciò. Bisogna che la mia 
idea sia buona giacché quel ch'io ho trovato per meditazione i 
Zampognari l’hanno fatto per istinto. La sustanza è che da soli 
quaranta anni questa coltivazione portata da America ha diggià 
ricoperte le campagne d’Irlanda, Inghilterra, Alemagna, Svizzeri, 
e quasi tutta la Francia. Se si fa il conto che in tutto questo tempo 
sono uscite più di mille dissertazioni sull’amministrazione de’ gra- 
ni,7 che non hanno concluso nulla, bisogna dire che una patata val 
meglio che una prammatica. Opinionum commenta delet dies, natu- 


nucci cfr. anche la lettera di Galiani del 7 maggio 1764 (qui alle pp. 905- -8), 
e quella di Tanucci del 26 maggio 1764. Sui tentativi tanucciani di libera- 
lizzare il commercio del grano e sulla riorganizzazione del sistema di approv- 
vigionamento della capitale cfr. F. VENTURI, 1764: Napoli nell’anno della fa- 
me, cit., pp. 439 sgg., e R. MINCUZZI, B. Tanucci ecc., cit., pp. 58-61. 1.un 
re maggiore: Ferdinando di Borbone uscirà di minorità il 12 gennaio 1767. 
Certamente alla propria esperienza personale si riferiva il Tanucci quando, 
il 23 luglio 1776, scriveva al Viviani: «È una delle minacce Divine nella Sa- 
cra Bibbia il dabo vobis regem puerum» (E. VivianI DELLA ROBBIA, Bernardo 
Tanucci ecc., cit., II, p. 404). 2. Ho goduto...patate: per la verità, Tanuc- 
ci si era mostrato pessimista circa la possibilità di introdurre la coltiva- 
zione della patata nel Regno di Napoli (cfr. la nota 2 a p. 897). Aveva tut- 
tavia promesso di far eseguire la semina in talune zone del Regno. 3. Zam- 
pognari: con questo termine si indicavano i ciociari in genere, noti per 
l’uso di suonare la zampogna. 4. Marchesi della Petina: « Famigerato av- 
venturiere napoletano» (F. NicoLINI, nella sua edizione dei Dialogues, 
p. 302, nota 4; cfr. anche B. TANUCCI, 1, p. 119, nota 3). 5. Sora: citta- 
dina attualmente in provincia di Frosinone. In quel tempo faceva parte del 
Regno di Napoli. 6. questa coltivazione .. . Francia: sulla diffusione della 
patata in Europa cfr. la nota 1 a p. 897. 7. più di mille...grani: sulle 
discussioni di quegli anni intorno ai grani cfr. G. WEULERSSE, Le mnou- 
vement physiocratique ecc., cit., I, pp. 83 Sgg. 
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rae iudicia confirmat.* Satis de hoc. Che dice V. E. di questa faccia 
tosta con cui gl’Inglesi hanno detto a tutta l’Europa che essi non 
hanno dritto delle genti, né le conoscono, che non conoscono altro 
che gli atti del Parlamento.” Io non ho potuto trattenermi dal dire 
al Segretario d’Ambasciata inglese, che diceva questa assurdità: 
dunque vot non siete gente, che animale è dunque un Inglese? Sa- 
ranno castori, o cosa simile, che hanno un dritto particolare tra 
loro ma non ne hanno alcuno comune coll’uomo. Qui per altro già si 
è lasciato riconoscere d’Éon per inglese,? e non si pensa a doman- 
darlo, per quanto parmi. 

La spedizione in Corsica forse rassomiglierà al soccorso di Pisa.* 
Bisogna che anche qualche nodurm in scirpo” ci abbia trovato Londra. 

Mi rincresce della irritazione de’ militari contro il Duca di 
Choiseul: a me pare che Choiseul sia buon medico, e cerchi gua- 
rire la piaga della subordinazione perduta, della frivolezza, e del 
poco amore con cui gli uffiziali fanno il loro mestiere. 

Ma forse questa gente è già nello stato che nec vitia nec remedia 
pati possunt.$ 

Sulle finanze la piaga mi pare meno incancrenita,? e forse op- 
portunamente è morta Madame di Pompadour. 

Per tutto Parigi fin da ieri l’altro si è sparsa repentinamen- 


r. Opinionum. .. confirmat: cfr. Cicerone, De nat. deor., 11, 2, 5 («Il tempo 
cancella le fantasticherie e conferma i giudizi della natura»). 2. faccia to- 
sta . .. Parlamento: cfr. anche, in questo volume, p. 719 e la nota. 3. Sul 
d’Eon cfr. la nota 2 a p. 884. 4. La spedizione . . . Pisa: grandi erano le esi- 
tazioni della Francia a mandare nuove truppe in Corsica. La repubblica di 
Genova aveva minacciato di ricorrere agli Inglesi, ma il secondo trattato di 
Compiègne del 7 agosto 1764 sanzionò l'accordo tra Genova e Parigi. Il 
carteggio Tanucci-Galiani relativo alla questione còrsa è stato utilizzato da 
W. MATURI, La Corsica nei carteggi del Tanucci, del Galiani e del Caracciolo, 
cit., pp. 226-52. L'espressione soccorso di Pisa sta a significare un soccor- 
so tardivo e inutile. 5. nodum in scirbo: «snodum in scirpo quaerere» è 
espressione proverbiale per «trovar difficoltà dove non vi sono, cercare il 
pelo nell’uovo »: cfr. anche Terenzio, Andr., 941. 6. nec vitia... possunt: 
cfr. Livio, I, Praef., 9: «nec vitia nostra, nec remedia pati possumus?» 
(«non possiamo sopportare né i nostri vizi, né i rimedi»), 7. Sulle finan- 
ze ...tncancrenita: sulle pessime condizioni in cui a suo avviso versa- 
vano le finanze francesi e la Francia tutta Galiani si sofferma più volte: 
cfr. nei Preliminari a questa scelta dell’epistolario la nota a p. 806. 8.Jean- 
ne-Antoinette Poisson, marchesa di Pompadour (1721-1764), fu amante di 
Luigi XV dal 1745. Svolse un ruolo importante sul piano politico, promuo- 
vendo il «rovesciamento delle alleanze », appoggiando Choiseul e proteggen- 
do gli enciclopedisti. La sua morte venne annunciata da Galiani a Tanucci 
il 16 aprile 1764 (cfr. anche la lettera del 23 aprile). L'opportunità» della 
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te la voce, che il Re terrebbe un lit de Fustice.' Ciarle le dicono 
i gravi uomini che dovrebbero esser meglio informati. Io però non 
so indurmi a disprezzar questa voce. Mi pare verisimile che il 
Controlleur Generale” da buon cortigiano cerchi far tenere al Re 
un lit de Fustice tutto dissimile da’ passati, cioè plausibile, popo- 
lare, di pieno contentamento de’ Parlamenti, ed in cui si tolgano, 
e non si mettano imposizioni. Tale si dice che debba esser questo 
e che nel tempo stesso si porrà l’ultimo sigillo alla distruzion de’ 
Gesuiti,* acciocché divenga legge dello Stato. In sustanza, se il 
Controlleur Generale ha trovato via da levar qualche imposizione, 
io non dubbito, che la farà levar per via d’un lt de Fustice, e darà 
questo gusto al Re di venir a Parigi e sentirsi gridar viva. Pieno 
d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Parigi 30 aprile 1764. 


P.S. Cantillana m’impone di pregar V. E. a compiacersi di far 
pervenire questa lettera che il Cardinale di Choiseul* gli ha data 
per Malta. Egli si è dimenticato pregarne V. E. nella sua con- 
fidenziale. 

Dev.° Obb.M° Ser.° Oss.° 


sua morte, sottolineata, sia pure dubitativamente, da Galiani, si connette 
probabilmente alla speranza nella cessazione degli sperperi di cui essa era 
ritenuta responsabile. 1. lit de Yustice: cfr. la nota 2 a p. 196, e vedi anche 
M. MARION, Dictionnaire des institutions de la France ecc., cit., pp. 336-8. 
2. Controlleur Generale: il L’Averdy, sul quale cfr. la nota 2 alle pp. 888-9. 
Sui suoi tentativi — presto sfumati — di stabilire migliori rapporti con i parla- 
menti cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parlementaire, cit., pp. 98 sgg. 
3. l’ultimo sigillo... Gesuiti: in realtà, solo il 1 dicembre 1764, in una 
solenne seduta del Parlamento, fu letto il decreto del novembre dello 
stesso anno con cui Luigi XV dichiarava sciolta la Compagnia di Gesù in 
Francia (cfr., alle pp. 917-20, la lettera del 3 dicembre 1764). Il decreto 
mirava soprattutto a sottrarre i Gesuiti ai provvedimenti di cui erano og- 
getto da parte dei vari parlamenti; cfr. F. Diaz, Filosofia e politica nel 
Settecento francese, Torino, Einaudi, 1962, pp. 228 sgg.; J. EGRET, Le 
procès des Fésuites ecc., cit., pp. 22-3. Dei provvedimenti antigesuitici 
Galiani parla nelle lettere del 27 febbraio, 12 marzo, 2 e 9 aprile 1764. 
Il 9 marzo un arrét del Parlamento di Parigi aveva decretato l’espul- 
sione degli cx-Gesuiti che non avessero rinunciato alla loro dottrina dal 
territorio su cui si estendeva la giurisdizione del Parlamento stesso. 
4. Antoine-Clériadus II de Choitseul-Beaupré (1707-1774), arcivescovo di 
Besangon dal 1755 alla morte, cardinale dal 1761. 
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XXVI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
La bellissima lettera di V. E. di questa settimana mi dà superbia 
e consolazione, e rammarico nel tempo stesso. M’insuperbisce il 
trovarmi d’uno stesso parere col suo. Mi consola il vedere che al- 
meno ci sarà stato chi ha detto la verità, e scoperta la origine de’ 
nostri guai al Re Cattolico; ma mi dà pena infinita il considerare 
sempreppiù vero, che V. E. è l’Ercole a cui manca la clava: e pure 
ella è sempre la clava, ma l’Ercole non ci è più.” Non è vero ciocché 
V. E. dice, che il furto, la contemplazione, etc. non ha potuto spe- 
gnerlo. Questo mi pare spento (quanto le cose umane lo compor- 
tano) tra’ magistrati dove ella è stata al timone per ventidue anni.3 
Per spegnerlo dapertutto bisognava più Carlo in Napoli. Questo 
il Cielo non ha voluto. 

I grani dalla generosa mano del Re Cattolico datici* avranno 
servito a farne venire anche di più per conto proprio, a profitto di 
que’ negozianti francesi, che erano incaricati della rimessa. Grano 
ne hanno portato anche altri arditi uomini, e confidanti nella giu- 
stizia di V. E., ma il terrore delle avanie5 delle eccellentissime an- 
none scoraggisce i più. Quella baronata che 1 Genovesi ci hanno 
fatta, e che V. E. scrive a Cantillana, non è altro che voglia di dop- 
pio lucro. Quel grano stesso che i Genovesi ci hanno sequestrato, 
sarà poi da’ negozianti portato a Napoli, e venduto il doppio.* 


1. V.E....clava: cfr. p. 902 di questo volume. 2. l’Ercole... più: meta- 
foricamente, Galiani allude a Carlo di Borbone, nel quale Tanucci aveva 
trovato appoggio alle sue iniziative. Partito Carlo da Napoli e trovandosi 
Ferdinando in minorità (cfr. la nota 1 a p. 902), Tanucci non poteva dispor- 
re di un sovrano che lo sostenesse validamente. 3. Non è vero . . . ventidue 
anni:cfr.la nota s alle pp. 901-2. Tanucci replicava il 26 maggio 1764: « Creda 
pure quanto le dissi nella mia del 14, del non abolito furto, e contemplazio- 
ni. Il furto non si deve credere abolito, perché abolito sia nella toga» (cfr. 
B. TANUCCI, I, p. 139). Dal 1734 al ’s5 Tanucci resse la segreteria di Giu- 
stizia. 4.Igrani...datici:cfr.lalettera di Tanucci a Galiani del 14 aprile 
1764, in B. TANUCCI, I, pp. 132-3, e la nota 1, ivi (la lettera di Galiani al 
duca di Losada riportata in tale nota non è del 1765, ma del 1766). 5. ava- 
nie: soprusi. 6. Quella baronata ... doppio: Galiani si riferisce al seque- 
stro, disposto dal Senato della repubblica di Genova, di un carico di cin- 
quemila tomoli di grano ordinati da Tanucci in Lombardia (cfr. Lettere di 
B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., lettera del 27 marzo 1764, p. 202; 
vedi anche ivi, a p. 205, la lettera del 10 aprile 1764). 
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Non intendo perché all’altissimo prezzo de’ viveri non ci ab- 
bia alcun rimedio. Roma tocca il suo Sacrario, e Palladio Si- 
stino." Perché noi non faremo portar gli argenti delle chiese (ob- 
bligate per loro essenza ad esser madri e nutrici de’ poveri) 
alla zecca? Non intendo già prendergli intieramente, che questa 
sarebbe cosa odiosa, e da non tentarsi ancora. Ma dovrebbe darsi 
dalla zecca un biglietto di dichiarazione ad ogni chiesa o con- 
vento che abbia portata argenteria, del montante di essa, e do- 
vrebbe pagarsene alle dette chiese l’interesse del 4 per 100 fino 
a che sia restituito il capitale. Insomma, non ha da esser altro che un 
imprestito, che colla creazione di qualche dazio a miglior tempo si 
restituirà. Così si fece qui quattro anni fa, e gli ecclesiastici (che 
sanno gridare e schiamazzar qui al pari d’ogni altro paese) non solo 
non gridarono, ma anzi benedissero il cielo d’aver trovato modo di 
render lucroso un denaro infruttuoso. 

Intanto questa opportunissima occasione servirebbe a rimetter 
in circolo od in commercio masse immense di metallo, che noi 
teniamo oziose, e che sono uno de’ nostri gran mali. Ai banchi? 
non bisogna toccare, ma far un debito colle chiese, che tengo- 
no tanto metallo ozioso, pagarne loro l’interesse, e rimborsarne 
anche il capitale, che male ci è? Chi può gridare? Bisognereb- 
be lasciar i vasi più sacri, e i reliquiarii, ma candelieri, frasche, 
palliotti,* statue, tutto anderebbe coniato, e i frati si troverebbero 
arricchiti d’una considerabilissima rendita annua. 

Griderebbe forse qualche d’uno non già che non conosca l’uti- 
lità, ma soltanto sul futuro presagio d’infidelità e mal pagamento 
dalla parte dell’erario Regio. Ma è necessario sopra tutte le cose 
introdurre in Napoli il credito dell’erario Regio, e la mutua confi- 
denza tra esso e i popoli: che i popoli portino volentieri il loro de- 
naro al Re, e il Re lo trovi sempre che vuole nelle sacche de’ 
sudditi. Or non si può a parer mio meglio fare, che incominciar 
experimentum in anima vili.* Comincisi da’ frati, e non da’ banchi. 


1. Roma... Sistino: Galiani usa qui tocca nel senso di «intacca», «utilizza»: 
vuol dire che la corte pontificia aveva deciso di far coniare gli oggetti prezio- 
si della Cappella Sistina. 2.1 banchi napoletani erano allora quelli della 
Pietà, dei Poveri, del Popolo, dello Spirito Santo, di San Giacomo e 
Vittoria, di Sant’Eligio, del Salvatore. 3. frasche: ha qui il significato di 
ornamenti di vario genere; il paliotto è il rivestimento — di seta o velluto 
a ricami preziosi, o di altro materiale — che nasconde la parte anterio- 
re della mensa. 4. experimentum in anima vili: è un adattamento del- 
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Perché se ai frati si manca di fede, meno male. Se ai banchi, 
male gravissimo e sommo, e che sarebbe la nostra totale ruina.' 

Non creda V. E. che non sia più necessario inquietarsi della care- 
stia, all'ora in cui siamo. La mancanza di grano certamente ces- 
serà colla nuova raccolta (se sarà abbondante); ma i prezzi altissimi 
delle cose continueranno almeno fino che si sia visto l’esito della 
raccolta dell’olio, e forse anche più in là. Faccia ella riflessione 
alla gran somma di denaro che è uscito, o che resta dovendo il 
Regno per tanti grani stranieri comprati,” e vedrà colla sua saggia 
mente che la diminuzione del volume di metallo, che era tra noi, 
deve produrre necessariamente i cambi altissimi, i prezzi carissimi 
di molti generi di cose, e sopratutto il basso prezzo de’ nostri pro- 
pri generi, cioè olio, sale, vini etc. Tutti effetti della massa del me- 
tallo diminuita, e ristretta in mano di pochi negozianti, che hanno 
fatto gran profitto nella pubblica calamità. Sicché se non si rifonde 
nuovo metallo nella massa del poco che circola ora, la convalescenza 
del Regno nostro durerà molti anni. Resterà senza forze, senza 
commercio, sempre in languore. Bisogna adunque battere, e co- 
niar moneta: ne bisogna per far fronte al debito che avrà contratto 
l’erario Reale, per compensare : non valori delle esazioni di questo 
anno calamitoso, che saranno grandi assai. 

Guai se l’erario Reale restasse in attrasso.3 Cesserebbe il circolo di 
denaro, che è la sola cosa che può guarirci. Il languore e l’inerzia, 
effetti naturali del poco circolo di danaro, continuerebbero. Mi scusi 


l’espressione, attribuita ad un gruppo di medici italiani del Cinquecento, 
«faciamus experimentum in anima vili » («in corpore vili», secondo un’altra 
versione): «facciamo esperimento [di un farmaco] su un corpo senza im- 
portanza». Il significato che Galiani dà qui all’espressione è chiarito dal- 
l’allusione, immediatamente successiva, ai frati, da lui disprezzati. 1. Seaî 
banchi ...ruina: ai progetti formulati da Galiani in questa prima parte della 
lettera, Tanucci opponeva la dura realtà delle cose: «Che dice di argenti di 
chiese per monetare, c vivere? Questo ai Centoli, Sangiorgi, Sannicandri, 
Campireali? [membri del Consiglio di Reggenza ostili alle riforme]. Io di 
questi cotali sono talora il sesto, talora il settimo. Tre e tre sei: per persua- 
derli, devo disputare, dimostrare, sudare, infiammar la gola, il capo, il pet- 
to, sputar la bile, e la milza, e qualche dente. Consideri poi gli argenti delle 
chiese: ci vorrebbe un mar Rosso, un cinque pani, e due pesci; e, forse, 
anche con questo, rimarrebbero costoro egiziani, o Caifassi» (lettera a Ga- 
liani del 26 maggio 1764, in B. TANUCCI, 1, p. 141). 2. tanti... comprati: 
sempre nella lettera del 26 maggio, Tanucci scriveva a Galiani che i grani 
giunti a Napoli erano ormai troppi, e che il problema era ora quello di 
«distrarli» (B. TANUCCI, ivi). 3.in attrasso: in arretrato (espressione na- 
poletana). 
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V. E. questa dissertazione. Il piacere che ho avuto di veder, che in 
qualche cosa ho incontrato le sue idee, mi rende ora più ardito a dir 
le mie. 

Di novelle qui non abbiamo nulla. Continua il volgo a far alma- 
nacchi sul sistema che potrà prender la Corte dopo la morte 
della Marchesa di Pompadour,® che ci ha avuta per tanto tempo 
così grande influenza. Si può scommettere a colpo sicuro, che 
il Re non accorderà più la sua confidenza ad altra donna alcuna.* 
Ma sugli attuali ministri, se resteranno o no, è più difficile la 
predizione. A noi la cosa poco preme, e per quello che può ri- 
guardarci il meglio è restare sull’osservazione. È il moto delle cose 
così rapido qui, che non si corre mai pericolo d’annoiarsi ad aspet- 
tare. Questo partito d’aspettare mi pare il più conveniente ora 
anche sull’articolo delle visite.? 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.®° Obb.M° Oss.° Ser.® 
Parigi 7 maggio 1764. 


XXVII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
La nuova della ristabilita salute di Pasquale* mi vale più che 
l’annunzio d’una grazia del Re5 che V. E. m’avesse data. Ma l’una 
consolazione non deve escluder l’altra. Dopo sei anni d’esilio, 
pazienza, € tisico aspettamento, Ella per esortarmi ad aspettare 
ancora mi cita il verso d’Orazio quid brevi fortes taculamur aevo 


1. Marchesa di Pompadour: cfr. la nota 8 alle pp. 903-4. 2. Si può scom- 
mettere... alcuna: di lì a qualche anno, invece, nel 1769, Luigi XV si 
prese come amante la Du Barry. 3. visite: sull’annosissima questione 
delle visite, che ha un posto importante nel carteggio Galiani-Tanucci, 
cfr. la nota 3 a p. 877. Galiani esprimeva il suo giudizio sulle trattative 
intavolate tra Francia e Spagna per risolvere la questione nella lettera 
dell’11 giugno 1764: cfr. B. TANUCCI, I, pp. 149-50, nota 1. 4. La nuo- 
va ... Pasquale: nelle lettere del 21 e 28 maggio 1764 Galiani si diceva 
addolorato delle gravi condizioni di salute di Pasquale Carcani (sul quale 
cfr. la nota 3 a p. 269); Tanucci lo aveva rassicurato nella lettera del 9g 
giugno 1764. 5. una grazia del Re: il 5 marzo 1764 Galiani aveva rivol- 
to una supplica al re per ottenere un aumento di stipendio; vedine il testo 
in B. TANUCCI, I, p. 122, nota 1. Sino a quel momento, nessuna decisione 
era stata presa: cfr. ivi, Tanucci a Galiani, 9 giugno 1764, p. 146, e pp. 
146-7, nota 4. 
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multa. Io lo ritorcerò, e giusto perché si muore bisogna sbrigarmi 
presto da’ debiti. 

Le mie rendite sono tutte vitalizie,” e dopo la mia morte avran- 
no i creditori cattivo giuoco. 

Mi consola il sentire che V. E. pensi al nostro vizioso sistema 
annonario. La materia merita che si ci pensi, e che si faccia perché il 
guaio è grosso. À questo proposito voglio contarle che la carestia 
delle Sicilie serviva qui di argomento unico ed ineluttabile a que’ 
che volevano che non si stabilisse il libero commercio de’ grani in 
Francia. Dicevano che tra noi era libero il commercio e che questo 
era la causa delle carestie. È comparsa in luce la brochure che acclu- 
do,? ed ha provato il contrario. Ha mostrato che la Police de’ grani 
tra noi non è tanto libera e felice quanto qui si credeva. Si può dire 
con verità che questa brochure ha dato il colpo decisivo ed ha fatta 
determinare la libertà dell'estrazione. Sicché tra gli altri mali che ha 
prodotti la carestia di Napoli, ci è anche questo non piccolo, né mo- 
mentaneo d’aver fatta fare una buona legge ai Francesi, colla quale si 
metteranno a provveder Genova di grani, e ci toglieranno quel poco 
di commercio che ci resta, se noi non prenderemo simili provvedi- 
menti.* 

L'Ambasciator di Spagna" non prima d’avantieri è andato a 
Compiègne. Delle visite? altum silentium da Spagna. Noi non pos- 
siamo cantar la strofa, ma l’antistrofa, sicché io non veggo che la 
cosa sia vicina a cominciare a trattarsi. 


1. quid...multa: cfr. Carm., 11, 16, 17-8 («a che scagliare troppo forte 
e troppi dardi in breve tempo?»). Tanucci aveva citato questi versi nella 
lettera del 9 giugno. 2. Le mie rendite...vitalizie: tali rendite deriva- 
vano dai benefici che Galiani aveva ottenuto; cfr. la nota 4 a p. 827. 3. la 
brochure che accludo: si tratta del Fragment d'une lettre sur la police des grains 
di Morellet (cfr. la nota a p. 367). 4. Sicché...provvedimenti: cfr. il 
passo della lettera di Galiani del 25 giugno 1764, citato nella nota 2 
a p. 899. La duona legge è l’editto che sarà registrato in data 18 luglio 
1764. Esso stabiliva, con talune restrizioni, la libertà di esportazione 
dei grani dalla Francia, donde il timore di Galiani per le sorti del commer- 
cio granario napoletano, sottoposto a regime vincolistico (cfr. anche 
la nota a p. 367). 5.L’Ambasciator di Spagna: si tratta di Joaquin 
Atanasio Pignatelli d'Aragona, conte di Fuentes, ambasciatore spagnolo 
a Parigi in sostituzione del Grimaldi. Fu rimosso dall’incarico, dietro sua 
richiesta, nel 1772, ed ebbe come successore il conte d’'Aranda. Amico di 
Galiani, che fu pure legato ai suoi figli, il principe Luis Pignatelli d'Aragona 
e Gonzaga ed il marchese di Mora, morì a Madrid nel maggio del 1776. 
Galiani espresse il cordoglio per la sua morte nella lettera alla d’Epinay 
del 1 giugno 1776 (P.-M., II, p. 444). 6. visite: cfr. la nota 3 a p. 908. 
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La Borde è uomo di molti milioni. Voleva egli solo occupare il 
luogo della Compagnia dell’Indie. Sicché non credo punto verisi- 
mile ch’egli sia complice delle frodi de’ suoi corrispondenti in 
Marsiglia.* 

Non voglio incorrer nel difetto de’ distici di Cosconio,* onde con 
infinito ossequio e rispetto sono di V. E. 


Dev.m° Obb.M° Servo Osseq.m° 
Parigi 2 luglio 1764. 


XXVIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Poche nuove si sanno ordinariamente alla Corte. Forse oggi 
sarà segnato il trattato con Genova.? Chi può saperlo mi assicura 
essersi questo fatto con poco gusto del Duca di Choiseul, il quale 
trovava più decente per la Francia, più conveniente alla quiete 
d'Europa, e più utile anche per i Genovesi il dar il danaro dovuto.* 


1.La Borde... Marsiglia: il 9 giugno 1764, informando Galiani del- 
l’arrivo a Napoli dei grani donati da Carlo III di Spagna, Tanucci scri- 
veva: «Chi ha servito il signor La Borde in Marsiglia ha ben burlato 
noi, poiché li grani venuti sono stati di pessima qualità; non li molinari, 
non li fornari hanno voluto farne uso spontaneamente. V’è stato biso- 
gno di sole, aria, maneggio, etc., perché la fermentazione, e la principiata 
putredine si correggesse, e, quanto si poteva, si emendasse» (B. TA- 
NUCCI, I, p. 145); cfr. pure la lettera di Galiani del 21 maggio 1764 e 
quella di Tanucci del 21 luglio 1764. — Jean-Joseph de La Borde (1724 
circa-1793), di origine spagnola, fu banchiere della corte di Francia. Nel 
1767 diede vita alla Caisse d’escompte. Nella lunghissima lettera a Tanucci 
del 2 marzo 1767 Galiani spiegava in che cosa consistessero la carica di 
banquier de la Cour e la Catsse d’escompte. In essa si diceva, tra l’altro, che 
il de La Borde era «stracco d’arricchirsi». La Compagnia dell’Indie era 
una compagnia di commercio privilegiata, nata nel 1719 dalla fusione tra 
la Compagnia francese delle Indie orientali e la Compagnia d’Occidente; 
cfr. anche la nota a p. 199. 2. Cosconio è forse una storpiatura di Cresco- 
nio Corippo, poeta del IV-V secolo d. C. 3. il trattato con Genova: il se- 
condo trattato di Compiègne tra la Francia e la repubblica di Genova fu 
firmato il 7 agosto 1764. Con esso la Francia s’impegnava a mandare nuove 
truppe a presidiare le fortezze in Corsica a nome di Genova. 4. Chi può 
saperlo ...dovuto: il Tanucci così commentava questa osservazione di 
Galiani nella lettera del 25 agosto 1764: «Li Corsi sono quei Liguri dei 
Romani, che difficilius erat invenire quam vincere: senza piazze, gente abi- 
tuata tra le valli, nelle montagne, pratica del paese, senza lusso, non 
nemica della povertà; finalmente, agguerrita; come debellarla? Se non si 
debella, ov'è l’onor delle armi? Questa ragione mi avrebbe persuaso il 
partito di dar danaro, non truppa» (B. TANUCCI, I, p. 171). 
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Veramente il commercio d’affitto d’uomini conviene a Svizzeri, 
Grigioni, ed altra gente povera, e non al Re della Francia. Ma è una 
economia che si è voluta fare, e forse sarà di essa come di tutte le 
economie, cioè che alla fine si troverà lusso e dispendio maggiore. 

Veggo qui fare costantemente da questi Sovrani gran carezze al- 
l’Ambasciator inglese. Tiensi per sicuro che il Duca di Iorck" 
venga qui. Anche ad esso sono sicuro che si faranno grandissime 
finezze. Non mi dispiace, a dir vero, che questo Sovrano opponga 
una ostinata bontà a tutta quella scabrosità, che gl’Inglesi si piac- 
ciono a mettere in tutto. 

Vengo a rispondere a qualche articolo della sua veneratissima. 
Ciò che V. E. dice di soldi grossi, e non pensioni, è verissimo e sa- 
vissimo.3 Or che direbbe ella d'un paese dove non ci è nessun soldo: 
tutto è pensioni. Tale è la Francia. Tutti gl’impieghi militari non 
hanno soldo nessuno a cominciare dal brigadiere in su. 

Niun impiego togato lo ha neppure, infine non ne hanno i cor- 
tigiani. Se qualche impiego ha soldo, son questi regolati sul 
piede antico di due secoli fa, sicché niuno dà non dico da vi- 
vere, ma nemmeno di che pagare i lacché. Gl’intendenti delle 
provincie sono obbligati a spendere almeno quaranta mila lire 
l’anno, e appena ne hanno 12 mila di soldo. Il resto è del pari. 
Tutto è dunque pensione in Francia. Tutto è gréce du Roi. Tut- 
to è favore. I Parlamenti adunque toccando il tasto delle pen- 
sioni toccano tutta l'ottava stesa.* Non dubbiti V. E. che i mi- 


1. Ambasciator inglese: si tratta di Francis Seymour-Conway (1719-1794), 
conte e poi marchese di Hertford, ambasciatore straordinario a Parigi dal- 
l’ottobre 1763 al luglio 1765. Nello stesso anno passò in Irlanda come Lord- 
lieutenant. 2.il Duca di Iorck: Edward Augustus, duca di York e di Albany 
(1739-1767), era il fratello minore di Giorgio III d’Inghilterra; sul suo ruolo 
politico cfr. quanto dice Tanucci nella lettera del 6 ottobre 1764, in B. TA- 
NUCCI, I, p. 186. 3. Ciò... savissimo: «Quel che dice il parlamento di Roa- 
no al re delle pensioni, io lo dissi, l’anno 1734, nella conferenza di Stato, 
composta da Santostefano, Corsini, Montealegre, e me: soldi, dissi, ma non 
pensioni. Li soldi grossi promettono uomini grandi alle cariche, e senz’odio 
di alcuno; le pensioni si dànno ad un merito vago, indefinito, per lo più sup- 
posto. Dunque, vuotano la borsa sovrana, si rischia d’errare, si produce odio 
infinito; perché il merito vago e indefinito, ognuno crede d’averlo, e non 
avendo la pensione, s’irrita e si stima ‘‘iniquato” »; cfr. Tanucci a Galiani, 
14 luglio 1764, in B. TANUCCI, I, p. 156. 4. Sull’atteggiamento dei 
Parlamenti riguardo al problema qui affrontato da Galiani cfr. il passo 
della lettera scritta a nome del Cantillana il 25 giugno 1764, in B. Ta- 
NUCCI, I, p. 154, nota 3. Per un inquadramento generale del problema 
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litari e la nobiltà armata voglia vendicarsi de’ Parlamenti. Non è 
questo l’aspetto delle cose ch'io veggo. Né nobiltà, né popolo sarà 
contro al Parlamento. I contrari sono e saranno sempre il clero, e 
il Serraglio." Tutto il resto è dal canto loro. La Corte finora non è 
stata sotto questo Re tutto Clero, e tutto Serraglio. Ma può dive- 
nirlo in altre circostanze di cose, e sarà tempo scabroso assai, mesto, 
e luttuoso. Ma è lontano secondo la previsione umana. 

La gazetta letteraria qui è fatta da un abbate Arnauld, che passa 
non solo per il più grande, ma anche per l’unico partigiano degli 
Italiani.* Ma in questa gazetta ficcano il naso Voltaire,3 ed altri Ita- 
lomisi che si reputano a grand’onore batter la balia. Per altro il 
tuono francese in oggi è di star col capo chino, e prostrato in 
atto d’adorazione verso l'Inghilterra; or vede bene V. E. che per 
necessità geografica, dovendosi prosternare verso la Gran Bretta- 
gna debbono voltar le natiche all’Italia. Non bisogna averne né 
pena, né vergogna: e questa gazetta in spezie è talmente discredi- 
tata qui, che dubbito forse se continuerà a farsi dopo il primo anno 
di saggio, che è voluto farsene. 

Sulla libera esportazione de’ grani non dubito che noi abbiamo 
detto prima de’ Francesi, ma questi hanno fatto prima di noi.5 Le 


cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parlementaire, cit., pp. 123 Sgg.; 
l'ottava stesa: l’espressione, derivante dal linguaggio musicale, sta qui 
a significare «tutto il problema nella sua ampiezza e gravità». 1. il Ser- 
raglio: i cortigiani. 2. La gazetta... Italiani: la «Gazette littéraire de 
l'Europe», che uscì tra il 1764 ed il ’66, era diretta, oltre che dall’Ar- 
naud (sul quale cfr. la nota 3 a p. 1035), da Jean-Baptiste Suard, amico 
di Galiani (sul quale cfr. la nota 1 a p. 1035). Tanucci era ostile alla 
«Gazette», da lui accusata di «dir male degli Italiani» (cfr. la lettera del 
14 luglio 1764, in B. TANUCCI, 1, p. 155; cfr. anche le lettere del 7 e 21 
luglio, 25 agosto e 2 settembre 1764). Anche Pietro Verri, che pure giu- 
dicava favorevolmente la «Gazette», affermava: «forse v’è [in essa] un 
po’ di prevenzione nazionale, massimamente contro gl’Inglesi e qualche 
volta contro di noi» (lettera al fratello Alessandro, 9 febbraio 1767, in 
Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, vol. 1, parte 1, cit., p. 224). 
Quanto all’atteggiamento di Galiani, che collaborò al periodico di Suard 
e Arnaud (su tale collaborazione cfr. ciò che dice F. NICOLINI nella sua 
edizione dei Dialogues, p. 537), cfr., nci Preliminari a questa scelta del- 
l’epistolario, la nota 3 alle pp. 799-800. 3. Ma in questa... Voltatre: 
sulla collaborazione di Voltaire alla «Gazette littéraire de l'Europe» 
cfr. L.-A. Borreux, Voltaire et le ménage Suard, in Travaux sur Vol- 
taire, I, pp. 19 sgge. 4. Italomisi: vocabolo coniato da Galiani; sta per 
«odiatori dell’Italia» (utcog = odio); la balia: cioè l’Italia stessa, cui la 
Francia, secondo Galiani, era debitrice della sua maturazione sul piano 
culturale. 5. Sulla...noi: «Anche sulla libera esportazione dei grani,» 
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papalità, e spagnolismi che ci opprimono sono peccato nostro, e non 
natural cosa. 

Noi Italiani non amiamo le linee rette, vogliamo arzicoccolare, 
assottigliare, combinare, e a forza di spirito e diffidenza ci lascia- 
mo sorpassare dalla zoticheria tedesca, russa, danese, e finanche 
dal rettilineo Carvallo.” 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Servo Osseq.° 
Compiègne 6 agosto 1764. 


XXIX 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Il tuono in cui è scritta la veneratissima de’ 20 ottobre? m’avrebbe 
indicato abbastanza che V. E. era tormentato dalla nodosa podagra, 
quando anche ella non me lo avesse scritto. Pisa e podagra sono 
divenuti sinonimi per me;* ma spero che a quest'ora l’una e l’altra 
siano dileguate, sparite. 

Non sarò mai per disapprovare che il nostro Catanti5 abbia 


aveva scritto Tanucci il 14 luglio 1764 «prima del consiglio di cotesto Stato, 
l’ho detto alla reggenza. Tutto, perché vediate quanto poco bisogno si ha 
in Italia degli esempi, se non ci fossero tante piazze, frati, preti, e altre 
papalità e spagnolismi» (B. TANUCCI, I, p. 157). Replicando alle osserva- 
zioni di Galiani, il Tanucci tornava sull’argomento il 25 agosto 1764: 
a Il sistema che era necessario perché non si cada mai più ove siamo caduti 
quest'anno, si è adottato, benché non in tutta l'estensione che io avrei volu- 
to, essendomisi opposte molte passioni private che ora possono regnare» 
(ivi, p. 173). Sui provvedimenti del 1763-64 intorno al commercio dei 
grani cfr. la nota a p. 367. L’editto del 18 luglio 1764 fu trasmesso da 
Galiani a Tanucci con la lettera del 30 luglio 1764. 1. peccato... cosa: 
cfr. la nota 2 a p. 887. 2. Carvallo: su Scbastizo José de Carvalho e 
Melo, marchese di Pombal, cfr. la nota 3 a p. 1097. 3. 20 ottobre: nel- 
l'edizione Nicolini questa lettera cui si riferisce Galiani è datata 19 ottobre 
(B. TANUCCI, I, p. 192). 4. Pisa... per me: Galiani allude probabilmente 
ai progetti più volte accarezzati, e mai attuati, da Tanucci, specialmente 
in occasione dell’aggravarsi degli acciacchi e delle difficoltà di governo, di 
ritirarsi a vita privata in Toscana (cfr. Tanucci a Galiani, 20 ottobre e 
8 dicembre 1764, in B. TANUCCI, I, pp. 192-3 e 209). 5. Giacinto Ca- 
tanti (sul quale cfr. la nota 4 a p. 870) aveva rinunciato al progetto di 
recarsi a Parigi per farsi curare una malattia agli occhi; cfr. Tanucci a 
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negletto di venire a Parigi per il suo male d’occhi, Medici so- 
no dapertutto, e dapertutto egualmente buoni. Qui stimavasi il 
migliore oculista il Venzel® (tanto famigerato sulle gazette d’O- 
landa), che è olandese ed attualmente è in Olanda. Non so se 
egualmente lodevole sia la scelta dell’oculista da Catanti fatta, e 
sopratutto non mi piace (e glielo ho scritto) che egli siasi unica- 
mente applicato alle medicine topiche, e non alle universali. Qui 
gli avrebbero aperto un cauterio, e forse fattegli passar le unzioni: 
e credo che avrebbero fatto bene; ho scritto a Catanti, il quale non 
mi si è mostrato alieno da questi due rimedi, ma forse ha fondato 
troppo sul solo topico, e forse poi sarà tardi. 

V. E. mi domanda nuove dell’Enciclopedia. Questo dizionario 
è impresa fatta da sette o otto uomini di lettere di qui. M." Di- 
derot era alla testa del tutto, ed incaricato dell’impasto, e amalga- 
mazione.” Diderot è uomo di varia letteratura più di alcun altro 
francese ch’10 conosca. Sa abbastanza il latino e l’italiano, e lo ama. 


LI 


Passione in lui dominante è stata la metafisica;3 potrei perciò 
compararlo al nostro Genovesi* a cui rassomiglia anche moltissimo 
per le fattezze, voce etc. Ha dato ottimi precetti sulla dramatica, ed 
ha fatte due mediocri commedie.5 Rassomiglia in ciò a Gravina.® 
D’Alembert? fu incaricato degli articoli geometrici e matematici. 


Galiani, lettere citate del 20 ottobre e 8 dicembre 1764. 1. Venzel: si 
tratta forse di Michael Johann Baptist barone von Wenzel, celebre oculista 
di origine tedesca, autore di trattati e scritti scientifici. 2. Denis Dide- 
rot (1713-1784) aveva assunto il 16 ottobre 1746, insieme con d’Alembert, 
la direzione dell’Encyclopédie. Sulla sua opera di organizzatore culturale 
cfr. F. VENTURI, Le origini dell’Enciclopedia, cit., pp. 34 sgg., e soprat- 
tutto il fondamentale lavoro di J. PROUST, Diderot et l’Encyclopédie, Paris, 
Colin, 1962. 3. Passione...metafisica: Diderot aveva pubblicato nel 1746 
le Pensées philosophiques, nel 1749 la Lettre sur les aveugles, nel 1751 la 
Lettre sur les sourds et muets, nel 1753 (altra ed. 1754) il De l’interprétation 
de la nature. 4.Su Antonio Genovesi cfr. la nota 6 alle pp. 837-8. 5. Ha 
dato...commedie: Galiani si riferisce agli Entretiens sur le Fils naturel 
(1757) e al Discours sur la poésie dramatique (1758), nonché ai drammi Le 
fils naturel, del 1757, e Le père de famille, del 1758. Ben diverso sarà il 
giudizio che su Diderot drammaturgo esprimerà Galiani nelle lettere 
alla d’Epinay; cfr. ad esempio la lettera del 16 gennaio 1773 (P.-M., 
II, pp. 157-60). 6. Su Gian Vincenzo Gravina cfr. la nota 3 a p. 931. 
7. Su d’Alembert cfr. il citato lavoro d'insieme di R. GRIMSLEY, Jean 
d’ Alembert. Sulla sua collaborazione all’Encyclopédie cfr. F. VENTURI, op. 
cit., pp. 70 sgg.; R. GRIMSLEy, op. cit., capp. 1-111; J. LOucH, Essays on 
the a Encyclopédie» of Diderot and d’ Alembert, London, Oxford University 
Press, 1968, pp. 230-51. 
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D’Alembert rassomiglia assai al fu D. Pietro di Martino:” ma è 
più gioviale, più gaio, talvolta buffone, è buon amico degli Italiani, 
e grande estimatore di essi. Se non gli ha citati, ciò viene perché 
non è uso della nazione francese il citare, molto meno è uso de’ 
geometri.” Non può esser ripreso chi siegue gli usi del suo paese 
e del suo Stato. 

Il numero de’ principali impiegati all’Enciclopedia era di set- 
te o otto, come ho detto; ma moltissimi hanno poi fornito qual- 
che articolo particolare o d’arte, o di scienze, o di capriccio. Sette 
volumi erano comparsi in luce quando l’opera incagliò.? I librari 
gridarono; l’intrapresa era di tre milioni di lire essendoci (cosa 
incredibile) quattromila trecento sottoscrittori o vogliano dire as- 
sociati. Dacché l’arte tipografica è al mondo non ci è esempio 
d’impresa libraria così dispendiosa, e così lucrosa. Molti sovrani 
adunque si offrirono per far continuare ne’ loro stati la edizione. 


1. Pietro De Martino (1707-1746), matematico e fisico, tenne dal 1735 la 
cattedra di astronomia all’università di Napoli. Nel 1736 pubblicò dei 
fortunati Elementi di geometria piana. Più noto è suo fratello Nicola (1701- 
1769), anch’egli studioso di matematica. Sui De Martino cfr. F. AMOoDEO, 
Vita matematica napoletana. Studi storici, parte 1, Napoli, Accademia Pon- 
taniana, 1924, pp. 73-95; cfr. anche P. ZAMBELLI, La formazione filo- 
sofica di A. Genovesi, cit., pp. 813-5, nota. 2. .Se...geometri: il Tanucci 
deplorava che d’Alembert non avesse citato Galileo nel suo Essai sur /es 
éléments de philosophie (lettere del 20 ottobre e 8 dicembre 1764); «ne- 
mico d’Italia» lo definiva il 20 ottobre; l’8 dicembre scriveva che d’A- 
lembert «non si mostra, quanto Ella dice che è, amico dell’Italia» (B. 
TANUCCI, I, pp. 195 e 210). Su d’Alembert cfr. anche la lettera di Ga- 
liani a Tanucci del 13 marzo 1769, qui alle pp. 976-8, e quella allo stes- 
so d’Alembert del 24 settembre 1773, qui alle pp. 1098-102. 3. Set- 
te ...incagliò: un decreto che sopprimeva l’Encyclopédie era stato ema- 
nato nel febbraio 1752, quando l’opera, cominciata ad uscire ai primi 
di luglio, o forse a fine giugno ’g1, era al secondo volume. Una se- 
conda crisi (quella a cui Galiani si riferisce qui) si ebbe nel 1757-59, 
e sfociò nella revoca (8 marzo 1759) del privilegio reale accordato al- 
l’Encyclopédie nel 1746. Come afferma Galiani, erano già stati pubblicati 
sette volumi. L’opera si continuò a stampare clandestinamente e fu ter- 
minata nell'agosto 1765; nel gennaio 1766 (forse già nel dicembre ’65) 
furono messi in distribuzione gli ultimi dieci volumi. Un supplemento in 
cinque volumi, con l’indicazione Parigi-Amsterdam, uscì nel 1776-77. Sulla 
crisi del ’52 cfr. F. VENTURI, op. cit., pp. 122 sgg.; sulla crisi del 1757-59 
cfr. F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 181 sgg.; R. GRIMSLEY, op. cit., 
capp. I-II; A. M. WiLson, Diderot: gli anni decisivi, Milano, Feltrinelli, 
1971, pp. 315 sgg. Sull’edizione del 1751-65, detta di Paris-Neuchîtel (ma 
l'indicazione « Neuchîîtel», che appare nei volumi VILI-XVII, è falsa, perché 
tali volumi furono stampati, come i precedenti, dal Le Breton a Parigi), cfr. 
J. LoucH, op. cit., pp. 1-15. Altre notizie sull’Encyclopédie nella lettera di 
Galiani a Tanucci del 24 novembre 1766. 
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Il Prussiano, la Czara,! la Svezia etc. Ma i Francesi l’ultima cosa 
che scordano è il saper fare il conto loro. Potranno esser atei, ma 
non saranno mai coglioni. Il zelo della religione ha dunque do- 
vuto cedere all'interesse pecuniario.” L’opera si stampa qui benché 
alla sordina. Ad evitandum evitanda si stampano tutti i nove re- 
stanti tomi? insieme, e compariranno tutti in un botto l’anno ven- 
turo. Ci sono poi sei grossi volumi tutti di rami* contenenti tutte 
le arti, mestieri etc. In tutto ventidue volumi, che costeranno 22 
luigi sciolti. 

Di novelle non ho che soggiungere alla regolare. Solo dirò 
essere verissimo che Roma ha scritto due pazzi brevi ai Ve- 
scovi d’Alais, e d’Angers per fargli ritrattare, altri più pazzi ne 
scrive ai Vescovi del partito.9 Ce n’è uno tragli altri al Vescovo di 
Grenoble,” che è veramente roba da chiodi. Sta stampato, ma non 
me l’ho potuto procurare per mandarglielo. In una parola, que’ 
Gesuiti, che quando si lusingavano ancora erano così pusillanimi, 
miti, indolenti, taciturni: ora che non hanno più nulla da perdere 
agiscono con forza da disperati. Sgridano i Vescovi d’indolenza, 
vorrebbero che si buttassero nel fuoco per loro, che facessero il 
diavolo e peggio per fargli tornare :* ma non pensano che i Vescovi 


1. Il Prussiano, la Czara: rispettivamente Federico II e Caterina II. 
2. II zelo...pecuniario: dell'aspetto commerciale dell’Encyclopédie si è 
occupato J. Proust, Diderot et L'Encyclopédie, cit., pp. 47 sgg. 3. Non 
nove, ma dieci. 4.I volumi di p/anches (rami), usciti tra il 1762 ed il ’65, 
erano quattro. Tra il °67 e il ’72 saranno pubblicati altri sette volumi di 
planches, per un totale di undici. 5. Il vescovo di Angers, Jacques de Gras- 
se, aveva condannato in una pastorale del 19 aprile 1763, sull'esempio di 
Frangois de Fitz-James, vescovo di Soissons, la morale e la dottrina gesuiti- 
che. Con una pastorale del 16 aprile 1764 anche il vescovo di A/a:s, Jean- 
Louis de Buisson de Beauteville, si era pronunciato in senso antigesuitico. I 
due ecclesiastici erano stati ufficialmente biasimati dal pontefice nel settem- 
bre 1764. Sulla pastorale del vescovo di Alais cfr. la lettera di Galiani a Ta- 
nucci del 21 maggio 1764 e quella di Tanucci a Galiani del 9 giugno 1764. 
Così Tanucci commentava le sortite papali: « È veramente fuor di stagione la 
lusinga che Roma ha tuttavia di persuadere colli brevi. Sono un retoricume 
senza prova, e perciò usciti di moda al terzo secolo della stampa, che ha riu- 
nito, e riprodotto, e spiegato in mille guise quanto finora è stato d’intelletto 
umano, e ridottolo al solo calcolo, unica infallibilità della legge della 
natura» (Tanucci a Galiani, 8 dicembre 1764, in B. TANUCCI, 1, p. 211). 
6. Il partito gesuitico. ‘7. Vescovo di Grenoble: Jean de Caulet (1693-1771), 
vescovo di Grenoble dal 1726 al 1771. 8. Sgridano...tornare: nel mag- 
gio 1762 l’assemblea dei vescovi aveva raccomandato al re la protezione 
dei Gesuiti. Alla fine di maggio del 1765, poi, trentun vescovi, riuniti nel 
convento degli Agostiniani a Parigi, prenderanno posizione a favore della 
disciolta Compagnia. Dei vescovi francesi Galiani scriveva che essi «80- 
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hanno che perdere, ed hanno poco o nulla da temere. Sono con 
infinito ossequio di V. E. 
Dev.° Obb.®° Ser.® Oss.M° 
Parigi 12 novembre r764. 


XXX 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Di grani parla in principio la lettera di V. E. de’ 10." Io non ne 
parlo più. Cantillana ne scrive qualche poco a V. E. Senza stare a 
capacitar più il Praslin, un pronto giudizio del Tribunal del Com- 
mercio,” o qualche transazione co’ mercanti francesi sono il solo 
balsamo ora di questa piaga, se pur di Spagna non viene qualche 
oracolo del Re Cattolico padre nostro, che sia balsamo. Veniamo 
alle nuove. 

Un grande e memorabile fatto è quello del passato sabato.* 
V. E. vede, che io non mi sono mai ingannato su’ veri interni sen- 
si del Re.t Fu paura che gli fece tener la maschera, e tenerla così 


no ... più Gesuiti dei Gesuiti stessi » (Galiani a Tanucci, 7 dicembre 1761). 
1. Galiani accenna qui alla questione dei grani di Marsiglia (cfr. la nota 4 
alle pp. 899-900), sulla quale Tanucci si era soffermato nella lettera del 10 
novembre 1764 (cfr. B. TANUCCI, I, pp. 201-2). 2. Tribunal del Commer- 
cito: il Supremo Magistrato del Commercio, istituito con prammatica del 
30 ottobre 1739, era un importante organo consultivo e giurisdizionale 
che si occupava di tutte le cause che riguardassero in qualche modo il 
commercio. Sulla sua istituzione e sulle sue contrastate vicende cfr. R. 
AjeLLo, Il problema della riforma giudiziaria ecc., 1, cit., pp. 146-68. 
3. Un grande...sabato: dopo una serie di provvedimenti antigesuitici da 
parte dei parlamenti (cfr. qui la nota 3 a p. 904), un editto reale del novem- 
bre ’64, letto il 1 dicembre in una solenne seduta del Parlamento di Pa- 
rigi, dispose l’abolizione della Compagnia di Gesù. Venne contempo- 
rancamente prescritto l'annullamento di ogni azione penale contro i 
membri della Compagnia. L’entusiasmo di Galiani era condiviso da Ta- 
nucci, di cui è noto l’accanito antigesuitismo: «Il re Cristianissimo ha, 
finalmente, fatto quello che lo renderà glorioso e caro alla maggior parte 
del genere umano e dei suoi sudditi, colla breve legge che caccia dalla 
Francia la canaglia intrigante dei gesuiti, nemici comuni delle nazioni, 
satelliti e assassini della potestà delle tenebre, quale è da più di mille anni 
la corte di Roma, traditori di tutti li sovrani» (Tanucci a Galiani, 21 dicem- 
bre 1764, in B. TANUCCI, I, p. 216; cfr. tutta la lettera). 4. V. E.... Re: 
sull’interpretazione galianea dell'atteggiamento di Luigi XV verso i Gesuiti 
cfr. la nota 3 a p. 868. Alle testimonianze citate in tale nota si aggiunga- 
no le affermazioni contenute nella lettera di Galiani del 31 agosto 1761; in 
essa l’abate scriveva di non veder scampo per i Gesuiti, poiché la corte era 
ormai contro di loro; nella lettera del 7 settembre 1761 egli elogiava il 
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accortamente, che l’Europa tutta, e i Gesuiti stessi vi si sono lungo 
tempo ingannati. Ma il pazzo Torrigiani* co’ suoi sediziosi brevi 
e l’arcipazzo Arcivescovo di Parigi* hanno fatto conoscere che 
era ormai pericoloso il conservar più lungo tempo la maschera, e 
che bisognava parlar chiaro ed alto, e mettere la lapide sepolcrale 
alla tomba scavata da’ Parlamenti. Quella brochure intitolata Lettre 
d'un chevalier de Malte à un Évéque ha dato l’ultimo tracollo. 
Tutto è notabile in questo editto. La sollennità dell’atto, che egua- 
glia quella d’un lit de Fustice.* Lo stile; le parole. Il laconismo, ed 
il silenzio sono il più notabile. È la prima legge, che da gran tempo 
in qua si sia fatta senza preambolo e senza causale, sicché non 
lascia addentellato per appiccarvi alcun uncino d’interpretazione. 
La Regina e il Delfino” hanno reclamato invano, pregato, minac- 
ciato etc. 

L’enregistrement6 fu concluso a quasi pieni voti. Dico quasi, 
perché vi furono sette voti d’avviso di non registrare. Quello che 
aprì questo strano voto fu il Duca di Lavauguion aio de’ Prin- 


comportamento del re, «che mette la necessaria dose di flemma, e non già 
impedimenti a ciò che il Parlamento fa». 1. Ludovico Maria Torrigiani 
(1697-1777), cardinale nel 1753, segretario di Stato di Clemente XIII a 
partire dall'ottobre 1758, si segnalò per la sua intransigente opposizione 
alla politica giurisdizionalista di tutti gli stati. Un’interessante antologia 
di giudizi di contemporanei su di lui si legge in S. ROTTA, Lettere di 
A. Lomellini a P. Frisi, cit., pp. 263-4. Il Duclos accostava significativa- 
mente il Torrigiani al Beaumont: «Torrégiani ne connoît pas l’état qu’il 
gouverne, puisqu’il ne connoît pas les états avec lesquels il est obligé 
de négocier. Quand les événemens contrarient ses vues et ses mesures, il 
dit qu’il renonceroit au ministère, si la providence qui l’y a placé, ne lui 
déclaroit, par cela seul, qu’elle veut qu'il y reste. Il a cette folie-là de 
commune avec l’archevéque de Paris, Beaumont, supposé que leur folie 
soit bien purgée d’intérét; j'en doute fort». Poco prima lo stesso Duclos 
aveva scritto: «Clément XIII est un saint et non pas un prince; et son 
ministre, le cardinal Torrégiani, n’est ni l’un ni l’autre »; cfr. Ch. P. DucLos, 
Voyage en Italie ecc., cit., pp. 55 e 61-2. 2.l'arcipazzo... Parigi: il 
Beaumont, sulle cui iniziative in favore dei Gesuiti cfr. le note 3 a p. 
889 e 2 a p. 890. 3. Quella brochure...tracollo: la Lettre d’un cheva- 
lier de Malte à M. l’évéque de ***, s.l., 1764, pubblicata anonima, ma pro- 
babilmente opera del gesuita Louis Patouillet (1699-1779). Il Parlamento 
di Parigi, seguito subito dopo da altri parlamenti, la condannò al fuoco 
nel febbraio del 1765. Tanucci la giudicò severamente nella lettera dell’8 
dicembre 1764; cfr. B. TANUCCI, I, pp. 211-2. 4. La sollennità...lit de 
Justice: dell'editto si diede lettura nell'assemblea di tutte le camere del 
Parlamento di fronte a tutti i duchi e pari. Sul lit de Fustice cfr. la nota 2 
a p.196. 5. La Regina e il Delfino: rispettivamente Maria Leszczynska 
(1703-1768) e Luigi (1729-1765). 6. L'enregistrement: l’editto fu registrato 
dal Parlamento lo stesso 1 dicembre. 
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cipi, e confidente del Delfino.' Accanto a lui (secondo la legge della 
precedenza) sedeva il Duca di Choiseul, e quando gli fu doman- 
dato il suo parere, disse che egli seguiva quello del Lavauguion.* 
Tutta l’assemblea scoppiò a ridere tanto parve bizarra, e lepida, 
e nuova la cosa. Il Maresciallo di Soubise,5 e qualche altro corti- 
giano furono parimente per il ron. Ma restarono a sette, come ho 
detto. Vedremo ora che farà Roma. Quanto ai Vescovi di qui, credo 
che taceranno. 

M. Capperonnier* mi ha data una lettera di ringraziamento per 
V. E. L’ho mosso a scrivere anche a T'orre® acciocché vi sia carteg- 
gio aperto, e mutua amichevole corrispondenza tra’ due bibliotecari. 

La proibizione d’acquisti delle mani morte è cosa perpetua, odio- 
sa, dispiacevole a tutti i frati. Non mi meraviglio degli ostacoli reg- 
gentali.® Ma la sospensione di vestire ai mendicanti è temporaria, 
piacevole ai popoli, non scema le ricchezze de’ monaci, e se fosse u- 


1. Paul-Antoine-Jacques de Quélen, duca di La Vauguyon (1706-1772), 
intraprese dapprima la carriera militare e divenne successivamente pre- 
cettore dei nipoti di Luigi XV; «cortigianamente bigotto» e «acerrimo 
gesuita» lo definisce Galiani rispettivamente nelle lettere dell’11 maggio 
1761 e del 5 aprile 1762. 2. Accanto... Lavauguion: per il commento di 
Tanucci al voto espresso da Choiseul e dagli altri oppositori cfr. la ci- 
tata lettera del 21 dicembre 1764, in B. TANUCCI, 1, pp. 216-7. 3. Charles 
de Rohan, principe di Soubise (1715-1787), maresciallo di campo nel 1743, 
luogotenente generale nel 1748, partecipò alla guerra di successione au- 
striaca ed ebbe una parte di primo piano nelle campagne della guerra dei 
sette anni; celebre il suo contrasto con il duca di Broglie, su cui cfr. la 
nota 4 a p. 856. Divenne maresciallo di Francia nel 1758. 4. Jean Cap- 
peronnter (1716-1775), studioso dell’antichità classica, direttore della Bi- 
blioteca Reale, professore di greco al Collège de France, membro del- 
I’ Académie des Inscriptions, aveva avuto in dono da Tanucci, dietro 
suggerimento di Galiani, i volumi riguardanti le antichità di Ercolano; cfr. 
la lettera scritta a nome di Cantillana, riportata dal Nicolini in B. TANUCCI, 
1, pp. 187-8, nota 3, e p. 188, nota 1; cfr. pure, ivi, le lettere di Tanucci del 
6 ottobre e 17 novembre 1764. Frequentatore della d’fpinay, il Cappe- 
ronnier, che aiutò Galiani nei lavori intorno alla carta geografica del 
Regno di Napoli, è ricordato spesso nel carteggio dell’abate con l’amica fran- 
cese. Quest'ultima, scrivendo a Galiani il 30 novembre 1771, lo definiva «un 
des hommes qui a le mieux deviné ce que vous étes » (cfr. La signora d’Épinay 
ecc., cit., p.225). 5. Su Giovanni Maria della Torre cfr. la nota 1 a p. 881. 
6. La proibizione ...reggentali: delle difficoltà incontrate in seno al Consiglio 
di Reggenza dal suo progetto riguardante le manimorte, Tanucci parlava a 
Galiani nella lettera del 10 novembre 1764: «O Diol Ella vuole sospensione 
agli ordini mendicanti di vestire dalla reggenza? Non ho potuto ottenere 
che si faccia, non che si esamini la proibizione degli acquisti delle mano- 
morte, che, non dico Venezia, ma Toscana, Genova, Lucca, Parma hanno 
fatto, Spagna va facendo» (B. TANUCCI, I, p. 203; Galiani aveva proposto, 
nella lettera del 22 ottobre, di vietare agli ordini mendicanti di vestire 
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nita con qualche altra lege Giulia" credo che passerebbe. Sono di 
VE. 
Dev.° Oss.M° Ser.® Oss. mo 
Parigi 3 dicembre 1764. 


XXXI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Sono in Milano” donde spero coll’aiuto del Signore partir domani 
non ostante le premurose carezze che mi fa il buon Conte di Fir- 


novizi per un periodo di tempo dai cinque ai dieci anni). Solo nel 1769 
fu richiamata in vigore la cosiddetta «legge di ammortizzazione», che vie- 
tava agli enti ecclesiastici ulteriori acquisti di immobili (cfr. R. MINCUZZI, 
B. Tanucci ecc., cit., pp. 53 e 81). 1./ege Giulia: Galiani allude alla Lex 
Iulia de maritandis ordinibus, la famosa legge di Augusto del 18 d. C. contro 
il celibato e la mancanza di figli. Tanucci commentava amaramente e pole- 
micamente: «Pare a lei la legge Giulia un facinus da reggenza. Questi non 
sanno altro matrimonio, che il primogenito baronale e piazzaiuolo. Questo 
matrimonio è per loro il solo legittimo; tutti gli altri sono tollerabili ad 
extinguendam libidinem, e tanto o quanto peccati, come dicevano quei padri 
antichi, che volevan trovare a priori la causa del peccato originale, e 
credevano con questo di aver domato Pelagio. Pensate, dunque, se pos- 
sano persuadersi a maritare li frati, che hanno votata quella verginità, che 
né Gesù Cristo, né gli Apostoli dissero; e della quale san Paolo diceva: 
praeceptum non habeo. Questi non sono cristiani, ma i pretaiuoli e i fra- 
taiuoli della Moria d’Erasmo» (lettera citata del 21 dicembre 1764, in B. 
TANUCCI, I, p. 218). 2. Sono in Milano: Galiani, che fin dal 24 dicembre 
1764 aveva chiesto una licenza per motivi di salute, ottenne nel marzo 
1765 il permesso di lasciare Parigi. L'ultima lettera scritta a Tanucci dalla 
Francia prima della partenza — avvenuta ai primi di maggio — è del 29 aprile 
1765. Il Nicolini (B. TANUCCI, 1, p. 240, nota 2) afferma che fu scritta il 28 
aprile; la data del 29, che è nell’apografo, è tuttavia quella esatta; occorre in- 
fatti tener presente che Galiani scriveva a Tanucci ogni sette giorni e che 
appunto a Tanucci egli aveva scritto il 22 aprile. Nonostante la licenza 
fosse di soli sei mesi (vedine il testo alla B.S.N.S.P., xXx1, A. 8, f. 20r.), 
Galiani si trattenne a Napoli per oltre un anno. A Napoli egli fu nominato 
membro del Supremo Magistrato del Commercio e, con biglietto di Ta- 
nucci del 29 aprile 1766 (ivi, xXXxI, A. 8, f. 31r.), fu chiamato ad occuparsi 
«di un certo affare d’importanza», cioè di un progetto di trattato commer- 
ciale con la Francia, per esaminare il quale (come racconta lo stesso Galia- 
ni in una consulta dell’agosto 1784, pubblicata integralmente da F. Diaz, 
L’abate Galiani consigliere di commercio ecc., cit., pp. 902-9) fu creata, il 7 
maggio 1766, una giunta di cui faceva parte anche il Genovesi. Sul soggior- 
no napoletano di Galiani cfr. la nota di F. Nicolini in B. TANUCCI, 11, pp. 1- 
3. Tornando a Parigi, Galiani, prima di andare a Milano, aveva fatto tappa a 
Genova (cfr. la lettera a Tanucci dell’11 ottobre 1766). Una lettera al 
fratello Berardo del s ottobre 1766 da «S. Stefano ne’ Presidi» si legge nel 
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mian! di trattenermi ancor qualche giorno qua. Da lui ho ricevuto 
le più distinte finezze che potessi mai imaginarmi, e desiderare. 
Lo stesso egli fa con qualunque napoletano venga qui, e veramente 
è un buon amico e del Re, e de’ Napoletani. Molto con lui si è 
parlato di V. E., e tutto ciò ch'io gli ho detto lo ha inteso con quel 
piacere, che traspare in un'anima bella, grata, e reminiscente. 

Questo paese ha rifiorito sotto la sua benefica e filosofica mano.” 
Non si vede un sol povero per le strade. Il contadino è ricco e 
contento, e il paese ha una bella aria di floridezza. A traverso al 
burro milanese sono sbocciati gl’ingegni ed i pensieri. Si è visto il 
libro de’ delitti e delle pene, e vi è già un crocchio di molti giovani 
nobili, che studiano e pensano, e che il popolo perciò crede incre- 
duli, come secoli fa gli avria creduti stregoni.? 

Di nuove di qua non posso scrivere a V. E. se non che ieri è giun- 
to M.” Basquiat Barone de la Houze,* che va a Parma. Or ora andrò 
ad abbracciarlo, e chiedergli nuove di Parigi. 

Devo dire a V. E. che tanto a Genova, quanto qui tutti mi hanno 
domandato della nostra lite Triestina, e contro tutti ho dovuto 


ms. XXI, B. 17, ff. 239r.-240v. della B.S.N.S.P. Galiani giunse a Parigi il 
17 novembre 1766 (cfr. la lettera in tale data, nella quale l’abate dice di 
essere arrivato nella capitale francese «oggi dopo pranzo »). 1. Sul Firmian 
cfr. la nota 4 a p.837. 2. Questo paese...mano: il Firmian era mi- 
nistro plenipotenziario della Lombardia dal 1759. 3. .Si è visto... stre- 
goni: il Dei delitti e delle pene di Cesare Beccaria era stato pubblicato 
a Livorno dal Coltellini nel luglio 1764. Il crocchio di molti giovani no- 
bili è il gruppo del «Caffè», il celebre periodico uscito tra il 1764 ed il 
*66, del quale era animatore Pietro Verri. Sul gruppo del «Caffè» segna- 
liamo N. VALERI, Pietro Verri, Firenze, Le Monnier, 1969 (I ed., 1937), cap. 
x1; S. ROMAGNOLI, Introduzione alla ristampa di Z/ Caffè, Milano, Feltri- 
nelli, 1960; M. FUBINI, Pietro Verri e il «Caffè», nel volume miscellaneo La 
cultura illuministica in Italia, a cura di M. Fubini, Torino, Edizioni Radio 
Italiana, 1957, pp. 102-19; F. VENTURI, Settecento riformatore, cit., pp. 645 
sgg. Sul libro di Beccaria cfr. C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene. Con una 
raccolta di lettere e documenti relativi alla nascita dell’opera e alla sua for- 
tuna nell'Europa del Settecento, a cura di F. Venturi, Torino, Einaudi, 
1965. Il Nicolini ha pubblicato nella sua edizione dei Dialogues, pp. 425-6, 
alcuni passi di una lettera del 7 luglio 1770 di Pietro Paolo Celesia a Galiani 
dalla quale sembra risultare un giudizio assai meno positivo sull’opera di 
Beccaria da parte dello stesso Galiani. 4. Basquiat Barone de la Houze: ctr. 
la nota 4 a p. 853. s.4ite Triestina: si tratta di una questione analoga a 
quella dei grani di Marsiglia, nella quale era implicata la casa Brentani, 
nominata poco dopo: cfr. l’Istoria vera della controversia de’ grani di Mar- 
siglia ecc. di Galiani, nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 307-13. 
Molte notizie sull’affare Brentani sono nelle Lettere di B. Tanucci a Carlo 
III di Borbone, cit., lettere degli anni 1764-66, passim; notizie anche in 
lettere degli anni seguenti, ivi, passim. 
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sostener tesi, poiché essendovi Case Brentane"' ed in Genova, e qui, 
la gente che non ha inteso altro che l’una parte dà ragione ai me- 
desimi. Ora io prego dunque umilissimamente V. E. ed in visceri- 
bus Christi a riempir Genova e Milano delle vittoriose scritture 
nostre in simil causa. L'onore della patria, quello di V. E. ed anche 
il mio vi sono interessatissimi. Qualche conversione io l’ho fatta, 
ma di que’ soli che hanno tanto amore per me, e tanta stima della 
mia veracità, che credono alle mie assertive, senza aver 1 fatti sotto 
gli occhi. Cogli altri io resto impegnato di parola a convincergli 
co’ fatti risultanti dalle pièces originales. Dunque si compiaccia 
V. E. ordinare che un paio di esemplari siano mandati in Ge- 
nova, indirizzati l’uno al degnissimo Segretario Gastaldi," che era 
Ministro di Genova a Torino, incomparabile uomo, e buon 
amico de’ Napoletani; l’altro all'avvocato Chiozza,* che fu tanti 
anni in Napoli avvocato d’Avella, e che V. E. conosce benis- 
simo. Egli è l’oracolo di quella città, e il suo suffragio conta 
ivi moltissimo. Qui converrebbe mandar qualche esemplare a 
Firmian, uno al Principe Trivulzio, uno al Sig.” D. Giuseppe 


1. Case Brentane: sui Brentani Cimaroli, banchieri di origine lombarda 
trasferitisi poi a Genova, città che divenne uno dei centri della loro atti- 
vità su scala europea, cfr. G. FELLONI, Gli investimenti finanziari genovesi 
in Europa tra il Seicento e la Restaurazione, Milano, Giuffré, 1971, pp. 
416-24 e passim. 2. Girolamo Gastaldi, residente genovese a Torino 
dal 1754 al ’66, si occupò in questo periodo di questioni di confine tra 
Genova ed il regno di Sardegna. Nel 1766 ottenne la carica di segretario 
della repubblica. Noto soprattutto come letterato e poeta, fu in corri- 
spondenza con Voltaire, del quale tradusse alcune opere. Morì nel 1772, 
lasciando un testamento politico contenente attacchi durissimi al governo 
genovese. Notizie su di lui in V. VITALE, Breviario della storia di Ge- 
nova, Genova, Società ligure di storia patria, 1956, I, p. 425, II, p. 177 
(bibliografia). 3. Gaetano Chiozza (del quale esiste una lettera — dove si 
parla di libri sulle monete — a Celestino Galiani da Genova in data 2 ot- 
tobre 1751: cfr. B.S.N.S.P., 001, B. 18, ff. 47r.-48v.) fu un celebre av- 
vocato genovese; «assesseur de la juridiction consulaire de France» a Ge- 
nova lo definisce il console Régny in un dispaccio datato Génes, 13 juin 
1763. In tale dispaccio, al Chiozza sono tributati molti elogi: si parla 
della sua «grande capacité », della sua «probité incorruptible», delle sue 
«grandes lumières dans le droit civil», delle sue «connaissances des 
intéréts des différents Princes de l’Europe» (Paris, Archives des Affaires 
Etrangères, B! 594, Génes, 1763-1766, t. 84, f. 47). Il mémoire dal quale 
prende spunto il Régny per lodare il Chiozza è ai ff. 49-58; vi si citano 
Broggia, Neri, Locke. 4. Principe Trivulzio: contrariamente a quanto af- 
ferma il NICOLINI (Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., p. 189, nota 3), 
non si tratta dell’archeologo e numismatico Carlo Trivulzio (1715-1789), 
ma di Antonio Tolomeo Gallio Trivulzio (1692-1767), patrizio milanese 
noto per la sua attività di benefattore. Dell’incontro Galiani-Trivulzio a 
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Pecis' consiglier del Commercio (che anticamente dicevasi Censi- 
mento), uomo degnissimo, e che mi ha mostrato somma voglia 
di leggerle. Paulum sepultae distat inertiae celata virtus* È gran 
peccato aver ragione, e non farla sapere. La lite che a noi preme 
più di vincere è quella della reputazione. A V. E. non manche- 
ranno vie di far pervenire queste scritture. 

Pieno di ossequio, venerazione, e obbligazione infinita mi ras- 
segno di V. E. 

Dev.!®° Obb.®° Ser.® Oss. M° 
Milano 25 ottobre r766. 


XXXII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Ha già visto V. E. nella d’officio tutto il terribilis che ci è stato 
questa settimana nel Parlamento per l’affare della Chalotais.3 L’af- 


Milano nel 1766 è traccia in una lettera di Alessandro a Pietro Verri, da 
Roma, del 4 novembre 1769 (Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, 111, 
cit., p. 112; ma cfr. anche la lettera di Galiani a Tanucci, da Genova, 
dell’11 ottobre 1766). Della morte del Trivulzio parla Pietro Verri nella 
lettera ad Alessandro del 30 dicembre 1767 (ivi, vol. 1, parte II, 1923, 
p. 121; cfr. anche le pp. 122-3, 126, e vol. II, 1910, p. 246). Il Tri- 
vulzio non doveva essere soltanto un pio personaggio dedito a opere 
di carità, se Pietro Verri scriveva di lui al fratello il 2 giugno 1770: 
«Trovami un principe Tolomeo Triulzi in tutta quanta l’Italia; uomo, 
che faceva dare una educazione ai polli per più mesi, purgandoli prima, 
poi pascendoli ad erbe odorose e legumì preparati; uomo, che faceva 
nutrire un bue per due e più anni, sempre a puro latte, per avere una 
carne divinamente succulenta; che friggeva le uova col grasso di becca- 
fichi! Questo è il nostro Newton» (ivi, III, p. 308). Il Trivulzio è da iden- 
tificarsi con il corrispondente di Galiani che si firma «Lucullo»: cfr. a 
questo proposito S. RoTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 
44-5. Galiani conobbe il Trivulzio a Milano nel 17752, com’è testimonia- 
to dalla lettera a Sgueglia del 12 agosto 1752 (cfr. la nota 4 a p. 826). 
1. Giuseppe Pecis (1716-1799) fu membro del Supremo Consiglio d’Eco- 
nomia a Milano. Letterato e studioso di geografia, si occupò anche di sto- 
ria dell’arte militare; Algarotti gli indirizzò quattro dei suoi Discorsi mili- 
tari. Il suo nome ricorre nel carteggio tra Pietro ed Alessandro Verri. Una 
sua lettera a Galiani del 4 novembre 1769 nella quale si piange la morte 
di Antonio Niccolini e si accenna alla morte di Genovesi è in B.S.N.S.P., 
XXxI, C. 13; cfr. anche qui la nota 1 a p. 648. 2. Paulum... virtus: 
cfr. Orazio, Carm., Iv, 9,29-30 (« C'è poca differenza tra la nascosta virtù e la 
sepolta viltà »). 3. /’affare della Chalotais: Louis-René de Caradeuc de La 
Chalotais (1701-1785), autore di un Essai d’éducation nationale, ou Plan d'étu- 
des pour la jeunesse (1763) molto apprezzato dai philosophes e tradotto in varie 
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fare è grave, serio, tiene legami colle leggi fondamentali della Mo- 
narchia. Si tratta di decidere se il Re è reo di dispotismo, o il Parla- 
mento di rebellione. Io però sono persuaso che attenta la bontà del 
Re, la sua vera e intrinseca voglia di voler sempre il bene e la giu- 
stizia, la cosa finirà leniter et suaviter. Choiseul può peccare di viva- 


lingue, fermo ma equilibrato antigesuita, procuratore generale del parla- 
mento di Rennes, in Bretagna, fu protagonista di una clamorosa vicenda che 
mise in primo piano il problema dei poteri dei parlamenti e che sfociò nella 
riforma antiparlamentare del Maupeou agli inizi del 1771 (cfr. la nota 2 
alle pp. 1067-8). Dopo lunghi contrasti degli Stati provinciali e del par- 
lamento di Bretagna con il comandante duca d’Aiguillon, accusato di 
arbitri e di abuso di potere (cfr. la nota 5 alle pp. 873-4), il La Chalotais, 
nella notte tra il 10 e l’rr novembre 1765, fu arrestato con altri quattro 
parlamentari (tra i quali il figlio dello stesso La Chalotais) e rinchiuso nella 
fortezza di Saint-Malo, dove più tardi fu raggiunto da un altro mem- 
bro dell'opposizione parlamentare. L’istruzione del processo fu sottratta 
al parlamento e assunta da una commissione di nomina regia (novembre 
1765), e successivamente dal Conseil privé (13 settembre e 22 novembre 
1766), con grande scandalo del parlamento di Rennes e di quello di Parigi, 
che solidarizzò col primo. Notevole impressione suscitarono le due memo- 
rie, datate rispettivamente 13 gennaio e 17 febbraio 1766, che La Chalotais 
compose in carcere (egli, peraltro, non le riconobbe come sue) e che, fatte 
uscire clandestinamente dal forte di Saint-Malo, furono divulgate a stam- 
pa nel luglio del 1766 (cfr. L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., 
cit., III, I agosto 1766, pp. 68-9). Muovendosi in appoggio del La Chalo- 
tais, che aveva vigorosamente denunciato l’irregolarità del suo arresto e 
della sua detenzione, il Parlamento di Parigi presentò al re, 1'’8 dicembre 
1766, le sue «remontrances», nelle quali si affermava che «tout accusé doit 
étre laissé au tribunal érigé et désigné par la loi». Luigi XV rispose che 
egli intendeva rispettare i tribunali ordinari, ma che «il se rencontre quel- 
quefois, dans ces sortes d’affaires, des circonstances singulières qui for- 
cent la volonté du Souverain, et qui, par la nature dont elles tiennent à son 
administration, l’obligent à s’écarter à regret des règles ordinaires»; per- 
ciò la «connaissance» della questione era riservata al Conseil privé (cfr. 
J. FLAMMERMONT-M. TOURNEUXx, Remontrances ecc., 11, cit., p. 673). 
Commentando la risposta del re, Tanucci scriveva: «Geloso e delicato è 
l’assunto che il re verte col parlamento o parlamenti ... Male, se costì la 
corte perde questo punto, anzi se non lo risolve contro li parlamenti. 
Passo duro, passo difficile in questo tempo, passo che si doveva a tempo 
prevedere ed evitare. Non era un gran delitto quello di Chalotais: al regno, 
al re, allo Stato non veniva un gran male. A me, lontano, montanaro, iroc- 
chese, lunatico, saturnico quanto convien ch’io sia, pare un bel modo di 
vendicarsi di un parlamentario, ricomprando la carica. Il fisco sempre 
può ripigliare qualunque sua alienazione, indennizzando il compratore» 
(lettera a Galiani del 17 gennaio 1767, in B. TANUCCI, II, pp. 19-20). Nelle 
«représentations» decise il 18 dicembre, elaborate il 19 e presentate al re 
il 21, il Parlamento tornava a deplorare l’esautoramento dei tribunali or- 
dinari, esautoramento a causa del quale «l’ordre public est ouvertement 
troublé, les lois du Royaume sont réduites è des stériles spéculations, les 
paroles mémes de V. M. et les intentions clairement exprimées par sa bou- 
che sont manifestement compromises » (J. FLAMMERMONT-M. TOURNEUX, 
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cità, ma non mai d’ostinazione. Il suo carattere fondamentale è di vo- 
ler sapere il vero, e non è nato uomo più pronto a confessare l’errore, 
ed ad emendarlo, subito che ne sia persuaso. Sicché se egli cono- 
scerà che il Parlamento abbia qualche ragione, e che nella procedura 
di Monsieur de la Chalotais si sia corso soverchio, sicuramente la 
cosa finirà col contento universale. 

Di Ginevra non so che mi dire.” In sustanza importa pochissimo 


op. cit., II, p. 675). Il 22 dicembre 1766 il re manifestò la sua intenzione 
di chiudere l’affare senza pronunciare alcuna sentenza e impose «sur le 
tout le silence le plus absolu». Gli imputati, che nel frattempo erano stati 
trasferiti alla Bastiglia, furono rimessi in libertà ed esiliati. Ma si era ben 
lungi da una soluzione. Il Parlamento di Parigi protestò per il fatto che 
il re non aveva voluto restituire la sua «confiance» ai due procuratori del 
parlamento di Bretagna (La Chalotais padre e figlio). Di qui, nuovi con- 
trasti e recriminazioni, che toccavano direttamente i rapporti di potere e 
di competenza tra Corona e parlamenti. Nell'agosto del 1768 il d’Aiguillon 
si dimise e fu sostituito dal duca di Duras; nel luglio dell’anno successivo 
il parlamento di Bretagna fu ricostituito senza i due procuratori e i quattro 
parlamentari incriminati. Fallito ogni tentativo di conciliazione nei con- 
fronti dell’inflessibile La Chalotais, si giunse, nel marzo del 1770, all’aper- 
tura di un procedimento penale contro il d’Aiguillon da parte del parla- 
mento di Rennes. Per gli sviluppi dell’«affaire» cfr. la nota 3 a p. 1018. 
Sull’«affaire de Bretagne» cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parle- 
mentaire, cit., pp. 158-77, con i riferimenti agli importanti documenti 
raccolti da Flammermont e Tourneux nelle citate Remontrances ecc., voll. 
tr-111. Per l’atteggiamento dei philosophes cfr. F. Diaz, Filosofia e politica 
ecc., cit., pp. 428 sgg. Dell’affare La Chalotais si parla spesso nel carteg- 
gio Galiani-Tanucci; cfr. Galiani a Tanucci, 29 dicembre 1766, Tanucci a 
Galiani, 24 gennaio 1767, Galiani a Tanucci, 2 febbraio 1767, Tanucci a 
Galiani, 21 febbraio 1767, ecc. L'atteggiamento di Galiani è improntato 
alla prudenza e alla moderazione: egli vorrebbe, in sostanza, che non 
si venisse ad una prova di forza e che si trovasse una soluzione ragionevole, 
capace di soddisfare le due parti. Non era la prima volta che l’abate si occu- 
pava di La Chalotais. Il 12 luglio 1762, mandando a Tanucci il Second 
compte rendu sur l’appel comme d’abus del magistrato bretone, egli scri- 
veva: «ho mandato per la messaggeria ad Orsini un altro Requisitorio del- 
l’Avvocato Generale di Brettagna M.r de la Chalotais. Sarà anche questo 
letto con gran piacere da V. E., essendo se non superiore certamente eguale 
al primo. Sono i soli due libri, che ho visto uscir in Francia dacché vi sono». 
1. Di Ginevra... dire: Galiani allude al contrasto che dal 1763 opponeva, 
a Ginevra, i due partiti dei redrésentants (la borghesia che godeva dei diritti 
politici) e dei négatifs (l’oligarchia che aveva la sua roccaforte nel Petit 
Conseil e tendeva a concentrare tutto il potere nelle sue mani). Una ricca 
bibliografia su questo conflitto, e in genere sulla vita politica della Ginevra 
settecentesca, è reperibile nci primi tre capitoli del volume di N. MAT- 
TEUCCI, Jacques Mallet-Du Pan, Napoli, Istituto italiano per gli studi 
storici, 1957. Utile anche l’introduzione di J.-D. CanpaAUX alle Lettres 
écrites de la montagne di Rousseau (in J.-J. Roussrau, Euvres complètes, 
iti, Du contrat social. Écrits politiques, Paris, Gallimard, «Bibliothèque de 
la Pléiade», 1966, pp. CLIX-CXCVIII). 
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a tutto il genere umano, che Ginevra sia aristocratica, o democra- 
tica: ma ho paura che quel Bauteville' mediatore e ambasciatore 
di Francia sia un altro Durefort, che vuol fare affare quel che non 
è, né di sua natura può divenirlo. 

Vedrò Durefort, egli parte domani per Vienna, ed io sarei curioso 
in confidenza di sapere se ha mandate le credenziali a Napoli, e 
se ha avuto il solito ritratto del Re.* Il Visconte di Choiseul? è da 
più giorni incomodato, e sento dire che tarderà a partire forse 
fino a febraio, benché tutto il suo bagaglio è partito. 

In Londra ci sono state male parole nella Camera alta dette da 
Milord Richemond a Pitt.* Chi ha lette le Filippiche, l’orazione în 
Pisonem, le Catilinarie non si può maravigliare, che in una nazione 
in cui la libertà dà in eccesso, si corrompa l’eloquenza delicata, e 
venga su la grossièreté. Cicerone, che avrebbe sapute dir ingiurie 
d’ogni maniera più elegante e fina, dava di bestia ad un Consolare.5 

Mancando la materia politica entrerebbe la letteraria. Nel tempo 
della mia assenza da Parigi un butto vesuviano di libri diabolici è 
uscito fuori. Un Monsieur Fréret che fu Segretario dell’Accademia 
di Belle Lettere aveva lasciato scritto a mano un Examen Critique 
des Preuves de la Religion Chrétienne.® Questo è oggi stampato, 


1. Bauteville: Pierre de Buisson de Beauteville (1703-1790 circa), ambascia- 
tore francese in Svizzera (1763-75), era stato incaricato di tentare una 
mediazione tra gli opposti partiti ginevrini. Per i suoi rapporti con Voltaire 
a proposito della questione di Ginevra cfr. le indicazioni date dal Besterman 
in VOLTAIRE’s Correspondence, cit., cI1I, 1965 (General Index), ad nomen. 
2. Durefort...Re:il Durfort, già ambasciatore francese a Napoli (cfr. la no- 
ta 1 a p. 879), era stato destinato ambasciatore a Vienna. Sulla questione del 
ritratto cfr. la lettera di Tanucci in data 17 gennaio 1767, in B. TANUCCI, It, 
p. 20. 3. Renault-César-Louis visconte di Choiseul (1735-1791), figlio del 
Praslin, era stato chiamato a sostituire il Durfort nella carica di ambasciatore 
francese a Napoli. Vi rimase fino al 1770, e fu in ottimi rapporti con Galia- 
ni. Alla morte del padre (1785) ereditò il titolo di duca di Praslin. Il 13 apri- 
le 1767 Galiani riferiva a Tanucci della visita fattagli dal visconte di Choi- 
seul in procinto di partire per Napoli; lettere di quest'ultimo a Galiani (una 
del 1768 da Napoli, tre del 1770 da Parigi) sono alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, 
incartamento 16. 4. Zrn Londra... Pitt: Galiani allude al violento attacco 
sferrato dal Richmond contro il Pitt nella seduta della Camera dei Lords del 
10 dicembre 1766, seduta nella quale il Pitt fu definito dall’avversario «an in- 
solent minister ». William Pitt, conte di Chatham (1708-1778), ebbe per lun- 
ghi anni un posto di primo piano nella vita politica inglese. Era allora primo 
ministro per la seconda volta. Charles Lennox, duca di Richmond e Len- 
nox (1735-1806), ricoprì importanti cariche e fu fautore del ritiro delle 
truppe inglesi dalle colonie americane insorte. 5. Cicerone... Consolare: 
allude forse alla Z/ in Verr., 1, XVI, 42: «ad quam spem tam perfidiosum, 
tam importunum animal reservetis?». 6. Un Monsieur Fréret... Chré- 


EPISTOLARIO 927 


benché difficilissimo a trovarsi per la cura che si ha di sopprimerlo. 
Peggiore assai è un libro di quel Boulanger che fece il Dispotismo 
Orientale, intitolato Le Christianisme dévoilé.* Anche questo è dif- 


tienne: in data 18 giugno 1766 i Mémoires secrets di Bachaumont così an- 
nunciavano l’imminente pubblicazione dell’Examen critique: «On ne cesse 
de travailler à grossir l’énorme collection d’ouvrages pernicieux et destruc- 
teurs de la religion, qui se publie depuis quelque tems avec autant de 
constance que de liberté. Il va paroître au premier jour un fameux manu- 
scrit qui ne se prétoit que sous le manteau; il est intitulé Examen critique 
des apologistes de la religion chrétienne. L’ Auteur, sous prétexte que dans une 
cause comme celle de la religion, on ne doit apporter que des argumens 
victorieux, discute, détruit, renverse, pulvérise tous ceux de nos plus fa- 
meux docteurs, et réduit à rien tout ce qu’ils ont dit de plus fort. L’ou- 
vrage est de M. Fréret, Secrétaire perpétuel de l’Académie Royale des 
Belles Lettres. Son nom doit étre mis à la téte, comme pour braver toute 
décence» (L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., III, pp. 
S$1-2; in data 23 agosto, ivi, p. 80, veniva annunciata l’uscita dell’Examen). 
Nicolas Fréret (1688-1749), membro dell’ Académie des Inscriptions et Belles 
lettres dal 1714, e segretario perpetuo della medesima dal 29 dicembre 1742, 
fu erudito di grande valore e di vastissime conoscenze. Si occupò delle anti- 
che civiltà, di geografia, di cronologia, ecc. Celebri le sue Recherches sur la 
véritable origine des Frangois, che, lette in più sedute all’ Académie des In- 
scriptions et Belles lettres negli ultimi mesi del 1714, valsero all’autore alcuni 
mesi di Bastiglia per motivi non del tutto chiari. Nella seconda metà del Set- 
tecento furono pubblicate, sotto il nome di Fréret, opere decisamente orien- 
tate in senso ateo e materialistico, alcune delle quali certamente non sue e 
che furono fabbricate nell’entourage holbachiano o dallo stesso d’Holbach 
(come le Lettres à Eugénie). L'attribuzione a Fréret della Lettre de Thrasybule 
à Leucippe (1765) e dell’Examen critique des apologistes de la religion 
chrétienne (1766), la cui paternità pare gli vada effettivamente riconosciuta, 
è stata negata da R. Simon nella monografia Nicolas Fréret, académicien, 
in Studies on Voltaire, xvi, 1961, pp. 173-90. Sul problema qui accen- 
nato e sul significato della pubblicazione degli scritti di Fréret o a lui at- 
tribuiti cfr. F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 301 sgg.; cfr. pure 
P. NAVILLE, D'Holbach et la philosophie scientifique au XVIII siècle. Nou- 
velle édition revue et augmentée, Paris, Gallimard, 1967, pp. 155-8 e 426. 
Fondamentale resta il lavoro di I. O. WapE, The Clandestine Organization 
and Diffusion of Philosophic Ideas în France from 1700 to 1750, Princeton, 
Princeton University Press, 1938, pp. 186-204; cfr. anche J. S. SPINK, 
Il libero pensiero in Francia da Gassendi a Voltaire, Firenze, Vallecchi, 1974 
(ed. inglese 1960), all'indice dei nomi. 1. Peggiore assai... dévoilé: le Re- 
cherches sur l’origine du despotisme oriental. Ouvrage posthume de Mr. 
B.I.D.P.E.C., s.l. [ma Genève] 1761, erano effettivamente di Nicolas- 
Antoine Boulanger (1722-1759), sul quale cfr. F. VENTURI, L’antichità 
svelata e l’idea del progresso in N.- A. Boulanger (1722-1759), Bari, Laterza, 
1947. Dell’opera si fece editore il d’Holbach. Dello stesso d’Holbach, ma 
pubblicato sotto il nome di Boulanger, era invece Le Christianisme dévoilé, 
ou Examen des principes et des effets de la religion chrétienne. Par feu M. 
BOULANGER, Londres 1756 (in realtà, 1761; l’opera fu forse stampata a 
Nancy). Galiani si riferisce certamente alla riedizione olandese del 1766. 
Sulle varie edizioni del Christianisme dévoilé cfr. P. NAVILLE, op. cit., p. 425. 
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ficilissimo ad aversi. Del medesimo autore v'è un libro in tre volu- 
mi in 8° intitolato L’antiquité dévoilé par ses usages;” non si usa 
gran rigore con questo, che è tutto ricerche sulle origini delle ceri- 
monie pagane. Il Francese ha rubato da Giambattista Vico, e non 
lo ha citato.* Però ci sono molti che sanno ora qui il plagio, e mi 
domandano la Scienza nuova di Vico, libro fatto all'oscuro da un 
uomo che avea gran lumi.3 Questo libro di Boulanger meriterebbe 
la curiosità di V. E. e la lettura di Pascale.* 

Grand’interrogatorio mi tocca soffrire ad ogni poco su Pompei, 


Al Christianisme dévoilé e ad un altro libro che è, molto probabilmente, 
l’Examen critique des apologistes de la religion chrétienne Galiani accenna 
negativamente nella lettera al Cimaglia del 19 gennaio 1767 (cfr. p. 932 di 
questo volume). 1. Galiani si riferisce a L’ Antiquité dévoilée par ses usages, 
ou Examen critique des principales opinions, cérémonies et institutions re- 
ligieuses et politiques des différens peuples de la terre, par feu M. BOULAN- 
GER, Amsterdam, M.-M. Rey, 1766. Anche quest'opera di Boulanger 
fu edita dal d’Holbach. 2.J! Francese... citato: il problema dei rappor- 
ti tra Boulanger e Vico è trattato da F. VENTURI nel capitolo xv di L’an- 
tichità svelata ecc., cit., pp. 124-40. Il Venturi si occupa, in tale capito- 
lo, della lettera di Galiani che qui si pubblica e della risposta di Tanucci 
in data 17 gennaio 1767, per la quale cfr. sotto la nota 4. 3. Questo 
giudizio di Galiani sull’autore della Scienza Nuova ci riconduce al proble- 
ma dei rapporti Galiani-Vico. Accenni a spunti vichiani presenti nelle 
opere dell’abate furono fatti da B. Croce nel saggio del 1909 I/ pensiero 
dell’abate Galiani, ripubblicato in Saggio sullo Hegel seguito da altri scritti di 
storia della filosofia, Bari, Laterza, 1913, pp. 325-34. Dalle osservazioni cro- 
ciane prese le mosse l’interpretazione che del Galiani diede Fausto Nico- 
lini, il quale considerò Galiani un epigono del Vico, sostanzialmente inca- 
pace di cogliere i motivi più fecondi della problematica vichiana. Questa 
tesi è ampiamente svolta soprattutto nel saggio Giambattista Vico e Ferdi- 
nando Galiani, cit., pp. 137-207 (il saggio è stato ripubblicato, con alcuni ri- 
tocchi formali, in «Banco di Napoli. Bollettino dell’Archivio storico », n. 4, 
195I, pp. 49-123). L’argomento è trattato più ampiamente nella Biblio- 
grafia di questo volume. 4. Questo libro . .. Pascale: «Venezia brucia li- 
bri e li ristampa; così ha fatto di alcuni Voltaire e Rousseau. Lo stesso del- 
l’Examen critique des preuves de la religion chrétienne di Fréret e del Christia- 
nisme dévoilé di Boulanger e di altri tali quos Gallia sfornat. Non so che sarà 
quell’Antiquité dévoilée par ses usages; ma ho osservato Boulanger un sol 
di marzo: muove, ma non risolve, non adempie. Credo che sia vivace, ma 
non dotto: vede e travede, e crea. Il benedetto Vico era qualche cosa di 
questo, anch’esso. Aveva bisogno di qualche Vossio, Lipsio, Vittori, Ma- 
nuzio, Averani, Petavio per assessore, ond’empiere colli fatti delle nazioni 
e degli uomini e colli pensieri dei sapienti quelle lacune di prove che riman- 
gono sotto gli archi dei suoi salti. Al più, può Vico, senza questo ripieno, 
esser un’edera di Bacone o un passeggiero notturno che vada dietro quella 
lanterna» (Tanucci a Galiani, 17 gennaio 1767, in B. TANUCCI, II, pp. 
21-2), Il Pascale cui si accenna è Pasquale Carcani, sul quale cfr. la nota 
3ap. 269. 
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e sul tempio, e sulle triremi. La curiosità del pubblico non si 
raffredda punto, anzi cresce. Ah se quel libro si vendesse.! Sono 
con infinito ossequio e rispetto di V. E. 


D.”°° Obb.®° Ser.® Oss.° 
Parigi 22 dicembre 1766. 


XXXIII 
A NATALE MARIA CIMAGLIA? 


Parigi 19 del 1767. 
Carissimo amico 
Fatevi capace che a tutte le lettere vostre, passate, presenti e 
future, io ho risposto, rispondo, e risponderò sempre ed a po- 
sta corrente, tanto è il piacere che mi cagionano, e più presto 
mancherò di rispondere alla corte, che a voi. Ma voi non vole- 
te capacitarvi di quant’aria ci diparte.® Quaranta giorni è il più 
corto digiuno d’una risposta, e quaranta giorni sono un aspettar 
lungo e tedioso alla frettolosa imaginazione d’un amico. Vivete 
adunque tranquillo sulle risposte. Regolarmente le riceverete. An- 
che io stentai assai ad avvezzarmi a pazientare, e sempre mi pa- 


1. Il libro è il tomo 1v delle Pitture antiche d’Ercolano e contorni, Napoli, 
nella Regia Stamperia, 1765. Analogo rammarico il Galiani aveva espres- 
so nella lettera del 3 novembre 1760, qui alle pp. 855-6. 2. Questa let- 
tera, l'unica di Galiani a Cimaglia che ci sia rimasta (ma altre ce ne do- 
vevano essere, come risulta dalle allusioni dello stesso Galiani), è con- 
servata alla B.S.N.S.P., xx1, B. 17, ff. 276r.-277r. Seguiamo qui l’autografo, 
che abbiamo collazionato con il testo offerto da F. NicoLinI in La pue- 
rizia e l'adolescenza ecc., cit., pp. 130-2. — Natale Maria Cimaglia (1735 
circa- 1799 circa), nato a Vieste, presso Foggia, ricoprì varie cariche: 

agli i inizi del 1767 era «avvocato dei poveri della Dogana di Foggia» (tale 
è la qualifica che gli dà Galiani indirizzandogli la lettera che qui si pubbli- 
ca; sul Tribunale della Dogana di Foggia, magistratura in concorrenza con 
la giurisdizione feudale, cfr. R. AJELLO, Il problema della riforma giudiziaria 
ecc., 1, cit., pp. 169-855, e qui la nota 2 a p. 744); «avocat du comte d° Egmont 
et de notre cher comte de Fuentes» lo definisce l’abate nella lettera al Villa- 
hermosa del 24 febbraio 1770 (cfr. M. MENÉNDEZ PELAYO, Lettres inédites de 
Beaumarchais, Galiani et d' Alembert ecc., cit., p. 333). Difensore dei diritti 
regi contro la Chiesa, scrisse allegazioni che ebbero larga notorietà e furo- 
no tradotte in francese ed in tedesco (qualche notizia a questo proposito 
in L. MARINI, Pietro Giannone e il giannonismo a Napoli nel Settecento. 
Lo svolgimento della coscienza politica del ceto intellettuale del Regno, Bari, 
Laterza, 1950, pp. 123, 140, 162). Scrisse anche opere erudite in latino. 
3. quant’aria ci diparte: cfr. Petrarca, Rime, Cxxix, 60. 
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reva che la risposta avrebbe dovuto esser scaduta, e non era vero. 

Vengo alle nuove. Ben fatto il mandare il Re al Vescovato il 
dì 12.' Ab Iove principium.? Le cene co’ gentiluomini di camera 
dureranno al più fino al matrimonio. Non è passione che possa 
radicarsi ne’ climi caldi quella della gola. È tormento più che pia- 
cere un gran pranzo. 

L'amico Domenico? col morire ha verificata una mia profezia 
fatta a molti in Napoli. È esperienza costante, che quando un gar- 
buglio è tale che non si può più sviluppare, la morte lo scioglie. 

Venga la Mastuprazione* Io m’impegno farla stampare: non è 
impresa difficile qui; ma il libro non avrà incontro, se non è scritto 
con infinita decenza di parole. Passi latini e greci non importa che 
siano osceni. 

Più volentieri però farei stampare la tragedia, o opera che siesi, di 
Corradino.8 Mi piace moltissimo l’idea. Non ci vuol Papa in scena, 
ma un Cardinal legato a latere. Bisogna un amoretto tralla figlia 
di Carlo,9 e Corradino. Bisogna che Carlo abbia voglia di maritar 
Corradino a questa figlia, che è unica allora. Il Papa lo vuol morto 
senza misericordia, e dice che Carlo essendo giovane ancora può 
aver figli. Gran passioni in moto. Duetto tenerissimo. Scomunica: 
fulminata sul teatro. Ira di Dio. Leggete il Teatro Inglese di 
Shakespear tradotto in francese, dove troverete parecchi cardinali 
primi ministri in scena. Anche Corneille bisogna leggere per tro- 
varvi scene di queste morti politiche. Bisogna, che quando Cor- 
radino è morto già, il Cardinal legato dichiari a tutti essersi ciò fat- 
to contro il parer del Papa. Cacci breve che già teneva in saccoccia. 
Scomunichi Carlo per aver, essendo vassallo, osato far un giudi- 
zio di tanta importanza, che doveva rimettersi al signore dell'Alto 


1. Ben fatto ...dì 12: Galiani allude probabilmente alla cerimonia relativa 
all’uscita di minorità di Ferdinando IV, avvenuta appunto il 12 gennaio 
1767, e non, come pensa il NICOLINI (op. cit., p. 130, nota 2), al matri- 
monio dello stesso Ferdinando. Il Vescovato è il duomo di Napoli. 2. Ab 
Iove principium: Virgilio, Ecl., 111, 60 («Da Giove il principio»). 3. L’a- 
mico Domenico: «Forse, tal Domenico Amato, intimo, come il Cimaglia, di 
casa Galiani» (F. NICOLINI, op. cit., p. 130, nota 3). Lettere di Berardo 
Galiani a Domenico Amato contenenti accenni a Ferdinando sono alla Bi- 
blioteca Nazionale di Napoli, xI11, B. 37. 4. Mastuprazione: si tratta cer- 
to, come il Corradino di cui si parla in seguito, di un’opera progettata da 
Cimaglia. 5. Corradino di Svevia (1252-1268), l’ultimo degli Hohenstau- 
fen. 6. Carlo d’Angiò, che sconfisse Corradino a Tagliacozzo e lo fece 
decapitare. 
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Dominio quale era il Papa. I rimproveri della figlia, questa nuova 
inaspettata scelleratezza del Legato, i rimorsi, la confusione, la 
disperazione di Carlo debbono far l’ultima scena con un exoriare 
aliquis etc. 

Riguardo al Massaro pugliese,” è molto per un ragazzo di 16 anni; 
ma questi frutti precoci di rado maturano. Bisogna ritardarne la 
crescenza in vece d’accelerarla. Servizi bisogna rendergli, ma non 
lodi. Le lodi lo corromperebbero. È troppo giovane per aspirar 
a poeta di teatro ora. Bene sarà criticarlo con ipercritica crudeltà 
a quattro occhi; tenendo poi altro linguaggio in pubblico per non 
scoraggirlo. Così faceva il feroce calabro Gravina? al gran Meta- 
stasio. Lo criticava con tale durezza, che il giovane stette da’ 16 
anni fino ai ventiquattro a non far niente, e intanto studiò. 
Non lo fate mai lavorar con fretta, né a staglio,t né opere a co- 
mando. Mai improvisare. Questa proibizione salvò Metastasio, 
che era eccellente improvisatore: basti dire che la canzonetta 
Già riede primavera è fatta all’improvviso. Ma chi improvvisa è 
forzato a calpestar i rigori della misura, della cesura, dell'armonia 
de’ versi, e talvolta que’ della rima: acquista uno stile pedaneo, e 
quando la cosa dura ci si fa l’abito, ed è impossibile il non divenir 
masto nchiasto," far presto e male. Perciò degli improvvisatori niu- 
no è mai riuscito neppur mediocre poeta. 

Fategli vedere quanta distanza è tra quelle ariette (che mi avete 
comunicate) che pur son buone, ed il perfetto. Mostrategliene lo 
stile umile e prosaico. Roma è una città, una città non ha sangue, 
né ne può tinger l’onda. La poesia marcia per via d’imagini; non 
bisogna saltar da un’imagine all’altra. Roma può esser arsa, di- 


1. exoriare aliquis etc.: cfr. Virgilio, Aen., rv, 625: «Exoriare aliquis nostris 
ex ossibus ultor » (« Sorgi tu, chiunque tu sia, dalle mie spoglie a vendicar- 
mi»). 2.Massaro pugliese: Francesco Saverio Massari (1750-1807), foggiano, 
improvvisatore di facile vena; cfr. i riferimenti bibliografici dati da F. NI- 
COLINI, Op. cit., p. 131, nota 1. 3. Gian Vincenzo Gravina (1664-1718), 
nativo di Roggiano, presso Cosenza, fu letterato e giureconsulto famoso. 
Adottò il Mctastasio e gli fu maestro. 4.a staglio: alla buona. 5. masto 
nchiasto: masto, mastro: « maestro »; rnchiasto: «empiastro »; cfr. il Vocabola- 
rio delle parole del dialetto napoletano, che più si scostano dal dialetto toscano, 
con alcune ricerche etimologiche sulle medesime, degli AccADEMICI FILOPATRI- 
DI. Opera postuma supplita, ed accresciuta notabilmente, Napoli, Porcelli, 
1789, I, pp. 219 e 250 (fu pubblicato sulla base degli appunti lasciati da 
Galiani). L’espressione, come indica F. NICOLINI, op. cit., p. 131, nota 
2, sta per «acciarpatore», cioè chi fa in fretta e male. 
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strutta, ma non può farsi correr il sangue di Roma. Nell’altra 
arietta vi sono due quindi, che non sono felici. Non deve Coriolano 
da se stesso qualificar di furore la sua collera. Egli la crede giusta, 
onde è offesa, ingiuria, ragione, dolore, cordoglio, ma non è furore, 
parola che esprime una collera cieca. Non deve dir invita, ma 
incîta. Il paragone del nocchiero (rubato dal Metastasio)" è fuor di 
luogo affatto. La situazione del nocchiero non ha nulla di comune 
con Coriolano, che è incerto, ma non per timore, né per dispera- 
zione. Egli è trionfante, terribile, assedia Roma, fa tremare e non 
trema. Un paragone che si accosterebbe più sarebbe questo cono- 
sciutissimo dell’Ariosto: «Qual orsa, che l’alpestre cacciatore / nella 
petrosa tana assalit'abbia, / sta sopra i figli con incerto core / e 
freme in suono di pietà, e di rabbia. / Sdegno l’incita e natural fu- 
rore / a spiegar l’unghie, a insanguinar le labbia. / Pietà la ricondu- 
ce, e la ritira / a riguardar ai figli in mezzo all’ira».* 

Sul vostro affare con Egmont* vi scriverò quando avrò parlato 
con lui. 

Que’ due libri di cui vi ho parlato mittunt falcem ad radices.5 
Parlano di Gesù Cristo come voi parlereste d’un chiavettiere. Per- 
ciò sono proibitissimi qui. Le Christianisme dévoilé pretende pro- 
vare che la morale cristiana è difettosa e cattiva per essenza, e che 
quanto è più esattamente praticata tanto più rende gli uomini 
infelici, vigliacchi, fanatici, pezzenti. Satis de hoc. Questa mia 
lettera è scritta per esser letta da voi e dal signor Massaro soli. 
Esiggo dalla vostra amicizia, che me la rimandiate originale in 
risposta. Non mancate a questa mia ben fondata preghiera. Vi 
prego di presentar i miei rispetti al detto Sig." Massari, che 
desidero voglia esser la gloria e l’ornamento della nostra comu- 
ne patria Foggia;° ma lo prego a riflettere che il gran Metastasio 


1. Il nocchiero di cui si parla è nell’aria dell’atto 11, scena xI1I, di Stroe del 
Metastasio. 2. «Qual orsa... all’ira»: cfr. Orl. fur., x1x, vir: la citazione 
non è testuale. 3. Su Casimiro conte di Egmont-Pignatelli cfr. la nota Ss 
a p. 880. 4. Que’ due... parlato: l’uno, come Galiani precisa più avanti, 
è Le Christianisme dévoilé, pubblicato da d'Holbach sotto il nome di Bou- 
langer; l’altro è certamente l’Examen critique des apologistes de la religion 
chrétienne, attribuito al Fréret; cfr. la lettera di Galiani a Tanucci del 22 
dicembre 1766, qui alle pp. 926-8, ele note relative. 5. mittunt... radices: 
«pongono la falce alle radici»; forse, reminiscenza di Mattà., 3, 10. 
6. nostra . .. Foggia: il padre di Ferdinando, Matteo Galiani, era nativo 
di San Giovanni a Rotondo, presso Foggia; la madre, Anna Maria Ciabur- 
ri, era di Lucera, nel Foggiano. 
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stette una volta tre giorni a trovar un epiteto solo, e incagliò, e 
non volle proseguir il lavoro finché non l’ebbe trovato. È la fa- 
mosa descrizione d’una grotta nel Catone: « Dell’ederi tenaci l’in- 
vecchiata licenza ».* Metastasio impuntò, e non volle far presto 
e male. Se egli non starà qualche volta più a far un’arietta che 
un atto intero, non sarà mai poeta. Bisogna che studi il francese, 
e legga tutti i tragici di qui, che sono stati maestri di Metastasio, 
e che bisogna conoscere, almeno per non incontrarsi casualmente. 


XXXIV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Castromonte* mi ha mostrata la veneratissima confidenziale di V. 
E. nella quale le domanda qual metodo qui si tenga a prevenir le 
carestie. Sebbene egli ne risponda a dirittura, mi piglio la libertà 
di scrivergliene anch'io, essendomi istruito minutamente di que- 
sto negozio qui. Certamente il regolamento di Francia è l’ottimo, 
come il nostro è il pessimo.3 Ma non so se noi possiamo nulla 
profittare degli usi di qui. Troppo ci sarebbe da mutare ne’ nostri. 
Ecco le pruove di questo che asserisco. 

1.° Qui non si conosce cosa sia assisa* in nessun genere di co- 
mestibili; sempre è libero ai venditori il prezzo di qualunque cosa, 
e varia secondo le annate senza che il governo ci pensi punto, né 
se ne occupi mai. 

2.° In tutta la Francia non si conosce né si ha idea di quello 
che noi chiamiamo prezzo di voce, né sul grano, né sulle sete, olii 


1. «Dell’ederi...licenza»: citazione non testuale: «de’ folti dumi e de’ pen- 
denti rami / l’invecchiata licenza »j; cfr. Catone in Utica, atto 11, scena xI1, 
vv. 506-7. 2. Castromonte: si tratta dell'ambasciatore napoletano a Parigi 
conte di Cantillana e marchese di Castromonte, sul quale cfr. la nota 3 a p. 
853. 3. Certamente...pessimo: «Vedo» rispondeva Tanucci a Galiani il 10 
ottobre 1767 «che è pessimo il nostro, ottimo il francese sistema triticario... 
Non assisa, non voce, non baroni, non annona è il mio guaio; qual è questo 
lo scrivo a S. E. Anche in Napoli è che il grano entrato non esce, però 
è per mattonella dell’arrendamento. Ho riso di compiacenza, vedendo una 
specie di baraccone nei tempi difficili. Dei poveri, purtroppo, son le la- 
gnanze. Già vedo che il malato deve esso medicarsi; e non occorre altro» 
(B. TANUCCI, 11, pp. 126-8). 4. assisa: cfr. p. 144 e la nota. 5. prezzo dî 
voce: cfr. la nota 1 a p. 742. 
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etc. I contratti di denaro anticipato che qui si fanno da’ fermieri 
(chiamata la grande coltura), sono con interesse d’un sei o sette per 
cento, nulla si conviene mai anticipatamente su’ frutti della terra." 

3.° Qui o non vi sono baroni, o non hanno famiglia armata. 
Onde sono impossibili i grossi incetti. 

4.° Qui né Parigi, né alcuna città grande o piccola fa annona, 
non tiene magazini, non ha dritto proibitivo, non ha obbligo di 
vender a prezzo fisso. Il commercio del grano, come di ogni al- 
tro genere (eccetto il sale e il tabacco, che sono appaldi) è libero 
a tutti. Tutti possono vendere e comprare, e rivender grano. I 
fornai formano comunità, e corpo, ma sono per la sola panizazione, 
ognuno è libero di comprar o vender farina. 

5.° Nemmeno per la provisione delle truppe né per altra ragione 
privilegiata, privilegiatissima è permesso né forzar i venditori di 
grano, nemmeno ottener prelazione. Gli appaltatori delle truppe 
debbono comprar ne’ mercati pubblici al pari d’ogni altro. Alla 
savia mente di V. E. basta questo che ho detto per comprendere 
l'impossibilità del monipolio, la non esistenza degli impostatori.* 
Parigi si regola come tutto il regno. Vi erano alcuni granai del Re, 
oggi sono dismessi, vistasene l’inutilità e il danno. L’unica legge 
che vi è qui, e si osserva con rigore, è che né in Parigi, né dieci leghe 
intorno intorno non vi si può esser granaio o magazzino grande. 
Il grano che vien qui non si può tener più che mezza settimana, 
cioè da un mercato all’altro, poi il nuovo che venisse caccerebbe 
il vecchio, il quale resterebbe in mezzo alla strada non essendovi 
luogo dove riporlo, né permesso il riportarlo. Questo fa qualche 
volta raddolcire i prezzi. 

Ne’ tempi di penuria in cui qualche piccolo monipolio potrebbe 
farsi vi è un solo rimedio ed è una specie del nostro barraccone.? 
Il Re ha un uomo dabbene chiamato M." Malisset* (un Pepp'An- 


1. I contratti...terra: cfr. in questo volume le pp. 742-5, e anche l’am- 
pio saggio di P. Macry, Ceto mercantile e azienda agricola nel Regno di Na- 
poli: il contratto alla voce nel XVIII secolo, in «Quaderni storici », VII (1972), 
pp. 852-909. 2. impostatori: incettatori. 3. una specie . .. barraccone: nel 
quadro dei provvedimenti di riforma che Tanucci riuscì a far passare con- 
tro tenaci resistenze dopo la carestia del ’64 (tra l’altro, si tolse a Napoli il 
monopolio della panificazione) fu istituito un «baraccone», cioè un magaz- 
zino, di proprietà del re, «dove la farina era venduta qualche carlino me- 
no di quella della città» (cfr. R. Mincuzzi, B. Tanucci ecc., cit., p. 60). 
4. Dal 1765 al ’68 il mugnaio Malisset, che, specializzato nei moderni pro- 
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tonio)” il quale con denari del Re, pigliando per sé un semplice 
dritto di provvisione, incetta con giudizio ne’ luoghi più vantaggio- 
si sessanta ottanta centomila tomoli* di grano, e gli vende senza 
guadagno e fa la guerra agli altri negozianti. Ecco tutto. I nunc et 
versus tecum meditare canoros, con quel che precede. 

Venendo a Napoli io non temo punto di carestia in quest'anno, 
se non si farà ad arte; e quasi non temo neppur questa. I prezzi 
cari sono l’effetto della massa di denaro cresciuta nel Regno, del- 
l’opulenza degli agricoltori, del lecco* de’ guadagni fatti negli anni 
passati. Ma le lagnanze che si sentono ora non son quelle de’ 
poveri, sono quelle degli incettatori. In agosto non è il povero che 
compra, sono gli incettatori, le università incettatrici, l’Eccellen- 
tissima Città,° le comunità opulente. Questi arrabbiano di non 
trovar sull'aia prezzi favorevoli al monipolio, e gridano, e invo- 
cano la fatale mano dell’autorità a loro favore. Gli lasci V. E. gri- 
dare, e vedrà che da sé i prezzi sbasseranno, e se non potrà V. E. 
salvar tutti con questi due grandi alessifarmaci,° Libertà, e Barrac- 
cone, salvi almeno le provincie, e lasci nella sua fame e maledizio- 
ne l’Eccellentissima Masaniella.” 

Vorrei che fusse vero ciocché V. E. dice, che per le nozze altro 
non è uscito di Napoli, che per comprar nove tabacchiere.® Ma 


cedimenti di molitura, già nel 1762 era stato incaricato di mantenere uno 
«stock de sécurité», provvide al mantenimento, in seguito ad un contratto 
stipulato con il contréleur général L’Averdy, di una certa riserva di grano. 
L’accordo (sul cui reale significato cfr. E. FaurE, La Disgrdce de Turgot, 
Paris, Gallimard, 1961, pp. 214-5) suscitò sospetti di accaparramento di 
grano da parte del re, dando origine alla leggenda del Pacte de famine, 
cioè di un complotto ordito dalle autorità per affamare il popolo al fine di 
realizzare illeciti guadagni; cfr. L. BioLLAY, Le pacte de famine. L'admini- 
stration du commerce, Paris, Guillaumin, 1885. 1. Di Pepp’ Antonio non si 
sa nulla di preciso. 2. tomoli: cfr. il Registro dei pesi e misure, qui a p. 18. 
3.I nunc... canoros: Orazio, Epist., 11, 2,76 (" Va’ ora, e medita teco stesso 
sui versi canori »). 4. lecco: lusinga, prospettiva allettante; è voce toscana. 
5. l'Eccellentissima Città: cfr. la nota 2 a p.898. 6. alessifarmaci: antidoti. 
n. l’Eccellentissima Masanitella: la plebe napoletana (i «Masanielli », come si 
esprime Galiani nella lettera del 26 marzo 1764, qui a p. 898), del cui rifor- 
nimento si occupava l’Eccellentissima Città. 8. per le nozze... tabacchie- 
re: le nozze alle quali si accenna sono quelle tra Ferdinando di Borbone e 
Maria Giuseppa d’Austria, nozze che poi non furono celebrate a causa 
della morte dell’arciduchessa, avvenuta il 14 ottobre 1767. Per l'occasione, 
Galiani era stato incaricato dell’acquisto di alcune tabacchiere, di cui si 
parla spesso nel carteggio Galiani-Tanucci del 1767. Per le affermazioni 
tanucciane cui Galiani fa qui riferimento cfr. la lettera di Tanucci a Galiani 
del 26 agosto 1767, in B. TANUCCI, II, p. 113. 
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come accordar questo colla lettera Riccia-Giordano scritta a Ver- 
zure, che domanda fino ad un milione di diamanti, e mi viene detta 
per sicura." Ah lontana è ancor l’aurora, e non spero un chiaro dì. 
De’ Gesuiti non dico altro. Vede V. E. (ecco un Gesuita) questo 
Padre la Valletta che è venuto a farci paura. Altri ne verranno, e 
paura sempre ci sarà finché vi saranno Gesuiti, e ve ne saranno 
finché avranno Generale, Corpo, Campidoglio, Palladio. Bisogna 
che il Re di Spagna imiti il suo predecessore Annibale, che di 
Spagna venne a portar la guerra a Roma in Roma. 

Non so persuadermi che l’attaccar i Gesuiti in Roma sia tanto 
difficil cosa.+ Roma è venale. Roma è probabilista. Roma conosce 
che i Gesuiti gli sono divenuti inutili, incomodi, dannosi, conosce 
l'impossibilità di ristabilirgli in quel rango di prima, nel quale solo 
erano utili a lei. 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.° Oss.° 
Parigi 21 settembre 17067. 


1. Ma come... sicura: il 3 ottobre 1767 Tanucci, riferendosi alla lettera 
di Galiani del 14 settembre nella quale si dava notizia di una commissione 
data dal principe della Riccia al duca Giordano per l’acquisto, da parte del 
banchiere Verzura, di diamanti costosissimi per conto del re, scriveva che 
«cotesto milione che si dice è iperbole quanto l’armata navale del re Ro- 
berto» (B. TANUCCI, II, p. 125); cfr. anche le lettere di Tanucci del 17 
ottobre e 14 novembre 1767, e la lettera di Galiani del 26 ottobre dello 
stesso anno. Sul banchiere genovese Nicolò Bonaventura Verzura (alla 
francese, Verzure) e sulla sua attività finanziaria in Francia cfr. G. FELLONI, 
Gli investimenti finanziari genovesi ecc., cit., pp. 94-6 e passim. 2. Padre la 
Valletta: Antoine La Valette (1708-1767), superiore della Compagnia di 
Gesù alla Martinica, fu protagonista di un clamoroso fallimento che fu al- 
l’origine dell’offensiva antigesuitica in Francia. L’8 maggio 1761 una sen- 
tenza del Parlamento di Parigi dichiarava tutta la Compagnia corresponsabi- 
le del fallimento del La Valette e la condannava a pagare i creditori. Nel 
1764 il La Valette, già sospeso dall’Ordine, prestò giuramento di fedeltà 
alle libertà gallicane a Tolosa, città dove morì il 13 dicembre 1767. 3. Cam- 
pidoglio, Palladio: cioè, asilo e sostegno. 4. Nonso...cosa: a Galiani, che 
proponeva di far pressioni sul pontefice perché abolisse la Compagnia di 
Gesù, Tanucci rispondeva con scetticismo: «È semplicità sperar da Roma, 
in questo pontificato e in altri appresso, la soppressione dei gesuiti senza 
rompere. Manca il raziocinio, l’ignoranza crede vere quelle dottrine, che 
gli antecessori sapevan false ec si arrendevano; manca la furberia; tutto è 
stolidezza, tutto è ferocia, tutto brutalità» (Tanucci a Galiani, ro ottobre 
1767, in B. TANUCCI, 11, p. 128). Alla soppressione della Compagnia si 
arriverà soltanto nel 1773. 
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XXXV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Quando mi giunse la veneratissima di V. E. che mi chiedeva il 
Trattato di Francia con Algieri, io mi trovava in Compiègne, vale 
a dire fuor di stato d’aver libri fino al ritorno a Parigi.! Mi ricordava 
averne visto l'estratto in Savari, libro che senza dubbio V. E. 
ha nella sua sceltissima e numerosa libreria, dunque mi parve linea 
corta e brevissima indicarle l’opera del Dizionario del Commercio. 
Non occorre per questo pigliarsi collera, io mi troverò sempre 
prontissimo ai suoi comandi. Lo vuole di qua, ecco le mando copia 
dell’articolo di quel Dizionario, che mi son fatto prestare. Ma io 
che la conosco, e che la subodoro so che non è questo quello che 
V. E. vuole. Ella vuole altro, e vuole che io parli ed io non voleva 
parlare, ed ella va o mostra andar in collera ed io per dirla alla 
napoletana mo’ me sbraco.® Orsù parliamo, giacché V. E. vuol così. 
Io dacché sono in Francia, cioè da nove anni,* ho sempre cercato, e 
procurato per ogni via di sapere con certezza ed autenticità 1 trat- 
tati colli Barbareschi di questa Corona. Ne credevo la conoscenza 
utile al servizio del Re. Ho impiegate tutte le mie arti, industrie, 
scioltezza, fourberie,5 malizia, tutto invano. Ho sempre urtato in 
gente che hanno detto non saperne nulla, e in molti non mi è 
parsa credibile questa ignoranza. Ora che si è fatto il trattato con 
Marocco? ho replicate le mie ricerche, ed egualmente invano. Ho 


1. Quando . . . Parigi: cfr. la lettera di Tanucci a Galiani in data 25 luglio 
1767, la risposta di Galiani del 17 agosto, la replica di Tanucci in data 5 
settembre. Il trattato tra Francia ed Algeri qui menzionato è quello del 
1719 (cfr. la nota seguente). 2. Savari: Galiani allude al diffusissimo 
Dictionnaire universe! de commerce di Jacques Savary des Brulons (cfr. 
la nota 4 a p. 92). Nella lettera del 17 agosto 1767 Galiani aveva ri- 
mandato Tanucci all'articolo Navigation di tale dizionario; ma l’estratto 
del trattato franco-algerino concluso ad Algeri il 7 dicembre 1719 non 
si trova alla voce Navigation, bensì a quella Traitez; cfr. l’edizione 
Genève, Cramer et Philibert, 1742, INI, pp. 1094-5. 3. mo’ me sbraco: 
«adesso mi sbottono». 4. da nove anni: Galiani era a Parigi dal giugno 
1759. 5.fourberie: è ipotesi mia; nell’apografo si legge crourderie, che è 
forse un errore di trascrizione del copista. 6. il trattato con Marocco: fir- 
mato tra Francia e Marocco il 28 maggio 1767, per assicurare ai bastimenti 
francesi la libertà e la sicurezza di navigazione e di commercio (cfr. G. F. 
von MARTENS, Recueil des principaux traités d’alliance, de paix, de tréve, de 
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visto mistero, e notte impenetrabile. Dunque quello che ve le man- 
do ora è di poco uso, il trattato di Marocco è il vecchio! non il nuo- 
vo; quel d’Algieri anche è vecchio; sono estratti da un libro, che la 
Francia può désavouer, ma io non so che ci fare. La lettera di V. E. 
non mi autorizza a farne domanda formale di comunicazione a que- 
sto Ministro, ed io altra via non veggo per saper autenticamente 
quali siano le condizioni vere accordate tralla Francia e i Barba- 
reschi. 

Passo a un’altra sua querela. V. E. non vuole esser rimandata 
a Colberti, e altre obliate categorie su quelle notizie di dogane, 
che di qui si domandano.* Opportunamente ho di che soddisfare 
tutta la sua curiosità; abbia la pazienza di starmi a sentire perché 
sarò chiacchierone. Mio fratello? mi ha mandato un mezzo bari- 
lotto piccolissimo di vino di Sicilia. Io (come sempre soglio) ho 
pagate tutte le dogane a rigore. Otto sole lire e 14 soldi ha costa- 
to il trasporto da Marsiglia qui, e ventidue lire e qualche soldo 
importano le dogane. Questi sono cinque ducati* per un mezzo 
barile, che vuol dire centoventi ducati a botte. Che le pare? Ci è 
proporzione tralle tariffe? Paga centoventi ducati di dazio una botte 
di borgogna, che viene in Napoli? Questo mio mezzo barile adun- 
que ha pagato ventidue e più lire, e mi sono state consignate le 
cartelle doganali che originali le mando. Io non credo poterle 
mandar documento più bello del caos, confusione, tenebre che 
qui regna sulle dogane.? Vegga se è possibile che un Newton in 
venti anni capisca una parola in questa materia. Guardi gli articoli 
uno per uno, legga, e stupisca. È possibile che io le dica quel che si 


neutralité, de commerce ... depuis 1761 jusqu’à présent, Gottingue, Diete- 
rich, 1791-1801, VII, pp. 27-8). I.il trattato...vecchio: il riferimento è 
al trattato tra la Francia e il Marocco concluso a Saint-Germain-en-Laye il 
29 gennaio 1682. Un estratto di tale trattato si trova in J. SAVARY, op. cit., 
ri, alla voce Traitez, pp. 1092-4. Il testo integrale è nel Recueil des traités 
de commerce et de navigation de la France avec les puissances étrangères 
depuis la paix de Westphalie . . ., par M. le comte D’HAUTERIVE et M. le che- 
valier F. pe Cussy, Paris, Rey et Gravier, 1834-44 (10 tomi); cfr. il tomo tI, 
pp. 190-6 (ivi, pp. 197-206, anche il testo del trattato del 28 maggio 1767). 
2. V. E....si domandano: cfr. Tanucci a Galiani, 5 settembre 1767, in 
B. TANUCCI, II, p. 115. Il plurale Colberti si riferisce al ministro di Luigi 
XIV, Jean-Baptiste Colbert. 3. Mio fratello: Berardo Galiani, sul quale 
cfr. la nota 3 a p. 840. 4. lire...soldi... ducati: cfr. il Registro delle mo- 
nete, qui alle pp. 13-6. 5. Jo non credo...dogane: della confusione esisten- 
te nelle tariffe doganali francesi Galiani aveva parlato in altre lettere (cfr. 
la nota 4 alle pp.887-8); cfr. anche i Preliminari all’epistolario, qui a p.802. 
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pratica in Francia su’ nostri vini? È possibile che io o altri possiamo 
sapere se siamo stati lesi da’ fermieri, ed a chi ricorrere, contro chi 
lagnarsi? Ora noti V. E. che se io avessi fatto venire questo mio 
vino non per la grande route di Moulins, ma per Rouanne la Loire, 
e il Canal di Brie' pagavo diversamente non dico di porto, ma di 
dazi, se veniva per la Borgogna per terra era anche diverso, e di- 
verso se per Chalons e Auxerre. Diversissimo poi a venir per 
Roano,5 o a passar il Canal di Linguadoca; o a passar per lo stretto 
di Gibilterra. Secondo le provincie che si transitano si paga diver- 
samente. Diverso anche era se io fossi stato un dourgeois di Parigi, 
ma come ministro estero ho il privilegio qui di pagar molto dippiù. 
Concludo adunque che l’impossibile non si è tenuto a fare. Io so 
di finanze di Francia molto; Dio volesse, che l’attual Controlleur 
Generale* ne sapesse quanto me. Ma niun paese al mondo ha più 
arbitrario ne’ dazi. Questo che ho detto del vino, lo dica V. E. 
delle stoffe, e di tutto. Io non sono abbastanza ricco per farne la 
pruova, ma se il Re si vuol pigliar questo gusto mi mandi una pezza 
di damasco, ed io manderò a V. E. le cartelle. Vedrà, e stupirà. 
Questa mia lunga diceria l’avrà annoiata, ma si consoli, perché io 
intendo aver fatta la Canzone del Cigno, la finale ultima voce che 
caccio su questo negozio di tariffe. Voler far tariffe eguali conve- 
nute tra noi e qui è sogno delirio burla. Non se ne faccia imporre 
V. E. con quel che se le dirà, che per esempio ci è mezzo dazio ad 
entrar vini napoletani in Francia che francesi da noi. È verissimo. 
Questo mio vino non ha pagato altro che 24 soldi, Hoc est tre 
piccoli carlini5 ad entrar in Marsiglia. Oh che bella cosa, oh che 
bella burla. Nelle capitali è il consumo, ivi è lo smaltimento. Que- 
sti tre carlini di Marsiglia sono diventati cinque ducati in Parigi. 
Napoli è porto di mare, e capitale nel tempo stesso: il che non è 
qui. Sicché sarebbe una burla l’eguagliar le tariffe d’introito in 
Napoli, ed in Marsiglia. Non creda V. E. a tariffe che se le mo- 
strassero stampate, perché ci è gergo, e linguaggio oscuro sotto. 


1. Moulins è nella Francia centrale, a sud-est di Bourges; Rouanne la Loire 
è la città di Roanne, sulla riva sinistra della Loira, ad una sessantina di 
chilometri a nord-ovest di Lione; la Brie è una regione di altipiani a est di 
Parigi. 2. Chalon-sur-Sa6ne e Auxerre, quest’ultima sulla riva sinistra 
del fiume Yonne. 3. Roano: Rouen. 4. l’attual Controlleur Generale: il 
L’Averdy, sul quale cfr. la lettera del 19 dicembre 1763, qui alle pp. 888-9, 
e la nota relativa. 5. carlini: cfr. il Registro delle monete, qui a p. 12. 
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Se le mostrerà per esempio la tariffa che dice che un aune' d’un 
drappo pagherà trenta soldi di dazio. Le parrà poco. Gatta ci 
cova. Quelli trenta soldi figliano, e cacciano poi i due soldi a 
lira, e poi i quattro soldi nuovi, e poi la subvention, e poi les 
octrois,” e poi tante e tante cose, che la sustanza è che roba di 
fuori qui non ne viene, commercio attivo qui niuna nazione ne 
fa. I Franzesi ne sanno assai, e noi ne abbiamo saputo poco 
finora. Il libro della riforma d’Italia? mi fu mostrato dalla Du- 
chessa di Choiseul,* quando ne scrissi a V. E. non lo avevo an- 
cor letto. È opera di chi non ha capo né chiaro, né ricco, ed il 
discorso ne è scabro, onde converrebbe a quegli a cui io l’avevo 
attribuito. È stampato in Lausanna;5 non so che altro esemplare 
siane venuto qui. 


I. une: misura di lunghezza usata in Francia, del valore di m. 1,2; a 
Parigi valeva m. 1,188. 2. Sulla subvention e gli octrois, che erano una 
sorta di dazi comunali, cfr. M. Marion, Dictionnaire des institutions de la 
France ecc., cit., rispettivamente alle pp. 520-1 e 402-4. 3.4! libro... 
d’Italia: il 17 agosto 1767 Galiani scriveva a Tanucci: «Ha visto V. E. un 
libretto della riforma d’Italia? Mi è stato mostrato ieri. Veggo esser opera 
d’un toscano. Non so di chi: pare un Rucellai. Qui il duca di Choiseul 
lo ha letto, e lodato. Se gl’ingegni italiani pigliano la via, andranno per la 
linea retta perpendicolare». Si trattava dell’opera Di una riforma d’Italia 
ossia dei mezzi di riformare i più cattivi costumi e le più perniciose leggi d'Ita- 
lia, uscita anonima nel 1767 e dovuta a Carlantonio Pilati. Sul Pilati, oltre 
all’attenta monografia di M. RIGATTI, Un illuminista trentino del secolo 
XVIII: Carlo Antonio Pilati, Firenze, Vallecchi, 1923, cfr. la sezione che 
gli dedica F. VENTURI nel tomo ni degli I/luministi italiani. Riformatori 
lombardi, piemontesi e toscani, Milano-Napoli, Ricciardi, 1958, pp. 561 sgg. 
Sulla prima edizione della Riforma cfr. ivi, p. 580. Dello stesso VENTU- 
RI si veda altresì Carl/antonio Pilati nel Mezzogiorno, in «Bollettino della 
Società di studi valdesi», dicembre 1963, pp. 41-8. Per alcuni giudizi 
sulla Riforma d’Italia cfr. l’opera citata della Rigatti, pp. 132 sgg., e S. 
RotrA, Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., pp. 203 e 262. Nonsi 
comprende come il Rotta possa affermare, a p. 262, che «L'unico a cui 
l’operetta piacque in Italia fu il Tanucci». Il giudizio del Tanucci è in- 
fatti il seguente: «La Riforma italiana potrebbe esser di Rucellai per la 
scabrosità e per la dottrina di orecchio, non di occhio né di schiena né 
di corrugazione e tensione della pia e della dura madre. Niuna grazia, 
niuna generosità; ristretto, unico, talora ributtante con qualche rutto; in- 
somma discorso da corpo di guardia o da femme savante» (Tanucci a Ga- 
liani, 17 ottobre 1767, in B. TANUCCI, II, p.131). 4. Duchessa di Chotseul: 
Louise-Honorine Crozat du Chatel (1734-1801), figlia di un fermier général, 
sposò nel 1750 Étienne-Frangois de Stainville, poi duca di Choiseul. Fu 
animatrice di un brillante salotto. s. È stampato în Lausanna: sul luogo di 
stampa della Riforma d’Italia del Pilati cfr. F. VENTURI in Zlluministi ita- 
liani, II, cit., p. 580. 


EPISTOLARIO 94I 


Mando una tabacchiera, e l’altra" senza meno partirà oggi otto. 
Credo che V. E. vedrà che io ho fatto progressi grandi nell’arte 
di comprare, ma non son contento, potevo anche far meglio. Oh 
Dio che abisso di frodi, trappole, mariolizi è la mercatural* I 
Franzesi che io credevo santi sono più ladri degli altri, col denaro 
contante si fa tutto bene, e si confutano i demonii. Ora mi sono ac- 
corto donde è venuta la morale de’ Gesuiti. La morale de’ Gesuiti 
non è altra che la morale de’ mercanti messa per iscritto; credo 
che sia antica quanto Siro e Cartagine. I Gesuiti se ne mischiarono 
il male, non volendo, il giorno che aprirono telonio,3 e forse loro 
intenzione non era far commercio, ed esser malandrini. Per biso- 
gno delle nascenti Missioni dovetterlo farlo, e poi ci presero gusto. 

Viene nella scattola che ho spedita ad Orsini* un piccolissimo pac- 
chetto, che è anche per servizio del Re, di certi colori che mi ha 
chiesti il Pieri," ed un altro piccolissimo involtino. Prego V. E. a 
far dare ambedue a Pascale? che ne ho pregato incaricarsene. 

Sono con infinito ossequio e rispetto di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.° Oss.° 
Parigi 28 settembre 1767. 


1. una tabacchiera, e l’altra: si tratta di due tabacchiere acquistate da Ga- 
liani per le nozze del re: se ne parla in molte lettere del carteggio Galiani- 
Tanucci (cfr. anche qui, p. 935 e la nota 8). 2. O% Dio... mercatura!: già 
altre volte (cfr. per esempio la lettera del 14 settembre 1767) Galiani ave- 
va espresso giudizi analoghi a questo. Egli si allineava così alle posizioni 
di Tanucci, ficramente avverso ai mercanti: «Ladri di strada pubblica e 
mercanti» scriveva a Galiani il 3 ottobre 1767 «son gente della stessa pro- 
fessione. Quelli hanno schioppo e valore: questi regulas iuris, sangue fred- 
do e furberia vigliacca. Spogliar la gente è l’oggetto degli uni e degli altri» 
(B. TANUCCI, II, p. 124). Su questo atteggiamento di Tanucci si è sofferma- 
to B. Croce, Sentenze e giudizi di Bernardo Tanucci, in Uomini e cose della 
vecchia Italia, serie 1, Bari, Laterza, 1956?, pp. 37-8; cfr. anche i Prelimi- 
nari a questa silloge dell’epistolario, qui alle pp. 798-9. 3. Il telonio era, 
presso gli antichi, il banco dei gabellieri. 4. Sul cardinale Domenico Orsi- 
ni, allora rappresentante napoletano a Roma, cfr. la nota 1 a p. 942. 5. Si 
tratta di Francesco Pieri, passato al servizio della corte di Napoli nel 1737 
insieme con Domenico del Rosso. Entrambi erano stati «ufficiali» della 
tappezzeria del granduca di Toscana, ed erano stati licenziati alla morte 
dello stesso granduca. Il Pieri ebbe incarichi nell’arazzeria sorta per volere 
di Carlo di Borbone nel 1738. Notizie su di lui in C. MiniERI Riccio, La 
Real Fabbrica degli Arazzi nella città di Napoli dal 1738 al 1799, Napoli, 
Furchheim, 1879, passim. Una lettera del Pieri a Galiani del 13 luglio 1755, 
s.l., è alla B.S.N.S.P., xxx1, B. 19. In essa egli si lagnava di trovarsi in una 
città (Napoli?) in cui gli uomini che sono «dalli studi, e dalla società ri- 
puliti» sono «infami» più degli altri (f. 32r. e v.). 6. Pascale: Pasquale 
Carcani. 
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XXXVI 
A DOMENICO ORSINI"! 


[Parigi] 5 ottobre [1767]. 


La risoluzione che V. E. mi manifesta presa costì” di sostenere as- 
solutamente i Gesuiti non giunge a persuadermi. La protezione di 
Torregiani? a me pare quella toga, in cui s’involse Cesare assalito 
da ventitré uf honestius caderet, come dice Suet.t Lodo assai il 
fattosi così contro i libercoli e i fanatici, che gli facevano venire. 
Non ha da esser merito di libercoli maligni, non spirito di vendetta, 
non impeto di fanatici Giansenisti (la più disprezzevole razza di 
pazzi che io abbia mai conosciuta), non infine capriccio e malevo- 
lenza hanno da esser le cause motrici di quel che al Santo Padre 
resta da fare, ma senno, prudenza, decoro di Roma, bene della 
Cristianità. Questa prudenza (che una volta abitava a Montecaval- 
lo) e questo bene della Chiesa domandano la secolarizzazione del- 
l'Ordine intero fatta dall’autorità legitima suprema ecclesiastica. 
Non è questo un uccidere, un estinguere il corpo gesuitico, è anzi 
un seppellire decentemente un morto, che giaceva per le strade 
esposto ai corvi e ai cani. La Compagnia di Gesù è morta, è uccisa 


1. Questa lettera si conserva in copia calligrafica alla B.S.N.S.P., 00, C. 
12, pp. 9-10. Il testo è stato collazionato con quello edito da F. Nicolini 
in Il pensiero dell’abate Galiani, cit., p. 187, nota 1. In calce alla p. 8 del 
codice citato Galiani ha scritto di suo pugno: «Lettera da me scritta da 
Parigi al Cardinale Orsini nell’ottobre 1767 in occasione della soppression 
totale de’ Gesuiti domandata dal Re di Spagna». —- Domenico Orsini 
d’Aragona (1719-1789), del ramo dei Gravina-Orsini, pronipote di Bene- 
detto XIII, fu ambasciatore straordinario della regina di Napoli, Maria 
Amalia, presso Clemente XII. Nel 1743 Benedetto XIV lo creò cardina- 
le diacono e successivamente lo nominò protettore del Regno delle Due 
Sicilie. Assai in favore presso Carlo di Borbone, l’Orsini subentrò al duca 
di Cerisano quale rappresentante napoletano presso la Santa Sede. Orien- 
tato in senso anticurialista, fu valido collaboratore di T'anucci e si adoperò 
per l’abolizione della Compagnia di Gesù durante il pontificato di Clemen- 
te XIV. 2. cost: a Roma, dove l’Orsini era rappresentante napoletano. 
3. Sul Torregiani cfr. la nota 1 a p. 918. 4. Propriamente, «quo honestius 
caderet»: Svetonio, De vita Caes., 82 («per cadere più decorosamente »). 
L'espressione «colpi di coltello», che nell’edizione Nicolini figura dopo 
«ventitré», non si trova nel manoscritto. 5. fanatici... conosciuta: sul 
giudizio di Galiani nei confronti dei giansenisti cfr. i Preliminari all’epi- 
stolario, qui alle pp. 794-5. 6. Questa prudenza ... Montecavallo: allu- 
sione al palazzo del Quirinale, allora residenza del papa. Il Quirinale è nella 
contrada detta di Monte Cavallo. 


EPISTOLARIO 943 


da un pezzo. Tutto è fatto. Crede V. E. che un ordine di Missio- 
nari che ha perdute tutte le missioni esista più? esiste un istituto 
finché dura l’essenza della cosa, e l'oggetto per cui è istituito. Cam- 
bia natura, se questo cambia, e quel che rimane è il nome, non la 
cosa. Crede vivo V. E. un corpo politico, che ha perso per paralisia 
la metà del suo vitale; che ha perso il credito, e la riputazione delle 
forze? Dunque i Gesuiti sono finiti, rimane solo che si raccolgano 
le sparse ossa e le ceneri, e si racchiudano in onorato avello: opera 
di pio amico, di parente, di padre. Questo si aspetta dal Papa. I 
veri nemici di Roma e de’ Gesuiti non si curano, ed io lo veggo 
continuamente, di questa secolarizzazione fatta dal Papa. Consi- 
derano che più resta insepolto il cadavere, più marcisce, più il 
fetore ne è insopportabile. Veggono che crescerà la freddezza de’ 
principali sovrani con Roma, che niente influirà l’autorità eccle- 
siastica su quello che resta a fare de’ beni de’ defunti. Ma ogni 
buon amico di cotesto paese deve desiderare il pronto soccorso, 
che liberi moltissimi innocenti da un disperato esilio, che salvi lo 
scandalo delle anime deboli, e faccia finire questi stessi libercoli, 
che ora si ha tanta pena ad impedire. Io amo Roma per gratitudine, 
e per sentimento d’affetto all’Italia, di cui Roma era la gloria e 
l’ornamento: mi dispiacerebbe vederla vilipesa, come infallibil- 
mente avverrà se non sa congiungere la sua politica a quella de’ 
sovrani col bel cambio tra lor d'umore e d’ombra. 

Scusi V. E. questa diceria, che mi è scappata non so come dalla 
penna. 


XXXVII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Di grano ho parlato con molti magistrati di qui ne’ passati giorni 
e principalmente col Sartine Luogotenente di Police," uomo som- 


I. Antoine-Raymond-Jean-Gualbert-Gabriel de Sartine, nato nel 1729, fu 
nominato lieutenant de police il 1 dicembre 1759, in sostituzione del Bertin. 
Tenne questa carica, con perizia e abilità, fino al 1774, anno in cui fu chia- 
mato a succedere a Turgot al ministero della Marina. Il suo comportamento 
alla Marina fu oggetto di molte critiche: nell’ottobre 1780, avendo chiesto 
stanziamenti assai superiori a quelli accordati al suo ministero, fu conge- 
dato su istanza di Necker. Scoppiata la rivoluzione, emigrò in Spagna, di 
cui la sua famiglia era originaria, e qui, a Tarragona, morì il 7 settembre 
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mo e di altissimo merito, presa l'occasione dell’incarimento di esso 
avvenuto qui. Crederebbe V. E. che ho avuta grandissima pena 
a far a lui comprendere cosa fossero i nostri incettatori, il no- 
stro monipolio, la crudeltà che i pochi e collegati negozianti usano 
alla plebe? Manca qui la cosa, manca il nome, manca l’idea. 
La parola incettatore non si può tradurre in francese. Presto e 
facilmente comprenderà V. E. l'impossibilità del monipolio qui. 
In Parigi sonovi da sette in ottocento fornari, che fanno il pane per 
conto loro, come gli scarpari fanno le scarpe. Questi fornari non 
hanno obbligo di comprar grani da niuno. Non dall’Eccellentis- 
sima Città, non dalla Funta de abastos," non da tali mercanti, non 
dal Re, non da niuno. Comprano, panizano, dove, quanto, come 
lor piace. Molti di essi sono ricchi, onde a dirittura comprano e 
panizano. Manca adunque qui quell’intermedia persona che è da 
noi, ed è o il mercante, o la Città, o l’incettatore, che compra da’ 
villani, e vende ai fornari, e fa l'enorme e ingiusto guadagno. Qui 
il fornaro per linea retta scrive per esempio in Piccardia, e da due o 
tre grossi massari suoi corrispondenti compra il grano, lo fa venir 
in Parigi, e lo paniza. I massari delle provincie hanno ciascuno i 
loro fornari amici in Parigi, e così si provvede la città. Mercante 
grosso di grano in sustanza qui non ci è: perché questo mercante 
che si occupasse con anticipar denari ai villani a comprar per mi- 
nute partite trenta o quarantamila tomoli* di grani, non può poi 
farne una vendita tutta in grosso o all’Eccellentissima Città, o ad 
altri. Dovrebbe rivender anche a minuto a stento, pregando uno 
per uno i fornari a comprarglielo, e questi avendo i loro corrispon- 
denti fissi, non gli abbandonerebbero se non che per minor prezzo 
offertogli, onde il mercante di grano dovrebbe vender a meno che 
i massari, cioè a meno del comprato, ed anderebbe a fallire. Non 
possono collegarsi gli ottocento fornari, e ricusar di comprar i 
grani, perché verrebbero a chiuder bottega, ed a fallire. Non 
possono neppur i massari collegarsi, essendo numero infinito di 


1801. Galiani fu in ottimi rapporti col Sartine, per il quale mostrò sempre 
altissima stima e con il quale restò in contatto epistolare dopo il suo ritorno 
a Napoli (cfr. qui la nota 6 a p. 1003). Sulla parte avuta dal Sartine nelle 
vicende relative alla stampa dei Dialogues sur le commerce des bleds cfr. l’Ap- 
pendice quinta dell’edizione Nicolini, pp. 337-55. 1. Eccellentissima Città: 
cfr. la nota 2 a p. 898; Funta de abastos: la Regia Giunta dell’annona, sul- 
la quale cfr. F. VENTURI, 1764: Napoli nell’anno della fame, cit., pp. 448, 
461 e passim. 2.tomoli: cfr. il Registro dci pesi e misure, qui a p. 18. 
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gente di quattro o cinque diverse provincie. In somma qui non 
ci è mercanti di grani. Sono i fornari stessi i primi compratori. 
Dunque tutto il male è l’annona,! che è un mercante monipolista, 
che dà l’incarico a due o tre mercanti grossi, e questi ad altri, onde 
si forma quella piramide di terze mani oziose, rapaci. Se V. E. 
può levar l’annona con indorar la pillola, e dir che è per un anno 
solo, accordar un dritto su tutto quel grano o farina che liberamente 
farà qualunque fornaro o privato entrar in Napoli, e prometter 
sempre di ristabilir l’antico piede quando sia cessata la carestia, 
lo faccia, ed avrà salvato il Regno; se non può, pianga come Gere- 
mia, ed abbandoni una città abbandonata da Dio. 

Su ciò che V. E. mi dice riguardo all’attuale Roma, e lo stato 
colà de’ Gesuiti, non voglio tralasciar di dirle come si pensa qui 
da chi ha molta mano in pasta. Non so cosa voglia, e cosa scrive 
il non malizioso Aubeterre,3 ma le dirò come da altri si pensa qui. 
Qui si conosce benissimo che il far i sovrani secolari tutto da sé, 
tutto in un tempo, tutto irrevocabilmente è consiglio più breve, 
più coraggioso, più pronto a vindicare in libertatem* la sovranità 
dal giogo de’ preti. 

Si conosce anche che il consiglio di ricorrere e negoziare in 
Roma la secolarizzazione sia consiglio di timidità, che giova a Ro- 
ma, che prolunga forse per un secolo di più la vita, l’esistenza, 
l’influenza di Roma. Ma si crede che questa timidità sia prudente. 
Si crede in somma il primo consiglio più bello, più utile, ma troppo 
arrischiato, il secondo più umile, più timido, ma più sicuro. Que- 
sto viene dalla diversa maniera come lo stesso oggetto appare ne’ 
diversi paesi, e da diverso lume. Riguardo all’impossibilità di con- 
cluder nulla co’ Rezzonici, e Torrigiani,5 le dirò che anche questa 


1, l’annona: il sistema di approvvigionamento di Napoli. 2. Se V. E.... 
faccia: sui tentativi tanucciani per liberalizzare il commercio del grano 
nel Regno di Napoli e per riformare il sistema annonario della capi- 
tale cfr. qui la nota 5 alle pp. 901-2; ristabilir l’antico piede significa 
ristabilire l'assetto precedente. 3. Sull’Aubdeterre cfr. la nota 4 a p. 894. 
4. vindicare in libertatem: restituire alla libertà. 5. Riguardo... Torrigiani: 
il pontefice Clemente XIII (Carlo Rezzonico) e il cardinale segretario di 
Stato Torrigiani (sul quale cfr. la nota 1 a p. 918) erano nettamente ostili 
a qualsiasi accordo circa lo scioglimento della Compagnia di Gesù. Sul- 
l'avversione di Tanucci a Clemente XIII e al Torrigiani cfr. P. ONNIS, 
B. Tanucci nel moto anticurialista del Settecento, in «Nuova rivista storica», 
x (1926), pp. 342-3 (ora nel volume della stessa autrice, Filippo Buonarroti 
e altri studi, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1971, pp. 339 Sgg.). 


bo 


946 EPISTOLARIO 


qui si conosce appieno, ma le dirò che ciò non ostante qui si cre- 
deva utile cominciar ora questa pratica non con speranza di ter- 
minarla in questo, ma nel futuro pontificato. Si crede questo caden- 
te. Si dice, che non cominciandosi ora il negozio, il nuovo Papa 
crederà che quel che al coraggioso Clemente XIII non si ardì 
proporre si ardisca a lui, e piccato d’emulazione ricuserà: che per 
contrario cominciandosi ora l’affare, e non concludendosi, come è 
solito che ne’ nuovi pontificati si sieguano consigli opposti a que’ 
de’ predecessori, si farà il nuovo Papa gloria di saper ultimare 
quel che il defunto non sapeva acconciare. Si crede infine utile, 
che i Cardinali prima d’entrar in Conclave sappiano la ferma e 
risoluta voglia de’ Borboni di voler estinto tutto l’ordine gesuitico: 
e che nel tempo stesso prevedendo i Gesuiti la cosa inevitabile, 
comincino fin da ora a disunirsi d’animi, di consigli, e facciasi 
scisma tra’ vecchi e i giovani, onde divenga meno salda e potente 
la lor lega, ed il loro non ancor estinto partito. In tutto questo che 
scrivo sono istorico puro, e non dirò a V. E. se queste ragioni mi 
persuadano o no. Il mio suffragio non potendo esser di niun 
peso me lo risparmio, e me lo taccio. 
Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.® Oss.° 
Parigi 2 novembre 1767. 


XXXVIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Sono Albione, ma non abuserò della bontà di V. E.: tra otto giorni 
sarò coll’aiuto del Signore reduce ai Galli.* Grandissime grazie le 


Per l’allusione di Galiani alle idee di Tanucci cfr. la lettera di quest’ultimo 
del 10 ottobre 1767, citata qui alla nota 4 di p. 936. 1.4/n tutto questo... 
no: la replica di Tanucci, che si mostrava piuttosto scettico circa la pos- 
sibilità di ottenere da Roma lo scioglimento della Compagnia di Gesù, 
è nella lettera del 21 novembre 1767; cfr. B. TANUCCI, II, pp. 142-4. 
2. Sono ... Galli: in data 24 agosto 1767 Galiani aveva chiesto il permesso 
di fare «una scorsa a Londra in questo prossimo novembre». Il 5 ottobre 
egli ringraziava Tanucci per essere stato autorizzato a recarsi nella capitale 
inglese. Partito dopo il 15 novembre (data dell’ultima lettera scritta da 
Parigi), Galiani si trattenne a Londra ventidue giorni, come risulta da una 
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rendo per la permissione datami di veder questo paese, paese de- 
gnissimo d’esser veduto, che ho trovato diversissimo dall’idea da 
me fattane sulle descrizioni altrui. Dirle cosa me ne pare sarebbe 
lunga cosa. In grosso le dirò che lo trovo assai somigliante all’Ita- 
lia, ed infinitamente distante dalla Francia. Si conosce in tutto 
la novità, e il poco tempo dacché hanno cominciato ad esser cosa 
rimarchevole: ma si vede che hanno presa la linea buona del vero, 
del reale, onde anderanno più in là de’ Francesi, e saranno quello 
incirca che furono gl’Italiani quando erano una sola nazione, e 
quello che di nuovo sarebbero se tornassero ad esser una sola mo- 
narchia. Non saranno però mai quanto furono, o potriano essere 
gl’Italiani. Osta il clima, la poca e sterile terra, la popolazione, 
che non è né può essere più di nove milioni, vale a dire d'un terzo 
almeno minore dell’attuale italiana. Osta il gran bisogno che hanno 
di produzioni straniere di prima necessità, cioè vini, varie sorte di 


lettera scritta al fratello Berardo il 28 dicembre 1767 (B.S.N.S.P., xx1, B. 
17, f. 273v.). Il 21 dicembre egli informava Tanucci del suo avvenu- 
to rientro nella capitale francese. Da ricordare che ministro napoletano 
a Londra era, dal 1764, Domenico Caracciolo, amico intimo di Galiani, 
che fin da quell’anno aveva invitato l’abate a recarsi in Inghilterra. 1./n 
grosso ... Italia: l'accostamento di Inghilterra ed Italia fatto da Galiani pro- 
vocò un’amareggiata replica di Tanucci, il quale sottolineava in modo acre- 
mente polemico i difetti degli italiani, «buffoni e confessi della lor debo- 
lezza, della quale poco manca perché si compiacciano come i polacchi», 
e proseguiva affermando che gli italiani erano stati guastati dal «sale 
mortificante del papato. Una volta pelasgi, un’altra etruschi, un’altra 
romani fecero quella pasta, che ha finito mirabilmente in preti e in castrati 
e abrenunzianti alla terra» (Tanucci a Galiani, 16 gennaio 1768, in B. 
TANUCCI, II, p. 152). Nella lettera dell’8 febbraio 1768 Galiani precisava 
che l’Inghilterra gli aveva ricordato l’Italia nel clima, nelle case, nel- 
l'abbigliamento, e continuava: «tutto infine mi ricordò l’Italia, cioè 
non tutta l’Italia, ma quella che ha repubbliche o vive, o estinte, Tosca- 
na e Lombardia. Questa esteriore e corporea forma dell’Inghilterra io trovai 
simile all’Italia. Dissimile è certamente il costume se se ne eccettua la 
serietà, che mi pare eguale nelle due nazioni, cioè in Londra ed in Venezia, 
o Genova», I giudizi sull’Inghilterra contenuti nella lettera che qui si pub- 
blica e in quella dell’8 febbraio 1768 sono senza dubbio positivi, ma Galiani 
dovette esprimersi anche in ben altro modo sull’Inghilterra e sugli inglesi 
(giudizi poco favorevoli, relativi soprattutto alla prepotenza dell’Inghilterra 
e al suo disprezzo per il diritto delle genti si trovano in precedenti lettere ga- 
lianee), se Hume poteva scrivere a Morellet il 1o luglio 1769: «The Abbé 
Galiani goes to Naples: he does well to leave Paris before I come thither; 
for I should certainly put him to death for all the ill he has spoken of 
England »; il passo, molto noto, si legge in The Letters of David Hume, 
ed. by J. Y. T. Greig, 11, Oxford, Clarendon Press, 1932, p. 205, ed è ri- 
portato da R. GriIMsLEy e D. D. Ronco, Corrispondenti italiani di David 
Hume, in Studi sull’illuminismo, Firenze, La Nuova Italia, 1966, p. 143. 


948 EPISTOLARIO 


cibi, sete, olii, etc. Osta finalmente la posizione d’isola, che vieta 
ogni commercio per terra colle potenze confinanti, commercio che, 
quando è di brevi trasporti, riesce meno dispendioso assai che non 
è la navigazione. 

La loro potenza attuale mi pare simile a quella che ebbero i 
Gesuiti. Figlia di somma industria, d’infinite pene, di gran parsi- 
monia, d’amore entusiastico alla cosa pubblica, al santo istituto, 
insomma sforzo, violenza alla pigra e scialacquante natura fatto 
per via d’entusiasmo, e producente più credito che forze, più in- 
comodo agli esterni, che comodo ad essi, più paura che danno, 
più lampo che tuono, più apparenza che durazione. Di questo 
paese si può dire che plus hic boni mores valent quam alibi bonae 
leges In niuna parte ho visti i costumi più vegeti, in maggiore 
energia. Anche questo è pruova che la macchina è nuova. Il tempo 
rallenta tutte le molle, fa tremolar tutti i chiodi, cosa che qui ancora 
non è. 

Ho ricevute le lettere di V. E. de’ 31 ottobre, e de’ 7 novembre. 
Mi riserbo a rispondervi a Parigi. Intanto ringraziandola del pa- 
gamento delle scattole,’ pieno d'ossequio e rispetto infinito sono 
di V.E. 

Dev.° Obb.° Serv.® Oss.° 

Londra 8 dicembre 1767. 


XXXIX 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Vado rileggendo le sue veneratissime precedenti a questa de’ 5 
per vedere a quali articoli non ho soddisfatto di risposta, interrotto 
dal mio viaggio brittannico. Ne trovo una de’ 21 novembre an- 
nonaria,* alla quale non voglio tralasciar di soddisfare. Come può 
in Francia esser un gran ministro, eccellente luogotenente di Po- 
lice,* e non aver maggior cognizione de’ Digesti, che delle leggi di 
Solone, di Licurgo, di Ciro. Questo benefizio è tra” massimi che 


1. plus hic...leges: cfr. Tacito, Germ., 19 («qui valgono più i buoni co- 
stumi che altrove le buone leggi»). 2. scattole: cfr. la nota 1 a p. 941. 
3. annonaria: riguardante i problemi del rifornimento di viveri, di grano 
in particolare. 4. luogotenente di Police: il Sartine (cfr. la nota 1 alle pp. 
943-4); cfr. anche ciò che scriveva Tanucci il 21 novembre 1767, riferen- 
dosi alla lettera di Galiani del 2 novembre, in B. TANUCCI, II, pp. 140-1. 
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la Francia deve al gran Luigi. Lo dovrebbe del pari il Regno no- 
stro a V. E. se Peppo Cirillo co’ Sannicandri, e Centola non l’a- 
vessero vietato.? Qui dunque solo da qualche letterato si ha idea 
degli incettatori* e del monipolio. V. E. mi descrive da grande 
anatomico lo stato annonario del nostro povero Regno, che chiama 
le bellezze della donna sua. In vero questa donna altro non ha di 
buono, che il marito.5 Nella enumerazione delle cause de’ mali 
mette V. E. il dito giusto sulla piaga quando mi parla della brevità 
degli affitti e della crudeltà di S. Liguoro e delli Vergini a sempre 
accrescergli.’ Questa è forse tutta la causa della calamità dell’agri- 
coltura. 


x. gran Luigi: l’espressione sembra meglio adattarsi a Luigi XIV che non 
a Luigi XV, allora regnante. 2. Giuseppe Pasquale Cirillo (1706-1776), 
discepolo di Niccolò Capasso e legato al Vico, giurista di larga fama, av- 
vocato, segretario perpetuo della Giunta incaricata di compilare il Codice 
Carolino, fu professore all’università di Napoli. Scrisse contro il Muratori, 
dedicandole a Tanucci, delle Osservazioni (1743) sul De’ difetti della giu- 
risprudenza, uscito a Napoli nello stesso anno (cfr. R. DE Maro, Muratori e 
il Regno di Napoli. Amicizie, fortuna e polemiche, in « Rivista storica italia- 
na», LXXXV, 1973, pp. 756-77, in particolare pp. 770 sgg.). Spirito chiuso ad 
ogni istanza rinnovatrice, avversò il Genovesi, che egli accusava di aver 
«corrotta la gioventù» con una «falsa scienza» e una «malvagia morale» 
(cfr. G. M. GALANTI, Memorie storiche del mio tempo, in Illuministi ita- 
liani, tomo V, cit., p. 991). Scrisse, significativamente, un elogio del princi- 
pe di Centola (1773), del quale si forniscono notizie poco oltre. Per altre 
informazioni e per indicazioni bibliografiche cfr. P. ZAMBELLI, La forma- 
zione filosofica di A. Genovesi, cit., pp. $15-6, nota 21. Domenico Cattaneo, 
principe di San Nicandro, precettore di Ferdinando IV, fu il maggior 
responsabile della pessima educazione del sovrano (sulla sua attività di 
precettore cfr. E. Viviani DeLLA RoBBIA, Bernardo Tanucci ecc., cit., I, 
pp. 105-7). Accanito avversario del Tanucci, rappresentò le tendenze più 
retrive in seno al Consiglio di Reggenza. Giuseppe Pappacoda, principe di 
Centola, membro del Consiglio di Reggenza, fu ostilissimo al Tanucci, che 
ne parla sprezzantemente in molte lettere a Galiani. Il San Nicandro prima 
e il Centola poi furono presidenti della Giunta del Codice Carolino. 3. îx- 
cettatori: cfr. qui, pp. 934-5. 4. V. E....sua: «Qui fornai poveri, città che 
pel suo affitto deve soccorrerli, mercanti pochissimi, pochissimi anche nelle 
province benestanti che possano anticipar danaro, congiura delli scellerati 
ecclesiastici, possessori di due terzi della terra, in accrescer gli affitti dopo 
il calamitoso anno 1764. Li padri dei Vergini e le monache di san Liguoro 
sono stati li due corpi che hanno piantato questo perro alla povera gente 
della campagna ... Qui grani ottimi; papato sempre bisognoso; Genova 
sempre bisognosa anch’essaj mare infinito; esecuzione delle leggi nulla. 
Palese fo che queste sono le bellezze della donna mia» (Tanucci a Galiani, 
21 novembre 1767, in B. TANUCCI, II, pp. 141-2). 5.î/ marito: fuor di 
metafora, il Tanucci stesso. 6. Nella enumerazione . . . accrescergli: cfr. su- 
pra la nota 4. Con l’espressione S. Liguoro Galiani si riferisce ai Liguorini 
o Redentoristi, sui quali cfr. la nota 4 a p. 859. I Vergini sono i padri della 
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In Francia sono lunghi gli affitti. Almeno di nove, o dodici 
anni. Cogli ecclesiastici molto più lunghi, e i benefiziati, che è la 
più ricca parte, spesso sogliono fargli a vita loro. Censuazioni 
son facili anche col Demanio. Molto più lunghi sono gli affitti in 
Inghilterra, almeno hanno da essere di ventun anni. Quindi l’agio, 
la ricchezza de’ fermieri* o vogliam dire affittatori e coloni. Quindi 
tutto. In Napoli non solo gli affitti sono brevissimi, ma hanno gli 
ecclesiastici avuto il garbo di farsi vietar da Roma e con censure 
il fargli lunghi, o il far censuazioni senza assenso apostolico. Faccia 
adunque V. E. un dispaccetto che nessun luogo pio, e nemmeno 
1 banchi, ospedali, estaurite, Monti di maritaggi possa far affitto 
di terre a meno di dodici anni, né affitto di case a meno di sei, e 
vedrà tutto cambiato.* Grideranno, diranno che quisque est rei 
suaeì etc. Sì. Ma qui manca il quisque, e res sua. La roba non può 
essere di gente povera per voto. Né un ente morale quale è un luogo 
pio è persona. Se poi questo dispaccetto corto corto non si può 
fare, ogni altro pensiere è vano e dannoso, e quello de’ Monti fru- 
mentarii, o Colonne,* o altri brutti nomi di trapezita" pubblico che 
impresti ai coloni, è peste, cancrena, subisso. Attualmente sof- 
fre la Francia una delle maggiori carestie, che nel secolo siesi sen- 
tita,î) ma non sento neppur una voce che dica che gl’incettatori 


casa della missione in piazza dei Vergini, a Napoli, detti propriamente Ver- 
ginisti. Tale casa era uno dei maggiori centri di esercizi spirituali; cfr. R. DE 
Maro, Società e vita religiosa a Napoli ecc., cit., pp.282-3 e passim. 1. fer- 
inieri: qui nel senso di «affittuari». 2. Faccia... cambiato: sull’impossibi- 
lità di emanare questo dispaccetto e sulle questioni qui trattate cfr. la ri- 
sposta di T'anucci in data 29 gennaio 1768 in B. TANUCCI, il, pp. 156-7. 
Estaurite, eustarite o staurite erano dette le « confraternite laicali con obbli- 
ghi di beneficenza amministrate da laici » (cfr. A. LAURO, Il giurisdizionali 
smo pregiannoniano nel Regno di Napoli. Problemi e bibliografia, 1563-1723, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1974, p. 113); ma sulla diversità di 
opinioni circa la realtà che il termine designava e sull’etimologia del termi- 
ne stesso cfr. G. ALAGI, Le chiese parrocchiali della zona vesuviana nel seco- 
lo XVI, in « Asprenas», VII (1960), pp. 3 sgg., con la bibliografia ivi citata. 
Sui Monti di maritaggi, istituzioni che provvedevano alla dote delle fan- 
ciulle povere, cfr. R. De Maro, Società e vita religiosa a Napoli ecc., cit., 
pp. 136-7. 3. quisque...suae: «ognuno è padrone della propria roba». 
4. Monti frumentarii, o Colonne: ammassi di cereali promossi al fine di 
consentire ai contadini il prelievo della quantità necessaria alla semina. 
5. trapezita: cfr. la nota a p. 207. 6. Attualmente ...sentita: tale carc- 
stia, punteggiata da rivolte in varie regioni della Francia, indurrà il go- 
verno ad abbandonare la legislazione liberistica inaugurata nel 1763-64. 
Sulle crisi economiche del XVIII secolo in Francia cfr. E. LABROUSSE, 
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sieno colpa. Le provvidenze che il governo prende sono o farne 
venir di fuora, o farne accelerare e incoraggire i trasporti da pro- 
vincia a provincia. A questo fine in questa settimana si sono tenute 
dal Duca di Choiseul conferenze con vari fornitori di viveri nel 
tempo della guerra passata, onde subito è insorta voce di prepara- 
tivi di guerra, ma fatte da me diligenze per saper la verità della 
voce, mi viene assicurato che l’oggetto sia di fornir di grani la 
Brettagna. L'Inghilterra anche soffre sensibile carestia, ma è bastato 
il Bill dell’immissione,* e non si pensa né a provveder agricoltori, 
che sono all’eccesso ricchi, né ad impoverirgli. Baroni e ecclesiastici 
sono i due nostri tinconi,* ma V. E. è stato abbastanza Saverio 
Mirra, e può contentarsi. Piaghe antiche e cancrenose non si 
guariscono subito, e sempre bisogna cominciar dagli anodini. Ma 
l’incisione cruciale fatta ai Gesuiti* non vorrei che fusse stata pre- 


Les ruptures périodiques de la prospérité: les crises économiques du XVIII‘ siè- 
cle, nel volume miscellaneo Mistoire économique et sociale de la France, 11, 
Paris, P.U.F., 1970, pp. 529 sgg.; dello stesso Labrousse cfr. anche ivi, 
parte III, capp. II-III. 1.il Bill dell'immissione: allusione a uno dei prov- 
vedimenti inglesi del 1767 che proibivano l’esportazione e permetteva- 
no l’importazione dei grani. 2. tinconi: tumori, ascessi; propriamente, 
ascessi all’inguine. 3. Saverio Mirra: chirurgo napoletano; nel 1775 era 
«chirurgo di camera del re» (cfr. Lettere di B. Tanucci a Carlo III di 
Borbone, cit. p. 989). 4. l’incisione... Gesuiti: il 31 ottobre 1767, do- 
po un lungo lavoro di preparazione, fu emanato il dispaccio reale che 
espelleva i Gesuiti dal Regno di Napoli, e furono impartite istruzioni 
circa le modalità dell’espulsione. Successivamente furono impartite altre 
istruzioni manoscritte, che ebbero esecuzione mentre veniva emanato (3 
novembre) e pubblicato (22 novembre) il decreto di abolizione della Com- 
pagnia nel Regno. I Gesuiti furono sfrattati in giorni diversi a seconda delle 
varie città. A Napoli, per esempio, essi furono arrestati la notte tra il 20 e il 
21 novembre, a Catanzaro il 25, a Reggio il 28. L’8 febbraio 1768 l’evacua- 
zione poteva dirsi terminata; cfr. l’accurata ricostruzione di P. ONNIS, L’abo- 
lizione della Compagnia di Gesù nel Regno di Napoli, in « Rassegna storica del 
Risorgimento », xv (1928), pp. 759-822 (ora in Filibpo Buonarroti ecc. cit., 
pp. 381-444). Fin dal 12 ottobre Galiani aveva lodato il comportamento 
di Tanucci: «Su’ Gesuiti voglio dirle come io penso. Quello che V. E. fa, 
ha fatto e farà in Napoli è meravigliosamente buono, ottimo, ben combina- 
to ». Seguivano interessanti considerazioni sui provvedimenti antigesuitici 
in Francia, dove, a causa delle resistenze presenti nella stessa famiglia 
reale, «la cosa gesuitica è... fatta male». Riferendosi poi all’espulsione 
dei Gesuiti avvenuta in Spagna ai primi di aprile del 1767 (espulsione dal- 
la quale Tanucci si sentì incoraggiato ad agire nel Regno di Napoli), 
Galiani scriveva: «Non so se il fatto in Spagna è stato tutto bene, ma 
certo molto è fatto ». Il 21 novembre 1767 Michele Afeltro, «procurato- 
re di denari» del Galiani, scriveva a quest’ultimo da Napoli: «Annunzio 
vobis gaudium magnum. Ecco che finalmente questa mattina sono partiti i 
Giesuiti ad ore 9% d’Italia» (B.S.N.S.P., xx1, B. 17, f. 161r.). Le opera- 
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matura. Prego Dio che la suppurazione attuale proceda felicemente. 
La cicatrizazione è sicura se il resto è andato bene. 

Della secolarizzazione de’ Gesuiti qui voluta dal Papa o vecchio, 
o nuovo ho scritto a V. E. finché ho ignorato ciocché si meditava, o 
si faceva in Napoli." Quindi il mio scritto è giunto fuori di proposito, 
come quasi sempre m’accade in tanta lontananza in cui sono. Ora noi 
siamo în eadem navi che la Spagna, e il Portogallo.? Nulla abbiamo 
che parlare di gente che non è più tra noi. È restata la sola Francia 
che gli tiene.* Ma mi vien detto di buon luogo, che l’abbate di 
Verì* scriva che il Papa sia assai disposto ora alla secolarizzazione 


zioni si svolsero senza incidenti, sì che Tanucci, in relazione ai timo- 
ri espressi da Galiani nel seguito della lettera che qui si pubblica, po- 
teva scrivere: « Deponga tutte le sue smanie sull’espulsione; né più tran- 
quilla né più felice poteva essere o immaginarsi» (Tanucci a Galiani, 
29 gennaio 1768, in B. TANUCCI, II, p. 157). Sulle vicende relative al- 
l'espulsione dei Gesuiti cfr. anche le lettere di Tanucci del 5 dicembre 
1767 e 16 gennaio 1768, e la lettera di Galiani del 21 dicembre 1767. 
Si tengano presenti, oltre al saggio citato della Onnis, E. ROBERTAZZI 
DELLE DONNE, L’espulsione dei Gesuiti dal Regno di Napoli, Napoli, Libreria 
scientifica editrice, 1970; F. RENDA, Bernardo Tanucci e i beni dei Gesuiti, 
Università di Catania, Facoltà di lettere e filosofia, 1970; R. DE Maro, 
op. cit., pp. 346 sgg. 1. Della secolarizzazione... Napoli: sull’opportu- 
nità di premere sul papa al fine di ottenere l’abolizione della Compagnia 
di Gesù Galiani si era intrattenuto nella lettera del 2 novembre 1767; 
cfr. qui alle pp. 945-6. 2. La Spagna aveva espulso i Gesuiti ai primi 
d’aprile del 1767; il Portogallo aveva adottato lo stesso provvedimento 
nell'ottobre del 1759, dando l’avvio all’azione antigesuitica dei vari stati 
europei. 3.£ restata...tiene: il decreto reale del 1764 (sul quale cfr. 
la nota 3 a p. 917) consentiva agli ex-Gesuiti di vivere isolatamente in 
Francia come membri del clero secolare. Nella lettera del 12 ottobre 1767 
Galiani sottolineava il pericolo rappresentato dai «duemila Catilini» (come 
egli chiama in quest'occasione gli ex-Gesuiti) rimasti in Francia. 4. Jo- 
seph-Alphonse de Véri (1724-1799), discendente da una nobile famiglia 
fiorentina fissatasi nel contado venassino nel XV secolo, fu, alla Sorbona, 
condiscepolo di Morellet e Turgot, con i quali strinse amicizia. Ordinato 
prete nel 1749 e divenuto grand vicaire del cardinale di La Rochefoucauld, 
arcivescovo di Bourges, nel 1753-54 viaggiò in Italia. Nel 1756 intraprese 
l’attività diplomatica, senza giungere, peraltro, ad incarichi di rilievo. Dopo 
aver condotto vita appartata per qualche tempo, nel 1762, per interessa- 
mento del Maurepas e del Nivernais, fu nominato «auditore di Rota» a 
Roma, dove operò in stretto contatto con l'ambasciatore francese Aubeterre. 
Rientrato in Francia nel 1772, seguì ed appoggiò, privo tuttavia di in- 
carichi di responsabilità, l'esperimento riformatore dell’amico Turgot. In 
questi anni cominciò a tenere un Fowrnal che contiene preziose informa- 
zioni sul regno di Luigi XVI. Incarcerato durante il Terrore, nel termidoro 
dell’anno III fu nominato presidente della società filantropica di Avignone, 
città dove morì, Su di lui cfr. J. pe WITTE, Un prélat du XVIII: siècle. 
L'abbé de Véri, in «Revue des Deux Mondes», xcIv (1924), pp. 117-29; 
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di tutta la Compagnia. Non so se qualche cosa di ciò che V. E. mi 
ha scritto delle canzonature che ai buoni Aubeterre e Verì fa 
Roma, entri ed abbia luogo anche ora. Ma per molto che V. E. 
mi abbia predicato e detto che i Romani d’ora siano malandrini, 
sciocchi, stupidi, persuasi che non sanno esserlo, io non giungo a 
persuadermene.' Possibile che tutta la razza de’ malandrini uomini 
di garbo sia finita in Valenti, Passionei, Acquaviva ?° 


alle pp. 130-49 sono pubblicati degli extraîts del suo Fourra/; per quest’ul- 
timo cfr. Fournal de l’ABBÉ DE VÉRI, publié avec une introduction et des 
notes par le baron J. de Witte, Paris, Tallandier, 1928-30, voll. 2. Il nome 
del Véri ricorre ripetutamente nel carteggio Galiani-Tanucci a proposito del- 
l’affare di Benevento ed Avignone (sul quale cfr. la nota 1 a p. 961). Ta- 
nucci, che nella lettera del 29 gennaio 1768 affermava che «Véry, Me- 
lon, Aubeterre son pasciuti dai Rezzonici?», lo giudicò con estrema durezza. 
Nella lettera del 15 ottobre 1768 egli lo definiva «prete avignonese, gesuita, 
furbo », accusandolo di aver «ingannato e poi tradito il buon Aubeterre »; 
nella lettera del 17 dicembre 1768 rincarava la dose, scrivendo che Véri, abi- 
gotto, gesuita, prete, avignonese, non è obbligato né dalla giustizia né dalla 
carità » (cfr. B. TANUCCI, II, pp. 157, 264 e 293). Di un suo incontro con il 
Véri Galiani parla nella lettera del 2 gennaio 1769. Apprezzamenti lusinghie- 
ri del Véri diede Alessandro Verri, che tuttavia, dopo averlo frequentato a 
lungo, finì per troncare quasi ogni rapporto con lui. Scriveva Alessandro 
Verri il 2 giugno 1767: « Fui quest'oggi con Longo a pranzo da monsignor 
Verri [Véri], che mi ha usato molte gentilezze; egli è buon uomo, niente ca- 
balista alla romana, franco, che vive alla francese, perciò odiato, ma temuto » 
(Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, vol. 1, parte 1, cit., p. 380). 
1. Ma... persuadermene: su tutto ciò che Galiani scrive qui circa la sop- 
pressione della Compagnia di Gesù, cfr. la replica di Tanucci nella let- 
tera del 29 gennaio 1768, in B. TANUCCI, II, pp. 157-8. 2. Sul Valenti 
Gonzaga cfr. la nota 2 a p. 844. Domenico Passionei (1682-1761) fu soprat- 
tutto noto per i suoi atteggiamenti fieramente antigesuitici e come raf- 
finato bibliofilo. Incaricato di missioni diplomatiche in vari paesi europei, 
nel 1738 fu nominato cardinale e segretario dei Brevi. In stretto contatto 
con filogiansenisti come Bottari e Foggini, fu in corrispondenza con Vol- 
taire ed intervenne in favore di de Prades e di Montesquieu. Prefetto 
della Biblioteca Vaticana nel 1755, morì il 5 luglio 1761 in seguito — si 
dice — al dolore causatogli dall'aver dovuto sottoscrivere, come segretario 
dei Brevi, il documento di condanna del catechismo di Mésenguy. Su di 
lui (limitatamente al periodo che va fino al 1721) cfr. A. CaraccioLO, 
Domenico Passionei tra Roma e la Repubblica delle lettere, Roma, Edizioni 
di storia e letteratura, 1968. Troiano Acquaviva (1694-1747), cardinale nel 
1732, nel ’35 fu nominato ambasciatore di Spagna presso la Santa Sede. 
Prese parte alle trattative per i concordati della Spagna e del Regno di 
Napoli con Roma, assumendo, nel 1738, la legazione di Napoli a Roma. 
Nello stesso 1738 fu nominato protettore delle Sicilie. Nel 1745 fece da 
intermediario nei rapporti epistolari tra Benedetto XIV e Voltaire. Vico 
gli dedicò nel 1744, poco prima di morire, l'edizione definitiva della 
Scienza Nuova. Sull’Acquaviva cfr. la voce di F. NICOLINI in Dizionario 
biografico degli Italiani, 1, cit., pp. 198-9. 
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Voglio finire con una commendatizia. V. E. conosce il mio ami- 
co Natale Cimaglia.® Questo giovane dotto, vivo, focoso, onesto 
non ha niun talento per servir da avvocato le eccellentissime case 
de’ nostri seggiaioli.* È solo buono a servir il Re. Qui in Francia 
tra gli ottimi usi veggo che ci è quello di dare all’avvocato generale? 
i giovani di maggior talento col nome di sostituti. Così un solo av- 
vocato e un solo procurator generale possono arrivar a far tutto. 
Io veggo la Camera* in Napoli inondata da nuova massa d’immensi 
affari, e non ha due aquile per fiscali. Ma se nomi nuovi non si 
vogliono in Napoli, a questa Giunta degli Abusi,5 a cui ci è un 
avvocato fiscale, non si potrebbe aggiungere un procurator fiscale, 
e metter Cimaglia ivi? Ho mille volte inteso da V. E. quanto siano 
utili istrumenti questi fiscali che qui chiamansi Gens du Roi? per 
metter le cose in regola, levar l’odioso e il dispotico alle Segreterie® 
etc. Questa mia non è raccomandazione, e ciarla come quelle ch'io 
facevo la sera su quel caro prolungatissimo canapè quando ero da 
vicino come ora lo son da lungi di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser. Oss. 
Parigi 28 dicembre 1767. 


1. Su Cimaglia cfr. la nota 2 a p. 929. 2.le eccellentissime... seggiaioli: 
cioè le famiglie nobili ascritte ai «sedili» o «seggi» di Napoli: cfr. la nota 
1ap.769. 3. avvocato generale: una delle cariche più importanti del par- 
lamento. Gli avvocati generali svolgevano le funzioni di pubblico ministero 
insieme con i procuratori generali, menzionati poco dopo. 4. La Camera 
della Sommaria, sulla quale cfr. la nota 2 a p. 742. 5. La Giunta degli 
Abusi, voluta dal Tanucci ed istituita con decreto reale del 16 settembre 
1767, aveva il compito dichiarato di proporre rimedi ad alcuni «abusi » che 
si erano introdotti nel Regno; in realtà essa doveva preparare l'espulsione 
dei Gesuiti, che infatti venne sollecitata in una consulta del 25 ottobre, re- 
sponsiva ad una richiesta di parere del re formulata il 3 ottobre. Sull’attivi- 
tà della Giunta degli Abusi cfr. le ottime pagine di P. ONNIS, L'abolizione 
della Compagnia di Gesù ecc., cit., pp. 773 sgg. (ora in Filippo Buonarroti 
ecc., cit., pp.395 Sgg.). 6.avvocato fiscale: si tratta di Ferdinando de Leon, 
deciso anticurialista; su di lui cfr. la nota 1 a p. 287. 7. Gens du Rot: cfr. 
la nota 4 alle pp. 864-5. 8. Sul sistema delle Segreterie (che erano press’a 
poco dei ministeri) cfr. C. SALVATI, L'Azienda e le altre segreterie ccc., cit. 
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XL 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Grazie infinite a V. E. dell’editto sesto gesuitico,” e della nota de’ 
professori del Collegio Massimo.” Bella, decente, pia, umana è 
l'ordinazione dell’editto, e farà buon popolo. V. E. sa per pruova 
che il disinteresse è l’incantesimo de’ popoli, con cui s’inciarmano,3 
si legano, e se ne fa poi quel che si vuole. Mostri il Re disinteresse 
quanto ne ha V. E. nel suo privato, e i popoli lasceranno far tutto, 
ancorché non capiscano, o non trovino gusto a quel che si fa. 
Qui in mia stanza Gatti e Niccoli* hanno letto l’editto. Questi due 
toschi dicono che in pretto fiorentinismo quel coloro due volte 
replicato è sinonimo di daron f.[ottuto]. Io non so tanto d'’attici- 


I. editto sesto gesuitico: è la prammatica dell’8 febbraio 1768, che aboliva 
le prestazioni in denaro pagate dalle università (cioè dai comuni) ai Ge- 
suiti per il mantenimento delle scuole. Pubblicata in A. DE SARIIS, Codice 
delle leggi del Regno di Napoli, 1, Napoli, Orsini, 1792, pp. 166-7, si legge 
anche in E. RoBERTAZZI DELLE DONNE, L’espulsione dei Gesuiti dal Regno 
di Napoli, cit., pp. 129-30; cfr. anche infra la nota 5. 2.Il Collegio Mas- 
simo, il più importante dei collegi gesuitici a Napoli, subì, dopo la cac- 
ciata dei Gesuiti, una completa ristrutturazione. Anche il nome fu mu- 
tato in quello di Collegio del Salvatore. Con la grande riforma del 1777 il 
Collegio del Salvatore fu assorbito dall'Università, che venne ad occupa- 
re i locali del Collegio. Dell’istituzione delle Scuole Reali del Salvatore 
(l’editto relativo è del 25 marzo 1768) si occupa P. ONNIS, L’abolizio- 
ne della Compagnia di Gesù ecc., cit., pp. $10 sgg. (ora in Filippo Buo- 
narroti ecc., cit., pp. 433 Sgg.). L'elenco dei professori è in A. Zazo, L’i- 
struzione pubblica e privata nel Napoletano (1767-1860), Città di Castel- 
lo, Il Solco, 1927, p. 13. 3. s’intciarmano: s’incantano, si affascinano; cfr. la 
spiegazione che del verbo nciarziare dava lo stesso Galiani nel Vocabola- 
rio delle parole del dialetto napoletano ecc., cit., 1, pp. 251-3. 4. Sul me- 
dico Angelo Gatti cfr. la nota 1 alle pp. 1076-7. Sull’abate Raimondo Nic- 
coli, dal 1767 segretario della legazione toscana a Parigi, amico di Mi- 
rabcau e dei fisiocrati, anello di congiunzione tra économistes francesi 
e riformatori toscani, cfr. M. MI1RRI, Per una ricerca sui rapporti fra «eco- 
nomisti» e riformatori toscani. L’abate Niccoli a Parigi, in «Annali dell’Isti- 
tuto Giangiacomo Feltrinelli», II (1959), pp. 55-115. Un accenno non be- 
nevolo a Niccoli fa Galiani nella lettera alla d’Epinay del 5 maggio 1770 (P.- 
M., 1, p. 133). s.quel...baron f.{ottuto]: nella citata prammatica del- 
1’8 febbraio ’68 si legge: «volendo Noi, che il pubblico abbia il vantag- 
gio delle scuole veramente gratuite, abbiamo risoluto, ed ordinato, sic- 
come col presente Editto ordiniamo, e comandiamo, che si rilascino alle 
Università tutte quelle annue prestazioni, che ciascuna di esse sommini- 
strava a coloro»; e più avanti: «Abbiamo risoluto, siccome col presente 
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smo cruschevole per sentir la forza di questa sinonimia; ma se è, 
Ricci e Torrigiani," che sono toscani, se ne accorgeranno. 

Nella scelta de’ Maestri niuno mi è noto di viso, tanto io so- 
no hospes in patria; per fama conosco tre, Dragonetti, Mattei, 
Campolongo,” e veramente applaudisco infinitamente alla scel- 
ta. Il Mattei fu anche da me raccomandato, cioè indicato a V. E. 
nell’atto che io le presentai il libro del medesimo,? libro che at- 


Editto ordiniamo, e dichiariamo, che, se detratte le suddette annue pre- 
stazioni, che dalle Università somministravansi a quel Corpo per le scuole, 
non bastassero gli avanzi dei beni del medesimo Corpo appartenenti alla 
nostra libera disposizione, come sopra si è detto, si supplisca dal Nostro 
Reale Erario alle spese necessarie pel mantenimento delle pubbliche scuole, 
che coloro facevano »; cfr. E. RoBERTAZZI DELLE DONNE, op. cit., pp. 129- 
30. Il corsivo è mio. 1. Lorenzo Ricci, nato a Firenze nel 1703, fu eletto 
generale della Compagnia di Gesù nel 1758. Si segnalò per la sua intransi- 
genza. Nel 1773, dopo lo scioglimento della Compagnia, fu imprigionato in 
Castel Sant'Angelo, dove morì nel 1776. Fiorentino era pure il segretario di 
stato Torrigiani. 2. Giacinto Dragonetti, nato a L’Aquila nel 1738, seguì a 
Napoli le lezioni di Genovesi e si laureò in giurisprudenza. Nel Collegio del 
Salvatore tenne la cattedra degli «Officii di Cicerone con tutta quella dot- 
trina antica e nuova che vi corrisponde ». Fu anche soprintendente del Col- 
legio stesso, essendo stato stabilito che tale carica fosse abbinata a quella 
di «Maestro degli Officii» (cfr. l’editto del 25 marzo 1768, in A. DE SARIIS, 
op. cit., I, p. 166). Avendo aderito alla repubblica del ’99 fu esiliato e ripa- 
rò in Francia, dove rimase fino al 1803. Tornato in patria, nel 1806 rientrò 
in magistratura, e durante il periodo napoleonico ebbe varie cariche. Morì 
a Napoli nel 1818. La sua opera più nota è il trattato Delle virtù e de’ premi, 
apparso anonimo nel 1766 (cfr. B. CROCE, I/ libro « Delle virtù e dei premi» 
del Dragonetti, in Aneddoti di varia letteratura, 111, Bari, Laterza, 19543, 
pp. 118-20). Notevole anche la dissertazione Origine de’ feudi ne’ Regni 
di Napoli e Sicilia, Napoli, nella Stamperia Reale, 1788, sulla quale cfr. 
P. VILLANI, I/ dibattito sulla feudalità nel Regno di Napoli dal Genovesi al 
Canosa, nel volume miscellaneo Saggi e ricerche sul Settecento, Napoli, Isti- 
tuto italiano per gli studi storici, 1968, pp. 298 sgg. Per una prima infor- 
mazione sul Dragonetti cfr. R. AURINI, Dizionario bibliografico della gente 
d’ Abruzzo, 11, Teramo, Cooperativa Tipografica «Ars et labor», 1955, pp. 
193-6. Saverio Mattei (1742-1795), grecista ed orientalista, professore di 
lingue orientali all'università di Napoli dal 1777, giureconsulto, è noto so- 
prattutto come traduttore dei Libri poetici della Bibbia, pubblicati a Napoli, 
nella Stamperia Simoniana, tra il 1766 e il 74. Il Galiani ed il Lorenzi lo 
misero in burla nel Socrate immaginario (cfr. la nota 5 alle pp. 1121-2). Nel 
Collegio del Salvatore tenne la cattedra di grammatica greca; su di lui cfr. 
anche le note seguenti. Emanuele Campolongo (1732-1801), ingegno ecletti- 
co e bizzarro, studioso di letteratura latina, ammiratore entusiasta del San- 
nazzaro, fu autore di scritti di vario genere e di versi. La sua opera più fa- 
mosa è il Sepulcretum amicabile, uscito a Napoli in due volumi nel 1781-82, 
curiosa raccolta di epigrafi mortuarie per personaggi ancora in vita. Profes- 
sore di lingua latina all’università di Napoli, al Collegio del Salvatore ricoprì 
la cattedra di grammatica latina. 3. il libro del medesimo: Galiani allude 
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tenta la giovine età, la residenza in Calabria di questo povero 
giovane," e i pochi mezzi avuti recava meraviglia; dunque unito 
all’applauso va anche un ringraziamento mio a V. E. per lo pane 
dato a questo giovane di molta speranza, che io per altro non 
conosco. Ora io preveggo e profetizo a V. E. una difficoltà, che 
non sarà piccola, ed è che si stenterà assai a far entrar in capo 
ai miei pregiudicatissimi paesani, che il mestiere d’insegnare sia, 
qual veramente è, il più nobile, e il più degno dell’uomo. Diranno 
molti /o si’ Marchese vo’ abburlà, io non faccio lo pedante,” e crede- 
ranno miglior carica esser mozzo di retraite. Questo guaio che non è 
piccolo ce l’hanno fatto i frati maliziosamente per stabilire il mo- 
nipolio dell’insegnamento, e siccome tra essi la maggior cosa è es- 
ser Padre Maestro, ne’ secolari hanno messo in capo idee d’igno- 
minia sul nome di pedante. Questo farà perder molti buoni sug- 
getti, finché il tempo non muterà le idee.? 


certamente al tomo primo dei Libri poetici della Bibbia, pubblicato nel 
1766 (Del buon gusto, della poesia degli Ebrei e de’ Greci, e delle notizie 
necessarie per ben tradurre î loro componimenti . .., Napoli, Stamperia Si- 
moniana, 1766). In una lettera da Portici del 27 settembre, s. a. e senza 
indicazione del destinatario, Giacomo Martorelli afferma che Galiani ha 
letto il libro (non si specifica quale) di Mattei e l’ha passato a Tanucci. 
Questi ora, continua il Martorelli, vorrebbe che Mattei venisse a Napoli 
a lavorare intorno alle antichità di Ercolano. La lettera, conservata alla 
B.S.N.S.P., xx1x, A. 15, è senza dubbio del 1766, perché vi si parla di Galia- 
ni come «consigliere » (Galiani fu nominato consigliere del Supremo Magi- 
strato del Commercio nel giugno del 1766, durante il suo soggiorno a Na- 
poli). V’è dunque ragione di ritenere che il libro di cui Galiani parla qui 
fosse lo stesso cui accenna il Martorelli, cioè il Del buon gusto sopra citato. 
1. la giovine età...giovane: il Mattei era nato nel 1742 a Montepavone, 
nella Calabria Ultra. Dopo aver studiato per qualche tempo a Napoli, fu 
richiamato in Calabria dalla madre, che a diciannove anni lo fece sposa- 
re. Dalla Calabria si allontanò nel 1768, quando Tanucci lo chiamò a 
Napoli, città dove giunse in maggio; cfr. la biografia del Mattei in L. 
GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrittori legali del Regno di Napoli, 
It, Napoli, Stamperia Simoniana, 1788, pp. 243-52. 2. /o st" Marchese: 
il Tanucci; pedante in napoletano significa anche «maestro», come ha 
fatto notare il Nicolini, in B. TAanucCI, iI, p. 185, nota 2. 3. Questo 
. «+ tdee: la riorganizzazione dell’insegnamento stava molto a cuore a 
Galiani. Il 4 gennaio 1768 egli annunciava a Tanucci l’invio di «uno 
scartafaccio suo inaspettato », cioè di un lungo e particolareggiato pia- 
no di riforma degli studi; vedilo alle pp. 710-6 di questo volume. Sulla 
riforma degli studi cfr. anche le lettere di Galiani del 22 febbraio e 4 
aprile 1768. Il problema di trovare maestri laici, al quale Galiani qui ac- 
cenna, fu effettivamente uno dei più ardui che Tanucci dovette affron- 
tare; alla fine egli dovette ricorrere ancora, in larga misura, ad ecclesiastici; 
cfr. P. ONNIS, L'abolizione della Compagnia di Gesù ecc., cit., pp. 806 sgg. 
(ora in Filippo Buonarroti ecc., cit., pp.430 sgg.), e A. ZAZO, 0p. cit., pp.14-5. 
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Vengo ora a qualche cosa di qui. Il risultato delle conferen- 
ze tra Fuentes e Choiseul sulle cose di Parma’ non mi è noto, solo 
so che prima anche di venir questo corriere di Spagna, di qui 
si sono fatti uffizi alla Corte di Turino* (e forse ad altre) per 
far causa comune in questo affare che si riguarda come inte- 
ressante tutte le sovranità, e di cui si vuol da Roma completa 
reparazione; ma il Papa avrebbe da inventar nuove formole e 


1. cose di Parina: la politica giurisdizionalista di Du Tillot a Parma era cul- 
minata il 16 gennaio 1768 in un decreto che, mentre vietava il trasferimento 
all’estero degli atti dei processi intentati a Parma e l’assegnazione di pre- 
bende ad ecclesiastici stranieri senza approvazione sovrana, prescriveva 
l'’exequatur per ogni ordinanza dei superiori ecclesiastici. A tale decreto 
Clemente XIII replicò il 30 gennaio con un breve che, riaffermati i diritti 
pontifici su Parma, comminava la scomunica non solo a chi aveva emanato 
il decreto, ma anche a coloro — religiosi e laici — che avessero avuto parte 
nella sua preparazione, o ne avessero promosso l’esecuzione. Violenta fu 
la reazione delle corti borboniche, le quali, avendo incitato il Du Tillot 
all’azione, venivano a cadere sotto le censure papali. Esse fecero fronte 
comune contro il «monitorio » pontificio, appoggiando l’espulsione dei Ge- 
suiti dai Ducati, avvenuta nella notte tra il 7 e ì’8 febbraio 1768, e proce- 
dendo successivamente all’occupazione di Avignone, Benevento e Ponte- 
corvo. Sulla questione di Parma e sui suoi sviluppi cfr. U. BENASSI, 
Guglielmo du Tillot. Un ministro riformatore del secolo XVIII. Contributo 
alla storia dell’epoca delle riforme, parte v, Parma, presso la R. Deputazione 
di storia patria, 1924, cap. XI, pp. 257 sgg., e L. von PASTOR, Storia dei 
Papi ecc., vol. xVI, parte 1, cit., pp.913 sgg. (dato l’acceso filocurialismo del 
Pastor i suoi giudizi vanno presi cuni grano salis); cfr. anche G. GONZI, 
L’espulsione dei Gesuiti dai Ducati parmensi (febbraio 1768), in «Aurea 
Parma», L (1966), pp. 154-93, e LI (1967), pp. 3-62. Nella lettera del 6 feb- 
braio 1768 (tale data è proposta dal Nicolini) Tanucci sosteneva che era 
necessario agire con la massima risolutezza: «Il delitto di Roma non si 
può espiare con altro che col silenzio e disprezzo o con toglierle la sovranità 
temporale, senza la quale cesserebbero gli abusi anche nello spirituale ». 
Fatti e non parole ci volevano: «Se un vescovo è insolente, per poco che 
lo sia, subito si va a togliergli la temporalità. Il papa è l'ente più insolente, 
più insidioso, più micidiale a tutte le sovranità, e non si pensa a privarlo 
di quella temporalità, per la quale ha abbandonato la legge di Gesù Cristo, 
la dottrina sua e quella degli apostoli, che è la sola vera; onde non è né 
cristiano né vescovo» (B. TANUCCI, II, p. 167); cfr. anche la lettera di 
Tanucci del 12 marzo e, in genere, tutto il carteggio Tanucci-Galiani di 
questi mesi; cfr. anche Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., 
pp. 428 sgg. Della posizione di Tanucci in relazione all’affare parmense e 
ai suoi sviluppi si è occupata P. ONNIS, B. Tanucci nel moto anticurialista 
del Settecento, cit., pp. 338-9 e 359 sgg. (ora in Filippo Buonarroti ecc., 
cit., pp. 341 e 372 sgg.). 2. Corte di Turino: Tanucci era scettico circa 
la possibilità di indurre Carlo Emanuele III di Savoia a fare causa comune 
con le corti borboniche: «Torino chiamate al ballo invano» scriveva a 
Galiani il 2 aprile 1768. «Non vi ricordate Giannone attrappato ? » (B. Ta- 
NUCCI, II, p. 186). Torino, infatti, non si mosse. 
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nuovi stili per farla, perché non è a mia notizia che nella storia 
ci sia esempio che il Papa per scritto, e co’ scartafacci suoi ab- 
bia mai riparato alcun insulto de’ tanti fatti a Sovrani. Carlo V 
fece il sacco di Roma," ma in quell’istesso tempo Roma non mise 
nulla in carta, che soddisfacesse. Or questa non mi pare piccola 
difficoltà, perché non è facile persuadere que’ preti a pensar nuove 
frasi, che non siano già nel Bollario, sicché non credo che potrà 
esser breve e laconica la negoziazione. 

Venuto è anche ne’ scorsi giorni corriere di Vienna, che credo 
sia anche concernente Imene.® Mi vien assicurato che quella Com- 
mission, noi diremo Giunta, qui creatasi tre o quattro anni fa sugli 
ecclesiastici regolari, ha quasi matura l’opera e il lavoro fatto.? 
Si vuole, che uno degli articoli più essenziali stabilitosi, sia di farsi 
legge che gli uomini d’oggi innanzi non possano far professione 
di voti avanti i venticinque anni, né le donne avanti i ventuno. 
In questa occasione mi è stato detto, che fattesi diligenti ricerche 
del vero preciso numero di frati d’ogni pelame che sono oggi in 
Francia, si trova che sono quasi ridotti alla metà di quel che erano 
nel 1708, quando se ne fece una enumerazione. Questo sarebbe 
segno grande e decisivo della loro decadenza qui. Ma non so 
se sia da rallegrarsene tanto quanto questi Francesi credono, perché 
il clero secolare per contrario è divenuto qui grande, potente, turbo- 
lento, incomodissimo come da un secolo in qua pur troppo si è spe- 
rimentato. Tra noi i frati hanno annientiti i preti, distrutto parochi, 
vescovi, fatte lasciar le chiese parrocchiali e metropolitane, levata la 
predicazione, la confessione, le monache ai preti secolari, sicché più 


1. Carlo V... Roma: nel maggio del 1527. 2. Venuto... Imene: Galiani 
allude forse alle nozze, che saranno celebrate per procura il 7 aprile 1768, 
tra Ferdinando di Napoli e Maria Carolina d'Austria. Potrebbe però anche 
alludere ai negoziati per il matrimonio, che avverrà l’anno seguente, tra l’In- 
fante Ferdinando di Parma e l’arciduchessa Maria Amalia, sorella di Maria 
Carolina e figlia dell’imperatrice Maria Teresa d’Austria; cfr. le lettere a 
Tanucci del 1 febbraio e 7 marzo 1768. 3. Mi vien... fatto: la commis- 
sione per la riforma degli Ordini regolari era stata istituita il 31 luglio 
1766. Presieduta da Charles-Antoine de La Roche-Aymon, arcivescovo di 
Reims, ma di fatto nelle mani dell'arcivescovo di Tolosa, Etienne-Charles 
de Loménie de Brienne, pubblicò l’editto di riforma il 25 marzo 1768. Tale 
editto fissava, tra l’altro, a ventuno e diciotto anni (non a venticinque e 
ventuno, come scrive Galiani nelle righe seguenti), rispettivamente per i 
maschi e per le femmine, l’età per la professione dei voti; cfr. anche la let- 
tera del 19 dicembre 1768, qui a p. 972. 
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siamo vicini noi alla guarigione, che i Francesi non sono. Così 
almeno a me pare. 

Viva V. E. per quel confessore dato al Re." Questo mi compensa 
la pena del cattivo medico buscatogli. Ma egli è giovane e sano, e 
molto più spesso vedrà il-confessore, che il medico. 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.® Oss.° 
Parigi 14 marzo 1768. 


XLI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 

Sono già otto o dieci giorni che questo mio ambasciatore* si è 
cominciato a trovar incomodato, piccolo male, piccola febre, appa- 
renza d’indigestione e d’imbarazzo nello stomaco e nella bile. 
Ho però temuto, attenta l’età, e l’istessa oscurità del suo male; ora 
sono meno inquieto, perché pare che vada il male, benché lenta- 
mente, diminuendosi; non è però guarito, e non si è inteso con 
forze bastanti da rispondere alla confidenziale di V, E. Me la ha 
però al solito comunicata perché a tenore di ciò che V. E. insinua 
io ne possa far motto a Choiseul domani se con esso si potrà do- 
mani parlare. Questa sera di lui abbiamo saputo che ha cacciato 
un assai grosso calcolo per la via delle urine, onde cessato il dolore 
e i sintomi è potuto felicemente restituirsi da Orléans a Versailles 
dove è giunto oggi alle quattro dopo mezzodì. Sicché è naturale 
che domani si possa parlargli, se pure non si verifica un’altra voce 
che questa sera si sparge, cioè che invece d’andar domani la Depu- 
tazione del Parlamento a Versailles, venga il Re al Parlamento in 
Parigi. Siccome queste mosse il Re le suol fare quasi all’improvvista, 
così non mi maraviglio se quest'oggi non se ne sappia ancor nulla 
di positivo. 


1. confessore dato al Re: si tratta di Filippo Sanseverino, vescovo di Alife 
e poi di Nicea, vicario generale di Napoli nel 1762, membro della Giunta 
degli Abusi. Tanucci riuscì a farlo nominare confessore del re in sostitu- 
zione del defunto Benedetto Latilla. Sul significato politico dell'operazione 
e sui contrastanti giudizi intorno al Sanseverino cfr. R. DE Maro, Società 
e vita religiosa a Napoli ecc., cit., pp. 256-7 e 223-4. 2. questo mio amba- 
sciatore: il conte di Cantillana. 
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Del resto per quel che riguarda Avignone," questo ministero 
nulla avendo comunicato di particolare per concertare i termi- 
ni precisi dell'esecuzione col mio Castromonte,” nulla avendo- 
mi detto Fuentes, che anzi anche egli nulla ne sa, tengo per si- 
curo che nulla potrà mai esservi di querela su quel che si farà a 
Benevento,? ogni qual volta V. E. si atterrà a quello che d’altronde 
le sarà stato scritto (seppur di qui invece di parlar a noi non si fosse 
scritto al Visconte). In generale poi dico che con Roma è meglio 
la teologia che la politica. La teologia, impasto di cose indefinibili, 
incomprensibili, soprannaturali, omousie, omiusie,5 ammette ogni 
combinazione, ogni ipostasi, e scioglie tutte le contradizioni, an- 
che le assurde. Chi meno le intende quegli più ne sa. Così non 
è necessario il raziocinio, la coerenza quando si tratta con Roma. 
Bisognano anzi cose mistiche, divine, e che ai carnali uomini 
sembrino assurdità. Bisogna lacerar le Bulle, e creder infallibile 
il Papa; tener il ministro in Roma, e non voler trattar col segretario 
di Stato; pigliar gli stati, e non pigliarsi collera; far represaglie, e 
non farle; esercitar dritti antichi, e non far precedere l’intimazione, 
lasciarsi scomunicare, e seguitare a confessarsi, e così chi meno ne 
intenderà quello si potrà dire che abbia capita bene la cosa. 

La paura d’Aubeterre? è indecentissima ad un tenente generale 
francese. Acquaviva? che era arcivescovo, e non tenente generale, 
non ne aveva, e sapeva premunirsi. Io son sicuro che Aubeterre 
non avrà ardito far comprender qui che egli abbia paura, perché 


sarebbe disonorato. Se il nostro buon Orsini® avesse un poca di 


1. In un primo tempo l’occupazione di Avignone, città pontificia in ter- 
ritorio francese, era stata fissata all’11 giugno («Già non è più un mistero 
in Parigi» scriveva Galiani a Tanucci il 30 maggio «che il dì 11 giugno 
sarà il giorno delle represaglie »); il giorno precedente si sarebbe dovuto 
occupare Benevento. Si decise poi che l'occupazione di Avignone e Bene- 
vento avvenisse contemporaneamente il 14 giugno 1768. Sui motivi del- 
l’offensiva borbonica cfr. la nota 1 a p. 958. 2. Sempre il conte di Can- 
tillana, marchese di Castromonte. 3. Benevento era, da lungo tempo, do- 
minio della Santa Sede. Occupata insieme con Pontecorvo (ad essa unita 
territorialmente) nel giugno del 1768, fu restituita dal re di Napoli al pon- 
tefice nel 1774; cfr. A. Zazo, Un episodio anticurialista: l'occupazione bor- 
bonica di Benevento (1768-1774), Benevento 1930. 4. Visconte: il visconte 
di Choiseul, ambasciatore francese a Napoli, sul quale cfr. la nota 3 a p. 
926. 5. omousie, omiusie: il primo termine viene dal greco duoovatog (con- 
sustanziale). 6. Su Aubeterre, ambasciatore francese a Roma, cfr. la no- 
ta 4 a p. 894. 7. Su Troiano Acquaviva cfr. la nota 2 a p. 953. 8. Sul 
cardinale Orsini, ministro napoletano presso la Santa Sede, cfr. la nota 1 


a p. 942. 
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paura, non me ne scandalizzerei; ma da Roma a Caprarola ci è 
un passo di strada, ed egli potrà quando voglia farsi spalleggiare. 
Del resto qui si è parlato chiaro e forte al Nunzio,* ed in modo che 
io son persuaso che alla fine Torrigiani quantunque toro acciecatis- 
simo avrà paura, e torcerà cammino. 

L’ambasciatore veneto ha avuto copia dal suo Senato della Me- 
moria mandata a Roma per far causa comune co’ Borboni.? Gran 
parte ha avuta questo ambasciatore a far risolvere quella Republica 
ad un passo così lodevole, e così dovuto per riconoscenza ai discen- 
denti d’Errico IV.* Egli me ne voleva dar una copia, ma siccome non 
dubbito, che da Roma sia stata subito a V. E. communicata, così ho 
stimato superfluo il mandargliela, ma ho fatti all’ambasciatore que’ 
medesimi complimenti che ha ricevuti da Fuentes, e avrà domani da 
Choiseul per questo atto di pronta ed ottima volontà della Re- 
publica. 


1. Caprarola: cittadina in provincia di Viterbo, feudo dei Farnese. Il gran- 
dioso palazzo Farnese, risalente al XVI secolo, era bene patrimoniale del 
re di Napoli. Si ricordi, a questo proposito, che il padre di Ferdinando IV 
di Borbone, Carlo III di Spagna, già re di Napoli, era figlio di Elisabetta 
Farnese, discendente dalla famiglia dei duchi di Parma e Piacenza. Nel 1731 
lo stesso Carlo di Borbone aveva ottenuto la successione al ducato di Parma 
e Piacenza, cui rinunciò nel 1738, in seguito alla pace di Vienna. Fu a 
Caprarola che si pensò di organizzare (ma non se ne fece niente) le acco- 
glienze all’imperatore Giuseppe II e al fratello Pietro Leopoldo di Toscana, 
in viaggio per l’Italia. Scriveva Tanucci a Centomani, a Roma, il 18 marzo 
1769: «Non è fattibile mobilitar Caprarola decentemente. Meglio, dunque, 
che sia trovata nuda quale è, e monumento delle iniquità e rapacità di Inno- 
cenzo X, il quale lasciò quel canchero ai Farnese, mentre rubò Castro e 
Ronciglione. Sarà anche bene, non si mostrar intesi di che vi vada il Gran 
Duca» (Archivo General de Simancas, Estado, libro 283, f. 42v.). 2. Nun- 
zio apostolico in Francia era allora Bernardino Giraud (1721-1782), nomina- 
to a tale carica nel 1762. Consacrato nello stesso anno arcivescovo in partibus 
di Damasco, nel 1773 passò a reggere l’archidiocesi di Ferrara, dove rimase 
fino al 1777. Cardinale in pectore nel 1771; la sua nomina fu resa pubblica 
il 19 aprile 1773. 3. L’ambasciatore... Borboni: con una memoria del 
9 giugno 1768 la repubblica di Venezia si era associata all’azione dei Bor- 
boni contro Clemente XIII. Quest'ultimo respinse il «bellissimo scritto » 
della repubblica (cfr. la lettera di P. M. Paciaudi a Francesco Ludovico 
Berta, del 14 giugno 1768, da Parma, in // giansenismo in Italia, cit., 1, 2, 
p. 72). Ambasciatore veneto a Parigi era Bartolomeo II Gradenigo (1729- 
1786), che fu in Francia dal maggio del 1764 al settembre del ’68; cfr. 
Relazioni degli ambasciatori veneti al Senato ecc., Francia, cit., p. XXIII. 
4. Gran parte . .. Errico IV: durante la famosa questione dell’«interdetto », 
Enrico IV di Francia aveva fatto da mediatore tra la Santa Sede e la re- 
pubblica di Venezia. Per opera del cardinale Frangois de Joyeuse si giunse, 
il 21 aprile 1607, alla riconciliazione tra le due parti. 
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Pieno d’ossequio e rispetto infinito mi rassegno di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.* Oss.° 
Parigi 13 giugno 1768. 


XLII 
A PIETRO PAOLO CELESIA! 


Parigi 13 luglio giorno dell'arrivo d’ Ageno.” 


Caro amico 
La vostra de’ 13 giugno mi ha fatto risovvenire di quegli che di- 
ceva aver tirato una schioppettata con forza? È una lettera tirata 


1. Questa lettera è stata pubblicata da G. ORESTE, Una lettera inedita del- 
l’abate Galiani, in «Convivium», xxIv (1956), pp. 461-3. Manca l’indica- 
zione dell’anno, ma i riferimenti ad Ageno e ai fatti di Corsica inducono 
ad assegnarla, come fa l’Oreste, al 1768. Un'altra lettera di Galiani a 
Celesia (del 1765, da Napoli) è inserita in F. Mazze1, Memorie della vita 
ecc., cit., 1, p. 157. — Pietro Paolo Celesia (1732-1806), figlio di un ricco 
mercante genovese, entrò giovanissimo in contatto con l’erudito An- 
gelo Maria Bandini. Aperto a numerosi interessi, tenne, a diciotto anni, 
lezioni di diritto all'università di Pisa. Nel suo viaggio per l’Italia del 
1751-53 (durante il quale toccò Milano, Bologna, Firenze, Roma, Napoli) 
strinse rapporti con molti studiosi ed anche con Ferdinando Galiani. Do- 
po aver viaggiato per l’Europa (si recò anche a Ginevra a visitare Vol- 
taire), fu nominato ambasciatore della repubblica di Genova a Londra 
(1755), dove si sposò con Dorothea Mallet e donde fu richiamato nel 
1759. Attento e lucido osservatore della realtà politica genovese, avan- 
ZÒ interessanti proposte di riforma (su di esse cfr. S. ROTTA, Idee di ri- 
forma nella Genova settecentesca e la diffusione del pensiero di Montesquieu, 
in «Movimento operaio e socialista», xVII, 1961, pp. 232-5). Ambasciatore 
a Madrid dal 1784 al ’97, ebbe incarichi durante il regime napoleonico. 
Di lui parla S. ROTTA, Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., passim; 
utile ma superficiale il saggio di G. ORESTE, Pietro Paolo Celesia. Studi, 
amore, diplomazia, in «Bollettino Ligustico per la storia e la cultura re- 
gionale », vil (1955), pp. 2-32. Numerose le lettere di Celesia a Galiani: 
un primo volume di esse è stato recentemente pubblicato, con un ricchis- 
simo apparato di note, da S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit. 
Il lavoro del Rotta è indispensabile per un’approfondita conoscenza del 
personaggio. 2. Francesco Maria Ageno (1727-1788) fu nominato amba- 
sciatore della repubblica di Genova a Londra, in sostituzione del Celesia, 
nell’agosto del 1759. Nella capitale inglese condusse una vita dissipata, che 
lo costrinse a dare le dimissioni nel 1766. Riconfermato nel 1768, quando 
nel 1773 fu richiamato definitivamente si rifiutò di tornare in patria, impe- 
dendo al successore di esercitare le sue funzioni. Soltanto la sua morte con- 
sentì di normalizzare l’intricata situazione diplomatica. Su di lui cfr. la voce 
di G. ORESTE in Dizionario biografico degli Italiani, 1, cit., pp. 386-7. 
3. aver tirato ...forza: G. ORESTE, Una lettera inedita ecc., cit., p. 462, 
ricorda un’espressione analoga contenuta nella lettera a Tanucci del 2 
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con forza come un rovescione. Mi ha però fatto piacere. Veggo 
che sebbene siate stato tanto tempo a non scrivermi, avete però 
sempre pensato a me, e pensato a farlo, e così la materia e i pen- 
sieri andatisi ammassando e agglutinando, e concuocendosi, final- 
mente come da un tincone' ben maturo per via d’una incisione 
cruciale, sono scappati fuori in questa lettera. Accolgo, accetto, 
gradisco tutto quello che dite in mia lode, non perché lo creda vero, 
ma perché credo vero che voi lo pensiate, e questo è segno d’amore; 
giacché l’amore fa travedere. Non mi piace che mi crediate un 
postero scrivendomi: per i posteri non è giustizia far nulla, giac- 
ché come diceva quel dotto inglese, i posteri non hanno fatto nulla 
per noi.* Crediatemi un vostro contemporaneo, e questo è vero. 
Vero è anche che abbiamo sulla faccia del globo molti antichi an- 
cora. Abbiamo Goti, Euruli, Vindelici, Langobardi, Alani, Unni, 
Gepidi, e Torrigiani* Mi dispiace che di quest’ultima razza ne 
abbiamo così pochi: ma ci possiamo consolare pensando che questi 
pochi vagliono per moltissimi. 

Voi avete chiamati 1 Barbari in Italia per la seconda volta.4 
Buon pro vi faccia, e con salute. Questa galanteria e questo dolce 
regalo lo fece già trecent’anni fa un’altra volta all’Italia Ludovico 
il Moro. Come gli riuscisse lo sapete. Ci era voluto tre secoli a 


maggio 1768 e riferita alla partenza di truppe francesi per la Corsica. 
Facciamo notare che una espressione quasi identica ritorna, senza alcun 
riferimento alla Corsica, nella lettera del 19 dicembre 1768, qui a p. 972. 
1. fincone: cfr. la nota 2 a p. gsI. 2. per i posteri... per not: allude 
probabilmente alla frase di Joseph Addison, «We are always doing... 
something for Posterity, but I would fain see Posterity do something for 
us»: cfr. The Spectator, n. 583 (1714). La boutade fu poi citata e ripetuta più 
volte da altri, come John Trumbull e Sir Boyle Roche (quest’ultimo la ri- 
prese in un discorso al Parlamento irlandese nel 1780); ma la citazione più 
antica che si conosca è questa di Addison. 3. Torrigiani: cfr. la nota 1 a p. 
918. Si noti il pungente accostamento del nome del cardinale segretario di 
Stato a quello di stirpi barbariche. 4. Voi... volta: Galiani allude al trat- 
tato di Versailles del 16 maggio 1768, con il quale la repubblica di Genova 
cedeva di fatto la Corsica alla Francia; cfr. la nota 6 alle pp. 967-8. Il seguito 
della lettera non lascia dubbi sull’allusione galianea. 5. Non è del tutto e- 
satto che Ludovico il Moro (1452-1508) avesse chiamato i Barbari (cioè i 
Francesi) nella penisola. È vero, però, che egli si era alleato con Carlo VIII di 
Francia per rafforzare la sua autorità sul Ducato di Milano. Alla discesa di 
Carlo VIII in Italia, gli si schierò contro. Nel 1499 Luigi XII, successore di 
Carlo, lo scacciò dal Ducato di Milano, sul quale accampava diritti come 
figlio di Valentina Visconti. Fallito il tentativo di riconquistare il Ducato, 
Ludovico il Moro cadde nelle mani dei Francesi e, trasferito in Francia, 
vi rimase fino alla morte. 
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guarirci da questa maledetta scabie. Finalmente la grand’anima 
del Re Cattolico appoggiata al bravo Tanucci, e combinatasi colla 
bell’anima di Maria Teresa parimente appoggiata al bravo Fir- 
mian® con due o tre o quattro forse coppie di matrimoni? aveano 
restituiti i principi naturali al bel paese che appennin parte e il 
mar circonda e l’alpe.3 Voi avete chiamati ora i Galli in Corsica. 
Dio sa quanti secoli, e quanto sangue, e quanti grandi uomini ci 
vorranno per guarirci da quest'altro male. Ma voi individuo non 
ci avete colpa di sicuro, onde a che sto io a rimproverarvene? 
Cambiamo discorso, perché questa mi attrista, e per conseguenza 
mi annoia. 

È bene che sappiate che io non pago le lettere, laonde non è 
necessario che le vostre siano un cornucopia di dovizie per non 
farmi bestemmiare. Anche un si vales bene est mi farà piacere perché 
non mi costerà nulla. Se trovate modo di rendervi gratuite le mie, 
io ve ne sarò prodigo lanciatore, e vi scriverò anche quando nulla 
avessi da scrivervi. 

Perché vorreste voi dare al marchese Pallavicini* il cappello rosso 
che ha il fratello? Cosa ne farebbe egli? Capacitatevi. Un cappel 
rosso oggi non è buono ad altro, che a denominare decentemente 
una locanda dove s’alloggi male, o dove soltanto si mutino i cavalli 
della posta. Mi rincresce assai che il cardinalato abbia mutata la 
testa al mio caro e buon Lazaro Pallavicino. Se almeno non gli 
avesse mutato il cuore, mi contenterei. Ma quella Roma è troppo 
vicina al paese di Circe. Voglio economizarvi una sopracarta. Sa- 
luto il fratello, Negroni, Pallavicini, e il caro Gastaldi. Ah que’ 
Francesi in Corsica! 


1. Firmian: cfr. la nota 4 a p.837. 2.con due...matrimoniî: allusione alla 
politica matrimoniale tra Napoli, Spagna e Austria per realizzare in Italia 
l'equilibrio politico con esclusione della Francia. 3. del paese... l’alpe: 
cfr. Petrarca, Rime, CXLVI, 13-4: «il bel paese / ch'Appennin parte, e ’1 mar 
circonda et l’Alpe». 4. Si tratta di Gian Francesco Pallavicini (1710-1792), 
diplomatico genovese, rappresentante della repubblica di Genova all’Aia 
e, dal 1746 al 1749, a Parigi. Era fratello di Lazzaro Pallavicini, nominato 
poco più avanti (sul quale cfr. la nota a p. 319). 5. Il fratello è Giuseppe 
Maria Celesia, fratello minore di Pietro Paolo; su di lui cfr. qualche notizia 
in S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., p. 58. Gio. Batta Negroni, 
uomo di vasta cultura, in contatto con gli ambienti colti di Pisa, città dove 
si era rifugiato nel 1748, dopo l’insurrezione genovese, e nella quale rimase 
fin verso il 1753, fu eletto doge della repubblica di Genova nel febbraio 
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XLIII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Rendo somme grazie a V. E. di tutte le individuali notizie che mi 
va dando circa le cose di Castro,' che a suo tempo mi serviranno 
tutte, benché ora non bisogna, come dice il proverbio vender la 
pelle dell'orso prima d’averlo preso. Il Re Cattolico vuole che la 


del 1769. Morì il 26 gennaio 1771, poco prima dello scadere della sua ca- 
rica. Celesia ne annunciò la morte a Galiani nella lettera del 26 gennaio 
1771 (B.S.N.S.P., 2001, C. 13, f. 26r. e v.). Su di lui cfr. S. ROTTA, 
Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., pp. 227-31 e 281-2. Accenni al 
Negroni sono nelle lettere di Agostino Lomellini a Paolo Frisi, ivi, 25 
giugno 1763, pp. 196-7, 18 febbraio 1769, p. 204, 29 luglio 1769, pp. 204-5, 
24 novembre 1770, pp. 206-7; cfr. anche S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia 
ecc., I, cit., pp. 150-1. Negroni e Pallavicini sono salutati nella citata lettera 
di Galiani a Celesia del 1765: cfr. F. MAZZEI, op. cit., 1, p. 157. Su Girola- 
mo Gastaldi cfr. ja nota 2 a p. 922. 1. /e cose di Castro: Galiani allude alla 
lettera di Tanucci del 10 settembre 1768 (cfr. B. TANUCCI, II, pp. 249-50). 
L’eventualità di una occupazione di Castro e Ronciglione, territori papali 
del Lazio su cui il Regno di Napoli vantava antiche pretese di sovranità (cfr. 
la nota 1 a p. 980), era stata inizialmente presa in considerazione dalle 
corti borboniche come ritorsione contro il breve pontificio su Parma 
(cfr. la nota 1 a p. 958). Tuttavia, sull’opportunità dell’impresa si ma- 
nifestarono incertezze e divergenze di opinioni. L’8 ottobre 1768 Ta- 
nucci scriveva a Galiani di essere stato indotto a predisporre l'occupazione 
di Castro dalle notizie ricevute dal cardinale Orsini, secondo le quali 
Aubeterre si era lagnato che Napoli non passasse all’azione. «Ma non ho 
mai scritto né detto» aggiungeva «che l’invasione si voleva dalla Francia. 
Chi ha accusato di questo o me o il cardinal Orsini, ha mentito, e merita 
tutta l’invettiva che il duca di Choiseul ha fatto, parlando al nostro mar- 
chese di Castromonte, e mostrando di credere che rei sieno il cardinal 
Orsini e io di aver attribuita alla Francia la premura dell’invasione di 
Castro. Vedo che le bugie di Torrigiani e di cotesto nunzio hanno con- 
cluso quello che i nemici de’ Borboni volevano, cioè d’irritare e dividere » 
(cfr. B. TANUCCI, 11, pp. 261-2). Sulla questione di Castro cfr. il carteggio 
Tanucci-Galiani del 1768-69. Il duca di Choiseul, irritato di apparire come 
l’istigatore dell’occupazione di Castro — da tener presente che la Francia, in- 
sieme con l'Impero, era garante per Castro in base alla pace di Vienna del 
1738 -, finì per rinunciare ad ogni progetto intorno ai citati territori pontifi- 
ci. Galiani era contrario all'occupazione di Castro, della quale sottolineava 
«il danno, la spesa, la perdita di gente, il rischio delle scomuniche, e cento 
altre conseguenze che si potrebbero prevedere ». Ci si doveva muovere solo 
se il re di Spagna, con il quale si aveva «tanta massa d’obbligazioni », l'avesse 
espressamente ordinato; ma se Carlo III «ce ne dispensa, e non la vuole, per 
niun altro riguardo, ad istanza di niuno si ha da far cosa di tanto rischio e 
danno quanto è la marcia a Castro... Dunque epilogando se il Re Cattolico 
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unione ipostatica tra’ Borboni sia non solo concepta, ma prolata.* 
Vuole che si dica, si predichi, si publichi super fecta, e non si ponga 
sub modio.* Lo stesso si vuole qui. Io (e forse V. E.) convenivamo sul 
primo punto, cioè sullo strettissimo vincolo e nodo d’amore che 
debbono i Borboni avere, e conservar tra loro. Non convenivo sul 
doversi predicare, e credevo miglior arte il dimostrarlo poco, il 
parer pronto ad altre alleanze, ad altri amori, e solo occupato della 
cosa propria. Credevo ciò utile a diminuir i nemici, ad imbro- 
gliargli, a raffreddargli. Ma altrimente pensando i Mattadori della 
Casa,* bisogna uniformarsi, e predicare tanto in Roma quan- 
to in ogni altro luogo che occorrerà la Trinità Borbona.* Dio vo- 
glia che questo produca quello che si desidera, cioè ragionevo- 
lezza ne’ preti, e non disperazione. I vantaggi del clero in Po- 
lonia e quegli anche che pare riporteranno in Milano contro il 
buon Firmian5 forse darà lor coraggio ad agir da disperati. Qui 
si fa diverso prognostico. Vedremo chi sarà miglior astrologo. Io 
non ho gran concetto de’ prognostici de’ Francesi quando hanno 
che far con teste italiane, come si è visto ora nella faccenda della 
Corsica.f Qui si credeva che al primo pubblicar del Manifesto di 


vuol Castro, si faccia... Se altri è che vuol Castro, non si vada a Castro, 
perché danno ce ne verrà, e niun bene mai mai mai» (Galiani a Tanucci, 19 
settembre 1768). 1.non...prolata: concepta, non « concessa», come si leg- 
ge nel testo curato dal Nicolini (cfr. B. TANUCCI, II, p. 265); tutta l’espres- 
sione significa: non concepita soltanto, ma svelata, resa manifesta. 2. super 
tecta ...sub modio: rispettivamente, «sopra i tetti», cioè apertamente, e asot- 
to il moggio », al coperto. L'amicizia tra le case borboniche, afferma dunque 
Galiani, va, secondo Carlo III di Spagna (il Re Cattolico), proclamata senza 
infingimenti, e non tenuta nascosta. 3.5 Mattadori della Casa: i due più 
importanti sovrani borbonici, Carlo III di Spagna e Luigi XV di Francia, 
che dovevano guidare l’azione antipontificia. 4./a Trinità Borbona: l’u- 
nione tra i Borboni di Napoli, Spagna e Francia. 5./vantaggi... Firmian: 
per la verità, il 9 agosto 1768 Firmian (sul quale cfr. la nota 4 a p. 837), nel 
quadro di una vigorosa azione volta a rivendicare la piena sovranità dello sta- 
to, aveva vietato la lettura della bolla Jr Coena Domini. Tale bolla fu poi proi- 
bita con un decreto del 18 ottobre 1768. Altri provvedimenti giurisdizio- 
nalisti furono presi nei mesi successivi; cfr. F. VALSECCHI, L’assolutismo 
illuminato in Austria e in Lombardia, 1, Bologna, Zanichelli, 1931, pp. 173 
sgg. 6.faccenda della Corsica: il 7 marzo 1768 Galiani scriveva che la 
repubblica di Genova si sarebbe acconciata ad accettare le richieste del 
Paoli (richieste che si risolvevano in quelle dell’indipendenza totale), e 
che d’altra parte in Francia si aveva «voglia efficace di finire ed uscire 
da un impegno di nessun profitto ». Anche a Tanucci pareva che la lunga 
lotta dei Còrsi sarebbe sfociata di lì a poco nel conseguimento della liber- 
tà: «I còrsi hanno già, colle armi alla mano, fatta quella quaresima d’anni, 
che produsse agli olandesi la pasqua» (Tanucci a Galiani, 26 marzo 1768, in 
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Chauvelin' i Corsi esultanti d’allegrezza sarebbero corsi ai piedi 
dello Chauvelin ebbri di gioia di divenir Francesi, e su questa idea 
forse tutta quella spedizione è stata fatta. 


B. TANUCCI, II, p. 183). Nella lettera del 18 aprile Galiani scriveva: «So 
che le truppe Francesi non anderanno [in Corsica]; so che qualche tenue 
guarnigione resterà. So che i Genovesi non ci metteranno più il naso. 
Tutto questo lo so, perché lo leggo scritto ne’ libri eterni e fatali del 
destino ». Date simili convinzioni, grande fu lo stupore dell’abate quando 
a Parigi si sparse la notizia che diecimila uomini erano in partenza per la 
Corsica (cfr. Galiani a Tanucci, 2 maggio 1768); tuttavia, ancora il 4 luglio 
egli osservava: «Di Corsica poco ho che dire. La nazione non ha piacere 
né di questa guerra né di conquista di quell’isola, e ciò mi conferma nel- 
l’idea che, quando la matassa sarà sviluppata, si scorgerà che il duca [di 
Choiseul] non ha desiderato altro che il bene della pace; ma... nonsoseegli 
ha ben calcolato i rigiri e le maniere e le vie delle teste italiane » (cfr. B. TA- 
NUCCI, II, p. 226, nota 1). Il 15 agosto Galiani doveva infine riconoscere che 
le sue previsioni circa il comportamento dei Francesi erano state smentite 
dai fatti: «Le avevo detto, assicurato che i francesi non insanguinerebbero 
la Corsica. Ora la cosa è stata diversamente: è uovo rotto» (cfr. ivi, II, p. 
244, nota). Il 16 maggio 1768 era stato stipulato a Versailles il famoso 
trattato tra la repubblica di Genova e la Francia, trattato che, se apparen- 
temente non pregiudicava i diritti dei Genovesi sulla Corsica (l’articolo 
quarto prevedeva la possibilità del riscatto), di fatto significava la cessione 
dell’isola alla Francia. Il 5 dicembre 1768 a Galiani, che nella lettera del 
10 ottobre mostrava ancora speranza nella capacità dei Còrsi di respingere 
i Francesi e accennava ad un suo progetto, formulato nella lettera del 4 
luglio, di dare la Corsica al papa in cambio di Benevento ed Avignone, 
non restava che constatare: «Di Corsica è chiavato il chiodo. Si vuol sot- 
tometterla. Si è persuasa Spagna, e non so come si sia fatto il conto, ma 
trovo che ogni spesa è poca, e bene spesa a distrugger Italiani. Anatema 
a chi dice il contrario. Maledizione celeste, è de’ 318 padri del concilio 
niceno. Sarà dunque distrutta una innocente razza di bravi uomini rei di 
lesa maestà genovese. Londra non se ne cura, Vienna consente, onde To- 
scana tacerà: noi de îure censemur averci gusto, perché Borboni. Sardegna 
solo ha pena, e forse Roma. La Russia dice di non aver paura del Turco, 
e forse dice il vero» (cfr. anche le lettere di Tanucci). Delle posizioni di 
Tanucci e Galiani circa il problema della Corsica parla W. MATURI nel ci- 
tato saggio La Corsica nei carteggi del Tanucci, del Galiani e del Caracciolo. 
1. Manifesto: le due ordinanze del 28 agosto 1768, che ingiungevano ai 
Còrsi di sottomettersi alla Francia. Il marchese Frangois-Claude de Chau- 
velin (1716-1773), fratello del famoso avversario dei Gesuiti e figlio di Ger- 
main-Louis de Chauvelin (ministro degli Esteri di Luigi XV dal 1727 al 33), 
partecipò alle guerre di successione polacca e austriaca, durante le quali com- 
batté in Italia. Ministro plenipotenziario a Genova dal I gennaio 1749, co- 
mandante delle truppe francesi in Corsica dal 1749 al ’63, fu ambasciatore a 
Torino dal 1763 al ’65. Di nuovo in Corsica nel 1768, cercò di guadagnarsi 
le simpatie del Paoli, attirandosi però la sdegnosa replica di quest’ultimo 
(cfr. la lettera di Paoli a Raimondo Cocchi del 7 dicembre 1768, in ZWlumi- 
nisti italiani, tomo VII, cit., p. 770). Della morte improvvisa dello Chau- 
velin parla L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., VI, 24 no- 
vembre e 13 dicembre 1773, pp. 100-1 € III. 
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Io non son ingiusto, né indiscreto a pretendere dal gran T'osca- 
no più di quanto Normandi, Aragonesi etc. hanno fatto. Confesso 
il calcolo e la misura dell'obbligo. Dal settuagenario Toscano! io so- 
lo vorrei ora cure di pace, d’ozio, d’ornamento; vorrei lastricate 
strade in Napoli, vorrei qualche giardino pubblico a Porta Capuana 
o altrove. Vorrei acconciate le gran strade del Regno, come quella 
di Roma, con beltà solida e permanente. Sopratutto vorrei dato sco- 
lo alle acque de’ laghi Averno e Lucrino,” progetto da me dato al 
Principe di Iaci,* e che andammo sulla faccia del lago ad osservare; 
progetto di pochissimo, non dico migliaia, ma forse centinaia di 
spesa che renderebbe la salubrità a Pozzuoli e Baia. Vorrei anche 
cura delli nostri lagni, i quali qualche giorno ci daranno una mezza 


peste.* Vacuis Clanius non aequos Acerris.* Su questo proposito dirò 


a V.E. che il mio amico ingegniere Domenico Spinaf mi scrive, che 


già la Camera” pensava e si occupava a questa importante cura, che 
egli come pratichissimo perché vive qual ranocchio in que’ lagni, 
ed in oltre buon teorico, era stato ascoltato. Io non raccomando a 
V. E. lo Spina, ma ardisco raccomandarle la cosa pubblica, che 
se esce dalle mani oneste ed abili dello Spina Dio sa come anderà. 

Questo nuovo Controlleur Generale? sarà simile ai predecessori, 


1. gran Toscano...settuagenario Toscano: il Tanucci, che era nato nel 
1698. 2. Sopratutto... Lucrino: su questi progetti, che Galiani riprese 
e cominciò a realizzare dopo il ritorno a Napoli, cfr. L. DIODATI, Vita 
dell’abate F. Galiani ecc., cit., p. 80; cfr. anche B.S.N.S.P., 001, A. 10, 
f. 106r. e v., e f, 11sr. 3. Stefano Reggio e Gravina, principe di Campo- 
fiorito e di Zaci, già ambasciatore napoletano in Spagna, fu membro del 
Consiglio di Reggenza e capitano generale dell’armata napoletana. Mem- 
bro della Giunta degli Abusi istituita nel 1767, ebbe una parte importante 
nell’esecuzione dei piani riguardanti l’espulsione dei Gesuiti. 4. /agni: 
termine usato in Campania per indicare i fossati d’acqua ed i canali col- 
lettori delle acque piovane o stagnanti; peste: il manoscritto reca «pesca », 
ma è probabile errore del copista. Anche Nicolini e Bazzoni recano peste. 
5. Vacuis... Acerris: cfr. Virgilio, Georg., 11, 225 («Il Clanio, funesto alla 
deserta Acerra »). Clanio è il nome classico del fiume Lagni, in Campania. 
6. Dello Spina, «uomo egualmente onesto ed intelligente», Galiani parlava 
în una relazione a Tanucci del 1770 (B.S.N.S.P., xxxI, A. 10, f. 106r. e v.). 
‘7. la Camera: probabilmente la Camera di Santa Chiara, sulla quale cfr. la 
nota 3 alle pp. 288-9. 8. Questo... Generale: sì tratta di Etienne Maynon 
d’Invault, che il 27 settembre 1768 aveva sostituito il L’Averdy al Contréle 
général. La sua nomina rappresentò un successo dei fisiocrati, con i quali 
il Maynon d’Invault era in stretto contatto (cfr. G. WEULERSSE, Le mouve- 
ment physiocratique ecc., cit., I, pp. 173-5). Fu licenziato alla fine del 1769, 
quando si ritenne opportuno, sotto la spinta della carestia e dell'aumento 
dei prezzi, recedere dalla politica liberistica inaugurata nel 1763. Lo so- 
stituì l’abate Terrav. 
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e ai successori. Non credo più possibile la guarigione delle finanze 
in Francia." Forse nemmeno le inglesi sono più medicabili. 
Sono con ossequio infinito di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.° Oss.° 
Parigi 3 ottobre 1768. 


XLIV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Il consigliere del Commercio Galiani® domanda a V. E. scusa, e 
permissione di tornare a parlare sull’estrazione del grano con ba- 
stimenti nazionali,* non per persuadere V. E., non per illuminarla, 
non avendo luogo né l’una cosa né l’altra, ma solo per spiegarsi 
meglio, e per non aver rimorso di coscienza che si creda che egli 
abbia detto uno sproposito, o una cosa non fattibile. Dice egli 
adunque che la tratta de’ grani* è sempre una grazia gratis data 
dal Re tanto in Napoli come in Sicilia. Può darla, può negarla, 
può concederla per cinquanta, per cento mila salme5 come più 
piace senza che nessuno abbia da replicarvi. Or dunque, dice egli, 
si è data la tratta per cinquantamila salme. Bene sta. Queste usci- 
ranno su’ bastimenti di qualunque bandiera. Ora la Sicilia preme 
sollecita prega per aver tratta d’altra maggior summa, e non è certa 
d’ottenerla. Non è meglio averla colla condizione che sia legno di 
bandiera napoletana, che il non averla affatto? Dunque se il Re 
accorda altre so mila salme sieno queste condizionate. Io vorrei 


1. Non credo... Francia: come già abbiamo osservato (cfr. la nota 7 a p. 903), 
Galiani sottolinea più volte, nelle sue lettere, lo stato disastroso delle finan- 
ze in Francia. 2. Z/ consigliere del Commercio Galiani: Galiani era stato no- 
minato consigliere del Supremo Magistrato del Commercio l’11 giugno 
1766, durante la sua licenza a Napoli (sulla quale cfr. la nota 2 a p. 920). 
3. di tornare... nazionali: della «necessità di aumentare la navigazione, e il 
commercio de’ Napoletani con dare ai medesimi la privativa del trasporto 
di qualche loro merce» Galiani aveva parlato nella lettera del 7 novembre 
1768, inviando a Tanucci una «rappresentanza » sull’argomento. Per la posi- 
zione di Tanucci in proposito cfr. le lettere del 26 novembre 1768 e del 14 
gennaio 1769; estrazione: esportazione. 4. la tratta de’ grani: permesso 
speciale di esportare grani; cfr. A. PETINO, La questione del commercio dei 
grani in Sicilia nel Settecento, Catania, Azienda poligrafica editoriale, 1946, 
p.83, e in generale tutto il saggio Legislazione annonaria e negoziazioni fru- 
mentarie în Sicilia nel secolo decimottavo, ivi, pp. 79-97. 5. salme: cfr. il 
Registro dei pesi e misure, qui a p. 17. 
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che si inventassero per ora due nomi, l’uno di fratta generale, che 
vuol dire permissione di estrar grani su’ legni di qualunque ban- 
diera, l’altra di tratta nazionale, o vero tratta riservata, che vor- 
rebbe dire che i soli bastimenti nazionali possano caricare nel 
Regno di Napoli: troverà V. E. meno cabale, meno nuvole di pas- 
sioni che circondino il Re, riguardo alle tratte, che tra’ Siciliani, 
1 quali di quel lor grano hanno fatto un gergo, un arzigogolo, e un 
monipolio incredibile. Sul Regno noi abbiamo un altro vantaggio, 
ed è che non è fisso il prezzo della tratta; talvolta è a due carlini,' 
talvolta a tre, altre a quattro, e anche di più. Or dunque quell’anno 
che si vuol dare a due carlini, dicasi che si dà a tre, e si rilasci un 
carlino a benefizio de’ nazionali. Niuno può gridare. Chi ha paura 
de’ Turchi,? chi gode di noleggiar stranieri non è impedito, ma a 
buon conto un bastimento di quattromila tomoli di bandiera napo- 
letana risparmierà sulla tratta quattrocento ducati,* e questo è quasi 
il costo di tutto il nolito. Veramente io sono persuaso che per due 
o tre anni non bisogna far legge generale di privativa ai bastimenti 
nostri. Molto grano resterebbe invenduto, e i noliti diverrebbero 
carissimi se i nostri soli potessero noleggiare, ma a misura che la 
marina nostra crescerà, si potrà andar dando meno tratte generali, 
e più tratte nazionali. Sia V. E. persuasa che il metter qualche con- 
dizione ristrittiva alle tratte fa sempre piacere al popolo, il quale ve- 
de sempre con piacere il grano restare, e lo vede con rammarico par- 
tire come un buon amico che s’allontana. Questa restrizione poi, 
cioè che qualche quantità delle tratte che si concedono sia ai soli 
bastimenti nostri, è cosa così popolare, sarà così nuova e inaspettata 
da’ poveri nostri padroni, che V. E. ne riceverà applausi e benedi- 
zioni infinite. 

Quello che si dice di paura di Turchi, di noliti cari, di mala fede 
de’ nostri sono cose assai esaggerate. Il danno de’ Turchi dimi- 
nuisce ogni giorno. I nostri padroni diverranno onesti quando 
guadagneranno assai. Turpis egestas, quia cogit ad turpia+ Del 
resto questa legge non dovrebbe esser un problema nel nostro 
Consiglio. È necessaria, onde anche con qualche inconveniente 


1. carlini: cfr. il Registro delle monete, qui a p. 12. 2. Turcht: i corsari 
barbareschi. 3. tomoli...ducati: cfr. il Registro dei pesi e misure, e il Regi- 
stro delle monete, qui alle pp. 18 e 13. 4 Turpîis...turpia: « Vergognosa 
è l’indigenza, perché spinge ad azioni vergognose »; ; forse, reminiscenza vir- 
giliana: cfr. Aen., vi, 276. 5.IlSacro Regio Consiglio, oppure il Consiglio 
di Stato. 
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bisogna farla, o perdere ogni speranza d’aver marinari. La Fran- 
cia avendo fatta quella che i suoi grani non escano altro che su 
bandiera francese, negli anni di sua abbondanza i nostri non navi- 
gheranno; se nemmeno negli anni di carestia francese" noi navi- 
ghiamo, quando mai navigheremo? 

L’editto di Francia portava la legge di 27 anni ai fratandi, e 18 
alle monacande;” si strepitò che non fussero venticinque. L’espe- 
rienza ha fatto vedere che tanto sono 21 quanto 25, perché in fatti 
in tutto l’anno so che tutti i Cappuccini della Francia non hanno 
fatto altro che 7 professi. Bisogna che nel secolo nostro gli uomini 
mettano giudizio di buon ora. L’editto di Francia porta la sopressio- 
ne di tutti i conventi che avranno meno di dodici religiosi, e di tutti 
quelli che saranno più di due in una stessa città grande, o più d’uno 
nelle mediocri o piccole. Quel dippiù che ha fatto Venezia? è stato 
superfluo, è stata schioppettata con forza,* e non se ne caverà alcun 
bene. V. E. faccia la legge che non si ricevano educandi più di sei 
mesi prima del noviziato, e se può faccia l’altra, che il noviziato non 
cominci prima de’ 20 anni incoati:5 hoc fac et vives.ì Di più è super- 
fluo tutto. La morte de’ vecchi, e il non ripullulare i giovani, unita 
alla maniera di pensar del secolo farà il resto. 


1. carestia francese: la carestia (sulla quale cfr. la nota 6 alle pp. 950-1) aveva 
provocato gravi disordini in Normandia, in Bretagna e altrove. Molti parla- 
menti si erano pronunciati contro la libertà di commercio dei grani, ritenuta la 
causa della crisi; gli économistes erano fatti segno a numerosi attacchi. Al con- 
trario, Galiani vedeva nei tumulti di Normandia, dei quali riferiva a Tanucci 
l’11 aprile 1768, un nefasto effetto dei residui del regime vincolistico: «Ilo 
cercato di indagarne [dei tumulti] i motivi. Ho trovato che Roano è tralle 
pochissime città della Francia che tiene annona, magazzini, e qualche re- 
golamento sul fare di que’ che producono, e produrranno sempre incet- 
tatori, furti, carestie». 2. L’editto...monacande: cfr. la nota 3 a p. 959. 
L’editto conteneva altri provvedimenti, cui Galiani accenna più avanti. 
3. Quel dippiù ... Venezia: un’ordinanza veneziana del 7 settembre 1768 
aboliva in tutta la repubblica ogni potere dei superiori degli Ordini, e con- 
fermava per gli Ordini mendicanti il divieto, già stabilito provvisoriamente 
con decreto del Senato del 20 novembre 1767, di accettare novizi. Per gli 
altri Ordini l'età della vestizione era fissata a ventun anni, quella della 
professione dei voti a venticinque. Sui provvedimenti veneziani cfr. Galiani 
a Tanucci, 26 settembre 1768; Tanucci a Galiani, 15 ottobre 1768; Galiani 
a Tanucci, 7 novembre 1768; Tanucci a Galiani, 26 novembre 1768; 
Galiani a Tanucci, 16 gennaio 1769. 4. è stata...forza: l’espressione 
è analoga a quella usata nella lettera a Celesia del 13 luglio 1768; cfr. 
qui, p. 963 e la nota 3. 5. V.E.... incoati: sull’impossibilità di adottare a 
Napoli i provvedimenti qui proposti da Galiani cfr. la lettera di Tanucci 
del 14 gennaio 1769, in B. TANUCCI, II, pp. 301-2. 6. hoc fac et vives: 
Luc., 10, 28 («fa’ questo e vivrai»). 
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Que’ spassi del Re nel boschetto di Portici" mi paiono qualche cosa 
di più che un gusto di scherzi giovanili. Egli ha avuto da’ più teneri 
anni questa inclinazione guerraia che ora cresce. Quasi simile fu la 
gioventù del Czar Pietro.* Roma dovrebbe aver più paura di quel 
boschetto di Portici, che di quanti editti, e arresti di Parlamenti si 
facciano per lo mondo. Sento che Mons.” de Monclar® è chiamato 
di Provenza qui. Se ciò è vero, sicuramente viene per trattar le cose 
d’Avignone. Chi sa che su questo il Verì avignonese* non voglia 
meschiarsi, o non sia meschiato diggià. Roma perderà Avignone e 
Benevento più volentieri che i Gesuiti, perché questi premono a 
Ricci® che è il vero Papa, quelli non importano altro che a Rezzo- 
nico? che è un Papa di carta pesta. 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.® Oss.° 
Parigi 19 dicembre 1768. 


1. Que’ spassi... Portici: Galiani si riferisce ai giuochi guerreschi di cui 
si dilettava il giovane Ferdinando; a tali giochi egli accennava anche nella 
lettera a Tanucci del 7 novembre 1768. 2. Czar Pietro: Pietro I il Grande. 
3. Il marchese Jean-Pierre-Frangois de Ripert de Monclar (1711-1773), pro- 
curatore generale presso il parlamento di Aix-en-Provence, fu tenace av- 
versario dei Gesuiti (si veda il suo Compte rendu des constitutions des Fésuites, 
1762). Contro di essi pronunciò, il 4, 11 e 12 gennaio 1763, una dura requi- 
sitoria, che fu all'origine dell’arrét del 28 gennaio dello stesso anno con il 
quale il parlamento di Provenza condannò definitivamente la Compagnia 
(cfr. la nota 1 a p. 893). Mandando a Tanucci «un’arringa» del Monclar 
«che per l’eloquenza merita di esser letta», Galiani scriveva il 13 giugno 
1763: « Monteclar è la penna più felice, che sia oggi in Francia» (il 20 set- 
tembre 1762 l’aveva definito «uomo di gran merito»). Il 10 aprile 1769 
Galiani informava Tanucci che il Monclar stava facendo stampare «uno 
scritturone nel quale pruova che Avignone è del Re» (si tratta del gros- 
so Mémoire pour le Procureur Général au Parlement de Provence, servant 
à établir la souveraineté du Roi sur la ville d’ Avignon et le Comté Venaîssin, 
Paris 1769, attribuito anche all’abate Jean-Antoine Pithon-Court, o scritto in 
collaborazione con questi). Alla fine del 1770 fu coinvolto nella disgrazia 
del duca di Choiseul, al quale era molto legato. Difese la causa dei protestan- 
ti con il Mémoire théologique et politique au sujet des mariages clandestins des 
protestans de France (1755), scritto in collaborazione con l’abate Quesnel 
(ma attribuito anche ad altri autori). Un necrologio del Monclar si legge 
in Correspondance littéraire, x, febbraio-marzo 1773, pp. 202-3 e 220-1. 
4. il Verì avignonese: cfr. la nota 4 alle pp. 952-3. 5. Ricci: cfr. la nota ra 
p. 956. 6. Rezzonico: il pontefice regnante Clemente XIII. 
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XLV 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Quel corriere che andò di qua la settimana scorsa in Roma era 
per chiedere la dispensa matrimoniale del Sig." Duca di Chartres,” 
e non altro. Di tutte le cose di Roma alto silenzio.” 

Vuole il volgo che questa andata di domani del Re a S. Germano? 
sia gravida di misteri. Io penso che in una lettera che ha da star 
diciannove giorni per strada prima di giungere a V. E. è inutile far 
astrolabi,* e predizioni, e vaticini. Se cosa succede, la scriverò la 
settimana entrante: ma qualche cosa è verisimile che accada o do- 
mani o doman l’altro. 

Non si meravigli V. E. se Cantillana non ha parlato sulla Cor- 
sica a tenore de’ savi pensieri di V. E. Eccole le ragioni del suo si- 
lenzio, e del mio. Fin dacché cominciarono le cose Corse® ci siamo 
accorti, che né a lui, né a me si voleva dir nulla da nessuno, cioè 
né dal Duca, né da Sorba, né dallo stesso Fuentes, o da qualun- 
que altro avrebbe potuto scientificamente parlare. Questo silenzio 
era qualche cosa di più che obblio, o disprezzo: era voglia di ta- 
cere, e di celare. Tentati e stuzzicati a parlare or da Castromonte 
or da me, hanno taciuto e nascosto tutto. Ciò non ostante io ho 
parlato, e dapprima ho parlato su’ pensieri miei che all’ingrosso 
ho visto uniformarsi a que’ di V. E. Mi si rispondeva sempre, 
che a Paoli” si erano fatte proposizioni eque, dolci, umanissime: 


1. Duca di Chartres: si tratta di Louis-Philippe-Joseph de Bourbon (1747- 
1793), il famoso Philippe Égalité, ghigliottinato durante il Terrore. Nel 
1752 assunse il titolo di duca di Chartres, nel 1785 quello di duca di Orléans. 
Sposò Marie-Louise Adélaide de Bourbon-Penthièvre (1735-1821), dalla 
quale divorziò nel 1792. 2. Di tutte... silenzio: l’allusione è ai contrasti 
tra i Borboni ed il papa a causa della questione parmense (cfr. la nota 1 a 
p. 958). 3. .S. Germano: Saint-Germain-en-Laye, cittadina nei dintorni di 
Parigi, residenza reale. 4. astrolabi: qui nel significato di «previsioni del 
futuro». 5. Ze cose Corse: cfr. la nota 6 alle pp. 967-8. 6. Duca: il duca di 
Choiseul; Agostino Sorba (1715-1771), dapprima segretario dell'ambasciata 
genovese a Parigi durante l’incarico di Agostino Lomellini (1739-42), fu 
in seguito ministro residente della repubblica di Genova in Francia fino 
alla morte; su di lui cfr. S. ROTTA, Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, 
cit., pp. 247-8; Fuentes: cfr. la nota 5 a p.909. 7. Paoli: cfr. la nota sa 


p. 876. 
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e che la sola ostinazione di lui avea indotta la Francia a questo 
estremo d’irritazione; che del resto libertà ai Corsi si era voluta 
dare etc. Quando i dettami di V. E. mi hanno incoraggito, ho ripi- 
gliato il discorso, e con maggior calore, giacché si era vista la ver- 
gogna e il danno che proveniva ai Francesi da questa guerra. Mi è 
stato sempre risposto con parole d’oracolo, che io non sapeva tutto; 
non sapea quali idee aveano indotta la Francia a questo partito, 
quale oggetto, quali futuri erano nelle ginocchia di Giove, e che 
perciò parlavo, ma parlavo a caso, e con idee ristrette misere da 
italiano, ma che se sapessi il tutto avrei mutata idea. Di questo 
tutto che io non so non mi si è voluto mai dir nulla. Vede dunque 
V. E. che al Duca da noi non si può parlare, perché invece d’ascol- 
tare il consiglio, siccome egli sa che a noi è ignoto quel che ci è 
sotto, crederebbe che noi lo volessimo scavare e risapere per que- 
sta via di dar consigli. Qual possa essere questo &SmAov! io non 
lo so indovinare, ma è sicuro che vi è, giacché mi si dice con asse- 
veranza che io non lo so. Ho sempre creduto che al Re di Spagna 
fosse noto, e per conseguenza ho dormito tranquillamente perché 
niuno al mondo ha maggior cura del Regno di Napoli di quel che 
abbia il Re Cattolico. Sia dunque qual si voglia questo segreto 
destino della conquistanda Corsica; faccia la Francia a suo modo, 
io non ci penso più. Tutte le verisimiglianze sono che la Corsica 
sarà conquistata, e distrutta in questa state, giacché si vuole, e si 
vuole con quaranta battaglioni di ottima truppa, e nel tempo che 
la Francia non pare che possa aver altra guerra.’ Rimane sola 
la speranza a Paoli che la voglia cessi qui, e questo non è caso né 
molto verisimile, né impossibile; è problematico. Non mi rallegro 
tanto di quelle dispense matrimoniali, che il Prior della Bagnara 
vuol dare, quanto mi rallegro della nuova carica d’avvocato gene- 
rale, che finalmente è riuscito a V. E. far istituire.? Me ne rallegro 


1. &$nAov: mistero. 2. Tutte...guerra: dopo buoni successi del Paoli 
sulle truppe francesi (battaglia di Borgo, 7-9 ottobre 1768), la sorte dell’in- 
surrezione còrsa fu decisa dalla sconfitta subita dalle truppe isolane a 
Pontenuovo l’8 maggio 1769. Dopo tale battaglia, Paoli riparò in Inghilter- 
ra. 3. Non mi rallegro... istituire: per l’accenno al priore della Bagnara 
cfr. Tanucci a Galiani, 31 dicembre 1768, in B. TANUCCI, II, pp. 297-8. 
Sulla questione dell'abbazia di Bagnara, in Calabria, che Tanucci, vivace- 
mente contrastato dal pontefice, aveva dichiarato di regio patronato, cfr. 
I. RiNIERI, Della rovina di una monarchia. Relazioni storiche tra Pio VI e 
la corte di Napoli negli anni 1776-1799 secondo documenti inediti del’ Archi- 
vio Vaticano, Torino, Unione: tipografico-editrice, 1901, pp. LIV, LXXI- 
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e di cuore. Ora mi resta a desiderare che la Camera di Santa 
Chiara! divenga qualche cosa di più numeroso, più grosso, più 
conciliante la stima, e il rispetto pubblico. Una buona magistra- 
tura in cui il popolo confidi, e che sia amata e riverita, è la sola cosa 
che possa guarir il Regno dalli seggi,” e dal non poco avanzo che 
abbiamo del governo feodale e aristocratico. 

Colla Camera il Re confuterà le piazze, e l’Eccellentissima Città,? 
e tutti i Lestrigoni, e Ciclopi.* Ma questa Camera Reale è poco nu- 
merosa. lo ci vorrei un paio di presidenti di Cancelleria non togati, 
che fussero nicchie per gli ministri esteri di secondo ordine al ritor- 
no, quale è Mimmo nostro” ed altri: ci vorrei anche un vescovo o 
due, e qualche soprannumerario, sicché in tutto fossero otto o nove.5 
Ma io forse voglio troppe cose. Intanto godo della avuta e ne 
ringrazio il Cielo e V. E., e resto pieno d’ossequio e rispetto 
infinito di V. E. 

Dev.° Obb.° Ser.° Oss.° 
Parigi 23 del 1769. 


XLVI 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Soddisfo alla voglia da V. E. mostratami di saper tutto lo scibile 
d’Alembert e comincio dal mandargliene il ritratto, che è assai 
rassomigliante.? Aggiungo alla pittura, che egli è di statura pic- 


LXXI1 e 522. Circa la carica di avvocato generale (avvocato della Corona), 
istituita verso la fine del 1768 dietro sollecitazione di Tanucci al fine di 
conferire maggiore efficienza alla Camera di Santa Chiara, lo stesso Tanucci 
scriveva a Galiani l’11 febbraio 1769: «L’avvocato del re, parente stabilito 
del solo segretario, sarà utile per ora; poi sarebbe quell’aumento ch’Ella 
desidera» (B. TANUCCI, II, p. 312); per quest’ultima affermazione cfr. il 
seguito di questa lettera. 1. Sulla Camera di Santa Chiara cfr. la nota 3 alle 
pp. 288-9. 2.seggi: cfr. la nota 1 a p. 769. 3./e piazze: i rioni di Na- 
poli, rappresentati dai «seggi» o «sedili»; /’Eccellentissima Città: cfr. la nota 
2 a p.898. 4. Lestrigoni, e Ciclopi: popoli mitologici dediti all’antropo- 
fagia. Galiani allude metaforicamente alle forze che si opponevano ad ogni 
tentativo riformatore. 5. Mimmo nostro: Domenico Caracciolo, sul quale 
cfr. la nota 5 alle pp. 1112-3. 6. Tutto il passo riguardante la Camera di 
Santa Chiara (Tanucci non accolse i suggerimenti di Galiani) è citato e 
commentato da R. AJELLO, Z/ problema della riforma giudiziaria ecc., 1, cit., 
p. 290. 7. Soddisfo...rassomigliante: nella lettera del 18 febbraio 1769 
Tanucci aveva pregato Galiani di fornirgli notizie su d’Alembert: «Non 
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cola, di viso gioviale, di costumi dolci. Ha molta rassomiglianza a 
Pascale nostro, se non che è focoso, e vive nella disputa. Non rasso- 
miglia a niun francese, ed ha i difetti e le virtù italiane piuttosto 
che le francesi. Per esempio non è mai vestito bene né di buon 
gusto: è mal pettinato, ed insomma non pare punto francese. È 
figlio di Madama di Tencin sorella del Cardinale.? Il padre è in- 
certo.3 La madre gli lasciò di che vivere. Con questo, e colle pen- 
sioni prussiana ed accademica,* e qualche frutto de’ suoi libri ha 
dodici o quindicimila lire d’entrate, e vive ilaremente senza alcuna 
alcunissima ambizione. 

Convive da qualche anno con una Mademoiselle de l’Espi- 
nasse,5 gentildonna di sommo spirito e talento, che non ha vo- 
luto né maritarsi, né farsi monaca, e che esiste velut ens a se.0 
È questa signora generalmente amata e stimata, e tutta la mi- 
gliore compagnia di Parigi va da lei il dopo pranzo che suole 
star sempre in casa. Ivi sì ciarla, si disputa, si parla di novelle, o di 
libri nuovi. Ivi solo si vede, perché sempre vi s'incontra d’ Alem- 
bert; egli non va altrove. In Napoli si direbbe che sono maritati 
segretamente. Qui si prescinde da queste parole superflue, non 


ho letto francese » scriveva il ministro «che mi sia più piaciuto di questo, do- 
po che lessi in gioventù Fontenelle » (B. TANUCCI, 11, p. 314). Già in altre cir- 
costanze Tanucci si era occupato di d’Alembert; cfr. la lettera di Galiani 
del 12 novembre 1764, qui alle pp. 914-5. 1. Pascale nostro: Pasquale Car- 
cani (sul quale cfr. la nota 3 a p. 269). 2.Ild’Alembert era infatti figlio na- 
turale di Claudine-Alexandrine Guérin de Tencin (1681-1749), ex monaca, 
poi animatrice di un celebre salon, nota per la sua estrema libertà di costumi. 

Alla Tencin pare vadano attribuite varie opere apparse anonime. Ella si 
adoperò per favorire l’ascesa del fratello, Pierre Guérin de Tencin (1680- 
1758), cardinale dal 1739, arcivescovo di Lione l’anno dopo, ministro di 
stato nel 1742. Il Tencin cadde in disgrazia nel 1752, per contrasti con il 
contròleur général Machault. 3.4! padre è incerto: padre di d’Alembert 
era un ufficiale d’artiglieria, Louis-Camus Destouches; cfr. R. GRIMSLEY, 
Fean d’ Alembert, cit., pp. 1-2, € p. I, nota 3. 4.colle pensioni... accade- 
mica: nel 1754 Federico II di Prussia concesse a d’Alembert, in segno di 
ammirazione e di stima, una pensione di non grande entità. D'Alembert 
godeva già di una piccola pensione in qualità di membro dell’ Académie des 
Sciences. Una nuova pensione gli fu assegnata dal governo francese nel 1756; 
cfr. R. GRIMSLEY, op. cit., pp. 158-9. 5. Mademoiselle de I’ Espinasse: Julie 
de Lespinasse (1732-1776), dopo aver rotto i rapporti con la du Deffand, 
della quale era una specie di dama di compagnia, tenne un salon frequen- 
tato dai philosophes. Nota per i suoi amori tempestosi con il marchese di 
Mora e con il Guibert (l’autore dell’Essa: général de tactique), fu legata pla- 
tonicamente a d’Alembert sino alla morte. Su di lei cfr. J. BOUISSOUNOUSE, 
Julie de Lespinasse, ses amitiés, sa passion, Paris, Hachette, 1958. 6. velut 
ens a se; «come un ente a sé stante», 
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necessarie ai costumi del paese. Non ostante il suo poco convivere 
gode d’Alembert la stima e l’affetto generale, essendo uomo fran- 
co, e di somma onestà. Nella conversazione ha la franchezza e 
la facezia italiana, e non l’affettazione pedantesca de’ petits-maîtres 
francesi. Conta volentieri storie e con grazia. Fa moderata stima 
della sua nazione. Ama e stima gl’Italianij; odia per naturale av- 
versione gl’Inglesi. Poco si mischia in discorsi di religione, e poco 
se n’inquieta:* pare che abbia lasciata non sviluppata questa ricer- 
ca nella sua testa. Forse se avesse a scegliere inclinerebbe al mani- 
cheismo. Ecco molto detto di lui; se più è la curiosità di V. E., mi 
domandi, e soddisferò. 

Questa andata dell'Imperatore a Roma o è una gran velleità o è 
una grande avventura.*? O Cesare o Nicolò.3 

Sul Papa faciendo* qui pare che abbiano una idea che se si 


1. Poco...se n’inquieta: su ciò che qui dice Galiani a proposito del- 
l’agnosticismo di d’Alembert cfr. le osservazioni di Tanucci nella lettera 
del I aprile 1769, in B. TANUCCI, II, p. 332. Sul problema dell’agnosti- 
cismo alembertiano cfr. F. VENTURI, Le origini dell’ Enciclopedia, cit., pp. 
70 sgg.; P. Casini, D’Alembert epistemologo, in «Rivista critica di storia 
della filosofia», x1X (1964), pp. 28-53; R. GRIMSLEY, op. cit., pp. 202-7 c i 
capp. x-XII. Secondo il Belaval, d’Alembert inclinava segretamente al ma- 
terialismo: cfr. Y. BELAVAL, Les protagonistes du « Réve de d' Alembert», in 
Diderot Studies, 1x1, ed. by O. Fellows and G. May, Genève, Droz, 1961, 
p. 39. Per ulteriori indicazioni bibliografiche cfr. P. CASINI, Introduzione 
all’illuminismo. Da Newton a Rousseau, Bari, Laterza, 1973, pp. 571-2. 
2. Questa andata . . . avventura: Giuseppe II arrivò a Roma, dove l’aveva 
preceduto il fratello Pietro Leopoldo, granduca di Toscana, il 15 mar- 
zo 1769. Il 17 si recò in visita di omaggio al conclave riunito per l’ele- 
zione del successore di Clemente XIII. Lasciata Roma, giunse a Napoli 
il 31 marzo (cfr. Tanucci a Galiani, 1 aprile 1769). Il 12 aprile l’imperatore 
era a Firenze, che abbandonò il 28 maggio. Il 23 giugno, come ci informa 
Pietro Verri, giunse a Milano, dove svolse un’intensa attività, occupandosi 
«di economia pubblica e di finanze» (Pietro ad Alessandro Verri, 28 giu- 
gno 1769, in Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, 11, cit., p. 334). 
Giuseppe II lasciò Milano diretto a Vienna il 13 luglio 1769. A Roma, 
durante la sua visita al conclave, non mancò di alludere al suo desiderio 
di vedere eletto un pontefice diverso dal defunto Clemente XIII. A Napoli, 
rimase sfavorevolmente impressionato da Tanucci (cfr. E. ViviAaNI DELLA 
RoBBIA, Bernardo Tanucci ecc., cit., I, pp. 172 sgg.). Tanucci parla dei suoi 
incontri con l’imperatore nella lettera a Galiani del 7 aprile 1769 (B. TA- 
NUCCI, II, pp. 335-6) e nelle lettere a Carlo III del 4 e 11 aprile dello 
stesso anno (Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., pp. 514-9). 
3. O Cesare o Nicolò: variante popolare del motto di Cesare Borgia « Aut 
Caesar aut nihil» («0 Cesare o niente»). 4. Sul Papa faciendo: Clemente 
XIII era morto il 2 febbraio 1769; dal conclave (15 febbraio - 19 maggio) 
uscì eletto Giovanni Vincenzo Ganganelli (Clemente XIV). 
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facesse un napoletano si avrebbe un amico de’ Borboni.' Io non 
convengo su questo, e credo che come cattiva cosa è aver un Papa, 
pessima è averlo paesano. Si penserebbe tra’ molti qui anche ad 
un Pirelli,° e i Rezzonici? non dissentirebbero. Ci è il Ma/ nacido, 
seconda parte del teorema di Filippo 1I.* Ma bisogna pensare, che 
non si può comprare senza spendere, ed il Re di Napoli non è così 
ricco come Filippo II da poter comprar nipoti. Poi, perché dob- 
biamo pagar noi, ed esser i corrivi de’ godimenti altrui ?5 

Ho visto oggi Mons." di Montclar.8 Ho saputo dal medesimo 
che tutte le disposizioni sull’avignonese che si vanno prendendo 
annunziano una solida, e perpetua incorporazione.” Vi si fonda un 
Tribunale di Sénéchaussé.® Si muta la forma delle percezioni de’ 
dritti reali etc. A questo proposito mi è venuta l’idea, che forse non 
sarebbe male far passar l'udienza da Montefusco” a Benevento. 
Que’ popoli ne goderebbero. L’udienza si troveria in una città culta 
con gente sociabile, con nobiltà, e diverrebbe una delle più belle 
del Regno. Molto più verisimile è che a noi resti Benevento, che 


1. qui pare. . . Borboni: oltre che sul cardinale Pirelli (cfr. la nota seguente), 
la Francia puntava sull’arcivescovo di Napoli Antonio Sersale, la cui candi- 
datura - alla quale era favorevole anche Tanucci- era caldeggiata soprattut- 
to dalla Spagna; cfr. L. von PASTOR, Storia dei Papi ecc., cit., vol. XVI, parte 
II, 1933, PP. 24-5 € 47- -8. 2.Filippo Maria Pirelli (1708- 17771), napoletano, 
fu nominato prima arcivescovo di Damasco în partibus e vescovo assistente 
al soglio, e poi cardinale (1766). Choiseul era favorevole ad una sua elezio- 
ne; ostile era invece Tanucci; cfr. L. von PASTOR, ivi, pp. 27-8. 3.3 Rezzo- 
nici: il gruppo di cardinali capeggiato dal cardinale Carlo Rezzonico, nipo- 
te del defunto Clemente XIII, e dal cardinale Giovan Francesco Albani: 
era su posizioni filogesuitiche ed antigiurisdizionaliste. 4. Mal nacido 
significa «di basso lignaggio». Nel caso di elezioni di papi, Filippo II si 
ispirava al criterio di favorire i candidati che non appartenessero a fami- 
glie principesche italiane, perché, in quanto godevano di minore indipen- 
denza, potevano essere più facilmente guadagnati — mediante elargizione di 
pensioni e favori - alle direttive della politica spagnola; cfr. L. Von PASTOR, 
Storia dei Papi ecc., cit., vol. VIII, 1923, p. 28 e nota 6, vol. x, 1929, pp. 
148-9, 158, 181-2. 5. Ma bisogna... altrui?: Tanucci osservava laconica- 
mente il I aprile 1769: « Pirelli costerebbe troppo» (B. TANUCCI, II, p. 33 5). 

6. Sul Monclar cfr. la nota 3 a p. 973. 7. Ho saputo . . incorporazione: 

Avignone (cfr. la nota 1 a p. 961) fu invece restituita nell’aprile del 1774. 

8. Tribunale di Sénéchaussé: le sénéchaussés o bailliages erano circoscrizioni 
giudiziarie in cui avevano sede tribunali che giudicavano cause sottoposte 
all’appello dei parlamenti o dei présidiaux; cfr. M. MaRrION, Dictionnaire 
des institutions de la France ecc., cit., alle voci bailliages, sénéchal, pré- 
sidiaux. 9. udienza: cfr. la nota 1 a p.753; Montefusco: centro in pro- 
vincia di Avellino. 
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non è che resti Avignone alla Francia, perché le nostre ragioni su 
Castro e Ronciglione sono così chiare e così grosse, che alla peg- 
gio si cambieranno con Benevento e Pontecorvo. Dunque che 
aspettiamo? 

Bene sarà sempre avanzar cammino finché dura il conclave, 
perché cosa fatta capo ha. Che i Romani vogliano un romagnuo- 
lo Papa* è naturale: ma forse sotto questa idea si nasconde altra 
intenzione. Ma l’arrivo di Cesare in Italia può molto mutar le 
idee del conclave,3 onde io di sì lontano non ho che dire a V. E. 

Londra si è fatta casarinola,* e non esce, né si cura più delle cose 
di questo mondo. Ma quel Danimarca che s’apparecchia imbroglia.5 


1. Castro, presso Viterbo, fu acquistata nel 1154 da Adriano IV e incorpo- 
rata al patrimonio della Chiesa, ma nel 1537 papa Paolo III Farnese la eres- 
se in ducato con l’aggiunta della contea di Ronciglione, facendone dono al 
figlio Pier Luigi. I Farnese dovettero poi cedere alla Santa Sede il ducato, 
sul quale però non cessarono mai di avanzare pretese. Si ricordi che Car- 
lo III di Spagna, padre di Ferdinando re di Napoli, era figlio di Elisabetta 
Farnese, Nessuna azione venne intrapresa contro Castro e Ronciglione (cfr. 
la nota 1 alle pp. 966-7). Avignone, Benevento e Pontecorvo furono resti- 
tuite nel 1774. 2. un romagnuolo Papa: «Vogliono fare un romagnolo, e 
dicono che è tempo di avere più un sovrano rispettabile che un vescovo 
primo della Chiesa inerme» (Tanucci a Galiani, 18 febbraio 1769, in B. TA- 
NUCCI, II, pp. 314-5). Finì infatti per essere eletto il Ganganelli, nativo di 
Sant'Arcangelo, presso Rimini: «il destro romagnolo » lo definiva Paciaudi 
nella lettera al Berta del 30 agosto 1769, da Parma (cfr. Z/ giansenismo in 
Italia, cit., 1, 2, p. 85). V’è peraltro da osservare che nel febbraio 1769 — 
quando Tanucci scriveva a Galiani — l'eventualità di un’elezione del Gan- 
ganelli non aveva ancora preso consistenza, sì che, più probabilmente, il 
«romagnolo » cui si allude è il cardinale Gaetano Fantuzzi (1708-1778), di 
Ravenna, la cui candidatura — sostenuta dal partito Rezzonico — si era pro- 
filata appunto nel febbraio (cfr. L. von PASTOR, Storia dei Papi ecc., vol. 
XVI, parte II, cit., pp. 39-40). Tanucci era ostile al Fantuzzi, da lui consi- 
derato «impastato delle dottrine gesuitiche, e romanesche » (cfr. Lettere di 
B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., 28 marzo 1769, p. 513, e 14 marzo 
1769, pp. 508 e s1o). Un cenno al Fantuzzi è anche nella lettera di Galiani 
del 1769 pubblicata nella edizione Roth della Correspondance di DIDEROT, IX, 
1963, pp. 67-8 (su tale lettera cfr. qui, pp. 989-90). 3. Ma... conclave: 
dell’intervento di Giuseppe II in conclave (su cui cfr. L. von PASTOR, ivi, 
pp. 14 sgg.) Tanucci scriveva a Galiani il 25 marzo 1769: «L'imperatore vi 
è entrato [in conclave], e gli ha detto di far un papa come Lambertini. Ha 
detto vari apoftegmi, che lo hanno mostrato conoscitore dell’impostura e del- 
l’avversione sediziosa degli ecclesiastici contro le sovranità e contro le nazio- 
ni cattoliche. Si son disingannati i delusi delle arti dei gesuiti e dei Rezzoni- 
ci, che vantavano l’Austria innamorata del papa» (B. TANUCCI, II, p. 330). 
4. casarinola: intenta ai soli affari di casa, interni. In realtà, l'Inghilterra so- 
steneva la Danimarca; cfr. la nota seguente. 5. Ma quel... imbroglia: sui 
preparativi di guerra della Danimarca cfr. le lettere di Galiani del 20 mar- 
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Sicuramente Prussia è con lui: onde Dio voglia che il denaro speso, 
e lo spendendo in Svezia torni a profitto. Qui comincia a dubitar- 
sene, e credo che non si voglia incominciar guerra davvero per così 
piccola e poco importante faccenda quale è la mutazione dell’oli- 
garchia in monarchia svezzese. Vienna è però focosa e insiste, e 
dice che si può minacciare, e far paura a Danimarca, e togliergli 
il commercio e i privilegi, ed anche spogliarlo delle colonie in 
America e nel Malabar.® Tutto questo va bene, ed è sicuro che 
sul mare la Francia è ancora potenza superiore alla Danimarca, 
ma dovressimo esser sicuri della dose d’oppio che ha bevuta Lon- 
dra. Tanto tanto calpestio poi intorno al letto di chi dorme non è 
buono, e si potria scetare la creatura, che ha presa la pasta di San- 
t’ Antonio. Queste sono riflessioni miej ma certo è che Vienna 
vorrebbe imbarcar assai la Francia ne’ negozi del Nort, e qui 
finora non ostante la grande influenza che Vienna ha si va adagio. 
Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Obb.° Ser.* Oss.° 
Parigi 13 marzo 1769. 


XLVII 
A BERNARDO TANUCCI 


Eccellenza 
Nella assemblea della Compagnia tenuta oggi, e che ha durato 
moltissimo ci è stato gran discorsi, e niuna conclusione.? In su- 
stanza questo commercio in India non si può più fare perché a 
volerlo render lucroso bisogna far trattati con que’ Nababi, e 
ricominciar guerra cogli Inglesi. Dunque su Ponticherì, e Coroman- 


zo e 10 aprile 1769, e in generale il carteggio Galiani-Tanucci del gennaio- 
maggio 1769. La Danimarca veniva sollecitata dall’Inghilterra ad interveni- 
re in favore del partito svedese dei «berretti», Molto accesa era in Svezia la 
lotta tra il partito dei «cappelli» (f/attar) e quello dei «berretti» (mòssor), il 
primo filo-francese e difensore delle prerogative reali, il secondo schierato 
dalla parte degli anglo-russi e difensore dell’oligarchia. Saranno alcune di- 
chiarazioni filo-danesi di Galiani a provocare la collera di Choiseul e l’allon- 
tanamento dell’abate da Parigi; cfr. la nota 6 alle pp. 984-5. 1. Malabar: 
regione costiera del Deccan sud-occidentale. 2. scetare... Sant'Antonio: 
espressione napoletana: «svegliare il bambino che ha preso il calmante ». 
3. Sull’affare della Compagnia delle Indie cfr. la nota 2 a p. 993. 
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del' si può ormai dire venit hesperus ite capellae* Riguardo alla 
nuova Banca che si vuol qui fare,* è troppo fresca la dolente me- 
moria di Law, e del Misissipì;* ma qualche cosa bisognerà fare. 
Quest'anno non può scorrere come gli altri. Motus in fine velocior.5 
Questo guaio delle finanze qui ha cominciato dal ’56, si è an- 
dato palliando, trattenendo, e non mai medicando.® Il corpo gi- 
gantesco ha avuta forza, ed ha vivuto. Ma niente essendosi guada- 
gnato ne’ sei anni di perfetta pace, ora che è venuta la guerruccia 
di Corsica, che non lascia d’esser dispendiosa,” e che altre se ne 
preveggono,® il male si è scoperto, ed è grande. Un fallimento so- 
noro mi pare inevitabile. Forse tutte le rendite perpetue saranno 
ridotte a metà, tutte le vitalizie a due terzi, e così si potrà andar 
avanti altro tempo. 


1. Il Coromandel è una regione costiera dell’India sud-orientale; in essa si 
trova il porto di Pondichéry (su cui cfr. la nota 3 a p. 867). 2.venit... 
capellae: Virgilio, Ecl., x, 77 («il vespero viene, andate, caprette»). 3. nuo- 
va Banca . . . fare: Galiani allude al progetto di Caîsse d’escompte presentato 
dal commerciante anglo-svizzero Isaac Panchaud nella seduta degli azio- 
nisti della Compagnia delle Indie del 29 marzo 1769. Il Panchaud propo- 
neva in sostanza la liquidazione della Compagnia e la sua trasformazione 
in una banca pubblica destinata a sostenere il commercio mediante l’aper- 
tura di crediti. Fatto proprio da una minoranza di azionisti e appoggiato 
dal Lauraguais e dal Morellet, il progetto tuttavia fallì. Sull'argomento 
cfr. H. LUTHY, La Banque Protestante en France dès la révocation de l’édit de 
Nantes a la Révolution, 11, De la banque aux finances, Paris, S.E.V.P.E.N., 
1961, pp. 389 sgg. In relazione ai timori dell'opinione pubblica francese 
circa la nuova banca, timori cui Galiani accenna in questa lettera, cfr. quan- 
to scrive il Liithy ivi, a p. 399: «Depuis la débàcle de Law, la France avait 
gardé une crainte superstitieuse du mot de ‘‘Banque’ — sous entendu: 
publique». 4. Su John Law cfr., in questo volume, la nota 1 a p. 189, e 
quanto ne dice Galiani nella Moneta, alle pp. 237-40 e 310-1; l’allusione 
al Misissipì si riferisce alla «Compagnie d’Occident »: cfr. la nota a p. 199. 
5. Motus in fine velocior: «Il moto è più veloce alla fine»: espressione che 
risale probabilmente alla tarda latinità. 6. Questo guaio... medicando: 
per altre osservazioni di Galiani riguardanti il disordine finanziario in 
Francia cfr. la nota 7 a p. 903; cfr. pure la lettera a Tanucci del 17 apri- 
le 1769. Si ricordi che il 1756 fu l’anno in cui iniziò la guerra dei sette 
anni, la quale rese necessaria l'imposizione di nuovi tributi. Sugli editti 
fiscali del 1756 e sulla resistenza parlamentare ad essi cfr. J. EGRET, Louis 
XV et l’opposition parlementaire, cit., pp. 76 sgg. 7.la guerruccia... di- 
spendiosa: cfr. la nota 6 alle pp. 967-8, e la lettera a Tanucci del 23 gennaio 
1769, qui alle pp. 974-5. Nella lettera alla d’Épinay del 16 luglio 1774 
Galiani giudicherà l'occupazione della Corsica come «la plus grosse folie » 
fatta da Choiseul. Intanto, egli compiangeva «la sorte di gente tanto brava, 
e tanto innocentemente amica della loro selvaggia libertà » (lettera a Tanucci 
del 27 febbraio 1769). 8. altre se ne preveggono: allude al possibile inter- 
vento della Francia nella questione svedese, sulla quale cfr. la nota s alle 


pp. 980-1. 
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Di Papa affatto non si parla qui, credevamo che l’Imperator de’ 
Romani in Roma! ci darebbe di che parlare. Ma nemmeno questo 
fenomeno ci darà materia. È pura giovanile curiosità che lo ha mos- 
so, e finirà come il Gran Duca in Napoli incurioso fine. Il regnare è 
messa cantata; se si riduce a messa letta si ci perde la devozione.” 

L’ambasciator brittanno? mi par inquieto di questi tumulti po- 
polari di Londra, e credo con ragione. Non è Wilkest la questione. 


1. L'Imperator de’ Romani è Giuseppe II d’Austria; sul suo viaggio a Roma 
cfr. le note 2 a p.978e3ap. 980. 2. È pura. . devozione: sul viaggio di 
Giuseppe II in Italia Galiani scriveva a Tanucci il 24 aprile 1769: «L’Im- 
peratore viaggia per istruirsi. Bella volontà, ma intanto il popolo s’istruisce 
di cosa sia un sovrano, e lo vede da vicino, e questo è male. Saria per me 
un problema difficile a risolvere se convenga meglio che resti ignorante il 
principe, purché resti anche ignaro il popolo di cosa sia quell’ente oscuro 
opaco indefinibile che lo governa». Il Gran Duca menzionato da Galiani 
è Pietro Leopoldo di Toscana (cfr. la nota 2 a p. 877), che fu a Napoli nella 
primavera e nell’estate del ’68 per accompagnarvi la sorella Maria Carolina, 
sposa del giovane re Ferdinando (cfr. A. WANDRUSZKA, Il « principe filosofo » 
e il «re lazzarone». Lettere del granduca Pietro Leopoldo sul suo soggiorno a 
Napoli nel 1768, in «Rivista storica italiana», LXXII, 1960, pp. 50I1-10); iîn- 
curioso fine: cfr. Tacito, Ann., vi, 17 («nell’indifferenza finale»). 3. L’am- 
basciator brittanno: si tratta di Simon Harcourt, primo conte di Harcourt 
(1714-1777). Nel novembre del 1768 fu nominato ambasciatore straordi- 
nario e ministro plenipotenziario a Parigi, città dove risiedette dal gennaio 
'69 al settembre ’72. Il 9 ottobre '72 fu nominato Lord-lieutenant in Irlanda. 
Si dimise da tale carica nel ’77. 4. Sono note le clamorose vicende 
di John Wilkes (1727-1797), l’uomo politico inglese che si batté con 
veemenza per la libertà di stampa, acquistandosi un’enorme popolarità. 
Deputato nel 1757, Wilkes diede vita nel 1762 ad un giornale, il « North 
Briton», che, dopo numerosi, pesanti attacchi al Bute e agli altri mi- 
nistri, criticò ingiuriosamente (n. 45 del 23 aprile 1763) un discorso 
del re al Parlamento in cui si difendeva la pace di Parigi. Imprigionato in 
seguito ad un general warrant, ma ben presto liberato perché il suo arresto 
venne dichiarato illegale, il Wilkes fu escluso dalla Camera dei Comuni, 
mentre il n. 45 del aNorth Briton» venne condannato al fuoco. Allonta- 
natosi dall’Inghilterra, Wilkes andò in Francia, dove entrò in contatto con 
i philosophes (soprattutto con d’Holbach e Diderot), ed in Italia. A Na- 
poli frequentò Galiani, allora in licenza (1765-66): sui rapporti Galia- 
ni-Wilkes cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., 
Pp. 177-80. Rientrato in Inghilterra nel 1768, fu eletto deputato del 
Middlesex, nuovamente imprigionato e per tre volte successive escluso 
dal Parlamento, nonostante fosse stato rieletto per altrettante volte. Dopo 
questi avvenimenti, Wilkes, circondato da un'immensa popolarità, ricoprì 
varie cariche. Lord Mayor di Londra nel 1774, anno in cui fu rieletto ai 
Comuni, ottenne nel 1778 che dal Fourna! of the House of Commons fossero 
cancellati tutti gli atti relativi alle sue condanne ed esclusioni. Delle que- 
stioni riguardanti il Wilkes parla il Caracciolo nella lettera da Londra del 
26 febbraio 1765; un accenno è anche nella lettera di d’Holbach dell’ri 
agosto 1769; cfr. F. NICOLINI, op. cit., pp. 24-5 e 191. I giudizi di Ga- 
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La questione è che il popolo vuole aver rappresentanti suoi. 
Sento dire che si voglia colà proporre che niun figlio, o fratello di 
Lord, e niuno che abbia carica di Corte possa esser membro della 
Camera bassa. Non lo otterrà il popolo, ma ciò aumenterà la 
quistione, ed il contrasto. Ma bduglia fà per nuie.* 

Avrà visto V. E. con che asseveranza sulle gazzette d’Olanda si 
mette il trattato tra Prussia, Vienna, e Francia. Quel Federico? 
vuol far paura, e scippar danaro ai tenaci Inglesi. Qui si tiene savia 
condotta, e non si dà minima ombra agli Inglesi, onde credo che 
1l Prussiano non riuscirà colle sue arti. 

La politica ha lambiccate qui le etichette per queste prossime 
nozze.* Si è infine trovato che i principi del sangue potevano sedere 
a tavola, poiché non vi è Regina;* ma non si deve questa cena 
chiamar banquet Royal. Ha da inventarsi altro nome, benché la 
cosa sia la stessa. 

Pieno d’ossequio e rispetto infinito sono di V. E. 


Dev.° Oss.° Ser.® Obb.° 
Parigi 3 aprile 1769 


liani su Wilkes, che pure con l’abate aveva fraternizzato durante il suo 
soggiorno a Napoli, sono assai duri: «In Londra» leggiamo nella let- 
tera a Tanucci del 30 gennaio 1769 «Wilkes ha trovato anche maggior 
avversità nella Camera bassa, che in quella de’ Pari. Gli resta solo la 
plebaglia, e i metodisti (e forse i Gesuiti), ma questo nuovo Gracco è 
troppo pezzente, e non farà gran cosa». «In Londra» scriveva ancora Ga- 
liani al ministro il 27 marzo ’69 «s’ingigantisce Wilkes... È qualche cosa 
più che la plebaglia il suo partito. C’entrano i metodisti: forse c'entrano 
i cattolici, e i Gesuiti. C’entrano i Quackeri americani. Tutte le fecce: 
ma in Londra ce ne sono molte». Sul significato e sugli echi dell’attività 
del Wilkes cfr. G. Rupé, Wilkes and Liberty. A Social Study of 1763 to 
1774, Oxford, Clarendon Press, 1962. 1. Camera bassa: la Camera dei 
Comuni. 2. duglia fà per nuie: espressione napoletana: «la confusione ci 
giova». 3. Federico II di Prussia. 4. queste prossime nozze: si tratta delle 
nozze del duca di Chartres; cfr. qui, p. 974 e la nota 1. 5. mon vi è Regina: 
Maria Leszczynska, moglie di Luigi XV, era morta nel 1768. 6. Galiani 
continuò a corrispondere regolarmente con Tanucci, finché il 25 maggio 
1769 (cfr. la lettera alla d’Épinay del 25 maggio 1771, qui alle pp. 1070-1) 
ricevette un biglietto del ministro napoletano in data 6 maggio che gli 
ordinava seccamente di tornare a Napoli: «È volontà del re» scriveva il 
Tanucci con burocratica freddezza «che V. S. Ill.ma fra quattro giorni dal 
ricevere questo dispaccio, esca da Parigi, per portarsi a Napoli al suo desti- 
no di consiglier del Magistrato di Commercio. Glielo prevengo nel real no- 
me, perché così eseguisca » (B. TANUCCI, II, pp. 343-4). Il Galiani rispose, 
disperato, il 29; il 5 giugno riferì a Tanucci di un suo incontro con Choi- 
seul; verso la metà di giugno abbandonava Parigi. (Nella sua edizione dei 
Dialogues, p. xiv, il Nicolini dice che Galiani partì il 25 giugno; ma nel- 
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la lettera alla d’Épinay del 14 giugno 1777 l’abate afferma che «c’est au- 
jourd’hui l’anniversaire du jour de mon départ de Paris»: cfr. P.-M., 11, 
p. 514). Nel citato volume, segnato Museo 99 A 89, dell’Archivio di Sta- 
to di Napoli, c'è una lettera datata 11 agosto 1769, da Genova, con cui 
l’abate, rispondendo alla lettera di Tanucci del 27 giugno 1769, ringrazia 
del soldo accordatogli dal re quale consigliere del Supremo Magistrato del 
Commercio (la lettera di Tanucci è in B. TANUCCI, II, pp. 345-7; la risposta 
di Galiani, di cui si conserva una copia tra le carte dell’abate — alla 
B.S.N,S.P., xxx, C. 12, pp. 10-1 -, si legge ivi, p. 347, nota 1). Il Nicolini, 
sulla base di un'annotazione dello stesso Galiani, assegna la risposta di 
quest’ultimo al luglio 1769. In effetti, la data dell’apografo, cioè 11 agosto 
1769, sembra troppo tardiva rispetto alla lettera di Tanucci. È difficile, co- 
munque, stabilire quale delle due date sia esatta: la testimonianza di Ga- 
liani non è decisiva, poiché è probabile che l'annotazione cui abbiamo ac- 
cennato sia stata aggiunta successivamente, e può darsi che l’abate, come 
fa in altre circostanze, abbia errato nell’indicare il mese. — Sulle ragio- 
ni del richiamo del Galiani (questi — pare — aveva comunicato all’ambascia- 
tore di Danimarca a Parigi, Gleichen, che il Regno di Napoli non si sarebbe 
associato ad un’eventuale azione antidanese di Francia e Spagna, e Tanucci, 
di fronte all’irritata reazione di Choiseul e Grimaldi, sconfessò l’abate, ad- 
dossandogli la responsabilità della dichiarazione) cfr. G. FERRAIOLI, Un fallo 
diplomatico dell’abate Galiani, in «Archivio storico per le province napoleta- 
ne », v(1880), pp. 690-8. 
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XLVIII 
A MADAME D’ÉPINAY 


* 


Tutte le lettere alla d’Épinay che qui si pubblicano sono tratte dalla se- 
guente edizione: L’abbé F. GALIANI. Correspondance avec Madame d'Épi- 
nay, Madame Necker, Madame Geoffrin, etc., Diderot, Grimm, d’° Alembert, de 
Sartine, d’ Holbach, etc. Nouvelle édition entièrement rétablie d’après les 
textes originaux, augmentée de tous les passages supprimés et d’un grand 
nombre de lettres inédites, avec une étude sur la vie et les ceuvres de 
Galiani, par Lucien Perey et Gaston Maugras, Paris, Calmann Lévy, 1881, 
voll. 2 (indicata in questo volume con l’abbreviazione P.-M.). Da questa 
edizione abbiamo tratto anche le lettere ad altri corrispondenti ripro- 
dotte qui di seguito, salvo quelle ove sia esplicitamente indicata in no- 
ta una provenienza diversa. Segnaliamo che esiste una terza edizione, del 
1889-90. 

Le vicende editoriali di quella che si suole indicare come la «corrispon- 
denza francese» di Galiani (cioè le lettere inviate dall’abate, dopo il suo 
ritorno a Napoli nel 1769, ad amici francesi o viventi in Francia) sono 
state egregiamente esposte dal Nicolini in un saggio scritto poco prima 
della morte (cfr. F. NICOLINI, Per una nuova edizione ecc., cit., pp. 7-42; 
dello stesso autore cfr. anche Intorno a F. Galiani ecc., cit., pp. 1-55, in 
particolare pp. 42 sgg.); non è quindi il caso di ripetere qui cose già dette 
dall’illustre studioso. Basterà ricordare che il carteggio «francese » ebbe, nel 
1818, due edizioni: Correspondance inédite de l’abbé FERDINAND GALIANI, 
conseiller du Roi de Naples, avec Mme d'Epinay, le Baron d’Holbach, le Baron 
de Grimm, et autres personnages célèbres du XVIII" siècle. Edition imprimée 
sur le manuscrit autographe de l’Auteur, revue et accompagnée de notes, 
par M.***, membre de plusieurs académies. Précédée d’une Notice hi- 
storique sur la vie et les ouvrages de l’Auteur, par feu Ginguené, avec 
des notes par M. Salfi, et du Dialogue de l’abbé Galiani sur les Femmes, 
Paris, Treuttel et Wiirtz, 1818, voll. 2 (indicata in questo volume con l’ab- 
breviazione T.-W.); Correspondance inédite de l’abbé FERDINAND GALIANI, 
conseiller du Roi, pendant les années 1765 à 1783, avec Mme d’Épinay, le Baron 
d’Holbach, le Baron de Grimm, Diderot, et autres personnages célèbres de ce 
temps; augmentée de plusieurs lettres à Monseigneur Sanseverino, archevéque 
de Palerme, à M. le Marquis de Caraccioli, ambassadeur de Naples près la 
cour de France, à Voltaire, d’ Alembert, Raynal, Marmontel, Thomas, Le 
Batteux, Mme du Bocage; précédée d’une Notice historique sur l’abbé 
Galiani, par B. Mercier de Saint-Léger, bibliothécaire de Sainte-Gene- 
viève. A laquelle il a été ajouté diverses particularités inédites concernant 
la vie privée, les bons mots, le caractère original de l’auteur. Par M. C*** 
de St M***, membre de plusieurs académies, Paris, Dentu, 1818, voll. 2 
(indicata in questo volume con l’abbreviazione D.). 

Nell’Avertissement dell'edizione T.-W., condotta dal Barbier e, succes- 
sivamente, dal Salfi sugli autografi in possesso del Ginguené, che a tale 
edizione aveva lavorato prima di morire, ci si lagnava che «le possesseur 
d’une copie fautive des lettres de Galiani» avesse già pubblicato un’altra 
edizione (quella D. citata sopra). La polemica era rivolta contro An- 
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toine Sérieys, il quale, fiutando il momento favorevole, aveva lavorato su 
copie ed aveva battuto in velocità gli altri editori. A prescindere dal disap- 
punto di questi ultimi per il colpo di mano del Sérieys, i rimproveri 
investivano aspetti sostanziali dell'edizione D.: in quest’ultima si era pro- 
ceduto «avec tant de vitesse, qu’entre autres suppressions nécessaires, on 
a négligé d’y en faire plusieurs qui étaient impérieusement commandées 
par le bon got, et par le respect pour les meeurs et la décence publique» 
(T.-W., 1, Avertissement, pp. I-II). Sulla base di queste eloquenti afferma- 
zioni si possono facilmente immaginare quali e quante alterazioni abbiano 
subito, in T.-W., le lettere di Galiani. Infatti, le espressioni ed i termini 
giudicati sconvenienti sono stati inesorabilmente censurati, sì che ci tro- 
viamo di fronte ad una sistematica manipolazione del testo, alla quale s’ag- 
giunge un dichiarato intervento sul piano stilistico (cfr. ivi, p. IV). 

Avevano dunque buon gioco gli altri editori, accusati di poco rispetto 
per il «bon goùt», ad osservare che gli italiani — compatrioti del Salfi, 
coeditore delle lettere galianee — sono «moins réservés que vous, monsieur, 
dans leur manière énergique et naturelle de s’exprimer» (cfr. Lettre de l’é- 
diteur de la correspondance complète de l’abbé Galiani, à l’éditeur de cette cor- 
respondance incomplète, par M. C. DE S* M., in particolare p. 10; l’autore 
della Lettre, che fu stampata a parte rispetto all’edizione D., è il Sérieys), 
e ad appellarsi implicitamente alla fedeltà al testo di Galiani. Tuttavia, se 
il Sérieys ristabiliva la lezione originale e pubblicava lettere non comprese 
in T.-W. (e che sia così possiamo accertare mediante un confronto con 
l'edizione P.-M., certo la più filologicamente corretta), egli, da singola- 
re personaggio ed editore qual era, inventava di sana pianta ben nove 
lettere, come ha ottimamente dimostrato il NICOLINI nei già citati sag- 
gi Intorno a F. Galiani ecc., pp. 42 sgg., e Per una nuova edizione ecc., 
in particolare pp. 20-9 (stupisce, pertanto, che qualche recente studio- 
so, ignorando i fondamentali contributi nicoliniani, prenda ancora per 
autentica la lettera alla du Boccage del 10 giugno 1783). Era vero, inoltre, 
come si affermava nell’Avertissement dell'edizione T.-W. (p. 111), che il 
Sérieys non aveva saputo evitare, lavorando su copie, «des erreurs graves». 
In realtà il testo delle lettere dell’edizione D. è pieno di inesattezze e di veri 
e propri errori, o già presenti nell’apografo o frutto della lettura frettolosa e 
sbadata del Sérieys. Qualche esempio: la lettera alla d'Épinay del 27 gen- 
naio 1770 è datata 27 febbraio; quella a d’Holbach del 7 aprile 1770 è datata 
13 aprile; Squillace diventa «Squillarre», Goudar «Gondar», Calabritto 
a Calabitto » (il che dimostra come il Sérieys non conoscesse affatto i per- 
sonaggi menzionati nelle lettere di Galiani). Talvolta gli svarioni rendono 
il testo incomprensibile: si veda il passo della lettera alla d'’fpinay del 13 
aprile 1776 in cui Galiani critica la decisione di Turgot di abolire le 
«corvées» per la costruzione ed il mantenimento delle strade (cfr. p. 1126 
di questo volume): in D. (11, p. 199) il termine «chemins» è sostituito da 
«chemises», sì che il passo risulta privo di senso. Si potrebbero segnalare 
moltissimi esempi analoghi. 

Le due edizioni del 1818 sono pertanto del tutto insoddisfacenti, e tali 
da giustificare il giudizio negativo del Sainte-Beuve, il quale osservava: 
«On ne saurait imaginer les inexactitudes de mots, les altérations de sens, 
les inepties pour tout dire, qui se sont glissées dans les textes de l’une et de 
l’autre de ces éditions: il serait difficile de les distinguer à cet égard»; 
«l’agrément de la lecture» ne risultava gravemente compromesso (cfr. 
C.-A. SAINTE-BEUVvE, Causeries du Lundi, 11, cit., p. 413). 

Nel 1881, dopo che nel 1866 era uscito un mediocre libretto antologico 


988 EPISTOLARIO 


(Un napolitain du dernier siècle. Contes, lettres et pensées de l’abbé Galiani. 
Avec introduction et notes par P. Ristelhuber, Paris, Librairie centrale), 
vide la luce una nuova edizione della «corrispondenza francese»: Let- 
tres de l’abbé GALIANI à Madame d’Epinay, Voltaire, Diderot, Grimm, le 
Baron a’ Holbach, Morellet, Suard, d’ Alembert, Marmontel, la Vicomtesse de 
Belsunce, etc. Publiées d’après les Editions originales, augmentées des 
variantes, de nombreuses notes et d’un index, avec Notice biographique, 
par Eugène Asse, Paris, Charpentier, 1881, voll. 2 (indicata in questo volu- 
me con l’abbreviazione Asse). Il testo offerto dallo Asse scaturiva da un « tra- 
vail rigoureux de contréle, de rectification et de complément» (cfr. vol. 1, 
Avertissement, p. IV) cui erano stati sottoposti i testi delle lettere delle due 
edizioni del 1818. Se non si avvide dei falsi del Sérieys (e perciò le lettere 
apocrife di Galiani figurano in questa edizione), lo Asse compilò molte 
note che, nonostante talune inesattezze ed imprecisioni, rappresentano un 
serio contributo al chiarimento delle allusioni galianee a fatti e personaggi 
del tempo. 

Quando il primo volume delle Lettres curate dallo Asse era ormai in- 
teramente stampato, uscì il primo volume dell’edizione P.-M. Tale edizione 
non è esente da difetti, come ha fatto autorevolmente rilevare il Nicolini. In 
particolare, Perey e Maugras considerarono autentiche la lettera al Carac- 
ciolo del 15 luglio 1773 e le due lettere alla du Boccage del 20 febbraio e 
10 giugno 1783 (la prima delle due lettere alla du Boccage fu ritenuta 
autentica soltanto in parte); quanto alla lettera a d’Alembert del 28 novem- 
bre 1777, essi sospettarono che si trattasse di un falso del Sérieys, ma la 
inclusero nondimeno nella loro raccolta. Nonostante questi limiti, l’edi- 
zione P.-M. ha il merito di segnalare taluni apocrifi, di comprendere let- 
tere sino ad allora inedite (quelle a Joseph Pellerin, a d’Alembert, ecc.), 
di essere condotta — almeno secondo quanto ci dicono i curatori — sugli 
originali. V’è da notare, peraltro, che la collazione tra il testo delle co- 
pie manoscritte di lettere galianee esistenti alla B.S.N.S.P. e il testo di 
P.-M. (la collazione, purtroppo, è possibile solo in pochi casi) rivela la pre- 
senza di numerose varianti. Si può supporre che Perey e Maugras abbiano 
riprodotto testi già rimaneggiati dagli amici francesi di Galiani (l'esempio 
del Dialogue sur les femmes, identico in P.-M. e nella Correspondance litté- 
raire di Grimm, sembra accreditare questa ipotesi: cfr. qui, pp. 631-3), 
oppure che essi stessi si siano presi la libertà di intervenire largamente 
sul testo galianeo. Quest'ultima supposizione non pare molto fondata. 
Infatti, i testi delle lettere pubblicate in P.-M., T.-W. e D. sono, se non 
identici (a causa dei già segnalati interventi in T.-W. e D.), certo molto 
vicini: il che esclude un’estesa manipolazione in P.-M., manipolazione 
che, se ci fosse stata, si sarebbe risolta in differenze notevoli rispetto a 
T.-W. e D. Sta di fatto che Perey e Maugras, i quali dicono di aver la- 
vorato sugli autografi di Galiani, non parlano di interventi d’altra mano 
(che essi avrebbero potuto facilmente rilevare e segnalare). Purtroppo, in 
mancanza dei materiali su cui Perey e Maugras condussero la loro edizione 
(questi materiali, in possesso dei due studiosi ancora all’inizio del secolo, 
non si sa quale sorte abbiano successivamente avuto), non possiamo fare 
altro che congetture. Indubbi, dato il francese di Galiani che conosciamo 
attraverso gli autografi e le copie manoscritte, sono gli interventi nella 
punteggiatura e nella grafia. È probabile che siano state anche ritoccate o 
censurate espressioni giudicate troppo libere: Galiani non aveva peli sulla 
lingua, e v’è da credere che non usasse i puntini di sospensione o le ab- 
breviazioni di cui pudicamente si servono Perey e Maugras (per alcuni 
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esempi a questo proposito cfr. qui, p. 995 e la nota 1, p.1089 e la nota 1, p. 
1109 e la nota 1). 

Anche l’edizione P.-M., pertanto, è lungi dall’essere soddisfacente. Tut- 
tavia essa, se consideriamo le pessime edizioni del 1818 e l’edizione-mosaico 
dello Asse, è da ritenersi la più attendibile, o, se si preferisce, la meno scor- 
retta. Quando ci siamo discostati dalla lezione che essa offre l’abbiamo 
segnalato in nota. 

Della «corrispondenza francese » di Galiani esiste una traduzione tedesca 
condotta sull’edizione P.-M. ed esaminata dal Nicolini nel saggio Intorno 
a F. Galiani ecc., cit.: Die Briefe des Abbé GALIANI, aus dem Franzésischen 
ibertragen von H. Conrad. Mit Einleitung und Anmerkungen von W. 
Weigand, Miinchen und Leipzig, G. Miiller, 1907, voll. 2 (11 edizione, ivi, 
1914). Un'altra traduzione è quella curata da W. Weigand: Die Briefe 
des Abbé GALIANI, Starnberg am See, F. S. Bachmair, 1947, voll. 3. Cfr. 
anche le antologie Die Briefe und Dialoge des Abbé GALIANI, in Auswahl 
ibersetzt und herausgegeben von A. von Gleichen-Russwurm, Berlin, J. 
Bard, 1907, e ABBÉ GALIANI, Briefe an Madame d’Epinay und andere 
Freunde in Paris (1769-1781), ùibersetzt von H. Conrad, mit einer Einlei- 
tung von W. Weigand, Miinchen, Késel, 1970. 

Nella collezione, curata da Pietro Custodi, degli Scrittori classici italiani 
di economia politica, parte moderna, vi, Milano, Destefanis, 1803, pp. 193- 
232 (citiamo dalla ristampa anastatica procurata dalle edizioni Bizzarri, 
Roma 1967) sono pubblicate: 1. La lettera di Galiani allo Schomberg del 
19 maggio 1770 (qui alle pp. 1024-7). Manca il nome del destinatario, indi- 
cato come M. le comte de ***. Questa lettera, che non figura nelle due 
edizioni del 1818, è pubblicata, con parecchie varianti, in P.-M., I, pp. 
145-50. 2. La lettera a Suard dell’8 settembre 1770 (qui alle pp. 1047-53). 
Non c’è il nome del destinatario. 3. La lettera al Sartine, con l’annessa re- 
lazione sui Lombards, del 27 aprile 1770. 4. La lettera alla d’Épinay 
del 13 dicembre 1770 (qui alle pp. 1053-9). La corrispondente è indica- 
ta come Madame de ***; manca il passo «Vous avez bien jugé ... nous 
compterons ensemble». Sulle lettere segnalate ai punti 3 e 4 cfr. anche 
la nota del Custodi a p. 226 del volume citato. 

Molte lettere di Galiani furono inserite da Grimm nella Correspondance 
littéraire, e molte ne riproduce la prima edizione del 1812-13: cfr. Corres- 
pondance littéraire, philosophique et critique, adressée à un souverain d' Alle- 
magne ...par le baron de GRIMM et par DiperOT, Paris, Bouisson et 
Longchamps, voll. 16 (interessano soprattutto i cinque volumi che com- 
prendono gli anni 1770-82; su questa edizione cfr. J. TH. DE Booy, 
Henri Meister et la première édition de la « Correspondance littéraire», 1812- 
1813, in Studies on Voltaire, xxII1, 1963, pp. 215 sgg.). 

Passi di lettere agli amici francesi sono in Z/ pensiero dell’abate Galiani, 
cit., in Le più belle pagine di F. GALIANI scelte da F. Flora, Milano, Treves, 
1927, in F. Galiani e il suo secolo. Aneddoti scelti da R. Palmarocchi, Roma, 
Formiggini, 1930, in F. GALIANI, Dialogo sulle donne e altri scritti, a cura 
di C. Cases, Milano, Feltrinelli, 1957. 

Un frammento di lettera, non compreso in nessuna delle raccolte 
sinora citate, è stato pubblicato nella edizione Roth della Correspon- 
dance di DipEROT, IX, pp. 67-9. Nel frammento, che non porta indi- 
cazioni né di data né di luogo né di destinatario (quest’ultimo è forse 
Diderot), si parla del nuovo papa Clemente XIV. Quanto al luogo e alla 
data, il Roth ha proposto Génes, juin 1769. È però molto dubbio che in 
giugno Galiani fosse già arrivato a Genova; sarebbe singolare, a tacere 
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di altre considerazioni, che egli, se fosse stato a Genova nel mese di 
giugno, avesse atteso fino al 17 luglio per scrivere alla d’Épinay: si tenga 
presente che la lettera che porta tale data ha tutta l’aria di essere la prima 
scritta sulla via del ritorno all’amica francese. È del 17 luglio anche una 
lettera da Genova alla Necker. 

Lettere dell’«esilio napoletano» (cioè del periodo successivo al richiamo 
da Parigi) non comprese in nessuna delle edizioni sopra menzionate della 
«corrispondenza francese» ha pubblicato, in anni diversi, il Nicolini. Al- 
cune di queste lettere sono state inserite nella nostra silloge; altre sono se- 
gnalate nei Preliminari all’epistolario e nelle note alle lettere che seguono. 
Ricordiamo che il NicoLINI ha pubblicato anche: a) una lettera ad un 
destinatario ignoto, recante l’indicazione ce dimanche (egli ha proposto le 
integrazioni Naples e giugno 1774), in Amici e corrispondenti francesi ecc., 
cit., pp. 111-3; b) una lettera al cugino di Montoro Gian Lorenzo Galiani 
junior, 14 aprile 1775, in La famiglia dell’abate Galiani, in «Archivio 
storico italiano », LXXVI (1918), p. 150. Per ulteriori segnalazioni di lettere 
di Galiani non comprese nelle varie edizioni della «corrispondenza fran- 
cese» rimandiamo ai Preliminari all’epistolario e alle note delle lettere 
che seguono, nonché alla citata antologia a cura del Nicolini I/ pensiero 
dell'abate Galiani, p. 415. 5 

Le citazioni delle lettere della d’Epinay che abbiamo inserito nelle note 
sono tratte dai due volumi pubblicati dal Nicolini, La signora d’Epinay 
ecc., cit., e Gli ultimi anni ecc., cit. Purtroppo il Nicolini ha talvolta sop- 
presso passi da lui considerati poco interessanti, salvo poi a riprodurre 
molti di questi medesimi passi nell’ Appendice quinta alla sua edizione dei 
Dialogues (tale Appendice è volta a documentare il lavoro di revisione cui 
furono sottoposti i Dia/ogues, ele loro vicende editoriali). Per avere quindi le 
lettere della d’Épinay (non tutte) nella loro interezza bisognerà procedere 
ad un lavoro di ricomposizione, utilizzando sia i due volumi citati sia l’edi- 
zione dei Dialogues. Le lettere della d’Epinay sono conservate manoscritte 
nella loro integrità alla B.S.N.S.P., 2001, A. 11-2. 


Génes 14 aotit 1769. 


C'est fort bien dit, madame, point de cartons.® Les cartons ne 
sont bons que dans les reliures. Dans les livres, ils ne valent rien 
du tout. 


I. madame: Louise-Florence-Pétronille Tardieu d’Esclavelles (1726-1783), 
nativa di Valenciennes, sposò il 23 dicembre 1745 il cugino Denis-Joseph 
Lalive d’Épinay (1724-1782), fermier général. Risoltosi il matrimonio in un 
completo fallimento soprattutto a causa della condotta disordinata del ma- 
rito, la d’Épinay finì per legarsi a Grimm; famosi i suoi rapporti con Rous- 
seau, dei quali il ginevrino parla spesso nelle Confessions. Corrispondente di 
Voltaire, collaboratrice della Correspondance littéraire di Grimm, tenne 
un salotto frequentato dai philosophes, dove conobbe Galiani, con il quale 
fu in relazioni epistolari dal 1769 al 1782. Lasciò alcune opere, tra cui Les 
Conversations d'Émilie (cfr. qui la nota 4 alle pp. 1154-5). I suoi Mémoires, 
rimasti inediti, furono pubblicati dal Brunet nel 1818 in un’edizione 
parziale e largamente rimaneggiata. Più volte ristampati (l’edizione ot- 
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tocentesca più nota è quella curata da P. Boiteau, Paris, Charpentier, 
1863, voll. 2), sono stati editi nella loro integrità e con rigore filologico 
da G. Roth, che ha loro restituito il carattere di autobiografia romanzata: 
Les Pseudo-Mémoires de Madame d'Épinay. Histoire de Madame de Mont- 
brillant. Texte intégral publié pour la première fois avec une introduction, 
des variantes, des notes et des compléments par G. Roth, Paris, Gal- 
limard, 1951, voll. 3. L’introduzione del Roth (vol. I, pp. VII-XLII) è 
essenziale per la conoscenza dei rapporti tra la d’Épinay e Rousseau; sul- 
l'argomento cfr. anche le indicazioni bibliografiche fornite in J.-J. Rous- 
sEAU, Les Confessions. Introduction, bibliographie, notes, relevé des varian- 
tes et index par J. Voisine, Paris, Garnier, 1964, p. 989; da tener presente, 
naturalmente, l’edizione delle Confessions in J.-J. ROUSSEAU, Euvres com- 
plètes, 1, Les Confessions. Autres textes autobiographiques, publiés et com- 
mentés par B. Gagnebin, R. Osmont, M. Raymond, Paris, Gallimard 
(« Bibliothèque de la Pléiade»), 1959. Sulla d’Epinay cfr. i due volumi, 
non molto attendibili, di L. PEREY et G. Maucras, Une femme du monde 
au XVIIIe siècle. La jeunesse de Madame d’Épinay, d’après des lettres et des 
documents inédits, Paris, Calmann Lévy, 1882, e Les dernières années de 
Madame d’Épinay, son salon et ses amis, d’après des lettres et des documents 
inédits, ivi 1883. Il libro di H. VALENTINO, Une femme d’esprit sous Louis XV. 
Madame d’Epinay (1726-1783), Paris, Perrin, 1952, è di buon livello divul- 
gativo. Mediocre lo studio di M. VALANIA, L’abbé Galiani et sa correspon- 
dance avec Mme d’Épinay, Milano, Edizioni commerciali, 1932. In Biblio- 
graphie der Franzòsischen Literaturwissenschaft, Band vii (1969), bearbeitet 
und herausgegeben von O. Klapp, Frankfurt am Main, Klostermann, 
1970, p. 162, trovo segnalata una tesi della Yale University del 1968: 
S. E. SincER, An Eagle în a Cage of Gauze. Epinays « Histoire de Madame 
de Montbrillant», pp. 421. Le lettere della d'Épinay a Galiani sono con- 
traddistinte da un numero a partire dalla lettera del 18 marzo 1770: 
così avevano deciso i due corrispondenti per mettere ordine nel loro car- 
teggio. La numerazione riprende daccapo ogni cento lettere. Come af- 
fermano sia il Galiani sia la d’Epinay, il carteggio era destinato alla pub- 
blicazione dopo la loro morte; cfr. Galiani alla d’Epinay, 5 giugno 1773, 
in P.-M., 11, p. 210; la d’Épinay a Galiani, 26 giugno 1773, in Gli ultimi 
anni ecc., cit., p. 38; — cartons: richiamato in patria da un biglietto del Ta- 
nucci in data 6 maggio 1769 (cfr. la nota 6 alle pp. 984-5), Galiani abbando- 
nò Parigi lasciando il manoscritto dei Dialogues sur le commerce des bleds alla 
d’Épinay e al Diderot. Si iniziò così, tra Galiani sulla via del ritorno e, in 
seguito, a Napoli, e la d'Épinay, una fitta corrispondenza (nella quale in- 
tervennero a volte anche il Diderot, il Grimm e altri) relativa alla stampa 
dei Dialogues. La d'Épinay e il Diderot, che si incaricarono della revisione 
del manoscritto, dovettero superare molti ostacoli per impedire che i Dia- 
logues venissero modificati dalla censura. Le tesi antiliberistiche e anti- 
fisiocratiche di Galiani non potevano essere gradite al contréleur général 
Maynon d’Invault (sul quale cfr. la nota 8 a p.969); lo stesso Sartine — amico 
di Galiani —, il quale come Îlieutenant de police era preposto alla censura 
sulla stampa, dovette tener conto delle molte perplessità del ministero circa 
l'opportunità di permettere la pubblicazione dei Dialogues. Egli aveva con- 
sigliato di inserire due o tre cartons (ossia di mutare il testo di talune 
pagine); «nous n’en souffrirons pas un seul», aveva assicurato la d’Épinay 
scrivendo a Galiani il 26 luglio 1769. Ogni difficoltà poté essere superata 
soltanto dopo le dimissioni del Maynon d’Invault (21 dicembre 1769) e la 
sua sostituzione con l’abate Terray, avverso alla libera esportazione. «J’ob- 
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Pour des endroîts un peu laches," il y sont assurément en grand 
nombre. Il y en avait au moins cinquante à ma connaissance. Mais 
pour ce qui est des plaisanteries, bien loin d’étre de votre avis, j'ai 
trouvé qu'il n°y en avait pas assez. Vous direz: « Mais elles n’étaient 
pas du meilleur goùt». Hél tant mieux, madame! Croyez-vous que 
tous les lecteurs aient du goùt? Il faut plaire à tout le monde. Que 
de plaisanteries mauvaises n’a pas imprimées le patriarche Voltaire ? 
Enfin je les aurais laissées, elles auraient peut-étre fait la fortune 
de l’ouvrage auprès des sots, qui sont en grand nombre. Mais n'y 
songeons plus. 

Quand on saura dans quel affreux état de chagrin et d’accable- 
ment d’esprit ce malheureux ouvrage a été congu, fait, achevé, à 
quel point il est un avorton, on n’aura rien à dire à l’auteur, et les 
éditeurs auront toujours plus de mérite à l’avoir laissé tel quel, que 
s'ils l’avaient retouché.? 


serve pourtant» scriveva Galiani alla d’Épinay il 20 gennaio 1770 1qu’il a 
fallu renvoyer un contròleur, causer des banqueroutes immenses, exciter 
le bouleversement de l’État, pour que mon petit livre paraisse » (P.-M., 1, 
pp. 52-3). — Sulle vicende riguardanti la revisione e la stampa dei Dialogues 
cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, Appendice quinta, pp. 337-55, e 
F. GALIANI, Dialogues entre M. Marquis de Roquemaure, et M.s le che- 
valier Zanobi. The autograph manuscript of the Dialogues sur le com- 
merce des bleds diplomatically edited with introduction, notes and appendi- 
ces by P. Koch, Analecta Romanica, Heft 21, Frankfurt am Main, Kloster- 
mann, 1968, Appendix A, pp. 292-316. Sulle vicende che portarono alle 
dimissioni del Maynon d’Invault ed alla sconfitta degli économistes cfr. G. 
WeEULERSSE, Le mouvement phystocratique ecc., cit.,1, pp. 186-212. 1. Pour 
...léches: cfr. quanto scriveva la d’Epinay nella lettera del 26 luglio 1769 (La 
signora d’Épinay ecc., cit., pp. 18-9). 2. Quand ...retouché: fin dal 1955 
Philip Koch, studiando il manoscritto dei Dialogues in sede di dissertazione 
di laurea (il suo dattiloscritto è alla Biblioteca Nazionale di Napoli), ne aveva 
indicato le notevoli differenze con il testo a stampa, inducendo gli studiosi a 
porsi sia il problema del rapporto tra il manoscritto stesso e l’edizione del ’70, 
sia il problema dell’intervento del Diderot e della d’Epinay. Fondandosi ap- 
punto sulle numerose varianti, e sull’affermazione della d’Épinay secondo la 
quale essa e Diderot avevano provveduto alla revisione dei Dia/ogues in un 
solo giorno, «depuis onze heures du matin jusqu’à minuit, sans relàche » (let- 
tera citata del 26 luglio 1769, in ed. cit., p. 20), il Nicolini osservava che 
in un solo giorno, anche di lavoro intensissimo, non era possibile mo- 
dificare il testo così estesamente come appare dall'edizione del ’70. Egli, 
pertanto, si mostrava propenso ad ammettere l’esistenza di una redazione 
intermedia fra il manoscritto studiato dal Koch e il testo a stampa; su 
questa stesura avrebbero lavorato il Diderot e la d'Épinay (cfr. 1’ Avver- 
tenza del Nicolini nella sua edizione dei Dialogues, pp. xv-xxIv). Con- 
tro le ipotesi nicoliniane si è pronunciato il Koch nella sua citata edi- 
zione del manoscritto dei Dialogues. Lo studioso americano ritiene che 
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JPattends à présent, avec impatience, les nouvelles du marché, et 
celles de la réussite de la chose.” Je crains que le coup de massue 
flanqué par notre abbé Morellet, sur la compagnie des Indes,* n’ait 


l’abate Mayeul, segretario della d’Épinay, possa aver corretto molti errori 
di Galiani durante la copiatura, da lui effettuata, dei Dialogues, e che la 
d’Épinay e Diderot siano intervenuti sul testo man mano che correggevano 
le bozze di stampa: in tal modo il lavoro dei due revisori, di cui si parla 
nella lettera citata, non sarebbe che uno dei momenti dell’intervento sul 
manoscritto della coppia d’Epinay-Diderot (cfr. quanto dice il Koch a 
p. 315, nota 37 della sua edizione). È difficile prendere partito per l’una o 
per l’altra ipotesi. Certo, le considerazioni del Nicolini paiono degne di 
considerazione; d’altra parte, però, le espressioni con cui Galiani si riferi- 
sce ai Dialogues, in questa e in altre lettere (cfr. ad esempio le lettere del 
18 settembre 1769, del 27 gennaio, 3 febbraio e 26 aprile 1770 — que- 
st'ultima diretta al Baudouin), mostrano che egli considerava la sua ope- 
ra come poco più che un abbozzo, composto in parte «en sanglotant» 
(lettera del 3 febbraio 1770, qui a p. 1002), quando già aveva ricevuto 
la notizia del suo richiamo. Nella lettera a Lorenzo Mehus del 7 mag- 
gio 1771, l’abate scriveva: «È verissimo che Les Dialogues sur les bleds 
è cosa mia, ma sbozzata, e non limata, interrotta dalla mia inopinata par- 
tenza da Parigi. Ho lasciato il manoscritto in mano d’una dama [la 
d’Epinay] la quale otto mesi dopo la mia partenza lo fece in Parigi stampare 
senza che io avessi avuto tempo di ritoccarlo » (i corsivi sono miei). Come ha 
sottolineato il Koch (ed. cit., p. 45) la grafia di Galiani, a partire dal settimo 
dialogo, testimonia della fretta dell’abate, che evidentemente scriveva pre- 
muto dall’urgenza di terminare i Dia/ogues. Questi elementi sembrano sug- 
gerire che il manoscritto lasciato alla d’Epinay e a Diderot fosse quello 
edito dal Koch, e non una stesura più vicina all’edizione a stampa. Per 
un esame dell’edizione Koch e per una più ampia discussione delle 
questioni trattate sopra, cfr. la mia recensione in «Rivista storica italia- 
na», LXXXII (1971), pp. 178-89; cfr. anche le osservazioni di F. Diaz, 
qui alle pp. 351-6. 1.celles...chose: Galiani si riferisce alle trattative 
in corso per la vendita della sua opera a un editore, che fu poi il Merlin. 
2. le coup... Indes: contro i privilegi della Compagnia delle Indie (sulla 
quale cfr. qui la nota 1 a p. 910) il Morellet aveva scritto, nel luglio 1769, 
un Mémoire sur la situation actuelle de la Compagnie des Indes, in sostegno 
dell’azione intrapresa dal contréleur général Maynon d’Invault. Nella po- 
lemica, molto accesa, si inserì il Necker, al quale Morellet replicò con un 
altro Mémoire; ci furono anche diversi altri interventi. La questione finì 
con l’abolizione di tutti i privilegi della Compagnia e con il passaggio 
alla Corona delle azioni e dei beni della Compagnia stessa. Per un’in- 
formata trattazione del dibattito intorno alla Compagnia delle Indie cfr. 
H. LùrHvy, Necker et la Compagnie des Indes, in «Annales E.S.C.», xv 
(1960), pp. 852-81, ripreso dallo stesso autore in La Banque Protestante en 
France ecc., II, cit., pp. 369-97. Utili indicazioni anche in F. Diaz, Fi- 
losofia e politica ecc., cit., pp. 407-8, nota 3, e in M. DEvÈzE, L’Europe 
et le monde à la fin du XVIIIe siècle, Paris, Albin Michel, 1970, pp. 136- 
40; cfr. poi la rievocazione fatta dallo stesso A. MORELLET, Mémoires 
sur le dix-huitième siècle et sur la Révolution, Paris, Ladvocat, 1821, 1, 
pp. 172-5. Degli scritti di Morellet sulla Compagnia delle Indie parla 
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occupé les esprits, au point que toute autre question politico- 
économique paraisse indifférente. Mais je viendrai en France faire 
mieux une autre fois. Vous croyez que je badine? Point du tout. 
Je me suis ancré exprès à Génes,* où le fond est bon, et je suis à 
l'abri des marées, pour ne pas me laisser entraîner par les courants 
sur les rochers de Naples. J'ai redoublé d’ancres et de cabestans, et 
j'espère me sauver du naufrage. Il ne s’agit pas de mon plaisir seul, 
il s’agit de ma vie. Je sens et j'éprouve tous les jours davantage, 
qu'il m’est physiquement impossible de vivre hors de Paris. Pleu- 
rez-moi pour mort, si je ne reviens pas. 

Vous m’auriez fait grand plaisir de m’indiquer quels sont les 
particuliers de Naples qui ont écrit des bétises à des particuliers de 
Paris sur mon compte, et j'aurais volontiers écouté les détails 
qu’ils ont mandés.* Ce n’est pas que je m’en inquiète aucunement. 
J'ai recu l’éloge le plus pompeux de ma Cour, dans une dépéche 
qu’on a méme fait courir dans la ville de Naples, sur mes talents, 
ma probité, mon zèle et les services rendus à la Couronne.? On a 
fixé les gages de ma charge de conseiller du Commerce presque au 


il d’Holbach nelle lettere a Galiani dell’r1 agosto e 24 settembre 1769 
(cfr. F. NicoLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 189 e 193). 
Della disputa Morellet-Necker parla la d’Epinay nelle lettere a Galia- 
ni del 18 e 29 settembre 1769 (cfr. La signora d'Épinay ecc., cit., pp. 26 
e 28-9). Sulla questione intervenne anche Galiani (cfr. la lettera alla 
d’Épinay del 3 febbraio 1770, qui a p. 1002) con uno scritto che è andato 
disperso. 1. Génes: a Genova Galiani fu ospite probabilmente del Cele- 
sia, e certamente «de l’illustre Lomellino, homme d’un esprit infini», col 
quale s’intrattenne su Parigi e sugli amici parigini (cfr. Galiani a madame 
Necker, 28 agosto 1769, in P.-M., 1, pp. 22-3). Su Agostino Lomel- 
lini cfr. S. ROTTA, Lettere di A. Lomellini a P. Frist, cit., pp. 186-329. 
2. Vous...mandés: cfr. la citata lettera della d’Epinay a Galiani del 
26 luglio 1769, in ed. cit., p. 20: «Je vous avertis que des lettres de 
quelques particuliers de Naples à d’autres particuliers ici disent que 
votre rappel est une disgràce et non une élévation. On dit que votre 
ministre votre ami n’est point aimé et que vous étes mal vu dans votre 
pays pour en avoir parlé trop librement. Les détails là-dessus sont fort 
étendus et me déplaisent beaucoup». 3.7’airegu... Couronne: nel dispac- 
cio di Tanucci del 27 giugno 1769 si affermava che il re di Napoli aveva 
deciso di giovarsi di Galiani quale consigliere del Supremo Magistrato del 
Commercio «pei lumi riguardo all'importante oggetto del commercio, 
acquistati da V.S. Illma nel suo lungo esercizio dell'ambasciata del re 
nella corte di Francia, non meno che pe’ proprii talenti coltivati colla più 
soda dottrina e accompagnati dalla probità e dallo zelo e pe’ servizi ancora 
prestati alla Corona e da’ suoi maggiori e da V. S. Ill.ma», Il soldo di Ga- 
liani era fissato in mille ducati l’anno (cfr. B. TANUCCI, II, pp. 345-7). 
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double de ce qu’on accordait pour l’ordinaire aux autres. Vous 
pourrez donc dire à mes amis que l’honneur de leur ami Galiani 
est à l’abri. Il faut compter pour quelque chose l’honneur, car il 
cause un certain chatouillement de plaisir qu’on pourrait très bien 
appeler l’onanisme de la vertu. L’argent et les dignités sont le 
plaisir parfait, l’honneur est la masturbation.* 

Les éloges dont j'ai été comblé par ma Cour sont calqués sur 
ceux que M. le duc de Choiseul a bien voulu faire de moi. Je lui 
ai en vérité mille obligations, et je ne sais pas comment m’y prendre 
pour lui faire parvenir les sentiments de toute ma reconnais- 
sance. 

J'ai envoyé, par le prince Pignatelli," saluer mon cher ami Schom- 
berg.* S'il se lamente de mon absence, je jure comme un grenadier 
sur la sienne. Il agit en militaire, et moi en abbé. Pour me consoler, 
je lis les pensées sur la tactique de M. de Silva, qui allonge les 
baîonnettes et raccourcit les fusils,° pour mieux réussir à la guerre, 
comme les Jésuites allongeaient le Credo et raccourcissaient le Dé- 
calogue, pour mieux réussir dans le monde; et je cause ensuite de 
ce que j'ai lu avec mon cher Schomberg, qui ne m’écoute pas. 
Qui, ventre-saint-gris, je reviendrai, dussé-je sacrifier tout. Il m’est 


1. Il faut compter...masturbation: seguiamo la lezione data da Asse, I, 
p. 7, il quale a sua volta si rifà all’edizione D. In P.-M., 1, p. 19, il passo 
suona: «L’argent et les dignités sont le plaisir parfait, mais il faut compter 
pour quelque chose l’honneur, car il cause une certaine démangeaison de 
plaisir qu'on pourrait très bien appeler le chatouillement de la vertu ». È pro- 
babile che Perey e Maugras abbiano addolcito la crudezza delle espressioni 
di Galiani, il quale non aveva certo peli sulla lingua. Anche il Nicolini 
(Il pensiero dell'abate Galiani, cit., p. 177, nota 1) afferma che la variante 
dello Asse « forse, è la lezione genuina». 2. Leséloges... moi: sul colloquio 
Choiseul-Galiani cfr. la lettera di Galiani a Tanucci del 5 giugno 1769 (B. 
TANUCCI, II, pp. 345-6, nota). 3. Luis Pignatelli d’Aragona, principe di 
Gonzaga, figlio del conte di Fuentes (ambasciatore spagnolo a Parigi dal 
1763 al ’72) e fratello maggiore del marchese di Mora, prestò servizio nel 
reggimento di dragoni dello Schomberg. Sia lui sia il fratello furono in cor- 
rispondenza con Galiani; una lettera del Pignatelli a Galiani, in data 5 
agosto 1770, è stata pubblicata dal Nicolini nella sua edizione dei Dia- 
logues, pp. 392-3; ivi, alle pp. 391-2, sono pubblicati passi di due lettere 
del Mora in data 22 settembre 1771 e 5 gennaio 1772. Le lettere citate, più 
una terza lettera del Mora in data 2 marzo 1772, sono conservate alla B.S. 
N.S.P., xxxI, A. 13, incartamento 40. 4. Schomberg: cfr. la nota 2 a p. 
1024. 5.les pensées...fusils: Galiani si riferisce alle Pensées sur la tactique 
et sur quelques autres parties de la guerre, par M. le MARQUIS DE SILVA, Paris, 
Jombert, 1768; cfr. in particolare l’Article v, Des armes de l’infanterie, 
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impossible de vivre autrement, et c’est bien égal de mourir de 
froid à Paris, ou d’ennui à Naples. 

Aimez-moi, car je le mérite. Dites mille choses de ma part à tous 
mes amis; mais je n'ai pas le coeur de vous les nommer et de les 
passer en revue dans ma téte, car je me jetterais par la fenétre, et 
les appartements sont fort hauts ici. Ne dites rien à la baronne,' 
car je la déteste. Elle aime plus son cheval que moi, quoique je ne 
l’aie jamais renversée. Adieu. 


XLIX 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples ce 27 de 1770. 
Madame 

Votre lettre du 6 arrive dans l’instant, et elle achève de me persua- 
der que les dés sont pipés," malgré tout ce qu’en dit le baron,* qui 
a toujours amené des doublets dans sa vie, pendant que je n’amène 
que des as. Ne voyez-vous pas clairement que la seule chose qui 
m'intéresse dans tout ceci, c’est-à-dire mes pauvres cent louis, est 
celle qui rencontre des difficultés inouîes, inconcevables, impos- 
sibles à expliquer.+ Jurez donc, madame, comme je jure aussi de 
mon còté. Il y a des saints qui veulent étre jurés, à ce que disait un 
célèbre goutteux. 


1. la baronne: si tratta di Charlotte-Suzanne d’Aine, baronessa d’'Holbach 
(1733-1814). Il d’Holbach la sposò in seconde nozze, nel 1756, dopo averne 
sposato in prime nozze la sorella Basile-Geneviève-Suzanne, della quale 
era rimasto vedovo nel 1754. Galiani si riferisce, nelle righe seguenti della 
lettera, ad una caduta da cavallo della quale la baronessa era rimasta 
vittima. Sui matrimoni del d’Holbach e sulle sue due mogli cfr. P. NaviL- 
LE, D’Holbach et la philosophie scientifique ecc., cit., pp. 31-2, 55-7 e 462-3. 
2. les dés sont pipés: allusione al celebre apologo con cui Galiani aveva in- 
teso dimostrare, durante una discussione in casa d’Holbach con il Diderot 
ed il Roux, l’esistenza di Dio. L’apologo è riferito da A. MORELLET, Mé- 
moîres ecc., cit., I, pp. 131-2; cfr. anche I/ pensiero dell’abate Galiani, cit., 
pp. 102-4. 3. Ze baron: il d’Holbach, sul quale cfr. la nota 1 a p. 1009. 
4. Ne...expliquer: i cent louis costituivano il compenso che Galiani a- 
vrebbe dovuto ricevere dall’editore Merlin per i Dia/ogues. Le lungaggini 
e i tentativi dello stesso per sottrarsi al pagamento della somma pattuita 
costrinsero la d’Épinay a citarlo in giudizio. Il Merlin fu condannato (cfr. 
le lettere della d’Épinay a Galiani del 2 e 9 aprile 1770), ma ciò non risolse 
la questione, che si trascinava ancora nel 1774. 
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Je ne m°étonne point des contradictions de Panurge.® C'est un 
homme qui a le coeur dans la téte, et la téte dans le cceur. Il raisonne 
par passion et agit par principes. Cela fait que je l’aime de tout 
mon ceeur, quoique je raisonne différemment et qu’il m’aime aussi 
à la folie, quoiqu’il me croie Machiavellino. Au reste je crois que 
son ceeur qui est le plus vertueux et le plus beau du monde entraî- 
nera sa téte, et qu’il finira par ne pas répondre* et par m’aimer 
davantage. Il s'apercevra à la deuxième ou à la troisième lecture de 
l’ouvrage, que le chevalier Zanobi? ne croit ni ne pense un mot de 
tout ce qu'il dit; qu'il est le plus grand sceptique et le plus grand 
académique du monde; qu’il ne croit rien, en rien, sur rien, de rien. 
Mais de gràce, madame, ne làchez pas ce mot qui est la clef du 


bI 


mystère. Attendons et amusons-nous à voir combien de temps 
Paris restera sans m’entendre et à s’échauffer sur une question 
interminable. Le seul Grimm m’avait entendu d’abord et il devinait 
que le livre resterait sans conclusion: il a fallu ajouter une conclu- 
sion en gràce des badauds* de Paris, qui aiment à conclure. Au 
reste, le livre est bien le livre d’un philosophe, et il est seul capable 
de former un philosophe et un homme d’État; c’est-à-dire un 
homme qui a la clef du mystère, et qui sait que le tout se réduit à 
zéro. L’abbé Raynal a bien raison de dire que l’ouvrage est profond. 


1. Panurge: con il nome del celebre personaggio rabelesiano Galiani de- 
signa abitualmente il Morellet. 2. il finira... répbondre: Galiani allude 
alla confutazione dei Dia/ogues che il Morellet stava preparando dietro 
istanza dell’intendant des Finances Trudaine de Montigny (degli inviti di 
quest’ultimo parla lo stesso Morellet nei suoi Mémoires ecc., cit., I, pp. 
185-6 e 189). Contrariamente alle previsioni fatte qui da Galiani, Morellet 
scrisse un’opera vivacemente polemica contro i Dia/ogues. «On m°’a écrit» 
scriveva Galiani alla d’Épinay il 31 marzo 1770 «que l’abbé Morellet a 
regu ordre du Gouvernement de répondre aux Dialogues. Il est donc 
déclaré Etre le guet et la maréchaussée des économistes » (cfr. P.-M., I, p. 90). 
Sulle vicende della Réfutation di Morellet cfr. qui, p. 349, e la nota 3 a 
p. 304, nonché la nota 3 alle pp. 1036-7. 3./e chievalier Zanobi: è, nei 
Dialogues sur le commerce des bleds, il portavoce delle idee di Galiani. 
4. badauds: come spesso fa nelle sue lettere, Galiani gioca sull’affinità 
di pronuncia tra il termine dadaud (sciocco) e il cognome Baudeau: 
su Nicolas Baudeau cfr. la nota 6 a p. 1011. 5. Guillaume-Thomas- 
Frangsois Raynal (1713-1796) è famoso soprattutto per l’Histoire philo- 
sophique et politique des établissemens et du commerce des Européens dans 
les deux Indes che, uscita anonima nel 1772 con la data del 1770, pro- 
curò numerose noie al suo autore per le violente requisitorie anticolo- 
nialistiche ed antitiranniche in essa contenute (per il giudizio di Galiani 
su quest’opera cfr. la lettera alla d’Epinay del 5 settembre 1772, qui alle 
pp. 1087-9). Nella composizione dell’Histoîre, soprattutto per quanto ri- 
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Il est diablement profond car il est creux, et il n'y a rien dessous. 
Ceux qui ont dit que les principes y étaient trop éparpillés, ont fait 
l’éloge le plus complet du dialogue; mais le style des dialogues est 
presque inconnu à Paris. Ceux qui se donneront la peine de lier 
mes idées, devineront peut-étre le but de l’ouvrage. Vous m’avez 
mandé le premier succès de la décharge des grenadiers, et de la 
première file. J’attends avec curiosité le bruit des goujats de l’armée, 
qui sera diabolique. Mais n’oubliez pas de me mander ce qu’en 
aura pensé Voltaire. 

Vous en enverrez, sans doute, un exemplaire à mon cher prince 
de Saxe-Gotha,* de ma part. Encouragez mes amis, qui auront lu 
l’ouvrage, à m’écrire. Je ferai volontiers la dépense de la poste pour 
cette fois-là. 


guarda le edizioni del 1774 e del 1780, ebbe larga parte il Diderot: cfr. H. 
DIECKMANN, Les contributions de Diderot à la «Correspondance littéraire» 
et à l’« Histoire des deux Indes»,in« Revue d’histoire littéraire de la France», 
LI (1951), pp. 417-490; M. DucHET, Diderot collaborateur de Raynal. A pro- 
pos des « Fragments imprimés» du fonds Vandeul, ivi, LX (1960), pp. 531-56; 
Y. BENOT, Diderot, de l’athéisme à l’anticolonialisme, Paris, Maspero, 1970, 
in particolare pp. 162 sgg.; H. WoLPpE, Raynal et sa machine de guerre. 
L’Histoire des deux Indes et ses perfectionnements, Paris, Librairie de Médi- 
cis, 1956, pp. 186-252. Per altre indicazioni bibliografiche sull’Histoire 
des deux Indes cfr. qui la nota 5 alle pp. 1087-8. Raynal frequentava la casa 
dei d’Holbach, dove si legò d’amicizia con Galiani. Morellet ricorda di 
averlo udito nel salon dei d’Holbach «nous dire à livres, sous et deniers le 
commerce des Espagnols aux Philippines et à la Vera-Cruz, et celui de 
l’Angleterre dans ses colonies » (A. MORELLET, Mémoîres ecc., cit., 1, p. 130). 
1. Il giudizio di Voltaire, che riguardava peraltro più lo stile brillante e la 
vivacità dei Dialogues che non la sostanza del pensiero economico dell’abate 
(sul quale il patriarca di Ferney si mostrò evasivo), fu assai favorevole. Per 
la posizione di Voltaire nei confronti dei Dialogues (in un primo momento 
da lui attribuiti a Linguet) cfr. l’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 
373-6; cfr. anche le lettere della d’Epinay a Galiani in data 27 maggio, 
29 ottobre, 18 novembre e 29 dicembre 1770. 2. Ernesto Luigi di Sasso- 
nia-Gotha (1745-1804), poi duca col nome di Ernesto II Luigi, allora princi- 
pe ereditario, successe al padre Federico IIl nel 1772. La madre, Luisa Do- 
rotea di Sassonia-Meiningen, fu donna di notevole cultura; fu, tra l’altro, 
in corrispondenza con Voltaire (su di lei cfr. V. J. von DER OSTEN, Luise- 
Dorothee, Herzogin von Sachsen-Gotha, 1732-1767, Leipzig, Breitkopf und 
Hiàrtel, 1893). Ernesto II Luigi governò con saggezza il suo stato formato 
dai ducati di Gotha e di Altenburg, promuovendone lo sviluppo econo- 
mico e incoraggiando le scienze. Una sua lettera a Galiani del 15 luglio 1771 
è conservata alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, incartamento 51. In tale codice 
(incartamento 50) sono pure conservate sette lettere del fratello, Augusto 
di Sassonia-Gotha, degli anni ’72-78. Due lettere di Galiani a Ernesto 
Luigi sono alla B.S.N.S.P., xx, C. 12, pp. 204 e 223-4. La prima, sen- 
za data, è pubblicata in P.-M., 11, pp. 19-21, con la data 26 febbraio 
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A propos, puisqu’on sait l’auteur,” je me flatte que vous n’aurez 
pas manqué de dire à mes amis dans quelles circonstances fàcheuses 
ce malheureux enfant a été congu et avorté. Je ne sais pas moi-méme 
ce qu'il est, je n'ai pas pu le lire une seule fois de sang-froid. J'avais 
laissé le manuscrit original dans vos mains, ainsi je n’en sais rien.* 
Cela ne fait rien au public; mais j'espère que mes amis le liront 
avec plus d’indulgence, et en un mot, pourvu que la lecture leur 
retrace le souvenir du son de ma voix, de mon dialogue, de mes 
gestes, voilà tout ce que je demande. Qu’on m’aime, car par la sang- 
bleu! je le mérite à tous égards, et ils ne reverront pas de longtemps 
à Paris un étranger plus aimable que moi. 

Autre à propos. Je vous prie d’envoyer en présent, de ma part 
(puisque l’auteur est connu), un exemplaire à M. Baudouin,3 maître 
des requétes, nouvellement marié, place Vendòme. 

Il ne faut pas songer à une seconde édition* si la première ne se 
vend point. Cependant, si on la vend, je voudrais ajouter un dialo- 
gue à la seconde édition, où l’on expliquera le système des ma- 
gasins de dépòts, qui est le seul qui puisse rendre faisable le com- 
merce des blés en France.5 Et comme je réve toujours argent, le 
libraire me paiera vingt-cinq louis ce nouveau dialogue. Mais vous 
me direz: Pouvez-vous faire des dialogues hors de Paris? Non, en 
vérité. Je suis ici dans le plus inconcevable accablement de tristesse. 
Mon voyage au Congo est impraticable.? On me propose en re- 


1772. Una lettera indirizzata forse ad Augusto, senza indicazione né di data 
né di destinatario, è è in B.S.N.S.P. 320. C. 12, pp. 219-22. 1. puisqu'on saît 
l’auteur:i Dialogues erano apparsi anonimi e sulle prime non ne era stato in- 
dividuato l’autore. Tra gli altri erano stati fatti i nomi di Abeille e di Mo- 
rellet, come testimonia una lettera a Galiani del Vauxcelles da Roma in data 
4 febbraio 17770 (conservata in B.S.N.S.P., x0u, A. 13, incartamento 58). 
2. je me flatte... rien: cfr. la lettera alla d’Épinay del 14 agosto 1769, qui 
a p. 992, e la nota 2 alle pp. 992-3. 3. Sul Baudowin cfr. la nota 1 a p. 1014. 
4. seconde édition: il 24 dicembre 1769 la d’Épinay aveva scritto a Galiani: 

eJ'ai une grande liste de corrections que Grimm proposera pour une 
seconde édition, à laquelle nous pensons qu'il faudra travailler tout de suite, 
si cela a le succès que nous attendons» (La signora d’Épinay ecc., cit., p. 38). 
Com'è noto, non vi fu una seconda edizione dei Dialogues, sebbene non 
siano mancati POSSO in tal senso anche in anni successivi (cfr. qui, p. 350). 

s.je voudrais ... France: cfr. la lettera alla d’Épinay del 3 febbraio 1770, 
qui alle pp. 1002-3. Il nono dialogo progettato da Galiani non fu mai scritto. 
6. Mon voyage ... impraticable: «Je suis désolée de voir que votre santé 
n’est pas bonne. Mon cher ami, le chagrin vous tue, vous autres hommes. 
Quelque chose qui arrive, arrangez tout le plus promptement possible pour 
étre heureux. Si vous pouviez l’étre au Congo, je vous dirais: — Allez à 
Congo. — Quelques regrets que vous nous causiez, et vous nous en causez 
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vanche ici, le voyage à l’île de Cuba. Ce n’est pas mon chemin, 
je réponds tristement. Savez-vous ce que je fais à présent? Je 
m'’occupe sérieusement à mettre en ordre tous mes petits ouvrages 
de jeunesse, pour les imprimer sous le nom de Fuvenilia. Ils sont 
tous en italien. Il y a des dissertations, des vers, de la prose, des 
recherches d’antiquités, des pensées détachées. Cela est bien jeune, 
en vérité. Cependant c’est de moi. 

Adieu, mon incomparable dulcinée. Vous m’aimez, n’est-ce pas? 


L 


A MADAME D'’ÈEPINAY 


Naples 3 février 1770. 
Madame i 
J'ai enfin regu un exemplaire du livre qui fait tant de bruit à Paris,” 
et que j’ai lu avec la plus grande avidité, ne me souvenant presque 
plus de ce qu’il contenait. Foi de connaisseur, c'est un bon livre. 
S’il a pluà l’abbé Raynal età notre cher Schomberg,? je suis content. 
Je fais le plus grand cas du jugement de ces deux hommes. Pour 
madame du Deffand,*4 je suis bien sùr qu’elle ne l’a pas lu. Pour 


beaucoup, nous voulons vous savoir heureux» (la d’Épinay a Galiani, 27 
novembre 1769, in La signora d’Epinay ecc., cit., p. 34). Alla tristesse di 
Galiani di ritorno da Parigi accenna Alessandro Verri, che conobbe e 
frequentò l'abate a Roma: «L’abate Galiani non vale più nulla. Pover’uo- 
mo, è avvilito e tristo, e non lo conosco più» (Alessandro a Pietro Ver- 
ri, Roma, 8 novembre 1769, in Carteggio di Pietro e di Alessandro Verri, 
MI, cit., p.114). 1.Fem'occupe...Fuvenilia: a questo progetto non fu poi 
dato seguito; sulle opere giovanili di Galiani cfr. qui, pp. 1054-9; cfr. 
anche F. NICOLINI, La puerizia e l'adolescenza ecc., cit. 2. un exemplaire... 
Paris: si tratta, naturalmente, dei Dialogues sur le commerce des bleds. 
Non possediamo la lettera della d’Epinay alla quale Galiani risponde. 
3. Raynal... Schomberg: cfr. rispettivamente le note 5 alle pp. 997-8.e 2 a 
p. 1024. 4. Marie de Vichy-Chamrond, marchesa du Deffand (1697-1780) 
fu donna di liberi costumi e di grande intelligenza. Divenuta cieca nel 
1753, si ritirò nel convento di Saint-Joseph, continuando peraltro a 
mantenere una fitta corrispondenza con philosophes e altri uomini in 
vista. Nel 1765 conobbe Horace Walpole, che destò in lei un’ardente 
passione senile (la migliore edizione delle sue lettere a Walpole è quella a 
cura di P. Toynbee, London, Methuen, 1912, voll. 3). Sulla du Deffand 
cfr. L. DuIsiTt, Madame du Deffand epistolièere, Genève, Droz, 1967; G. 
DoscoT, Madame du Deffand, cu le monde où l’on s'ennuie, Lausanne, Éd. 
Rencontre, 1967, di discreto livello divulgativo. Interessanti osservazioni 
sul suo carteggio con Voltaire fa R. Mauzi, L’idée du bonheur dans la lit- 
térature et la pensée frangaises au XVIII: siècle, Paris, Colin, 1965*, pp.111-2, 
263-4 e passim. 
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Duclos," son avis indique toujours quel est l’avis contraire du reste 
de l’univers. Ainsi tout va bien. 

J'y ai trouvé peu de changements, mais ce peu fait un très grand 
effet. Un rien pare un homme. Jen remercie les bienfaiteurs.”? Que 
n’en puis-je dire autant des correcteurs d’estampesl ]J'y ai trouvé 
quatre ou cinq fautes capitales, qu'il est de la plus grande impor- 
tance de corriger, quand ce ne serait qu’à la plume, sur les exem- 
plaires non vendus. Si le débit produit une seconde édition, je vous 
prie de faire grande attention à ces corrections, et, en outre, je vous 
demande en gràce d’éter de la fin du troisième dialogue? (si je ne 
me trompe) cette partie de jeu, et de rétablir le diner. Je ne sais pas 
quelle rage vous avez de me faire passer pour un joweur, plutòt 
que pour un gourmand. Je suis gourmand, et point joueur. Quel mal 
y a-t-il qu'on parle de dîner, lorsqu’on ne parle que de blé? Enfin, 
madame, je vous en prie, rétablissez-moi le dîner et 6tez cette 
apostille qui contraste avec le début du dialogue suivant, qui com- 
mence: « En dînant», etc. 

Ne donnons pas gain de bataille aux gens délicats. Je veux étre ce 
que je suis. Je veux avoir le ton qu’il me plaît, et si on m’achète, je 
ne demande pas davantage, ni mon libraire non plus. 

Le cher abbé Panurge a donc écorché son doigt, en attendant 
de m’écorcher moi tout vif,* et les oreilles des auditeurs peut-étre. 
Mais pourquoi me réfute-t-il, si je n’ai pas encore achevé de parler? 
Je vous supplie, madame, de dire et de répondre à tous ceux qui 


1. Charles Pinot Duclos (1704-1772), accademico di Francia dal 1747, 
successore di Voltaire nella carica di storiografo reale (1750), segretario 
perpetuo dell'Académie frangaise dal 1755, lasciò opere di vario genere 
(romanzi, scritti eruditi, moraleggianti, storici, ecc.). È ricordato soprat- 
tutto per le Considérations sur les mazurs de ce siècle, pubblicate ano- 
nime nel 1751. Su di lui cfr. P. A, MEISTER, Charles Duclos (1704-1772), 
Genève, Droz, 1956; alle pp. 79-88 il Meister parla dei rapporti tra la 
d’ Épinay e Duclos. 2. /es bienfaiteurs: sono la d’Épinay e il Diderot, che 
si incaricarono della revisione dei Dial/ogues. Anche il Grimm ebbe parte 
in tale revisione dopo il suo ritorno in Francia. 3. troîsième dialogue: in 
realtà si tratta della fine del quinto dialogo; cfr. p. 464 di questo volume. 
4. Le cher abbé . .. vif: si diceva (lo riferisce il Grimm nella sua Correspon- 
dance littéraire, 1x, luglio 1770, p. 82) che il Morellet (Panurge) avesse 
consumato la pelle del mignolo a furia di scrivere la Réfutation dei Dia- 
logues galianei. Il Morellet smentiva la diceria nella lettera a Galiani del 
I maggio 1770: «Mon petit doigt est sain et entier et soutient fort bien 
encore la plume avec laquelle je vous écris» (lettera riprodotta nell’edizio- 
ne Nicolini dei Dia/ogues, p. 473). 
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savent que le livre est de moi, l’histoire lamentable de ce malheu- 
reux ouvrage. Le dernier dialogue a été écrit en sanglotant et vous 
savez qu'il n’est pas fini.® Il y manque le plus important de mon 
système. L’abbé devrait m’écouter jusqu’au bout. Cependant, 
s’il est inexorable, de gràce, lisez-lui ma lettre sur la Compagnie 
des Indes,” et rendez sa colère complète. 

Je réponds à votre lettre du 14,3? qui m’arrive en ce moment. 
Ceux qui vous ont fait la difficulté sur le double dommage que mes 
droits d’importation et d’exportation produiraient aux spécula- 
teurs qui font venir des blés de l’étranger, ne connaissent pas les 
lois de leur pays. Il y a déjà deux ans que cet inconvénient a été 
paré par une déclaration du Roi.* Il existait, quoique plus faible- 
ment, à cause des droits d’un pour cent d’importation, et du demi 
pour cent d’exportation, que l’édit* avait établis. La déclaration 
dit que le blé qui arrive est censé étre en entrepòt; que les ports de 
France seront des ports francs relativement au blé, et qu’on ne 
paiera pas cet un pour cent, lorsqu’on remportera les blés étrangers 
qu'on avait fait venir. Cette loi existe. Si j'avais mes papiers en 
ordre, je vous l’enverrais d’ici; c'est vous-méme qui me l’avez 
achetée pour quarante-quatre sols. Ainsi je ne devais pas parler 
d’une loi sage qui est déjà faite. Au reste j'en aurais parlé lorsque 
j'aurais expliqué mon système des magasins et des ports francs, en 
un mot des caricatori® qu'il faut établir en France, comme ils le 
sont en Sicile; mais je suis parti, cu pour mieux dire, on m'a 
arraché de Paris, et on m’a arraché le coeur. Que voulez-vous de 
moil Ainsi la réponse que vous devez donner à cette objection n’est 


1. Le dernier...fini:cfr.lanota2alle pp. 992-3. 2. malettre...Indes: que- 
sta lettera è andata dispersa (e cfr. la nota 2 alle pp. 993-4). 3. votre lettre 
du 14: non figura tra le lettere della d'Épinay a Galiani. 4. une déclaration 
du Roi: probabilmente Galiani si riferisce all’arrét du Conseil del 31 ot- 
tobre 1768, che, oltre a confermare la libertà di esportazione e di circola- 
zione interna dei grani, prevedeva facilitazioni all'importazione dei grani 
stessi; cfr. G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique ecc., cit., I, p. 184. 
5. l’édit: è l’editto del 18 luglio 1764 sulla libera esportazione dei grani (cfr. 
la nota a p. 367). 6.1 caricatori (cfr. anche la lettera al Baudouin del 20 
aprile 1770, qui a p. 1017) erano magazzini statali esistenti in Sicilia, in 
cui i proprietari erano tenuti a depositare il grano che avevano prodotto. 
Da tali magazzini le amministrazioni comunali prelevavano il grano ne- 
cessario alla panificazione; cfr. A. PETINO, La questione del commercio dei 
grani in Sicilia nel Settecento, cit., pp. 84-5. Dopo la carestia del ’64 Ta- 
nucci tentò vanamente di estendere al Regno di Napoli il sistema dei 
caricatori (cfr. R. Mincuzzi, B. Tanucci ecc., cit., pp. 60-1). 
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pas celle que vous me mandez dans votre lettre;* mais c'est d’ache- 
ter cette déclaration et la montrer. On verra que l’inconvénient 
n'existe pas, puisqu’il est décidé qu’on ne paie des droits que lors- 
qu'on fait une véritable importation, non pas en débarquant ces 
blés dans les magasins des villes commergantes, mais en les ven- 
dant aux gens du pays; et de méme lorsqu’on s’en veut aller avec 
le blé apporté, il suffit de montrer la déclaration faite lors de l’ar- 
rivée, et l’on est libre de s’en aller avec la quantité de blé non 
vendue, sans rien payer. Tout cela est fait déjà et arrangé par le 
gouvernement francais il y a deux ans, avec beaucoup de sagesse, 
et en prenant toutes précautions pour éviter les fraudes. Cependant 
je vous remercie infiniment de m’en avoir écrit. Cela me fournira 
une matière pour le dialogue à faire.” 

Faites-moi de gràce écrire par Grimm, par Schomberg, par le 
baron,? par tout le monde. Cela est nécessaire à mon salut. Je suis 
damné, et je mourrai dans le désespoir si mes amis m’oublient. 
Mille remerciements à mademoiselle de l’Espinasse,* sur son opinià- 
treté à trouver bonnes mes mauvaises plaisanteries. Adieu, ma belle 
dame. Je n°ai pas le temps de vous en dire davantage ce soir. 
Embrassez mon cher philosophe,5 et embrassez-vous vous-méme 
de ma part. M. de Sartine a-t-il recu la feuille que je lui envoyai de 
Génes sur l’établissement des Lombards ?° Adieu. 


1. dans votre lettre: come si è già detto, non possediamo questa lettera 
della d’Épinay. 2. le dialogue à faire: cfr. p. 999 e la nota 5. 3. le baron: 
il d’Holbach. 4. mademoiselle de 1’ Espinasse: sulla Lespinasse, il cui salon 
Galiani frequentò a Parigi, cfr. la nota 5 a p. 977. 5. Nel carteggio Ga- 
liani-d’Épinay il philosophe è Diderot. 6. M. de Sartine... Lombards?: 
nel luglio 1769, da Genova, sulla via del ritorno da Parigi, Galiani aveva 
inviato al Sartine (sul quale cfr. la nota 1 alle pp. 943-4) un mémoire «en 
réponse aux questions que vous voulùtes bien me faire touchant l’utilité et 
les règlements des Lombards» (cioè dei Monti di Pietà). Il mémoire andò 
smarrito, e Galiani, informato della cosa, ne inviò un’altra copia al Sartine 
accludendola alla lettera del 27 aprile 1770, dalla quale abbiamo tratto il 
passo citato sopra (il mémoire è in P.-M., 1, pp. 115 sgg.). Alla B.S.N.S.P., 
XXXI, A. 13, incartamento 49, esistono tre lettere del Sartine a Galiani. Della 
lettera del 20 agosto 1769 il Nicolini ha pubblicato due brevi passi alle 
pp. 340 e 577 della sua edizione dei Dialogues; ivi, pp. 579-80, è pubbli- 
cata quasi per intero anche la lettera del 28 maggio 1770; alle pp. 325-6, 
nota 3, si legge la lettera di Galiani al Sartine del 4 gennaio 1771 (que- 
st'ultima anche in // pensiero dell’abate Galiani, cit., pp. 204-5). Nell’Ap- 
pendice undecima il Nicolini ha riprodotto (pp. 583-93) un’interessante 
relazione sul commercio dei grani scritta da Galiani per il Sartine (già in 
D., I, pp. 61-77, e in ASSE, I, pp. 411-22). L’autografo della relazione sui 
Lombards è alla B.S.N.S.P., xxx, A. 13, incartamento 28. 
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P. S.- Madame, je vous prie d’envoyer un exemplaire des Dialo- 
gues en présent, de ma part, à M. Pellerin," ancien premier commis 
de la marine, rue de Richelieu. J’aime bien cet homme de la vieille 
roche. 


LI 
A LORENZO MEHUS? 


Napoli 20 febbraio 1770. 


Gentilissimo amico e Padrone venerato 
Non ebbi tempo nella passata settimana di rispondere alla vostra 
graditissima de’ 6. Lo vengo a far ora e comincio dal rendervi 
distinte grazie per le gazzette di Toscana che puntualmente vado 
ricevendo.3 Quelle di questa settimana mi hanno sommamente 
afflitto e funestato, colla nuova della morte del celebre D.F Lami.4 


1. Joseph Pellerin (1684-1782), possessore di una ricchissima collezione di 
monete antiche che finì per cedere a Luigi XVI, aveva stretto amicizia con 
Galiani sulla base della comune passione per la numismatica. L’edizione 
P.-M. contiene alcune lettere di Galiani al Pellerin sino ad allora inedite. 
Otto lettere di quest’ultimo a Galiani (sette del 1770, una del 1771) sono 
conservate alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, incartamento 47. La lettera del 3 
marzo 1770, con la quale il Pellerin ringrazia Galiani dell'esemplare dei 
Dialogues che ha ricevuto in dono, è stata parzialmente pubblicata dal Ni- 
colini nella sua edizione dei Dia/ogues, pp. 397-8. 2. Questa lettera è, in 
bella copia, alla Biblioteca Riccardiana di Firenze, ms. 3494, ff. 13r.-14v. Il 
passo «L'idea... baiocchi» è pubblicato da S. ROTTA, Lettere di P. P. Ce- 
lesia ecc., I, cit., p.95. 3.le gazzette...ricevendo: dei periodici toscani 
Galiani riceveva già allora, probabilmente, le « Notizie del mondo» (cfr. la 
nota 5 a p. 1019). Il 16 dicembre 1776 scriveva a Mehus: «Vengo a pregar- 
vi di non continuarmi l’associazione alla gazetta “Notizie del mondo”, main 
cambio associarmi alla ‘‘Gazetta universale”, che d’oggi innanzi prenderò. 
Questa gazetta “Notizie del mondo” mi era resa insopportabilmente nau- 
seosa per le discertazioni economistico-fanatico-scempiatologiche che face- 
va, in cambio di dar novelle. Sicché quell’altra universale la preferisco, per- 
ché dice più bugie, e più insolenti, il che è merito in un gazettiere ». Non 
è illegittimo pensare che Galiani ricevesse anche le «Novelle letterarie » 
(cfr. la nota seguente). 4. Giovanni Lami, nato nel 1697, era morto il 6 
febbraio 1770. Erudito, professore di storia ecclesiastica a Firenze dal 
1733, teologo consultore del granduca, fondò nel 1740 e diresse fino alla 
morte le «Novelle letterarie» di Firenze, uno dei periodici più prestigio- 
si del Settecento. Propugnò un cattolicesimo purificato da ogni supersti- 
zione e polemizzò contro il lassismo morale, ma prese anche le distanze 
dagli enciclopedisti. Gaspare Cerati, che gli fu amico, così parlava del 
suo risentito carattere in una lettera a Galiani del 22 aprile 1758: «Il Lami 
è ora il principe della letteratura di Firenze, ma l’anomalia della sua con- 
dotta lo rende intrattabile » (B.S.N.S.P., xxxI, B. 19, f. 113r.); il 22 gen- 
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Grandi perdite ha fatte l’Italia in quest’anno.' Bisogna che sia in 
lei qualche occulto principio di vecchiaia, malgrado il ringioveni- 
mento che la presenza de’ nuovi Principi* pare che le doveria dare. 

La curiosità che ella mi dimostra riguardo alla nuova letta nella 
gazzetta dell’essere stato il regnante Sommo Pontefice? iscritto alla 
congregazione qui detta de’ Bianchi,t è facile a levarsi. Questa 
congregazione illustre e per essere stata fondata da S. Gaetano,” e 
per la popolare cura che si prende di confortare i condannati, ebbe 
tra’ suoi confratelli Papa Innocenzo duodecimo,° e da allora in poi 
è restato l’uso che ogni papa le accordasse questo onore. Il pre- 
sente ha seguitato lo stile; che altro incomodo non gli costa che 
quello di lasciar stare un suo ritratto in filza dietro agli altri in un 
salone. 

L’idea di togliere l’assurdo ordine alfabetico all’Enciclopedia e 


naio dello stesso anno, informando Galiani della morte di Antonio Cocchi, 
lo stesso Cerati aveva affermato che il più eminente dei letterati toscani era 
ormai il Lami, «uomo d’immenso sapere e d’ingegno acutissimo, ma inso- 
ciabile » (ivi, XXXI, C. 9, f. 256r.). A viva antipatia sono improntati i giudizi 
formulati sul Lami da Giuseppe Aubert nelle lettere a Beccaria e a Pietro 
Verri: « Lami» leggiamo nella lettera a Verri del 26 gennaio 1767 «ha il me- 
rito d’essere un grand’uomo per la storia universale e massime per l’eccle- 
siastica e per le lettere greche ancora, ma ha altresì il demerito d’essere un 
cattiv'uomo per sua natura». Altrove il Lami è definito «sguaiato» e lo 
«sgraziatissimo novellista di Firenze»; cfr. A. Lay, Un editore illuminista: 
Giuseppe Aubert nel carteggio con Beccaria e Verri, Torino, Accademia delle 
Scienze, 1973, pp. 105, 61-2 e passim. Galiani conobbe personalmente il 
Lami durante il suo viaggio in Italia del 1751-52 (B.S.N.S.P., 0011, C. 22, 
f. 165r.). Sul personaggio cfr. E. COCHRANE, Giovanni Lami e la storia eccle- 
siastica ai tempi di Benedetto XIV,in«Archivio storico italiano», CXx111(1965), 
pp. 48-73, e M. Rosa, Atteggiamenti culturali e religiosi di Giovanni Lami 
nelle « Novelle letterarie», in «Annali della Scuola Normale Superiore di 
Pisa». Lettere, storia e filosofia, serie II, vol. xxv (1956), pp. 260-333. 
1, Con l’espressione quest'anno Galiani intende forse riferirsi anche al- 
l'appena trascorso 1769. Il 19 giugno era morto a Firenze Gaspare Cerati; 
il 23 settembre, a Napoli, Antonio Genovesi; il 4 ottobre, a Roma, Antonio 
Niccolini. 2. Principi: lettura incerta. 3.il regnante... Pontefice: Cle- 
mente XIV, cletto pontefice il 19 maggio 1769. 4. congregazione... 
Bianchi: Galiani si riferisce ai Bianchi della Giustizia, congregazione 
fondata nel 1430 da Santiago de la Marca allo scopo di assistere sia i 
condannati sia i loro parenti. Il nome Bianchi era dovuto al colore del- 
l'abito che indossavano i confratelli. Alla congregazione fu ascritto per 
qualche tempo il giovane sant’Alfonso de Liguori; cfr. R. TELLERIA, Sar 
Alfonso Marfa de Ligorio ecc., cit., 1, p. 109. 5. Si tratta di san Gaetano 
di Thiene (1470-1 547), fondatore “dell'ordine dei Teatini nel 1524; fon- 
datore della congregazione dei Bianchi fu invece Santiago de la Marca 
(cfr. la nota precedente). 6. Innocenzo XII (Antonio Pignatelli) fu papa 
dal 1691 al 1700. 
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sostituirvi l’ordine metodico d’ogni scienza, è idea grande, bella, e 
giusta." Fu da me voluta e fortemente inculcata a quei Sig.” 
Francesi che volevano por mano ad una seconda edizione di questa 
più famigerata che utile opera.* Ma il fatto sta che a voler fare 
questa mutazione in quel dizionariaccio, si scopre l’infinito su- 
perfluo, e l’infinito mancante che vi è; e nulla di quel che vi si 
doveva dire vi si trova detto, e quel ch’è peggio ritorna quel mae- 
stoso libro a ricomparire sotto la brutta faccia di que’ libri ele- 


DI 


mentari e volgarissimi, da’ quali è tratto, e che ognuno può 
procurarsi con pochi baiocchi. Perciò tutto calcolato a me pare che 
la miglior cosa che potrebbe farsi in oggi sarebbe una collezione a 
similitudine di quelle del Grevio, del Burmanno, del Murato- 
ri col titolo di Scientiarum omnium scriptores classici, ed andare, 
per esempio, cominciando a stampare le grammatiche latina e 
greca di Portoreale,* e poi la migliore delle grammatiche ebrea, 
araba, inglese, tedesca, italiana etc. che abbiamo; poi le rettori- 
che e le poetiche migliori d’ogni lingua; indi la Logica d’Arnal- 
do;5 o le opere metafisiche del Lock, del Soria, del Genovesi? etc.; 


1. L’idea...giusta: Galiani allude ad un progetto fiorentino (poi non 
realizzato) di traduzione e riordinamento dell’Encycelopédie; cfr. in pro- 
posito S. ROTTA, Lettere di P.P. Celesia ecc., 1, cit., p. 95. 2. Fudame... 
opera: nulla sappiamo dei consigli dati da Galiani durante il soggiorno fran- 
cese ai suoi amici enciclopedisti circa i criteri di riordinamento del grande 
Dictionnaire. 3.Johann Georg Graeve (cognome latinizzato Graevius e ita- 
lianizzato Grevio, 1632-1703), erudito e filologo olandese, lavorò ad un 
Thesaurus antiquitatum et historiarum Italiae, opera continuata e condotta 
a termine nel 1725, per complessivi quarantaquattro volumi în folio, 
dal genero Pieter Burmann (Petrus Burmannus o Burmanno, 1668-1741), 
il quale curò notevoli edizioni di autori latini. Il Graeve aveva anche 
pubblicato un Thesaurus antiquitatum romanarum. Ludovico Antonio Mu- 
ratori (1672-1750) pubblicò la grande raccolta Rerum italicarum scripto- 
res dal 1723 al 1738. 4./e grammatiche... Portoreale: Galiani non si 
riferisce qui alla celebre Grammaire générale et raisonnée (1666), composta 
nell’ambiente giansenistico di Port-Royal dal Lancelot, dall’Arnauld e dal 
Nicole, ma alle Méthodes per lo studio del latino (1655) e del greco (1656) 
di Claude Lancelot. Altre Méthodes riguardavano lo studio di altre lingue. 
5. la Logica d’ Arnaldo: si tratta di La logique ou l’art de penser (1662), 
composta dal celebre teologo giansenista Antoine Arnauld (1612-1694) in 
collaborazione con Pierre Nicole. 6./e opere... Genovesi: del filosofo 
ingiese John Locke (1632-1704) sono notissimi lo £ssay Concerning Human 
Understanding del 1690 e The Reasonableness of Christianity del 1695. Gio- 
vanni Gualberto De Soria (1707-1767), professore all’università di Pisa, 
aperto all’influsso di Bacone, Locke e Newton, scrisse tra l’altro le Rationa- 
lis philosophiae institutiones sive de emendanda regundaque mente, Amster- 
dam, Humbert, 1741; su di lui cfr. F. VENTURI, Settecento riformatore, 
cit., Pp. 345-53. Sulle opere metafisiche di Antonio Genovesi cfr. quanto 
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poscia la geometria d’Euclide riformata dal Tacquet;* l’analisi 
elementare della Sig.* Agnesi” etc., e così di mano in mano ri- 
stampare il miglior libro elementare in ogni scienza che si sia 
fatto. Non credo che questa impresa sarebbe più voluminosa della 
Enciclopedia, tanto più che molte opere si potrebbero compen- 
diare, ma certamente conterrebbe questa collezione infinitamente 
di più e di meglio che l’Enciclopedia non contiene, e sarebbe minor 
fatica il farla. 

Non ho veduto l’opera del Benevento, né quella del P. Alberici,3 
e non ho ancora tempo e spazio di occuparmi in queste cose. 

Di nuove e politiche, e letterarie sta sempre scarsissimo questo 
paese, e quelle cose letterarie che produce sarebbe meglio che non 
le producesse, tanto ci fanno poco onore. Tale è per esempio un 
libro che comincia a comparire contro al P. Mamachi col titolo di 
Dialoghi de’ morti, o sia Trimerone ecclesiastico-politico, in dimostra- 
zione de’ dritti del Principato e del Sacerdozio, di risposta all’ autore 


scrive il VENTURI nel profilo dello stesso Genovesi in Illuministi italiani, 
tomo Vv, cit., pp. 7-15; disponiamo ora dell’importante lavoro di P. ZAM- 
BELLI, La formazione filosofica di A. Genovesi, cit. 1. André Tacquet 
(1611-1660), gesuita, studioso di matematica, fu autore di manuali 
che ebbero larga diffusione. Particolarmente fortunati i suoi ZE/emen- 
ta geometriae planae ac solidae, pubblicati ad Anversa nel 1654-55. 
2. Maria Gaetana Agnesi (1718-1799), di Milano, studiosa di matematica, 
scrisse le Istituzioni analitiche ad uso della gioventù italiana, apparse in due 
tomi a Milano nel 1748 con dedica a Maria Teresa d’Austria. Sull’Agnesi 
cfr. la voce di M. GLIozzi e G. ORLANDELLI in Dizionario biografico degli 
Italiani, 1, cit., pp. 441-3. 3. L’opera del Benevento è forse quella di STE- 
FANO Borgia, Memorie istoriche della pontificia città di Benevento dal secolo 
VIII al secolo XVIII divise în tre parti. .., Roma, dalle stampe del Salo- 
moni, 1763-69, voll. 3. A p. 450 del IIt volume l’autore ricorda «la somma 
gentilezza del dotto Abate Lorenzo Mehus mio pregiatissimo amico». Il 
P. Alberici è Raimondo Alberici, filippino della Chiesa Nuova a Roma, 
curatore di un’edizione di scritti del Baronio: il I tomo è del 1759: Ven. 
CaesarIs BARONII Epistolae, nunc primum ex archetypis in lucem editae. 
Novam eiusdem Baronii vitam operi praeposuit recensuit notisque illustravit 
RAYMUNDUS ALBERICIUS . .., Romae, ex typographia F. Bizzarrini Koma- 
rek. Anche il Ir tomo è del 1759, mentre il III tomo uscì nel 1770 con il 
titolo di Epistolae et opuscula, Romae, ex typographia Pauli Iunchi haeredis 
Komarek. A questa edizione probabilmente si riferisce Galiani; v'è però 
da notare che l’imprimatur del Ilr tomo è solo dell’agosto 1770, sì che egli 
alluderebbe ad un’opera pubblicata ben undici anni addietro. Un accenno 
all’Alberici è in Memorie degli scrittori Filippini o siano della congregazione 
di S. Filippo Neri, raccolte dal marchese di ViLLAROSA, Napoli, dalla Stam- 
peria Reale, 1836, p. 6, e in G. TrRaBOSCHI, Storia della letteratura italiana, 
tomo VII, parte prima, Venezia 1796, p. 375. Qualche notizia in E. DAMMIG, 
Il movimento giansenista a Roma ecc., cit., p. 199 e passim. 
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del dritto libero della Chiesa di acquistare, e di possedere beni tempo- 
rali sì mobili che stabili, Palmira! L’interlocutori sono il cardinal 
Pallavicino, fra Paolo Sarpi, e mons. de Fontenelle.* È il libro 
pieno di grossissime e pesantissime ingiurie, e di nessuna lepi- 
dezza. Tratta una questione odiosa interminabile, ed in cui niuna 
delle due parti ha libertà di parlare, giacché l’uno può essere ac- 
cusato d’eretico, l’altro di ribelle, e così hic fossa est ingens, hic ru- 
pes maxima: serva.* Addio. Conservatemi la vostra amicizia, e resto 
vostro. 


1. I Dialoghi de’ morti o sia Trimerone ecclesiastico-politico in dimostrazione 
de’ diritti del Principato e del Sacerdozio di risposta all'autore « Del diritto li- 
bero della Chiesa di acquistare, e di possedere beni temporali sì mobili, che sta- 
bili», Palmira [Napoli], s. d. [ma 1770], sono di Salvatore Spiriti (1712- 
1776), membro del Supremo Magistrato del Commercio, giudice della 
Gran Corte della Vicaria, regio consigliere. L’opera, della quale uscì una se- 
conda edizione a Venezia nello stesso 1770, è diretta contro Del diritto libero 
della Chiesa di acquistare, e di possedere beni temporali sì mobili, che stabili libri 
tre..., s. 1. [Roma], 1769-1770, voll. 5, del domenicano Tommaso Maria 
Mamachi (1713-1792), intransigente assertore dei privilegi ecclesiastici ed 
avversario dichiarato di giurisdizionalisti ed illuministi. Nel Diritto libero il 
Mamachi attaccò il Genovesi, che gli replicò aspramente nella seconda edi- 
zione, pubblicata nel 1769, delle sue Lettere accademiche. Queste contengono 
duri attacchi ad «un rinomato Mammalucco » nel quale è da identificarsi il 
Mamachi. La polemica contro il Mamachi (oggetto anche della polemica del 
Galanti) fu ripresa, forse dallo stesso Spiriti, nel «pamphlet» Mamachiana per 
chi vuol divertirsi, Gelopoli [Napoli] 11770; cfr. la nota di F. Venturi in Zllumi- 
nisti italiani, tomo V, cit., p.252. Sull’accoglienza di Tanucci ai primi tre tomi 
dell’opera del Mamachi cfr. la lettera del 28 novembre 1769, in Lettere di 
B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., pp. 567-8. 2. Pietro Sforza Pal- 
lavicino (1607-1667), membro della Compagnia di Gesù dal 1637, car- 
dinale nel 1659, ricoprì molte cariche importanti. É noto soprattutto per la 
sua Istoria del Concilio di Trento (1656-57), scritta in polemica con l’opera 
dallo stesso titolo di Paolo Sarpi (1552-1626); Bernard Le Bovier de Fon- 
tenelle (1657-1757) è il celebre autore degli Entretiens sur la pluralité des 
mondes (1686); nelle sue numerose opere anticipò molti temi che sareb- 
bero stati ripresi e sviluppati dall’enciclopedismo. Nei Dialoghi de’ morti 
compare anche come interlocutore il teologo domenicano Noél Alexandre 
(1639-1724), uno degli «appellanti» contro la bolla Unigenitus. 3. hic... 
serva: cfr. Orazio, Sat., 11, 3, 59 («qui c'è un immenso fossato, là un’enor- 
me roccia: attenzione»). 
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LII 
AL BARONE D’HOLBACH! 


Naples 7 avril 1770. 

Mon cher baron 
Voulez-vous bien vous charger de remettre les deux lettres ci- 
jointes aux personnes auxquelles elles sont adressées? Je vous 
envoie ouverte celle de l’abbé Morellet,* vous verrez qu'elle n’est 
pas faite pour étre lue de tout le monde. Pusillus grex electorum? 
doit la lire. Personne n’en doit tirer de copie. Souvenez-vous de 
la place que j’occupe,* et du pays que j’habite. Au reste, je ne crois 
pas que l’abbé Morellet puisse changer de facon de penser envers 
moi. Ainsi je suis tranquille là-dessus. 

Que faites-vous, mon cher baron? Vous amusez-vous ? La baron- 
ne5 se porte-t-elle bien? Comment vont vos enfants ?° La philoso- 
phie, dont vous étes le maître-d’hétel, mange-t-elle toujours d’un 
si bon appétit?” 

Pour moi je m’ennuie mortellement ici. Je ne vois personne que 
deux ou trois Frangais. Je suis Gulliver revenu du pays des Hoym- 


1. Questa lettera e quella del 21 luglio 1770 (pp. 1038-43 di questo volume) 
sono le due sole lettere di Galiani a d’Holbach che possediamo. — Il baro- 
ne Paul-Henry Thiry d’Holbach (1723-1789), uno degli esponenti più no- 
tevoli del filone ateo e materialista dell’illuminismo francese, fu in ami- 
chevoli rapporti con Galiani, il quale frequentò assiduamente le riunioni 
dei philosophes che si svolgevano presso di lui. Le cinque lettere di d’Hol- 
bach (1769-71) e le due della moglie (1765) a Galiani sono state pubblicate 
da F. NICOLINI, in Lettres inédites du baron et de la baronne d’ Holback ecc., 
cit., e in Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 151-222. In quest’ul- 
timo saggio si discute ampiamente dei rapporti tra il ménage d’Holbach e 
Galiani. Su d’Holbach cfr. il libro di P. NaviLLE, D’Holbach et la philoso- 
phie scientifique ecc., cit., contenente una ricca bibliografia; cfr. anche, qui, 
la nota 1 alle pp. 927-8. 2. Questa prima lettera a Morellet è andata per- 
duta. Il d’Holbach, come scriveva nella lettera del 3 giugno 1770 (cfr. 
l'edizione Nicolini dei Dialogues, p. 495), non la mostrò a nessuno, e Mo- 
rellet non volle divulgarla (cfr. le lettere della d’Epinay a Galiani in 
data 7 e 28 giugno 1770, in La signora d'Epinay ecc., cit., pp. 60 e 66-7). 
3. Pusillus grex electorum: «Una piccola schiera di eletti»; forse, reminiscen- 
za biblica: «pusillus grex» è in Luc., 12, 32. 4. /a place que j'occupe: come 
s'è detto più volte, Galiani era consigliere del Supremo Magistrato del 
Commercio. 5. La baronne: cfr. la nota 1 a p. 996. 6.wvos enfants: il 
d’Holbach aveva avuto un maschio dalla prima moglie, un altro maschio 
e due femmine dalla seconda; cfr. P. NAVILLE, op. cit., pp. 70-2 e 463-7. 
7. La philosophie . . . appétit?: in casa d’Holbach si amava la buona tavola, 
com'è anche testimoniato più volte da Diderot nella Correspondance. 
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liyms, qui ne fit plus société qu’avec ses deux chevaux.* Je vais 
rendre des visites de devoirs aux femmes des deux Ministres 
d'État et des Finances.* Et puis je dors ou je réve. Quelle viel Rien 
n’amuse ici. Point d’édits, point de réductions, point de retenues, 
point de suspension de paiement.3 La vie y est d’une uniformité 
tuante. On ne dispute de rien, pas méme de religion. Ah! mon 
cher Paris! Ah! que je le regrette! 

Donnez-moi quelques nouvelles littéraires, mais n’en attendez 
pas en revanche. 

Pour des grands événements en Europe, je crois que nous allons 
en devenir le bureau. On dit en effet que la flotte russe a enfin 
débarqué à Patras, que Ia Morée s’est toute révoltée et déclarée en 
leur faveur, et que, sans coup férir, ils en sont les maîtres déjà, 
excepté les villes de Corinthe et de Napoli de Romanie.+ Cela mérite 


1. Jonathan Swift (1667-1745), nella parte Iv dei Gu/liver®s Travels, narra 
il viaggio del protagonista al paese degli Houyhnhnms (non Hoymliyms, 
come scrive Galiani, o come forse hanno trascritto P.-M.), dove vive un 
popolo di cavalli dotati di grande saggezza e virtù. Dopo un felice periodo 
trascorso in quel paese, Gulliver è costretto a tornare in patria. Il passo 
cui Galiani si riferisce è nella conclusione del romanzo. Impreciso è il 
riferimento fatto dal NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., 
p. 197, nota 3. 2. aux femmes... Finances: le mogli del Tanucci e del 
Goyzueta (sul quale ultimo cfr. la nota 7 a p. 861). 3. Point... paie- 
ment: Galiani si riferisce ai provvedimenti in materia finanziaria adot- 
tati dal nuovo contréleur général Joseph-Marie Terray a partire dal 
gennaio 1770 nel tentativo di aumentare le entrate e di ridurre le spese 
dello stato. Tra tali provvedimenti (riduzione degli interessi dei debi- 
ti dello stato, dell’entità delle pensioni, delle rendite perpetue e vita- 
lizie, ecc.) spiccano i due arréts del 18 febbraio 1770 (cui va aggiunta la 
déclaration del 25 dello stesso mese), che sospendevano «le paiement des 
rescriptions des receveurs généraux et des billets des fermiers généraux», 
Sulla politica finanziaria del Terray, generalmente giudicata con molta 
severità dai contemporanei e oggetto in seguito di interpretazioni assai di- 
verse tra loro, è ancora indispensabile M. MARION, Histoire financière de 
la France ecc., 1, cit., pp. 248-79. Il giudizio del Marion, nel complesso fa- 
vorevole al Terray, è stato ripreso qualche anno fa da E. Faure, La 
Disgrdce de Turgot, cit., pp. 148 sgg. 4. Ondit... Romanie:la guerra russo- 
turca durava dal 1768. Entrati nel Mediterranco, i Russi sbarcarono nel 
Peloponneso nel febbraio del ’70, unendosi agli insorti greci. I Turchi riu- 
scirono però a domare l’insurrezione e ad aver ragione delle truppe russe. Il 
5 luglio 1770 la flotta russa comandata da Aleksej Orlov si prese una clamo- 
rosa rivincita sulla Porta, la cui flotta fu distrutta nella battaglia di Cesme, 
presso Chio. Sull’eco suscitata a Napoli dalla presenza della flotta russa nel 
Mediterraneo cfr. quanto scrive F. VENTURI in Zlluministi italiani, tomo V, 
cit., pp. 791-3; dello stesso autore cfr. Echi napoletani della guerra russo- 
turca, in «Rivista storica italiana», LXXXIV (1972), pp. 444-50. Napoli de 
Romanie è la città di Nauplia, sulla costa orientale del Peloponneso. 
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confirmation. D’autres disent qu’ils ont débarqué au golfe de 
Maina, et donné du secours aux Albanais. Ceci me paraît plus 
vraisemblable. Photius aura donc triomphé de Mahomet.® Quelle 
aventure! Nous serons limitrophes des Russes, et d’Otrante à 
Pétersbourg il n°y aura plus qu’un pas et un petit trajet de mer: 
Dux foemina facti!? Une femme* aura fait cela! c'est trop beau 
pour étre vrai. 

Ce qu'il y a de sùr, c'est que cette année nous manquerons des 
blés de Morée. Ainsi, si l’exportation continue en France, vous y 
aurez une belle et bonne famine, qui sera augmentée par le res- 
serrement de l’argent, occasionné par les édits.5 Ainsi l’abbé Badot 
verra que Zanobi? avait raison. 

Adieu, mon cher baron, mille choses de ma part aux Helvétius.? 


1. golfe de Maina: la Maina è una regione situata all’estremo sud del Pelo- 
ponneso. 2. Photius... Mahomet: Fozio era il patriarca di Costantinopoli, 
vissuto nel IX secolo, che diede origine al primo scisma con la Chiesa d’Oc- 
cidente. Galiani vuol dire che la religione ortodossa trionferà sulla religione 
maomettana; cioè, sul piano politico, che la Russia alleata dei Greci insorti 
sconfiggerà l’Impero ottomano, dando vita ad un grande impero esteso fino 
al Mediterraneo. 3. Dux foemina facti!: cfr. Virgilio, Aen., 1, 364 («Guida 
dell’impresa, una donna?). 4. Une femme: Caterina II. sS. les édits: gli 
editti di Terray, cui s'è fatto cenno nella nota 3 di p. ro1o. 6. Badot: 
Galiani storpia a bella posta il nome dell’abate Baudeau per renderne la 
pronuncia simile a quella del termine dadaud (sciocco). Nicolas Baudeau 
(1730-1792 circa) fondò nel 1765 le «Ephémérides du citoyen ou Chronique 
de l’esprit national» che, dopo la clamorosa «conversione» dello stesso 
Baudeau ai princìpi fisiocratici in seguito ad una controversia con il Le 
Trosne, diventarono, dal gennaio 1767, l’organo ufficiale degli économistes, 
assumendo il nuovo sottotitolo di «Bibliothèque raisonnée des sciences 
morales et politiques», Fu tra i critici più aspri dei Dia/ogues sur le com- 
merce des bleds (cfr. l’Appendice ottava dell’edizione Nicolini dei Dia- 
logues, pp. 426-7, e, in questo volume, p. 348 e la nota alle pp. 373-4), 
attirandosi il sarcasmo e l’irrisione di Galiani, che spesso accenna a 
lui con disprezzo nelle sue lettere. Nel 1774, all'avvento di Turgot, die- 
de vita alle «Nouvelles Ephémérides économiques», soppresse dal go- 
verno nel 1776. Dopo questa data il Baudeau svolse attività pubblicistica 
soltanto raramente. Internato in una casa di cura, pare sia morto suicida. 
Del Baudeau parla spesso G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique ecc., 
cit., I e II, passim; dello stesso autore cfr. La phystocratie à la fin du règne 
de Louis XV (1770-1774), Paris, P.U.F., 1959, passim, e La phystocratie 
sous les ministères de Turgot et de Necker (1774-1781), ivi, 1950, passim. 
Dell’attività del Baudeau a sostegno dell’esperimento riformatore di Tur- 
got si occupa E. FAURE, op. cit., pp. 80-1 e passi; cfr. anche, su tale argo- 
mento, F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 584 sgg. e passim; dei rap- 
porti con la Polonia, nel quadro dell’interesse dei fisiocrati per questo 
paese, discorre J. FaBRE, Stanislas-Auguste Poniatowski ecc., cit., passim. 
Zanobi: cfr. la nota 3 a p. 997. 7.A Parigi Galiani frequentò assi- 
duamente i coniugi Melvétius (per i rapporti tra Galiani e gli Helvétius 
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Pourquoi ne m’a-t-il pas écrit ce coquin? Je lui ai fait faire présent 
de mon livre; il ne m’a pas remercié, non plus que Suard, Mar- 
montel' et d’autres. Ingrats! Ils me laissent seul dans la mélée, 
avec les Badots, les Ponts et les Rivières,” les Turcies et les Le- 


cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 38-41). 
Claude-Adrien Helvétius (1715-1771) è noto soprattutto per il De /’esprit 
(1758), opera che, per le tesi materialistiche ed utilitaristiche in essa 
contenute, fu condannata dal Parlamento di Parigi nel 1759, nel qua- 
dro di una vasta campagna contro i frilosophes. Della morte di Helvétius 
Galiani parla nella lettera del 25 gennaio 1772 (cfr. P.-M., II, pp. 10-1); 
la notizia della sua morte gli era stata comunicata dalla d’Epinay nella let- 
tera del 28 dicembre 1771 (cfr. La signora d’Epinay ecc., cit., p. 232). Inte- 
ressante la lettera del Caracciolo del 10 gennaio 1772, in cui si dice che 
Helvétius non ha voluto preti in punto di morte e non ha fatto alcuna ritrat- 
tazione (cfr. F. NICOLINI, op. cit., p. 37). Un’aggiornata bibliografia su Hel- 
vétius si trova nella traduzione italiana di una scelta di passi del Dello spi- 
rito, a cura di A. Postigliola, Roma, Editori Riuniti, 1970, pp. LVI-LVIII. 
Dello stesso PosTIGLIOLA cfr. Helvétius da Cirey al « De l’esprit», in «Rivi- 
sta critica di storia della filosofia », XXv (1970), pp. 25-47; XXVI (1971), pp. 
141-61 e 271-301. La moglie di Helvétius, Anne-Catherine de Ligniville 
(1719-1800), continuò, dopo la morte del marito, a tenere un salon nella 
sua residenza di Auteuil, che fu il vivaio degli idéologues. Sul suo ruolo 
cfr. S. MORAVIA, I/ tramonto dell’Illuminismo. Filosofia e politica nella so- 
cietà francese (1770-1810), Bari, Laterza, 1968, pp. 37-45 e passim. 1. Su 
Jean-Baptiste Suard cfr. la nota 1 a p. 1035; Jean-Frangois Marmontel 
(1723-1799), amico e discepolo di Voltaire, accademico di Francia nel 1763, 
poi segretario perpetuo dell’ Académie frangaise alla morte di d’Alembert 
(1783), collaborò all’Ercyclopédie con articoli letterari, poi raccolti negli 
Éléments de littérature (1783). Fu autore di tragedie, romanzi (tra cui Bé- 
lisatre, del 1767, che mise a rumore gli ambienti reazionari e «devoti» per 
la sua condanna dell’intolleranza), racconti, libretti d'opera, ecc. Lasciò 
dei Mémoires in cui è ricordato Galiani. Su di lui cfr. A. J. BincHam, 
Voltaire and Marmontel, in Studies on Voltaire, Lv (1967), pp. 205- 
62; M. BUCcHANAN, Marmontel: un auteur à succès du XVIIIe siècle, ibid., 
pp. 321-31; J. RENWICK, Fean-Frangois Marmontel: the Formative Years 
(1753-1765), ivi, LXXVI (1970), pp. 139-232; E. Katz, Marmontel and the 
Voice of Experience, ibid., pp. 233-59; cfr. anche De l’«Encyclopédie» à la 
Contre-Révolution. F.-F. Marmontel. Études réunies et présentées par J. 
Ehrard. Postface de J. Fabre, Clermont-Ferrand, De Bussac, 1970, e J. M. 
KAPLAN, «La Neuvaine de Cythère»: une démarmontélisation de Marmontel, 
in Studies on Voltaire, CXIII, 1973. 2. les Badots, les Ponts et les Rivières: è 
uno dei frequenti calembours di Galiani con i nomi dei suoi avversari éco- 
nomistes; qui egli si riferisce, oltre che al Baudeau, a Dupont de Nemours 
e a Mercier de La Rivière. — Pierre-Samuel Dupont de Nemours (1739- 
1817), redattore-capo, dal settembre 1765 al maggio ’66, del «Journal de 
l’agriculture, du commerce et des finances», successore del Baudeau nel 
’68 alla direzione delle « Éphémérides du citoyen», autore di numerosi scritti, 
pubblicò, nel 1767-8, una raccolta in due volumi di testi di Quesnay con il ti- 
tolo Physiocratie, ou Constitution naturelle du gouvernement le plus avantageux 
au genre humain. A proposito del termine pliysiocratie, che figurava nel titolo 


EPISTOLARIO 1013 


vées.® Cruels! J'invoquerai à mon secours la baronne et d’Alain- 
ville, puisque tous m'abandonnent. Adieu. 


di questa raccolta e che era pressoché nuovo, il Bachaumont osservava che 
l’opera, la quale, secondo le dichiarazioni degli aderenti alla nuova setta, 
sarebbe dovuta essere alla portata di tutti, cominciava «par un titre scien- 
tifique et inintelligible . . . voilà à peu-près comme écrivent tous ces Mes- 
sieurs [cioè gli économistes]»; cfr. L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires 
secrets ecc., cit., III, 2 gennaio 1768, pp. 322-3. Dupont attaccò più volte i 
Dialogues di Galiani (cfr. qui, pp. 347-9), il quale da parte sua non gli rispar- 
miò gli scherni, chiamandolo tra l’altro «Dupont Nostradamus». Pierre- 
Paul-Henri Le Mercier de La Rivière (1720-1793) fu autore di uno dei testi 
fondamentali della scuola fisiocratica, L’ordre naturel et essentiel des sociétés 
politiques, del 1767, e di L’Intéret général de l’Etat, del 1770, contenente 
una netta presa di posizione contro i Dialogues sur le commerce des bleds. 
Sarà proprio quest’ultima opera di Mercier de La Rivière che Galiani 
prenderà particolarmente di mira nella sua Bagarre (cfr. qui la nota 1 a p. 
1067). « Le grand réveur de bien public» era definito il Mercier de La Ri- 
vière dalla Correspondance littéraire di Grimm, 1x, luglio 1770, p.81;il Grimm 
continuava dicendo che il Mercier de La Rivière «est un auteur à idées liées 
comme l’abbé Morellet» (ivi, p. 82). Sui tre écomomistes cfr. i già citati vo- 
lumi del WeuLErssE. Sul Dupont de Nemours è ancora utile il vecchio li- 
bro di G. SCHELLE, Dupont de Nemours et l’école physiocratique, Paris, Guil- 
laumin, 1888; di non grande valore P. JoLLY, Dupont de Nemours, soldat 
de la liberté, Paris, P.U.F., 1956. Sul Mercier de La Rivière cfr. E. RICHNER, 
Le Mercier de La Rivière, ein Fiihrer der physiokratischen Bewegung în 
Frankreich, Zùrich, Girsberger, 1931. 1.les Turcies et les Levées: argini 
costruiti lungo le rive dei fiumi. In particolare si chiamavano turcies gli 
argini costruiti lungo la Loira ed alcuni dei suoi affluenti perché servissero 
da strade e da riparo contro le piene; cfr. P.-E. LITTRÉ, Dictionnaire de la 
langue frangaise, Monte Carlo, Éd. du Cap, 1971, voll. III e Iv, ad voces; 
in particolare per il termine turcies cfr. M. MARION, Dictionnaire des in- 
stitutions de la France ecc., cit., ad vocem. 2. Galiani esprimeva la sua 
grande stima per il d’Alainville nella lettera alla d'Épinay dell’11 febbraio 
1770 (cfr. P.-M., 1, p. 71). tAmi commun du marquis du Croismare et de 
Diderot, dont il est question dans /a Religieuse ... Peut-étre le méme que 
Jean-Frédéric d’Alainville, capitaine de cavalerie, marié à Louise-Denise 
Grangeray » (Asse, I, p. 32, nota 6). 
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LIII 
A ARMAND-HENRI BAUDOUIN! 
Maître des requétes® 


Naples 20 avril 1770. 
Mon cher ami 
Voilà qui est admirable! Au milieu des tendres embrassements 
d’une épouse chérie, se souvenir de moi, m’écrire, me combler de 


1. Oltre a questa lettera, ci rimane un’altra lettera al Baudouin del 28 no- 
vembre 1772: vedila qui alle pp. 1089-93. La data del 26 aprile, che figura 
in P.-M., I, p. 100, è certamente un refuso. — Armand-Henri Baudouin de 
Guémadeuc (1737-1815 circa), studioso di astronomia, autore di memorie 
scientifiche inserite negli atti dell’ Académie des Sciences, era diventato maître 
des requétes (cfr. la nota seguente) al Parlamento di Parigi nel 1762. Dopo 
il colpo di stato del cancelliere Maupeou (cfr. la nota 2 alle pp. 1067-8) fu 
nominato président à mortier nel nuovo Parlamento (cfr. la lettera della d'E- 
pinay a Galiani del 18 febbraio 1771, in La signora d’Epinay ecc., cit., p. 148). 
Nel 1779 fu costretto a dimettersi a causa di un clamoroso fallimento. Galia- 
ni, che lo ebbe molto caro, lo raffigurò nel Président dei Dialogues sur le com- 
merce des bleds e non volle mai prestare ascolto a chi esprimeva su di lui giu- 
dizi poco lusinghieri, Il 27 maggio 1770 la d’Épinay riferiva lungamente a 
Galiani di un incontro avuto con il Baudouin a proposito di una causa in cui 
erano interessati i cugini della stessa d’Épinay. Ella sottolineava la « bétise » e 
la «nigauderie de ce Baudouin », e continuava affermando che il Baudouin le 
era «véritablement paru imbecile» (ivi, pp. 53-7). «Je vois» scriveva anco- 
ra la d’Épinay il 28 giugno 1770 «que tout homme de génie a dans ce monde 
son hétéroclyte d’affection. Le président de Montesquieu avait l’abbé de 
Guasco; Voltaire a monsieur de Villette; vous avez monsieur Baudouin. Il 
n’y a rien dire, dès que c’est un mal nécessaire au génie. C'est votre mi- 
graine » (ivi, p. 66). Galiani ribatteva il 21 luglio che «Baudouin est aima- 
ble, instruit, la téte juste, le coeur bon; il est mon président dans mes Dia/o- 
gues, puisque vous voulez le savoir, et si vous le traitez, vous verrez que j’en 
ai bien tiré le portrait» (P.-M., I, p. 205). In realtà, nell’Espion dévalisé, pub- 
blicato anonimo nel 1782 con l’indicazione «Londres » (cfr. Correspondance 
littératre, x111, dicembre 1782, pp. 236-8), il Baudouin (se l’opera, come 
sembra, deve essergli attribuita) raccolse aneddoti e pettegolezzi calunniosi 
su Galiani. Sui rapporti Galiani-Baudouin cfr. l'edizione Nicolini dei 
Dialogues, pp. 563-76. 2.1 maîtres des requétes non soltanto componevano 
il tribunale chiamato Requétes de l’ Hotel, che giudicava in prima istanza le 
cause riguardanti i funzionari della Maison du Roi, del Grand Conseil ecc., e 
le cause che venivano ad esso sottoposte dal Conseil d’État, ma svolgeva- 
no le funzioni di rafporteurs allo stesso Conseil d’État (si tratta del Conseil 
d’État privé o des Parties: cfr. qui la nota 8 a p. 894). Facevano parte del 
Parlamento. Tra essi, che fornivano la maggior parte degli intendenti, si 
reclutavano gli antiparlamentari più decisi; cfr. M. MARION, Dictionnaire 
des institutions de la France ecc., cit., pp. 358-9 e 485; V. R. GRUDER, The 
Royal Provincial Intendants. A Governing Elite in Eighteenth-Century Fran- 
ce, Ithaca, New York, Cornell University Press, 1968, parte 1, capp. IMI-IV. 
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louanges, mais voilà ce qui est incroyable! Au lieu de me donner 
des nouvelles de la grossesse de madame, ou du moins des peines et 
soîns qu'on se donne pour la procurer, me parler encore de systè- 
mes sur l’exportation!! Patience; j'aurais en vérité mieux aimé que 
vous m'eussiez écrit sur votre état actuel; si vous étes heureux, si 
vous serez intendant bientòt, etc. Vous auriez aussi pu m'’instruire 
sur l’état actuel de la Chine;? si leur tactique va bientét s’imprimer; 
si nous imiterons leur papier, leurs tentures, etc. Mais vous voulez 
m’obliger à radoter encore sur l’exportation. Eh bien! je vous 
répondrai, et je dirai, en méme temps: tu l’as voulu, Georges 
Dandin.? 

Le système de M. de Trudaine l’ancien, qui paraît vous plaire, 
n’était pas digne de lui.+ Il n’est beau qu’en théorie, il se gàte dans 
la pratique, et M. de Trudaine aurait dù étre un grand praticien, 
après tant d’années qu'il avait eu les mains à la pàte. 

Vous voulez laisser exporter les fines fleurs de farine, seules. 
Cela est beau, et j'y trouve mille avantages en théorie. Mais savez- 
vous ce que cela devient en pratique? C'est que toutes les farines de 
France, seraient-elles bises et noires comme l’encre, deviennent 
fleurs de farine. Tout le son poussera en fleur de farine, n’en 
doutez pas. Un petit arrosement laissé tomber sur les mains des 
commis des douanes produira cette heureuse végétation. Croyez- 
moi, mon cher ami, et l’expérience des grandes charges que vous 


I. me parler... exportation: la lettera del Baudouin del 23 marzo 1770 
(vedila nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 569-71) discuteva ap- 
punto di problemi di esportazione delle farine. 2. Vous... Chine: un 
accenno alla Cina era contenuto nella citata lettera del Baudouin del 23 
marzo 1770 (ivi, p. 571). 3. La frase, tratta dalla commedia Geor- 
ges Dandin di Molière, è passata in proverbio a significare il ricono- 
scimento d’essere stato causa dei propri mali. 4. Le système... lui: 
«Il n’y a que la conclusion de votre livre que je n’aurais pas admise. 
J'aurais conclu comme le grand Trudaine, qui n’est pas le Trudaine mo- 
derne, mais qui est le feu Trudaine: — Encourager l’exportation des fines 
fleurs de farine; tficher d’établir une concurrence nationale entre la Hol- 
lande, l’Angleterre et la France sur cet objet. Faciliter et encourager la 
circulation du blé dans l’intérieur du royaume par tous les moyens que 
vous proposez. Encourager l’emmagasinage, les dépòts publics, les éta- 
blissements des Leroy de Chaumont à Corbeil, des Jourdains de l’Éloge à 
Amiens, des Montaudouin à Nantes, etc. Encourager l’introduction de la 
denrée provenant de l’étranger quand elle est surtout payée par des mar- 
chandises de notre cru manufacturées en France » (Baudouin a Galiani, 23 
marzo 1770, in ed. cit., pp. 570-1). Su Daniel-Charles Trudaine e su suo 
figlio Jean-Charles-Philibert Trudaine de Montigny cfr. la nota a p. 707. 
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aurez un jour vous le prouvera, celui qui ne sait pas calculer les non- 
valeurs de la transgression des lois, n’entend rien à l’art du gouverne- 
ment: il est un économiste et rien de plus. Il est bon à faire des 
mémoires, des journaux, des dictionnaires, occuper les libraires 
et les imprimeurs, et amuser les oisifs; mais il ne vaut rien pour 
gouverner. 

Ilya un système et une théorie sùre pour trouver la marche des 
transgressions et des fraudes, et c’est le secret de l’art. Par exemple, 
le blé ne se changera jamais en farine à la sortie. La transgression 
serait trop forte; le procès-verbal est bientòt fait, et le commis 
infracteur est pendu. Mais la farine blanche noircit par degré; elle 
devient bise, sans qu’on puisse jamais saisir la contrebande, et 
enfin on introduit l’usage et on invente un nouveau mot, tel que, 
par exemple: fleurs de farine à l’usage de l’étranger, et alors la chose 
est faite; toute la farine quelconque peut sortir. Il est vrai qu’au 
fond il vaut mieux laisser sortir les farines que les blés, et j”ai bien 
préché cette vérité. Mais passons à votre second article. 

Vous voulez encourager la circulation intérieure par tous les 
moyens que je propose; mais vous m’en étez le moyen. Comment 
voulez-vous balayer les droits, les péages et les entraves actuelles, 
sans un nouvel impòt? Si vous croyez cela non nécessaire, deman- 
dez à l’abbé Terray," et voyez si j'ai raison. Il vous dira qu'il y a 
trois mille cinq cents millions de dettes de l’État à balayer au préa- 
lable. Si vous voulez attendre que cette opération soit finie, vous 
attendrez ou le Messie avec les Juifs, ou le roi Don Sébastien avec 
les Portugais.” 

Je ne cesse de m’étonner que les économistes n’aient pas entendu 
dans mon livre, que l’impòt que je veux établir sur l’exportation 
et l’importation ne doit pas étre éternel, mais destiné uniquement 
à racheter les péages et les droits des halles aliénés,3 après quoi on 


1. Joseph-Marie Terray (sul quale cfr. la nota 2 a p. 876) fu contròleur 
général dalla fine di dicembre del 1769 al 24 agosto 1774, data in cui fu 
sostituito da Turgot. Fu ostile agli économistes (cfr. la nota a p. 437). Sulla 
sua discussa politica finanziaria cfr. la nota 3 a p. 1010. 2.le roi... Por- 
tugaîs: Sebastiano del Portogallo, nato nel 1554, successore del re Gio- 
vanni III, progettò di fondare un impero portoghese nell'Africa del Nord, 
ma fu ucciso nel 1578 dalle truppe dello sceriffo del Marocco durante un 
tentativo di sbarco. Secondo una leggenda, egli non sarebbe morto, ma, tra- 
sportato da Dio in un’isola, attenderebbe il momento opportuno per porta- 
re al mondo rigenerazione e salvezza. 3.l’impòt... aliénés: cfr. qui i Dia- 
logues sur le commerce des bleds, pp. 581 sgg., 606 sgg., in particolare p. 598. 
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pourra le diminuer de beaucoup. L’exportation ne l’emportera pas 
autant sur la circulation intérieure, d’abord que celle-ci sera facili- 
tée. Il est vrai que je ne me suis pas assez expliqué sur cela; mais 
J'ai écrit si à la hate le dernier dialogue, la veille de mon dé- 
part, que je m’étonne moi-méme qu’il ne soit pas plus mauvais 
qu'il n'est. 

Je vous dirai la méme chose à l’égard des emmagasinages et des 
dépéts publics. Je n’en ai point parlé, parce que je devais en parler 
dans un autre dialogue, qui aurait dù étre le dernier, et qui n’a 
point été fait." Dieu sait s’il le sera un jour! Au reste je suis persuadé 
qu'il vous aurait plu et que vous y auriez trouvé bien des choses 
neuves et intéressantes: je dis neuves pour les Frangais, car, gràce 
à Dieu, les économistes ne savent que parler et dire des injures à 
vous autres messieurs les maîtres des requétes et intendants; mais 
les caricatori* de Sicile sont une institution très ancienne et très 
belle, et si l’on ne l’imite pas en France, il n'y aura jamais de com- 
merce utile et régulier d’exportation. Il y aura des sorties par bou- 
tades, qui seront toujours très périlleuses, quelquefois dangereuses. 

En voilà assez pourtant sur le pain: il est temps que je vous 
parle d’autre chose. Je m’imagine tenir mon lit de justice? à 
Fontainebleau, avoir mon chancelier au pied du lit et le faire 
Jaser. 

Dites-moi donc mille choses. M’écrirez-vous souvent? Si vous 
voulez le faire, faites contresigner vos lettres; ainsi j'espère les 
avoir franches de port jusqu’àè Rome. Pour moi, rien ne me fera 
plus de plaisir que de vous écrire souvent. Je commence par vous 
adresser celle-ci sous l’enveloppe de M. Bertin.* Si cette voie vous 
plaît, je la continuerai; sans quoi vous m’en indiquerez une meil- 
leure. 

Que fait l’astronomie ?5 A-t-on rien sauvé du malheureux voyage 
de l’abbé Chappe?® Je le crois empoisonné avec sa suite. 


1. autre dialogue. ..fait: cfr. p. 999 e la nota s. 2. caricatori: cfr. la nota 
6 a p. 1002. 3. lit de justice: cfr. la nota 2 a p. 196. 4. Forse non si tratta 
di Henri-Léonard-Jean-Baptiste Bertin (sul quale cfr. la nota 1 a p. 851), 
ma, come ipotizza lo Asse, del «financier Bertin, trésorier des parties 
casuelles, lequel demcurait rue d’Anjou, au Marais» (cfr. ASSE, I, p. 55, 
nota I). 5. Que... astronomie?: come si è già detto, il Baudouin era 
studioso di astronomia. 6.Jean Chappe d’Auteroche, nato nel 1722, 
astronomo, incaricato dall’ Académie des Sciences di una missione scientifica 
in California, vi era morto di un’infezione il I agosto 1769 (cfr. Corres- 
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M. Le Roi, qu'a-t-il trouvé de bon à propos de ses montres? 
elles sont toutes aussi mauvaises que les anglaises, n’est-ce pas? 

Je vous recommande M. Nicolai.* Je suis au désespoir des diffi- 
cultés qu’on rencontre ici pour l’employer fixement au service du 
roi de Naples, mais sa qualité de Francais est une difficulté grande 
comme une montagne. 

Comment vont vos affaires de Bretagne? Jugerez-vous un duc 
et pair?3 Quelle auguste cérémonie! Cela est bien autre chose que 
votre triste commission de Saint-Malo.* 

Enfin dites-moi mille choses. Ne voulez-vous rien de ce pays-ci? 
Sachez que je me jetterai à corps perdu pour vous servir, et que je 
serai toute ma vie votre etc. 


pondance littéraire, viti, marzo 1770, p. 491). Le osservazioni da lui 
raccolte durante la spedizione furono pubblicate a Parigi presso Jombert 
nel 1772 con il titolo di Voyage en Californie. 1. Le Roi: Pierre Leroy 
(1717-1785), celebre orologiaio al servizio di Luigi XV, si dedicò so- 
prattutto al perfezionamento degli orologi marittimi. In questa attività 
gli fu rivale l’inglese John Harrison. 2. Nicolai: impiegato dell’amba- 
sciata napoletana a Parigi, s'incaricava spesso di spedire libri a Galiani 
per conto della d’Épinay. Si occupò della Daubinière, l'amante che Ga- 
liani aveva lasciato a Parigi, durante la malattia che doveva condurre alla 
morte la donna (cfr. le lettere della d’Epinay a Galiani del 29 dicem- 
bre 1770 e 20 gennaio 1771, in La signora d’Épinay ecc., cit., pp. 130 e 
138). 3. Comment... pair?: Galiani si riferisce alla contesa tra il par- 
lamento di Bretagna e il duca d’Aiguillon (sul quale cfr. la nota s a p. 873). 
Il 3 marzo 1770 il parlamento di Rennes aveva messo sotto inchiesta 
quest’ultimo, il quale chiese di essere giudicato dalla Corte dei Pari. Il 
processo si aprì il 4 aprile 1770 a Versailles, davanti al Parlamento di Parigi 
completato dai Pari del Regno e sotto la presidenza di Luigi XV. Il 27 
giugno il re ordinò la sospensione del processo e avocò a sé il giudizio. Se- 
guirono aspri contrasti tra la Corona e il Parlamento, contrasti che misero 
capo alla liquidazione del Parlamento stesso (colpo di stato Maupeou tra la 
fine del ’70 e i primi mesi del ’71). Il d’Aiguillon, uscito trionfatore dal- 
l’intricata vicenda, assunse il ministero degli Esteri in sostituzione dello 
Choiseul. Sul processo d’Aiguillon e sul successivo colpo di stato Maupeou 
cfr. J. EGRET, Louis XV et l’opposition parlementaire, cit., pp. 175 sgg.; il 
duc et pair è appunto il d’Aiguillon. 4. commission de Saint-Malo: si tratta 
della commissione istituita dopo l’arresto del La Chalotais e di altri parla- 
mentari; cfr. la nota 3 alle pp. 923-4. 
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LIV 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 5 mai 1770. 


Pendant que j’achevais de répondre au n° 3, arrive le 4,” et voici la 
réponse. Votre lettre est charmante parce qu'elle est longue, mais 
elle est désagréable par les nouvelles que vous me donnez de la 
santé de notre unique marquis* et de madame Geoffrin.? Celles-ci 
m'’affligent davantage. Je tremble pour elle. Mon ceur, à mon 
départ de Paris, pressentit que j'aurais le regret de ne plus la 
revoir. J'évitai de la voir, et c’est la seule véritable raison qui m’a 
empéché de lui écrire. Je ne vous en dis pas davantage, mon ceeur 
se serre à cette idée. Tàchons de nous égayer. 

Qui, assurément, il y a eu de mes lettres égarées; entre autres, il y 
en eut une qui vous priait de dire à Suard que je ne lui envoyais 
pas la gazette de Naples (quoique rien ne me soit plus facile, 
puisque j’en brùle une toutes les semaines), parce qu'elle ne vaut 
rien du tout.4 Il devrait s’en reposer sur moi. Les nouvelles de ce 
pays-ci, aussi bien que celles des Russes, se trouvent toutes dans 
la gazette de Florence,5 qui est très intéressante, et nous sommes 
obligés de la lire pour apprendre ce qui se passe chez nous. Au reste 


1. Sulla numerazione delle lettere della d’Épinay cfr. la nota 1 alle pp. 
990-1. 2. notre unique marquis: si tratta del marchese Marc-Antoine-Ni- 
colas de Croismare, sul quale cfr. qui, p. 356. 3. Marie-Thérèse Rodet 
in Geoffrin (1699-1777) tenne un salotto frequentato dai philosophes più 
in vista. Su tale salotto, rievocato da A. MORELLET, Ménotres ecc., cit., 
I, pp. 81 sgg., cfr. P. De SÉécGuRr, Le Royaume de la rue Saint-Honoré. 
Mme Geoffrin et sa fille, Paris, Calmann Lévy, 1897. Ai rapporti della 
Geoffrin con Stanislao Augusto Poniatowski, re di Polonia, dedica pagine 
interessanti ]. FapRE, Stanislas- Auguste Poniatowski ecc., cit., pp. 292-312. 
Sui rapporti della Geoffrin con Galiani cfr. l'edizione Nicolini dei Dialo- 
gues, pp. 505-6; una lettera di Galiani alla Geoffrin del 19 ottobre 1771 si 
legge in P.-M., 1, pp. 466-72. Sul personaggio cfr. anche, qui, p. 1130 e le 
note 1 e 2. 4. Su Suard cfr. la nota 1 a p. 1035; sullo scambio tra la 
«Gazzetta di Napoli» e la «Gazette de France» cfr. Galiani alla d’Epi- 
nay, 18 novembre 1769; la d’Epinay a Galiani, 13 aprile, 27 maggio, I 
giugno 1770; Galiani a Suard, 30 giugno 1770; cfr. anche la lettera di Ga- 
liani a Suard del 14 luglio 1770, qui alle pp. 1035-8. 5. Les nouvelles... 
Florence: Galiani allude alle vicende della guerra russo-turca (cfr. la nota 
4 a p. 1010), cui accenna anche nella lettera a Suard del 30 giugno 1770. 
La gazette de Florence è certamente le « Notizie del mondo», che seguirono 
con attenzione gli sviluppi mediterranei della guerra russo-turca. 
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les gazettes de France que Suard m’envoie, je les recois très ir- 
régulièrement, et voilà quatre semaines, à ce que je crois, que je 
n’en ai point recu. J’oserai le prier de les adresser à M. l’abbé de 
Vauxcelles;® ainsi il rendrait service à deux amis. 

Je ne souscrirais à la statue de Voltaire* qu’à charge de revanche. 
Il m’en faut élever une, à moi, dans ce beau rond de la nouvelle 
halle, è l’hétel de Soissons.? J'y serais à merveille au milieu des 


1. Simon-Jéròme Bourlet de Vauxcelles (1733-1802), predicatore del re, 
amico dei philosophes, visse a lungo a Roma, dove entrò in contatto con 
Alessandro Verri. Nel carteggio Verri troviamo interessanti notizie su di 
lui. Tradusse per la « Gazette littéraire de l'Europe », di cui Alessandro Verri 
lo definisce «uno degli autori», il saggio dello stesso Alessandro dal titolo 
Di Giustiniano, e delle sue leggi, pubblicato nel tomo 1 del « Caffè » (cfr. Ales- 
sandro a Pietro Verri, Roma, 6 aprile 1769, in Carteggio di Pietro e di Ales- 
sandro Verri, 11, cit., p. 228). Nella lettera del 16 agosto 1769 Alessandro 
Verri tracciava un vivace ritratto del Vauxcelles: «benché questo abate 
sia il traduttore del mio Giustiniano, è un perfetto seccatore; nientedimeno, 
buon uomo, ed ha lo spirito giusto e mi ha mostrata dell’amicizia. Ma egli 
mi ha preso nel mio debole; cioè venendo tutte le mattine di sfilata ad 
interrompere le mie occupazioni; unica maniera da decadere totalmente dal- 
la mia grazia, come sai. Conservo sempre il costume del mio rigoroso trince- 
ramento, e nessuno penetra la mia solitudine. Quest’abate ha anche la di- 
sgrazia di esser di pelo rosso, e, per conseguenza, di spargere effluvi ingra- 
tissimi, massimamente d’estate » (cfr. ivi, I1I, cit., p. 27). Che il Vauxcelles 
fosse un seccatore era anche la convinzione di Pietro Verri, che lo conobbe 
a Milano (Pietro ad Alessandro Verri, 20 settembre 1769, ivi, 111, p. 63). 
Peraltro, queste riserve non intaccavano il giudizio positivo che Alessan- 
dro dava dell’abate. Il 1 novembre 1769 egli parlava al fratello di un col- 
loquio avuto con il Vauxcelles a proposito di «qualche cosa che [Beccaria] 
sta scrivendo sullo stile [si tratta delle Ricerche intorno alla natura dello 
stile)» (ivi, IIT, pp. 110-1). La lettera di Alessandro del 14 aprile 1770, 
poi, è interamente dedicata alle osservazioni del Vauxcelles sulla Storia 
dello stesso Alessandro, osservazioni che quest’ultimo mostra di tene- 
re in gran conto (ivi, III, pp. 253-4). Due lettere da Roma del Vauxcelles a 
Galiani, in cui si parla dell’accoglienza francese ai Dialogues (una, senza 
data, è probabilmente del gennaio *70, l’altra è del 4 febbraio dello stesso 
anno), sono alla B.S.N.S.P., xxx1, A. 13, incartamento 58. Nel 1796 il 
Vauxcelles pubblicò il Dialogues sur les femmes di Galiani (cfr. p. 630 di 
questo volume). 2. /a statue de Voltaire: cfr. le lettere della d’Epinay del 
13 e 20 aprile 1770, e la bibliografia citata dal Nicolini in La signora 
d'Épinay ecc., cit., p. 317, alla quale sarà da aggiungere A. MORELLET, 
Mé;noires ecc., cit., I, pp. 192-4. La statua, opera di Jean-Baptiste Pigalle, 
si trova all’Institut de France. Famosa è la lettera del 21 maggio 1770 di 
Voltaire a madame Necker, dalla quale era partita l’idea della statua: 
vedila in VOLTAIRE’s Correspondence, cit., LXXV, 1962, n. 15.347, pp. 88-9; 
nello stesso volume, altre lettere Voltaire-madame Necker sullo stesso ar- 
gomento. 3. /’hétel de Soissons: fatto costruire da Caterina de’ Medici nel 
1572 al posto di un edificio precedente, e in seguito passato in proprietà 
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farines et des filles de Paris. J'aurais tout ce qu’il me faut pour la 
nourriture et pour la population, et les nouveaux philosophes n’en 
demanderaient pas davantage. Je la veux colossale pour cacher à la 
postérité ma taille. Le génie tutélaire de la France doit me couron- 
ner d’une couronne d’épis. J'aurai quatre magots enchaînés autour 
de mon piédestal, c’est-à-dire Dupont, La Rivière, Badot et Ri- 
baud:" deux abbés, deux séculiers, cela fera un joli contraste, et 
sera tout à fait pittoresque. Voici les inscriptions: sur le devant de 
la statue: 

Ferdinando Triticano (comme Scipion l’Africain) ob cives servatos. 
Aere conlato,* dans une couronne d’épis. 

Aux còtés: 

La 1°, Taedio Ephemeridum profligato. 

La 2°, Logomachia rurali devicta. 

La 3°, Oeconomistis deletis qui Rempublicam obdormiebant.* 

Puis trois médaillons sous ces inscriptions. Dans le premier on 
verra un économiste courbé en adoration devant le grand dieu des 


di Charles de Bourbon conte di Soissons, e poi dei Savoia-Carignano, era 
stato demolito una ventina di anni prima per far posto ad una nuova alle 
aux blés la cui costruzione, iniziata nel 1762, fu condotta avanti negli anni 
seguenti. 1. Su Dupont de Nemours e Mercier de La Rivière cfr. la nota 2 
alle pp. 1012-3. Ribaud è l’abate Pierre-Joseph-André Roubaud (1730- 
1791), già direttore della « Gazette du commerce », poi direttore (dal giugno 
1770) del «Journal de l’agriculture, du commerce et des finances», autore 
delle antigalianee Récréations économiques, ou Lettres de l’auteur des « Repré- 
sentations aux magistrats» à M. le chevalier Zanobi, del 1770, sulle quali cfr., 
per una prima informazione, le notizie fornite dal Nicolini nella sua edizio- 
ne dei Dialogues, pp. 431-3 (cfr. anche E. GAUDEMET, L’abbé Galiani et la 
question du commerce des blés à la fin du règne de Louis XV, Paris, Rousseau, 
1899, pp. 219-21). Galiani gioca sull’affinità tra ribaud (dissoluto) e Rou- 
baud. Questi viene chiamato Riubarbe (rabarbaro) nella lettera a Suard del 
30 giugno 1770 (P.-M., I, p. 186). Grimm definiva il Roubaud «docteur de 
l’école absurde » (Correspondance littéraire, 1x, luglio 1770, p. 83). Sul Ba- 
dot cfr. la nota 6 a p. ror11. Sulle reazioni dei quattro personaggi citati al- 
l'opera di Galiani cfr., oltre all’Appendice ottava dell’edizione Nicolini 
dei Dialogues, le osservazioni di F. Diaz alle pp. 347-9 di questo volume. 
2. Ferdinando ... conlato: «A Ferdinando frumentario, per i cittadini da 
lui salvati. Con il denaro raccolto ». 3. Taedio ...obdormiebant: «Per aver 
vinto la noia delle Effemeridi» (sì tratta delle « Éphémérides du citoyen», 
organo dei fisiocrati). «Per aver debellato la logomachia rurale» (allusione 
all'importanza centrale assegnata dai fisiocrati alla terra e all’agricoltura; 
Philosophie rurale era il titolo di un’opera del 1763 dovuta al Mirabeau e 
al Quesnay). «Per aver annientato gli économistes, che addormentavano lo 
Stato». 
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Jardins, et qui, en se courbant, montre son derrière. Le dieu 
irrité le frappe sur la téte de son vénérable instrument avec la légen- 
de dans l’exergue: Priapo vindici. Du còté opposé une dame éco- 
nomiste (car il y en a)" qui fait offrande à Pomone de fruits et 
de fleurs, et en les offrant relève trop sa jupe par devant. La déesse 
irritée lui jette des pommes sur la téte. La légende, Pomonae ultrici.* 
Enfin, sur le derrière, le troisième médaillon, deux abbés, Panurge 
et Badot,* qui, sur un autel rustique, sacrifient leurs ouvrages et 
leurs écrits au dieu Harpocrate, dieu du silence, du sommeil et 
de l’oubli; et le dieu, par reconnaissance, les couvre de pavots, 
eux et leurs volumes, avec la légende Nocti aeternae. Je ne sais pas 
ce que diable j’écris; mais voilà un poème fait bien à l’improviste 
et bien à la hàte. Faites-en rire Grimm et le baron.4 

J'attends le dépòt sacré confié dans la caisse et j’en remercie 
d’avance la société qui s’est cotisée pour me l’envoyer;* mais si 
vous avez recu ma lettre dans laquelle je vous rendais compte de 
mon cent quatre-vingt-quatrième et dernier ouvrage, vous aurez 
de quoi payer ce bienfait à la compagnie. 

Mille gràces des vers de Voltaire. J'ai vu dans l'extrait du «Mer- 
cure» tout ce que la plus sotte méchanceté a pu vomir d’infidélités 
et d’injures.? ‘Tant mieux. Ces gens-là ne connaissent pas les hom- 
mes. Il est dans l’instincet des hommes de s’indigner contre la 
persécution, l’oppression et la supercherie. On voit un malheureux 
ouvrage posthume abandonné de son père, laissé à la merci du sort, 
et une cohue de philosophes (sauf correction) ameutée à l’écraser 


I.une dame...en a: Galiani pensava forse a madame de Marchais, che 
egli definiva «économiste à brùler» (cfr. la nota 2 a p. 1099), o alla 
duchessa d’Enville, o a madame Blondel. Le tre dames erano amiche 
di Turgot. 2. Pomonae ultrici: «a Pomona vendicatrice». Pomona è la 
dea dei frutti. 3. Panurge et Badot: rispettivamente, il Morellet e il 
Baudeau. 4. e baron: il d'Holbach. 5.F'attends... me l’envoyer: del- 
l'invio di questa caisse, contenente tra l’altro L’Intéret général de lD’Etat 
di Mercier de La Rivière, due tomi delle «Éphémérides du citoyen» 
e il Système de la nature di d’Holbach, la d'Épinay informava Galiani 
nella lettera del 13 aprile 1770, aggiungendo che la «société» degli amici 
parigini si era «cotisée » per spedirla (cfr. La signora d’Épinay ecc., cit., pp. 
42-3 e 316). 6.vers de Voltaire: sono i versi indirizzati da Voltaire al 
drammaturgo Bernard-Joseph Saurin (1706-1781); cfr. le lettere della 
d'Épinay a Galiani del 2 e 13 aprile 1770, in La signora d’Epinay ccc., cit., 
Pp.41 e 43. 7.7°'ai vu...tnjures: per la posizione del «Mercure de 
France» nei confronti dei Dialogues cfr. l'edizione Nicolini dei Dia/ogues, 
pp. 387-8 e 432, e, in questo volume, le pp. LXXVI-LXXVII e 349. 
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sous des cris inépuisables. La pitié se réveillera. Vous verrez bientòt 
des gens courir au secours de l’opprimé. En attendant le mot est 
donné; la guerre est déclarée entre les Phi/osophes Civils et les 
Philosophes Ruraux ou Rustiques;" et il me paraît difficile que le 
còté où combattent les Voltaire, les Diderot, les d’Alembert soit 
battu.* Je serai l’Hélène de cette Troie. 

Je ne m’étonne point que le public dise à présent que M. Necker 
et Panurge s’entendaient.* Deux personnes qui ne s’entendent point 
donnent le méme résultat que deux qui s’entendent, comme deux 
négations affirment, et deux signes — (moins), en algèbre, font une 
quantité positive.* Le fait est que l’abbé Morellet qui a soutenu le 
parti de l’autorité et de l’arbitraire avait raison, et que M. Necker 
qui était en faveur de la liberté avait tort. Vous croirez que je réve 
ou que je me trompe, point du tout. 

Je le répète, Morellet était contre la liberté, je suis en état de le 
prouver. Je ne sais pas s’il le savait dans le secret de son cceur. 
Il lui sera arrivé peut-étre comme au prophète Balaam,5 qui 
voulait maudire et bénissait; mais c’est un fait. Cette fois l’abbé 
a été Machiavellino, et il a gagné le procès. 

Tréve de tendresse. Vous me faites saigner le coeur lorsque vous 
me peignez vos regrets. Vous me faites pleurer, et je vous ferais 
fondre en larmes si Je vous disais ce qui se passe dans mon ceeur 
toutes les fois que je recois vos lettres et que je commence à y 
répondre. En vérité, si j'étais sùr d’avoir six mille livres par an à 


1. Philosophes Ruraux ou Rustiques: si tratta, com'è evidente, degli écono- 
mistes, che attribuivano un’importanza centrale alla terra e all’agricoltura; 
cfr. anche la nota 3 a p. 1021. 2.etilmeparaît...battu: sull’atteggiamento 
di Voltaire e Diderot nei confronti dei Dialogues cfr. l’Introduzione di 
F. Diaz a questo volume; per d’Alembert cfr. l’edizione Nicolini dei Dia- 
logues, p. 526. 3.Te ne m’étonne...s'entendaient: «Le public met mon- 
sieur Necker dans la méme classe que l’abbé M[orellet], et va méme jusqu'à 
dire qu’ils ont fait semblant de n’étre pas de méme avis, mais qu’ils ne 
sont que deux fripons qui, au fond, s’entendaient» (lettera citata della 
d’Épinay a Galiani del 13 aprile 1770, in ed. cit., p. 44). Galiani e la 
d’Epinay si riferiscono alla disputa Morellet-Necker a proposito della 
Compagnia delle Indie (cfr. la nota 2 alle pp. 993-4). Su Necker cfr. la 
nota 2 alle pp. 1133-4. 4. deux signes... positive: seguendo T.-W., 1, p. 
88, e D., 1, p. 82, abbiamo messo tra parentesi il mois (inteso come spie- 
gazione del segno meno) per rendere più facilmente comprensibile il te- 
sto di P.-M., 1, p. 138, dove le parentesi non figurano. In ASSE, I, p. 71, 
il moins manca. 5. Balaam: è l’indovino di cui parla la Bibbia, Num., 
22-4. Chiamato da Balac, re di Moab, a maledire Israele, fu invece costret- 
to a benedirlo per l’intervento dell’angelo del Signore. 
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Paris, je laisserais tout mon présent, qui n'est pas petit, et tout mon 
futur, qui peut étre grand, et je volerais à la petite Briche," que je 
vous forcerais à reprendre. Mais voyons encore un an, ce qui 
arrivera, 

Je viens de recevoir dans le moment quatre « Gazette de France», 
jusqu’au n° 28. Faites-en mille remerciements à Suard. Madame 
Suard est-elle économiste ? 


LV 
AL CONTE DI SCHOMBERG” 


Naples 19 mai 1770. 


Ah! ah! mon cher comte, c’est donc cela, vous? m’écrivez une 
belle lettre; force tendresse, beaucoup de louanges (et en cela vous 
parlez d’après votre cceur), trop de modestie, trop de mépris de 
vous-méme (et en cela vous ne parlez pas d’après la vérité), vous 
tournez à droite età gauche, età quoi aboutit tout ce petit manège? 
Vous voulez me tirer les vers du nez; vous voulez savoir le secret 
de l’Église, je vous entends. Savez-vous ce qui vous a fait enfin 
écrire? Ce n’est pas mes prières, ce ne sont point les instances de 
madame d’Épinay; c’est...c’est... voyez si je vous devine, c'est 
le regret de n’avoir pas pu causer avec moi un moment après la 
lecture des Dia/ogues; eh bien, je vais vous contenter. 

Je n’ai rien de caché pour votre coeur, comme je n'ai rien de 


1. la petite Briche: amena proprietà della d’Épinay, che quest’ultima era sta- 
ta costretta ad affittare. 2. Questa è l’unica lettera di Galiani allo Schom- 
berg di cui siamo a conoscenza. Pubblicata in P.-M., ma non nelle altre 
edizioni della «corrispondenza francese », era già stata inserita da P. Custo- 
di negli Scrittori classici italiani di economia politica, parte moderna, VI, 
cit., pp. 193-8 (cfr. qui, p. 989). Diamo in nota le principali varianti del 
testo edito dal Custodi. — Gottlob-Louis conte di Schkomberg (1726-1796; 
ma le date sono incerte), di famiglia sassone, «colonel propriétaire» di 
un reggimento di dragoni, brigadiere nel 1761, maresciallo di campo 
l’anno dopo, ispettore generale della cavalleria nel 1771, luogotenente 
generale nel 1781, fu in stretto contatto con il parti philosophique. Era 
amico d’infanzia di Grimm. Sono da attribuirsi a lui due lettere da Pa- 
rigi, senza indicazione del mittente, del 15 aprile 1770 e del 26 novembre 
1771 conservate alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, incartamento 53. Qui Galiani 
risponde alla lettera del 15 aprile 1770. Il nome dello «cher et charmant 
comte de Schomberg» ricorre più volte nel carteggio Galiani-d’Épinay. 
3. cela, vous: Custodi: «cela? Vouss. 
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sublime pour votre téte; je vous révèlerai tout ce que j'ai eu envie 
de taire lorsque j'ai fait ces Dialogues. 

1° D’abord m’amuser . ........ Accordé. 

2° Ensuite gagner cent louis .... Refusé. 

3° Laisser un souvenir de mes Dia- 

logues à mes amis ......... Accordé. 

4° Faire du bien à la France .... Refusé. 

Voyez comme je me sers avec vous d’un style militaire; j’observe 
la cortura* 

Pour vous dire ensuite ce que mon livre doit produire dans les 
bonnes tétes, le voici: 

1° Ils s’apercevront que la question de l’exportation n’avait point 
été traitée jusqu'à cette heure; on avait triché, et avec une mauvaise 
foi jointe à la bétise. C'est encore un abbé,3 comme vous savez, 
découvert par l’abbé de Boufflers.+ On avait esquivé et caché tout 
ce qui pouvait se dire contre; cela est si vrai que moi ayant de 
bonne foi exposé toutes les raisons contraires, on en a été frappé, 
étonné, au point qu’on m'a cru le seul, le premier, le plus redou- 
table adversaire de l’exportation, et on me dit les plus grossières in- 
jures à ce titre, quoique assurément personne n’ait mieux, ni avec 
plus d’énergie loué l’édit et la liberté.* Cet événement comique où 
je vois le public, au lieu de dire des injures à ceux qui trichaient, 
se tourner contre moi qui les ai découverts,° me ferait mourir de 
dépit, s'il ne me faisait crever de rire. Enfin, il faut que j’attende 
qu'on ait achevé de me lire. 

2° On s’apercevra que, comme tout est compensé dans ce bas 
monde, et surtout en politique, on ne peut rien faire qui ne soit 
entremélé de bien et de mal; ainsi il ne faut pas crier au miracle 
comme les sots et les économistes; jamais promettre des merveilles, 
des bonheurs, des changements subits. Quid dignum tanto feret 


1. gagner . . . Refusé: sull’insolvenza dello stampatore Merlin cfr. la nota 4 
a p. 996. 2./a cortura: «la cortezza» (Tommaseo-Bellini); è voce caduta 
in disuso: noi diremmo «la brevità ». Custodi: «le costume». 3. un abbé: si 
allude probabilmente al Baudeau, autore dei Résultats de la liberté et de 
l’immunité du commerce des grains, de la farine et du pain, Amsterdam, e 
Paris, Desaint, 1768. 4. Stanislas-Jean abbé de Boufflers (1738-1815), più 
noto come le chevalier de Boufflers, ebbe fama come autore di versi, raccon- 
ti, ecc., improntati a delicatezza e leggiadria. Fu governatore del Senegal. 
5. l’édit et la liberté: è V’editto del 18 luglio 1764 sulla libera esportazione 
dei grani. Galiani l'aveva a suo tempo approvato; cfr. la nota 4 a p. 909. 
Custodi: «l’édit de la liberté». 6. qui es ai découverts: manca in Custodi. 
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hic promissor hiatu?"* L'abbé Badot a beau ouvrir sa bouche aux 
honnétes gens,” il n’y en a pas beaucoup; il a beau parler du pre- 
mier besoin de l’homme:3 à ce titre je croyais qu'il allait parler ...;* 
point du tout, il parle du blé, et les neuf dixièmes de l’espèce bipède 
humaine n’en mangent point, ainsi point de cris, point de clameurs 
des halles, remontrances normandes® et autres choses, à ce contraires. 
L’exportation facilitée, sans troubler la circulation égale, intérieure, 
procurera un certain bien à la France pendant un certain temps; 
après quoi il n'y en aura plus; mais il y aura le bien, effet° de ce 
premier bien, et il y aura le fils, le neveu, l’arrière-neveu de ce pre- 
mier bienfait. Voilà comme il faut raisonner et penser; beaucoup 
de calme, beaucoup d’arithmétique, point d’infini, point d’immen- 
se, ces mots sont pour les sots. 

3° On s’apercevra (et vous vous en étes apergu) qu’on ne saurait 
rien traiter en économie politique sans étre ce que vous appelez 
sublime! Si j’avais traité le commerce des lunettes,” j’aurais été 
sublime tout de méme, et vous auriez soupgonné que je traitais la 
législation des États et des temps passés et à venir; ce sont toutes 
idées liées® diraient des gens qui ne sont pas à lier, et ils ont raison. 

4° On s’apercevra que ...le dirai-je? c'est à présent le secret 
de l’État... Oui, je le dirai è vous; celui qui ose changer en tout 
l’administration des blés en France, s’il y réussit, aura changé en 
méme temps la forme du gouvernement;? car il faut que la con- 
fiance entre les sujets et le Souverain soit au point qu’une disette 


1. Quid dignum...hiatu?: cfr. Orazio, Ars poet., 138 («Che cosa deve 
dirci di importante questo millantatore, per spalancare così la bocca? »). 
2. L'abbé . .. gens: si tratta dell'Avis aux honnétes gens qui veulent bien faire, 
del Baudeau; cfr. qui la nota 1 alle pp. 516-7, e G. WEULERSSE, Le mouvement 
physiocratique ecc., cit.,1, pp.163 sgg. 3.i/abeau... homme: allude all’ Avis 
au peuple sur son premier besoin; cfr. qui la nota alle pp. 373-4, e G. WEU- 
LERSSE, Le mouvement physiocratique ecc., cit., I, pp. 160-I. 4. parler...: 
probabilmente i puntini sono stati introdotti dagli editori per censurare 
un'espressione giudicata triviale. Custodi: «parler de...» 5. remontrances 
normandes: il parlamento di Normandia si era distinto per la sua irreducibile 
ostilità alla libera esportazione dei grani, giungendo persino a sospendere ta- 
le esportazione nel territorio sottoposto alla sua giurisdizione. 6. bien, effet: 
Custodi: «bienfait». 7. des lunettes: Custodi: «des allumettes». 8. idées 
liées: allusione al Morellet, che la d'Épinay chiama talvolta nelle sue lettere 
«l’homme aux idées liées ». L'episodio che diede origine a tale espressione 
per designare il Morellet è raccontato in Correspondance littéraire, 1x, feb- 
braio 1779, pp. 252-3. 9. celui...gouvernement: sul profilo conservatore 
dell’antiliberismo galianeo cfr. qui la nota 3 a p. 807. 
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ne puisse pas causer une révolte, et ceci n’est pas l’affaire des 
lumières et des lumignons du Journal Économique,' il y faut le 
grand reverbère de la constitution intrinsèque du gouvernement, 
qui éclaire, qui rassure toute une place Vendòme; vous souvenez- 
vous qu’en 68? le peuple forcené allait jusqu'à médire du duc de 
Choiseul, assurément le plus innocent et le mieux intentionné des 
ministres dans cette affaire du blé. Ainsi on est encore trop loin 
de pouvoir établir une libre exportation. Ceux qui l’ont voulu avec 
enthousiaste précipitation,3 étourderie, la feront absolument man- 
quer et replongeront la France dans la plus affreuse servitude; et 
vous le voyez déjà, le peuple invoque le despotisme à son secours. 
Ce sont les peuples, les parlements qui demandent à grands cris 
des arréts de défense.* 

Moi j'ai voulu pour le bien de la France la méme chose que les 
exportistes; mais je l’ai voulu secundum scientiam, et, pour ne pas 
le manquer, j'ai proposé une marche graduée, une législation pour 
dix ans, après lesquels l’opulence et la diminution des tailles du 
paysan le mettront en état d’appuyer les remontrances; et les re- 
montrances suffiront pour soutenir l’exportation. Je n’en ai pas dit 
le mot dans mon dernier Dialogue, mais lisez-le avec attention et 
Vous vous en apercevrez. 

Si je ne finissais pas d’écrire, ma lettre ne partirait pas ce soir; 
aussi, pour conclure,5 vous me ferez un plaisir infini de m°écrire 
souvent et de vous occuper de celui qui est le plus hermétiquement 
collé à vous et à nos amis. 


1. Tra il 1751 e il ’70 uscì un periodico dal titolo «Journal économique »; 
ma non sembra probabile che Galiani si riferisca a tale periodico, poco 
caratterizzato ideologicamente. Probabilmente egli allude alle aÉphémé- 
rides du citoyen», portavoce dei fisiocrati, o al «Journal de l’agriculture, 
du commerce et des finances»: v'è però da notare che quest’ultimo, già 
redatto dal Dupont de Nemours, e successivamente passato a difendere tesi 
protezionistiche, tornerà a sostenere gli économistes soltanto a partire dal 
giugno 1770, con l'avvento di Roubaud alla direzione (cfr. la nota 1 a 
p. 1021). 2. en 68: nel 1768 erano scoppiate rivolte in varie regioni della 
Francia a causa della carestia (cfr. le note 6 alle pp. 950-1 e 1 a p. 972); 
sugli incitamenti sediziosi che Galiani attribuiva ai fisiocrati cfr. qui, p. 
516 e la nota 1. Custodi: «en ’62»: ma è certamente un errore di lettura. 
3. enthousiaste précipitation: Custodi: «entlhousiasme, précipitation». 4. Ce 
sont... défense: sull’opposizione popolare e parlamentare al libero com- 
mercio dei grani cfr. G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique ecc., cit., 

PP. 234 sgg. Dietro tali pressioni, di lì a poco l’arrét del 14 luglio 1770 
sospenderà la libertà di esportazione (cfr. la nota a p. 437). 5. St je ne 
finissais...conclure: manca in Custodi. 
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LVI 
A ANDRÉ MORELLET! 


Naples ce 26 mai 1770. 
Bonjour mon cher Abbé 
Je vais vous conter, mon cher Abbé, la plus étrange avanture qui me 


1. Per il testo di questa lettera (che si può leggere anche in P.-M., 1, pp. 151- 
60, e nell’edizione Nicolini dei Dia/ogues, pp. 489-95) seguiamo la le- 
zione della copia esistente alla B.S.N.S.P., xxx, C. 12, pp. 207-1r1. Nu- 
merose sono le varianti rispetto a P.-M. e all’edizione Nicolini: segnaliamo 
in nota quelle più notevoli. — Per questa lettera, così come per le altre 
lettere in francese di cui possediamo i manoscritti, abbiamo rispettato il 
più possibile la stesura galianea, anche a costo di venir meno all’unità orto- 
grafica in relazione ai testi che qui riproduciamo da P.-M. Vale la pena di 
notare che soltanto la lettera a Necker del 16 novembre 1776 (qui alle 
pp. 1133-6) è autografa. È essa, pertanto, che abbiamo tenuto particolar- 
mente presente per i nostri interventi sulle copie. Sulla base di tale lettera 
abbiamo mantenuto la forma sgravoir (invece di savoir), e adottato i plurali 
in ents e ants (che prevalgono su quelli in ens e ans sia nell’autografo sia 
negli apografi). La grafia è stata uniformata sia per quanto riguarda le 
doppie di una stessa parola (per esempio, l’oscillazione apprendre/aprendre 
è stata eliminata in favore di apprendre), sia per quanto riguarda la desi- 
nenza della seconda persona plurale (abbiamo sempre trascritto ez e non 
és). Abbiamo inoltre inserito gli accenti mancanti, corretto gli errori evi- 
denti (nel caso delle concordanze di genere e di numero), reso meno confusa 
l’interpunzione, ridotto il numero delle maiuscole. Infine, anziché intro- 
durre la y, abbiamo mantenuto la i (stile e non style, tiran e non tyran, 
e così via). — André Morellet (1727-1819), collaboratore dell’Encyclopédie, 
autore di numerosi scritti, incarcerato per due mesi nel 1760 a causa di 
una satira da lui scritta contro Charles Palissot, che aveva attaccato gli 
enciclopedisti nella commedia Les philosophes, tradusse nel 1766, con il 
titolo Traité des délits et des peines, il Dei delitti e delle pene di Beccaria, con il 
quale fu in corrispondenza. Di Beccaria tradusse anche, nel 1771, le Ricer- 
che intorno alla natura dello stile (Recherches sur le style). Conobbe Galiani 
durante un viaggio in Italia intrapreso nel 1758, subito dopo la morte di 
Benedetto XIV: nella lettera a Giovanni Bottari del 20 gennaio 1759 Galia- 
ni accenna all’abate «Morelet» [sic], a lui indirizzato dallo stesso Bottari 
(cfr. L. FELICI, Il carteggio Galiani- Bottari, cit., p. 205); del viaggio in Italia 
il Morellet parla nel capitolo terzo del 1 vol. dei suoi citati Mémotres. Quando 
nel 1759 l’abate napoletano giunse a Parigi, il Morellet lo mise in contatto 
con i philosophes, presentandolo, tra gli altri, a d’Holbach. Da quanto si ri- 
cava dal passo della lettera di Galiani a lui diretta in data 7 aprile 1770 
(cfr. la nota 1 a p. 1029), passo che il Morellet cita nella sua risposta all’abate 
napoletano del 1 maggio dello stesso anno, tradusse in francese il Della 
moneta; ma di tale traduzione, ammesso che ci sia stata veramente, non 
è rimasta traccia (cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, p. 478 e la nota 1). 
Legato ai fisiocrati, ma non assimilabile senz’altro alle loro posizioni 
(si rifaceva piuttosto a Gournay), scrisse contro Galiani la Réfutation 
de l’ouvrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce des bleds (cfr. qui 
le pp. 349-50 e la nota 3 a p. 304). Appoggiò entusiasticamente il tentativo 
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soit jamais arrivée. Je vous avois écrit une lettre!' à ma guise. Tout 
ce que l’amitié la plus tendre, le souvenir le plus doux, et la gaieté la 
plus folle avoient pu m’inspirer pour vous amuser, et pour me 
consoler de votre éloignement: tout y étoit. Je ne me souviens pas 
trop de ce que j'écrivis; je scai seulement que ma lettre, écrite à 
la hate, d’une seule haleine, avec une verve d’improvisateur, étoit 
remplie de bonnes et de mauvaises plaisanteries; mais les mau- 
vaises mémes étoient bonnes parce qu’elles étoient dites avec une 
affection de cceeur d’un ami à un autre ami, enfin de vous à moi. 
J'avois bien prié le baron d’Holbach à qui je l’avois adressée pour 
vous épargner les frais de la poste (car il ne suffit pas d’étre ami, 
il faut étre ménager), de ne la montrer tout au plus qu’à un petit 
nombre de ces amis communs et choisis de la grande Boulangerie,” 
tels que les Suard, les Marmontel et autres gens de ce calibre. 
J'attendois cette semaine votre réponse. Il m’arrive dans la dépéche 
du Chargé des affaires de France? un gros paquet dont l’enveloppe, 
d’une écriture inconnue, cachetée de je ne scai pas quel cachet, 
contient une espèce de lettre,* huit mortelles pages, sans signature, 


riformatore di Turgot, che era stato suo compagno di studi alla Sor- 
bona e del quale fu amico per tutta la vita. Accademico di Francia dal 1784, 
riuscì a scampare al Terrore, diventando successivamente membro del- 
l’Institut (1803) e deputato del Corpo legislativo (1807). Lasciò degli 
interessanti Mémoires (più volte citati in questo volume), in cui è ricor- 
dato Galiani. Sul suo lavoro come traduttore di Dei delitti e delle pene 
e sui suoi rapporti con Beccaria cfr. C. BECCARIA, Dei delitti e delle pene ecc.,a 
cura di F. Venturi, cit., all’indice dei nomi. Notizie sul Morellet anche in 
Illuministi italiani, tomo 11, cit., nella sezione dedicata a Beccaria. Sul 
personaggio manca un soddisfacente lavoro d’insieme; cfr. comunque A. 
MazuRrE, Les idées de l’abbé Morellet, membre de l’ Académie frangaise, 
Paris, Larose et Tenin, 1910; utile la nota di F. Diaz in D. DipEROT, 
Scritti politici, con le «voci» politiche dell’« Encyclopédie», a cura di F. Diaz, 
Torino, UTET, 1967, pp. 141-2. 1. une lettre: la lettera, andata dispersa, 
che Galiani unì a quella per il d’Holbach del 7 aprile 1770 (cfr. qui, 
p. 1009 e la nota 2). 2. /a grande Boulangerie: cioè il gruppo di philosophes 
riunito intorno al d’Holbach, gruppo che, corifeo lo stesso d’Holbach, 
aveva pubblicato le opere di Nicolas-Antoine Boulanger; cfr. la nota 1 alle 
pp. 927-8. 3. Chargé des affaires de France: Laurent Bérenger, che cesserà 
dal suo incarico di lì a poco per diventare, dopo un breve ritorno in patria, 
ambasciatore francese ad interim a Napoli tra la partenza del visconte di 
Choiseul (congedatosi dalla corte di Napoli nell’ottobre 1770) e l’arrivo del 
Breteuil (2 luglio 1772). Il suo carteggio diplomatico con il duca di Choi- 
seul e il duca di Praslin è stato parzialmente utilizzato da Perey e Maugras 
nel saggio introduttivo alla loro edizione delle lettere di Galiani (cfr. P.-M., 
I, pp. XLVI-XLVIII, LII sgg.). Del Bérenger si parla anche nelle Lettere di 
B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., passim. 4.une espèce de lettre: la 
lunga lettera di Morellet del 1 maggio 1770 (conservata alla B.S.N.S.P., 
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d’une main inconnue, et où je vois qu'on veut me faire à croire que 
c'est vous qui m’écrivez; mais ni le ton, ni le stile, ni les pensées, 
ni rien enfin ne vous ressemble. Qui est donc qui m’écrit cette 
épître? Et vous, qu’étes-vous devenu? Existez-vous? étes-vous 
mort? étes-vous changé? Si vous n’existez plus, ombre aimable et 
chérie, recevez mes derniers adieux. Qui, je vous suivrai de près. 
Mes jours ne seront pas longs dans ma triste et mortelle solitude. 
J'irai vous joindre et vous revoir dans le pays des esprits. Si vous 
étes changé . . . non, ce n°est pas possible: cette idée me fait frémir. 
J'aimerois mieux que vous fussiez mort mille fois: vous ne pouvez 
vous changer qu’en perdant,* et il vaut mieux mourir que se gàter. 

Enfin, mon cher Abbé, voilà mon avanture. Que puis-je vous 
dire du contenu de cette incroyable lettre du Pseudo-Morellet. 
Il joue le héros, et soupire après une passion. Il s’annonce enthou- 
siaste, et s’en fait gloire et plaisir. Il se bat le flanc pour avoir, dit-il, 
de la chaleur, et pour faire, à ce qu'il dit, du bien aux hommes, et 
pour soutenir le droit du citoyen, il se dit le D. Quichotte de la 
liberté. Cette liberté, qui n’a pas plus existé que l’illustre Dulcinée 
du Toboso, est sa maîtresse. Il trouve ses amis qui la lui enlèvent, 
et il se bat. Si la liberté est sa maîtresse, en vérité il est bien à 
plaindre: car au jour cù nous sommes, non seulement elle lui est 
enlevée, mais c’est qu'elle est f[outu]e sur mon honneur. Après cela 
il me dit de gros mots, ensuite il me dit que je suis très décidé 
contre la liberté, ensuite il m’offre un combat à outrance;* puis il 
dit qu’il a appris des théologiens à raisonner juste, puis il se fàche, 
puis il s’écrie contre les tirans, et les esclaves tirans, les financiers, et 
tous les coquins qui ont un bon cuisinier; puis il est bien tragique; 
puis il est bien Jong.5 Non, mon cher Abbé, ce n°est pas vous l’écri- 


XXXI, A. 13, incartamento 41) è stata pubblicata da F. Nicolini nella sua 
edizione dei Dialogues, pp. 473-86; cfr. anche tutta l’ Appendice nona, pp. 
463-519, dedicata alla polemica Galiani-Morellet a proposito dei Dia/ogues. 
1. en perdant: P.-M.: «en perdant beaucoup». 2.une passion: P.-M.: 
«une petite pension ». Su questa pension cfr. qui, p. 1065 e la nota 3. 3. de 
gros mots: in P.-M. segue: censuite il me trouve en contradiction avec moi- 
méme». 4. Après...à outrance: il Morellet sosteneva, nella lettera citata 
del 1 maggio 1770, che esistevano notevoli contraddizioni tra il Della mo- 
neta e i Dialogues; più avanti scriveva: «Vous étes très décidé contre la 
liberté, au moins voulez-vous y mettre des restrictions, des limitations, 
et j'offre le combat à outrance pour la liberté illimitée» (cfr. ed. cit., 
PP. 479-81). 5. puis il dit...long: il passo sui théologiens si legge in ed. 
cit., p. 482; quello sui tirans ivi, pp. 477-8. Da Il s'annonce fino a bien 
long Galiani riassume rapidamente il contenuto della lettera di Morellet. 
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vain de cette lettre. Je vous connois assez: vous ne m’auriez pas 
dit que mes dialogues n’ont d’autre beauté que celle de me res- 
sembler infiniment, pour conclure ensuite que vous embrassez 
tendrement l’Abbé Galiani, et non le Chevalier Zanobi, deux étres 
très différents.* Il vous seroit impossible d’écrire des contradictions 
pareilles. Vous n’auriez pas soupgonné non plus que Mad.° d’Épi- 
nay m'’eùt envoyé des extraits de votre livre. Le véritable Abbé 
Morellet est trop près de la source pour éclaircir ce fait: et rien 
n’est plus faux. C'est M." de Sorba? qui m’écrivit le premier 
que vous aviez recu ordre du gouvernement de me réfuter;* ensuite 
M.” de Magallon? m’annonga un combat à mort en champ clos de 
votre part. M." Schutz® secrétaire d’ambassade de Dannemarc, 
M.” Nicolai” notre ancien sous-secrétaire, M. de Militerni, M. 
Giambone,5 et bien d’autres m’écrivirent la méme chose comme 


1.vousnem'auriez...différents: Morellet aveva scritto nella lettera citata che 
leggendo i Dialogues «on croit vous entendre, et c’està cette illusion que vous 
devez la plus grande partie de votre succès » (ed. cit., p.477), e aveva conclu- 
so: «Je ferai tous vos compliments à nos amis et je vous embrasse de tout 
mon ceeur. Je dis vous, l’abbé Galiani, et non le chevalier Zanobi, deux étres 
que je distingue fort l’un de l’autre et que je vous prie de distinguer aussi» 
(ivi, p. 486). La stessa distinzione tra Galiani e lo Zanobi dei Dialogues si 
trova nella Réfutation ecc., cit., p. 3. 2. Vous...livre: cfr. la citata lettera 
di Morellet a Galiani, in ed. cit., p. 483. Il livre cui Galiani allude è la Réfu- 
tation. La d’Epinay non ne aveva avuto extraits e non poteva quindi aver- 
ne comunicati a Galiani. 3. Su Agostino Sorba cfr. la nota 6 a p. 974. 
4. vous aviez...réfuter: l'ordine, o l’invito, di confutare i Dialogues era 
partito da Trudaine de Montigny, che si era fatto interprete di un desiderio 
di Choiseul (cfr. A. MORELLET, Mémoîres ecc., cit., I, pp. 185-6 e 189). 
5. Fernando de Magallén, cavaliere di Malta, segretario dell’ambasciata 
spagnola a Parigi, fu incaricato d’affari nel periodo dal ritorno in patria 
del Fuentes (ottobre 1772) all'arrivo del nuovo ambasciatore conte d’Aran- 
da (settembre 1773). Frequentò assiduamente la d’Epinay. Due sue lettere 
a Galiani (21 gennaio 1770 e 4 marzo 1771) sono alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 
13, incartamento 37. Un passo della prima lettera è a p. 339 dell’edizione 
Nicolini dei Dialogues. È diretta al Magallén — e non al Bombelles, come si 
legge in P.-M., 11, p. 359 — la lettera di Galiani del 29 ottobre 1774 (cfr. Gli 
ultimi anni ecc., cit., p. 267); già lo ASSE, II, p. 160, nota 1, sulla scorta del- 
l'edizione D., aveva ipotizzato che la lettera fosse indirizzata al Magallòn. 
Sul personaggio cfr. anche la nota 2 a p. 1152. 6. Schutz: su Gottlieb 
Schiitze, segretario dell'ambasciata danese a Parigi, e sulle responsabilità 
che Galiani gli attribuiva per il suo richiamo a Napoli cfr. F. NICOLINI, 
Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 69 e 113. Sul rapporto tra 
il problema danese e il richiamo di Galiani cfr. la nota 6 alle pp. 984-5. 
=. Sul Nicolai cfr. la nota 2 a p. 1018. 8. Il marchese Luigi Militerni (ot- 
tenne il titolo nel 1771), suddito napoletano passato al servizio della Fran- 
cia, giunse nel 1770 al grado di maresciallo di campo. Nel novembre 1773 
tornò al servizio del Regno di Napoli e nell’ottobre 1774 seguì in Sicilia 
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une nouvelle qui faisoit le plus grand bruit dans Paris.* Personne 
ne m’a rien dit de particulier sur votre livre,” et si Mad.° d’Épinay 
l’a vu, assurément elle ne me l’a pas avoué. J'espère, en le lisant, 
reconnoître avec plus d’évidence que cette lettre que je viens de 
recevoir n’est pas de vous. Assurément le livre sera d’un tout 
autre stile, et il ne me dira pas que je suis l'ennemi décidé de la 
liberté d’exportation. Quand tout Paris réuni n’auroit pas entendu 
mon livre, je suis sùr que vous l’entendez, et vous me rendrez la 
justice d’avouer à toute la France que la liberté et l’exportation 
n’ont eu jusqu’à cette heure d’autre véritable ami que moi. Vous 
trancherez le mot, et vous direz au public qu’on l’avoit trompé, et 
indignement abusé par un édit illusoire3 où l’on faisoit semblant 
d’accorder une liberté illimitée, pendant qu’on n’en accordoit 
aucune. On faisoit semblant de permettre la libre circulation inté- 
rieure, mais on laissoit tous les droits, les péages, les entraves qui 
l’interceptoient; on promettoit de les òter, mais on n’y destinoit 
aucun fonds; on ne songeoit à aucun moyen pour opérer ce bien. 
On se donnoit les airs en méme temps d’accorder une exportation 
illimitée, mais on fixoit le taux à douze livres* par quintal, et cette 
petite bagatelle a suffi pour fermer le port de Nantes et tout le 
cours de la Loire pendant trois ans: elle a suffi pour ramener 
l’arbitraire, les permissions particulières, la faveur aux vivriers, 
la défense à l’honnéte marchand etc. C'est, cui, c'est moi qui s’est 
récrié le premier sur cette surprise faite à la religion du peuple. 
C'est moi qui a découvert le faux, l’illusion de l’édit, et qui a 
préché: assurez la circulation intérieure, et commencez par-là; en- 
suite s’il faut encore l’exportation pour consommer tout le produit 
de la France (ce que j’ignore, et ce qui ne scauroit pas se prévoir 


Marcantonio Colonna, principe di Stigliano e Aliano, destinato viceré del- 
l’isola (cfr. la citata lettera di Galiani al Magall6n del 29 ottobre 1774, 
in P.-M., II, pp. 359-60). Morì nel 1776. Del Militerni Galiani parla in 
parecchie lettere a Tanucci. Notizie in Gli ultimi anni ecc., cit., all’indice 
dei nomi; cfr. anche Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., al- 
l’indice dei nomi. Sul banchiere genovese Ottavio Giambone, attivo a Pari- 
gi tra il 1756 e il’90 circa, cfr. G. FELLONI, Gli investimenti finanziari geno- 
vesi ecc., cit., p. 96, nota 47 e passim, e la nota 2 del Nicolini a p. 492 del- 
l'edizione dei Dialogues. Dopo Giambone, in P.-M. c’è l’aggiunta: «M. 
de Courtanvaux». 1.comme... Paris: manca in P.-M. 2. votre livre: la 
Réfutation. 3. un édit illusoire: è l’editto del 18 luglio 1764 sulla libera 
esportazione dei grani; ma Galiani si riferisce anche alla déclaration del 25 
maggio 1763 sulla libertà del commercio dei grani all’interno della Fran- 
cia (cfr. la nota a p. 367). 4. douze livres: P.-M.: «12 liv. 10 sols». 
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puisque la population peut en" augmenter ou diminuer par différen- 
tes causes), alors point de taux limité, toujours liberté, toujours 
permission d’exporter, mais une faveur doit distinguer l’enfant de 
la maison des chiens, car non est bonum sumere panem filiorum et 
mittere canibus, comme d’après S.* Mathieu dit le secrétaire de la 
feuille,* à propos des abbayes à donner aux gens de lettres. Lorsque 
vous avez* mis au grand jour le véritable plan de mon livre, mon 
système, mes conseils donnés à la France, vous aurez morfondu, 
mon cher Abbé, celui qui m’a écrit cette étrange lettre que j'ai 
recue, et qui du plus grand sang-froid me dit, vous étes très décidé 
contre la liberté. F offre le combat: nous nous entendons très bien l’un et 
l’autre.® En vérité s'il entend de méme tout mon livre, il ne m’en- 
tend guères. Je le répète: j'ai eu le malheur d’étre obscur. Cepen- 
dant je me flattois que vous au moins, vous m’auriez entendu; et 
pour òter toute équivoque, je vous l’avois répété dans ma lettre. Fe 
suis pour et non contre, comme le Chevalier Zanobi l’étoit au grand 
étonnement du Marquis de Croixmare.® Oui je suis pour, et tout 
mon livre vise à ce pour; mais je le suis sans fanatisme parce que le 
fanatisme ou l’enthousiasme ne m’a paru jamais bon à rien qu'à 
faire une émeute, jamais bon à faire aucun bien.” Voilà la seule 
différence entre les économistes et moi, leurs principes et les miens. 
L’auteur de la longue épître me dit très poliment que mes principes 
sont faux; il me dit qu’en cent endroits j’en établis des destructeurs 
de la liberté et de la propriété.® Ce n’est donc pas vous qui avez 
écrit cette lettre. Voilà toute la conséquence que j’en tire, et la 
seule qui me fasse plaisir d’en tirer. Enfin, mon cher Abbé, j’at- 
tends avec la plus vive impatience votre livre pour me voir justi- 


1. la population peut en: P.-M.: «la population et la consommation peuvent». 
2. non est...canibus: cfr. Matth., 15, 26 («non è bene prendere il pane 
dei figli e gettarlo ai cani»). 3. La fewille des bénéfices era una carica il cui 
titolare segnalava al re i nomi degli ecclesiastici a cui assegnare i benefici 
di cui il sovrano poteva disporre; segretario della feri/le era allora il de 
La Roche-Aymon (sul quale cfr. la nota a p. 1075). 4. avez: P.-M.: 
«aurez». 5. vous étes...l'autre: cfr. il passo completo nella citata lettera 
del Morellet, in ed. cit., p. 481. 6.7e suis... contre: favorevole, e non 
già contrario al libero commercio dei grani; sullo Chevalier Zanobi e il Mar- 
quis de Croixmare cfr. p. 356 di questo volume; l’étoît ... Croixmare: manca 
in P.-M. 7.jamais bon à faire aucun bien: manca inP.-M. 8.i/medit... 
propriété: «Vous avez beau dire que la liberté et la propriété sont des 
droits sacrés, si en cent autres endroits de votre ouvrage vous établissez 
des principes destructeurs de la liberté et de la propriété» (lettera citata 
del Morellet, in ed. cit., pp. 481-2). 
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fié aux yeux de la France, lavé des infamies et des absurdités que 
les économistes ont vomi contre moi: ces économistes qui enra- 
gent, non pas parce que je n’ai pas adopté leurs principes, mais 
parce que je n'ai pas adopté leur stile. Mons." Badot' me conseille 
de parler au coeur, ce qui je crois veut dire parler à faire mal au 
coeur. Cela m'est impossible; et si leur stile est sacré pour eux 
comme les grands mots, liberté, propriété, droits de citoyen, bien 
public et pain de ménage,” je serois un prophane toute ma vie. J'at- 
tends de votre livre que vous ferez voir qu’il y a des questions 
interminables dans les discussions de certains principes, tels que 
l'’équilibre entre l’agriculture et les manufactures, les rapports 
entre la forme du gouvernement et les soins de l’approvisionne- 
ment etc. etc., mais sur la question de l’édit, la discussion est 
bientòt faite et finie: mieux vendre que jetter, mieux vendre à son ami 
quà son ennemi.3 Pourriez-vous me contredire cela? Non, c’est 
impossible. Il faudroit que je me persuade que vous étes devenu 
fou, et je n’ai encore aucun indice de cette fàcheuse nouvelle. 
Ainsi j’attends votre livre pour me réjouir d’étre parfaitement 
d’accord avec vous: cela ne sgauroit étre différemment. 

En attendant que votre livre paroisse, écrivez-moi quelquefois. 
Songez que vous étes ma première connoissance de Paris.* Vous 
étes, je ne scaurois m’en souvenir sans verser des larmes, pour moi 
primogenitus mortuorum; l’aîné de ceux que j'ai perdu. C'est à vous 
que je dois la connoissance de Mad.° Geoffrin,5 de d’Alembert, 
et de tant d’autres. Je vous avois prié d’une infinité de salutations et 
d’embrassements dans ma lettre qui a eu le malheur de tomber dans 
les mains de je ne scais pas qui. Aussi il ne me répond point à cet 
article plus intéressant pour moi que tout le pain bis, le pain 
blanc, les bonnes farines, les sons, les moutures, et les ànes des 
moulins.? Non in solo pane vivit homo? Pour moi je ne vis que 
d’amitié. Embrassez donc tous les màles et les femelles de ma 
connoissance que vous rencontrerez sur votre chemin; et croyez- 
moi pour la vie votre très humble obéissant serviteur. 


1. Badot: il Baudeau. 2. droits de . . . ménage: P.-M.: «évidence, droits du 
citoyen, pain de ménage». 3. mieux...ennemi: cfr. i Dialogues sur le com- 
merce des bleds, qui alle pp. 471-2. 4. Songez... Paris: cfr. qui la nota 
a p. 1028, e i Dialogues nell’edizione Nicolini, p. 463. 5. Mad.° Geoffrin: 
cfr. la nota 3 a p. 1019. 6. moulins: P.-M.: «moulins économiques». 
7. Non... homo: cfr. Matth., 4, 4, e Luc., 4,4. 
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LVII 
A JEAN-BAPTISTE SUARD'! 


Naples 14 juillet 1770. 


Tiens! voilà encore des gazettes. Satia te pazettis quas semper si- 
tisti,” je vous dirai, moi, nouvelle reine des Amazones, à vous 
nouveau Cyrus des gazettiers: Ah! que l’abbé Arnaud? a bien 
raison de ne point se soucier de cette lecture ennuyante. A propos, 


1. Altre due lettere di Galiani a Suard (8 settembre e 15 dicembre 1770) sono 
pubblicate alle pp. 1047-53 e 1059-66 di questo volume. È rimasta esclusa 
da questa silloge la lettera del 30 giugno 1770 (vedila in P.-M., 1, pp. 182-8). 
Una lettera senza indicazione del destinatario in data 24 novembre 1770, 
che il Nicolini sostiene con validi argomenti essere diretta al Suard, si legge 
alle pp. 556-7 dell’edizione Nicolini dei Dia/ogues. Ivi, pp. 544-6 e 552-6, 
sono pubblicate due lettere di Suard a Galiani (6 agosto e 14 ottobre 1770), 
conservate alla B.S.N.S.P., xxx1, A. 13, incartamento 56 (edite anni pri- 
ma dallo stesso NICOLINI in Lettere inedite di G. B. Suard ecc., cit., 
pp. 461-9). Nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 538-9, è pure pub- 
blicato un biglietto di Suard a Galiani del 18 ottobre 1768. Per i rapporti 
Galiani-Suard cfr. ivi, Appendice decima, pp. 537-63. — Jean-Baptiste 
Suard (1733-1817) diresse con l’abate Arnaud prima il «Journal étranger», 
poi la «Gazette de France» (1762-71) e la «Gazette littéraire de l’Euro- 
pe» (1764-66). Nel settembre del ’71 fu allontanato dalla direzione della 
«Gazette de France» e nel 1772 la sua elezione all’ Académie frangaise fu an- 
nullata, insieme con quella dell’abate Delille, col pretesto di un vizio di pro- 
cedura (in realtà si trattava di un attacco ai philosophes). Entrò a far parte 
dell’ Académie frangaise il 4 agosto 1774, sotto Luigi XVI. Tradusse Ro- 
bertson e Millar. Fu molto legato a Galiani, del quale fece pubblicare nel 
1765 sulla «Gazette littéraire de l’Europe », all’insaputa dell’abate, i Pensieri 
su Orazio cui questi non aveva dato ancora forma definitiva (su quest’ulti- 
mo episodio cfr. l’edizione Nicolini dei Dia/ogues, p. 537). Nel gennaio del 
1766 Suard sposò Amélie Panckoucke (morta nel 1830), sorella del famoso 
editore. Il Panckoucke aveva pensato di dare in moglie la sorella a Fréron, 
ma Suard riuscì a dissuadere Amélie ed a farsi sposare. Su Suard cfr. D.-J. 
GaRAT, Mémoires historiques sur la vie de M. Suard, sur ses écrits et sur le 
XVIII: siècle, Paris, Belin, 1820, voll. 2; interessanti documenti inediti so- 
no stati pubblicati da L.-A. BoITEUX, Voltaire et le ménage Suard, cit., 
pp. 19-109. A questo saggio rimandiamo per un'ulteriore bibliografia sul 
personaggio. 2. Satia...sitisti: «Saziati di gazzette, di cui fosti sempre as- 
setato »: deformazione scherzosa dell’espressione « Satia te sanguine quem 
sitisti » (Giustino, Epit. Hist. Philipp. P. Trogi, 1, 8, 13): sono le parole che 
Tomiri, regina dei Massageti, pronuncia nell’immergere nel sangue la testa 
di Ciro il Vecchio, da lei sconfitto e ucciso. Da quanto si ricava dalla lettera 
di Galiani a Suard del 30 giugno 1770, Suard aveva manifestato il deside- 
rio di continuare a ricevere la «Gazzetta di Napoli». Sullo scambio tra la 
«Gazzetta di Napoli» e la «Gazette de France » cfr. qui, p. 1019 e la nota 4. 
3. Alphonse-Francois Arnaud (1721-1784), legatissimo a Suard, entrò al- 
1’ Académie frangaise nel 1771. Lasciò un’abbondante produzione letteraria. 
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que fait-il ce cher abbé? serait-ce lui qui a fait l’extrait de mes 
Dialogues qu'on voit dans la feuille de Fréron!* Car enfin il faut que 
quelque diable y soit, lorsqu’on voit Fréron dire du bien d’un 
ouvrage dans lequel on dit du bien de Voltaire. 

Morellet est donc tout à fait inamollible? Il veut, iratis Diîs et 
hominibus," &crire contre moi, et donner cet échec à la plus tendre 
amitié, et à la plus encyclopédique philosophie. Le cruel! Mais M. 
le contròleur général ne le veut pas, et il a raison. Il n’est plus temps 


1. la feuille de Fréron: si tratta del periodico «L’Année littéraire », diretto 
dal 1754 alla morte da Élie-Catherine Fréron (1719-1776). Per impulso di 
Fréron, che condusse battaglie molto dure contro i philosophes, attirandosi 
il disprezzo e lo scherno soprattutto di Voltaire, il periodico divenne il 
portavoce delle posizioni conservatrici, devote e antienciclopedistiche. Su 
Fréron (che Voltaire chiamava «maître Aliboron ») cfr. F. Cornou, Trente 
années de luttes contre Voltaire et les philosophes du XVIII° siècle. Elie Fréron, 
Paris, Quimper, 1922. Sulla posizione favorevole ai Dialogues assunta da 
«L’Année littéraire » (autore del compte rendu era l'abate Rousseau, precet- 
tore dei figli del d’Aiguillon) cfr. l'edizione Nicolini dei Dia/ogues, pp. 381-3. 
Il Galiani così commentava, nella lettera a Suard del 30 giugno 1770, la 
recensione elogiativa del periodico «devoto»: «J'ai vu l’extrait qu’en a 
donné Fréron [dei Dia/ogues]. J'’en suis parfaitement content: on ne pouvait 
pas mieux saisir la masse de mes idées» (P.-M., 1, p. 185); cfr. inoltre la 
lettera alla d’Épinay del 14 luglio 1770 e la lettera di quest’ultima a Galiani 
del 23 giugno 1770; vedi anche, in questo volume, la nota 3 alle pp. 1045-6, 
e un cenno a p. 349. 2. iratis Diis et hominibus: «contro l’ira degli dei c degli 
uomini». 3.// veut...raison: anche nella lettera a Suard del 30 giugno 
1770 Galiani alludeva alla decisione di Morellet di confutare i Dia/ogues 
(cfr. P.-M., 1, pp. 185-6). Scrivendo a Galiani il 22 gennaio 1770 circa 
le diverse e contrastanti reazioni ai Die/ogues, Angelo Gatti affermava che 
se ostili erano il Baudeau e il Mercier de La Rivière, il più accanito avver- 
sario di Galiani era il Morellet (la lettera del Gatti è stata pubblicata da 
F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 87-8). Questi, 
infatti, aveva intrapreso la stesura di una confutazione dell’opera galianea 
(cfr. la nota 2 a p. 997). Censore dell’opera del Morellet fu nominato 
dal Sartine il Diderot, il quale il 10 marzo 1770 espresse parere negativo 
sulla qualità dell’opera stessa, pur dichiarandosi non contrario alla sua 
pubblicazione (il parere di Diderot, che si conserva in copia manoscritta 
alla B.S.N.S.P., xx1, A. 13, incartamento 23, si può leggere nelle Euvres 
complètes de DIDEROT, a cura di J. Assézat e M. Tourneux, Paris, Gar- 
nier, 1875-77, Xx, pp. 8-10, nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 
468-70, e nell’edizione Roth della Correspondance di DIDEROT, Xx, 1963, 
PP. 32-5). Il giudizio negativo sulla Réfutation di Morellet fu confer- 
mato da Diderot nella Apologie de l’abbé Galiani, ove tra l’altro si leg- 
ge: «il n’y a pas une idée neuve, pas une vue qui vous surprenne dans 
tout cet ouvrage [nella Réfutation]. C'est tout ce qu’on rencontre dans 
les économistes bien employé contre l’abbé Galiani. C'est l’ouvrage d’un 
homme de sens, et l’ouvrage de l’abbé Galiani est celui d’un homme de 
génie»; e più avanti: «vous étes dogmatique et...l’abbé est enquétant» 
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de disserter, il est temps que vous songiez au pain et à la cruelle 
disette qui vous menace, en rétractant une mauvaise loi que vous 
avez faite.! Ah! que j'ai été Cassandre! On ne m'a pas cru, et mes 
prophéties sont accomplies. 

Pour vous consoler, je vous dirai que nous avons ici une récolte 
très abondante, et que je me flatte d’étre plus heureux à faire cor- 
riger ici l’excès des défenses, que je n'ai été à faire corriger aux 
Frangais l’excès de liberté. Iliacos intra muros peccatur et extra,” 
et le milieu est toujours glissant. Un philosophe vous dirait que 
ceci est fait exprès pour qu'il y ait un principe de mouvement, et 
une éternité de mouvement. Voyez les pendules. Tout est pendule 
dans ce monde, les saisons, les empires, les gouvernements, les 
hommes, le bonheur et le malheur, la vertu, le vice; on monte, 
on descend, et l’on ne saurait jamais s’arréter au milieu; si l’on 
s'y arrétait, on s’y trouverait si bien, que le mouvement finirait: 
ceci est philosophique, et du plus sublime. Mais voilà pourquoi 
on rencontre tant de coglioni dans le monde; parce qu’il faut qu’il 
y ait beaucoup de pendules: ceci est bouffon et du plus mauvais. 
Mais voilà comme je suis; deux hommes divers pétris ensemble, et 
qui cependant ne tiennent pas tout à fait la place d’un seul. Adieu, 


(citiamo dal testo offerto da P. Vernière nella sua edizione di DIDEROT, 
(Euvres politiques, Paris, Garnier, 1963, pp. 72 e 74; cfr. ivi tutta la sezione 
dedicata all’Apologie, pp. 59-124. Dell’ Apologie esiste una traduzione ita- 
liana in D. DIDEROT, Scritti politici ecc., cit., pp. 141-96). Il g aprile la d’ Épi- 
nay scriveva a Galiani che si stava stampando il libro di Panurge (La signo- 
ra d’Epinay ecc., cit., p. 42; cfr. anche la lettera del 13 aprile, ivi, p. 43); 
il 6 maggio Gatti insisteva, da Parigi, sull’atteggiamento fieramente antiga- 
lianeo del Morellet (cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., 
cit., p. 101). La pubblicazione dello scritto di Morellet fu vietata per ordine 
del Terray, allora contròleur général (cfr. qui, PP. 349- -50); Galiani, che 
ne ebbe notizia da una lettera della d’ Épinay in data 13 giugno 1770 (cfr. 

La signora d’Épinay ecc., cit., p. 63), non nascose la sua soddisfazione per il 
provvedimento (lettera alla d' En del 7 luglio 1770, in P.-M., I, p. 190). 

Su tutta la polemica Galiani-Morellet cfr. i testi raccolti dal Nicolini nella 
sua edizione dei Dialogues, Appendice nona, pp. 463- -519. Della proibizione 
della sua opera il MORELLET parla nei Mémoires ecc., cit., 1, p. 190; cfr. an- 
che, dello stesso autore, la Réfutation ecc., cit., Avertissement e Nouvel Aver- 
tissement; sarà pure da vedere la Nota storica di F. Diaz all’ Apologia dell’aba- 
te Galiani, in D. DIDEROT, Scritti politici ecc., cit., pp. 91-5, e il testo an- 
notato dell’ Apologia, ivi, pp. 141-96. 1.une mauvaise...faite: l’editto del 
18 luglio 1764 (cfr. la nota a p. 367); nello stesso giorno in cui Galiani scri- 
veva questa lettera, un arrét du Conseil sospendeva la libera esportazione dei 
grani dalla Irancia (cfr. la nota a p. 437). 2. Iliacos... extra: cfr. Orazio, 
Epist., 1, 2, 16 («Si pecca dentro e fuori le mura di Ilio»). 
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J'embrasse madame, ne vous en déplaise; adieu encore, mon cher 
ami; mille choses au baron, à la baronne;* donnez-moi des nouvel- 
les de mon compatriote Duni.® Plus de papier. 


LVIII 
AL BARONE D’HOLBACH 


Naples 2I juillet 1770. 
Bonjour mon cher baron 
Monsieur Torcia? est arrivé, et m’a remis votre chère lettre du 


1. baron... baronne: sono il barone e la baronessa d’Holbach. 2. Egidio 
Romualdo Duri (1709-1775), di Matera, musicista e compositore, allievo a 
Napoli di Francesco Durante, era a Parigi (dove morì) dal 1757. Dal 1761 
fu direttore della Comédie italienne. 3. Michele Torcia (1736-1806), origi- 
nario della Calabria Ultra, scrisse un curioso Sbozzo politico d'Europa, pub- 
blicato a Firenze nel 1775, e altre opere in cui mise a frutto la sua esperienza 
di diplomatico fatta in vari paesi europei (soprattutto in Inghilterra e in 
Olanda). Di tali opere, che testimoniano di un ingegno inquieto e bizzarro, 
si è occupato F. VENTURI, Riforme e riformatori nell'Italia meridionale. Paga- 
no, Palmieri, Delfico e altri minori. Corso di storia moderna 1961-62, Torino, 
Gheroni, 1962, pp. 223-40. Il Venturi parla del Torcia anche in Zlluministi 
italiani, tomo v, cit., pp. 301-2, nota 1. L’intervento del Torcia sul problema 
della feudalità è stato esaminato da P. VILLANI, Z! dibattito sulla feudalità nel 
Regno di Napoli ecc., cit., pp. 273-7. Al Torcia accenna anche B. Croce, Tra 
gli esuli napoletani del Novantanove ancora in Francia nel 1806, in Varietà di 
storia letteraria e civile, serie prima, Bari, Laterza, 1935, pp- 217-8. Abbiamo 
tre lettere di Genovesi a Torcia: vedile in A. GENOVESI, Autobiografia ecc., 
cit., pp. 155-8 e 198-090. Un’interessante lettera di Torcia a Galiani in data 23 
marzo 1776 è conservata alla B.S.N.S.P.,xx1, B. 17, ff. 62 sgg. Nell’inviare a 
Galiani «un’altra sua coglioneria letteraria », lo Sbozzo politico d’ Europa, Tor- 
cia afferma di aver menzionato i Dial/ogues «con quel rispetto, ch’esigea l’ami- 
cizia», ma, aggiunge, «il credo mio è tutto l’opposto del vostro». Nel restituire 
a Galiani il libro di Necker Sur la /égislation et le commerce des grains egli scri- 
ve: «l’uno [il libro di Necker] è pieno di buon senso e fedeltà, ma freddo e 
prolisso; l’altro (i Dialogues sur le commerce des bleds] faceto, spiritoso, non 
vi cascherebbe mai di mano, ma senza un grano di senso comune ». La let- 
tera, firmata «Il vostro Pangloss Torcia», contiene anche un vivacissimo 
autoritratto dell'autore. In una lettera da Vienna a Diodato Marone del 
21 maggio 1778 Leonardo Panzini accenna a «Torcia, il grande Insetto 
Calabrone » (B.S.N.S.P., xx1x, E. 19 bis, Lettere di L. Panzini a D. Ma- 
rone, f. 6gr.). Nel carteggio di Domenico Diodati (Biblioteca Nazionale di 
Napoli, xx, 71), una lettera al Diodati di Mariangela Ardinghelli, da 
Catanzaro, in data 21 marzo 1777, parla di Michele Torcia «testa glo- 
riosa ». L’incaricato d’affari inglese a Napoli, Smith, così scriveva all’am- 
basciatore Sir William Hamilton da Napoli il 5 novembre 1776: «So- 
no sei giorni, quando dopo una breve infermità è morto in campagna il folle 
autore dello Stato presente d’Inghilterra, Michele Torcia: se Iddio non 
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3 juin. Elle m’a causé un plaisir infini. Je craignais que le siècle 
des métamorphoses ne fùt arrivé à Paris, Saeculum Pyrrhae nova 
monstra questae, et que vous fussiez économisé aussi. Gràce au 
ciel, vous étes homme encore, et homme Enciclopé et point écono.3 
Le seul abbé M. . . .4 est centaure, et court grand risque de devenir 
cheval tout à fait. Mais que diable! qui est ce qui a pu produire en 
lui une aussi étrange métamorphose ? 

Je soupgonne que la chute de monsieur Mainon® et le baissement 
des actions de monsieur Trudaine® l’auront piqué d’honneur. Il 
avait beaucoup à se plaindre d’eux dans leur toute-puissance, 
lorsqu’ils lui étèrent la place de secrétaire du commerce pour la 
donner à Abeille;7 mais, dans leur déclin, l’abbé, qui est héros par 
enthousiasme, a voulu étre exportiste comme eux, et comme 
Abeille son ennemi, et comme les économistes qu’il méprisait 
autrefois. Ainsi il fait, si je ne me trompe, une faute par vertu, et il 
oublie qu'il est mon ami, pour ne songer qu’à l’amitié de M. le feu 
contréleur-général.3 

Voilà ce que mon coeur me fait penser pour excuser mon abbé, 
que Jaime encore. Je lui écrivis, d’après ce plan, une lettre” pleine 


averà di cotesto uomo pietà maggiore quanto alla sua anima di quel che que- 
sto pubblico ha stima del suo corpo, egli certamente si troverà in una cat- 
tivissima situazione» (Archivio di Stato di Napoli, Affari Esteri, 4207, 1). 
Evidentemente lo Smith erra nell’annunciare la morte di Torcia: questi, 
infatti, morirà ben trent'anni dopo, nel 1806. 1.wvotre...gjuin: questa let- 
tera è pubblicata in F. NICOLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., 
pp. 198-200. 2. Saeculum...questae: Orazio, Carm., 1, 2, 6 («L’età di 
Pirra, che ai prodigi nuovi sbigottì »). 3. Enciclopé et point écono: encyclo- 
pédiste e non économiste. 4. abbé M....: il Morellet. 5. Maînon: il May- 
non d’Invault, contréleur général fino al 21 dicembre 1769; cfr. la nota 8 a 
p.969. 6. Trudaine de Montigny, sul quale cfr. la nota a p. 707. La sua 
influenza era diminuita con l’avvento di Terray, avverso ai fisiocrati, ai 
quali era invece legato il Trudaine, cognato, tra l’altro, del Maynon d’In- 
vault. 7.I/ avait... Abeille: l'episodio della carica di secrétaire du bureau 
du commerce, promessa al Morellet sia da Trudaine senior sia da Trudaine 
junior e poi inopinatamente data ad Abeille, è raccontato dallo stesso 
A. MORELLET, Mémoires ecc., cit., 1, pp. 177 Sg8.; cfr. anche L. PETIT DE 
BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., IV, 18 ottobre e 24 dicembre 1768, 
pp. 137 e 198-9. - Louis-Paul Abeille (1719-1807), dapprima tra i più attivi 
sostenitori delle idee fisiocratiche, si staccò dagli économistes nel 1769. Scris- 
se delle Réflexions sur la police des grains en France et en Angleterre (1764) 
e dei Principes sur la liberté du commerce des grains (1768). 8. M....général: 
il Maynon d’Invault; /e fe significa qui non «il defunto», ma «il passato, 
l'antico». 9. une lettre: è la lettera al Morellet del 7 aprile 1770, che non 
possediamo; cfr. la nota 2 a p. 1009. 
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de mauvaises plaisanteries, mais dictée par la franchise, l’amitié 
pure et l’intérét le plus sincère. Il l’a prise pour un persiflage. 
Mais s’il avait vu mon visage lorsque je l’écrivais, il aurait connu 
l’injustice de ses soupgons. Je l’avertissais qu’il se ferait une affaire 
avec le nouveau contròleur-général par son livre. Il s'est moqué 
de moi; mais je connais mon Paris mieux que vous tous, et le fait 
prouve que je voyais bien. Comment peut-il croire qu’un ami des 
Mainon puisse plaire aux 'Terray? Enfin il est trop heureux que 
son livre ne paraisse pas: il se ferait une affaire de tous les diables, 
Pour moi, si le livre contient ce que j'imagine qu’un livre sortant 
d’une téte juste et raisonnable doit contenir, je n’en suis point 
tourmenté. Je m’en débarrasserai avec une lettre à l’abbé; je lui 
ferai voir qu'il a raison, et moi aussi; je lui prouverai qu’il ose 
vouloir ce qu'il n’ose dire, et que moi je n’ose vouloir ni dire. 
J'avouerai que ses souhaits sont bons; mais ils ne sont pas à fatre, 
ni à oser. Je le regarderai entre deux yeux: nous nous entendrons, 
il m’entendra; mais le public nous entendra aussi, et voilà le diable. 
Je ne voudrais pas pour tout au monde contribuer en rien è lui 
faire revoir ce vilain endroit,” nota quae sedes fuerat columbis* 
(le séjour des colombes malheureuses, qu’on prend souvent à Paris 
pour des corbeaux). Parlons d’autre chose. 

Mon cher baron, vous ne sauriez croire combien votre lettre me 
perce le coeur sur les soupgons que vous y montrez de madame 
d’Épinay, et des tracasseries qu’occasionnent les femmes, lorsqu’el- 
les veulent se méler d’affaires.* Vous avez tort, et très grand tort; 
il n’y a point de tracasseries. Moi, j'aime l’abbé; je l’aimerai tou- 
jours: je sais qu’il a raison. Je sais qu’en tout il veut dire que les 


1. Il nouveau contréleur-général è il Terray; il livre è la Réfutation dei Dia- 
logues, su cui cfr. le note 2 a p. 997 e 3 alle pp. 1036-7. 2.ce vilain en- 
droit: si tratta della Bastiglia, dove il Morellet aveva trascorso due mesi 
(luglio e agosto) nel 1760 in seguito al suo pamphlet contro la commedia 
Les philosophes di Palissot: cfr. il racconto che lo stesso MORELLET fa di 
questa vicenda in Mémoires ecc., cit., 1, pp. 86-96. 3. nota... columbis: 
Orazio, Carm., 1, 2, 10 («che già era stato fido asilo alle colombe»). 4. Mon 
cher baron ...d’affaires: «J'ai remis à l’abbé Morellet votre épître sans la 
montrer à d’autres, vu que cela pouvait fournir matière aux tracasseries, 
inévitables surtout quand le beau sexe veut se méler d’affaires»; cfr. la ci- 
tata lettera di d’Holbach a Galiani del 3 giugno 1770, in F. NICOLINI, 
Lettres inédites du baron et de la baronne d’ Holbach ecc., cit., p. 30 (il passo 
non è riprodotto dal Nicolini in Amici e corrispondenti francesi ecc. cit.). 
Il d’Holbach pensava, a torto, che la d’Epinay avesse comunicato a Galiani 
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républiques doivent avoir la liberté du commerce des grains; que 
les royaumes ne peuvent ni ne doivent l’avoir, s’ils ne veulent pas 
se changer en républiques. J'ai dit la méme chose dans mes Dia/o- 
gues. Il veut changer la France en république; moi je ne le veux pas, 
et c’est pour lui que je ne le veux pas:’ car je n'ai plus rien è 
craindre, ni à espérer pour moi. Je voulais parler d’autre chose, et 
je fais comme l’Avocat Patelin.* Tout de bon, parlons d’autre chose. 

Ne vous désespérez pas de vos rescriptions.? Tant que le mal est 
dans la quille, vous courrez le risque de tout le vaisseau. Si vous 
étiez perché sur le mét, vous pourriez craindre que le vaisseau se 
démîàtàt, et vous voir noyer seul pendant que le reste se sauve. 
Tenez-vous donc à fond de cale, et ne craignez rien; vous serez 
toujours au niveau de la richesse et de la misère universelle. 

Vous avez la famine dans l’intérieur; je l’avais prévue, prédite, 
annoncée:* Cassandre en savait faire tout autant. 

J'ai vu le Système de la Nature;> c'est la ligne où finit la tristesse 


il manoscritto della Réfutation di Morellet, e avesse così contribuito ad 
inasprire i rapporti Galiani-Morellet, che egli si sforzava invece di rendere 
meno tesi (cfr. ivi, p. 30, nota 6). 1.3e saîs...veux pas: sulle preoc- 
cupazioni galianee circa le conseguenze delle teorie fisiocratiche cfr. i 
Preliminari all’epistolario, qui a p. 807; cfr. anche la nota 3 a p. 1048. 
2. Patelin, avvocato senza cause, è il protagonista di una celebre farsa 
francese del Quattrocento, nella quale un mercante, nell’accusare il 
proprio pastore del furto di alcuni montoni, divaga continuamente, sì 
da farsi richiamare dal giudice con la frase famosa «revenons à nos mou- 
tons». Secondo lo AssE, 1, p. 113, nota 1, il riferimento è a un altro 
passo della farsa; la sua nota è la seguente: «Voir dans l’imitation que 
Brueys fit de cette vieille pièce (4 juin 1706), l’acte 1er, scène 6, où Pa- 
telin en revient toujours au drap de M. Guillaume». 3. Ne vous... 
rescriptions: allusione ai provvedimenti finanziari adottati dal Terray, 
sui quali cfr. la nota 3 a p. 1010. Dì tali provvedimenti il d’Holbach si 
lagnava nella citata lettera a Galiani del 3 giugno 1770. Per il termine 
rescriptions cfr. M. MARION, Dictionnaire des institutions de la France ecc., 
cit., p. 486. 4. Vous avez... annoncée: cfr. la lettera di Galiani al d’Hol- 
bach del 7 aprile 1770, qui a p. 1011. Della carestia in Francia l’abate 
era tenuto costantemente informato dalla d’Épinay. 5. Système de la 
Nature, ou des Loix du monde physique et du monde moral, par M. Mira- 
BAUD, Secrétaire perpétuel et l’un des Quarante de l’Académie francaise, 
Londres 1770, voll. 2. Il Système era dello stesso d’Holbach, che si celava 
sotto il nome di Mirabaud. Galiani così parlava dell’opera nella lettera alla 
d’Épinay del 30 giugno 1770: «J'ai feuwilleté le Système de la Nature. Il me 
paraît de la méme main qui a fait le Christianisme dévoilé et le Militaire 
philosophe. Il est trop long. Il ne paraît pas écrit de sang-froid, et c'est un 
grand défaut, car on croirait que l’auteur n’a pas tant besoin de persuader 
les autres que de se persuader soi-méme. Au fond, nous ne connaissons pas 
assez la nature pour en former le système. Le mieux serait, par une suite 
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de la morne et sèche vérité, au-delà commence la gaieté du roman. 
Il n'y a rien de mieux que de se persuader que les dés sont pipés.* 
Cette idée en enfante mille autres, et un nouveau monde se régé- 
nère. Ce monsieur Mirabaud* est un vrai abbé Terray de la méta- 
physique. Il fait des réductions, des suspensions, et cause la ban- 
queroute du savoir, du plaisir et de l’esprit humain. Mais vous 
allez me dire qu’aussi il y avait trop de non-valeurs; on était 
trop endetté; il courait trop de papiers non réels sur la place. C'est 
vrai aussi, et voilà pourquoi la crise est arrivée. Je verrai très 


de rapprochements de tous les temps et de tous les pays, de donner l’équa- 
tion finale de l’homme; et c’est bien curieux de voir qu’on peut autant 
réduire à l’unisson la théologie de l’homme que la cuisine de l’homme. 
On peut, par exemple, dire que toute notre cuisine se réduit à manger du 
cuit et du cru; que l’on cuit les viandes, les poissons, etc; qu'on mange 
crus les fruits, etc.; que la salaison, la fumaison, etc., sont des espèces de 
cuitures, etc.; de méme, en théologie, on réduit tout à croire qu’il y a des 
dieux malfaisants ou bienfaisants, que les saints se métamorphosent en 
dieux, d’abord qu'on fait du tout un premier dieu, etc. Enfin, si je faisais un 
livre, moi, il serait bien autrement original, etc. » (P.-M., 1, pp. 180-1). Galia- 
ni non si sbagliava nell’individuare la paternità del Système de la nature: il 
Christianisme dévoilé era infatti del d’Holbach (cfr. la nota 1 alle pp. 927-8), 
mentre il Militaire philosophe, il più noto dei manoscritti clandestini che cir- 
colarono nei primi decenni del secolo XVIII, era stato edito nel 1767, con 
mutilazioni sostanziali, da d’Holbach e Naigeon. Di quest'opera abbiamo 
un’ottima edizione recente: Difficultés sur la religion proposces au Père 
Malebranche par MY ..., officier militaire dans la Marine, Texte intégral du 
Militaire philosophe d’après le manuscrit de la Bibliothèque Mazarine. 
Edité, introduit et annoté par R. Mortier, Bruxelles, Presses Universitaires 
de Bruxelles, 1970. Nella lettera del 22 luglio 1770 la d’Épinay si diceva 
d’accordo con Galiani nel giudizio sul Système de la nature (cfr. La signora 
d’Epinay ecc., cit., pp. 77-8). Al Système il d’Holbach accennava nella citata 
lettera a Galiani del 3 giugno 1770, scrivendo, distaccato e sornione, che il 
clero protestava per «un livre qui a pour titre le Système de la nature, dans 
lequel on attaque sans détour l’existence du patron du clergé » (cfr. F. NI- 
COLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., p. 199). Sulla sua opera, 
senza peraltro confessarsene autore, il d’Holbach s’intratteneva nella let- 
tera a Galiani del 25 agosto 1770, dove parlava del «bruit affreux » suscitato 
dal «livre de Mirabaud» e dava notizia di altri «ouvrages impies» appar- 
si di recente (ivi, pp. 202-4). Sulle discussioni intorno al Système de la 
nature cfr. P. NaviLLE, D’Holbach et la philosophie scientifique ecc., cit., 
pp. III sgg. e 247-52, e F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 505 Sgg. 
Galiani prenderà spunto dall’opera del d’Holbach per il dialoghetto 
Cela revient toujours au méme (cfr. qui la nota a p. 628). 1. les dés sont 
pipés: cfr. la nota 2 a p. 996. Con l’allusione all’apologo che aveva rac- 
contato proprio in casa d’Holbach, Galiani intendeva mostrare al corri- 
spondente di aver ben compreso chi si celasse sotto lo pseudonimo di Mira- 
baud. 2. Ce monsieur Mirabaud: si tratta in realtà, come abbiamo detto, del 
d’Holbach; sulla singolare figura di Jean-Baptiste Mirabaud (1675-1760) 
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volontiers les Reckerches philosophiques sur les Américains.® Vous 
pourrez en toute sùreté me les envoyer. On n’examine point ici les 
livres qui entrent, on est bien sùr que personne ne les lira. 

Adieu, mon cher baron. Écrivez-moi de longues lettres, pour 
que le plaisir en soit plus grand. Embrassez-moi longuement la 
baronne, et soyez long dans tout ce que vous faites, dans tout ce 
que vous patientez, dans tout ce que vous espérez. La longanimité 
est une belle vertu: c’est elle qui me fait espérer de revoir Paris. 
Adieu. 


LIX 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 4 aottt 1770. 


Le n° g est donc perdu.* On y critiquait Baudouin? Je ne le regrette 
donc plus, et je vous dispense de le refaire. J'ai tant de chagrin 
à rencontrer des coupables; j'ai tant de honte à voir que mon 
cceeur a trompé ma téte. Brisons donc là-dessus. 

L’abbé Coyer aurait succédé à l’abbé de Saint-Pierre,3 si son 


cfr. I. O. Wape, Thie Clandestine Organization ecc., cit., pp. 205-21, e P. Na- 
VILLE, Op cit., pp. 158-9. 1. Nella citata lettera del 3 giugno 1770 il 
d’Holbach annunciava a Galiani l’uscita delle Recherches philosophiques 
sur les Américains, ou Mémoires intéressants pour servir à l’histoire de 
l’espèce humaine (Berlin, Decker, 1768-69, voll. 2) dell'olandese CORNE- 
LIUS DE Pauw (1739-1799). Sull’opera il d’Holbach tornava nella lettera 
del 25 agosto 1770, dando notizia della replica del Pernety. Il de Pauw 
presentava gli indigeni d’America come dei degenerati moralmente, intel- 
lettualmente e fisicamente. Per queste tesi, il suo libro suscitò vivacis- 
sime reazioni, generalmente negative, negli ambienti illuministici. Alle 
Recherches e al dibattito intorno ad esse è dedicato in gran parte il vo- 
lume di A. GERBI, La disputa del Nuovo Mondo, Milano-Napoli, Ricciar- 
di, 1955, pp. 59 sgg. Alle pp. 134 sgg. il Gerbi ha esaminato con acutez- 
za i giudizi galianei sulle Reckherches; tra l’altro, egli osserva giustamente: 
«Il libro è condannato non per la sua tesi centrale, ma per il suo cat- 
tivo metodo» (p. 135). Del de Pauw si sono occupati anche M. DuCcHET, 
Anthropologie et histoire au siècle des lumières, Paris, Maspero, 1971, passim, 
e S. LANDUCCI, / filosofi e î selvaggi, 1580-1780, Bari, Laterza, 1972, passim. 
2. Len° 9... perdu: la lettera del 27 maggio 1770, contrassegnata dal n. 9, 
si legge in La signora d’Épinay ecc., cit., pp. 53-8. 3. Gabriel-Frangois 
Coyer (1707-1782), ex gesuita, è noto soprattutto per l'opuscolo La no- 
blesse commergante, che, pubblicato nel 1756, ebbe vasta risonanza in 
Europa. L'autore polemizzava contro la nobiltà oziosa e parassitaria (e cfr., 
in questo volume, la nota alle pp. 759-60). Galiani si riferisce qui, poche 
righe più sotto, al Plan d’éducation publique, pubblicato dal Coyer nel 1770 
(Paris, Duchesne). La d’Épinay giudicava il Plan «le réve d’un homme 
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zèle était l’effet de l’enthousiasme de la vertu, et non pas d’une 
ambition secrète d’étre quelque chose. Son plan d’éducation ne 
vaudra pas assurément autant que votre critique. Vous ne l’avez 
cependant faite que pour réveiller ma verve, je le vois bien. Je n’ai 
pas besoin d’étre réveillé là-dessus. 

Mon Traité d’éducation' est tout fait. Je prouve que l’éducation 
est la méme pour l’homme et pour les bétes. Elle se réduit toute à 
ces deux points: Apprendre à supporter l’injustice; apprendre à 
souffrir l’ennui. Que fait-on faire dans un manège à un cheval? 
le cheval fait naturellement l’amble, le trot, le galop, le pas. Mais 
il le fait quand bon lui semble et selon son plaisir. On lui apprend 
à prendre ces allures malgré lui, contre sa raison (voilà l’injustice), 
et à les continuer deux heures (voilà l’ennui). Ainsi, qu'on fasse 
apprendre ou le latin, ou le grec, ou le frangais à un enfant, ce 
n'est pas l’utilité de la chose qui intéresse, c’est qu'il faut qu'il 
s’accoutume à faire la volonté d’autrui (et s’ennuyer), et à étre 
battu par un étre né son égal (et souffrir). Lorsqu’il est accoutumé 
à cela, il est dressé, il est social, il va dans le monde, il respecte les 
magistrats, les ministres, les rois (et ne s’en plaint pas). Il exerce 
les fonctions de sa charge, et il est à son bureau, ou à l’audience, 
ou au corps-de-garde, ou à l’ceil-de-bceuf,” et bàille, et reste là, 
et gagne sa vie. Sil ne fait pas cela, il n’est bon à rien dans 
l’ordre social. Donc l’éducation n’est que l’é/aguement des talents 
naturels pour donner place aux devoîrs soctaux. L’éducation doit 
amputer et élaguer des talents. Si elle ne le fait pas, vous avez le 
pote, l’improvisateur, le brave, le peintre, le plaisant, l’original, 
qui amuse et meurt de faim, ne pouvant plus se placer dans aucune 


bienfaisant, d’un citoyen zélé; mais c’est le livre d’un homme qui n’a 
jamais eu d’enfants à élever ni à lui ni aux autres » (cfr. La signora d’Épinay 
ecc., cit., pp. 73-4. Si noti a proposito di quest’ultima osservazione che, 
per la verità, il Coyer era stato precettore del principe di Turenne). 
Sul Coyer cfr. A. MAFrey, G.-F. Cover e la crisi dell’Ancien Régime, in 
«Il pensiero politico», II (1969), pp. 25-38; migliori le pagine di F. Diaz, 
Filosofia e politica ecc., cit., pp. 163-8, 478-81 e passim. Su l’abbé de Saint- 
Pierre cfr. la nota 1 a p. 173, e M. L. PERKINS, Thie Moral and Political 
Philosophy of the Abbé de Saint-Pierre, Genève, Droz, e Paris, Minard, 
1959. 1.Il progetto di questo Traité d’éducation non fu poi realizzato; 
a meno che Galiani non consideri come traité ciò che dice intorno all’edu- 
cazione nel seguito della lettera. Per tutta la parte di questa stessa lettera 
relativa all’educazione cfr. qui i Preliminari al Croquis d’un dialogue sur les 
femmes, in particolare p. 627. 2.l’ail-de-beuf: era la sala d’attesa dei 
cortigiani a Versailles. 
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niche de celles qui existent dans l’ordre social. L’Anglais, la nation 
la moins éduquée de l’univers, est par conséquent la plus grande, la 
plus embarrassante, et bientòt la plus malheureuse de toutes. 

Les règles de l’éducation sont donc bien simples et bien courtes. 
Il faut moins éduquer dans une république que dans une monarchie, 
et sous le despotisme il faut garder les enfants dans les sérails, pis 
que les esclaves et les femmes. Le despotisme chez les moines est 
un résultat des rigueurs injustes et ennuyeuses du noviciat; et 
voilà la marche de la théocratie artificielle' et moderne. La théo- 
cratie ancienne et primitive est partie des frayeurs du tonnerre, du 
tremblement de terre, a fait des dieux et en a vu partout. La 
théocratie moderne commence par vouloir épurer les hommes dans 
les austérités et les macérations; une fois ces hommes accoutumés 
au comble des souffrances et des ennuis, le pape, l’abbé, le confes- 
seur, le maître des novices est un tyran, un Dieu; il est tout. Il 
peut faire d’un étre si dompté tout ce qu’il voudra. 

L’éducation publique pousse à la démocratie, l’éducation parti- 
culière mène droit au despotisme. Point de collèges à Constanti- 
nople, en Espagne, en Portugal. Le peu qu'il y en avait dans ces 
pays, était mené par des Jésuites, avec une cruauté qui les dénaturait. 

Au reste la règle est vraie en général: toutes les méthodes agréables 
d’apprendre aux enfants les sciences sont fausses et absurdes, car il 
n’est pas question d’apprendre ni la géographie, ni la géométrie, 
il est question de s’accoutumer au travail, c’est-à-dire à l’ennui, de 
fixer ses idées sur un objet, etc. Un enfant qui saura toutes les 
capitales de l’univers, n’aura pas l’habitude de se fixer sur un bilan 
de son revenu et de sa dépense, et M. le géographe sera volé sur la 
terre par son maître-d’hòtel, et fera banqueroute au beau milieu de 
ses capitales. Partez de ces théories, développez, vous aurez un 
livre tout contraire à celui d’Émile,” et qui n’en vaudra que mieux. 
Mais vous m'avez défendu d’étre jamais mère de famille, et voilà 
une heure que je bavarde éducation. Parlons d’autre chose. 

Comment diable s'y prend-il, Fréron, pour réfuter Ribaud ?3 Pour 


1, artificielle: «universelle » in D., 1, p. 129, e in Asse, I, p. 118; ma proba- 
bilmente si tratta di una lectio facilior. 2. Émile: è il celebre libro di Jean- 
Jacques Rousseau pubblicato nel 1762 a Parigi, presso Duchesne, con falsa 
indicazione dell'editore e del luogo di edizione: Émile ou de l’éducation, La 
Haye, Néaulme, 1762. Per altri giudizi di Galiani su Rousseau cfr. qui, p. 
627 e la nota 1. 3. Comment... Ribaud?: «L’Année littéraire » di Fréron, 
che già si era espresso in favore dei Dial/ogues sur le commerce des bleds (cfr. la 
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moi, son livre* m°’a comblé d’étonnement. Je n’ai réussi à y entendre 
qu’une grossièreté infàme qu'il a glissée contre moi.* Lorsque je pen- 
se que ce Ribaud est en possession de marcherà deux pattes comme 
moi, je rougis d’étre né homme, et je voudrais étre autre chose. 

Je suis honteux de n’avoir pas écrit encore à Diderot. 

Donnez-moi quelques nouvelles consolantes sur mon argent.3 

J'écris ce soir à Suard et à madame Necker* deux petites lettres. 
Je vous l’indique, puisque vous en étes si gourmande; au reste elles 
ne valent pas la peine d’'étre recherchées. 

Adieu, ma belle dame. J'embrasse le prophète, le philosophe® et 
toute le monde embrassable. Travaillez à mon retour à Paris, si 
vous voulez me revoir. M. l’abbé Terray n’a qu’è montrer la plus 
petite envie de me consulter, je vole au secours des mal-avisés. 


nota I a p. 1036), era nuovamente scesa in campo per difendere Galiani con- 
tro le Récréations économiques del Roubaud (sul quale cfr. la nota 1 a p. 1021). 
Secondo la d’Épinay, Fréron difendeva Galiani per ordine del governo (cfr. 
le lettere dell’8 e 15 luglio 1770 in La signora d'Epinay ecc., cit., pp. 72 € 74). 
Nella lettera del 27 luglio 1770 Galiani commentava: «Ce que vous me di- 
tes sur les ordres du ministère, de continuer à dire du bien de mon livre, et 
d’attaquer les économistes, ne m’étonnerait point. J'ai été toujours persuadé 
que, tòt ou tard, le ministère connaîtrait le service que je lui ai rendu, de me 
dévouerà travers une troupe des plus impudents et malhonnétes fanatiques, 
pour les démasquer, et découvrir leur sotte ambition et leurs vues sédi- 
tieuses » (P.-M., 1, p. 210). 1.soxn livre: le citate Récréations économiques 
del Roubaud. 2. une grossièreté ... contre moi: si tratta dell’aneddoto della 
scimmia di sesso maschile di proprietà di Galiani, la quale avrebbe tentato 
di partecipare ai ludi erotici del padrone, sì che questi sarebbe stato co- 
stretto ad ucciderla. Furibondo per questo aneddoto infamante (che sarà 
ripreso nell’Espion dévalisé, attribuito al Baudouin), Galiani scriveva alla 
d’Epinay, il 27 luglio 1770, che sarebbe stato opportuno un intervento del 
lieutenant de police Sartine per mandare in carcere il Roubaud; cfr. anche la 
lettera del 15 settembre 1770. 3. mon argent: allusione al compenso pattui- 
to per i Dialogues (cfr. la nota 4 a p. 996). 4. madame Necker: Louise- 
Suzanne Curchod (1739-1794), moglie di Jacques Necker dal 1764, tenne 
un salon dove si riunivano i philosophes e che contribuì alla notorietà dello 
stesso Necker. Galiani, che frequentò tale sa/on, rimase in corrispondenza 
con la Necker. Due lettere di quest’ultima all’abate sono state pubblicate 
da F. NicoLINI, Dal carteggio dell'abate Galiani ecc., cit., in «La Critica», 
I, pp. 480-1, 11, pp. 79-81. Per altre notizie sui rapporti di Galiani con i 
Necker cfr. qui la nota 2 alle pp. 1133-4. 5. le prophète: è il Grimm, cui 
fu dato questo appellativo dopo la pubblicazione dell’opuscolo Le petit 
prophète de Boehmischbroda (1753), nel quale prendeva posizione a fa- 
vore della musica italiana; /e philosophe: Diderot. 
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LX 
A JEAN-BAPTISTE SUARD! 


[Naples 8 septembre 1770.] 


Ah la belle lettre que vous m’avez écrite!? Je l’ai lue, relue, savourée, 
et Jai cherché méme è la lire è d’autres; mais jusqu’à cette heure 
je n'ai réussi à trouver que trois paires d’oreilles, en tout, dignes 
de l’écouter. Je voudrois à présent vous répondre, et j'ai une si gran- 
de envie de causer avec vous, que je ferois (si je me laissois faire) 
une lettre interminable pour remplacer un abbé irréparable qui a 
perdu une société, et des dîners irréparables.* Mais je crains de 
donner dans le sérieux, car je veux vous parler de mes dialogues, 
puisque vous m’en parlez. Vous devinerez aisément que ce n’est pas 
des louanges que vous me prodiguez que je veux vous entretenir. 
Je les accepte, je m’en empare, et puisque vous me les donnez, j'en 
fais mon bien; je croirois méme les avoir méritées, et je compte les lé- 
guer à mes enfants. C’est d’autre chose que je veux causer avec vous. 

Vous me dites d’abord qu’après la lecture de mon livre vous 
n’en étes guères plus avancé sur le fond de la question.* Comment 
diable! Vous qui étes de la secte de Diderot et de la mienne, vous 


1. Per questa lettera seguiamo il testo della copia manoscritta conserva- 
ta alla B.S.N.S.P., xx, C. 12, pp. 197-201. Tale copia non è datata; 
l'annotazione autografa di Galiani, Avril 1770, in calce all’ultima pagina, è 
certamente erronea (probabilmente fu aggiunta parecchi anni più tardi, e 
la memoria tradì l’abate), poiché la lettera risponde a quella di Suard del 
6 agosto 1770. Adottiamo qui la data esistente nelle varie edizioni della 
«corrispondenza francese ». Avvertiamo che il manoscritto presenta numero- 
sissime varianti — e talvolta non di poco conto - rispetto a tutti i testi editi 
finora. La presenza di tali varianti potrebbe addirittura far pensare ad una 
seconda redazione della lettera da parte di Galiani; in caso contrario, si 
dovrà ammettere un profondo rimaneggiamento (con sostituzioni, aggiun- 
te, ecc.) subìto dalla lettera nell’entourage Grimm-d’Epinay. Segnale- 
remo nelle note alcune di queste varianti, prendendo come punto di 
riferimento il testo di P.-M., I, pp. 244-52, seguito anche dal Nicolini 
nell'edizione dei Dialogues, pp. 547-52. Per i nostri interventi sull’apografo 
rimandiamo alla nota 1 di p. 1028. 2. Ak/abellelettre...écrite!: è la lette- 
ra del 6 agosto 1770; vedila nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 544-6. 
3. pour remplacer . . . irréparables: P.-M.: «pour remplacer, à un abbé irré- 
parable, une société, et des dîners, et des amis irréparables»; l’abbé trré- 
parable è Galiani. 4. Vous me dites...question: dopo aver tributato grandi 
elogi ai Dialogues, Suard affermava nella lettera sopra citata che «tout. ne 
m'a pas plu dans vos Dia/ogues»; inoltre, scriveva, «je ne me trouve guère 
plus avancé sur le fond de la question» (cfr. ed. cit., p. 545); dites: nel- 
l’apografo, « dirés », che è certo un errore del copista. 
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ne lisez pas le blanc des ouvrages? A la bonne heure que ceux qui 
ne lisent que le noir de l’écriture n’aient rien vu de décisif dans mon 
livre. Mais vous? lisez le blanc, lisez ce que je n’ai pas écrit, et ce 
qui y est pourtant; et voilà ce que vous y lisez. Dans tout gouverne- 
ment la législation des bleds prend le ton de l’esprit du gouverne- 
ment. Sous un despote la libre exportation est impossible. Le tiran 
a trop peur des cris de ses esclaves affamés. Dans la démocratie la 
liberté de l’exportation est naturelle et infaillible. Les gouvernants 
et les gouvernés étant les mémes personnes, la confiance est infinie. 
Dans un gouvernement mixte et mitoyen,' la liberté ne peut étre que 
mixte? et tempérée. Corollaire. Si vous touchez trop à l’administra- 
tion des bleds en France, vous altérerez la forme et la constitution du 
gouvernement,5 soit que ce changement soit la cause, ou qu'il soit l’ef- 
fet de la liberté entière d’exportation. Or le changement de la forme 
du gouvernement* est une bien belle chose quand elle est faite, mais 
fort vilaine à faire. Elle tracasse rudement deux ou trois pénérations 
entières, et n’accommode que la postérité. La postérité est un étre 
possible, et nous sommes des étres réels. Faut-il que les réels se 
génent tant pour les possibles, jusques à en étre malheureux? 
Non: ainsi gardez votre gouvernement, et gardez vos bleds. 
Vous convenez avec moi qu'il faut des règlements, mais vous 
n’aimez pas les miens.5 Quels sont donc les miens? J'ai donné un 
prix d’encouragement et une récompense à tous ceux qui porteront 
des bleds aux malheureux et pauvres affamés des montagnes de 
Limoges et du Gévaudan. Où diable avez-vous dit cela, vous 
allez vous écrier? cela n’est pas dans vos dialogues! Cela y est, 
je vous réponds gravement; c'est dans le blanc entre les lignes: 
regardez-y bien. Établissez pour axiome que dans tout gouver- 
nement gratification et impéòt sont sinonimes. ‘Tout ce qu’un 
souverain ne vous prend pas, il vous le donne. Belle maxime, allez- 
vous crier! Il n'y en a pas d’autres, je vous réponds froidement. 
Un souverain n'a de revenu que les impòts; sil veut donner, il faut 
1. mitoyen:P.-M.:«tempéré». 2. mixte:P.-M.:«modifiée». 3. Sivous... 
gouvernement: Galiani esprime più volte preoccupazioni conservatrici siffat- 
te: cfr. qui le lettere a Schomberg del 19 maggio 1770 (pp. 1026-7), a 
d’Holbach del 21 luglio 1770 (pp. 1040-1), a Suard del 15 dicembre 1770 
(pp. 1060-1), alla d’Epinay del 2 gennaio 1773 (p. 1094), e le note relative; 
cfr. anche la nota 1 a p. 1067. 4. forme du gouvernement: P.-M.: «consti- 
tution» 5. Vous convenez... les miens: per i dubbi di Suard ai quali Ga- 


liani fa qui riferimento cfr. la citata lettera di Suard del 6 agosto 1770, 
in ed. cit., p. 546. 
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qu’il prenne, et e converso, lorsqu'il ne prend pas, il donne. Qu’est- 
ce que c’est qu’un controlleur général? un grand joueur de gobe- 
lets. Il a le bàton magique dans sa main, qu’on appelle lettres 
patentes, et déclarations, et il fait de grands tours de passe-passe, 
tantòt vrais, tantòt apparents. Il n°a jamais au fond ni plus ni moins 
de petites boules dans sa main. Ainsi mon souverain qui ne prend 
pas 50 sols par septier lorsque le bled va de la Gascogne dans le 
Limousin, et qui les prend s'il sort pour le Portugal, accorde une 
véritable gratification aux commergants intérieurs pour la peine 
des mauvais chemins, et eu égard à la pauvreté et à la misère des 
habitants des provinces intérieures. Prenez garde, mon ami, que la 
France dans l’état actuel étant un royaume commersgant, naviga- 
teur, manufacturier," toute sa richesse s’est portée sur les frontières. 
Toutes les villes grandes et opulentes sont sur ses bords. L’intérieur 
est d’une maigreur effrayante. Le bled court où est l’argent. Ilya 
donc en France une force centrifuge; il faut la corriger, sans quoi 
le bled s’en ira tout aux frontières dans les années stériles.* Il 
sortira ensuite par une autre raison phisique que je m’en vais vous 
expliquer. Mettez sur une pàte, sur une matière fluide ou molle 
un gros poids; assurément vous l’aplatissez, vous l’écrasez, et vous 
opérez une force centrifuge dans la matière, parce qu'elle veut 
s'esquiver dessous le poids. Or mettez au beau milieu d’un pays 
un roi, un parlement, un Conseil, des intendances;* voilà de lourdes 
masses, et furieusement graves: vous verrez à l’instant rejaillir par 
les bords autant d’hommes et de denrées qu’il est possible, si vous 
ne corrigez pas le mouvement. Messieurs les économistes vous di- 
ront qu’ils empécheront, par leurs fréquentes brochures éphémères,* 
aux parlements, aux intendants, etc., de peser sur la pàte. Pauvres 
imbéciles fanatiques.5 Ils croient que, dès qu’ils ont imaginé une 


1. manufacturier: P.-M.: «industrieux». 2. dans les années stériles: man- 
ca in P.-M. 3.intendances: P.-M.: «intendants». 4. fréquentes brochu- 
res éphémères: gioco di parole, con allusione alle «Éphémérides du cito- 
yen», organo degli économistes. 5. Pauvres imbéciles fanatiques: contro 
il fanatisme dei fisiocrati Galiani si scaglia più volte. Nella lettera al Sar- 
tine del 27 aprile 1770, ad esempio, egli scriveva: «j'ai réussiì à faire décou- 
vrir que des gens que j’estimais pour la pureté de leurs intentions écono- 
miques, et qui paraissaient philosophes, sont une véritable petite secte 
occulte, avec tous les défauts des sectes, jargon, système, goùt pour la 
persécution, haine contre les externes, clabaudement, méchanceté, et pe- 
titesse d’esprit. Ils sont les véritables jansénistes de Saint-Médard de la 
politique » (P.-M., I, p. 114). L'accostamento ai convulsionari di Saint- 
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idée très commune, et qu’ils l’ont griffonnée en plat et mauvais 
frangais, elle va s’exécuter d’abord: ce n’est pas comme cela;? et les 
parlements arréteront toujours, et les Conseils déclareront tou- 
jours, et les intendants réglementeront toujours, et toujours trop, 
et toujours dans l’intérieur. Ainsi, de ce qu’un pauvre diable pourra 
voir son bled embarqué, il en bénira Dieu, et en le voyant à flot3 
il lui chantera le Sic te diva potens Cypri* qui vaut bien le Si 
quaeris miracula,5 et ira se coucher. Si j’avois dit qu’en laissant 
libre Pexportation il falloit donner un encouragement, sur le stile 
de l’Angleterre,” aux commergants intérieurs, vu la plus grande 
difficulté des chemins et du débit dans les misérables provinces 
intérieures, tous les économistes m’auroient embrassé, baisé au 
front, et peut-étre autre part. J'ai dit la méme chose, ils m’ont 
voulu assommer, avec la différence qu’au lieu de dire une chose 
absurde et impraticable, j’en ai dit une raisonnable et aisée. 
Concluons. Maudit l’homme qui imprime pour l’homme s’il ne 
vend pas bien et argent comptant son manuscrit au libraire.* 

Voilà ce que j'ai fait pour le commerce intérieur; mais j'ai bien 
fait davantage. J'ai encouragé, assuré, rendu sacrée et invulné- 
rable l’exportation. Vous n’avez pas fait cela, vous allez encore me 


Médard si trova anche nella lettera alla d’Épinay del 2 giugno 1770 (P.-M., 
I, p. 165); il 14 luglio dello stesso anno Galiani, scrivendo all’amica fran- 
cese, si vantava di aver osato per primo «arracher le masque?» ai fisiocrati e 
di averli mostrati quali sono, «une canaille fanatique qui vise à la sédition » 
(P.-M., 1, p. 196); cfr. anche la nota 3 a p. 794, e il passo della lettera del 27 
luglio 1770 citato alla nota 3 alle pp. 1045-6, nonché la lettera del 28 aprile 
1770, dove Galiani affermava che «les économistes sont une véritable secte 
d’Illuminés. Ils ont des prophéties, des fables, des visions, et par-dessus 
tout cela de l’ennui narcotique» (P.-M., 1, p. 129). 1.imaginé une idée très 
commune: P.-M.: «découvert une vérité très connue». 2. ce n’est pas comme 
cela: P.-M.: «Le monde est bien autrement arrangé ». 3. et en le voyant 
à flot: manca in P.-M. 4. Sic te diva potens Cypri: Orazio, Carm., 1, 3, 1 
(« Così te la dea signora di Cipro»). 5. Si quaeris miracula: è l’inizio di un 
responsorium dell’ Ufficio di sant’ Antonio, di cui fu autore (sia per il testo sia 
per la musica) il frate minore Iuliano da Spira (morto intorno al 1250), 
vissuto a lungo in Francia. Diamo qui il testo completo: «Si quaeris mi- 
racula / mors, error, calamitas, / daemon, lepra fugiunt, / aegri surgunt 
sani; / cedunt mare, vincula, / membra resque perditas / petunt et acci- 
piunt / iuvenes et cani» (cfr. Opuscula et textus historiam Ecclesiae... il- 
lustrantia. Series liturgica, fasc. v, .S. Francisci Assisiensis et S. Antonit 
Patavini Officia rhythmica, a cura di H. Dausend, Miinster, Aschendorff, 
1934). P.-M. reca erroneamente «Si quae vis miracula». 6. libre: P.-M.: 
ala liberté à». 7. sur le stile de l’Angleterre: P.-M.: «et une gratification». 
8. Mauditl’homme ... au libraîre: allusione alle disavventure di Galiani con 
lo stampatore Merlin (cfr. la nota 4 a p. 996). 
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reprocher. Vous avez fait le contraire; vous avez mis des restrictions, 
des modifications à la liberté, comme me disoit mon cher Abbé 
Morellet, que j’aime toujours, et que je voudrois bien éclairer sur 
ces matières. Eh bien, vous vous trompez tous tant que vous étes, 
et vous ne connoissez pas les hommes. N’ai-je pas mis un impòt de 
so sols sur la sortie des bleds?' Cet impòt doit servir? dans les 
commencements, et lorsque l’échauffement de téte du bien public 
durera encore, à? balayer la circulation intérieure. Après cela, il ira 
comme de raison et de coutume couler dans le trésor royal. L’ex- 
portation formera donc une partie non méprisable des finances et 
du revenu de l’État. Elle sera donc chère, parce qu'elle est utile; 
sacrée, parce que M.” le controlleur général la regardera comme une 
de ses ressources; et protégée par le gouvernement, et encouragée en 
tout temps, en toutes circonstances.* Vous achetez au vrai cette li- 
berté, vous achetez cette protection; et c'estlà la bonne facon. L’achat 
est sùr, le don est précaire. Je vois d’ici Messeigneurs les économi- 
stes, s’ils entendoient mon propos, monter sur leurs grandes bottes, 
et me dire en criant que je suis un Italien, un Napolitain, et peut-étre 
un Raguséen, un Samaritain, un ecclésiastique; et moi je leur répon- 
drois tranquillement qu’ils sont des économistes. M°’appelleront 
Machiavel, Mazarin, financier, écorcheur des peuples, sangsue des 
pauvres etc.5 Je les appellerai de pauvres imbéciles, sangsues des 
veines hémorroiîdales, qui veulent corriger la nature et changer les 
hommes. Au fond les Frangais sont tout aussi italiens que les 
Italiens. Si l’exportation ne rapporte rien au roi, argent comptant et 
à la main (qui est la seule chose que les grands ministres sachent 
compter), on oubliera bientòt qu'elle favorise l’agriculture, et que 
l’agriculture est la base de la richesse nationale, et que la richesse 
nationale produit les richesses particulières, et que l’intérét gé- 
néral veut que la propriété foncière soit assurée, et que le pro- 
duit net et la classe productive, et la plus nécessaire, et le prix 
proportionnel, et la phisionomie rurale, et le quenetisme, et que, 
et que, et que votre fille est muette.® C°est trop long è retenir, 


1. N°ai-je pas... des bleds?: cfr. in questo volume i Dialogues sur le commer- 
ce des bleds, p. 596. 2.servir: P.-M.: «s’employer». 3. durera encore, à: 
P.-M.: «dure, et». 4. etencouragée . . . circonstances: P.-M.: « parce qu'elle 
rapporte». 5.peuples...etc.: P.-M.:«pauvres, sangsue des peuples». 6.0n 
oubliera ...muette: Galiani elenca termini di uso corrente tra gli économi- 
stes; phisionomie rurale è una deformazione di philosophie rurale (cfr. la nota 3 
a p. 1021); /e quenetisme è la dottrina di Frangois Quesnay, fondatore della 
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et en substance tant que cela! ne rapporte rien à Mons. le con- 
trolleur général, mess.”® les Intendants feront tout ce que bon leur 
semblera, et assurément il leur semblera bon d’accorder des per- 
missions particulières, et de géner la liberté;* ils seront parfois 
légèrement grondés; ils viendront faire une course à Versailles, dîne- 
ront avec M.' le controlleur général, adoreront les bureaux, parle- 
rontavec les commis, et retourneront glorieux et triomphants à leurs 
intendances. Mais si la traite est un droit royal, au diable si jamais 
ils pourront le géner sans se faire une affaire très sérieuse. Con- 
clusion. Faites de l’exportation un revenu, méme modique, du sou- 
verain, si vous voulez qu'elle soit encouragée et protégée. Voilà ce 
que vous dit un homme qui connoit les hommes; et voilà la véritable 
analise de mon ouvrage, bien différente de celle des imbéciles 
folliculaires. Mais pouvois-je dire un seul mot de ce que je viens 
de vous avouer, dans le noir de mon écriture? Non assurément, 
j’aurois trahi mon secret et le secret de l’État. Il falloit met- 
tre tout cela dans le blanc, c’est ce que j'ai fait.* Je scais bien 
que tout ceci est à cent mille lieues de la téte des économistes; 
mais l’est-il de la vétre et de celle de notre grand Diderot? L’Ab- 
bé Morellet n’a qu’à jouer à croix ou pile s’il veut étre des nò- 
tres ou des économistes;5 c'est une affaire de goùt. Cependant s°il 
est° du còté des économistes, il n’entendra jamais un mot de ce 
que je dis lorsque je ne veux pas parler, parce qu'il n’aura pas 


scuola fisiocratica (cfr. la nota 1 a p. 1097). In P.-M. il passo suona: «on 
oubliera bientòt qu'elle favorise l’agriculture; que l’agriculture est la base, 
que la richesse nationale, l’intérét général, la propriété foncière, le produit 
net, la classe productive, le prix nécessaire, la physionomie rurale, la 
concurrence, la liberté, le prix proportionnel, la reproduction, la première 
mise sont la dernière platitude, etc., etc.». 1.cela: P.-M.: «la traite des 
blés ». 2. Dopo particulières, P.-M. continua: «d’établir des polices». 
3. la liberté: P.-M.: «le commerce». 4. dans le noir...j'ai fait: dopo 
avouer, P.-M. reca soltanto: «sans trahir mon secret et celui de l’État?». 
5. L’Abbé Morellet ...économistes: già nella lettera del 30 giugno 1770 Ga- 
liani aveva parlato a Suard di Morellet, dolendosi che «un homme versé 
dans la matière, si rompu à ces sortes de lectures, ait manqué net le sens de 
tout ce que j'ai voulu dire... L’abbé, pensant comme moi (car il est im- 
possible qu’il soit d’un autre avis), se trouvera au beau milieu de la cohue 
économique, criaillant à tue-téte: liberté, sfireté, propriété, prix proportionnel, 
prix nécessaire, compensation habituelle, marché général, bétise éternelle! 
Quelle ignominie pour notre abbé, d’étre cousu tout à cété de l’abbé 
Rhubarbe, qui a commis huit épitres contre moi, très laxatives, et dont je 
n’ai lu que l’extrait dans le «Mercure» de juin!» (P.-M., 1, pp. 185-6). 
6. s'il est: P.-M.: «je lui déclare que s’il veut étre». 
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la clef du mistère; il ne sgaura pas' comment on met en jeu les 
passions® des hommes; comment on s’en sert pour le bien méme; 
comment on pousse ses ressorts; comment on saisit le tems, 
les circonstances, les besoins pressants, les distractions, les al- 
larmes, les étourderies et le décorum fardé et plàtré du bien 
du peuple.? Ce n’est pas l’enthousiasme des écrivailleurs qui a 
rien fait dans ce monde, c'est l’intérét particulier, et bas méme 
si vous voulez. 

Javois craint d’étre sérieux, et voilà ma peur vérifiée. Votre juge- 
ment, votre estime, votre suffrage m’intéressent trop, et je veux 
absolument que vous soyez de mon avis. Il n’est plus tems de re- 
venir pour ce soir à la plaisanterie, ce sera pour une autre fois. 
Ainsi je n'embrasse pas Madame; je ne dis rien à Gatti, à Mar- 
montel, à Thomas,* et à tout ce que j’ai de plus cher au monde. Je 
vous embrasse et voilà tout. Pour ce qui est des nouvelles, au lieu 
de me circoncire, j'espère me marier et garder mon Épiscopat.5 
Voilà tout pour ce soir.9 


LXI 
A MADAME D’ÉPINAY 


Ma belle dame Naples 13 décembre 1770. 


Vous avez bien jugé de mon cceur en croyant que je serais dans le 
chagrin. Cependant, comme les lettres du 18 novembre n’ont pas 
été si accablantes que je le craignais,”7 je m’empresse de vous ré- 


I.je ne veux...sgaura pas: P.-M.: «je ne parle pas. Sil est des nòtres, il 
entendra». 2. Dopo /es passions, P.-M. aggiunge «les vices». 3. comment 
on s'en sert... du peuple: P.-M.: «les fautes, les étourderies et le décorum 
fardé et plàtré du bien public». 4. Su Gattî, Marmontel e Thomas cfr. ri- 
spettivamente le note 1 alle pp. 1076-7, 1 a p. 1012 e 3 a p. 619; dopo 
Thomas, P.-M. aggiunge: «Raynal, Arnaud». 5. mon Épiscopat: P.-M.: 
«mes abbayes». 6. Voslà tout pour ce soir: manca in P.-M., che dopo mes 
abbayes continua: « Adieu, aimez-moi bien fort, car je le mérite. Mille choses 
au baron ainsi qu’à la baronne. N’oubliez pas madame de Marchais. Est-ce 
qu’un monstre en politique ne pourrait pas étre aimable dans la société? ». 
m. les lettres... craignais: nella lettera del 18 novembre 1770 la d’Épinay 
parlava delle condizioni ormai disperate della Daubinière, l’amante che 
Galiani aveva lasciato a Parigi (cfr. La signora d’Épinay ecc., cit., p. 116). 
Galiani si aspettava probabilmente la notizia della morte, e perciò poteva 
giudicare non così accablantes come temeva le notizie fornitegli dalla 
d’Epinay. 
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pondre, crainte qu'il ne m’arrive demain quelque triste nouvelle qui 
me mette hors d’état de rien faire, et d’écrire à personnel pour les 
autres, j'ai une migraine affreuse toute préte pour m’excuser. 

Vous aimez donc le Galba antico-moderne ?* Soit, je le payerai, 
quoique je ne me souvienne plus combien je dois le payer, et nous 
compterons ensemble. 

Je suis enchanté de ce que vous mande Voltaire :? j'ai passé une 
nuit et un jour à lire et relire Dieu et les hommes, pour me distraire 
de toute autre idée. Je trouve que les dévots ont bien raison de dire 
que Voltaire craint la mort: rien n’est si vrai. Il craint de mourir 
avant que d’avoir tout dit, et il se presse de tout dire, et de tirer 
jusqu'à son dernier coup de provision; mais il ne tire pas sa poudre 
aux moineaux; c'est bien aux moines qu’il adresse ses coups. Enfin, 
à force de dire et de redire, de parler à demi-bouche, et de s’expli- 
quer clairement, Voltaire s'est rapproché de bien du monde; et 
pour étre tout à fait d’accord, il n’a qu’à leur dire, que ce qui reste 
à dire, n’est pas absolument fait pour étre dit. 

Pour moi je ne suis qu’un pauvre économiste manqué, qui n’a 
que du pain pour tout potage, et des abbayes pour tout revenu. 
Ainsi ne me mélez pas avec la grande boulangerie,* lorsque je n’ap- 
partiens qu’à la petite. En attendant j’ai vu avec un grand étonne- 
ment, sur la « Gazette de France» du 9 novembre, qu’on a publié 
à Paris un ouvrage de moi, écrit en italien, en 1754, et traduit en 
frangais:5 et je gage que je n'y suis pas méme nommé, et que vous 
n’en savez rien, vous la première. Voici le fait. En 1726, avant que 


1. Vous aimez ... moderne?: sui due anelli (uno dei quali con l’effigie di Gal- 
ba) inviati da Galiani alla d’Epinay cfr. la citata lettera di quest’ultima del 
18 novembre e la nota relativa del Nicolini (ed. cit., pp.117 e 328). 2. Sempre 
nella lettera del 18 novembre la d’Epinay trascriveva un giudizio altamente 
elogiativo di Voltaire nei confronti di Galiani (cfr. ivi, p. 118). 3. Quest’o- 
pera di Voltaire era apparsa sotto uno pseudonimo, come tante altre dello 
stesso autore: Dieu et les hommes, quvre théologique, mais raisonnable, par le 
Docteur OBERN. Traduit [sic] par Jaques [sic] Aimon, Berlin, chez Christian 
de Vos, 1769. Lo scritto di Voltaire fu condannato al fuoco dal Parlamento di 
Parigi nell’agosto del *70 insieme con altri libri irreligiosi, tra i quali figura- 
vano La Contagion sacrée, il Système de la nature e il Christianisme dévoilé 
di d’Holbach. 4. la grande boulangerie: cfr. la nota 2 a p. 1029. 5.0n a 
publié . .. en frangais: Galiani allude alla traduzione della Perfetta conser- 
vazione del grano (cfr. le note 2 a p. 274 € 2 a p. 1055): L’Art de conserver les 
grains, par BARTHÉLEMY INTHIERY, Ouvrage traduit de l’italien par les soins 
de M.D.N.E., ancien Officier de Cavalerie. Avec figures, Paris, Saugrain le 
jeune, 1770. Il traduttore era Louis-Joseph de Bellepierre de Neuve-lîglise. 
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je vinsse au monde, Barthélemy Intieri," Toscan, homme de lettres, 
géoméètre et mécanicien du premier ordre, inventa une étuve à blés. 
En 1754, il était vieux de quatre-vingt-deux ans et presque aveugle. 
Je souhaitais que le monde connùt cette machine utile. J'écrivis 
donc un petit livre intitulé: Della perfetta conservazione del Grano ;* 
et comme je n’ai jamais voulu mettre mon nom sur aucun de mes 
ouvrages, je voulus qu’il portàt le nom de l’inventeur de la machine; 
mais tout le monde sait qu’il est à moi, et je crois que Grimm, 
Diderot, le baron,* et peut-étre d’autres l’ont à Paris, et savent cette 


1. En 1726: in realtà, nel 1728; su Bartolomeo Intieri cfr. la nota 1 a p. 271. 
2. Dalle lettere di Galiani e da quelle dei suoi corrispondenti si desume che 
Galiani indicò costantemente sé stesso come autore della Perfetta conserva- 
zione del grano. Oltre alla lettera a Bottari del 27 luglio 1754, qui a p. 
839, cfr. il seguente passo della lettera a Lorenzo Mehus del 7 maggio 
1753: «In questo mentre mi sono occupato a distendere un’opericciuola 
sulla Conservazione del Grano, e su d’una macchina di stufa inventata a 
questo fine da D. Bartolommeo Intieri vostro paesano sotto il nome di cui 
esce l’opera. Credo, che in questa settimana sarà pubblica, e subito io ve 
ne farò tener una copia a Livorno in mano del Sig." Jackson». Il 20 di- 
cembre 1754 Ludovico Di Costanzo, scrivendo da Roma, accennava 
ad una lettera in cui Galiani si era dichiarato autore dell’opera in questione 
(B.S.N.S.P., xo, B. 18, ff. 241r.-242r.). Esplicita è la testimonianza 
del Jackson nella lettera del 5 maggio 1755, da Livorno: «Io mi credeva 
di leggere in fronte del predetto Discorso il vostro nome, avendomelo 
nell’accennata vostra lettera palesato parto della vostra mente ed escito 
dalla vostra penna, ma l’ho trovato senza saperne il perché pubblicato 
sotto il nome di Bartolommeo Intieri a me ben noto» (ivi, 0x1, B. 19, 
f. 16r.). In realtà, il Proemio dell’opera, anche se forse non fu scritto mate- 
rialmente da Intieri, allora vecchio e malato, è tipicamente intieriano nel suo 
entusiasmo per la diffusione dei «lumi» e nella sua fiducia nel progresso 
(S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., p. 152, dice il Proemio «uscito 
dalla penna dell’Intieri»; cfr. anche ivi, p. 137). Quanto al testo, non 
c'è difficoltà ad accettare quanto già ebbe a scrivere il Diodati, che cioè 
Galiani, essendo Intieri malato, si occupò della stesura della Perfetta 
conservazione del grano, mentre «il disegno, ed i materiali furono tutti 
dell’Intieri» (cfr. L. DIODATI, Vita dell’abate F. Galiani ecc., cit., pp. 20- 
1). Per notizie e giudizi sulla Perfetta conservazione del grano cfr. le 
lettere di Cerati a Galiani del 27 agosto e 4 novembre 1754, 17 dicembre 
1755, 29 marzo 1757, in B.S.N.S.P., xxx, C. 9; cfr. anche le lettere di 
Celesia del 21 luglio e 11 agosto 1753, e 2 luglio 1754, in S. ROTTA, op. 
cit., pp. 87-9, 96-7, 148-50. Per il giudizio del duca di Cerisano, il quale 
dimostrava di saper cogliere con acutezza il tono tutto intieriano (e assai 
poco galianeo, aggiungiamo noi) del Proemio, cfr. la nota 3 a p. 829. Cfr. 
altresì la testimonianza di Galiani in Sull’annona di Genova, qui a p. 740. 
Per l’attività di inventore di Intieri rimandiamo alle opere sullo stesso citate 
alla nota 1 di p. 815; cfr. anche S. ROTTA, op. cit., pp. 179-82, e le lettere di 
Intieri a Galiani, per esempio quelle del 6 febbraio, 16 febbraio e 4 marzo 
1752, e 21 dicembre 1753, in B.S.N.S.P., xx1, B. 18, rispettivamente ff. 
8or.-81r., 84r.-8sv., 88r.-89v., 204r.-205r. 3. le daron: il d’Holbach. 
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histoire aussi bien que l’abbé Morellet. Je suis enchanté à présent 
qu’il soit traduit en frangais, d’autant plus qu'il servira à découvrir 
un plagiat affreux et malhonnéte que fit M. Duhamel, qui s’attri- 
bua l’invention de cette machine, pendant qu’il ne fit que faire 
regraver les dessins qu’en avait faits mon frère,” et qu’il lui avait 
envoyés. Le nom de mon frère est encore au bas des planches de 
l’édition italienne. Il y laissa méme des fautes dans le dessin, et 
certaines variations qui avaient été ajoutées dans les dessins par M. 
Intieri, et qui se trouvèrent ensuite impraticables. M. Duhamel 
voulut les faire passer pour des additions et des corrections qu'il y 
avait faites.* Or, ma belle dame, j’ai tout l’intérét possible que toute 
la France sache, au moyen des folliculaires, que cet ouvrage m’ap- 
partient, chose qui ne m’a jamais été contestée: et cela prouvera 
qu’au vrai je suis l’aîné de tous les économistes, puisqu’en 1749 
J'écrivis mon livre de la monnaie,* et en 1754 celui des grains. La 
secte économique n’était pas encore née dans ce temps-là. 

Comme ces bétes m’ont cru un intrus et un nouveau venu dans 
leur bercail, je suis bien aise qu’ils sachent que c’est bien à moi 
à les en chasser, et à rester où je suis depuis vingt ans. Je crois que 
l’imprimeur ne perdra rien si l’on sait que le livre qui porte le nom 
d’Intieri est autant à moi que celui qui porte le nom du chevalier 
Zanobi.5 Si, à cette occasion, quelque gazetier voulait dire quelque 
chose de ma vie littéraire,° sachez que je suis né en 1728, le 2 dé- 
cembre; qu’en 1748 je devins célèbre par une plaisanterie poétique 
et une oraison funèbre sur la mort de notre feu bourreau Dominique 


1. Henri-Louis Duhamel du Monceau (1700-1782), celebre studioso di pro- 
blemi di agricoltura, pubblicò un Traité de la conservation des grains et en 
particulier du froment (Paris, Guérin et Delatour, 1753), al quale Galiani 
qui si riferisce. A Duhamel du Monceau sono dedicate molte pagine del- 
l’opera di A. J. BOURDE, Agronomie et agronomes en France au XVIII" siècle, 
Paris, S.E.V.P.E.N., 1967, voll. 3; cfr. in particolare I, pp. 253 sgg., e II, 
PP. 934 sgg. Della questione del p/agiat affreux et malhonnéte tratta in 
modo persuasivo S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., I, cit., pp. 153-4 € 
179-82. 2.mon frère: Berardo Galiani. 3. Tutte queste notizie sulle vi- 
cende della Perfetta conservazione del grano furono riprese dalla Corres- 
pondance littéraire, 1X, gennaio 1771, pp. 222 Sgg. 4.je suts...monnate: 
per la verità il Della moneta apparve nel 1751 con la data del 1750. 5. ce- 


lui qui porte... Zanobi: Galiani allude, naturalmente, ai Dialogues sur le 
commerce des bleds, dove il cavalier Zanobi è il portavoce delle idee dello 
stesso Galiani. 6. Si...ma vie littéraire: le notizie che seguono saranno 


utilizzate da Diderot per l'articolo su Galiani da lui pubblicato sul « Mer- 
cure de France» (cfr. la nota 3 a p. 1066). 


EPISTOLARIO 1057 


Tannaccone,® d’illustre mémoire; qu’en 1749, je publiai mon livre 
sur la monnaie; en 1754, les blés en question; en 1755, je fis ma 
dissertation sur l’histoire naturelle du Vésuve, qui fut envoyée, 
ensemble avec une collection de pierres du Vésuve, au pape Be- 
noît XIV, et qui n’a jamais été imprimée;* mais elle est connue à 
Paris. M. de Jussieu? l’a vue; et chez le baron, les garcons de la 
Boulangerie la connaissent. En 1756, je fus nommé académicien de 
l’académie d’Herculanum, et je travaillai beaucoup au premier volu- 
me des planches.* Je fisméme une grande dissertation sur la peinture 
des anciens, que l’abbé Arnaud' a vue. En 1758, j'imprimai l’orai- 
son funèbre du pape Benoît XIV° (c’est ce qui me plait le mieux de 
mes ouvrages). Ensuite je devins politique, et, en France, je n’ai fait 
que des enfants et des livres qui n’ont pas vu le jour. Vous connais- 
sez mon Horace? et le public connaît mes Dia/ogues. Il y aurait une 
liste terrible d’ouvrages manuscrits et achevés, qui ne sont pas en- 


x.I Componimenti per il boia Jarnnaccone furono pubblicati in realtà nel 
1749. 2.en I755...imprimée: su quest'opera (della quale esiste una 
copia manoscritta alla B.S.N.S.P., xx1x, C. 5) e sull’invio delle pietre ve- 
suviane a Benedetto XIV cfr. L. DIODATI, op. cit., pp. 21 sgg. Il Catalogo 
delle materie appartenenti al Vesuvio contenute nel "Museo, con alcune brevi 
osservazioni. Opera del celebre autore de’ « Dialoghi sul commercio de’ grani», 
verrà pubblicato nel 1772 con l’indicazione «Londra»; in realtà la stampa 
avvenne a Firenze all'insaputa di Galiani, come si ricava dalla lettera di 
quest’ultimo al Mehus del 15 dicembre 1772, lettera che dà interessanti 
ragguagli intorno allo scritto galianeo. Una ristampa uscì a Livorno, presso 
Calderoni e Faina, nel 1779, nel tomo I (pp. LXI-LXX e 1-149) della raccolta 
Dei vulcani o monti ignivomi più noti, e distintamente del Vesuvio. Osserva- 
zioni fisiche e notizie istoriche di uomini insigni di vari tempi, raccolte con 
diligenza, divise in due tomi. Cfr. anche J. DuHEM, Bibliotheca Vesuvina 
d’après le manuscrit dressé par Galiani pour le pape ‘Benoît XIV, in «Bul- 
lettin du bibliophile et du bibliothécaire », 1953, n. 2, pp. 59-73. Sul- 
l’opera vesuviana di Galiani cfr. le notizie fornite da S. ROTTA, Lettere di 
P. P. Celesia ecc., I, cit., pp.192-3. 3. Si tratta del botanico Bernard 
Fussieu (1699-1777); potrebbe anche trattarsi del nipote di questi, Antoine- 
Laurent Jussieu (1748-1836), egli pure botanico, collaboratore dell’ Histoire 
philosophique di Raynal. 4. En 1756...planches: in realtà Galiani fu 
chiamato a far parte dell’Accademia Ercolanese (su cui cfr. la nota 2 a p. 
832) nel dicembre 1755. Quanto alla sua collaborazione al primo volume 
delle Pitture antiche d’Ercolano e contorni, non sappiamo nulla di preciso; 
cfr. un accenno piuttosto generico in un biglietto di Tanucci a Galiani, da 
Caserta, del 20 gennaio 1758, in B.S.N.S.P., xxxI, A. 8, f. 15r.; cfr. pure 
L. DIODATI, op. cit., p. 23. 5.Fefis... anciens: questa dissertazione è per- 
duta; su l’abbé Arnaud cfr. la nota 3 a p. 1035. 6. En1758... Benoît XIV: 
vedila in questo volume alle pp. 319-44. Il manoscritto è alla B.S.N.S.P., 
xxix, E. 13, pp. 216-32. 7. mon Horace: sui lavori oraziani di Galiani cfr. 
qui la nota 1 a p. 1118. 
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core publiés; mais je songe sérieusement à me presser autant que 
Voltaire, car je crains la mort comme lui. Enfin, je vous recommande 
mon honneur et ma célébrité. 

Dans l’enthousiasme où l’on està présent sur mon Powr et Contre' 
en France, je ne suis pas fàché qu’on sache bien qui je suis, et 
que ce n’est pas à un singe seul, avec sa morsure, que je dois la 
célébrité.*? On verra que je suis un vieux écrivain et un vicux 
économiste, puisque j'ai commencé à imprimer à l’age de dix- 
neuf ans,3 et qu’il a vingt-deux ans que je babille par la pres- 
se, et pour sortir de la presse. Mes manuscrits italiens achevés 
sont la traduction de l’ouvrage de Locke sur les monnaies, avec 
des notes;* une traduction en vers du premier livre de l’Anti- 
Lucrèce;5 quelques poésies;? une dissertation sur les géants et les 
hommes d’une stature extraordinaire;7 une dissertation sur les rois 
carthaginois;3 plusieurs dissertations sur des matières d’érudition,9 


1. mon Pour et Contre: allusione ai Dialogues sur le commerce des bleds e al 
dibattito intorno alla libertà del commercio dei grani. Nell’espressione ga- 
lianea c’è probabilmente una reminiscenza del titolo - che era appunto 
«Le Pour et le Contre» — di una gazzetta letteraria pubblicata tra il 1733 e 
il 1740 dall’abate Prévost. 2. ce n°est pas... célébrité: Galiani allude alla 
voce infamante raccolta dal Roubaud; cfr. la nota 2 a p. 1046. 3.j’ai com- 
mencé ... dix-neuf ans: veramente, a diciannove anni, cioè nel 1747, Ga- 
liani non aveva ancora pubblicato nulla. 4./a traduction. ..des notes: 
cfr. in questo volume la nota 5 a p. 22, e p. 279. Il manoscritto della tra- 
duzione è alla B.S.N.S.P., xxxI, C. 1. 5.unetraduction... Anti-Lucrèce: 
tale traduzione è alla B.S.N.S.P., xXx1, C. 19, ff. 150r. sgg.; fu eseguita in- 
torno agli anni in cui uscì il Della moneta. L’opera alla quale Galiani si ri- 
ferisce è il poema Anti-Lucretius sive de Deo et Natura libri novem, scritto in 
latino dal cardinale Melchior de Polignac (1661-1742) e pubblicato postu- 
mo nel 1747. Una traduzione italiana uscì a Verona nel 1751. 6. quelques 
poésies: alcune poesie di Galiani sono state pubblicate da F. NICOLINI, La 
puerizia e l’adolescenza ecc., cit., pp. 121-5. 7.une dissertation...ex- 
traordinatre: alla B.S.N.S.P., xxxI, C. 12, ff. 164 sgg., ci sono bozze di 
stampa e passi manoscritti dell’opera Degli uomini di statura straordinaria, 
e de’ giganti, risalente al 1757-58; un’introduzione autografa alla stessa 
opera è ivi, xXxI, C. 8, ff. 16-7. Lo scritto di Galiani rimase inedito; su 
di esso cfr. un cenno in L. DIODATI, cp. cit., p. 25, e soprattutto F. NICOLI- 
NI, G. Vico e F. Galiani, in «Giorn. stor. d. lett. ital. », cit., pp. 196-202; 
cfr. pure N. BADALONI, La cultura, in Storia d’Italia, 111, Dal primo Sette- 
cento all’ Unità, Torino, Einaudi, 1973, pp. 849-50. 8.une dissertation... 
carthaginois: anche questa dissertazione è perduta. Ne fa menzione L. Dio- 
DATI, op. cit., p. 15, che ne assegna la composizione a poco dopo l’uscita 
della Moneta. 9. plusicurs dissertations . . . d’érudition: ricordiamo lo Stato 
della moneta ai tempi della guerra troiana (cfr. qui, p. 282 e la nota 1), e la 
dissertazione Dell’antichissima storia delle navigazioni nel Mediterraneo, in- 
trapresa, come scrive il DIODATI, op. cit., p. 6, a diciotto anni, e andata 
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et deux ou trois oraisons;* une dissertation sur les peintures d’Her- 
culanum;* une sur le Vésuve; mon Horace frangais, etc. 

Mille gràces de l’extrait du Journal des Provinces; n’est-il pas 
de d’ Alembert?® Il me paraît de lui. Mille choses à Grimm età Di- 
derot. Adieu. — Augmentez la liste de mes ouvrages par la Bagarre. 
Et Merlin, paye-t-il?4 


LXII 
A JEAN-BAPTISTE SUARD 


Naples 15 décembre 1770. 


Bonjour, mon cher et charmant ami. Vous m’avez écrit une lettre 
charmante sous le 14 octobre,5 et je vous en remercie du fond du 
coeur. Vous m’accablez d’un déluge de questions et interrogations, 
et je vous en remercie aussi, car je vois que vous les faites exprès, 
par l’envie que vous avez de m’entendre jaser, et cette envie me fait 
autant d’honneur que de plaisir. Il faut donc que je vous envoie une 
longue et belle lettre pour vous payer de retour, mais le puis-je? 
J'ai le coeur serré et l’àme navrée de chagrins. Ils me viennent de 
Paris.) Gatti? et madame d’Épinay en savent la cause et je n’en rougis 
point. J’en ai aussi è Naples, malgré mes honneurs, mes dignités* 


dispersa (cfr. qui, p. 280 e la nota 2). Perduto è anche lo scritto sul castro 
lucullano, citato con lode dal Mazzocchi. 1.deux ou trois oraisons: cfr. 
il Discorso sull'amore e Sopra la morte di Socrate, qui alle pp. 689-703. Ri- 
ferimenti ad altre orazioni sono nell’Introduzione di F. Diaz, qui alle pp. 
XV-XVI. 2.wune dissertation... Herculanum: potrebbe trattarsi del lavoro 
di cui è traccia nel codice manoscritto che reca il frontespizio Pitture an- 
tiche che si conservano nella Real villa di Portici, in Napoli, nella Stam- 
peria Rcale, 1756 (B.S.N.S.P., xxx1, C. 10). La dedica a Carlo di Borbo- 
ne è datata Napoli 5 marzo r750. 3. Mille gréces...d*Alembert?: la 
d’Epinay aveva inviato a Galiani «un morceau copié des Affiches des 
provinces» (lettera del 18 novembre 1770, in La signora d’Epinay ecc., 
cit., p. 118; cfr. anche ivi, p. 328, la nota del Nicolini). Sul periodico qui 
menzionato («Annonces, affiches et avis divers») e sulle sue vicende 
cfr. Asse, II, Additions, p. 407. Non ci sono prove che l’extrait fosse di 
d’Alembert. 4. Sulla Bagarre e sullo stampatore Merlin cfr. rispettiva- 
mente le note 1 a p. 1067 e 4 a p. 996. 5. Vous... I4 octobre: la lette- 
ra di Suard del 14 ottobre 1770 si può leggere nell’edizione Nicolini dei 
Dialogues, pp. 552-6; sul carteggio Galiani-Suard cfr. la nota 1 a p. 1035. 
6. Fai le coeur... Paris: Galiani allude al dolore per le condizioni della 
Daubinière (cfr. Ja nota 7 a p. 1053), che morrà il mese dopo (cfr. la let- 
tera della d’Épinay a Galiani del 20 gennaio 1771, in La signora d’Épi- 
nay ecc., cit., p. 138). 7. Gatti: cfr. la nota 1 alle pp. 1076-7. 8. mes 
honneurs, mes dignités: già consigliere del Supremo Magistrato del Commer- 
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et le réle assez joli que je joue sur ce petit théàtre héroi-comique. 
J'ai perdu mes dents, mon cher ami. Qu’est-ce que cela vous fait, 
me direz-vous? Vous mangerez de la bouillie, et celle que nous 
apprétons ici pour les chats, en voulant nous préserver de la disette, 
pourra vous servir aussi. Vous avez beau me consoler. Si je n’eusse 
perdu que le plaisir de manger, je ne le regretterais pas; mais c'est 
bien pis. Je ne parle plus; voilà ce qui est effroyable. Je balbutie 
en voulant parler, surtout l’italien. Il se fait un sifflement entre mes 
dents très désagréable dont je m’apergois moi-méme, et à l’instant 
je me tais, crainte d’ennuyer les autres; et imaginez ce que c'est 
que l’abbé Galiani muet. Non, il n’y a rien de plus cruel et de plus 
lamentable. Assurez-vous que je n’exagère point. Gleichen,* qui 
est ici, pourra vous l’attester. Je suis resté quelquefois deux jours 
entiers sans dire un seul mot, crainte de balbutier, et cela me fait 
balbutier davantage. Mais vous, le coquin, vous allez, à cette nou- 
velle, vous écrier d’abord: Tant mieux, puisque le petit abbé ne 
parle plus, il écrira. Nous allons en jouir plus que les Napolitains. 
Coquin, savez-vous que c’est un grand péché contre la charité du 
prochain, celui que vous allez commettre par cette injuste réjouis- 
sance; mais vous vous souciez bien de la morale et des péchés! 
Je vois que vous voulez bien plus que je réponde à vos questions; 
vous en souvenez-vous, ou faut-il que je vous les répète ici? Pour 
m°’épargner un travail, je suppose que vous vous en souvenez: ainsi 
je ne recopierai pas vos articles. Je répondrai. 
| 1. Si l’exportation est aussi utile au despotisme qu’à la républi- 
que, etc. ?* — Non. Point de despotes où le blé est bien cher; car 


cio (cfr. la nota 2 a p. 970), Galiani ne era stato nominato segretario il 22 no- 
vembre 1770: cfr. il biglietto in tale data a firma del Goyzueta in B.S.N.S. 
P., xx, C. 7, e la lettera alla d’Epinay del 24 novembre dello stesso anno. 
1. Il barone Heinrich Karl von Gleichen (1735-1807), ambasciatore di Da- 
nimarca in Francia dal 1763 al 1770, fu nominato ambasciatore a Napoli 
nello stesso ’70, ma l’anno seguente, essendo stata soppressa l'ambasciata 
danese a Napoli, fu richiamato e destinato a Stoccarda. Egli rifiutò l’in- 
carico e si ritirò in Francia. Nel 1776 ritornò a Napoli come privato e vi si 
trattenne per qualche tempo. Il suo nome ricorre spesso nel carteggio Ga- 
liani-d’Epinay. Alcune sue lettere a Galiani, tuttora inedite (tranne la let- 
tera del 28 novembre 1770, da Parigi, pubblicata dal Nicolini in « Napoli 
nobilissima », vol. xv, 1906, pp. 79-80), sono alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, 
incartamento 30. Lasciò delle interessanti memorie (Denkwiirdigkeiten, 
Leipzig, Hirschfeld, 1847). 2. Si... république, etc.?: «Si l’exportation, » 
aveva scritto il Suard nella lettera citata del 14 ottobre 1770 «par ha- 
sard, était bonne de sa nature, ne serait-elle pas tout aussi bonne pour un 
gouvernement despotique que pour une république? » (ed. cit., pp. 552-3). 


EPISTOLARIO 106I 


là le paysan est riche, et sans paysans pauvres point de despotisme. 
— Mais la crainte des disettes, etc., me direz-vous? — Eh bien! 
la crainte des disettes fera passer de mauvais moments aux despo- 
tes; mais la richesse des paysans les détruit. Il vaut mieux exister 
tellement quellement que de ne point exister. — Mais le despo- 
tisme, me direz-vous, est une vilaine chose, abominable. — Con- 
cedo ou nego, tout comme il vous plaira. Je réponds: Ceci ne fait rien 
à la chose; on ne dispute pas des goùts, et il est toujours fort sage 
de rester comme on est. — Ame làche et servile, allez-vous me 
crier; vous étes digne de rester à Naples et d’y vivre. — Eh bien! 
J'y vivrai. Mais si vous comptez vous révolter et changer la face et 
le système du gouvernement rien qu’avec des brochures,* et encore 
avec des brochures ennuyantes, écrites en très mauvais frangais, 
vous étes bien loin de votre compte. Vous n’en ferez rien et n’en 
serez pas moins persécutés, si on s’apergoit de vos intentions. 

2. Quelle limitation faut-il adopter dans les gouvernements li- 
mités ?* Ne pourrait-on faire des changements en France sur la 
police des blés, sans tout bouleverser? etc. — Réponse. Qui, les 
miens. Est-ce que j’ai proposé d’anéantir l’exportation? Non, en 
vérité. Je me suis déclaré hautement pour, et je n°'y ai mis que 
de très légères modifications, qui ne doivent servir qu’à la subordon- 
nerà la circulation intérieure. Convenons d’abord qu’il faut quelque 
limitation à l’exportation. L’édit méme de 1764 en imagina une,? 
qui n’a servi de rien. Si vous m’accordez cela, ce qui est ma question 
avec les économistes fieffés, j'ai gagné tout le reste; car je défie qui- 
conque d’imaginer un système de limitation meilleur que le mien. 

3. Ne peut-on pas, sans guerre civile, tenter de grands change- 
ments, etc. ?* — Qui, tous, excepté le prix des choses, cela veut dire 
excepté la surcharge d’impét qui causa la Fronde,5le changement des 


1. Le brochures sono, evidentemente, quelle dei fisiocrati. 2. Quelle... 
limités?: «S’il est utile è un gouvernement limité de limiter la liberté 
du commerce des grains, en quel temps, en quelles occasions, notre gou- 
vernement, par exemple, a-t-il pu se servir de cette limitation avec avan- 
tage?» (lettera citata di Suard, in ed. cit., p. 553). 3. L’édit...une: l’e- 
ditto del 18 luglio 1764 (cfr. la nota a p. 367) stabiliva che il grano poteva 
essere esportato se il prezzo all’interno della Ifrancia non avesse superato 
un certo limite. 4. Ne...changements, etc.?: Suard domandava nella 
lettera citata: «est-il bien vrai qu'il ne faille jamais tenter aucun change- 
ment dans un gouvernement imparfait, dans la crainte d’une guerre civile ? 
Ne peut-on pas réparer une vieille maison, la rendre plus commode et plus 
agréable? » (ed. cit., p. 553). 5./a surcharge... Fronde: allude ai conflitti 
tra Corte e Parlamento sugli editti fiscali nel maggio 1648, che diedero ini- 
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monnaies ou la banqueroute des papiers qui mit la France aux abois 
du temps de M. Law,' l’altération des prix du blé, qui donnera 
constamment des famines. — Vous dites dans votre lettre une cho- 
se, mon ami, que je ne puis pas absolument vous passer. Vous dites 
que la suppression des états-généraux était une chose de toute autre 
importance que la liberté de vendre l’avoine et l’orge, et que ce- 
pendant elle se fit sans bruit.* Oh! pour cela, non. Savez-vous 
bien que c’est le prix de l’avoine et de l’orge qui fait exister ou 
qui détruit les états-généraux ? Voilà une chose, par exemple, que 
les é&conomistes ne connaissent pas; mais ils en ignorent tant! 
Remarquez que le prix des choses vénales de première nécessité 
était, relativement à la masse de l’argent qui existait en Europe il y 
a trois ou quatre siècles, le quadruple plus fort qu’il n’est de notre 
temps, relativement à notre masse d’argent. Rien n’est si vrai, 
c'est un fait démontré dans un bon livre d’un président, qui passa 
pour un sot parce que sa femme avait tout l’esprit que M. de Tru- 
daine le père lui donnait.3 C'est de méme démontré en Italie dans 
un bon ouvrage qui vient de paraître à Florence,* et voilà pourquoi 


zio alla Fronda parlamentare. 1. Sul Law cfr. la nota 1 a p. 189. 2. Vous 
dites...bruit: cfr. la citata lettera di Suard, in ed. cit., p. 553. 3. wr don 
livre ...lui donnait: probabilmente, più che alle Recherches sur la valeur des 
monnoies, et sur le prix des grains, avant et après le concile de Francfort, Paris, 
Nyon-Didot-Saugrain, 1762, di N.-I°. DUPRÉ DE SAINT-MAUR, il riferimen- 
to è all’Essai sur les monnoies, ou Réflexions sur le rapport entre l’argent et les 
denrées, Paris, Coignard, 1746, dello stesso autore: libro, quest’ultimo, do- 
ve più direttamente è trattato il problema del rapporto tra prezzo delle 
derrate e massa di argent circolante. In entrambe le opere, comunque, 
la tesi del prezzo quadruplo non è sostenuta con quella nettezza che le 
parole di Galiani farebbero supporre: si parla, in generale, di prezzi più 
elevati. Nicolas-Frangois Dupré de Saint-Maur (1695-1774), magistrato, 
traduttore del Paradise Lost di Milton, accademico di Francia dal 1733, 
sposò, nel 1730, Marie-Marthe Alléon, che destò le attenzioni di Daniel- 
Charles Trudaine. Alla data 2 dicembre 1774 i Mémoires secrets di L. PE- 
TIT DE BACHAUMONT annotavano: «M. Dupré de St. Maur, Maître des 
Comptes, et l’un des 40 de l’Académie Francoise, vient de mourir à près 
de 80 ans. On ne connoissoit de lui qu’une Traduction de Milton, encore 
qu’on lui conteste. Son Essai sur les monnoies de France, n’est point un titre 
littéraire, et en général il passoit pour un homme très-médiocre. Sa femme 
a beaucoup plus de prétentions au bel esprit. C'est une des virtuoses re- 
nommées de cette capitale » (ed. cit., VII, pp. 277-8). Cfr. anche l’annuncio 
che della morte del Dupré de Saint-Maur diede la Correspondance littéraire, 
x, dicembre 1774, pp. 518-20: vi si diceva, tra l’altro, che il Dupré de Saint- 
Maur doveva la sua notorietà soprattutto ai legami della moglie con «tous les 
beaux esprits du temps». 4.un bon ouvrage ... Florence: si tratta dell’opera 
di G. F. PAGNINI DEL VENTURA, Della decima e di varie altre gravezze imposte 


EPISTOLARIO 1063 


tout était alors en Italie, ou république, ou anarchie féodale. Les 
souverains ne pouvaient pas entretenir de grandes armées à cause du 
haut prix des denrées, et les paysans riches ne se laissaient pas 
fouler; et il y avait des états-généraux, car les anciens nobles n°é- 
taient que les bons gros fermiers de la France. 

4. Faut-il perpétuer la barbarie des législations les plus barbares, 
etc. ?! — Non; il faut les changer pasà pas. J'ai proposé le plus grand 
allongement du pas que la France pouvait faire en sortant de son 
système vicieux par rapport aux blés. Les économistes en ont 
proposé un plus long que la nature des jambes; ils ont glissé et 
se sont cassé le nez. 

5. Vous me demandez ce qui serait arrivé en France, si l’édit de 
17764 n’avait pas eu lieu.? — Réponse. On aurait laissé sortir le blé 
par permissions particulières: il en serait sorti tout autant et méme 
plus; cela aurait rapporté quelque chose aux intendants et à la 
bureaucratie; et la France serait au méme état où elle est à présent, 
parce que les deux systèmes sont également vicieux: et voilà pour- 
quoi În vitium ducit culpae fuga, si caret arte, est ma devise. Si, 
en 1764, on avait adopté mon système, que j’avais indiqué à M. 
de Choiseul et à M. de Montigny,* il ne serait pas sorti peut-étre 
du royaume un seul setier de blé, mais la circulation intérieure se 


dal Comune di Firenze, della moneta e della mercatura de’ Fiorentini fino al se- 
colo XVI, Lisbona e Lucca [ma Firenze] 1765-66, tomi 4 (riproduzione 
anastatica in 2 voll. presso l’editore Forni, Bologna 1967); cfr., in partico- 
lare, tomo I, parte II, sezione v, capitoli I (Se /a quantità dell’oro e dell’ar- 
gento sia cresciuta in Italia dopo il secolo XVI) e 11 (Del modo da tenersi per 
confrontare i prezzi delle grasce, e degli altri generi di un tempo, con quelli di 
un altro, e conoscerne la differenza), pp. 180-5 (a p. 182 si rimanda all’Essai 
sur les monnoites del Dupré de Saint-Maur; cfr. inoltre, sempre nel tomo 1, 
le Tavole delle specie di monete ecc., pp. 263-8). Neppure il Pagnini parla di 
prezzo quadruplo, ma solo di prezzi più alti nei secoli passati. 1. Faut- 
il...barbares, etc?: «La crainte d’allumer une guerre civile en voulant ré- 
former quelques abus d’un mauvais gouvernement ne serait-elle pas une 
aussi bonne raison à Fez cu è Dehli qu’è Vienne ou à Lisbonne? Ne ten- 
drait-elle pas à perpétuer les barbaries des législations les plus barbares? » 
(lettera citata di Suard, in ed. cit., p. 554). 2. Vous... lieu: «Enfin,je vou- 
drais bien, mon charmant abbé, que votre sagacité me dît ce qui serait arrivé 
en France si l’édit de 1764 n’avait pas eu lieu et qu'il n'y eît pas eu plus 
d’importation qu’auparavant. Après quatre mauvaises récoltes de suite, en 
aurions-nous eu plus dc blé et à meilleur marché?» (ivi, p. 554). 3.In 
vitium ... arte: è il motto oraziano dei Dialogues: cfr. qui, pp. 353 € 357. 
4. Su Choiseul e Jean-Charles-Philibert Trudaine de Montigny cfr. rispet- 
tivamente le note 1 a p. 857 e 1a p. 707. Nulla sappiamo dei suggerimenti 
che ad essi Galiani dice di aver dato. 
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serait parfaitement établie, et la France ne verserait pas à présent 
de son sein des sommes d’argent effrayantes, qui la laisseront dans 
l’épuisement pendant bien des années. Mauvaise richesse que celle 
qui nous vient des denrées vendues aux étrangers. Il faut bien 
vendre ses manufactures, et se bien nourrir de son pain. 

Ai-je répondu à toutes vos questions? Laissez-moi à présent vous 
prouver le profit que je tire des instructions que vous me donnez 
dans votre gazette;' car je soutiens, moi, que la gazette est la source 
de tout le savoir humain. Voyez-vous que l’Angleterre s’obstine 
à refuser la sortie,” et que l’Egypte (oui, l’Egypte elle-méme) man- 
que de blé ? Voyez donc si j’avais raison de précher l’incertitude des 
récoltes dans tous pays? Voyez si j'avais raison de dire qu’il ne fal- 
lait pas compter sur la reconnaissance des nations à qui vous avez 
vendu du blé; que l’importation libre n’est pas un remède pro- 
portionné aux dommages de l’exportation excessive? L'’exportation 
dépend du roi de France seul; l’importation a besoin du concours 
des autres souverains. Ah cà! mon ami, je suis si las, si ennuyé de 
vous parler davantage de blé, que je vous prie, en gràce, de ne 
m’en plus parler. Parlons d’autre chose. 

Il paraît que les Russes ont été écharpillés dans l’Archipel par 
les Turcs et par les vents.3 Vous aurez cet hiver une maladie 
épidémique, soit en Hollande, soit en Flandres, cu méme chez vous, 
que vous n’appellerez pas une peste, parce qu’elle sera une peste 
mitigée, ayant fait le tour du nord; la plupart en guériront. Sou- 
venez-vous de ma prédiction. 

Que fait d'Alembert? Je crains qu’il ne soit rentré trop tòt,t et 
je maudis son fauteuil... Que fait mademoiselle de l’Espinasse ?5 
crie-t-elle toujours au carreau! à sa chienne? et son perroquet, 


1. votre gazette: la "Gazette de France», diretta da Suard. 2. l’Angleter- 
re...sortie: cfr. la nota 2a p. 1117. 3.4// paraît... vents: era in corso 
la guerra russo-turca (1768-74); Galiani allude al fatto che la flotta rus- 
sa, attaccata a più riprese dai Turchi, non aveva trovato rifugio in alcun 
porto dell'Arcipelago e aveva dovuto rifugiarsi a Livorno e a Portoferraio. 
4.Fe crains...trop tit: d’Alembert era rientrato a Parigi il 26 novem- 
bre da un viaggio in Francia compiuto con Condorcet. Galiani aveva spe- 
rato che egli si spingesse fino a Napoli (cfr. le lettere alla d’Épinay dell'8 
settembre e 20 novembre 1770). Il 24 novembre 1770 l’abate manifestava 
all’amica francese il suo disappunto per la decisione di d’Alembert di non 
recarsi in Italia. Sui progetti di viaggio di d’'Alembert in Italia (pro- 
getti che risalivano al 1758) ha raccolto un'interessante documentazione 
S. ROTTA, Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., pp. 205-6 e 273-4. 5. Su 
mademoiselle de l’Espinasse cfr. la nota 5 a p. 977. 
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dit-il toujours des ordures? Elle verra bien que je me souviens de 
tout son monde. 

M. d’Aine est donc intendant à Brest? Faites-en mes compli- 
ments à la baronne.' Donnez-moi des nouvelles d’Helvétius, mile 
et femelle.* Réjouissez-vous avec l’abbé Morellet de sa pension, s’il 
est vrai qu'il l’ait obtenue.3 Faites parvenir mes respects à madame 
Geoffrin, qui m’aime toujours, je le sais bien, mais qui n’ose pas 
m’aimer, crainte d’aimer quelqu’un qui se soit mal conduit, et 
avec peu de prévoyance.* De gràce, faites-la assurer de ma part que 
ce n’est pas moi qui me suis mal conduit; mais c’est bien Dieu 
lui-méme, et Dieu le Père qui plus est, qui s’est très mal conduit, 
et sans aucune prévoyance, en faisant arriver des choses que lui 
seul pouvait détourner, qui devaient infailliblement m’arracher de 
Paris. Dieu aurait dù les prévoir, et il paraît qu’il n’a pas prévu 
que cela fàcherait infiniment mes amis, et moi tout le premier. S'il 
l’a prévu, c'est une marque qu'il s’en est moqué, mais tout est 
pour le mieux, disait Pangloss.5 Il ne faut charger que Grimm de 
cette commission. Adieu, mon cher ami; à madame Necker, à votre 


1. Marie-Jean-Baptiste-Nicolas d’Aine, fratello di madame d’Holbach, fu 
intendente a Pau (1767), Limoges (1774) e Tours (1783-90). Nella carica 
di intendente di Limoges subentrò a Turgot. Non fu mai intendente a Brest, 
e pertanto è inesatta la notizia alla quale fa riferimento Galiani; /a baron- 
ne: madame d’Holbach. 2. Sugli Helvétius cfr. la nota 7 alle pp. 1011-2. 
3. Réjouissez-vous . . . obtenue: «On m'assure que Panurge [Morellet] a une 
pension de dix-huit cents livres», aveva scritto la d’Epinay a Galiani nella 
lettera del 29 settembre 1770; cfr. La signora d’Epinay ecc., cit., p. 98. 
4. Faites... prévoyance: della circospezione della Geoftrin (sulla quale cfr. la 
nota 3 a p. 1019) che, legata agli ambienti di corte, voleva evitare di compro- 
mettersi con mosse imprudenti, ci ha lasciato un’interessante testimonianza 
il Morellet, il quale, ricordando le prese di posizione dei philosophes in 
favore di Federico II di Prussia durante la guerra dei sette anni, scrive: 
«La bonne femme [la Geoffrin appunto] démélait parfaitement nos dispo- 
sitions malévoles pour le ministère, qui avait fait déclarer la guerre à notre 
cher Frédéric; elle en était alarmée, et comme elle contenait un peu chez 
elle notre pétulance, elle voyait bien que nous allions quelque autre part 
fronder en liberté». Essa era, continua Morellet, «un peu méticuleuse et 
timide, obséquieuse envers le gouvernement, ménageant les gens en place 
et les gens de la cour; sentimens bien excusables et bien naturels dans une 
femme fgée, qui soignait avec raison sa vie, et ne voulait pas en compromet- 
tre la douceur et la tranquillité; mais rien de tout cela n’altérait en elle le 
fonds de bonté que ses gronderies cachaient à ceux qui ne l’observaient pas 
assez bien» (A. MORELLET, Mémotres ecc., cit., 1, pp. 83-4). 5. Pangloss: 
il celebre personaggio del Candide di Voltaire; imbevuto delle dottrine leib- 
niziane, egli sostiene che tutto va nel migliore dei modi in questo mondo 
che è il migliore dei mondi possibili. 
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chère moitié, à madame de Fourqueux,” à madame de Trudaine,” 
à la baronne! enfin. Faites-leur tout ce qu’elles vous permettront 
de leur faire de ma part. Je souscris à tout, et je m'en rapporte à 
vous. Bonsoir. 


LXIII 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 16 mars 1771. 


J'ai lu la lettre qu’on veut faire imprimer dans le «Mercure»;3 
elle est de la plus exacte vérité, et je crains qu’il n°y ait méme 
des vérités prophétiques. On y promet le reste après ma mort, et 
pour contenter l’impatience du public, ce reste ne tardera pas à 
paraître. Qui, Diderot me survivra,* tous mes amis me survivront, 
je m’en irai le premier. Aussi cette lettre ressemble bien à un éloge 
d’un homme de lettres qui a décampé avant que de vider son porte- 
feuille. Je n’aime pas qu'on m’ait accusé de machiavélisme è la 
face du public;* le public est si sot! et je ne suis pas mort encore. 
Je n’aime pas non plus que l’on m’attribue des ouvrages clandes- 
tins.5 On croira que je faisais des satyres et des placards à Paris. 
Les économistes sont si méchants, et je les écrase tant par la supé- 


1. Marie-Louise Auget de Montyon, sorella del filantropo Jean-Baptiste- 
Robert Auget de Montyon, era moglie di Michel II Bouvard de Fourqueux, 
«aggiunto» di Trudaine de Montigny all’Intendenza di finanza nel 1771, 
contrbòleur général per pochi giorni nel 1787 in sostituzione del Calonne. Le 
sue figlie sposarono l’una (la primogenita) il Trudaine de Montigny (cfr. 
la nota seguente), l’altra il Maynon d’Invault. 2. madame de Trudaine: si 
tratta di Anne-Marie-Rosalie Bouvard de Fourqueux (cfr. la nota preceden- 
te), moglie di Jean-Charles-Philibert Trudaine de Montigny. Morì nel 1776. 
3. Diderot pubblicò sul «Mercure de France» del giugno 1771 un articolo 
anonimo in lode di Galiani, utilizzando le notizie biografiche fornite da 
Galiani alla d’Épinay nella lettera del 13 dicembre 1770 (cfr. qui le pp. 
1053-9): Lettre à M.**% sur l’abbé Galiani. L'articolo, annunciato dalla 
d'Epinay all'abate nella lettera del 18 febbraio 1771 e spedito allo stesso 
con la lettera del 25 febbraio (cfr. anche la lettera del 1 marzo 1771), pro- 
vocò le ire degli économistes (cfr. la d’Epinay a Galiani, 25 aprile 1771, 
in La signora d’Epinay cecc., cit., pp. 168-9). La migliore edizione dell’ar- 
ticolo è quella del Roth nella Correspondance di DIDEROT, XI, 1964, pp. 
46-51. 4. Diderot ine survivra: morì invece il 31 luglio 1784, tre anni pri- 
ma di Galiani. 5.Je n’aime pas...public: nella citata Lettre di Dide- 
rot si legge tra l’altro: «Quoiqu’il y ait dans sa {di Galiani] politique et 
sa morale de conversation une teinte de machiavélisme, je le tiens pour 
un homme d’une probité rigoureuse» (ed. Roth, x1, p. 51). 6. Je n'aime 
pas ...clandestins: aveva scritto Diderot nella citata Lettre: «Il {Galiani] 
vint en France, où il ne produisit plus que des clandestins [pour ses amis], 
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riorité de ma clarté, qu'il faut s’attendre à toutes les intrigues des 
ténèbres de leur part. Au reste, comme cette lettre vous arrivera 
après que le dé en sera tiré, remerciez l’auteur de la lettre (si ce 
n'est pas moi-méme, comme j’en doute) de ce qu'il a voulu dire 
en bien de moi. J'aimerais pourtant plus étre vengé que loué. L’un 
est le plaisir des vivants, l’autre est la consolation des morts. Im- 
primez ma Bagarre avec ou sans permission.' On imprime tant de 
choses qu'il fallait défendre! M. de Sartine est toujours sur mes 
lèvres, et madame n’en est pas loin. Embrassez monsieur et assurez 
madame que je vous charge de l’embrasser. 

Vous ne voulez pas me parler des affaires publiques ?* Eh bien! 
Je vous en parlerai, moi, et je vous ferai voir que j'en sais plus long 


si l’on excepte son dernier ouvrage sur le Commerce des bleds» (cfr. ivi, 
p. 50). 1. Imprimez...permission:il1giugno 1770 la d’Épinay informava 
Galiani dei gravissimi incidenti accaduti a Parigi la sera del 30 maggio a 
causa dell’enorme folla accalcatasi per assistere ai festeggiamenti delle 
nozze tra il futuro Luigi XVI e Maria Antonietta d’Austria. Di tale bagarre 
il Galiani, con voluto paradosso, dava la colpa agli économistes: aLe dé- 
sastre de Paris, et l’horrible massacre de la rue Saint-Honoré m’ont fait 
frémir...J'en accuse, madame, les économistes. Ils ont tant préché la 
propriégté et la liberté, ils ont tant frondé la police, l’ordre, les règlements, ils 
ont tant dit que la nature laissée à elle-méme était si belle, marchait si bien, 
se mettait en équilibre, etc., qu’enfin tout le monde sentant qu’on a la 
propriété du pavé et la liberté de marcher, a voulu en profiter . .. En vérité, 
si j'étais à Paris, et que j'eusse ma verve accoutumée, cet évènement me 
suffirait pour répondre aux économistes. Je leur ferais sentir qu'il suffit que 
le bruit se répande, que dans un endroit il y aura pleine liberté, et grande 
foule en conséquence; à l’instant les filous, grands monopoleurs en montres 
et en tabatières, se réveillent et forment un complot, et profitent de la ba- 
garre. Ce que je vous dis n’est point une plaisanterie. Méditez, et vous 
trouverez l’exactitude de la comparaison » (Galiani alla d'Epinay, 23 giugno 
1770, in P.-M., I, pp. 175-6). Nella lettera dell’11 agosto alla d’Epinay, 
Galiani scriveva: «Si j'étais piqué au jeu contre les économistes, j’aurais 
fait une dissertation pour prouver qu’ils sont les auteurs de la bagarre, et 
j'aurais trouvé dans leurs ouvrages les passages les plus clairs, où ils excitent 
les peuples à la bagarre, en chassant toute espèce d’ordre, en faveur de 
l’ordre seul naturel et essentiel de la liberté » (P.-M., I, pp. 232-3). Bagarre 
fu appunto intitolata un’operetta polemica di Galiani — oggi perduta — con- 
tro i fisiocrati, la quale si venne configurando (ce ne informa lo stesso Ga- 
liani nella lettera alla d’Epinay del 13 ottobre 1770) come una parodia 
dell’Intérét général de l’État di Mercier de La Rivière (cfr. le lettere di Ga- 
liani alla d’Epinay del 25 agosto, 13 e 27 ottobre 1770, ecc.). Si pensò 
anche di stampare il pamphlet galianeo, ma non se ne fece nulla (cfr. la 
d’Épinay a Galiani, 20 dicembre 1770, 4 e 20 gennaio 1771 ecc.; Galiani 
alla d’Épinay, 5 gennaio, 2 e 23 febbraio 1771 ecc.). Per la Bagarre cfr. i 
testi raccolti dal Nicolini nella sua edizione dei Dia/ogues, Appendice ot- 
tava, pp. 440-61. 2. Vous...publiques?: Galiani si riferisce, qui e nelle 
righe seguenti, ai provvedimenti presi dal cancelliere Maupeou tra la fine 
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que vous sur cet article, quoique vous soyez à Paris et moi à Naples; 
vous verrez que je sais l’avenir. — Nostradamus:* le roi cédera. 
Presque rien de ce que le chancelier® fait et arrange à présent ne 
restera. Ce remuement durera longtemps; cependant, au bout du 
compte, le pouvoir absolu deviendra plus fort qu’auparavant, et la 
liberté sera perdue à jamais. Voilà des assertions bien contradictoi- 
res en apparence, elles se vérifieront toutes. — Clef de Nostradamus: 
la vénalité sera 6tée des charges de judicature.3 Tout pays qui n’a pas 
des magistratures ou électives par le peuple, ou héréditaires dans les 
familles, ou vénales, est esclave. La France n’a plus des magistrats 
élus par le peuple, comme les évéques autrefois, ni des barons ou 
ducs qui aillent au Parlement. Si elle perd la vénalité des charges, 
tout est dit. Voilà une lettre courte, mais succulente. 


LXIV 


A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 27 avril 1771. 


Le charmant n° que le 51!4 Oh! l’aimable numéro! C'est dommage 
qu'il ne soit pas sorti à la loterie. Au reste, votre lettre est un modele 
de tendresse, de sentiments, de coquetterie méme, et je veux la faire 
imprimer pour mon honneur et gloire. Vous vous étes donc fait dire 


del *70 e i primi mesi del ’71. In seguito a tali provvedimenti il vecchio 
Parlamento di Parigi venne abolito e sostituito con sei Consigli di nomina 
regia, al di sopra dei quali stava un nuovo Parlamento. Misure analoghe 
vennero successivamente adottate nei confronti dei parlamenti provinciali. 
Per maggiori particolari sul «colpo di stato» Maupeou cfr. J. EGRET, 
Louis XV et l’opposition parlementatre, cit., pp. 177-223, e F. Diaz, Fi- 
losofia e politica ecc., cit., pp. 428 sgg., il quale esamina l’atteggiamento 
dei philosophes nei confronti del «colpo di stato» medesimo. Ancora indi- 
spensabile J. FLAMMERMONT, Le Chancelier Maupeou et les Parlements, 
Paris, Picard, 1883. 1. Nostradamus: Michel de Nostredame (latinizzato 
in Nostradamus; 1503-1566), medico e astrologo francese famoso per le sue 
previsioni basate sull’astrologia. 2. le chancelier: René-Nicolas-Augustin 
de Maupeou (1714-1792), appartenente ad una famiglia di magistrati, 
primo presidente del Parlamento di Parigi dal 1763, era diventato can- 
celliere nel 1768 per rinuncia del padre René-Charles de Maupeou. 
Fu licenziato il 24 agosto 1774 e sostituito da Maurepas. 3. Clef... 
judicature: l’editto del 23 febbraio 1771 aveva appunto abolito la venalità 
delle cariche parlamentari; cfr. sull'argomento la lettera al Baudouin 
del 28 novembre 1772, qui a p. 1092. La riforma Maupeou fallì total- 
mente con il ripristino dei vecchi parlamenti nell’ottobre-dicembre 
1774. 4. Le charmant...51!: Galiani si riferisce alla lettera della d’É- 
pinay del 5 aprile 1771; Vedilai in La signora d'Épinay ecc., cit., pp. 164-6. 
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la bonne aventure, et l’on vous a dit que vous me reverrez;* mais 
on ne vous a pas dit que je ne vous reverrai point. Qui, vous me 
verrez lorsque je serai aveugle, et voilà ce que vous dit le véritable 
prophéète. Quoi! ce monstre m’a déshonoré vis-à-vis de toutes les 
puissances du Nord?" Qui l’aurait cru, madame! Il ne mérite plus 
ma vengeance. Savez-vous ce que je lui préparais? Comme je me 
regarde pour battu par lui, en fait de plaisanterie, et que je ne crois 
pas pouvoir le surpasser, je me préparais à lui envoyer quelque chose 
de bien sérieux de moi. C'est un coup d’ceil prophétique sur l’état 
de l'Europe dans cent ans d’ici. Voilà à peu près les chapitres: 
État de la religion. — Des prétres, des moines, du pape, des protes- 
tants et des Grecs.—État de la France, de l’Angleterre, de l’E- 
spagne, de l’Italie, etc. — État des sciences, des arts, du commerce, 
des finances, de l’économie politique, des systèmes d’administra- 
tion, etc. — De l’Amérique et des colonies européennes. 

Voilà un terrible ouvrage! dont le résultat est que nous ressem- 
blerons dans cent ans beaucoup plus à la Chine que nous ne lui 
ressemblons à présent. Il y aura deux religions très marquées, celle 
des grands et des lettrés, et celle du peuple qui sera divisée en 
trois ou quatre sectes vivant bien ensemble. Prétres et moines se- 
ront plus nombreux qu'à présent; médiocrement riches, ignorés et 
tranquilles. Le pape ne sera plus qu'’un illustre évéque, et point 
prince; on aura rogné tout son état petit à petit. Il y aura beaucoup 
de troupes sur pied, et presque point de guerres. Les troupes 
manceuvreront à ravir pour la parade, mais ni soldats, ni officiers 
ne seront féroces ni braves. Ils seront bien galonnés, et voilà tout. 
Les forteresses tomberont en ruines, et les remparts deviendront 
1. Vous...me reverrez: nella citata lettera del 5 aprile la d’Épinay aveva 
scritto di essersi fatta predire l’avvenire circa il ritorno di Galiani a Parigi, 
e che il responso era stato favorevole. 2. Il monstre è Grimm. Galiani si 
riferisce al Sermon philosophique prononcé le jour de l’an 1770 dans la grande 
synagogue de la Rue Royale, butte Saint-Roch ..., inserito nella Corresporn- 
dance littéraire, vIII, gennaio 1771, pp. 414-37 (vedilo parzialmente ripro- 
dotto nell’edizione Nicolini dei Dia/ogues, pp. 413-22). Il Sermon (che si 
immagina tenuto in casa d’Holbach) parlava anche della vita galante 
di Galiani a Parigi, e, nella lettera che qui si pubblica, l’abate si mostra 
scherzosamente offeso per i passi che lo riguardano. Nella già men- 
zionata lettera del 5 aprile la d’Épinay, riferendosi al fatto che la Cor- 
respondance di Grimm era destinata alle corti nordiche e tedesche, scri- 
veva: «Cette charmante plaisanterie ...a été faite pour les puissances 
du Nord et n'a été envoyée qu’à elles» (cfr. ed. cit., p. 164). Sul rim- 


pianto per la vita parigina suscitato in Galiani dalla lettura del Ser- 
mon cfr. la lettera alla d’Epinay del 9 marzo 1771, in P.-M., 1, pp. 364-6. 
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partout de belles promenades en quinconces. Le grand souverain 
de l'Europe sera le prince de nos Tartares, c’est-à-dire celui qui 
possédera la Pologne, la Russie et la Prusse, et qui commandera 
à la Baltique età la mer Noire; car les peuples du Nord seront tou- 
jours moins poltrons que ceux du midi. Le reste des princes sera 
dominé par la politique de ce cabinet prédominant. L’Angleterre 
se divisera de l'Europe, comme le Japon de la Chine; elle se réunira 
à son Amérique dont elle possédera la plus grande partie, et maî- 
trisera le commerce du reste. Il y aura despotisme partout, mais 
despotisme sans cruauté, sans goutte de sang répandu. Un despo- 
tisme de chicane et fondé toujours sur l’interprétation des vieilles 
lois, sur la ruse et l’astuce du Palais et de la Robe; et ce despotisme 
ne visera qu’aux finances des particuliers. Heureux les robins, 
alors qui seront nos mandarins! Ils seront tout, car les soldats ne 
seront que pour la parade. Les manufactures floriront partout com- 
me dans les Indes. Bonsoir; à tantòt.* 


LXV 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 25 mai 1773. 
C'est aujourd’hui, ma belle dame, l’anniversaire du jour où je 


1. à tantét: nella successiva lettera del 4 maggio, Galiani continuava «l’his- 
toire de l'année 1900 » scrivendo: « Dans ce temps-là, les sciences à la mode 
seront les physiques, les chimiques et les alchimiques. On y aura mélé 
beaucoup de géométrie, et il y aura des fous qui diront que lorsque la 
quadrature de l’hyperbole sera trouvée, on aura ou la pierre philosophale, 
ou la malléabilité du verre. A force de lier les sciences vraies ensemble, on 
en tirera une fausse qui ne consistera qu’en mots creux, ou en axiomes de 
platitudes obscurcies par de grands mots. Plus de théologie, plus d’anti- 
quité, plus de langues savantes. Le frangais sera la langue générale, et l’escla- 
von la langue de la cour. Pour la jurisprudence, toutes les nations de l’Eu- 
rope auront un code particulier, et les lois romaines seront anéanties. Ce- 
pendant, à force de disputer sur l’Esprit des Lois, on aura fait sortir la 
chicane du palais des sources les plus magnifiques, telles que l’esprit de la 
constitution de chaque nation et l’ordre essentiel. On sera pédant d’après 
Montesquieu et moi, comme on l’a été d’après Aristote par les péripatéti- 
ciens. — Les arts. La marine sera très négligée; il y aura très peu de com- 
merce, et presque tout par terre et de proche en proche; car chaque nation 
ayant perfectionné son agriculture et ses arts, se suffira à elle-méme, cet les 
sottes lois favorables à l’exportation et contraires à l’importation détruiront 
tout commerce; car lorsque tout le monde veut donner et personne ne veut 
recevoir, il en arrive que personne ne donne ni ne resoit plus rien » (P.-M., 


I, pp. 390-I). 
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recus mon rappel de Paris;' et il était bien juste que le jour le plus 
noir de ma vie fùt compensé par le jour où je recus la plus tendre, 
la plus chère et la plus belle de vos lettres. Vous me donnez le 
plaisir de m’assurer que vous n’avez plus le besoin de venir à 
Naples, et que vous en avez l’envie.? C'est tout ce que mon ceeur 
souhaitait d’apprendre de vous. 

Vous voudriez savoir si je reviendrai à Paris.? Je le crois ferme- 
ment, mais je ne vous reverrai pas, car je serai aveugle. Plaisanterie 
à part, mes yeux vont si mal de jour en jour, que je m’attends à une 
cataracte dans un an, et ceci m’obligera de retourner à Paris me 
soumettre à l’opération, et m’établir aux Quinze-Vingts.t C'est une 
idée affreuse pour moi que de revoir Paris dans cet état. Cependant, 
moi aveugle, je ne puis trouver d’autre pays où je réussisse que 
Paris; c'est le seul pays où l’on m’écouterait. 

Pour vous appeler ici à l’éducation des princes, il faudrait com- 
mencer par la grossesse de notre reine.5 Je travaille è cela par mes 
veeux au ciel, et par les plus sincères désirs. Si notre reine était 
la femme d’un particulier, je tàcherais d’y travailler encore plus 
efficacement, car c’est une des plus intéressantes figures que j'ai 
jamais vues. Elle est la plus belle femme de Naples, et c'est bien 
dommage qu'elle soit reine. 

Linguet a eu tort d’accabler les économistes.? Je suis persuadé 


1. C°est aujourd’hui ...de Paris: sul richiamo di Galiani da Parigi cfr. la 
nota 6 alle pp. 984-5. 2. Vous...l’envie: replicando alla d’Epinay, la qua- 
le nella lettera dell’8 marzo aveva scritto che le sue finanze erano in pe- 
ricolo (cfr. anche la lettera del 13 aprile), Galiani aveva invitato l’amica a 
stabilirsi a Napoli (lettera del 6 aprile 1771). Il 4 maggio la d’Épinay scrive- 
va che i pericoli per le sue finanze erano svaniti (cfr. La signora d’Epinay 
ecc., cit., p. 171). 3. Vous...à Paris: cfr. la citata lettera della d'Epi- 
nay del 4 maggio 1771, in ed. cit., p. 172. 4. L’Hospice des Quinze- 
Vingts, risalente al XIII secolo, era l’ospizio destinato ai ciechi che si tro- 
vavano in povertà. 5. Pour vous...reine: nella citata lettera del 4 mag- 
gio 1771 la d’Epinay scriveva che si sarebbe trasferita a Napoli solo se fosse 
stata incaricata, dietro lauto compenso, di provvedere all’educazione dei 
figli del sovrano (figli peraltro non ancora nati); notre reine è Maria Caro- 
lina d’Austria (1752-1814), moglie di Ferdinando di Borbone dal 7 aprile 
1768. 6. Linguet...économistes: Galiani si riferisce alle Lettres sur la 
Théorie des loix civiles, del 1770, nelle quali Simon-Nicolas-Henri Linguet 
(1736-1794) attaccava violentemente i fisiocrati. L’opera era stata segnalata 
a Galiani dalla d’Epinay nella citata lettera del 4 maggio 1771 (cfr. ed. 
cit., p. 172). Avvocato, scrittore acuto e paradossale, avverso all’uma- 
nitarismo dei philosophes, Linguet continuò la sua polemica antifisiocrati- 
ca con la Réponse aux docteurs modernes (1771), che Galiani discute nella 
lettera del 2 novembre 1771 (P.-M., I, pp. 476-7). Nel 1775 ebbe una 
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que dans ce moment les économistes sont les plus étonnés et les 
plus morfondus de tous les étres, voyant que leurs principes et 
leurs théories sur la liberté, la propriété, le despotisme légal, l’ordre 
essentiel," etc., ont fait si peu de progrès. On a écrasé des parlements 
comme des puces et des punaises, en dépit de la physionomie ru- 
rale.? Qu’en disent-ils? qu’en dit-il, Panurge?3 Moi, qui fais des 
réflexions bien différentes des économistes, je me suis mis à réfléchir 
sur les causes physiques de la liberté des gouvernements, et j’en 
ferai mon 187° ouvrage. Le contraste frappant entre ce qui est arri- 
vé en Pologne pour si peu de chose,* et ce qui n’arrive pasà Londres 
et à Paris pour tant de choses, m’a découvert les principes fonda- 
mentaux de la liberté. Premier principe: qu'il n’y ait pas de voi- 
tures à ressort et qu’on aille à cheval. Une voiture coupe le soulè- 
vement dans une rue; et le chef du parti, qui se trouverait dans la 
voiture, perd trop de temps à se mettre à la téte des soulevés, parce 
qu'il faut qu'il appelle son laquais Christophe, et lui dise: « Christo- 
phe, ouvre le carrosse; Christophe, ferme le carrosse », — et tout cela 
prend beaucoup de temps. — Deuxième principe: il faut avoir des 
chaises de paille, et point de fauteuils. Un homme qui est tombé sur 
un large fauteuil, chez madame Geoffrin,5 a bien de la peine à se 


querelle con il Morellet a proposito delia libertà del commercio dei grani, 
contro la quale aveva preso posizione con l’asprezza e il sarcasmo che gli 
erano abituali (cfr. A. MOoRELLET, Mémotîres ecc., cit., I, pp. 226 sgg.). 
Dal 1777 fu redattore delle «Annales politiques, civiles et littéraires du 
XVIII® siècle », periodico che conobbe larga diffusione. Nel 1767 era ap- 
parsa la sua opera più famosa ed impegnativa, la Théorie des loix civiles 
ou principes fondamentaux de la société, sulla quale cfr. le ottime osservazioni 
di F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 418-25, e il saggio di D. C. 
Levy, Simon Linguet’s Sociological System: an Exhortation to Patience and 
Invitation to Revolution, in Studies on Voltaire, LXx, 1970, pp. 218-93. 
Dell’atteggiamento di Linguet nei confronti del De: delitti e delle pene di 
Beccaria si è occupato F. Venturi nella sua citata edizione di quest'opera, 
PP. XXVI-XXVII, 454-8, 495-9 e passim. Per una monografia sul personaggio 
bisogna tuttora ricorrere a J. CRUPPI, Un avocat journaliste au XVIII° 
siècle. Linguet, Paris, Hachette, 1895. 1. Galiani allude soprattutto a L’or- 
dre naturel et essentiel des sociétés politiques (1767) di Mercier de La Riviè- 
re (cfr. la nota 2 alle pp. 1012-3), dove si sosteneva, tra l’altro, la teoria 
del despotisme légal. 2. On a écrasé... rurale: Galiani si riferisce al «col- 
po di stato » del cancelliere Maupeou (cfr. la nota 2 alle pp. 1067-8). Per la 
physionomie rurale cfr. la nota 6 a p. 1051. 3. Panurge: il Morellet. 4. ce 
qui ...chose: allusione ai torbidi di Polonia, dove i confederati di Bar si 
erano ribellati al re Stanislao Augusto Poniatowski, al quale la Russia aveva 
imposto l’alleanza. Lo scontro tra Russi e confederati si risolse a vantaggio 
dei primi, portando, tra il ’72 e il ’73, alla prima spartizione della Polonia. 
5. madame Geoffrin: cfr. la nota 3 a p. 1019. 
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soulever. — Troisième principe: il ne faut point avoir de trumeaux, 
car dans les soulèvements, les coups de pierres pourraient les 
casser, et ils valent beaucoup d’argent. — Quatrième principe: il faut 
avoir de très mauvaises auberges sur les grandes routes. Lorsqu’on 
y rencontre de méchants lits remplis de punaises, on est éveillé de 
meilleure heure, et l’on fait plus de diligence dans ses marches. — 
Cinquième principe, et c'est le fondamental: il ne faut point pou- 
drer ses cheveux: après un vigoureux soulèvement, un homme dé- 
poudré est affreux à voir, et n’oserait paraître dans aucune bonne 
compagnie ni assister à un souper d’invitation. 

De ces principes, je crois, dépend le soutien de la liberté, et 
dérive l’ordre essentiel des devoirs réciproques entre le souverain 
et le peuple. Ainsi Rousseau, dans son Contrat social, stipulé au 
pied de la tour de Babel par le feu notaire Nembroth,' oublia de 
marquer que les clauses du contrat portaient qu’il ne devait valoir 
que jusqu’à l’institution des sophas et des fauteuils, et que le con- 
sentement des perruquiers y était formellement requis. 

Savez-vous pourquoi je vous écris des lettres si folles? C'est 
parce que vous me dites qu’à Paris il n'y a pas le mot pour rire.” 

Il est beau à Suard de n’avoir pas été paresseux pour son ami;3 
mais il a eu la paresse avec moi de ne pas m’écrire depuis quatre 
mois. 

Je vous écris par la poste, parce que ce soir je n’écris pas à M. de 
Fuentes ni à Nicolaî.* Vous leur donnerez de mes nouvelles. Em- 
brassez tous mes amis, et n’oubliez pas ni monsieur ni madame de 
Sartine.® Adieu. 


1. Per altri giudizi su Rousseau cfr. qui, p. 1045, e la nota 1 a p. 627. 
Nembroth è il «grande cacciatore al cospetto di Dio », fondatore di un impero 
in Babilonia ed in Assiria, del quale si parla in Gen., 10, 8-12. 2. vous me 
dites ...rire: «Paris est désert et d’une tristesse mortelle. Il ne s’y fait ni 
ne s’y dit pas le mot pour rire» (la d’Epinay a Galiani, lettera citata del 
4 maggio 1771, in ed. cit., p. 172). 3.4! est beau...son ami: nella 
citata lettera del 4 maggio la d’Epinay scriveva che Suard si era atti- 
vamente adoperato per far eleggere l’Arnaud all’ Académie frangatse (cfr. 
ed. cit., pp. 172-3). 4. Su Fuentes e Nicolaî cfr. rispettivamente le note 
5 ap.909€e2ap. 1018. 5. madame de Sartine: Marie-Anne Hardy-Du- 
plessis, nata nel 1739, aveva sposato il Sartine (sul quale cfr. la nota I 
alle pp. 943-4) nel 1759. Galiani la ricorda con affetto nella lettera allo 
stesso Sartine del 27 aprile 1770 e in parecchie altre lettere. 
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LXVI 
A MATHIEU MAYEUL! 


Naples 14 décembre 1771. 


Assurément tout n’est pas bien, mon cher abbé, car il n’est pas bien 
que vous vous méliez de donner des nouvelles. Vous n’en donnez 
que de fàcheuses; ce qui n’est pas bien à vous. Heureusement Gat- 
ti? m’a tranquillisé sur la maladie de madame d’Épinay, que vous 
appelez une crampe à l’estomac, comme si madame avait les pieds 
dans l’estomac. Mais puisque vous m’avez fait l'’honneur de m'é- 
crire, mon cher abbé, il est juste que je tàche de vous étaler toute 
l’étendue de ma reconnaissance. Vous avez un prieuré;3 Dieu vous 
le conserve! Si vous en attrapiez un autre, n’en seriez-vous pas bien 
aise? Or, le plus court chemin, dans le temps où nous vivons, pour 
avoir des prieurés, c'est sans doute, mon cher abbé, celui de chas- 
ser aux athées: le gibier abonde; il n°y a qu'à savoir le dénicher. Je 
serai votre chien de chasse, je vous indiquerai les forts, les tanniè- 
res, les gîtes de ces coquins-là. C’està vous à les tuer. Entrons donc 
en chasse, et allons. 

Ces philosophes, qui disent que tout est bien dans ce meilleur 
des mondes,* sont des athées fieffés, qui, de peur d’étre grillés, 
n’ont pas voulu achever leur syllogisme, mais le voici en entier. 
Si un Dieu avait fait le monde, il serait sans faute le meilleur de 
tous, mais il ne l'est pas, à beaucoup près; donc il n°y a pas de 
Dieu: voyez les marauds! Tel est le raisonnement de ces philo- 


1. L’abate Mathieu Mayeul, priore di La Viaye, era il segretario della d'Épi- 
nay, che a volte lo chiama scherzosamente «l’abbé Jésus », «l’abbé Toléran- 
ski», o in altri modi. Il 19 novembre 1771 indirizzava a Galiani una lettera 
che iniziava nel modo seguente: «Monsieur, une indisposition survenue à 
Madame d’Épinay me fait prendre la liberté de vous donner de ses nouvel- 
les. ‘‘Tout est bien”, dit-on. Cet axiome est d’autant plus beau que je n'y 
congois rien, absolument rien dans ce moment-ci. Il me semble à moi qu'il 
et été mieux de trouver une occasion d’avoir l’honneur de vous écrire plus 
agréable et plus satisfaisante pour vous et pour moi. Tout est bien, et moi je 
dis: cela n’est pas bien. Que dites-vous, vous, monsieur?» (il Nicolini ha 
pubblicato soltanto questa parte della lettera in La signora d'Épinay ecc., 
cit., p. 221; il testo manoscritto integrale è in B.S.N.S.P., xXx1, A. 13, in- 
cartamento 59). Il Mayeul fu al servizio della d'Épinay sino alla fine del 
2 (cfr. Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 263-4). 2. Gatti: cfr. la nota 1 alle 
pp. 1076-7. 3. Vous avez un prieuré: il Mayeul era priore di La Viaye. 
4. Ces philosophes . . . mondes: i leibniziani; cfr. la nota s a p. 1065. 
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sophes. A vous le lièvre, mon cher abbé: c’est à vous à tirer à pré- 
sent; mais ne ratez pas. Quoi! vous ratez! eh bien, je m°en vais 
vous montrer comment on chasse ce gibier-là. D’abord, on leur 
dit: «Coquins, marauds, vous mériteriez tous d’étre pendus!». Si 
on les attrape, il faut leur tenir parole sans miséricorde. Si le gibier 
part, alors on entre en discours avec eux, et on leur dit poliment: 
«Vous étes des butors. Ne savez-vous pas que Dieu a tiré ce monde 
du néant? Eh bien, nous avons donc Dieu pour père, et le néant 
pour mère. — Assurément, notre père est une très grande chose, 
mais notre mère ne vaut rien du tout. On tient de son père, mais 
on tient de sa mère aussi. Ce qu'il y a de bon dans le monde vient 
du péère, et ce qu'il y a de mauvais vient de madame le néant notre 
mère qui ne valait pas grand’chose». Voilà, mon cher abbé, les 
philosophes morfondus. Leur majeure est fausse; tellement fausse, 
que sil était vrai que ce monde fùt le meilleur possible, il serait 
clair qu’il serait incréé, et il n°y aurait pas de Dieu. Son imperfection 
est la plus convaincante preuve de sa création et de sa subordination 
à un étre plus parfait que lui. Ce raisonnement est, si je ne me trom- 
pe, neuf, et n’en est pas moins bon. 

Tàchez de le placer convenablement auprès de l’archevéque de 
Reims," et vous m’en direz des nouvelles. 

Mais il nous reste une petite difficulté; on pourrait nous deman- 
der pourquoi Dieu est-il allé s’engouffrer dans les abîmes du néant 
pour en tirer un monde, puisqu’il savait qu’il ne serait jamais par- 
fait à cause des défauts de sa mère? que diable allait-il faire dans 
cette galère? Il faut répondre à cela, mon cher abbé. Vous allez 
répondre d’abord: demandez-le à Dieu lui-méme, tout comme 
il fallait demander à Louis XIV pourquoi il avait bàti Versailles dans 
un si vilain endroit. Cette réponse ne vaut rien du tout pour un 
théologien, et je vous en avertis, mon cher abbé, il faut qu’un théo- 
logien sache répondre à tout ce qu'on demanderait à Dieu lui- 
méme, et ne reste jamais tout court. Que répondrons-nous à cela? 
Il ne faut pas se décourager, mille réponses ont été données, aucune 


1. l’archevéque de Reims: si tratta di Charles-Antoine de La Roche-Aymon 
(1696-1777), dal 1763 arcivescovo di Reims, grande elemosiniere, cardi- 
nale dal dicembre 1771. Nel tomo v, pp. 441-2 delle citate (Euvres com- 
plètes de DucLos c’è una nota polemica del Vauxcelles contro il La Roche- 
Aymon, definito «ambitieux . .. exercé dans l’enfance par une mère intri- 
gante, à pretendre aux grands honneurs». 
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bonne. Voilà la bonne. On convient généralement que Dieu n’avait 
aucun besoin de créer le monde pour étre infiniment heureux; 
or, si Dieu était infiniment content de sa seule existence, le néant 
devait infiniment s’ennuyer de sa néantise. C'est donc aux instances 
et aux très pressantes prières du néant, que ce monde a été créé; 
et cela n’est point du tout étrange, car nous voyons dans le monde 
bien plus de mères qui souhaitent avoir des enfants que de pères 
qui désirent en faire. C'est donc l’ennui mortel de notre mère qui 
nous a mis dans le cas d’exister. Elle s’ennuyait d’étre néant, et 
voilà pourquoi nous nous ennuyons tous dans ce bas monde. C'est 
un signe d’envie que nous portons du sein de madame notre mère, 
qui eut cette souffrance-là, lorsqu’elle était grosse de nous. Notre 
père n°y a aucune part, car assurément Dieu ne s’ennuie jamais. 
Voilà donc du neuf aussi, mon cher abbé, mais qui ne réussirait 
pas aussi bien que l’autre auprès de M. de Reims; placez-le donc 
autre part. 

Mais j'ai assez causé théologie avec vous. Quoique dans ce monde 
tout ne soit pas bien, il est bien que vous soyez prieur; il est bien 
que vous en jouissiez longtemps; il est bien que vous m’écriviez 
quelquefois, et je suis bien votre serviteur. 


LXVII 
A MADAME D'ÉPINAY 


Naples 28 mars 1772. 


Je me garderai bien de lireà M. Gatti le petit article qui le concerne 
dans votre n° 87.° Ce serait un meurtre. Aucun de ses amis ne lui 


1. Je me garderai . . . n° 87: nella lettera del 19-20 dicembre 1771 la d’Épi- 
nay riferiva a Galiani che Gatti veniva biasimato da molti a Parigi per aver 
abbandonato madame Choiseul, bisognosa delle sue cure, e invitava Galiani 
a far pressioni su di lui perché ritornasse, almeno per qualche tempo, presso 
gli Choiseul. Il 15 febbraio 1772 Galiani s’intratteneva sul ritorno di Gatti 
in Italia, difendendo l’amico dall’accusa d’ingratitudine verso gli Choiseul; 
ma il 28 febbraio (lettera n. 87) la d’Épinay insisteva: «Envoyez-nous Gatti, 
envoyez-le, vous dis-je, ne fùt-ce que pour deux mois, si vous avez sa 
réputation à ceeur. Les murmures dont je vous ai parlé augmentent» (cfr. 
La signora d’Epinay ecc., cit., p. 248). — Angelo Gatti (1724-1798), origina- 
rio del Mugello, studiò medicina a Firenze sotto la guida di Antonio Coc- 
chi. Professore di medicina all’università di Pisa (1755), nel 1761 si stabilì 
in Francia, dove svolse un’attiva campagna a favore delle pratiche antivaio- 
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pardonnerait d’avoir perdu de gaieté de coeur un millier de louis 
à gagner dans trois mois. Si vous voyiez avec quelle rapidité 
l’inoculation gagne ici," vous seriez étonnée, et vous vous récrieriez: 
Ah! quel peuple barbare! comme on voit que les connaissances 
n’ont point gàté les lumières de la raison naturelle! Si vous voyiez 
comme les mères offrent leurs enfants à inoculer, par une tendresse 
mélée de stupidité, cela vous paraîtrait bien curieux. De tous les 
raisonnements qu'on faisait à Paris contre l’inoculation, il ne s’en 
faisait pas un seul ici. Le seul qu’on entend quelquefois, c'est que 
cela paraît à plusieurs s’opposer à la destinée, et empécher la toute- 
puissance divine. Ah! qu'il est vrai que le fatalisme est le seul 
système convenable aux sauvages, et si l’on entendait bien le lan- 
gage des animaux, on verrait qu’il est le seul système de toutes les 
bétes. Le fatalisme est le père et le fils de la barbarie; il en est en- 
fanté, et il la nournmt ensuite; et savez-vous pourquoi? C'est qu'il 
est le système le plus paresseux, et par conséquent le plus con- 


lose. Il 4 ottobre 1762 Galiani sottolineava in una lettera a Tanucci il «suc- 
cesso mirabile » delle inoculazioni antivaiolose del Gatti, augurandosi che si 
potesse un giorno conoscere «l’utilità di questo preservativo »; il 27 agosto 
1761 la du Boccage scriveva da Parigi ad Algarotti: «Nous avons ici un 
docteur Gatti dc Pise ... Ce médecin, homme d’esprit, devient à la mode 
pour l’inoculation: il promet à nos belles de sauver leurs attraits; jugez s’il 
est à leurs yeux le premier des Esculapes » (cfr. il Carteggio inedito dell’Al- 
garotti, in Opere del Conte ALGAROTTI, XVII, Venezia, Palese, 1794, p. 83). 
Iì Morellet pubblicò nel 1764 le Réflexions sur les préjugés qui s'opposent 
au progrès et à la perfection de l’inoculation, in cui raccolse, ordinò e 
tradusse in francese le osservazioni che Gatti gli aveva dettato in italiano o 
gli aveva mandato «en brouillons »; inoltre, dalla collaborazione Morellet- 
Gatti nacquero le Nouvelles réflexions sur la pratique de l’inoculation, Paris 
1767 (cfr. A. MORELLET, Mémoires ecc., cit., I, pp. 140-1). Lasciata Parigi 
nel settembre 1771, Gatti si trasferì a Napoli, dove il 3 gennaio 72 — come 
ci informa Galiani nella lettera alla Belsunce del 4 gennaio ’72 e in quella 
alla d’Épinay dell’11 dello stesso mese — procedette sul figlio del principe 
Imperiali alla prima inoculazione antivaiolosa del Regno. Il 6 maggio 
1772 partì improvvisamente per ignota destinazione, con gran disappunto 
di Galiani, il quale il 19 giugno scriveva alla d’Epinay che a Napoli nessu- 
no più voleva sottoporsi all’inoculazione. Resosi irreperibile per qualche 
tempo, Gatti ricomparve in Toscana nell’agosto ’72: vi rimase fino al 
1777, anno in cui venne chiamato d’urgenza a Napoli per praticare l’inocu- 
lazione ai figli di re Ferdinando (cfr. le lettere di Galiani alla Belsunce del 
27 settembre, 4 ottobre, 22 novembre 1777). A Napoli il Gatti trascorse 
il resto della sua vita. Su di lui cfr. F. NICOLINI, Amici e corrispondenti 
francesi ecc., cit., pp. 55- 113, dove sono anche pubblicate le sue lettere 
a Galiani. 1. .Sî vous...ict: nella lettera alla d'Épinay del 14 marzo 
1772 Galiani si compiaceva del favore che la pratica dell’inoculazione 
antivaiolosa andava acquistando a Napoli (P.-M., 11, pp. 39-40). 
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venable à l'homme. Aucun Napolitain ne s’avisait d’envoyer cher- 
cher M. Gatti; mais puisqu’il y est, on se fait inoculer. Voilà les 
nouvelles de ma ville, et des réflexions à moi tout seul. 

Je vous remercie de la recette du vin antiscorbutique que vous 
m’avez envoyée.' Mais je ne suis pas malade; je ne l’ai encore 
pris, et si je le prends, c’est pour réveiller mon appétit; car 
autrefois il me fit cet effet-là. Si vous avez un vin anti-ennuyeux, 
envoyez-le-moi vite; c’est là le secret qui peut me sauver la vie, 
car je m’ennuie à périr. Lorsque je vous ai mandé que la conser- 
vation de ma vie dépendait du vin antiscorbutique, je badinais, et 
si vous aviez vu mon Visage, vous vous en seriez apergue; mais 
voilà le mal des lettres. J'espère qu’un jour viendra qu’on enverra 
les lettres avec son portrait à la téte, pour servir à l’intelligence de 
plusieurs mots obscurs. 

JUenverrai au baron des estampes, et nous serons quittes de 
tout.* Je ne crois pas que la lettre sur le voyage de M. Anquetil 
soit grand’chose;* Anquetil est ce que doit étre un voyageur, exact, 


1. Fe vous... envoyée: cfr. la citata lettera della d’Épinay del 28 febbraio. 
2. Queste estampes costituivano un dono per il barone d’Holbach, il quale 
non voleva «absolument» essere pagato per un libro del Montamy da lui 
inviato a Galiani (cfr. La signora d’Épinay ecc., cit., p. 249). Il libro in 
questione era il Tra:ité des couleurs pour la peinture en émail et sur porcelaine di 
Didier-Frangois d’Arclais de Montamy (1704-1765), pubblicato postumo a 
cura di Diderot nel 1765. 3. Abraham-Hyacinthe Anquetil-Duperron 
(1731-1805) aveva trascorso in India gli anni tra il 1755 c il ’6I, e al suo 
ritorno in Francia aveva pubblicato una traduzione francese dell’ Avesta 
(cioè dell'insieme dei testi sacri dello zoroastrismo), dal titolo Zend-Avesta, 
ouvrage de ZOROASTRE, contenant les idées théologiques, physiques et morales 
de ce législateur, les cérémonies du culte religieux qu'il a établi, et plusieurs traits 
importans relatifs à l’ancienne histoire des Perses ecc., Paris, Tilliard, 1771, 
voll. 3. Il primo volume era quasi interamente occupato dalla Relation du 
voyage du traducteur aux Indes Orientales. Poco dopo era apparsa la Lettre à 
Monsieur A*** du P®*** dans laquelle est compris l’examen de sa traduction des 
livres attribués à Zoroastre, Londres, Elmsly, 1771, del grande orientalista in- 
glese William Jones (1746-1794). Di tale Lettre (annunciata a Galiani dalla 
d'Épinay nella citata lettera del 28 febbraio 1772) e della traduzione dello 
Zend-Avesta parla la Correspondance littéraire, 1x, gennaio 1772, pp. 412-5. 
L’opera dell’Anquetil-Duperron era segnalata da d’Holbach a Frisi con 
ironica compunzione devota il 1 dicembre 1771: «On a publié cette Été 
une traduction du Zend-Avesta, c’est à dire, des Livres Sacrés des Parsis, 
dont l’auteur est Zoroastre: le traducteur est un Entousiaste qui a été 8 ans 
dans l’Indostan, environné des plus grands dangers pour nous procurer ce 
curieux amas de réveries, cependant on doit lui savoir gré de sa peine, ces 
sortes d’ouvrages sont très propres à faire connoître les égaremens de l’Es- 
prit humain, quand il n’est pas guidé par la vraie Religion, c'est à dire, 
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minutieux, incapable de former aucun système, incapable de s’a- 
percevoir si une chose est utile ou inutile. Voilà comme il faut amas- 
ser. Trier est une autre affaire. J'ai trié, moi, son livre. Je me suis 
apergu que l’histoire a beaucoup plus souffert en Asie, que chez 
nous. On ne peut plus faire aucun cas de leurs antiquités. Tout est 
fable. Ils n’ont aucun écrivain qui passe le onzième siècle. Ainsi 
tout ce Zoroastre est un réve. Le Zend-Avesta ne ressemble pas 
plus à la Bible de Zoroastre, que notre bréviaire aux ouvrages de 
Moise. Il est méme rempli de christianisme et de mahométisme, 
tant il est moderne. Je crois le Zend-Avesta un ouvrage du dou- 
ziéme siècle, et les autres encore plus modernes. Je commence à 
croire que les antiquités indiennes et chinoises ne vaudront guère 
davantage. Cependant j'aimerais bien lire les Védas' à présent. 
Gleichen? était à Génes; Saxe-Gotha! je ne sais pas où. Donnez- 
moi toujours des nouvelles de Paris. Aimez-moi, portez-vous bien, 
et laissez-moi quitter cette lettre, car j'ai beaucoup à faire. Bonsoir. 


par la néòtre »; cfr. Une lettre du baron d’ Holbach, publiée par F. Venturi, in 
Studies on Voltaire, 11, 1956, p. 286; cfr. anche la lettera di d’Holbach a 
Galiani del 1 dicembre 1771, in F. NICOLINI, Amici e corrispondenti france- 
si ecc., cit., p. 214. All’Anquetil-Duperron Galiani accenna anche nella 
lettera alla d’Epinay del 14 marzo 1772 (P.-M., 11, p. 41). Sul concetto di 
dispotismo orientale in Anquetil-Duperron (che scrisse pure un’opera 
dal titolo Législation orientale, pubblicata nel 1778) cfr. F. VENTURI, Despo- 
tismo orientale, in « Rivista storica italiana », LXXI1 (1960), pp. 117-26. 1.I 
Veda sono il complesso dei più antichi testi indoarii che trattano di mate- 
ria religiosa e rituale. Agli inizi dell'Ottocento l’Anquetil-Duperron for- 
nirà una traduzione latina delle Uparnisad, cioè dei testi più tardi della let- 
teratura vedica: Oupnek' hat (id est, secretum tegendum): Opus ipsa in India 
rarissimum, continens antiquam et arcanam, seu theologicam et philosophicam 
doctrinam, e quatuor sacris Indorum libris ...excerptam ecc., Argentorati 
[Strasburgo], Levrault, 1801-1802, voll. 2. 2. Sul Gleichen, che aveva 
lasciato Napoli in gennaio, cfr. la nota 1 a p. 1060. 3. Si tratta del prin- 
cipe Augusto di Saxe-Gotha, fratello del principe ereditario Ernesto 
Luigi (cfr. la nota 2 alle pp. 998-9). Galiani, che ne segnalava la presenza 
a Napoli nella lettera alla Belsunce del 22 febbraio 1772, scriveva di 
lui nella lettera alla d’Epinay del 14 marzo: «Le prince de Gotha est char- 
mant: j’en ai été infiniment épris, et lui de moi; età vous parler franche- 
ment et en secret, je l’aime encore plus que son frère. Il a cceur, esprit, 
enjouement parfaits. Dans ma chère patrie, il n’a point réussi. Tant mieux 
pour lui, tant pis pour elle» (P.-M., 11, p. 38). 
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LXVIII 
A PAOLO ANTONIO MENAFOGLIO! 


Napoli 28 aprile 1772. 
Amico carissimo 
Si vede bene che voi non leggete S. Tommaso. Leggetelo, e trove- 
rete che gli Angeli si amano svisceratamente senza vedersi, senza 
parlarsi, e senza scriversi. Così fo io con voi. Io vi amo sempre 
tanto quanto vi amai in Napoli l’Anno Santo, e in Milano due anni 
dopo quando io in quei due mesi fui all’apogeo del piacere della 
mia vita.* Ma non vi scrivo e non vi parlo perché questo è superfluo. 


1. Questa lettera — inedita — si conserva in copia calligrafica alla B.S.N.S.P., 
xx, C. 12, pp. 156-7. Il passo «ho una carica... cosa noiosissima» è 
pubblicato da F. NicOLINI in /ntorno a F. Galiani ecc., cit., pp. 26-7, in 
Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., p. 76, e nella sua edizione dei 
Dialogues, p. 330, nota 3 (in quest’ultima la citazione comincia da « Mi do- 
mandate »), La lettera non porta indicazione del destinatario (e il Nicolini 
nulla dice della sua identità), ma ci sono elementi che fanno pensare, senza 
possibilità di dubbio, ad Antonio Menafoglio (o Menefoglio), di cui esisto- 
no (B.S.N.S.P., Jo01, B. 18) alcune lettere a Galiani degli anni cinquanta. 
Innanzitutto, il corrispondente è un milanese; inoltre, Galiani rievoca i 
contatti avuti con lui — molto tempo prima — a Napoli e successivamente a 
Milano. Ora, sappiamo che Menafoglio fu a Napoli nel gennaio 1751; il 19 
agosto 1752, poi, Galiani scriveva a Sgueglia da Milano di essere in procin- 
to di partire per Varese, dove villeggiava la «casa Menefoglio » (B.S.N.S.P., 
2001, C. 16, f. 64r.). Per la verità, l’abate, nella lettera che qui si pubblica, 
dice di aver rivisto il corrispondente «due anni dopo »; ma è comprensibile 
un errore di qualche mese se si pensa al fatto che egli parla di un incontro 
risalente a vent'anni addietro. Galiani scrive che il destinatario si è ap- 
pena «spogliato » della carica di tesoriere generale: il Menafoglio, infatti, 
fu tesoriere generale camerale, carica in cui successe al padre, il ricco finan- 
ziere e appaltatore di origine modenese Paolo Antonio Menafoglio, che 
l'aveva ottenuta con altre onorificenze (tra le quali il titolo di marchese) nel 
1749, fino alla maggiore età del figlio (su Menafoglio padre cfr. qualche no- 
tizia in C. A. VIANELLO, Pagine di vita settecentesca. Con scritti e documenti 
inediti, Milano, Baldini e Castoldi, 1935, p. 285). — Paolo Antonio Menafoglio 
(omonimo del padre), nato nel 1728, fu amico, oltre che di Galiani, di Cele- 
sia, del quale fu condiscepolo a Pisa. Membro dell’Accademia dei Pugni 
con il nome di Lucullo, condusse una vita inquieta e disordinata. Morì di 
un colpo apoplettico nel febbraio 1780. Su di lui cfr. S. ROTTA, Lettere di 
P. P. Celesia ecc., 1, cit., pp. 41-50. Il Rotta (ivi, p. 44) ha persuasiva- 
mente dimostrato l’erroneità dell’identificazione — da lui stesso fatta in 
Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., p. 278 — del Menafoglio con il cor- 
rispondente di Galiani che si firma Lucullo: quest’ultimo è il principe 
Antonio Tolomeo Gallio Trivulzio (sul quale cfr. qui la nota 4 alle pp. 
922-3). 2.in Milano...mia vita: sul soggiorno milanese di Galiani nel 
1752 cfr. qui la nota 4 a p. 826. 
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Ne incarico ogni amico che viene costì; è verissimo. Li nominati 
furono da me pregati di amarvi a nome mio. Non so se la Goudar" 
l’ha fatto. Gli altri due l’avranno certissimamente fatto. Lo stesso 
continuerò a fare, e veggo che voi fate del pari, giacché non è man- 
cato chi sia venuto da Milano a dirmi, che voi vi ricordate con te- 
nerezza di me. Ma giacché volete anche lettere da me, per così 
poco non vi voglio rammaricare. Scrivete, risponderò; e per ora 
rispondo alla de’ 18. D. Troiano Odazzi è stato qui benissimo si- 
tuato; ha una carica futura col soldo corrente. Dovrà insegnare non 
so quali scienze in un Collegio di nobili da eriggersi co’ beni de’ 
Gesuiti, che è cosa assai lontana. Intanto ha 300 ducati l’anno.” 
Deve tanta buona sorte al Conte di Kaunitz, che lo raccomandò 
alla Sovrana;? sicché la sua fortuna viene originalmente da Mi- 
lano;* chi l’avria creduto? 

Mi domandate qual carica abbia io; io ho una carica molto sca- 
rica, ma son pagato come se fossi molto carico. Son consigliere 
di Commercio, che vuol dire, che ho da giudicar liti di mercatura 
tra forastieri e i nostri. Ma i forastieri hanno tanta cattiva opinione 
di noi, che non commerciano più con noi, e se nasce controversia, 
si contentano più tosto perdere, che litigare. Dunque il mio Tri- 
bunale non ha liti. Sicché per questa via fo una vita bellissima. Ma 
penosa è quella che mi dà un’altra carica, che pure ho, di segre- 
tario di Commercio.$ Questa consiste a far consulte. Non vi è cosa, 


1. La bella Sara Goudar, moglie dell’avventuriero Ange Goudar (1720-1791), 
notevole scrittore di cose economiche e autore di progetti di riforma per 
la Francia, il Regno di Napoli e lo Stato Pontificio. Stabilitisi a Napoli nel 
1767, i Goudar aprirono una casa da gioco, furono protagonisti di vicende 
poco chiare e finirono per essere cacciati (cfr. Galiani alla d’Epinay, 17 
settembre 1774, in P.-M., II, pp. 344-5). Galiani frequentava la loro casa 
(cfr. la lettera della d’Épinay del 13 aprile 1770, in La signora d’Épinay 
ecc., cit., p. 43). Sulla Goudar cfr. B. Croce, Aneddoti di varia letteratura, 
cit., 11, 1953°, pp. 361-9; su Ange Goudar cfr. G. WEULERSSE, Le mouvement 
physiocratique ccc., cit., voll. 1 e 11, passim; J. J. SPENGLER, Économie et po- 
pulation. Les doctrines frangaises avant 1800. De Budé à Condorcet, Paris, 
P.U.F., 1954, pp. 63-73 e passim, e F. VENTURI, Settecento riformatore, 
cit., passim. 2. Sull’Odazi e sulla sistemazione di questi a Napoli cfr. la 
lettera al Mehus del 12 luglio 1774, qui alle pp. 1106-8, e le note relative. 
3. Wenzel Anton conte, poi principe di Kawnitz-Rietberg (1711-1794), 
uno dei più eminenti statisti del Settecento, fu cancelliere dell’Impero 
austriaco dal 1753 al ’92; la Sovrana è Maria Carolina d’Austria, regina 
di Napoli. 4. sicché. ..da Milano: la Lombardia era possedimento au- 
striaco. 5. consigliere di Commercio: cfr. la nota 2 a p. 970. 6. segretario 
di Commercio: cfr. la nota 8 alle pp. 1059-60. 
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ancorché minima, sulla quale il re non domandi consiglio: non ci è 
esempio, che si siegua mai il consiglio dato; e pure né egli si 
svoglia di domandarlo, né noi di darlo. Questo è veramente îm- 
probus labor, perché quel non veder mai raccolta di frutto seminato 
è cosa noiosissima. 

Eccovi detto quanto volevate da me sapere. Ora tocca a me a do- 
mandare. Voglio in primo luogo aver nuova di Madama Goudar, 
di cui mi parlate. Mi figuro che non l’amaste, essendo voi am- 
mogliato. 

Voglio poi nuove del mio caro Pecis, di Carli," e per curiosità 
anche di M.” de la Tour.” 

Gleichen avrà certamente meritato il vostro amore per la dolcezza 
del suo carattere, e la vostra stima per l’estensione delle sue cogni- 
zioni. Ma ditemi con un poco più di eloquenza cosa fece a Milano, 
cosa vi disse nel partire?3 Promise tornar in Italia, in Napoli? 
Mi rincresce che vi siete spogliato di un possesso per cambiarlo 
con una pretensione; bisognava restar tesoriere generale usque ad 
animi deliquium. Poca speranza ho io delle vostre speranze di com- 
penso. Equitativo lo chiamate voi, ma sarà equitativo senza ditton- 
go, derivante da equus, cavallo, onde saranno calci di cavallo, quali 
ne soglion trarre le corti finito il bisogno. 

Mi parlate della vostra parentela decrescente, già ridotta a sola 


1. Sul Pecis cfr. la nota 1 a p. 923; per Gian Rinaldo Carli, che Galiani 
conobbe a Milano nel 1752, cfr. il profilo che ne traccia F. VENTURI in 
Illuministi italiani, tomo nl, cit., pp. 417-37. 2. Pietro de la Tour fu 
ispettore generale delle manifatture lombarde. In tale qualità, stese delle 
relazioni (1766-67) che, insieme con quelle degli altri visitatori generali 
delle manifatture (istituiti nel 1766 dal Supremo Consiglio di Economia), 
costituiscono una fonte di prim’ordine per la conoscenza delle condizioni 
economiche della Lombardia nella seconda metà del XVIII secolo; cfr. 
le Visite del cons. P. de la Tour, in Relazioni sull’industria, il commercio e 
l'agricoltura lombardi del *700, a cura di C. A. Vianello, Milano, Giuffré, 
1941, pp. 1-98. Scriveva Pietro ad Alessandro Verri il 9 luglio 1768: «Quel 
francese La Tour, ispettore generale delle fabbriche, si è reso l’uomo più 
discreditato e dispotico del paese. La sua autorità s’estende sulle pagnotte, 
sulla salsiccia e simili, sequestra tutto implacabilmente, nella salsiccia trova 
sempre che v'è du chien, du chien, e fa portare i corpi del delitto sempre a 
casa sua. È magnifico di abiti e d’equipaggi e il pubblico dice di lui cento 
cose. V’è molta pazzia nell’operare così, non calcola anch’egli che il mo- 
mento presente, la opinione e l’avvenire sono due dati che omette, s'accor- 
gerà poi infine d’aver calcolato male» (Carteggio di Pietro e di Alessandro 
Verri, vol. I, parte II, cit., pp. 349-50). 3. Il Gleichen (sul quale cfr. la 
nota 1 a p. 1060) era partito da Napoli in gennaio, ed era passato, prima 
di arrivare a Milano, per Roma e Firenze. 
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una madre, ed un zio; ma non mi parlate della crescente, che vi 
dà vostra moglie.* 

Per far lettere piccole, vi scrivo senza sopracoperta. Amatemi, 
e se mi scrivete, siate sicuro che risponderò. Son tutto vostro 


devot.®"° obblig.®° serv.” 


LXIX 
A DENIS DIDEROT? 


Naples 5 septembre 1772. 


Mon cher ami, me croirez-vous si je vous dis qu’il y a plusieurs 
nuits que je réve de vous et que j°étais tenté de vous écrire cette 
semaine méme, pendant que je recois quelques lignes de vous, qui 
ne me paraissent précieuses que par l’écriture et la main qui les 
a tracées. Au surplus, je vois que MM. les Russes vous ont induit 
en erreur. Ce voyage dont j’avais été informé depuis trois mois par 
les gazettes d’Angleterre et de Hollande, n’est ni merveilleux ni le 
premier. Ce chemin de Kamchatka aux terres d’Amérique a été 


1. vostra moglie: Cristina Emilia Ghilini, che il Menafoglio aveva sposato 
giovanissimo, Nel 1773 essa «abbandonò clamorosamente [il marito] per 
sevizie », e nel ’79 cera sul punto di separarsi definitivamente da lui»; 
cfr. S. ROTTA, Lettere di P. P. Celesia ecc., 1, cit., p. 45. 2. Oltre a questa 
lettera, pubblichiamo in questo volume un frammento di lettera di Ga- 
liani a Diderot (cfr. le pp. 1127-8). Diderot fu, tra i philosophes, uno dei 
più legati a Galiani, che di lui aveva parlato a Tanucci nella lettera del 12 
novembre 1764 (qui a p. 914). Dopo essersi occupato, con la d’Epinay ed 
il Grimm, della revisione e pubblicazione dei Dialogues sur le commerce des 
bleds (cfr. qui le note 1 alle pp. 990-2, e 2 alle pp. 992-3), egli intervenne 
a più riprese sull’opera galianea (cfr. la nota 3 alle pp. 1036-7, ed i testi 
raccolti nell'edizione Nicolini dei Dia/ogues, Appendice settima, pp. 400- 
10). Sul suo atteggiamento verso i Dialogues cfr. F. VENTURI, Galiani tra 
enciclopedisti e fisiocrati, in « Rivista storica italiana, LxXX11 (1960), pp. 45-64, 
e M. MINERRBI, Diderot, Galiani e la polemica sulla fisiocrazia, in «Studi sto- 
rici», XIV (1973), pp. 147-84. Sui rapporti con i fisiocrati cfr. anche il saggio, 
non del tutto convincente, di E. M. STRENSKI, Diderot, for and against Phy- 
siocrats, in Studies on Voltatre, LVII, pp. 1435-55. Alcuni manoscritti di Di- 
derot sono tra le carte Galiani della B.S.N.S.P., xxx1, A. 13, incartamento 
23. Di essi ha trattato esaurientemente F. NICOLINI, Lumières nouvelles sur 
quelques ouvrages de Diderot ccc., cit., pp. 817-103, 161-73, 209-19. Il Roth 
ha pubblicato un frammento di lettera dì Galiani, il cui destinatario è for- 
se Diderot (cfr. qui, pp. 989-90). La lettera che qui riproduciamo si legge, 
con il titolo Sur le gofît des voyages, nella edizione Roth della Correspon- 
dance di DIDEROT, XII, 1965, pp. 116-8. Il Roth segue il testo di AssE, noi se- 
guiamo il testo di P.-M., 11, pp. 108-10. 3. Vale la pena di spendere qual- 
che parola intorno a questo voyage, dato che né le varie edizioni della « cor- 
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fait par M. de l’Isle' le premier: ce voyage du méme Kamchatka au 
Japon avait déjà été fait; ce reste de la route du Japon è la Chine est 


rispondenza francese» né il Roth forniscono notizie in proposito. Prota- 
gonista del viaggio è il barone Maurycy August Beniowski (in ungherese 
Benyovszky), nato in Ungheria nel 1741. Dopo aver servito nelle armate 
imperiali, egli si unì ai confederati polacchi di Bar in lotta contro i Russi, 
che lo fecero prigioniero e lo spedirono a Kazan, da dove riuscì a fuggire. 
Riparato a Pietroburgo, fu riacciuffato e deportato in Kamfatka, a scavar 
carbone nelle miniere. Qui, aiutato — pare — dalla figlia del governatore, 
Anastasia, che si era innamorata di lui, organizzò una congiura, uccise il 
governatore e, insieme con altri sessanta detenuti s’impadronì di una 
fregata russa, puntando sulla California che i fuggiaschi, sulla base di 
approssimative conoscenze geografiche, ritenevano fosse a un tiro di 
schioppo. Spinti da venti contrari verso le Filippine e le Marianne, essi 
toccarono poi il Giappone, Formosa e Macao (maggio-settembre 1771). 
A Macao, dove morì Anastasia che si era unita agli evasi, il Beniowski in- 
sospettì le autorità inglesi, che lo presero per una spia russa. Comunque, 
nel luglio 1772 era di ritorno in Europa, e precisamente in Francia. In- 
tanto da Macao le notizie di questa vicenda erano rimbalzate in Europa 
ed erano state riprese dai principali giornali. Una corrispondenza da Pietro- 
burgo in data 22 maggio 1772 pubblicata sul «Mercure historique et poli- 
tique » del luglio 1772 sosteneva che le notizie riferite da molti giornali eu- 
ropei erano inesatte, e dava la reale versione dei fatti. La corrispondenza 
concludeva così: «Effectivement cette aventure a eu plus de succès que 
n’en ont eu auparavant toutes les tentatives des navigateurs. C'est sans 
doute un fait remarquable dans l’histoire de la navigation, qu’un complot 
de criminels ait servi à faire la découverte d’un passage dans les mers éloi- 
gnées que des nations entières ont ignoré pendant une suite de siècles». 
Ricordiamo che Galiani dice di essere stato informato del viaggio depuis 
trois mois par les gazettes ad’ Angleterre et de Hollande, il che ci riporta alla 
primavera-estate del 1772, proprio ai mesi, cioè, in cui i giornali europei 
si occupavano delle avventure del Beniowski. Questi andò poi nel Ma- 
dagascar a fondarvi una colonia francese, vi si fece proclamare re, entrò 
in urto col governo francese, si mise al servizio dell'Inghilterra e cadde in 
uno scontro con i Irancesi nel 1786. Le sue memorie furono pubblicate 
postume, in una traduzione inglese di W. Nicholson: Memoirs and Travels 
of Mauritius Augustus Count de Benyowsky ... Consisting of His Military 
Operations in Poland, His Exile into Kamchatka, His Escape and Voyage from 
That Peninsula through to Northen Pacific Ocean, Touching at Fapan and 
Formosa, to Canton in China, with an Account of the French Settlement He 
was Appointed to Form upon the Island of Madagascar, Written by Himself, 
Translated from the Original Manuscript, London, Robinson, 1790, voll. 2 
(un’edizione francese vide la luce nel 1791; nello stesso anno apparve una 
traduzione tedesca condotta sull’edizione inglese). Tra la produzione arti- 
stica ispirata alla figura del Beniowski ricordiamo un dramma di Kotzebue 
e un’opera in tre atti di Boieldieu su libretto di A. Duval. Sul personaggio 
cfr. P. CuLTRU, Un Empereur de Madagascar au XVIII siècle: Beniowsky, 
Paris, Challamel, 1906, e P.-L. FÉRARD, Benyowsky, gentilllomme et roi 
de fortune, Paris, Larose, 1931. 1. Louis de Z’Isle (o Delisle) de la Croyère 
(1698-1741), astronomo, accademico delle scienze dal 1725, morì nella 
penisola di Kaméatka durante una spedizione scientifica. Era fratello di 
Joseph-Nicolas Delisle (1688-1768), anch'egli astronomo. 
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fort connu. Cette découverte n’en est pas une, et c’est un voyage 
qui n’aboutit à rien. Il n°y aura jamais de commerce entre la Chine 
et ce malheureux pays. La Chine est trop riche, et le Kamchatka 
est trop pauvre. L’un n’a rien à prendre, l’autre n'a rien à donner. 
Ainsi la vraie raison pour laquelle cet aventurier est le premier 
qui ait fait ce voyage, c’est parce que voilà la première fois qu'il 
a été à propos de le faire. 

Cependant je suis bien aise que le got des voyages reprenne 
dans notre siècle; c'est la seule chose qui agrandisse l'homme et 
relève sa nature et son génie, que la découverte des nouvelles terres. 
On ne saurait pourtant s'empécher d’admirer combien de peine' 
il nous coùte d’aller dans des pays inconnus, soit par mer ou par 
terre, en proportion de celle qu’avaient nos ancétres. Voyez de 
combien nous sommes énervés, amollis, dégradés. Tous les progrès 
des sciences n’ont pas pu balancer le reculement de la vigueur et de 
la vraie valeur. Il faut fortement insister sur deux espèces de voya- 
ges: par mer, aux terres australes; par terre, traverser l’Amérique 
depuis Québec jusqu'à la mer du nord de la Californie. Voilà les 
deux objets vraiment utiles. Il y aurait le troisième, de percer dans 
le milieu de l’Afrique; mais nous n’en ferons rien. Il est trop fort 
pour nous. 

Vous me demandez si j'ai lu l’abbé Raynal. Non.* Mais pour- 
quoi? Parce que je n’ai plus ni le temps ni le goùt de la lecture. Lire 
tout seul, sans avoir à qui parler, avec qui disputer ou briller, ou 
écouter, ou se faire écouter, c'est impossible. L’Europe est morte 
pour moi. On m’a mis à la Bastille. J'appartiens au règne végétal 
à présent, et je me vois dans un désert, environné de souches, 
de poutres et de ces truncus inutile lignum? dont je vois faire de 
temps à autre des Priapes. J'attends mon tour, et je prie Dieu qu'il 
arrive assez à temps pour faire valoir tous les attributs de ma di- 
vinité. Je vous embrasse, cher philosophe, de tout mon ceeur. 
Aimez celui qui vous adore. Adieu. 

1. combien de peine: P.-M., 11, p. 109: «combien peu de peine». Il signi- 
ficato complessivo del passo ci ha però indotti a seguire T.-W., II, p. 71, 
D., 1, p. 344, ASSE, I, p. 372, in cui «peu» non figura. 2. Vous me deman- 
dez ... Non: cfr. la lettera di Galiani alla d’Épinay del 5 settembre 1772, 
qui alle pp.1087-9: essa prova che, contrariamente a quanto afferma qui scri- 
vendo a Diderot lo stesso giorno, egli aveva letto l’opera di Raynal (sulla 
quale cfr. la nota s alle pp. 1087-8). 3. truncus inutile lignum: «un tronco, 


legno di nessuna utilità »; è citazione non testuale da Orazio, Sat., 1, 8, 1; 
chi parla è una statua in legno di Priapo. 
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LXX 
A MADAME D’ÉPINAY 


Réponse aux n° 2 et 3. 


Naples 5 septembre 1772. 


Je les” ai recus en méme temps. Ainsi j’ai tardé huit jours à appren- 
dre la fàcheuse nouvelle de notre pauvre marquis.* Ne vous étonnez 
pas: je n°y ai pas été à beaucoup près aussi sensible que j’aurais cru 
moi-méme. Ce phénomène m’a étonné, a pensé me faire horreur, 
et j'ai voulu en approfondir la cause. 

Ce n’est pas l’absence, ce n’est pas que mon ceeur soit changé 
ni endurci; c'est qu’on n’a d’attachement à la vie d’autrui qu’à me- 
sure de l’attachement qu’on a à la sienne; eton n’est attaché à la vie 
qu’en proportion des plaisirs qu'elle nous cause. J'entends à pré- 
sent pourquoi les paysans meurent tranquillement et voient mourir 
les autres stupidement. Un homme envoyé à Bicétre? pour toujours 
apprendrait toutes les morts de l’univers sans regret. Voilà la cause 
de la valeur militaire: la vie dure d’une campagne. On se bat bra- 
vement après une nuit d’hiver passée au bivouac; on méprise 
également sa vie et celle des autres, on en est ennuyé. Ainsi, si vous 
avez pleuré plus que moi, c'est une marque certaine que, malgré 
les chagrins et les malheurs, votre vie à Paris est moins insipide que 
la mienne à Naples, où rien ne m’attache, excepté deux chats que 
J'ai auprès de moi, dont l’un s’étant égaré hier par la faute de mes 
gens, je me suis mis en fureur; j'ai congédié tout mon monde. Heu- 
reusement, il a été retrouvé ce matin, sans quoi je me serais pendu 
de désespoir. Voilà mon état: et voyez vous-méme ce qui vaut mieux 
du chagrin ou de l’insipidité? 

Je ne suis point étonné que la convalescence de Grimm soit 
longue;* mais je voudrais qu’il ne se piquàt point de la hater, ni 


1. Il les si riferisce ai n°5 2 et 3, cioè alle lettere della d'Épinay del 10 e 15 a- 
gosto 1772. 2.lafdcheuse...marquis: la morte del marchese di Croismare 
(sul quale cfr. qui, p. 356) era stata annunciata a Galiani dalla d’Épinay con 
lettera del 10 agosto 1772 (La signora d’Épinay ecc., cit., p. 274). Un ne- 
crologio del Croismare si trova nella Correspondance littéraire, x, settembre 
1772, Pp. 47-50. 3. Bicétre: castello costruito nel XV secolo, adibito ad 
ospedale sotto Luigi XIV e, successivamente, a prigione; cfr. M. MARION, 
Dictionnaire des institutions de la France ecc., cit., p. 49. 4. Sulle condi- 
zioni di salute di Grimm cfr. la lettera della d’Épinay a Galiani del 15 
agosto 1772, in La signora d’Épinay ecc., cit., p. 275. 
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vous non plus, ni par des voyages ni par des remèdes. On ne con- 
naît point la force végétative de la nature, ni le temps qu'il lui faut. 
Attendre en patience est le meilleur parti. Faites attention è cela, 
et si le marquis est mort par sa faute," concluons à ne pas faire d’au- 
tres fautes. 

Je suis bien aise qu’il soit content de ma médaille.? Je voudrais 
avoir des nouvelles du prince Auguste? dont j’ignore la demeure 
actuelle. 

A propos de nos comptes, une personne, qui aurait quelque ar- 
gent à faire payer à Paris, voudrait me le remettre. Ainsi je vous 
prie de me dire, si vous avez quelque argent en caisse à moi, à 
combien se monte la somme, si vous trouverez bon que je tire quel- 
ques lettres de change d°’ici contre vous, et jusqu’à quelle somme; 
mandez-moi ce qu'il faut que je fasse, et ne me faites rien faire 
qui puisse vous géner; entendez-vous bien? 

Je réponds au philosophe* dans le papier ci-joint; 1’ Histoire phi- 
losophigue est donc de l’abbé Raynal?5 Il y a peu d’hommes au 
monde que je vénère et que j'aime davantage. Ainsi je suis ravi 
du succès de son livre: il est très bien écrit, d’un style fleuri; c'est 
le livre d’un homme de bien, très instruit, très vertueux, mais ce 
n’est pas mon livre. En politique je n’admets que le machiavélisme 


1. si le marquis . . . faute: nella citata lettera del 10 agosto 1772 la d’Épinay 
aveva scritto che il Croismare era rimasto vittima del suo errore di «faire 
vernir son nouveau logement et de s’y tenir pendant qu’on y travaillait» 
(ed. cit., p. 274). Delle bizzarrie del Croismare la d’Epinay parla spesso 
nelle sue lettere a Galiani; cfr. ad esempio quelle del 18 ottobre 1770, 18 
febbraio e 25 aprile 1771, ecc. 2.Fesuis... ma médaille: si tratta della me- 
daglia per il defunto principe Federico III di Sassonia-Gotha, per la quale 
Galiani aveva fornito le necessarie indicazioni nella lettera a Grimm acclusa 
a quella alla d’Epinay del 18 luglio 1772; cfr. anche le lettere di Galiani 
alla d’Épinay del 2 e 23 aprile 1774. Dell’argomento ha trattato F. NicoLI- 
NI, L’abate Galiani epigrafista, in «Napoli nobilissima», vol. xIv (1905), 
pp.76-7. 3. Augusto di Sassonia-Gotha, sul quale cfr. la nota 3 a p. 1079. 
4. philosophe: il Diderot. 5. ’Histoire philosophique ... Raynal?: il 22 
marzo 1772 la d’Épinay scriveva a Galiani: «Je vous enverrai . . . par mon- 
sieur le baron de Breteuil six volumes nouveaux de l’ Histoire philosophique 
et politique de l’établissement du commerce dans les Indes. C'est le premier ou- 
vrage que je connaisse où l’on plaide aussi nettement la cause de l’humanité. 
Il est profond, il est curieux, intéressant dans les plus petits détails, il est sa- 
ge. Croyez-moi, nous n’avons pas beaucoup d’ouvrages comme celui-là. Tou- 
te personne qui s’occupe d’administration doit le lire et le relire. Il n°y a pas 
une ligne à passer, car, au milieu du plus minutieux détail de calcul, il se 
trouve tout à coup une vue ou une réflexion qu’on serait bien fàché d’avoir 
[laissée] échapper» (La signora d’Epinay ecc., cit., p. 256). Giudizi altret- 
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pur, sans mélange, cru, vert, dans toute sa force, dans toute son 
apreté. Il s'étonne que nous fassions la traite des nègres en Afrique; 
et pourquoi ne s’étonne-t-il pas qu’on fasse la traite des mulets 
de la Guienne en Espagne? Y a-t-il rien de si horrible que de 
chàtrer les taureaux, de couper la queue aux chevaux, etc. Il nous 
reproche d’étre les brigands des Indes; mais Scipion put bien l’étre 
des còtes de Barbarie, et César des Gaules. Il dit que cela tournera 
mal; mais tout le bien tourne en mal. 


tanto positivi, anche se più rapidi, sono nelle lettere della d’Épinay del 
26 luglio e 15 agosto (in quest’ultima lettera Raynal era indicato come 
autore dell’Histoire). L’Histoire philosophique et politique des établissemens 
et du commerce des Européens dans les deux Indes era apparsa anonima con la 
data Amsterdam 1770. Il 22 maggio 1772 i Mémoires secrets del Bachau- 
mont, dopo aver espresso il timore che l’opera potesse essere vietata, anno- 
tavano: «On y trouve des réflexions si fortes, si hardies, si vraies, si contrai- 
res aux principes sur lesquels on voudroit établir le despotisme actuel, qu'il 
est difficile qu’on en tolère longtems la vente publiquement. C'est ce qui 
engage l’Abbé Raynal, assez décidemment reconnu aujourd’hui pour l’au- 
teur du livre, à le renier. Cependant on veut que la plupart des digressions 
philosophiques qui s’y trouvent insérées, ne soient effectivement pas de lui, 
comme trop vigoureusement frappées et trop énergiquement exprimées; 
trop contraires à sa manière de penser, petite, mesquine, à sa touche 
mignarde et léchée » {L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., 
VI, 22 maggio 1772, p. 169; cfr. anche ivi, 20 marzo 1772, pp. 132-3, 1 aprile 
1772, pp. 140-1, ecc.). L’Histoire del Raynal era una violenta requisitoria 
contro i misfatti del colonialismo europeo; su di essa e sulla collaborazione di 
Diderot cfr. la nota 5 alle pp. 997-8 e la bibliografia ivi citata, cui si aggiun- 
gano P. ULVIONI, Un aspetto dell'ideologia prerivoluzionaria. L’« Histoire des 
deux Indes » e Raynal, in « Critica storica », N. S.,1xX(1972), pp.357-93,e W. R. 
WOMACK, Eighteenth-Century Themes in the « Histoire philosophique et politi- 
que des deux Indes» of Guillaume Raynal, in Studies on Voltaire, XCVI, 1972, 
pp. 129-262. Interessante il giudizio formulato dal Caracciolo in una lettera 
a Galiani da Parigi del 24 marzo 1772: «In questo libro vi sono bellissime 
cose, ricerche rarissime, aneddoti curiosi e molti tratti di grande eloquenza, 
essendo un pla:doyer dell'umanità. L’autore è molto contrario alla religione 
cristiana ed al dispotismo; ma non entra mai a combattere di piede fermo: 
solamente, chemin faisant, di quando in quando, secondo le occasioni, gli dà 
un calcio nelc...e passa innanzi. Si dice costantemente che l’autore sia l’ab- 
bate Raynal. Voi lo conoscete: un grandissimo seccatore, noioso, disputante, 
tranchant ed insolente. Tuttavia il libro deve essere molto in pregio per gli 
ottimi materiali, per l'abbondanza delle idee, delle notizie, delle verità e 
di pensieri scelti e sublimi, quantunque poi tutta questa roba non è troppo 
bene accozzata assieme» (citato in F. NICOLINI, Amici e corrispondenti fran- 
cesi ecc., cit., p. 42; cfr. anche p. 43). Del Raynal, dell’Histoire e del giu- 
dizio di Turgot su di essa parla A. MORELLET, Mémoires ecc., cit., I, pp.214- 
6. Un accenno al Raynal è fatto da Galiani nella lettera alla d’I°pinay del 
16 giugno 1781 (P.-M., II, p. 621), dopo che il Parlamento di Parigi aveva 
condannato la terza edizione dell’ Histoire (apparsa questa volta con il no- 
me dell’autore), costringendo il Raynal a fuggire a Spa. 
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Le veau de Pontoise tourne en ordure,' n’en mangez donc pas; la 
danse en lassitude, ne dansez donc pas. L’amour en peines, n’aimez 
donc pas. Ainsi mon avis est qu’on achète des négres tant qu’on 
nous en vendra, saufà s’en passer si nous réussissons à les faire vivre 
en Amérique. Mon avis est de continuer nos ravages aux Indes tant 
que cela nous réussira, saufà nous retirer quand nous serons battus. 
Il n’y a pas de commerce lucratif au monde; détrompez-vous. Le 
seul bon est de troquer des coups de bàton qu’on donne, contre 
des roupies qu’on regoit.* C'est le commerce du plus fort. Voilà 
mon livre; bonsoir. 


LXXI 
A ARMAND-HENRI BAUDOUIN? 


Maître des requétes* 


Naples 28 novembre 1772. 

Monsieur et cher ami 
M. Schutz5 m’a fait parvenir des papiers concernant l’administra- 
tion actuelle des blés en France, que vous aviez souhaité me com- 
muniquer. 

Avant que de vous en parler, permettez que je vous dise qu’il 
y a eu un an au mois de juillet que je vous avais expédié deux quin- 
taux de macaroni et de lasagnes, dont M. Nicolai? avait été l’heu- 
reux négociateur. Le consul d’Espagne à Marseille m’avertit qu’ils 


1. Per il termine ordure seguiamo l’edizione D., I, p. 347, ripresa da As- 
SE, I, p. 371. In P.-M., Il, p. 114, dopo en ci sono alcuni puntini di so- 
spensione, frutto, probabilmente, della pruderie degli editori; non è 
escluso che Galiani adoperasse un termine anche più crudo di ordure. 
2. Le seul...regoit: a questi giudizi di Galiani la d’Epinay si riferiva bre- 
vemente nella lettera del I ottobre 1772 scrivendo: « Ce que vous dites sur le 
livre de l’Établissement du commerce est excellent et bien original. Le baron 
à culottes fendues [Grimm] en a ri comme un fou et cela est bien sa morale: 
je l’ai pris sur le fait vingt fois. Qui, oui: il est homme à troquer les coups 
de bàton qu'il donne contre les roupies qu'il regoit» (cfr. La signora d'É- 
pinay ecc., cit., p. 288). 3. Non comprendo perché, a p. 575 della sua 
edizione dei Dia/ogues, il Nicolini affermi: «Non sembra che il Galiani 
e il Baudouin scambiassero altre lettere [dopo la lettera di Galiani al 
Baudouin del 20 aprile 1770, pubblicata qui alle pp. 1014-8], e anche 
gli accenni al secondo che s'incontrano nel carteggio Galiani-d’Epinay 
sono scarsi e di scarsa importanza ». In realtà, la lettera che qui si pubblica 
non era sfuggita allo stesso Nicolini, che l'aveva segnalata a p. 243 di Gli 
ultimi anni ecc., cit. 4.Sulla carica di maître des requétes cfr. la nota 2 
a p. 1014. 5. M. Schutz: cfr. la nota 6 a p. 1031. 6. M. Nicolai: cfr. 
la nota 2 a p. 1018. 
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étaient en effet arrivés, et qu’il allait les expédier à Paris, adressés, 
pour une plus grande sùreté, è notre aimable Magallon.* Depuis 
cette époque je n’ai eu aucune nouvelle de ces caisses. J'ignore si 
elles vous ont été exactement rendues selon mon intention. En vain 
J'en ai parlé mille fois à Nicolai, à Magallon, au prince Pignatelli,” 
à la nature entière; tout a été sourd à ma voix. Ce qu'il y a de plus 
inconcevable, on répondait à mes lettres, et l’on se taisait sur cet 
article. Le plus court aurait été de vous en parler à vous-méme, 
mais je rougissais d’une démarche qui paraissait viser à exiger un 
remerciement pour une bagatelle. Puisqu’il faut que je vous écrive, 
permettez que je vous demande: les avez-vous mangés, cui ou 
non? Étaient-ils bons? En voulez-vous davantage, si vous avez recu 
les premiers; ou qui a été assez téméraire pour vous les escamoterì 

Passons à présent à la lettre et aux réflexions sur la lettre de M. 
le contròleur-général.3 Ce que j'ai trouvé de mieux dans ces deux 
papiers (et qu’on n’y lisait pas), c'est la preuve compléte de votre 
souvenir. Vous m’aimez donc encore, et rien n’est plus doux ni 
plus flatteur pour moi. Au surplus, que voulez-vous que je vous 
dise? Ce qu’il y avait de mieux dans mes méchants Dialogues, 
était assurément l’épigraphe in vitium ducit culpae fuga, si caret 
arte.* M. le contròleur-général voyant la barque penchée d’un 
còté, la renverse de l’autre: il veut empécher l’exportation, il dé- 
truit la circulation intérieure. Il ramène les permissions particu- 
lières, il ramène l’arbitraire, le vice radical des monarchies. Tout 
est l’effet pourtant de la première faute de vouloir le commerce des 
blés, ou tout à fait libre out tout à fait défendu. Supposez mon 
système adopté. Voici ce qui arriverait. On embarquerait, par 
exemple, au Havre des blés, en déclarant qu'on veut les envoyer 
à Bordeaux. L’exportation paye une traite, la circulation inté- 
rieure n’en paye aucune. Mais comme on n'est pas sùr de la fi- 
délité du négociant, on commence par lui faire payer au Havre le 


1. Magallon: cfr. la nota s a p. 1031. 2. prince Pignatelli: cfr. la nota 3 a 
p. 995. 3. Nonsi può dire con precisione a quale /ettre di Terray (che era 
allora contréleur général) Galiani intenda riferirsi. I provvedimenti antili- 
beristici, a partire dall’arrét del 14 luglio 1770, si erano susseguiti numerosi. 
Qui potrebbe trattarsi dell’arrét del 29 agosto 1772, che cassava l’arrét 
preso dal parlamento di Tolosa, favorevole alla libertà di commercio dei 
grani, il 14 dello stesso mese; potrebbe anche trattarsi dei provvedimenti 
adottati il 1 settembre 1772 contro l’esportazione clandestina; cfr. G. Weu- 
LERSSE, La physiocratie à la fin du règne de Louis XV ecc., cit., pp. 164 sgg., 
in particolare pp. 173-4. 4. în vitium...arte: cfr. qui la nota 3 a p. 1063. 
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droit de traite, ou par exiger une caution solvable. Si, au bout de 
quelques mois, il rapporte le certificat de la douane de Bordeaux, 
d’avoir importé autant de blé qu'il en a embarqué au Havre, on lui 
rend son argent ou l’on casse sa caution. Sans cela il est censé l’avoir 
exporté. Le négociant rencontrera toujours par devant lui un 
droit d’exportation dans ses spéculations; droit inévitable, et qui 
retardera son envie d’exporter, lui rendant toujours préférable 
l’approvisionnement des provinces de la France. On en usera de 
méme avec les colonies, sans avoir recours aux permissions par- 
ticulières. Tout cela sera la chose du monde la plus aisée, aussitòt 
qu’on aura établi un droit de traite; droit salutaire, sans lequel le 
commerce des blés ne sera jamais libre, ni tolérable. Je vois malheu- 
reusement que je ne me trompais pas en disant à MM. les écono- 
mistes, qui n’y entendaient goutte dans leurs évidences, que le 
commerce d’exportation serait souvent préféré à celui de l’appro- 
visionnement d’une province éloignée; qu'on donnerait du pain 
aux ennemis plutòt qu’aux gens de la maison. M. l’abbé Ribaud 
ou Roubaud,? disait qu’il ne connaissait point d’ennemis; que tous 
les hommes étaient frères. C'est bien chrétien, et bien peu politique. 
Enfin cette affaire me paraît gàtée pour longtemps en France; on 
n’y suivra ni le système des économistes, ni le mien; on y suivra 
le système naturel des monarchies, les permissions particulières, 
les faveurs de la cour, les entreprises des traitants, un coup de 
plume d’un intendant, une patte de griffe d’un ministre d’État;? 
cependant la France existera, puisqu’elle a existé de la sorte pen- 
dant huit siècles. On verra que le physique n’est pas changé, et 
l’on croira que le moral ne l’est pas non plus. On verra que les 
marronniers des Tuileries ont bien repoussé leurs feuilles au prin- 
temps, et l’on ne s’apercevra pas si les gens qui se promènent des- 
sous sont des membres de l’ancien ou du nouveau parlement;* c'est 
l'erreur naturelle des hommes de confondre le physique avec le 
moral; je ne m’en étonne pas. L’effet physique suit de près la 
cause; l’effet moral est très éloigné. Un orage arrive, et dans l’ins- 
tant il déracine les vignes; on fait une faute en politique sur le 


I. qu'on donnerait... maison: cfr. i Dialogues sur le commerce des bleds, qui 
alle pp. 371-2. 2. Ribaud cu Roubaud: cfr. la nota 1 a p.1021. 3.0n y 
suivra ...d’État: Galiani aveva affrontato questi problemi nella Storia del- 
l’avvenuto sugli editti del libero commercio de’ grani in Francia ecc., cit.; cfr. 
qui la nota a p. 367. 4. nouveau parlement: il nuovo Parlamento di Parigi, 
istituito in seguito alla «riforma Maupeou»; cfr. la nota 2 alle pp. 1067-8. 
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commerce des vins, il faut attendre deux ou trois générations pour 
voir que ce malheureux impòt, ce trop du, imaginé il y a un siècle,” 
a déraciné plus de vignobles que tous les orages pris ensemble. 

Vous existerez donc et méme vous ne vous apercevrez d’aucun 
changement, quoique vous ayez perdu le pivot de votre liberté, 
la vénalité des charges de judicature.® Elles n’en seront pas moins 
vénales à la faveur dorénavant; elles ne seront plus héréditaires et 
indépendantes. Ce coup suffit pour dénaturer la France et les 
Frangais au bout d’un siécle. Si vous réussissez à rétablir la vénalité 
sur le système ancien, comptez que tout ce qui est arrivé n’aura fait 
aucun mal;3 il aura au contraire servi à ramener le bon sens en po- 
litique et à détruire les systèmes creux, comme la querelle du jansé- 
nisme, après quatre-vingt mille lettres de cachet,* a servi à ramener 
le bon sens en théologie. Mais si vous restez avec peu de magistrats 
amovibles, non héréditaires, vous tombez sous l’esclavage de la 
robe, comme ma patrie, l’Espagne, le Portugal. Il est moins dur 
que celui du soldat, comme était celui de l’empire romain, du Turc, 
des Orientaux; il convient mieux à un peuple policé: c’est un escla- 
vage lent et mou. Il n’a pas l’attente et la ressource d’une révo- 
lution comme l’esclavage militaire. Il dessèche et maigrit la raison 
d’une nation; à cela près il paraît ne causer aucun effet important. 
Mais est-ce un si grand mal de vivre et de mourir béte? C'est à 
vous à résoudre ce problème.5 


1. Il trop bu o gros manquant era un’imposta di consumo — impopolaris- 
sima — sui vini e sulle bevande in genere; cfr. M. Marion, Dictionnaire 
des institutions de la France ecc., cit., pp. 9-12, in particolare p. 11. Forse 
Galiani si riferisce qui all'ordinanza del 1680 (seguita dalle declarations del 
1684 e del 1688) che regolamentava il trop du e la sua percezione. 2. Vous 
existerez ...judicature: sul problema dell’abolizione della venalità delle 
cariche parlamentari cfr. qui, p. 1068 e la nota 3. 3..Sî vous...au- 
cun mal: i parlamenti furono integralmente ripristinati da Luigi XVI nel 
1774. 4.la querelle du jansénisme: allusione ai contrasti tra re e Par- 
lamento intorno alla bolla Unigenitus (cfr. la nota 1 alle pp. 341-2). I 
parlamentari erano stati spesso esiliati mediante /ettres de cachet, cioè 
mediante lettere munite di sigillo reale che ordinavano l'esilio, l’arre- 
sto o la morte scavalcando le leggi vigenti. 5. Mais est-ce...fproblè- 
me: «Monsieur B[audouin]» scriveva la d’Épinay a Galiani il 15 marzo 
1773 «est enchanté de votre lettre. Moi, je le suis de la phrase où vous lui 
dites: ‘‘Est-ce un si grand malheur de vivre et de mourir béte? C'est à vous 
à resoudre ce problème”. Il n'y a que vous pour oser dire pareille chose » 
(Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 23-4). Nella lettera del 2 aprile 1773 Galiani 
si doleva dell’«équivoque affreuse» provocato da quel «vous», e spiegava 
che esso andava inteso nel senso di «vous autres Frangais» (P.-M., Il, 


P. 190). 
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Si vous avez des moyens de faire contresigner quelques lettres,’ 
vous ne pourriez me faire un plus grand plaisir que de m'écrire 
quelquefois. Mandez-moi ce que font les économistes dans leur 
hiver. Sont-ils devenus des chrysalides? Leurs éphémérides, à 
quoi en sont-elles?* Parlent-ils toujours du blé? Ont-ils entamé 
d’autres questions importantes? J'ignore, dans ce coin du monde 
où je me trouve relégué, ce qui se passe dans la charmante ville de 
Paris. Vous taisez-vous toujours? et de quoi parlez-vous, si vous 
parlez? Allons, dites-en quelques mots à votre très humble et très 
obéissant serviteur. 


LXXII 
A MADAME D'’ÉPINAY 


Naples 2 janvier 1773. 


Ma belle dame, le courrier de France de cette semaine n’est point 
arrivé; mais je vous dois une réponse au n° 17, car pour le n° 16, 
je l’attends avec M. de Pignatelli. La semaine passée, j'avais trop 
de chagrins et d’ennuis pour vous écrire; cette semaine j’en ai tout 
autant, à cela près que j'ai recouvré mon chat qui s’était égaré en 
courant les chattes des rues. Le reste de mes chagrins est à peu près 
de la méme force, et l'ensemble en est horrible. Ah! la vilaine chose 
que le néant! On s’est tant tourmenté pour savoir ce que c’était 
que le diable, l’enfer, etc.; c'est le néant, le contraire du tout, c’est- 
à-dire de Dieu. Ceux qui n’ont pas savouré le néant, ne m’enten- 
dront pas; je m’entends bien moi. Qu’on voie Paris et Naples, on 
verra une légère esquisse du tout et du néant, et qu'on vienne après 
me dire que nonl 

Vous m’avez envoyé un arrét du conseil sur les blés.* Si cela 
renouvelait la querelle, le débit de mon livre, une nouvelle édition, 
avec un dialogue en forme d’apocalypse que j’y ajouterais, cela 
m’intéresserait beaucoup; mais j'ai grand peur d’avoir tué trop 


1. faire...lettres: cioè inviare lettere senza spese per il destinatario. 
2. Leurs éphémérides...sont-elles?: cfr. la nota 1 a p.1094. 3. Perlaverità, 
la d’Épinay aveva scritto il 7 dicembre 1772 che il Pignatelli (sul quale cfr. 
la nota 3 a p. 995) si sarebbe incaricato di recapitare a Galiani la lettera 
n. 17, e non la lettera n. 16 (cfr. Gli ultimi anni ecc., cit., p. 307). 4. Si 
tratta dell’arrét del 29 novembre 1772 con il quale il Conseil du Roi annullava 
l’arrét del parlamento di Tolosa del 14 novembre favorevole al libero com- 
mercio dei grani; una copia della decisione del Conseil du Roi era stata in- 
viata a Galiani dalla d’Épinay con la citata lettera del 7 dicembre 1772. 
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tòt les économistes. Je devais m’en amuser longtemps auparavant, 
comme les chats font des souris, et enfin les croquer. A quoi en 
sont-ils? Vous ne m'’en avez jamais rien dit depuis. Et y a-t-il 
une éphéméride encore?" Au reste, ma belle dame, voilà mon plan 
d’apocalypse. Le roi joue son jeu, les parlements jouent leur jeu: 
tous les deux ont raison. La monarchie tient essentiellement è l’iné- 
galité des conditions, l’inégalité des conditions au bas prix des 
denrées, le bas prix aux contraintes. La liberté entière amène la 
cherté des vivres et la richesse des paysans. Le paysan riche ne tire 
plus à la milice, ne supporte plus la taille arbitraire, les saisies des 
contrebandes, etc.; il a la force de ne plus se laisser fouler, soit en 
se révoltant, soit en plaidant en justice, et il a assez d’argent pour 
gagner des procès. Il amène donc la forme républicaine, et enfin 
l’égalité des conditions, qui nous a coùté six mille ans à détruire. 
Mais laquelle des deux formes aimez-vous mieux, on me deman- 
dera? Jaime la monarchie, parce que je me sens bien plus proche 
du gouvernement que de la charrue.? J'ai quinze mille livres de 
revenu? que je perdrais en enrichissant des paysans. Que chacun 
en fasse comme moi et parle selon ses intéréts, on ne se disputera 
plus dans ce monde. Le galimatias et le tintamarre viennent de ce 
que tout le monde se méle de plaider la cause des autres et jamais 


1. Et... encore?: dopo aver condotto, a partire dal 177770, una vita piutto- 
sto stentata, le «Éphémérides du citoyen» (sulle quali cfr. la nota 6 a p. 
1O1I) cessarono le pubblicazioni alla fine del 1772. «La secte des éco- 
nomistes» annunciavano i Mémoires secrets alla data 2 gennaio 1773 
«pour mieux propager sa doctrine, avoit établi un Journal peu connu 
qui porte le nom d’“Éphémérides du citoyen”. Cet ouvrage ne pou- 
voit guères durer, vu la nature monotone, insipide et ennuyeuse des 
productions dont il s’alimentoit. Aussi vient-il de prendre fin. Les au- 
teurs rejettent cet abandon sur la difficulté d’avoir des coopérateurs, 
par la géne et les entraves que leur donne continuellement le Ministère. Ce 
livre pouvoit renfermer des vues utiles, mais tellement noyées dans un 
fatras de raisonnemens scientifiques et abstraits, qu’il falloit un courage 
héroique pour les y déméler» (cfr. L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires 
secrets ecc., cit., VI, pp. 296-7); cfr. anche la lettera della d’Epinay a Galiani 
del 15 marzo 1773, in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 22. 2.7'aime...char- 
rue: le posizioni qui sostenute da Galiani sono riaffermate nella lettera 
del 22 gennaio 1774: «Tout pays qui établira et soutiendra la liberté in- 
définie des blés sera bouleversé. Sa forme deviendra entièrement républi- 
caine, démocratique, et la classe des paysans deviendra la première et la 
plus puissante. Nous qui ne béchons pas la terre, nous serions donc bien 
fous de la laisser établir pour devenir les derniers: Haec est lex et prophe- 
tae» (P.-M., 11, p. 290); cfr. anche la nota 3 a p.1048. 3. quinze...revenu: 
tale rendita derivava a Galiani dai benefici che possedeva (cfr. la nota 4 a 


p. 827). 
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la sienne. L’abbé Morellet plaide contre les prétres, Helvétius contre 
les financiers, Baudeau contre les fainéants, et tous pour le plus grand 
bien du prochain. Peste soit du prochain. Il n’y a pas de prochain. 
Dites ce qu’il vous faut, ou taisez-vous. Adieu. 


LXXIII 
A MADAME D'’ÉPINAY 


Naples 28 aott 1773. 


Je fais toujours, ma belle dame, lire vos lettres à Pignatelli: 
peut-on lui parler davantage de vous? J’ai reconnu mon cher baron 
de Thun? à sa phrase. Voilà ce qui s’appelle entrer dans les détails 
des choses. Si je voulais l’imiter, je vous demanderais aussi: est-ce 
dans vos jambes ou sur vos jambes que vous étes faible? et cette 
demande m'expliquerait si vous étes faible à marcher ou méme à 
donner des coups de pied au c... des gens qui en mériteraient 
l’honneur. 

Le cours des saisons qui nous a donné cette année une fertilité 
générale, le voici: l’hiver a été constamment froid jusqu’au com- 
mencement de mai, avec des pluies rares et à des intervalles con- 
sidérables. Ce froid a enrichi la terre de sels, a retardé la végétation, 
a empéché tout le dommage des gelées. Le mois de mai a été 
frais, avec quelques pluies et sans gelées. Le reste de l’été a été 
constamment frais et parsemé de pluies sans orages. Quelques jours 
assez chauds ont fait opérer le mùrissement des semailles et des 
fruits; ce frais a empéché les vers et les insectes; il a été utile aux 


1. Luis Pignatelli d'Aragona era a Napoli dal 12 febbraio (Galiani alla 
d'Epinay, 13 febbraio 1773); lasciò la città il 7 novembre 1773 (Galia- 
ni alla d'’Épinay, 13 novembre 1773); la d’Épinay ne annunciò l’arrivo a 
Parigi nella lettera del 2 gennaio 1774. 2. Il barone di Thun fu ministro del 
duca di Wiirttemberg a Parigi dal 1757 al 1788. È certamente lo stesso Thun 
al quale accenna Rousseau all’inizio del libro ottavo delle Confessions. Era a 
Parigi dal 1747, come precettore del principe ereditario di Sassonia-Gotha, 
Federico. Notizie su di lui in V.J.von DER OSTEN, Luise-Dorothee, Herzogin 
von Sachsen-Gotha, cit., pp. 56 sgg. e passim. L'episodio cui Galiani allude 
è riferito dalla d’Épinay nella lettera del 9 agosto 1773 (cfr. Gli ultimi anni 
ecc., cit., pp. 48-9): il barone di Thun aveva promesso alla d'Épinay il suo 
interessamento per verificare l'autenticità della notizia della morte del mar- 
gravio di Ansbach per una caduta da cavallo; successivamente, la d’Épinay 
aveva ricevuto un biglietto del barone, nel quale ella pensava di trovare 
la conferma o la smentita della notizia; invece il biglietto recava queste 
parole: «Est du cheval ou avec le cheval qu'on est tombé?», 
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vers à soie. Ainsi, en substance, un frais arrosé pendant huit mois, 
sans brouillards, sans les vents chauds, a été la panacée universelle; 
et méme on ne se souvient d’aucune année où il y ait eu moins 
de morts et de malades. Le résultat a été (comme je vous l’ai mandé) 
que les prix dans tous les genres de denrées se soutiennent, comme 
si la récolte eùt été médiocre. Ils tomberont par la faute du gouver- 
nement, qui génera les exportations. Mais il n'y a pas de saison 
qui amène le sens commun: donc la récolte est toujours stérile ici. 

Il me suffit que Panurge sache, méme par ricochet, que je souhaite 
me raccommoder et rentrer dans ses bonnes gràces.' Pourquoi 
serions-nous ennemis? A propos, son dictionnaire du Commerce,” 
à quoi en est-il? 

Ce grand chéne des jésuites, après quinze ans de coups, est enfin 
renversé.3 Le roi d’Espagne en aura la gloire* au jugement de la 
postérité. Cela me prouve que l’héroisme consiste dans une opi- 


1. Ilme...gréces: come sappiamo dalla lettera alla d’Épinay del 17 luglio 
1773, Galiani aveva pregato lo Chastellux, che si era trattenuto a Napoli 
per qualche tempo e ne era ripartito il 3 giugno 1773, di effettuare un ten- 
tativo di riconciliazione con Morellet (Panurge). Sulla difficoltà della cosa 
cfr. la citata lettera della d’Épinay del 9 agosto 1773, in ed. cit., p. 48. 
Frangois-Jean de Chastellux (1734-1788) ebbe larga notorietà nel Set- 
tecento per il suo libro De Ja Félicité publique, ou Considérations sur le sort 
des hommes dans les différentes époques de l’histoire, Amsterdam, M. M. 
Rey, 1772. 2. Questo dictionnaire, cui Morellet lavorò per anni e an- 
ni, non vide mai la luce. Comparve soltanto, nel 1769, il Prospectus d’un 
nouveau Dictionnaire de commerce. Dei lavori riguardanti il Dictionnaire 
parlava Alessandro Verri nella sua lettera da Londra del 15 gennaio 1767 
al fratello Pietro. Nella lettera, che contiene interessanti giudizi, non sem- 
pre positivi, sul Morellet, Alessandro scriveva tra l’altro: «Io ho veduto 
il piano e la prefazione del suo dizionario, la quale prefazione mi sembra 
molto miserabile e consiste in provare che fin’ora non vi sono princìpi in 
politica e che non v’è scienza perché gli uomini sono ancora appena all’au- 
rora di queste materie. Per ciò provare egli prende la politica pel suo debole, 
sceglie le equivoche, false e incerte massime di questo e di quello, prescin- 
dendo dal buono che si è detto in questa materia, e poi gloriosamente 
conchiude che non vi sono princìpi e viene egli in campo come il Giovan 
Battista della economia politica» (cfr. Carteggio di Pietro e di Alessandro 
Verri, vol. I, parte I, cit., p. 208). Sul Dictionnaire cfr. quanto dice lo stesso 
MORELLET, Mémoires ecc., cit., 1, pp. 175-8. 3. Ce grand... renversé: lo 
scioglimento della Compagnia di Gesù era stato decretato il 21 luglio 1773 
dal breve Dominus ac Redemptor di Clemente XIV; sulla «catastrophe des 
jésuites » cfr. anche la lettera alla d’Epinay del 4 settembre 1773, in P.-M., 
II, p.255. Il primo provvedimento di espulsione dei Gesuiti era stato preso 
dal Portogallo nel 1759. 4. Lerot...gloire: Carlo III di Spagna, che ave- 
va cacciato i Gesuiti dai suoi stati nel 1767, si era attivamente adoperato per 
l'abolizione dell’Ordine. 
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niàtreté de notre part, combinée avec les hasards heureux, qui 
ne dépendent pas de nous. On gagne donc le surnom de Grand, 
moitié par hasard, moitié par mérite. Si les économistes avaient 
placé leur opiniatreté dans la prospérité de la Pologne, Quesnay 
s'appellerait le grand Quesnay:” il aurait fondé une secte. Les 
absurdités postérieures ne seraient pas sur son compte; malheureu- 
sement le port de Dantzick est fermé* au moment méme où ils 
s’opiniàtrent à crier: exportation! liberté! et vous mourez de faim. 
Il ne suffit pas d’étre fou, il faut l’étre à propos, et cet à-propos est 
un vrai hasard. Dans mille combinaisons, s’obstiner à détruire les 
jésuites, aurait été une folie malheureuse; il s'est rencontré la seule 
combinaison qui la rendait heureuse; et voilà que l’abbé Chauvelin, 
la Chalotais, Carvalho? etc., sont des héros. 

Peut-on se soucier d’ètre héros après sa mort, d’après ce que je 
viens de dire? A la bonne heure, je trouve que d’étre héros de son 
vivant est quelque chose; cela donne toujours de la considération, 
souvent des persécutions délicieuses, quelquefois des ressources; 
mais après la mort, courir à l’ombre d’un nom vain, dont la moitié 
tient au hasard, l’autre à la qualité la moins difficile è acquérir 
(l’opiniatreté), c'est une folie; conclusion: Il y aura plus de héros 
en Allemagne qu’en Italie. Dixz. Adieu, 


1. Si les économistes... Quesnay: sull’interesse degli ambienti éc/airés po- 
lacchi per le dottrine fisiocratiche cfr. J. FABRE, Stanislas- Auguste Po- 
niatowski ecc., cit., passim, — Frangois Quesnay (1694-1774), medico del re 
dal 1752, collaboratore dell’Encyclopédie (alla quale fornì le voci Evidence, 
Fermiers e Gratns), fu il capo riconosciuto della scuola fisiocratica, cui diede 
nel 1758, con il suo Tableau économique, il testo fondamentale. Su di lui cfr. 
il volume miscellaneo Frangoîs Quesnay et la physiocratie, Paris, INED, 
1958, voll. 2 (il primo volume è composto da saggi su Quesnay, il secondo 
comprende un’ampia raccolta dei suoi scritti). Si tenga presente anche l’In- 
troduzione di R. ZANGHERI a F. Quesnay, Scritti economici, Bologna, For- 
ni, 1966, pp. v-XxxI. Notevole l’ampia Introduzione di M. RIpOLFI a F. 
Quesnay, I/ « Tableau économique » e altri scritti di economia, Milano, ISEDI, 
1973, pp. IX-LXXVI (con ampia bibliografia). Molte notizie sul pensiero di 
Quesnay sono contenute nei citati volumi di G. WEULERSSE sulla fisiocrazia; 
cfr. anche R. L. MEEK, Thie Economics of Pliysiocracy, London, Allen and 
Unwin, 1962, passim. 2.le port...fermé: il porto di Danzica era allora 
bloccato da Federico II di Prussia, che avanzava pretese su di esso. 3. Sul- 
lo Chauvelin e su La Chalotais cfr. rispettivamente le note 2 a p. 858 e 3 alle 
pp. 923-5; Sebastiîo José de Carvalho e Melo, conte di Oeiras, marchese 
di Pombal (1699-1782), dominò, a partire dal 1750, la vita politica por- 
toghese, rendendosi famoso per la sua implacabile battaglia anticuriale ed 
antigesuitica, e per le vaste riforme promosse nel paese. Fu licenziato nel 
1777, alla morte di Giuseppe I del Portogallo. 
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LXXIV 
A JEAN D’ALEMBERT! 


[Naples] Ce 24 septembre [1773]. 


Mon cher d’Alembert 
La meilleure chose sans comparaison qu’ait fait M." de la Borde? 
dans son voyage d’Italie est celle de s’étre avisé de vous demander 
une lettre pour moi.3 Il n’en avoit aucunement besoin. Je le con- 
noissois un peu, et je l’estimois beaucoup. J'avois été comblé de 


1. Per il testo di questa lettera (che si può leggere anche in P.-M., II, pp. 
264-8, e nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 529-31) seguiamo la copia 
manoscritta esistente alla B.S.N.S.P., xxx, C. 12, pp. 225-7. Tale copia (co- 
me si è verificato già in casi precedenti) presenta numerosissime varianti 
rispetto alle edizioni a stampa; segnaliamo in nota le varianti più vistose. 
Per i nostri interventi sull’apografo rimandiamo alla nota 1 di p. 1028. 
L’apografo non porta indicazione né di luogo né di anno; ma il primo è 
certamente Napoli, e il secondo è il 1773, come si ricava dall’allusione allo 
scioglimento della Compagnia di Gesù, di cui si parla come di un fatto 
recente (cfr. la nota 3 a p. 1096). In P.-M. la lettera è datata Naples, 25 
septembre 1773. Le uniche due lettere di d’Alembert a Galiani che posse- 
diamo, del 29 giugno 1773 e 6 aprile 1782 (non 6 giugno, come scrive il 
Nicolini nell’edizione dei Dialogues, p. 536), sono state edite da F. Nico- 
LINI, Lettere inedite del d’ Alembert ecc., cit., pp. 747-59, © poi ripubblicate 
nei Dialogues, pp. 528 e 536. La lettera di Galiani a d’Alembert del 28 
novembre 1777, già inserita in D., II, pp. 270-3, e in P.-M., II, pp. 537- 
40, è stata dimostrata apocrifa da F. NICOLINI, Intorno a F. Galiani ecc., 
cit., pp. 50-1. Una breve lettera di Galiani a d’Alembert del 10 gennaio 
1782 è in P.-M., 11, pp. 625-6 (cfr. anche l’edizione Nicolini dei Dia/ogues, 
p. 535). In P.-M., 11, p. 645, e nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 
525-6, è pubblicato un biglietto di addio scritto dall'abate a d’Alembert 
prima di abbandonare Parigi. 2. Jean-Benjamin de La Borde (1734-1794), 
compositore, primo valet de chambre di Luigi XV, aveva intrapreso un 
viaggio in Italia per dimenticare — così si diceva — un amore sfortunato 
(cfr. L. PETIT DE BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., VII, 1 giugno 
1773, P- 3, II giugno 1773, p. 6, 20 giugno 1773, pp. 14-5). Su questo 
viaggio Galiani scriveva alla d'Épinay il 4 settembre 1773: «Nous avons 
ici M. Delaborde qui galope l’Italie, Il y a des gens de lettres qui étudient 
les ouvrages, et d’autres qui ne font que les feuilleter, et qui étudient des 
mains, comme disait M. de Fontenelle: de méme il y a des voyageurs qui 
étudient un pays, et d’autres qui ne font que le feuilleter. Nous avons 
été feuilletés par M. de La Borde, et étudiés par Pignatelli. Je ne l’accuse 
pas; je plains un homme qui voyage, étant premier valet de chambre 
d’un roi très chrétien et très absorbant les chrétiens» (P.-M., II, pp. 256-7). 
3. une lettre pour moi: è la lettera citata del 29 giugno 1773, alla quale 
Galiani qui risponde. 
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bontés par ses aimables sceurs,* et surtout par l’héroique Madame 
de Marchais,” quoiqu’ elle fùt &conomiste à brùler, et moi un anti- 
économiste à croquer par délice. Cependant M.F de la Borde a 
très bien fait de vous demander une lettre pour moi:3 elle m’est si 
chère, me cause tant de plaisir, me rend si glorieux, que c’est en 
vérité le meilleur présent qu'il pùt m’apporter de Paris. Scavez- 
vous comme je me rengorge en disant gravement dans les compa- 
gnies: je viens de recevoir une lettre de d’Alembert, que je tire à 
moitié de ma poche, et j’y laisse retomber sans en faire la lecture 
à cause d’un certain petit bricone* qu’il y a là dedans.5 Sur cela, 
grands discours sur d’Alembert, grands étonnements lorsque je 
dis qu'il est petit de taille,° et polisson au possible. On vous croit 
grand comme S.° Christophe, et grave” comme le Moise de 
Michel-Ange. On finit par demander tous à la fois: l’avez-vous 
vu? Comme on le demandoit à Panurge dans l’Isle des Papefigues.® 
Non assurément un Messinois n’est pas si fier de sa lettre de la 


1. ses... sceurs: Élisabeth-Jeanne-Josèphe (sulla quale cfr. la nota seguen- 
te), Francoise-Monique e Henriette-Charlotte. 2. Madame de Marchais: 
Elisabeth-Jeanne-Josèphe de La Borde (1733-1808), moglie di Gérard Bi- 
net de Marchais, primo valet de chambre del re, sposò in seconde nozze 
Charles-Claude de Flahaut de la Billarderie, conte d’Angivillier, nominato 
sovrintendente dei bdatiments du roi nel 1774. Fu in stretti rapporti con il 
Suard, come testimoniano, oltre che le notizie fornite da Garat (cfr. infra), 
il fatto che lo stesso Suard la nomini espressamente in un biglietto a Galiani 
del 18 ottobre 1768 (cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 538-9), e il 
fatto che Galiani incarichi Suard di salutarla nella lettera del 30 giugno ’70. 
G. WEULERSSE, Le mouvement physiocratique ecc., cit., I, p. 84, la definisce 
«la propagandiste la plus convaincue, la plus zélée, la plus remuante de 
leur [degli économistes) doctrine », Nella citata lettera al Suard del 30 giugno 
1770 Galiani scriveva, come in questa lettera, che essa era «économiste à 
bràler» (P.-M., 1, p. 187). La Marchais fu molto legata a Turgot e tenne 
un salon dove si riunivano gli économistes. Su di lei e sul d’Angivillier cfr. 
quanto scrive D.-J. GaraT, Mémoires historiques sur la vie de M. Suard 
ecc., cit., I, pp. 284 sgg. 3. Nel manoscritto, pour moi è nell’interlinea, di 
pugno di Galiani, sopra «de vous» cancellato. 4. petit bricone: «Mon cher 
petit abbé, » esordiva d’Alembert nella citata lettera del 29 giugno 1773 «car 
je n’ose plus vous appeler, comme autrefois, ‘mon petit briccone”?, vous 
ne pensez plus guère à moi» (cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, p. 528). 
5. Dopo dedans, P.-M. reca: «qui n’est pas pour tout le monde». 6. Dopo 
petit de taille, P.-M. aggiunge «pantomime»; cfr. il ritratto che Galiani fa 
di d’Alembert nella lettera a Tanucci del 13 marzo 1769, qui alle pp. 976-8. 
7. grave: P.-M.: «sérieux et barbu». 8. Comme... Papefigues: l'episodio 
cui Galiani allude è nel Pantagruel di Rabelais, libro Iv, cap. 48 (Comment 
Pantagruel descendit en l’isle des Papimanes). 
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Madonna, que je le suis de la vòtre. Mais pourquoi ne suis-je 
plus votre petit bricone; me croyez-vous moins petit ou moins 
bricone. Je le suis tout autant, et je serai toujours le vòtre. Te n’ai 
pu rendre aucun service à M." de la Borde, et j’en suis bien 
faché, mais il a vu l’Italie en courant, en galopant, comme les chiens 
boivent l’eau du Nil.* Le quartier du service est un fier crocodile.? 
Au reste il a bien été fété è Naples le peu de tems qu’il y a séjourné, 
et la Colonie Frangaise aussi bien que l’Anglaise se sont empressées 
à le divertir.4 

Parlons à présent un peu des Jésuites. Si cela vous fait plaisir, sa- 
chez que de tant de livres, brochures, estampes, épigrammes, comptes 
rendus etc. en toutes les langues, dans toutes les formes qu’on a 
entassées pour abbattre ce colosse, il n'est resté dans le souvenir 
des hommes que les discours de la Chalotais,5 et le vétre® (si vous 
n’avez fait que celui-là) est encore plus connu, parce qu'il étoit 
plus è la portée de tout le monde. Tout le reste a disparu avec eux.? 
Ils sont finis, ils finirent* comme les Templiers® après avoir été 
méprisés comme des capucins. Il faut bien occuper son imagina- 


1. sa lettre de la Madonna: «allusione alle processioni e altri riti sacri cele- 
brati a Messina il s giugno per rendere omaggio alla cosiddetta lettera che, 
in una immaginaria traduzione greca di san Paolo, serbata nella cattedrale, 
la Madonna avrebbe scritta in ebraico ai messinesi in risposta a una deputa- 
zione inviata da loro a Gerusalemme» (F. NICOLINI, p. 529, nota 3, della 
sua edizione dei Dialogues). Scrivendo a Giovanni Bottari il 22 maggio 
1742, Celestino Galiani parlava con ironia della «strepitosa festa che nel 
principio del mese entrante si fa a Messina» nella ricorrenza «della lettera 
scritta loro [ai messinesi] dalla Madonna» (cfr. R. PaLOZZI, Mons. Giovanni 
Bottari ecc., cit., p. 89). 2./es chiens...Nil: per paura dei coccodrilli. 
3. Le quartier ...crocodile: Galiani si riferisce al fatto che il de La Borde 
doveva rientrare a Parigi a breve scadenza a causa del suo servizio di va- 
let de chambre del re. 4. Au reste...divertir: invece di questo passo, 
P.-M. reca: «Il n’a jamais dormi! Quelle horreur pour moi qui dort tout 
mon saoùl. Un courtisan est un vrai Siméon Stylite; il paraît plus heureux 
que les autres parce qu'il est élevé sur une colonne, mais il ne saurait y 
dormir jamais. M. de La Borde s’est amusé à Naples autant qu'il l’a pu 
et qu'il l’a voulu». 5. /es discours de la Chalotais: i due Comptes rendus 
del 17762: cfr. la nota 3 alle pp. 923-5. 6./e vétre: si tratta di Sur la de- 
struction des Jésuites en France par un auteur désintéressé, pubblicato a Gi- 
nevra dal Cramer nel 1765. 7. Da si vous a avec eux il manoscritto reca 
cancellature e correzioni che rendono difficile stabilire la lezione esatta. 
Quella che presentiamo ci sembra la più attendibile (cfr. anche P.-M., 1, 
p. 266). 8. finirent: forse, errore di trascrizione; P.-M. reca «finiront». 
9. les Templiers: l'ordine dei Templari, che risaliva agli inizi del XII se- 
colo, fu soppresso in Francia da Filippo il Bello (1268-1314), desideroso 
di impadronirsi dei suoi beni. 
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tion des cruautés des Jésuites pour ne pas s’attendrir sur celles 
qu’ils éprouvent. J’avois attribué les cruautés contre les Teempliers 
à la barbarie des siècles. J'étois un sot. La crainte et l’avidité sont 
et seront dans tous les siècles les seules causes de notre cruauté. 
Or il est impossible d’attaquer un étre puissant et riche sans 
crainte et sans avidité. Les Espagnoles au Pérou méprisoient? les 
Indiens lorsqu’ils se voyoient* armés, et rangés en bataille; mais 
il falloit se délasser, se désarmer, et dormir. Quelle frayeur pour 
quatre cent hommes, que de dormir au milieu d’un million d’en- 
nemis. D’ailleurs ces ennemis avoient des mines d’or cachées. Il 
fallut étre cruel. 

Consolez-vous, mon cher ami, l’Académie des Sciences,3 quoi- 
que plus pernicieuse encore que les Jésuites par ses dogmes (à ce 
que dit M." de Pompignan),* ne fait aucune peur, et n’excite aucu- 
ne avidité. On ne vous donnera donc pas la question pour sgavoir 
où vous avez caché vos jettons. Vous ne serez pas persécuté; tout 
au plus on vous fera enrager en retardant vos pensions.5 

A propos d’Académie, pourquoi vous, ou ces Mes. de l’Aca- 
démie des Belles-lettres ne me faites-vous pas un associé étran- 
ger?° Ce n’est pas que cela soit bien important, mais c’est fort 
plaisant è mon avis d’en étre. 

Mon séjour ici n’est point pénible, il est parfois ennuyeux. Il 
me prend des démangeaisons, et des besoins de parler avec des 


1. méprisoient: P.-M.: «mépriseraient». 2. /orsqu'ils se voyoient: P.-M.: 
as’ils se trouvaient». 3.’ Académie des Sciences: P.-M.: «l’Académie fran- 
gaise »; il successivo riferimento a Lefranc de Pompignan renderebbe più 
plausibile quest’ultima lezione. D’Alembert faceva parte dell’ Académie des 
Sciences dal 1747; dal 1772 era segretario perpetuo dell’ Académie frangaise. 
4. Jean-Jacques Lefranc de Pompignan (1709-1784), autore di tragedie e 
poesie, entrò a far parte dell’ Académie francaise nel 1760. Avverso ai 
philosophes, li attaccò duramente nel suo discorso di ricezione, attirandosi 
repliche violente e sarcastiche. Preso particolarmente di mira da Voltaire, 
fu talmente ridicolizzato da essere indotto a ritirarsi nelle sue terre. 5. en 
retardant vos pensions: è probabile che in queste parole di Galiani ci sia 
l’eco dell’episodio della pensione di Clairaut negata a d’Alembert nel 1765 
(cfr. R. GrimsLEY, 7ean d'Alembert, cit., pp. 99-100 e sgg.). 6. pourquoîi 
vous ... étranger?: P.-M.: «pourquoi ne trouve-t-on pas que j'ai la mine 
d’un associé étranger? ». L’Académie Royale des Inscriptions et Belles-lettres, 
fondata da Colbert nel 1663 e dapprima limitata nei suoi compiti e nel 
numero dei suoi componenti, venne via via affermandosi come un impor- 
tante centro di ricerca erudita. Ne fecero parte, tra gli altri, Mabillon e 
Montfaucon; nella seconda metà del Settecento l’accademico più famoso 
fu Anquetil-Duperron. 
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étres à mon goùt, que je ne puis pas satisfaire. Voilà tout mon mal; 
vous en voyez la preuve dans cette longue lettre que je barbouille: 
venez me trouver, je serai guéri. 


LXXV 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 6 novembre 1773. 


La semaine passée, je n’étais pas en état de vous écrire, mon 
frère était à l’agonie.” Il est un peu mieux à présent, et la longueur 
de la maladie donne des espérances. 

Heureusement vous ne m’avez pas écrit cet ordinaire, ainsi j'ai 
toujours votre n° 483 à rebattre, et il n’est pas de paille. Vous me 
faites des questions politiques et métaphysiquest qui demande- 
raient un volume pour y satisfaire. Dieu sait donc si j'y répondrai. 
Mais, assurément, je vous dirai que vous avez raison quand vous 
soutenez que la politique des anciens ne peut plus nous étre bonne 
à rien.” La nétre doit étre très différente. A quelques théories gé- 


1. Mon séjour ...guéri: in P.-M. tutto questo passo è rimaneggiato come 
segue: «Mon séjour ici n’est point pénible, il est quelquefois ennuyeux. 
Il me prend des besoins, des démangeaisons de parler insupportables, que 
je ne puis pas satisfaire ici avec des gens à mon got. Voilà tout mon mal, 
voilà la cause d’une lettre aussi bavardeuse que celle-ci. Venez me trouver, 
je guérirai». La copia manoscritta si conclude con je serai guéri; invece 
P.-M., dopo «je guérirai», continua: «Mademoiselle de Lespinasse se 
souvient donc encore de moil je fais bien plus, je me souviens d’elle, de 
sa chienne et de son perroquet, grand diseur de sottises. Aimez-moi, mon 
cher ami, je le mérite par mon attachement, qui est une raison d’amour bien 
plus forte que la ressembiance ou le mérite égal. En effet saint Antoine 
aimait son cochon et Baronius soutient que ce cochon lui était attaché, lui 
sautait au cou, et faisait maintes autres gentillesses par amour. Soyez mon 
saint Antoine. Adieu, aimez-moi, raccommodez-moi avec mon cher abbé 
Morellet. Il a pris dans une de mes lettres une franchise d’amitié pour une 
insulte, il a tort, adieu». 2.mon frère était à l’agonie: Berardo Galiani 
(sul quale cfr. la nota 3 a p. 840) morirà l’r1 marzo 1774. 3. votre n° 48: 
la lettera dell’r1 ottobre 1773 (vedila in Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 62-4). 
4. Vous... métaphysiques: nella lettera citata sopra la d'Épinay esponeva il 
frutto di alcune sue meditazioni sul destino degli stati (ed. cit., pp. 62-3). 
5. Maîis...àrien: scriveva la d’Épinay nella lettera citata: «je dis que leurs 
principes (des anciens) ne peuvent plus guère servir à notre instruction. 
Ils se rapportent presque tous à des gouvernements simples et d’une éten- 
due bornée et très bornée»; e ancora: « Comme le régime qui convient à 
l’enfance ne peut plus convenir à l’àge mur, les principes d’une société nais- 


EPISTOLARIO 1103 


nérales près, qui sont restées les mémes, tout a changé; les détails 
sont différents. Or, les théories générales et rien sont à peu près 
la méme chose. Les économistes croyaient qu’avec quatre gros mots 
vagues et une douzaine de raisonnements généraux, on savait tout, 
et je leur ai prouvé qu’ils ne savaient rien. Ainsi, si votre collègue* 
ne veut pas convenir que la science des détails est la seule utile, 
et s'il ne convient pas que les détails de la politique moderne ne 
ressemblent point aux antiques, dites-lui qu’il est un économiste et 
anéantissez-le. Lycurgue et Solon ne ressemblent qu’à saint Fran- 
cois, è saint Ignace, à saint Dominique; ils n’ont rien de commun 
avec Mazarin, Colbert, Richelieu, le czar Pierre, Victor-Amédée, 
Georges II, Frédéric. C'est dans ces ordres religieux et ces petites 
républiques que la politique est la science de l’éducation un peu 
plus en grand. Dans les grandes républiques, c’est autre chose. De 
méme que la culture d’un petit vignoble de la Romanée est très diffé- 
rente de la culture de la forét de Rambouillet, les moyens de tirer le 
produit de ces deux objets sont très divers. Vous avez donc raison, 
à mon avis; mais vous ne l’avez pas, lorsque vous dites que toute la 
théorie politique se réduità voir juste;* car ces sortes de vérités (qu'on 
appelle en Espagne les sentences de Pedro Grullo)? sont trop gé- 
nérales, trop communes, trop plates pour étre prononcées sérieu- 


sante ne peuvent plus étre ceux d’une société qui, formée dès longtemps, 
s'est fortifiée et s'est agrandie, qui par conséquent a changé de tempérament, 
d’infirmités, etc.» (ed. cit., p. 63). 1.wotre collègue: si tratta di Jacques- 
Henri Meister (1744-1826), collaboratore della Correspondance littéraire di 
Grimm, del quale era segretario. Su di lui cfr. Y. DE ATHAYDE GRUBEN- 
MANN, Un cosmopolite suisse: Facques-Henri Meister (1744-1826), Genève, 
Droz, 1954, e J. TH. DE Booy, Henri Meister ecc., cit., pp. 215-69. Nella 
citata lettera dell’r1 ottobre la d’Épinay gli attribuiva l’affermazione se- 
condo la quale «La science politique du gouvernement n'est peut-étre 
que la science de l’éducation appliquée à l’établissement d’une grande 
société... Si vous en exceptez la partie du commerce et des finances, je ne 
vois pas que nous ayons aujourd’hui beaucoup de lumières sur la politique 
que n’en avaient les anciens» (ed. cit., pp. 62-3). 2. Vous avez... à voir 
juste: « Depuis que l’on a essayé de penser, depuis que l'on bavarde, il est 
démontré qu'il n’est point de théorie généralement sùre et qu'il ne peut y 
en avoir. Il n’est donc qu’une science en politique et en toute autre chose, 
celle de voir juste. C'est vers ce but que nous devons diriger nos lumières. 
N°est-ce pas là votre avis, mon cher abbé?» (lettera citata della d'Épinay, 
in ed. cit., p. 63). 3. Zes sentences de Pedro Grullo: cioè ovvie, lapalissiane; 
Pedro Grullo (o Perogrullo) era un personaggio che si suppone esistito 
nella Spagna dei secoli XV-XVI, forse asturiano; la tradizione popolare gli 
attribuisce massime e sentenze così evidenti e risapute, che la loro enuncia- 
zione costituisce una balordaggine. 
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sement. Un homme qui dirait que le blanc n’est pas noir, ne m’ap- 
prendra jamais la peinture; et celui qui m’apprendra que le tout est 
plus grand qu’une partie, me donnera un fort petit cours de géo- 
métrie. Avancons donc plus nos pas, et disons que la politique 
est la science de faire le plus de bien possible aux hommes avec le 
moins de peine possible, selon les circonstances. C'est donc un 
problème de maximis et minimis è résoudre. La politique est une 
courbe (une parabole) à tirer. Les abscisses seront les biens, les 
ordonnées seront les maux.' On trouvera le point où le moindre 
mal possible se rencontre avec le plus grand bien. Ce point résout 
le problème, et tels sont tous les problèmes humains: car tout est 
mélé de bien et de mal. Vous voyez donc que tout problème poli- 
tique n’est d’abord résolu que par une équation indéfinie qui ne 
se trouve fixée que lorsque vous l’appliquez aux cas particuliers. 

Vous demandez s'il est bon d’accorder une liberté entière à 
l’exportation des blés? Ce problème général n’est résolu que par 
une équation indéfinie. Vous demandez ensuite s’il faut accorder 
la libre exportation en France dans l’année 1773. Alors le probleme 
est fixé, parce que vous fixez le pays et le temps; et la méme équa- 
tion, appliquée au cas fixé, pourra vous donner tantòt l’affirmative 
(la positive), tantòt la négative.* La politique est donc la géométrie 
des courbes, la géométrie sublime des gouvernements, comme la 
police en est la géométrie plane, simple: les six premiers livres 
d’Euclide. Sans doute un géomètre doit voir juste, mais cela va sans 
dire. 

La politique n’est donc pas seulement une science d’éducation, 
mais généralement une science d’amélioration quelconque. On 
appelle également agriculteur celui qui cultive des plantes annuelles, 
des oignons, des laitues, qu’il plante et arrache lui-méme au bout de 
trois mois, et celui qui soigne des chénes, des chàtaigniers qu'il n’a 
pas plantés et qu’il ne verra pas mourir. Ces cultures sont diffé- 
rentes, mais toutes les deux appartiennent à la science de l’agri- 
culture. 

Rejetez loin de vous et de la politique ces grands mots vides de 


1. Les abscisses...les maux: immagini simili si trovano nel frammento di 
lettera a Diderot del 1776, qui a p. 1128, nei Dialogues, qui a p. 547, e 
nei Doveri de’ Principi neutrali, qui alle pp. 666 e 677-8. 2.tantòt...la 
négative: «l’affirmative» manca in T.-W., II, p. 238; D., 1, p. 82 reca: 
«tantét la positive, tantòt l’affirmative, tantét la négative»; «la positive» 
manca in ASSE, II, p. 99. 
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sens, de la force des empires, de leur chute, de leur élévation, etc.' 
N’aimez pas les monstres de l’imagination et les étres moraux. Il ne 
doit étre question que du bonheur des étres réels, des individus 
existants ou prévus. Nous et nos enfants, voilà tout. Le reste est 
réverie. 

Je crois que les hommes peuvent faire du bien et du mal aux 
autres hommes. Les princes naîtront ou mourront, cela ne me fait 
rien et ne fait rien aux hommes. Il faut les rendre heureux; s’ils 
ne sont pas heureux en France, il faut les faire déménager tous et les 
envoyer en Laponie; s’ils sont mal là, envoyez-les au Kamtschatka. 
Il est vrai que la grandeur, la force d’un empire fait souvent le plus 
grand bonheur de son peuple, et que sa ruine entraîne le malheur 
des individus: mais cela n’est pas général. Les Florentins n’ont 
jamais été aussi heureux au beau temps de leur république, qu’ils le 
sont à présent,” etc. Je crois donc qu’un homme peut hàter ou 
retarder, soit l’accroissement, soit la ruine d’un état, le sien ou 
celui de son voisin; mais il ne doit que s’occuper du bonheur des 
hommes. Le moyen de causer ce bonheur, je l’ai déjà dit, est tou- 
jours celui de calculer les biens et les maux, et trouver le point du 
milieu. En calculant soit les biens ou les maux, il faut calculer 
le présent et l’avenir, sùr ou fort possible. L’incertain est cet in- 
finiment petit qu’on méprise dans le calcul. A présent, donnez vos 
problèmes: je tàcherai de les résoudre. En avez-vous assez pour 
ce soir? Adieu. 


LXXVI 
A LORENZO MEHUS3 


Napoli 12 luglio 1774. 


Carissimo amico 
Rispondendo alla Vostra gentilissima de’ 5, sono a rendervi le 
maggiori grazie che posso per le ricerche fatte, benché infruttuosa- 


1. Rejetez...élévation, ete.: «Les États naissent, croissent, dépérissent et 
meurent comme les hommes»; seguivano altre considerazioni su «la force 
et la durée d’un État» (lettera citata della d’Épinay, in ed. cit., p. 62). 
2. Les Florentins...à présent: il granducato di Toscana era governato dal 
1765 dall’arciduca Pietro Leopoldo d’Austria (cfr. la nota 2 a p. 877). 
3. Questa lettera, inedita e autografa, è conservata alla Biblioteca Riccar- 
diana di Firenze, ms. 3494, ff. 31r.-32r. 
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mente, per lo smaltimento dell’intiera edizione del Vitruvio. Ma- 
tureranno altri consigli. 

Il silenzio mi parve bastante a dirvi, che io era stato rimborzato 
del sapone. Si trattava di sola dimenticanza d’avviso tra gente 
onestissima. Volli risparmiarvi la spesa d’una lettera. Che volete 
ch'io vi dica? è denaro che comincio ad odiare, questo che si spende 
in lettere. 

Qualche passeggiere si potrà incaricare de’ libri di Bertolini,” 
che amo e venero, e perciò mi saranno gratissimi. Al più tardi me 
gli recherà Mozzi.3 

D. Troiano Odazzi è nato in Abbruzzo.4 Fatti alcuni studi vi- 


1. L'edizione del De Architectura di Vitruvio, curata da Berardo Galiani (cfr. 
la nota 3 a p. 840). 2. Stefano Bertolini (1711-1782), di Pontremoli, ricoprì 
numerose cariche nel granducato di Toscana. Fu, tra l’altro, auditore della 
Camera granducale, auditore generale dello Stato senese (1760), primo au- 
ditore della Consulta di grazia e giustizia. La sua carriera culminò nel 1778, 
quando successe al defunto Giulio Rucellai come segretario del R. Diritto, 
carica che tenne fino a pochi mesi dalla morte. Uomo dai molteplici interessi 
e di vasta cultura, collaborò al «Journal étranger», fu tra i primi in Italia ad 
accorgersi dell’importanza dell’Esprit des lois e curò, con il titolo La mente 
di un uomo di stato (1771), una scelta delle opere di Machiavelli. Si oppose 
all’editto di liberalizzazione del commercio dei grani in Toscana del 18 set- 
tembre 1767. Fu anticurialista convinto. Su di lui cfr. la voce di M. MirRI 
in Dizionario biografico degli Italiani, 1X, cit., pp. 602-5; a tale voce ri- 
mandiamo per ampie indicazioni bibliografiche. I libri del Bertolini ai 
quali qui accenna Galiani sono, come si ricava dalla lettera a Mehus dell’8 
gennaio 1775, l’Esame di un libro sopra la Maremma Senese, Siena, Bindi, 
1773 (11 ed., Colonia 1774; cfr. qui la nota 7 a p. 1123), e l’ Analyse raisonnée 
de l’« Esprit des lois», Genève, Philibert et Chirol, 1771. Sull’atteggiamen- 
to del Bertolini nei confronti di Montesquieu cfr. P. BeRSELLI AMBRI, 
L’opera di Montesquieu ecc., cit., pp. 89-93 e passim, e S. ROTTA, Montes- 
quieu nel settecento italiano ecc., cit., pp. 159-65 e passim. 3. Giulio Giu- 
seppe Mozzi del Garbo (1730-1813), accompagnatore dell’anziana Lady 
Orford (sulla quale cfr. la nota 2 a p. 1119), acquistò notorietà nel 1763 con 
il Discorso matematico sopra il rotamento momentaneo dei corpi (dov'era 
formulato il teorema che da lui prese il nome), pubblicato presso Do- 
nato Campo a Napoli, città dove si era temporaneamente trasferito. Nel 
periodo napoleonico fu primo ministro del regno d’Etruria e successiva- 
mente presidente generale dell’Accademia Fiorentina. Delle sue interessanti 
lettere a Frisi (al quale è dedicato il citato Discorso) ha pubblicato estratti 
S. ROTTA, Lettere di A. Lomellini a P. Frisi, cit., pp. 231-3; cfr. anche ivi, 
pp. 276-7. Due lettere a Frisi (una del 10 maggio 1762, un’altra senza data, 
ma probabilmente del 1766) sono in S. TOMANI, I manoscritti filosofici di 
Paolo Frisi (con appendice di testi), Firenze, La Nuova Italia, 1968, pp. 
156-8. Mozzi non andò poi a Napoli (cfr. Galiani a Mehus, 6 dicembre 
1774). 4.D. Troiano... Abbruzzo: Troiano Odazi, nato ad Atri, in 
Abruzzo, nel 1741, fu allievo di Antonio Genovesi, che lo raccoman- 
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vaci sotto il Genovesi, per irrequietudine viaggiò. Fu a Milano 
dove piacque ai beaux esprits della crassa Insubria." Venne qui 
caldamente raccomandato alla contessa di Caunitz.* Costei im- 


dò a Beccaria quando, nel 1766, lo stesso Odazi, in seguito a poco felici 
vicende familiari, si trasferì a Milano. Qui entrò in contatto con il grup- 
po del «Caffè» e curò la seconda edizione, apparsa nel 1768, delle Le- 
zioni di commercio del Genovesi. Avvenuta la rottura tra Verri e Beccaria, 
si schierò con quest’ultimo. Pietro Verri, che lo ricorda più volte nel 
carteggio con il fratello, lo definì «uomo mediocre e forse mediocrissimo », 
e «il più stupido automa che io conosca» (Carteggio di Pietro e di Alessandro 
Verri, vol. 1, parte I, cit., Pietro ad Alessandro Verri, 20 gennaio 1767, 
p. 158, e vol. 11, cit., Pietro ad Alessandro Verri, 15 febbraio 1769, p. 165). 
Tornato a Napoli nel 1769, l’Odazi fu nominato professore di etica al 
Collegio reale della Nunziatella, e, con dispaccio reale del 13 ottobre 1781, 
fu chiamato alla cattedra di commercio e meccanica (cioè di economia) va- 
cante dalla morte di Genovesi (23 settembre 1769). Scrisse sui contratti alla 
voce e sul gioco del lotto. Coinvolto nella cospirazione giacobina del 1794 
a Napoli, morì in carcere il 20 aprile dello stesso anno (cfr. l’atto di morte 
pubblicato da G. BELTRANI, Don Troiano Odazi, la prima vittima del processo 
politico del 1794 in Napoli, in «Archivio storico per le province napoletane 2, 
XXI, 1896, p. 866; il saggio è alle pp. 853-67). Notizie e indicazioni biblio- 
grafiche su di lui fornisce F. VENTURI, Le « Lezioni di commercio» di Anto- 
nio Genovesi. Manoscritti, edizioni e traduzioni, in « Rivista storica italiana», 
LXXI1 (1960), pp. 516-7. Ivi, a p. 517, il Venturi riproduce un frammento 
di Galiani su Odazi (B.S.N.S.P., xxx, D. 5, f. 66r. e v.), che corrisponde al 
passo « Fatti alcuni studi vivaci . . . super magistrum» della lettera al Mehus 
che qui pubblichiamo (facciamo notare che il Venturi riporta «crapa Insu- 
bria » invece di crassa Insubria). Per altre notizie sul personaggio cfr. A. SI- 
MIONI, Le origini del Risorgimento politico nell’Italia meridionale, 1, Messina- 
Roma, Principato, 1925, pp. 178-81. Del carattere inquieto e bizzarro del- 
l’Odazi parlava Leonardo Panzini nella lettera da Bucarest a Diodato Maro- 
ne del 2 febbraio 1777: «Quanto mi rincresce di sentir lo stato di D, Troia- 
nol Mi affliggono in verità le circostanze, cui lo ha ridotto la sua sconsigliata 
e inescusabile condotta. Che anderà ora a far in Russia? a gelar di freddo per 
mendicarvi un poco di pane da mangiare? Ah meschino lui! gli auguro 
ogni vantaggio e prosperità; ma non so se la Fortuna vorrà più seguitarlo, 
ed essergli propizia». Il 27 ottobre 1778 lo stesso Panzini, scrivendo da 
Firenze al Marone che all’Odazi era stata offerta una cattedra di diritto a 
Ferrara, si augurava che la cosa andasse a buon fine per questo «ente infe- 
lice per suo capriccio » (B.S.N.S.P., xx1x, E. 19 bis, Lettere di L. Panzini 
a D. Marone, ff. 35r. e 8ov.). Notizie e osservazioni sull’Odazi sono anche 
nel carteggio di Aubert con Verri e Beccaria (cfr. A. Lav, Un editore illumi- 
nista: Giuseppe Aubert ecc., cit., passim). 1.della crassa Insubria: cioè della 
grassa Lombardia (e cfr. la nota precedente). 2. Venne qui... Caunitz: 
sulla raccomandazione dell’Odazi cfr. la lettera di Galiani a Menafoglio 
del 28 aprile 1772, qui a p. 1081; cfr. altresì la nota seguente. La contessa di 
Caunitz è Maria Leopoldine principessa di Oettingen-Spielberg (1741- 
1795), moglie di Ernst Christoph conte di Kaunitz-Rietberg (1737-1797). 
Quest'ultimo, figlio del cancelliere dell'Impero Wenzel Anton von Kaunitz 
(sul quale cfr. la nota 3 a p. 1081), fu plenipotenziario austriaco a Napoli dal 
1764 in sostituzione del conte di Neipperg. Tanucci, che era profondamente 
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pegnò la sovrana, ed ottenne una scuola attuale di discepoli futuri. 
Era destinato ad insegnare ai convittori d’un Collegio nobile che 
dovrà rimpiazzare il Noviziato de’ Nefandi.' Correva il soldo, e 
non correvano gli scolari.” Stette così due anni, e pure (chi il cre- 
deria?) fu mal contento, e tornò a cercar vagando la Fortuna come 
Fiordiligi cercava Brandimarte.? È buonissimo uomo; non ha nulla 
contro di sé, salvocché un’inquietudine, ed una sensazione interna 
penosa del non respondere favorem speratum meritis.4 Guasterà la 
sua fortuna a forza di cercarla. Tanto è diverso il talento dal sen- 
no. La fortuna si sposò con questi, non con quegli. 

Qui vaca una cattedra di commercio dacché morì Genovesi; ma 
deve darsi per concorso, e non è stato permesso il concorrerci. 
Pare che morirà soppressa, ed obliata." Cattedre di commercio 
non sono studi di paesi monarchici. È ardire ad un napoletano voler 
dar consigli di finanze, e lezioni di commercio ai Fiorentini. Non 
est discipulus super magistrum.® Amatemi, e credetemi vostro. 


ostile alla contessa, la accusava di essere «imprudentissima, altiera, insolen- 
te» (Lettere di B. Tanucci a Carlo III di Borbone, cit., 18 novembre 1766, 
p. 351), di essere «non...solamente imbevuta, ma... anche fanatica» 
dello «spirito gesuitico » (ivi, 21 luglio 1767, p. 394), di avere una «nativa... 
malvagità» e di essere «perfetta imitatrice» dei Gesuiti «nella vendetta, e 
nell’impostura», nonché di spargere «infami suggestioni» contro di lui 
(ivi, 23 maggio 1769, pp. 527-8). Altri accenni alla contessa e al conte di 
Kaunitz sono ivi, passim. 1. Costei... Nefandi: nella lettera a Carlo III 
del 4 settembre 1770 (ivi, pp. 629-30) Tanucci scriveva che la regina di 
Napoli aveva ricevuto dalla corte di Vienna una raccomandazione per «un 
Odazzi d’Atri», che aspirava alla carica di governatore del collegio «de- 
cretato dal re da stabilirsi nella bellissima, e magnifica fabbrica del novi- 
ziato gesuitico alla Nunziatella ». Tanucci proseguiva indicando le difficoltà 
che ostacolavano tale nomina. La scuola attuale di discepoli futuri è, appun- 
to, il Collegio reale istituito nel 1769 alla Nunziatella, o Noviziato, una 
delle sedi dei Gesuiti (Nefandi), espulsi dal Regno di Napoli nel 1767. Sul 
cattivo funzionamento di tale collegio cfr. A. Zazo, L'istruzione pubblica e 
privata nel Napoletano, cit., pp. 20 sgg. 2. Correva il soldo . .. scolari: si 
ricordi quanto aveva scritto Galiani a Menafoglio il 28 aprile 1772 a pro- 
posito dell’incarico di Odazi, qui a p. 1081. 3. Fiordiligi... Brandimarte: 
sono i due amanti dalle molte peripezie di cui si parla nell’Or/ando inna- 
morato e nell’Orlando furioso. 4.non respondere...meritis: cfr. Orazio, 
Epist., II, 1, 9-10: «ploravere suis non respondere favorem / speratum me- 
ritis» («si dolsero che ai loro meriti non corrispondesse la ricompensa 
sperata»). 5. Pare che... obliata: invece fu assegnata proprio all’Odazi 
(cfr. la nota 4 alle pp. 1106-7). 6. Non est... magistrum: cfr. Luc., 6, 40 
(«Il discepolo non è da più del maestro »). 
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LXXVII 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 24 septembre 1774. 


Votre lettre du 5 ne vaut pas le diable, je vous en avertis. Vous 
y étes malade, souffrante, enrhumée, etc. Votre secrétaire s'est don- 
né une entorse, et vous étes condamnée à écrire malgré vos souf- 
frances. Cela me fàche sérieusement, et je n’ai pas besoin de m’af- 
fliger. Je suis ennuyé, obsédé de soins désagréables, et l’ennui vaut 
presque autant que les souffrances. 

Je n'ai pu m’empécher de rire en voyant la peine que vous vous 
donniez pour une seconde lettre de change parvenue dans vos 
mains. Vous vouliez me la renvoyer; vous m’assurez, sur votre 
conscience, l’avoir brùlée. Tranquillisez-vous; on ne renvoie pas 
les secondes lettres de change; on ne les brùle pas; mais on s'en 
torche le derrière," car elles ne servent de rien lorsque la première 
est acquittée. Je sens ma supériorité d’intelligence sur vous, en fait 
de commerce, depuis que je suis conseiller. 

Je savais la haine de Turgot contre mes Dialogues;* ils lui de- 


1. Abbiamo reinserito l’espressione torche le derrière, che non figura 
in P.-M., 11, p. 347 (dove gli editori mettono pudicamente dei punti- 
ni di sospensione), ma esiste in T.-W., 11, p. 301, e in ASSE, II, p. 152. 
L’espressione manca anche in D., 11, p. 131. 2. fe savais... Dialogues: 
alla fine della lettera a Galiani del 5 settembre 1774 la d’Epinay scriveva: 
«Je ne doute pas que monsieur Turgot ne vous aime, car je ne comprends 
pas qu'on puisse s’en empécher; mais je dis qu’il et eux [gli économistes] 
trouvent votre livre dangereux» (Gli ultimi anni ecc., cit., p. 118). In 
realtà, Turgot aveva individuato nei Dialogues un libro assai pericoloso 
per la causa della libera esportazione dei grani: tanto più pericoloso quanto 
più esso era pieno «d’esprit, de génie méme, de finesse, de profondeur, 
de bonne plaisanterie » (per i giudizi di Turgot sui Dialogues, contenuti in 
una lettera al Morellet del 19 gennaio 1770 e in una alla Lespinasse 
del 26 gennaio dello stesso anno, cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, 
Pp. 378-80; cfr. anche G. WEULERSSE, Le mouvement Pphysiocratique ecc., 
cit., 1, p. 221, e la nota 7 alle pp. 221-2). Galiani formulò più volte giudizi 
su ‘Turgot e la sua opera. Il 13 agosto 1774, dopo aver ricevuto dalla d’Épi- 
nay la notizia della nomina di Turgot a ministro della Marina (la let- 
tera della d’Épinay è del 25 luglio; la nomina era avvenuta il 19 luglio), 
egli scriveva: «La nouvelle... est si grande, si agréable pour moi et pour 
mes amis, que j'ai grande peine à la croire. Un encyclopédiste parvenul 
Possible! Non, je n’en crois rien. Personne n’en a rien mandé à Caraccioli, 
et puis la chose est par soi-méme incroyable. Il a trop d’esprit, trop de 
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viendront bien plus odieux lorsque cette maudite exportation l’aura 
culbuté; attendez. 


droiture et une vertu trop roide, pour parvenir aux premières charges... 
N°”allez pas me dire qu'il n’est plus mon ami depuis l’exportation; il l’est 
toujours, et très fort mon ami, puisqu’il est honnéte homme, homme 
d’esprit, ami de mes amis» (P.-M., II, pp. 334-5). In occasione della no- 
mina di Turgot a contréleur général (24 agosto 1774) Galiani scriveva con 
scetticismo: «Enfin M. Turgot est contréleur-général. Il restera trop peu 
de temps en place pour exécuter ses systèmes. Son administration des 
finances ressemblera à la Cayenne de son frère. Il punira quelques coquins; 
il pestera, se fàchera, voudra faire le bien, rencontrera des épines, des 
difficultés, des coquins partout. Son crédit diminuera; on le détestera; on 
dira qu’il n’est pas bon à la besogne; l’enthousiasme se refroidira; il se 
retirera, ou on le renverra; et on reviendra une bonne fois de l’erreur 
d’avoir voulu donner une place telle que la sienne, dans une monarchie 
telle que la vétre, à un homme très vertueux et très philosophe. La libre 
exportation du blé sera celle qui lui cassera le cou; souvenez-vous-en » 
(Galiani alla d’Épinay, 17 settembre 1774, in P.-M., 11, pp. 345-6); cfr. 
anche la lettera del 29 ottobre 1774 al Magallén, erroneamente indicata 
nelle edizioni della «corrispondenza francese» come diretta al Bombelles, 
e le lettere alla d’Épinay del 10 e 24 dicembre 1774, 10, 24 giugno e 29 
luglio 1775, I giugno 1776. In particolare, nella citata lettera al Magallòn 
Galiani affermava di essere completamente d’accordo con il contenuto 
dell’editto del 13 settembre 1774 (tradotto anche a Napoli, come Galiani scri- 
veva alla d’Epinay nella lettera del 19 novembre 1775: cfr. P.-M., 11, p. 368), 
che stabiliva la libertà di circolazione dei grani all’interno della Francia. 
Il 24 dicembre egli tornava sull’argomento scrivendo alla d’Epinay: «Savez- 
vous que je recois des compliments de toutes parts, d’Italie, d’Allemagne, 
etc., sur ce qu’on croit- que M. Turgot a tiré de mon livre tous les principes 
de son édit, et de ce qu'il en a adopté le système en entier, d’encourager la 
circulation intérieure, et de ne s’occuper que de cela? Dites ce que je vous 
mande, et qui est très vrai, à Morellet, et voyez-le expirer de chagrin» 
(P.-M., II, p. 373). Per altri giudizi galianei sull’opera di Turgot cfr. le 
lettere alla d’EÉpinay del 27 maggio 1775 e del 13 aprile 1776, qui alle 
pp. 1114-5e 1126-7. — Anne-Robert-Jacques Turgot (1727-1781), intenden- 
te a Limoges dal 1761 al ’74, amico di Gournay, dalle cui idee economiche 
fu influenzato, divenne ministro della Marina il 19 luglio 1774, in sostitu- 
zione del de Boynes. Il 24 agosto dello stesso anno Luigi XVI lo nominò 
contròleur général al posto del Terray. Nel biennio in cui fu al governo, 
Turgot, appoggiato da enciclopedisti ed économistes, tentò di tradurre in 
pratica alcuni dei postulati fondamentali della scuola fisiocratica, dando 
vita ad un interessante esperimento riformatore che tuttavia fallì. Fu licen- 
ziato il 12 maggio 1776. Al tentativo di Turgot ha dedicato un ampio 
studio E. FauRrE, La Disgréce de Turgot, cit.; tale volume contiene anche 
una ricca bibliografia alla quale rimandiamo. Un buon lavoro d’insieme 
sul personaggio è quello di D. DAKIN, Turgot and the « Ancien Régime» 
in France, London, Methuen and Co., 1939; molte notizie in G. Weu- 
LERSSE, La physiocratie sous les ministères de Turgot et de Necher, cit., 
passim (ma cfr. anche i due altri lavori del Weulersse, più volte citati). 
Pagine interessanti sulle discussioni che accompagnarono l’opera riforma- 
trice di Turgot ha scritto F. Diaz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 565- 
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Dieu vous préserve de la liberté de la presse établie par édit.* 
Rien ne contribue davantage à rendre une nation grossière, dé- 
truire le goùt, abatardir l’éloquence et toute sorte d’esprit. Savez- 
vous ma définition du sublime oratoire? C'est l’art de tout dire, 
sans étre mis à la Bastille, dans un pays où il est défendu de rien 
dire. Si vous ouvrez les portes à la liberté du langage, au lieu de 
ces chefs-d’ceuvre d’éloquence, les remontrances des parlements, 
voici les remontrances qu’un parlement fera: «Sire, vous étes un 
s...]. f.». Au lieu de ces chefs-d’ceuvre de polissonnerie du jeune 
Crébillon,” on verra dans un roman un amant dire à sa dame: 
«Je voudrais, mademoiselle, vous ...». Fi! l’horreur! 

La contrainte de la décence et la contrainte de la presse ont été 
les causes de la perfection de l’esprit, du goùt, de la tournure chez 
les Frangais. Gardez l’une et l’autre, sans quoi vous étes perdus. 
Une liberté telle quelle est bonne: on en jouit déjà. Elle doit exister 
par le fait, et ne doit étre fondée que sur les vertus personnelles du 
ministre tolérant et magnanime. Par là, la nation chérira davantage 
le ministre qui pardonne, lorsqu'il pourrait sévir. Si vous accordez, 
par un édit, la liberté, on n’en saurait plus aucun gré au ministère, 
et on l’insultera, comme on fait à Londres.? La nation deviendra 
aussi grossière que l’anglaise, et le point d’honneur (l’honneur, le 
pivot de votre monarchie)* en souffrira. Vous serez aussi rudes que 
les Anglais, sans étre aussi robustes; vous serez aussi fous, mais 
beaucoup moins profonds dans votre folie. Bonsoir. 

Je suis ravi de la destination du chevalier de Clermont® ici: rien 


641. Cfr. anche l’antologia TuRGOT, Écrits économiques, préface de B. Cazes, 
Paris, Calmann-Lévy, 1970, e la raccolta Turgot on Progress, Sociology and 
Economics, Translated, Edited and with an Introduction by R. L. MEEK, 
Cambridge University Press, 1973. 1. Dieu vous...par édit: «Le nou- 
veau garde des sceaux [il Miromesnil] et les nouveaux ministres s'’occupent 
sérieusement d’établir la liberté de la presse » (la d'Épinay a Galiani, lettera 
citata del 5 settembre 1774, in ed. cit., p. 118). 2. Claude-Prosper Jolyot 
de Crébillon (1707-1777), detto Crébillon fils per distinguerlo dal padre, il 
tragediografo Prosper Jolyot de Crébillon (1674-1762), fu autore di romanzi 
e racconti licenziosi, il che non gli impedì di ricoprire la carica di censore rea- 
le. 3. comme on fait à Londres: si ricordino le clamorose vicende di Wilkes 
(cfr. la nota 4 alle pp. 983-4). 4.l’honneur...monarchie: c'è qui un eco 
delle note idee di Montesquieu; cfr. l’Esprit des /ois, libro 111, capp. VI, VII, 
Vill. 5. Ilcavaliere Jean-Baptiste-Charles-Francois de Clermont d’Amboi- 
se, poi marchese di Reynel (1728-1792), già ambasciatore francese a Lisbona 
dal 1769, era stato nominato ambasciatore a Napoli in sostituzione del Bre- 
teuil. Soltanto nel febbraio 1776 egli prese congedo dalla corte di Versailles, 
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ne pouvait, plus que cela, me dédommager de la perte de M. de 
Breteuil." Sa femme? ne me regarde pas. Je n’ai plus de dents pour 
des choses aussi croquantes. Elle trouvera ici de quoi bouder à son 
aise; mais, pour lui, il est tellement mon ami, je l’aime si tendre- 
ment, que je regarde comme un vrai bonheur pour moi de le possé- 
der ici: tàchez de le lui faire savoir par M. de Sartine.? 


LXXVIII 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 27 mai 1775. 


Ce n'est que par vous, madame, que j'ai appris les bagarres de 
Paris,* et comme je ne vois plus personne qui regoive des lettres 
de France, depuis le départ de MM. de Breteuil et Caraccioli,5 


giungendo a Napoli il 31 maggio dello stesso anno (cfr. la lettera di Galiani 
alla d’Épinay del 1 giugno 1776). 1. Sul barone di Breteuil, ambasciatore 
francese a Napoli dal 1772 al ’74, cfr. la nota 5 alle pp. 868-9. 2. Safemme: 
Antoinette de Moustier, moglie del Clermont d’Amboise; di essa scriveva 
la d’Epinay a Galiani nella citata lettera del 5 settembre 1774: « Elle a une 
naiveté plaisante et un petit air d’humeur très original» (ed. cit., p. 118). 
3. Sul Sartine, nominato ministro della Marina lo stesso 24 agosto in cui Tur- 
got venne chiamato al Contréle général, cfr. la nota 1 alle pp. 943-4. 4. les 
bagarres de Paris: il 27 aprile 1775, dopo che sporadiche proteste contro il 
rincaro del prezzo del pane si erano verificate in varie località della Francia 
(soprattutto a Digione), scoppiarono disordini a Beaumont-sur-Oise. Suc- 
cessivamente i disordini si estesero, toccando Versailles il 2 maggio e 
Parigi il 3. La sera stessa del 3 la rivolta poteva considerarsi domata 
nella capitale, ma i tumulti continuarono altrove fino al ro maggio. Tur- 
got fece adottare severe misure repressive: l’11 maggio furono impic- 
cati a Parigi due rivoltosi. Questi disordini sono noti sotto il nome di 
guerre des farines. Il 2 novembre 1774, con lettere patenti del re, era 
stato reso esecutivo l’editto sulla libera circolazione dei grani all’interno del 
regno, proposto da Turgot il 13 settembre 1774. A tale editto gli avversari 
del ministro non mancarono di attribuire la colpa dei tumulti; cfr. L. PETIT 
DE BACHAUMONT, Mémotres secrets ecc., cit., VIII, 30 maggio 1775, p. 62. 
Per la posizione di Galiani nei confronti dell’editto cfr. la nota 2 alle pp. 
1109-10. Sulla guerre des farines rimandiamo alla seconda parte del citato 
studio di E. FauRE, La Disgrdéce de Turgot, pp. 193 sgg., dove si troveranno 
pure numerose indicazioni bibliografiche. Sull’atteggiamento di Voltaire cfr. 
V.-S. LUBLINSKY, Voltatre et la guerre des farines, in « Annales historiques de 
la Révolution frangaise », xXXI (19509), pp. 127-45. 5. Il Bretewzl (sul quale 
cfr. la nota 5 alle pp. 868-9) aveva abbandonato Napoli il 18 giugno 1774; il 
Caracciolo, allora ambasciatore napoletano a Parigi, era stato in licenza a Na- 
poli tra il 1774 e il ’75, ed era ripartito il 3 aprile dello stesso anno (cfr. 
F. NicoLINI, Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 47-8). Domenico 
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tout ce que vous ne m°en dites pas me reste inconnu, à mon grand 
regret. Mon premier mouvement, à la lecture de votre lettre, a 
été de remercier Dieu de n’étre pas à Paris. J'y aurais peut-étre été 
mis en prison comme auteur de la révolte. On aurait eu raison de 
trouver dans mes Dia/ogues que je l’avais prédite et annoncée, lors 
que j'ai dit que l'homme d'État doit prévoir les cas imprévus.? 
Cette indigne et occulte cabale, qui est sans doute le premier 
mobile de l’imbécillité populaire, aurait dù étre prévue. La moi- 
naille et la prétraille ont été les moteurs des émeutes de Madrid en 
1765.* On se servit du prétexte de la cherté, pour venger les im- 


Caracciolo (1715-1789) fu ministro plenipotenziario napoletano a Torino 
(1754-64) e a Londra (1764-71), e ambasciatore a Parigi (1771-81). Viceré in 
Sicilia dal 1781, nel 1786 successe al marchese della Sambuca nella carica di 
primo ministro del Regno di Napoli. Un profilo del Caracciolo, incentrato 
sulla sua opera riformatrice in Sicilia, è stato tracciato da G. GrarrIZZO in 
Illuministi italiani, tomo VII, cit., pp. 1021-37: ad esso rimandiamo per le in- 
dicazioni bibliografiche. Sugli ultimi anni cfr. M. ScHIPA, Nel regno di Fer- 
dinando IV di Borbone, Firenze, Vallecchi, 1938, e F. RENDA, Baroni e ri- 
formatori in Sicilia sotto il ministero Caracciolo (1786-1789), Messina, La 
Libra, 1974. Le lettere di Caracciolo a Galiani (conservate alla B.S.N.S.P., 
XXI, B. 17, ff. srr. sgg., €20, C. 13, ff. 4r. sgg.) sono state pubblicate da F. 
NICOLINI, L’abate Galiani e il marchese Caracciolo, in «Pegaso», Il (1930), 
pp. 641-69, e in Amici e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 19-53. La lette- 
ra a Galiani del 21 dicembre 1781, da Palermo, è stata ripubblicata dal Giar- 
rizzo in Illuministi italiani, tomo VII, cit., pp. 1058-60. 1. On auraît... 
imprévus: probabile allusione all’ottavo dialogo; cfr. qui, p. 559. 2.1 gra- 
vissimi tumulti di Madrid scoppiarono nel 1766 e non nel ’65. Occasionati 
dall’ordinanza del 10 marzo 1766, che vietava la capa (mantello largo) e il 
sombrero (cappello a falde larghe), donde il nome di «rivolta dei cappelli», 
essi avevano in realtà cause complesse e molteplici (carovita, malcontento 
della nobiltà, violenta ostilità del clero alla politica riformatrice del mar- 
chese di Squillace). La sommossa iniziò il 23 marzo, domenica delle Palme; 
il 24 la folla era praticamente padrona della capitale. Mentre ì tumulti si 
estendevano ad altre città, Carlo III, che nella notte tra il 24 ed il 25 si era 
rifugiato ad Aranjuez, dovette fare una serie di concessioni e licenziare lo 
Squillace. La rivolta (detta anche « motin de Esquilache », dal nome del pri- 
mo ministro) offrì il pretesto per l'espulsione dei Gesuiti, accusati di essere i 
promotori della sedizione; il 27 febbraio 1767 fu redatto il decreto di bando 
alla Compagnia dalla Spagna e dai possedimenti d’oltremare; il 2 aprile fu 
pubblicata la prammatica contro i Gesuiti, quando già nella notte dal 31 
marzo al I aprile si era provveduto all’allontanamento dei padri da Madrid. 
Nei mesi successivi avvenne l’espulsione dalle colonie. Una lettera di Ga- 
liani al duca di Losada sui tumulti di Madrid (lettera che Galiani stesso 
attribuisce erroneamente al 1765) è stata pubblicata da F. Nicolini in Z/ 
pensiero dell’ubate Galiani, cit., pp. 152-4, nota 1. Sui tumulti spagnoli del 
1766 cfr. L. Ropricuez, The Riots of 1766 in Madrid, in «European Stu- 
dies Review », luglio 1973, n. 3, Pp. 223-42, e The Spanish Riots of 1766, in 
«Past and Present», n. 59 (maggio 1973), pp.117-46. 
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pòts que M. de Squillace" mettait sur les ecclésiastiques. Ceux 
qui n’entendent pas souvent la messe? doivent s’attendre donc 
qu'on vengera les mépris de la messe. Le premier problème à 
résoudre pour un ministre est de garder sa place; et plus il se croit 
honnéte homme, plus il doit s’acharner à rester en place, pour faire 
plus longtemps du bien aux hommes. Si quelque bien qu’il vou- 
drait faire, l’expose à la perdre, il doit le sacrifier net à son exi- 
stence. 

J'espère que cet événement aura appris à M. Turgot et à M. 
l’abbé Morellet® à connaître les hommes et le monde, qui n’est pas 
celui des ouvrages des économistes. Il aura vu que les révoltes 
occasionnées par la cherté ne sont pas impossibles, comme il croyait. 
Il calculait tout et n’oubliait que la méchanceté des hommes, et 
l’envie qui persécute les hommes en charge. On ne sait jamais au 
juste le nombre des ennemis. Feu M. le maréchal d’Estrées* ne 
savait pas que le duc de Cumberland avait pour allié M. de Maille- 
bois,° et M. Turgot ne sait pas peut-étre que le jadis parlement, 
aujourd’hui grand-conseil,5 trouve le pain fort cher aussi. Si son 


1. Il siciliano Leopoldo Di Gregorio, di oscuri natali, salì a cariche di gran- 
de importanza durante il regno di Carlo di Borbone a Napoli. Carlo non 
solo lo creò nel 1755 marchese di Squillace, ma, divenuto re di Spagna nel 
1759, lo volle con sé e gli affidò la segreteria di Azienda e quella di Guerra, 
Grazia e Giustizia. Lo Squillace mantenne tali cariche fino al 1766, anno in 
cui dovette essere congedato (cfr. la nota precedente). Morì a Venezia, dove 
era stato inviato come ambasciatore, nel 1785. 2. Ceux... messe: Galiani 
si riferisce probabilmente alla voce secondo la quale Luigi XVI avrebbe 
mostrato una certa esitazione a nominare Turgot alla carica di contréleur 
général perché lo riteneva un incredulo (cfr. ABBÉ DE VÉRI, Fournal, cit., 
I, pp. 160-1). 3.Il Morellet appoggiò entusiasticamente il tentativo ri- 
formatore dell'amico Turgot (cfr. la nota 1 alle pp. 1028-9). 4. Louis- 
César Letellier, conte d’Estrées (1695-1771), maresciallo di Francia nel 
1756, nel ’57, durante la guerra dei sette anni, fu nominato comandante 
in capo dell’armata francese in Germania. Il 26 luglio 1757 batté a Hasten- 
beck il duca di Cumberland. Nel frattempo, intrighi di corte gli avevano fat- 
to perdere il comando. 5. William Augustus duca di Cumberland (1721- 
1765), terzo figlio di Giorgio II, già vincitore a Culloden Moor, in Scozia, 
del pretendente Carlo Edoardo Stuart (1746), fu sconfitto a Hastenbeck 
dal d’Estrées; Yves-Marie Desmarets, conte di Maillebois (1715-1791), 
servì durante la guerra dei sette anni sotto il maresciallo d’Estrées, al quale 
egli — pare — impedì di trarre il massimo vantaggio possibile dalla vittoria di 
Hastenbeck. Inoltre egli accusò il d’Estrées di essere l’unico responsabile 
degli errori seguiti alla battaglia vittoriosa, sì che fu condannato per calun- 
nia. 6.lejadis...conseil: per la verità il vecchio Parlamento di Parigi era 
stato ripristinato con un solenne lit de justice del 12 novembre 1774 (cfr. 
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chagrin et celui de M. l’abbé' servaient à leur faire rendre un 
peu plus de justice à mes Dia/ogues ou du moins à mes intentions, 
qui résultent de la totalité de mes maximes, j'aurais gagné beau- 
coup à cette bagarre, puisqu’il n’y a pas d’hommes dont je chérisse 
plus l’estime et l’amitié. Ils ont de grandes vertus et un grand 
génie. Ils sont restés peut-étre trop longtemps au cabinet, et n’ont 
pas été, comme moi, jetés dès leurs premières années au beau milieu 
d’une cour, pour y étre le jouet de la fortune. 

En attendant, je remercie l’abbé Morellet de vouloir bien me 
soulager du paquet dont il est la première cause.” 

Ma nièce me reste à écorcher:* car (ce que vous ne saviez pas) 
je me suis débarrassé aussi de ma belle-sceur,t que j'ai aidée à se 
remarier. Il est vrai que je me débarrasse, mais c'est toujours par des 
sacrifices et des pertes; et me voilà débarrassé comme on se débar- 
rasse des habits et des haillons, en restant tout nu. 

Vous avez force noces et festins.5 Je vous laisse donc, en vous 
priant de me continuer des nouvelles de Paris. Caraccioli sera ar- 


Galiani alla d’Épinay, 10 dicembre 1774, in P.-M., 11, pp. 370-1); le set- 
tantacinque cariche create da Maupeou vennero soppresse e trasformate in 
altrettanti posti del Grand Conseil (sul quale cfr. la nota 1 a p. 895) che, 
abolito nel 1771, fu richiamato in vita. Galiani si riferisce al fatto che, tra 
le disposizioni che ristabilivano il vecchio Parlamento, c’era quella secondo 
la quale il Grand Conseil poteva sostituire, in caso di emergenza, il Parlamen- 
to stesso (cfr. E. FAURE, La Disgrdace de Tursgot, cit., p.140). Il Parlamento era 
nettamente contrario ai provvedimenti liberistici di Turgot. 1. M. l’abbé: 
il Morellet. 2. Sulle vicende di questo paquet, contenente la Réfutation di 
Morellet, cfr. le lettere di Galiani alla d’Epinay del 18 febbraio, 7, 15 e 29 
aprile 1775, e le lettere della d’Épinay a Galiani del 27 marzo, 8 e 15 
maggio 1775; cfr. anche la lettera di Galiani alla d’Épinay del 3 giugno 
1775, qui alle pp. 1116-8. 3. Ma nièce... écorcher: sulla difficoltà di mari- 
tare questa nipote, che, se aveva «de l’esprit», era però «laide et bossue», 
cfr. la lettera alla d’Épinay del 13 agosto 1774, in P.-M., 11, p. 335. Galiani, 
che sulla sua attività di sensale di matrimoni s’intrattiene in altre lettere 
alla d’Epinay, aveva già trovato marito ad altre due nipoti (cfr. le lettere 
all’amica francese del 3 settembre 1774 e 16 settembre 1775, e quella al 
Mehus del 6 dicembre 1774). Alla terza nipote Galiani riuscì a trovare mari- 
to soltanto nel 1777 (cfr. la lettera alla d’Épinay del 24 maggio 1777, qui a 
p. 1146, e quelle alla stessa d’Epinay del 10 maggio, 5 luglio e 1 novem- 
bre 1777). 4. ma belle-sceur: si tratta di Agnese Mercadante, vedova di 
Berardo Galiani, da lei sposato nel 1748. Le nipoti, di cui alla nota prece- 
dente, erano appunto figlie del defunto Berardo Galiani; cfr. F. NICOLINI, 
La famiglia dell'abate Galiani, cit., pp. 155-7. 5. Vous... gfestins: erano 
imminenti le nozze del figlio della d’Épinay, Louis-Joseph Lalive, e dei 
figli di madame d’Houdetot, cognata della d’Épinay (cfr. la d'Épinay a 
Galiani, 8 maggio 1775, in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 154). 
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rivé: mais il sera à Reims.! A son retour embrassez-le de ma part. 
Il ya un siècle que je n°ai pas de nouvelles du baron d’Holbach. 


LXXIX 
A MADAME D'ÉPINAY 


Naples 3 juin 1775. 


Bien peu de fois, madame, il m’est arrivé d’étre aussi fàché que 
cette semaine, de me trouver sans aucune lettre ni de vous ni de 
personne. Vraiment je ne suis pas inquiet sur votre santé indivi- 
duelle, vous m’avez promis de vous bien porter. Mais je soupirais 
après celles de la santé publique, qui auraient pu intéresser un grand 
nombre de mes amis.* Mille bruits se répandent ici, qui me parais- 
sent exagérés: et vous ne dites mot. Qu’en penser donc? 

Il faut pourtant que je vous mande la négociation du paquet,3 
heureusement terminée hier, on me l’a envoyé franco di porto. Jai 
entr’ouvert l’ouvrage de Morellet,* à l’instant j'ai bàillé et il m’est 
tombé des mains. Quelque envie que j’aie de le lire, je sens que 
cela est au-dessus de mes forces. Je sens de méme qu’il me serait 
impossible de le réfuter. Il est si long! et il me paraît que c'est un 
ouvrage prestigieux, parce que chaque morceau, chaque ligne, cha- 
que syllogisme du livre est bien écrit, est clair, est juste, et cepen- 
dant le tout ensemble est plat, obscur et faux.5 Je n’entends pas 


1.A Reims, com'era consuetudine, venivano consacrati i re di Fran- 
cia: qui si allude alla consacrazione di Luigi XVI, avvenuta l’r1 giugno 
1775. Il Caracciolo non si recò direttamente a Reims, ma, come ci informa 
la lettera della d’Épinay del 5 giugno 1775, andò prima a Parigi. 2. Mais 
je soupiraîs . . . mes amis: i timori di Galiani riguardavano i tumulti popolari 
sui quali si era soffermato nella lettera precedente (cfr. la nota 4 a p. 1112). 
3. la négociation du paquet: cfr. la nota 2 a p.1115. 4.l’ouvrage de Morel- 
let: la Réfutation de l'ouvrage qui a pour titre Dialogues sur le commerce des 
bleds (su cui cfr. qui le pp. 349-50 e la nota 3 a p. 304; cfr. anche, qui, 
le lettere alla d’Épinay del 27 gennaio 1770, al Morellet del 26 mag- 
gio 1770, e a Suard del 14 luglio 1770). Il 5 dicembre 1774 la d’Epinay an- 
nunciava a Galiani: «La Réfutation de votre ouvrage paraît depuis quinze 
jours. Excepté les amis de l’auteur, personne ne la lit ni n’en parle. Ce 
n’est pas que cet ouvrage n’ait tous les caractères d’une bonne réfutation 
théologique» (Gli ultimi anni ecc., cit., p. 130); cfr. anche L. PETIT DE 
BACHAUMONT, Mémoires secrets ecc., cit., VII, 20 dicembre 1774, p. 287. 
Un giudizio aspramente negativo è nella Correspondance littéraire, x, 
pp. 514-8. 5.iîl me paraît...faux: sulla Réfutation di Morellet Galiani 
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par quel prestige cela arrive: mais c’est le second cas après les 
jésuites. Chaque jésuite était aimable, morigéné, utile; et toute la 
Société, qui n’était pourtant que la masse de tous les individus, 
était odieuse, corrompue dans la morale, pernicieuse. Que d’autres 
expliquent cet étrange phénomène: pour moi je m’y perds. 

A présent je vous prie très instamment de me dire, tout au long 
et tout au juste, quel effet a fait le livre de Morellet sur les diffé- 
rents esprits de Paris," sans me parler de vous-méme, et de celui 
de mes intimes amis. Cela m’intéresse infiniment. 

Pour ce qui est de la question traitée par moi et par l’abbé 
Morellet, elle est jugée par tous les gouvernements unanimement. 
Tous se sont détrompés des enthousiasmes des économistes; tous 
ont renchéri sur les anciennes entraves mises à la liberté des blés. 
Les Anglais méme, depuis dix ans, ont mis des entraves à leur 
liberté et à leur commerce,” en dépit de la forme de leur gouverne- 
ment libre et commergant par essence. La France (foyer du mal) 
a été incertaine et flottante: mais dix années consécutives de cherté, 
de famine, de révoltes, auront dù la détromper aussi; et M. Tur- 
got, qui était persuadé que la liberté seule suffisait, sera très étonné 
de se voir obligé è donner des récompenses pour l’importation, 


tornava nella lettera alla d’Épinay del 10 giugno 1775: «Pour ce qui est de 
mon ami Morellet, aujourd’hui mon réfutateur, puisque je n'ai pas payé 
son livre cent francs, je lui pardonne toute sa réfutation, En vérité, il m'’a 
fait mourir de rire, en voyant que comme bon théologien, il est persuadé 
intimement qu’il est obligé, en conscience, de réfuter tous mes mots, mes 
syllabes, mes virgules. Vive le jansénisme! toutes les vertus des paîens sont 
des vices. Il me réfute lorsque je m’oppose aux économistes, et il me réfute 
encore plus, lorsque je suis d’accord avec eux. Tout lui déplaît dans ma bou- 
che: c'est charmant en vérité. De là, il en doit arriver qu’'un homme qui lira 
son livre ne saura pas quelle conséquence en tirer, ne devinera pas quel est 
l’avis de l’abbé; il saura seulement qu’il n’est pas de mes avis, autant de ceux 
que j'ai, que de ceux que je n'ai pas. Que cela est instructif!» (P.-M., 11, p. 
413). 1. A présent... Paris: così scriveva la d’Epinay a Galiani il 9 luglio 
1775: «Il est impossible de vous dire l’effet de celui [del libro] de Panurge, 
car je n’ai vu que des gens qui n’ont pas pu aller à la trentième page. Le parti 
des économistes l’a loué sur la parole de... {il nome non si legge perché, 
come ci informa il Nicolini, il foglio è strappato]; mais ne l’a pas lu plus 
que les autres. On a obligé les intendants à en prendre chacun quarante 
exemplaires. C'est tout ce que le libraire en a vendu» (cfr. Gli ultimi anni 
ecc., cit., p. 161). 2. Les Anglais...commerce: se già in precedenza in In- 
ghilterra erano stati presi provvedimenti restrittivi della libertà di espor- 
tazione dei grani in caso di cattivi raccolti, provvedimenti di questo gene- 
re si susseguirono quasi in continuità a partire dal 1765 (cfr. E. Lipson, 
The Economic History of England, 11, London, Black, 1956°, cap. The Corn 


Laws, pp. 448-64). 
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épuiser le trésor royal, et flétrir sa gloire. Dieu veuille qu’il soit à 
temps de la sauver! C'est dommage s°il est renvoyé; mais c’est un 
peu sa faute. Pourquoi se faire économiste? Que diable allait-il 
faire dans cette galère? En attendant, remerciez-le bien, lui et 
Morellet, de m’avoir délivré du paquet. Cent livres de port étaient 
ce qu'il y avait de plus dur dans cet ouvrage contre l’auteur mal- 
heureux des Dialogues. Dieu fasse qu'il n’arrive rien de plus dur 
à l’auteur de la Réfutation! 

Aimez-moi toujours et beaucoup. Je ne parlerai plus de blés 
dans ma vie. Je m’occupe à présent de retoucher mon Horace:' cela 
du moins n’occasionnera aucun bruit ni à la halle, ni à l’hétel de 
Soissons.? Adieu, mille choses à madame de Belsunce.? 


LXXX 
A LORENZO MEHUS4 


Napoli 28 novembre 1775. 


Veneratissimo amico e Padrone 
Rispondo alla sua graditissima de’ 21. Tre volte è stato respinto 
e in questo porto, e in quello di Baia il Padron Francese che reca a 
Livorno il suo volume del Marchese Vargas. Ora io suppongo 
partito. Ad ogni modo col mare non bisogna impazientarsi. 


1. mon Horace: cfr. anche le lettere del 19 agosto e 9g settembre 1775, 24 
dicembre 1776, 13 giugno e 25 luglio 1778, ecc. Sui lavori di Galiani intor- 
no al poeta latino, del quale egli si occupò a più riprese, cfr. F. NICOLINI, 
Gli studi sopra Orazio dell’abate Galiani, in «Atti della Accademia Ponta- 
niana», vol. XXIX (1909), memoria n. 8. 2. Con il termine alle Galia- 
ni designa forse le halles nel loro complesso; quanto all’hétel de Soissons, 
esso era stato demolito anni prima per far posto ad una nuova halle aux 
blés (cfr. qui la nota 3 alle pp. 1020-1), alla quale Galiani intende probabil- 
mente riferirsi. 3. Angélique-Louise-Charlotte Lalive d’Épinay, viscon- 
tessa di Belsunce (1748-1813; ma le date sono incerte) era figlia della d’Epi- 
nay; quando la madre era ammalata, la sostituiva come corrispondente di 
Galiani. 4. Questa lettera, inedita e autografa, è conservata alla Biblio- 
teca Riccardiana di Firenze, ms. 3494, ff. 41r.-42v. 5. Galiani si rife- 
risce all’opera di F. Varcas Macciucca, Esame delle vantate carte e 
diplomi de’ RR. PP. della Certosa di S. Stefano del Bosco în Calabria ecc., 
Napoli, nella Stamperia Simoniana, 1765. In questo Esame si dimostravano 
infondati gli estesi privilegi goduti e rivendicati dai Certosini, e si difende- 
vano con energia i diritti del sovrano. Notizie sulla polemica in cui l’opera 
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Ximenes! non mi dà prurito impaziente. Sento che Milady Or- 
ford* senza meno venga qui. Essa potrebbe incaricarsene, altri- 
menti penserò io con questo Sig." Bonechi.3 Solo sono impaziente 
di contestarle la mia riconoscenza, e farle i dovuti ringraziamenti 
per questo dono. 

Mi era nota la ciarla scritta costì. Il Socrate imaginario ap- 
partiene a me quanto a Lei, o a qualunque altro, che non 


del Vargas s’inseriva sono in L. GIUSTINIANI, Memorie istoriche degli scrit- 
tori legali del Regno di Napoli, cit., 1, 1788, pp. 236-7; la biografia del 
Vargas è ivi, pp. 232-7. Francesco Vargas Macciucca (1699-1785) ricoprì 
numerose cariche pubbliche: fu, tra l’altro, presidente della Camera della 
Sommaria dal 1749 al ’59, membro della giunta incaricata della redazione 
del codice carolino (1749), avvocato fiscale del patrimonio (1752), caporuota 
del Sacro Regio Consiglio (1763). Il 7 luglio 1763 fu eletto prefetto del- 
l’Annona e come tale si trovò ad operare durante la terribile carestia del 
1764 (sulla contrastata nomina del Vargas cfr. le Lettere di B. Tanucci a 
Carlo III di Borbone, cit., 12 luglio 1763, p. 164). Abbandonò la vita 
pubblica nel 17783. Deciso anticurialista, scrisse molte allegazioni in difesa 
dei diritti del re; letterato, tradusse Young. Alla citata opera del Vargas e 
alle repliche che essa provocò Galiani fa riferimento in altre lettere al 
Mehus (10 ottobre 1775, 21 marzo e 16 dicembre 1776, 22 marzo 1777). 
Nella lettera del 20 aprile 1779 egli avvertiva il corrispondente fioren- 
tino di non confondere il marchese Vargas, «magistrato ottuagenario 
conosciuto per vari scritti legali voluminosi e dotti», con il duca suo 
nipote, Michele Vargas Macciucca, allievo del Martorelli. 1. Su Ximenes 
e il suo libro cui qui allude Galiani cfr. la nota 7 a p.1123. 2. Milady 
Orford: Margaret Rolle d’Hayton (1695 ?-1781), moglie (dal 1724) e poi 
(dal 1751) vedova di Robert Walpole, secondo conte di Orford, primo- 
genito dell'omonimo primo ministro di Giorgio I e di Giorgio II d’In- 
ghilterra, sposò nel 1751 Sewallis Shirley, del quale rimase vedova nel 
1765. Stabilitasi a Firenze nel 1748, divenne celebre soprattutto per i 
suoi numerosi amanti, tra i quali il Richecourt e Giulio Rucellai. Dopo 
aver vissuto a lungo in Toscana, per motivi di salute si trasferì a Napoli 
avendo come accompagnatore Giulio Mozzi (cfr. la nota 3 a p. 1106), che 
ella lasciò suo erede universale. Morì a Pisa. A causa della morte del suo 
unico figlio, avvenuta nel 1791, il titolo di conte di Orford passò a Horace 
Walpole (1717-1797). Tanucci la definisce «savia e gentilissima» nella 
lettera al Viviani del 23 maggio 1769 (cfr. E. Viviani DeLLA ROBBIA, 
Bernardo Tanucci ecc., cit., II, p. 185; ivi, passim, Tanucci accenna spesso 
alla Orford). Secondo Algarotti, fu «dama di sommo spirito» (lettera 
alla du Boccage del 9 luglio 1761, da Bologna, in F. ALGAROTTI, Opere, 
cit., xvII, p. 76). Horace Walpole, che era suo cognato, la ricorda più volte 
nelle sue Letters. Attendibili le notizie che su di lei fornisce ASSE, II, 
PP. 339-40, nota 1. 3. Giuseppe Bonechi (1715-1795), fiorentino, ebbe 
una giovinezza avventurosa ed errabonda, che lo portò in Polonia, a 
Pietroburgo, a Lisbona (in quest’ultima città ebbe la carica di poeta di 
corte). Ottenuto successivamente, per i buoni uffici del Metastasio, un 
incarico nella legazione austriaca a Napoli (17764), si arrogò la funzione 
di rappresentante toscano presso quella corte, e nel 1768 gli fu conferito 
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v’abbia avuta la minima parte.! È parto di Giambattista Loren- 


da Pietro Leopoldo il titolo e lo stipendio di console della legazione to- 
scana. Frequentatore di casa Tanucci, ebbe parte nell’intrigo che nel 
1776 portò al licenziamento del ministro. È spesso nominato nelle lettere 
di Galiani a Mehus e di Tanucci al Viviani. Su di lui cfr. la voce redazionale 
in Dizionario biografico degli Italiani, cit., x1, 1969, pp. 741-3. 1. Molto si 
è discusso intorno alla paternità del Socrate immaginario. Tra i contempo- 
ranei di Galiani, mentre il Diodati attribuiva a quest’ultimo l’idea del- 
l’opera, cui Galiani stesso avrebbe aggiunto «molti suoi sali », il Napoli-Si- 
gnorelli indicava come autore il solo Lorenzi. Più tardi, lo Scherillo conside- 
rò il Socrate come il frutto di una vera e propria collaborazione Galiani- 
Lorenzi: il primo, oltre a fornire «l’idea fondamentale» e il canovaccio, 
sarebbe intervenuto anche nella stesura. Al contrario, l’Amalfi assegnò 
l’opera interamente al Lorenzi, pur ammettendo un suggerimento iniziale 
di Galiani. Il Nicolini accettò sostanzialmente le conclusioni dello Scheril- 
lo. Cfr. rispettivamente: L. DIoDaTI, Vita dell'abate F. Galiani ecc., cit., 
pp. 62-3; P. NaPOLI-SIGNORELLI, Zi regno di Ferdinando IV adombrato in 
tre volumi ..., în continuazione delle «Vicende della coltura delle Sicilie», 
1, Napoli, Migliaccio, 1798, p. 193; M. ScHERILLO, Il « Socrate immagina- 
rio». Saggio critico, in F. GALIANI e G. B. LORENZI, Socrate immaginario. 
Commedia per musica, preceduta da un saggio critico e con note del dottor 
M. Scherillo, Milano, Sonzogno, 1886, pp. 5-20, e L'Opera buffa napoletana 
durante il Settecento. Storia letteraria, Palermo, Sandron, s.d. [1916], pp. 396- 
414; G. AMALFI, Chi ha scritto «Il Socrate immaginario »?, nel volume dello 
stesso autore, Dubbii sul Galiani, Napoli, Tip. Priore, 1888, pp. 1-23; F. NI- 
COLINI, Intorno a F. Galiani ecc., cit., pp. 12-5. Del terzo atto del Socrate 
possediamo un manoscritto di pugno del Lorenzi, manoscritto che però 
presenta numerose varianti rispetto al testo a stampa (cfr. F. NICOLINI, In- 
torno a F. Galiani ecc., cit., p.13, e I manoscritti dell'abate Galiani, in 
«Archivio storico per le province napoletane », cit., p. 174). Qualche anno fa 
la questione del Socrate immaginario è stata ridiscussa con intelligenza da 
V. Monaco, Giambattista Lorenzi e la commedia per musica, Napoli, Berisio, 
1968, pp. 87-129. L'autrice — sulla base di solide argomentazioni — attribui- 
sce a Galiani un ruolo decisivo nell’elaborazione del Socrate. Sta di fatto 
che in questa lettera Galiani tende a segnare fortemente i limiti della sua 
collaborazione: quanto dice qui indurrebbe a pensare che l’opera sia sta- 
ta scritta dal Lorenzi - indicato come il vero e proprio autore —, il qua- 
le si sarebbe semplicemente giovato delle conversazioni avute con Galia- 
ni. Le espressioni di cui questi si serve, qui e altrove, autorizzano a crede- 
re che egli avesse una sorta di supervisione sulla composizione, e che 
fosse largo di consigli e di suggerimenti al Lorenzi, senza peraltro spin- 
gere tanto oltre il suo impegno da potersi dichiarare autore dell’opera. 
Nella lettera alla d’Épinay del 9 settembre 1775 egli scriveva: «je suis 
excédé d’affaires ennuyeuses, et je m’en donne d’amusantes avec mon Ho- 
race et une pièce comique, que je suis occupé à faire achever sous ma direction. 
Elle aura pour titre /e Socrate imaginatre: il n’y a rien de plus fou» (P.-M., 
II, pp. 422-3). Il 9 dicembre successivo, informando l’amica francese della 
proibizione del Socrate, ricordava: «Je vous avais mandé que je m'’étais 
occupé à faire travailler à un opéra comique appelé “Socrate”, et que cela 
m’avait infiniment diverti» (ivi, II, p. 430; il corsivo nei passi citati è mio). 
Del Socrate Galiani parla anche nella lettera alla d’Epinay del 16 settem- 
bre 1775, dove fa un riassunto dell’opera, definendola «ma pièce comique » 
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zi," uomo conosciutissimo qui per questa sorte di composizioni nel- 
le quali da quindici anni si esercita, ed è l’unico tra noi che vi riesca. 
Perciò odiato, e perseguitato dagli ignoranti. Ella avrà forse visto 
l’Idolo cinese, altra burletta del medesimo,” che so essersi costì rap- 
presentato da una compagnia di dilettanti. È uomo veramente di 
spirito, e di cognizioni: è mio amico, e qualche volta mi dà il piacere 
di pranzar con me. Questi pranzi son tutto quello che io ho di co- 
mune con Socrate. Questa burletta fu qui rappresentata colle debite 
licenze, e piacque forse troppo. Il partito del Teatro di S. Giovanni 
de’ Fiorentini che è potente, ed emulo di quello del Teatro Nuovo,* 
rivolse cieli e terra per far che questa burletta non nocesse all’in- 
troito di quell’altro impresario. Ecco tutte le cagioni della guer- 
ra, e non altre. Socrate avea piaciuto al Re per la musica.* Si 
cabalò, e dopo sette recite si ordinò sospendersene le rappre- 
sentazioni, ma senza alcuna qualificazione offensiva dell’autore.5 


(ma questo possessivo sarà da intendere alla luce delle considerazioni fin qui 
svolte e dei testi sopra citati), e nella lettera alla Belsunce dell’11 novembre 
dello stesso anno (ivi, II, pp. 424 e 428). Il Socrate immaginario, musicato 
da Giovanni Paisiello, andò in scena per la prima volta a Napoli al Teatro 
Nuovo nell’ottobre del 1775; tra le ristampe più recenti citiamo quelle a cura 
di M. Rago, Torino, Einaudi, 1943; di D. De’ Paoli, Urbino, Istituto d’arte 
per la decorazione del libro, 1959; di A. Consiglio, Roma, Canesi, 1960; di C. 
Muscetta e M. R. Massei, in Poesia del Settecento, Torino, Einaudi, 1967, vol. 
I. 1. Giovanni Battista Lorenzi (1719 ?-1807) fu uno dei massimi esponen- 
ti dell’opera buffa napoletana del Settecento; parecchi suoi libretti furono 
musicati da Cimarosa e da Paisiello. Ricoprì la carica di direttore degli spet- 
tacoli di corte e, successivamente, quella di revisore delle opere teatrali. 
2. L’idolo cinese, musicato da Paisiello, fu rappresentato a Napoli, al Teatro 
Nuovo, nel 1767; ebbe un successo strepitoso. 3. Il Teatro di .S. Giovan- 
ni dei Fiorentini, o «Teatro dei Fiorentini », 0 «Commedia Nuova», risaliva 
ai primi del Seicento (cfr. B. Croce, I Teatri di Napoli dal Rinascimento 
alla fine del secolo decimottavo, nuova edizione, Bari, Laterza, 1916, pp. 39- 
40 e passim). Nel Settecento vi si rappresentarono soprattutto opere buffe. 
Fu distrutto dai bombardamenti nei 1941. Il Teatro Nuovo, detto Teatro 
« Nuovo di Montecalvario », o «sopra Toledo », fu costruito perché la voga 
dell’opera buffa aveva reso insufficiente il Teatro dei Fiorentini (cfr. ivi, pp. 
137-8). Inaugurato nel 1724, fu distrutto da un incendio nel 1935. 4. So- 
crate...musica: il Socrate fu rappresentato nella reggia di Portici il 23 otto- 
bre; il giorno seguente il re ne fece ordinare la proibizione (cfr. B. CROCE, I 
Teatri di Napoli ecc., cit., pp. 237-8, e M. ScHERILLO, L'Opera buffa napole- 
tana ecc., cit., pp.403-4). 5. .Sicabalò ... dell’autore: oltre a quel che dice 
Galiani in questa lettera circa i motivi della proibizione del Socrate, va te- 
nuto presente ciò che egli scriveva nella citata lettera alla d’Épinay del 9 di- 
cembre 1775: «Il faut...vous apprendre que cette pièce a eu le plus subli- 
me de tous les succès. Elle a été défendue du très exprès commandement de 
Sa Majesté, après avoir été donnée six fois au public, et méme une fois à 
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Ora si dice che si rimetterà, il che mi par difficile.* Però i libretti si 
son seguitati a vendere fin che ve n’erano, non essendo mai stati 
proibiti. Il Re canta molte arie del Socrate. Il teatro non si è chiuso. 
Io andai in questo ottobre a veder mie nipoti e sorella? per cinque 
giorni. Quando furon scritte le lettere a Firenze io era tornato già 
in città.? Vegga ella un poco quale odio mi circonda. Orazio me ne 
disse la causa. Urit fulgore suo etc.:4 è immensa la distanza che 
è tra me e il grosso de’ miei concittadini. Extinctus amabitur idem 
mi annunzia lo stesso Orazio. Mi auguro adunque lontanissimo il 
loro amore, e goderò del loro ineficace odio, che pago con altret- 
tanto disprezzo tranquillissimo.9 La ringrazio dell'interesse che il 
suo cuore le fa prender per me. La fretta di scriver menzogne 
costì sarà nata dall’esser costì Paesiello,7 emulo, e quindi odiato dal 


la cour. Cela n’était pas encore arrivé en Italie. En France, le seul Tartufe 
mérita cet honneur. Ainsi, mettez Socrate au niveau du Tartufe pour le 
bruit qu'elle a fait, pour les cabales, les intrigues, les méchancetés qu'elle a 
enfantées » (P.-M., 11, p. 430). La proibizione fu forse dovuta alle presunte 
allusioni al grecista ed orientalista Saverio Mattei (sul quale cfr. le note 
2 a p.956 e 1a p. 957), che sarebbe stato messo in ridicolo nel per- 
sonaggio di don Tammaro, rappresentato come fanatico ammiratore di 
Socrate. A proposito delle allusioni che si erano volute vedere nella pièce, 
Galiani osservava, continuando la lettera citata: «'Telle est ma situation 
ici, la frayeur qu’excite mon esprit dans les tétes des imbéciles; enviez-moi 
et ne me plaignez pas, car cette affaire ne m "a fait aucun tort. Vous ne 
sauriez imaginer toutes les explications qu'on donnait à cette pièce, toutes 
les allusions qu'on y trouvait. Après l’Apocalypse, rien n’a été aussi 
dròlement expliqué. Je veux mourir si je savais rien de ce qu’on trouvait 
dans ce que j’avais fait. Cependant on n’a pas défendu les imprimés, 
mais si je vous en envoyais, vous ne les goùteriez pas» (ivi, pp. 430-1). 
1. Ora... difficile: il Socrate fu ripreso solo nel marzo del 1780. 2. La 
sorella è probabilmente Settimia, la prediletta di Galiani, che la nominò nel 
testamento sua erede usufruttuaria; cfr. F. NICOLINI, La famiglia dell'abate 
Galiani, cit., p. 155. 3. Le lettere cui allude Galiani riguardavano il .So- 
crate. Precedentemente, in questa lettera, Galiani aveva parlato di ciarla 
scritta costì (cioè a Firenze, dove risiedeva Mehus); più avanti accenna 
alle menzogne scritte a Firenze. 4. Urit fulgore suo etc.: Orazio, Épist., 
II, I, 13-4: «Urit enim fulgore suo, qui praegravat artes / infra se positas» 
(«Infatti abbaglia con il suo splendore chi eclissa le qualità inferiori alle 
proprie»). 5. Extinctus amabitur idem: Orazio, ibid., 14 («Spento, sarà 
amato »): è l’emistichio che conclude il distico citato alla nota precedente. 
6. Mi auguro . . . tranquillissimo: non era la prima volta che Galiani si lagna- 
va dei suoi concittadini: «la società di Cannibali, di Antropofagi, di Ciclopi, 
che mi circonda, » aveva scritto al Mehus il 7 dicembre 1773 «mi svoglia af- 
fatto dalle lettere». Cfr. anche i Preliminari all’epistolario, qui a p. 810. 
7. Paesiello: su Giovanni Paisiello cfr. la nota 1 a p. 1139; sul suo viaggio 
a Firenze cfr. la lettera a Mehus del 10 ottobre 1775. 
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partito Piccinniano.® Eccoci alle fazioni Prasine e Venete.® Resto 
suo di vero cuore. 


LXXXI 
A LORENZO MEHUS3 


Napoli 6 del 1776. 
Veneratissimo amico e Padrone 
Sono già parecchi giorni che ho pagata al signor Bonechi* l’associa- 
zione per il nuovo anno gazzettario. Sicché dal solito signor 
Baretti® le sarà data questa tenue, ma necessaria somma. 
Tre giorni fa dal signor cavalier Mozzi? mi fu dato l’Esame del- 
l'esame, che ho letto subito, e galoppato. Ella me ne chiede il 


I. partito Piccinniano: su Niccolò Piccinni e sulla sua posizione nell’àm- 
bito del dibattito musicale del Settecento cfr. la nota 2 a p. 1139. 2. fa- 
zioni Prasine e Venete: erano le fazioni rivali di aurighi a Roma e a Bisan- 
zio. La loro rivalità si estendeva alle controversie teologiche: i Prasini 
aderivano alla fede ortodossa, i Veneti erano fautori del monofisismo. 
3. Questa lettera, inedita e autografa, è conservata alla Biblioteca Riccardia- 
na di Firenze, ms. 3494, ff. 43r.-45v. 4. Bonechi: cfr. la nota 3 alle pp. 
1119-20. 5. Baretti: nella lettera di Galiani a Mehus del 7 gennaio 1772 
si parla del «signor Cancelliere Baretti procuratore del signor Bonechi». Il 
Baretti è nominato pure in altre lettere. 6. Mozzi: cfr. la nota 3 a p. 1106. 
7. l’Esame dell'esame: Galiani si riferisce all’Esame dell’Esame di un libro 
sopra la Marenima Senese, ripartito in tante note da uno scrittor maremmano, 
Firenze, Cambiagi, 1775, di Leonardo Ximenes (1716-1786), gesuita, geo- 
grafo e matematico di Pietro Leopoldo di Toscana, professore all’univer- 
sità di Firenze anche dopo la soppressione della Compagnia di Gesù. Noto 
studioso di idraulica, progettò e diresse, dal 1766 al ’74, i lavori di bonifica 
della Maremma senese. Alla sua opera non mancarono i critici e gli op- 
positori, tra i quali si distinse Stefano Bertolini, autore dell’Esame di un 
libro sopra la Maremma Senese (cfr. la nota 2 a p. 1106). Il libro di cui il 
Bertolini si occupava era il Della fisica riduzione della Maremma Senese. 
Ragionamenti due, a’ quali si aggiungono quattro perizie intorno alle operazioni 
della pianura grossetana e all’arginatura del fiume Ombrone, Firenze, 
Moucke, 1769, dello Ximenes, che al Bertolini replicò appunto con 
l’ Esame dell’Esame. Galiani, che a tale volume dello Ximenes allude nella 
lettera del 28 novembre 1775 (cfr. qui, p. 1119), accenna più volte, nelle 
lettere al Mehus, al problema della bonifica della Maremma. Il 10 ottobre 
1775, ad esempio, scrive: « Goderò di veder la risposta del ex-Gesuita dis- 
seccator maremmano, benché non ho gran fretta. Non è così facile il dis- 
seccare, come è il confutare. Sicché veggo che la bonificazione della Ma- 
remma sarà come il commercio de’ grani, un affare di cui si parlerà molto, 
e si concluderà poco»; cfr. anche le lettere al Mehus dell’8 gennaio e 6 
giugno 1775. Galiani ci ha lasciato delle interessanti osservazioni sulla 
Maremma toscana, databili intorno al 1775-76, anni in cui lo vediamo 
discutere il problema della bonifica nelle lettere al Mehus; i Pensieri miei 
sulle cause della spopolazione della Maremma sanese e su’ rimedi sono stati 
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giudizio. Cosa lunga, superiore al mio tempo, alle mie forze, alla 
mia voglia, e per modestia debbo dire anche al mio talento. Per 
altro sono materie in cui il semplice buon senso basta. In sustanza 
le dirò, che mi piace che lo squittinio abbia giovato a dar luce. 
Parmi che su molti fatti storici abbia ragione il Ximenes, senza 
averla però nel tenor dello stile, giacché egli prende i modesti 
dubbi, perplessità, questioni dell'avversario, per obiezioni e cri- 
tiche. Potea rispondere ed illustrare senza andar in collera. 
Riguardo al fondo della questione mi par che ambedue abbian 
ragione senza troppo avvedersene, perché parlano di cose diverse. 
L’uno' ha detto che la Maremma sarà sempre di aria malsana, 
piuttosto spopolata, non molto ricca, e che bisogna lasciarla in 
parte tale per bene del resto della Toscana. Questo mi par verissi- 
mo. L’altro* dice che arginandosi l’Ombrone, si ricupereranno ter- 
reni da seminare. Navigandolo si faciliteranno i trasporti, rinfre- 
scando il lago di Castiglione vi saranno tinche e tinconi a bizeffe, 
che facendo mulini a Grosseto vi sarà comodo da macinare, e che 
questi due luoghi avranno di meno l’aria cattiva che proviene dalle 
acque stagnanti, e questo anche mi par verissimo; e non ha nulla 
di contradittorio all’altro, perché col ricupero di qualche migliaio 
di staia, con dodici miglia di navicello, e con un incremento di 
tinche non si fonda un impero. Il resto delle dispute è tutto così. 
L'uno propone moltissime cure politiche e mediche per ovviare 
alle malattie, che son tutte sagge e vere. L'altro propone lavori 
idraulici di scoli di acque, che è cosa anche vera e saggia, e non con- 
trasta colle prime. In somma io non saprei ben vedere di che si 
disputa. Perché son due che vogliono lo stesso intento, propongono 
mezzi diversi, ma non contrari. Si faccia l’uno o l’altro per quanto 
si può, direi io buonamente, e farei come quel medico parigino, 
che diceva al suo compagno passez mot la saignée, je vous passerai 
la purgation. Il solo che potrebbe averci che ridire sarebbe il Gran 
Duca? il quale potrebbe trovar i rimedi idrostatici dispendiosi; 
ma se egli non dice nulla ed è contento, di che si disputa. Io vorrei 
però che la deputazione* dicesse al suo sovrano che la cosa è più 


pubblicati per la prima volta nella citata edizione del Della moneta a cura 
di A. Caracciolo e A. Merola, pp. 393-7. 1. L’uno: il Bertolini. 2. L’al- 
tro: lo Ximenes. 3.il Gran Duca: Pietro Leopoldo di Toscana. 4. Si trat- 
ta della deputazione istituita nel marzo 1766 e incaricata di presiedere alla 
provincia inferiore di Siena. Nel novembre 1765 il granduca aveva diviso 
il territorio senese in due province, superiore e inferiore: quest’ultima pro- 
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grossa lunga dispendiosa, che forse non pare. Se si vuol aspettare 
che la sola natura ripopoli quel paese, non si ci arriverà mai, per- 
ché la stessa spopolazione fa malaria e mortalità. Or dunque a 
volerlo popolar con un poco di aiuto ci vogliono strade, ponti, 
villaggi costrutti, primi aiuti, trasporti di famiglie, etc.: cosa che 
va avanti assai, e questa cosa o si ha da far tutta, o non se ne ha da 
far nulla, perché la mezza spesa è sempre buttata via. Questo mi 
pare il punto di questione che si possa eccitare, cioè tralla borsa 
del Gran Duca, e i duumviri coloniae deducendae causa.* Del resto 
se il Gran Duca vuol impegnarsi a spender per mia mano tre milioni 
in dieci anni, io m’impegno di migliorargli al maggior grado pos- 
sibile la Maremma, salvo a me di potermene fuggire in Olanda 
con due o tre cento mila scudi messi da parte se la cosa non riesce. 
Credo che questo contratto che con tanta candidezza io propongo, 
troverà a farlo anche con altri. 

Ho soverchio ciarlato. Resto sempre tenuto alla sua somma 


gentilezza, e mi dedico suo 
dev.!®° obb.!®° serv.® 


LXXXII 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 13 avril 1776. 


Je ne répondis pas la semaine passée à votre charmante lettre, parce 
que c’était samedi saint, jour consacré aux visites de ce que nous ap- 
pelons buona pasqua, qu°il faut remplir aussi soigneusement que celles 
de la nouvelle année de Paris. Cette semaine j”attendais avec la dernière 
impatience vos nouvelles sur le Lit de justice et sur les suites de la sup- 
pression des corps et métiers, que j’imaginais terribles et funestes;” 


vincia corrispondeva al Grossetano, cioè al territorio in cui si doveva proce- 
dere ai lavori di bonifica. 1.duumviri...causa: «duumviri preposti alla 
fondazione della colonia »: il Bertolini e lo Ximenes. 2.Cettesemaine...fu- 
nestes: ai primi di gennaio del 1776 Turgot presentò il progetto dei famosi 
sei editti, i più importanti dei quali prevedevano l’abolizione delle coruées per 
la manutenzione delle strade, da sostituirsi con un’imposta fondiaria gene- 
rale (primo editto), e la soppressione delle jurandes e maftrises, cioè, in 
pratica, delle corporazioni di arti e mestieri (quarto editto). L'opposizione 
del Parlamento di Parigi si manifestò nel rifiuto di registrarli (17 febbraio) 
e nella presentazione al re di remontrances (4 marzo 1776). Per la registra- 
zione degli editti fu necessario ricorrere a un lit de justice, tenutosi il 12 mar- 
zo (cfr. E. Faure, La Disgréce de Turgot, cit., parte 111, in particolare cap. 
V). I provvedimenti di Turgot, che colpivano interessi formidabili, scate- 
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mais je me suis trompé peut-étre, et l’abbé Morellet aura raison.' 
Vous ne m'avez point écrit, et me voilà à l’obscur de tout. Ce- 
pendant, quelle que puisse étre la réussite de la chose, comme je 
ne vous ai jamais donné mon avis sur ces opérations Turgotiennes, 
le voici simple et naif. J'applaudis à la substance de l’affaire des 
corvées òtées et d’un impòt substitué, mais j’aurais souhaité qu'on 
eùt pris des mesures bien plus fortes pour s’assurer que jamais l’ar- 
gent récolté par la taxe sur les terres ne serait employé à autre chose 
qu’à faire des chemins. Sans une grande précaution sur cela, à la 
première guerre et peut-étre méme sans guerre, dans la main d’un 
autre contròleur, on prétextera des besoins de l'État, on détournera 
ce fonds et vous resterez sans chemins: car on ne pourra plus y 
forcer les paysans, et l’on n’aura pas d’argent pour les soutenir. 
Pour ce qui est de la suppression des jurandes,” je le dis à la 
barbe de tous les raisonneurs à la mode et de tous les économistes, 
C'est une bétise, une faute, une absurdité. On ne connaît pas les 
hommes: Conamur în vetitum.3 Plus une chose est difficile, pénible, 
coùteuse, plus les hommes l’aiment, s’y attachent, en raffolent. Les 
ordres religieux les plus austères sont ceux qui ont produit le plus 
de grands hommes. Rendez les règles des pères de Saint-Maur* ou 
des jésuites aisées, commodes, leur ordre est détruit; ainsi je suis 
persuadé que M. Turgot a porté le coup fatal aux manufactures de 
la France. Les habiles artistes, en partie sortiront; d’autres se 


narono furibonde reazioni, che finirono per portare al licenziamento del 
ministro (12 maggio 1776). 1. l’abbé...raison: cfr. la nota 3 a p. 1114. 
2. La jurande era l’organo esecutivo delle corporazioni. I suoi membri (due, 
quattro o sei) «réglaient les conditions de l’apprentissage, faisaient subir 
l’épreuve du chef-d’ceuvre, faisaient des visites domiciliaires, admini- 
straient les revenues»; cfr. M. MARION, Dictionnaire des institutions de la 
France ecc., cit., alla voce Corporation, p. 144. Circa l’abolizione delle 
maîtrises (cioè delle qualifiche di maître, sulle quali cfr. M. MARION, ibid., 
e pp. 359-60), Galiani scriveva alla d’Épinay il 18 maggio 1776 che essa rap- 
presentava «le coup mortel porté aux manufactures de France» (P.-M., 11, 
p. 442). Per altri giudizi sul Turgot cfr. la lettera alla d’Épinay del 24 set- 
tembre 1774, qui alle pp. 1109-12, e la nota 2 alle pp. 1109-11. Per l’atteg- 
giamento critico di Diderot verso le idee espresse da Galiani in questa lette- 
ra, cfr. la lettera di Diderot alla d’Épinay trasmessa da quest’ultima a Galiani 
il 10 maggio 1776, nell'edizione Roth-Varloot della Correspondance di D1- 
DEROT, XIV, 1968, pp.190-2. 3. Conamur in vetitum: citazione non testuale; 
cfr. Ovidio, Amor., 111,4,17: « Nitimur in vetitum semper cupimusque nega- 
ta » («Sempre tendiamo a ciò che è proibito, e bramiamo ciò che ci è nega- 
to»). 4. Sitratta dei Benedettini della congregazione di Saint-Maur, costi- 
tuitasi in Francia nel 1618. Di indirizzo rigorista, dispiegò anche un’intensa 
attività culturale (basti ricordare l’opera del Mabillon e del Montfaucon). 
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négligeront; et au lieu d’établir l’émulation, il aura cassé tous les 
ressorts vrais du ceeur de l'homme. Tel est mon avis. 

Te n’ai pas eu de nouvelles du voyageur! depuis un mois; mais il 
est si paresseux! Je suis enchanté des progrès de votre santé. Pour 
moi je me porterais bien, si je n’étais dans le chagrin d’avoir perdu 
mon chat. Vous ne sauriez imaginer à quel point je suis fàché 
d’avoir perdu l’ami le plus raisonnable que j’eusse ici. 

Gleichen nous quittera bientét;* son imagination est bien blessée, 
et peut-étre sa santé est plus mauvaise qu’elle ne paraît. En tout il 
se dispose à devenir très malheureux. Grondez Magallon? de ne 
m’avoir jamais écrit. Adieu. 


LXXXIII 
A DENIS DIDEROT4 
[Aodt 1776.) 


Réponse à la feuille du cher philosophe® par laquelle on ne répond 
à rien, mais on cause. 

Lemme. L’homme est un animal absurde. 

CoroLLarre. Donc quiconque voudra régir les hommes par la rai- 
son les régira fort mal. Qu méme ne les régira point du tout, com- 
me il arriva à feu M. de Silhouette® et dernièrement à M. de 
Turgot.? 


1. Il voyageur è Grimm, che, nel corso di un viaggio che lo avrebbe portato 
fino in Russia, era stato a Napoli nel gennaio-febbraio del 1776. 2. Il Gler- 
chen (su cui cfr. la nota 1 a p. 1060), che era allora a Napoli, tornò invece a 
Parigi molto più tardi, alla fine del 1777. 3. Sul Magallén cfr. la nota sa 
p. 1031. 4. Questo frammento è stato pubblicato per la prima volta da F. 
NICOLINI in Del carteggio dell'abate Galiani ecc., cit., in «La Critica», 11, pp. 
164-5; vedilo anche in Il pensiero dell’abate Galiani, cit., pp. 170-1, e nella 
edizione Roth-Varloot della Correspondance di DIDEROT, XIV, pp. 210-1. 
Manca la data, ma l’allusione a Turgot ci induce a fissarla, come fa il 
Nicolini, a dopo il 12 maggio 1776, giorno dell’allontanamento del ministro 
dal Contréle général. Nell'edizione Roth-Varloot si propone Aoflt 1776 (ivi, 
p. 210, si dimostra come il frammento sia posteriore anche al 1 giugno 1776). 
5. la feuille: cfr. la nota 2a p.1126; cher philosophe: il Diderot. 6. Étienne 
de Silhouette (1709-1767) fu contròleur général dal 4 marzo al 21 ottobre 
1759. Durante i mesi in cui fu in carica adottò provvedimenti finanziari che 
incontrarono l’irreducibile opposizione del Parlamento di Parigi. Costretto 
a dimettersi, fu sostituito dal Bertin. Notizie ed indicazioni bibliografiche 
su di lui in F. Draz, Filosofia e politica ecc., cit., pp. 161-2. .7. Di Turgot 
si parla come di un ministro giubilato di recente; cfr. supra la nota 4. 
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THforèME. Cependant l’absurdité des hommes n’est pas une absur- 
dité quelconque. Ce n'est pas une courbe tirée au hasard. C’est une 
courbe fixe, déterminée, possible à calculer et toujours de la 
méme espèce. Lorsqu'elle est telle, on pourrait l’appeller l’allure 
ordinaire des choses mondaines. Les autres courbes anormales 
sont les folies. 

ProBLÈME. Déterminez cette courbe. 

Les passions poussent l'homme. Elles sont donc les ordonnées. 
La raison le retient et le retire toujours au centre, elle est donc 
l’abscisse.! L’homme va entre la passion et la raison par la diagona- 
le. La suite de ces diagonales décrit la courbe. Comme les passions 
diminuent selon l’àge et la raison augmente, la courbe devient 
une espèce de parabole qui finit en ligne droite perpendiculaire. 

SECOND LEMME. Ce qui est des hommes est des empires, qui ont 
leur jeunesse et leur vieillesse aussi. 

ProBLÈME. Comme il y a de différentes paraboles, déterminez quelle 
est la meilleure courbe des allures humaines. 

Celle où les passions restent plus en équilibre avec les raisons. 
C'est la parabole qui fait la bombe d’un mortier pointé au 45° 
degré, et c’est en effet celle qui va plus loin à forces égales. 

CoroLtLarre. Donc, pour pousser une nation au plus sublime degré 
de perfection, il faut laisser le plus de désordre mélé avec l’ordre, 
le plus de passions en contraste des raisons, le plus d’énergie 
avec le plus de régles, le plus de lois avec le plus d’infractions, le 
plus de règles avec le plus d’exceptions. 

Si vous laissez uniquement agir les passions, vous aurez les 
peuples de la Guinée, d’Afrique; si vous domptez tout è fait les 
passions par les règlements, vous aurez les Chinois. Guerre 
éternelle chez les uns; paix perpétuelle chez les autres. Aucun 
art, aucune manufacture chez les nègres. Tous les arts poussés 
à la perfection la plus maussade chez les autres. L’Europe est 
entre les deux et me paraît en meilleur état que l’un et l’autre. 

SUITE DES COROLLAIRES.° 


1. Elles sont...l’abscisse: per immagini simili a queste cfr. qui, p. 666 e 
la nota, p. 1104 e la nota 1. 2. La lettera s’interrompe a questo punto. 
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LXXXIV 
A MADAME D’ÉPINAY 


Réponse à une infinité de numéros. 


Naples 21 septembre 1776. 


J'ai été malade, ma chère dame; j'ai été affairé; j'ai été plongé dans 
l’ennui, le chagrin, le dégoùt: voilà les causes de mon silence depuis 
trois ou quatre semaines. Vos lettres m’ont réjoui, vivifié méme, 
mais pas au point de pouvoir vous le dire. Je vous répondais le 
vendredi en vous lisant, et quelles réponses! Mais je retombais dans 
la paresse le samedi, qui se passait sans vous répondre. Aujourd’hui, 
J'ai fait défendre ma porte, et j’en avais le droit, car c’est un jour 
de féte, et je me suis acharné à vous couler à fond une réponse. 
D’abord, je vous remercie d’une recette d’encre que vous oubliates 
d’inclure dans la lettre qui m°en parlait, et qui vint dans la suivan- 
te.! Mais grand Dieu! si je savais faire de l’encre, si l’on en savait 
faire ici, je n’en aurais pas demandé à un prince souverain.* Ces 
recettes sont aussi vieilles que l’encre; cependant on en fait de 
bonne et de mauvaise, selon les pays, sans que la recette de la 
bonne ait jamais été un secret. Or, persuadez-vous bien que la cause 
la plus forte et la plus vraie, que j’aie à présent de ne pas écrire 
volontiers, est la mauvaise encre. Si vous prenez intérét à cela, 
tàchez d’y remédier, et je vous ai dit le comment s’y prendre avec 
le margrave.? 

La lettre où vous me mandiez le malheur de la perte de made- 
moiselle de Lespinasse* s'est égarée, et je m’en étais douté comme je 
vous l’ai mandé. 


1. D'’abord...la suivante: le lettere della d'Épinay cui allude Galiani sono, 
rispettivamente, quelle del 12 e 18 agosto 1776. 2.Il prince souverain è 
Christian Friedrich Karl Alexander margravio di Ansbach-Bayreuth (1736- 
1806), sul quale cfr. Asse, I1, p. 217, nota 5, e Gli ultimi anni ecc., cit., p. 279. 
Dell’inchiostro da lui promesso a Galiani si parla spesso nel carteggio Galia- 
ni-d'Épinay. 3./emargrave: cfr. la nota precedente. 4. La Lespinasse (sulla 
quale cfr. la nota 5 a p. 977) era morta il 23 maggio 1776; la d’Épinay ne da- 
va notizia a Galiani nella lettera, andata dispersa, del 27 maggio 1776 (cfr. le 
lettere della d’Épinay del 10 giugno e 2 settembre 1776, e le note del Nicoli- 
ni, alle pp. 276-7 e 280 di Gli ultimi anni ecc., cit.). Sul dolore di d’Alem- 
bert per la malattia e la scomparsa della Lespinasse cfr. la d’Épinay a Ga- 
liani, 26 febbraio e 2 settembre 1776, ivi, pp. 173 e 187. 
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Votre dernière me parle du malheur de madame Geoffrin;' 
elle succombe aux lois de la nature et du temps, comme les édi- 
fices les plus solides, en se détruisant par parties. J'espère qu'elle 
vivra encore quelque temps en languissant, mais je n’espère plus 
la revoir à mon retour à Paris. 

M. de Clermont, hier au soir, m’étonna et me surprit d’abord 
en me soutenant que ces maladies et ces rechutes de madame 
Geoffrin avaient été causées par des excès de dévotion, qu'elle avait 
commis pendant le jubilé.* En rentrant chez moi, j'ai révé sur cette 
étrange métamorphose, et j'ai trouvé que c’était la chose du monde 
la plus naturelle. L’incrédulité est le plus grand effort que l’esprit 
de l’homme puisse faire contre son propre instinct et son goùt. 
Il s’agit de se priverà jamais de tous les plaisirs de l’imagination, de 
tout le goùt du merveilleux; il s’agit de vider tout le sac du savoir; 
et l'homme voudrait savoir; de nier ou de douter toujours et de 
tout, et rester dans l’appauvrissement de toutes les idées, des con- 
naissances, des sciences sublimes, etc. Quel vide affreux! quel 
rien! quel effort! il est donc démontré que la très, très grande par- 
tie des hommes (et surtout des femmes dont l’imagination est dou- 
ble, attendu qu’elles ont l’imagination de la téte et l’imagination 
de la matrice), ne saurait étre incrédule, et celle qui peut l’étre, 
n’en saurait soutenir l’effort que dans la plus grande force et jeu- 
nesse de son àme. Si l’àme vieillit, quelque croyance reparaît. 
Voilà aussi pourquoi il ne faudrait jamais persécuter les vrais in- 
crédules: et je vous ajouterais qu’en effet ils n’ont jamais été per- 
sécutés. On ne persécute que les fanatiques, fondateurs de sectes, 
qui pourraient étre suivis. Le fanatique est un homme qui se met 
à courir au milieu d’une foule, et d’abord tout le monde le suit. 
L’incrédule fait bien plus. C’est un danseur de corde qui fait les 


1. Votre dernière... Geoffrin: nella citata lettera del 2 settembre la d'Épinay 
scriveva a Galiani che «Madame Geoffrin est en apoplexie et paralysie de- 
puis cinq jours» (ed. cit., p. 187). La Geoffrin morrà il 6 ottobre 1777; 
su di lei cfr. la nota 3 a p. 1019. 2. M. de Clermont... jubilé: «Madame 
Geoffrin fut frappée du coup qui l’a conduite au tombeau après sept à huit 
mois de souffrance et de langueur, à la suite de l’imprudence qu'elle fit de 
vouloir suivre un jubilé, publié vers cette époque [è il giubileo indetto da 
Pio VI e celebrato a Parigi a partire dall’11 marzo 1776). Elle se laissa 
pénétrer de froid dans l’église de Notre-Dame; et, revenue chez elle et 
restée seule dans sa chambre, elle tomba évanouie sur son parquet»; cfr. 
A. MORELLET, Mémoires ecc., cit., I, p. 251. Sul Clermont d’Amboise cfr. 
la nota 5 alle pp. 111I-2. 
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tours les plus incroyables en l’air, voltigeant autour de sa corde. Il 
remplit de frayeur et d’étonnement tous les spectateurs, et per- 
sonne n'est tenté de le suivre ou de l’imiter. Ergo madame Geoffrin 
devait finir par un bon jubilé. O. C. B. 

Je vous souhaite de finir de méme: ce n’est pas un mauvais sou- 
hait pour votre santé. Vous me direz que c’est vrai; mais que ce 
n’est pas non plus un joli compliment à votre esprit; j’en conviens. 
Mais qu’est-ce que vaut l’esprit, vis-à-vis de l’estomac ?? 

Je vous ai tenu parole. Voilà une longue lettre, je pourrais l’al- 
longer par les compliments de Gleichen, qui m’en charge toujours. 

Pourquoi ne pas m’envoyer vos couplets?3 Quelqu’un arrivera 
qui me les expliquera. Adieu. Lorsque vous le pourrez, envoyez- 
moi des nouvelles publiques: c'est ma passion à présent que la 
Gazette. 


LXXXV 
A MADAME D'’ÉPINAY 


Naples 9 novembre 1776. 


Votre numéro 214 serait admirable, puisqu’il est long, et que vous 
m’y annoncez un parfait état de santé. Il n°y a qu’un certain article 
sur la santé d’Émilie,5 qui ne vaut pas le diable. Vous voudriez des 
nouvelles de ma santé. Elle est à souhait à présent et par raison. 
Jaime les grands événements, et nous en avons eu un ces jours 
passés, dont vous serez instruite.® Il ne me fait rien à la vérité, ni 


1. 0.C. B.: forse, «quiescat cum bonis ». T.-W., II, p. 402, e ASSE, II, p.246: 
«Q.E.D., ce quiétaità démontrer». 2.Mais...de l’estomac?: dei suoi dolo- 
ri allo stomaco la d’Épinay si lamenta spesso nelle lettere a Galiani. 3. Pour- 
quoi...vos couplets?: nella citata lettera del 2 settembre 1776 la d’Épinay 
informava Galiani di aver composto una canzone, che però non avrebbe in- 
viato al corrispondente sia perché troppo lunga sia perché Galiani non co- 
nosceva «les à propos» che l’avevano ispirata (ed. cit., pp.187-8). 4. Votre 
numéro 21: questa lettera della d’Épinay è andata dispersa. 5. Si tratta di 
Émilie de Belsunce, figlia di madame de Belsunce (sulla quale cfr. la nota 3 a 
p.1118), e nipote della d’Ifpinay, che per lei scrisse Les Conversations d'Émi- 
lie (cfr. la nota 4 alle pp. 1154-5). La d'Épinay parla spesso di lei nelle sue 
lettere. Per qualche notizia sul personaggio cfr. F. NICOLINI, Amici e cor- 
rispondenti francesi ecc., cit., p. 19, nota 3, € ASSE, I, p. 17, nota 3. 6.Fai- 
me... instruite: Galiani allude al licenziamento del Tanucci avvenuto il 27 
ottobre 1776. Nella lettera del 2 novembre alla d’Épinay egli scriveva: 
« Après quarante-deux ans, nous avons eu ici une espèce de changement 
dans le ministère. Le marquis Tanucci a été déchargé de ses départements, 
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en bien ni en mal, puisque je n’ai que fort peu à craindre et encore 
moins à espérer; mais le plus grand bonheur de ma vie étant la vue 
des grands spectacles, je suis heureux d’abord qu’il y en a, et je 
me porte à merveille. 

L’encre du margrave' est, à ce que je crois, déjà dans le port de 
Naples. Si elle est bonne, comme je l’espère, je ne ferai qu’écrire; et 
quelles lettres vous aurez! 

J'ai aussi des lettres de Pétersbourg, du 1° octobre, qui m’an- 
noncent le bonheur physique et moral du voyageur.? Il va possé- 
der Paesiello,* et se rassasier d’excellente musique. 

Vous avez perdu un contròleur-général, dont on ne dira dans 
l’histoire ni bien ni mal.t Le successeur5 m’intéresse fort peu. En 


qu’on a donnés au marquis de la Sambuca, Sicilien; et il est resté ministre 
d'État sans département. Il ressemblerait à M. de Maurepas, si le successeur 
était sa créature, mais il a été choisi par le roi à son insu, et cela fait une dif- 
férence. Un événement pareil dans le pays de la léthargie et du sommeil (tel 
que le nétre), en est un: cela ne fait rien à Paris. Cependant pour nous c’est 
beaucoup, et moi qui aime infiniment le fracas, le bruit, les changements, 
je suis enchanté du spectacle: cela m’a réveillé un peu de l’abattement où 
m’avait plongé la maladie déclarée incurable de ma chatte angola; et je vois 
que ce monde n’est qu’une chaîne perpétuelle de plaisirs et de chagrins» 
(P.-M., 11, p. 478). Come si vede, l’atteggiamento di Galiani verso il li- 
cenziamento del ministro con il quale aveva scambiato tante lettere e la 
cui opera aveva tante volte approvato è di indifferenza e di distacco; ma 
già da tempo — dal tempo del richiamo dell’abate da Parigi — i rapporti tra 
Galiani e Tanucci si erano assai raffreddati; e ad aperta ostilità è improntata 
la consulta scritta da Galiani per ordine di Maria Carolina alla fine di 
agosto del 1784, consulta in cui l’abate, con un capovolgimento totale dei 
giudizi espressi in anni lontani, giungeva ad accusare Tanucci di essere 
stato «il manipolatore di questa fittizia carestia » (la carestia del 1764), e a 
scrivere che il ministro «non oprò mai in vista del ben dello stato: sfogò 
soltanto le sue passioni, le sue stizze, i suoi rancori personali»; come di- 
mostra il medesimo documento, bruciava ancora, in Galiani, il ricordo 
del richiamo da Parigi, di cui Tanucci era responsabile. La consulta è stata 
pubblicata da F. Diaz, L’abate Galiani consigliere di commercio ecc., cit., 
pp. 902-9 (cfr. in particolare le pp. 904-5). Tra le molte opere in cui si 
parla delle circostanze che portarono al licenziamento del Tanucci ri- 
cordiamo quella recente di C. FRANCOVICH, Storia della massoneria in Italia 
ecc., cit., pp. 200 sgg. 1. L’encre du margrave: cfr. p. 1129 e la nota 2. 
2. Il voyageur è il Grimm (cfr. anche p. 1127 e la nota 1), che era arri- 
vato a Pietroburgo il I settembre 1776. Sui rapporti di Grimm con Cateri- 
na II di Russia cfr. la nota 1 alle pp.1137-8. 3. Paesiello: cfr. la nota 1a 
p. 1139. 4. Vous avez...mal: Galiani allude a Jean-Étienne-Bernard 
de Clugny de Nuys. Nato nel 1730, già intendente di Perpignan e poi 
di Bordeaux e Bayonne, successore di Turgot al Contréle général, era morto 
il 18 ottobre 1776. Durante i pochi mesi della sua amministrazione furono 
ristabilite sia le coruées sia le jurandes e le maîtrises, che erano state soppresse 
da Turgot. 5. Le successeur: al Clugny successe Louis-Gabriel Taboureau 
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tout, je ne vois pas que vous puissiez avoir un grand homme; car 
le grand homme de notre siècle doit étre quelque chose d’indé- 
finissable. Il faut qu'il n’ait ni les vertus ni les vices dont on parle 
dans tous les livres de morale. Comme nous sommes parvenus à 
un siècle qui nous rend insupportables autant les maux que les 
remèdes, vous voyez de quelle difficulté est de résoudre ce problè- 
me. Je crois, après y avoir longtemps révé, que le plus plat homme 
serait le plus grand homme de notre Age, puisqu’il laisserait 
subsister tous les maux (ce qu'il faut), en se donnant toujours l’air de 
vouloir les guérir (ce qu'il faut aussi). T'urgot, qui sérieusement vou- 
lait guérir, a été culbuté; Terray,! qui disait franchement qu’il ne 
voulait rien guérir, a été exécré; un plat homme dirait tout ce que 
disait Turgot, et ferait tout ce que faisait Terray, et cela irait à 
merveille. 

Ah cà! bonsoir! Il est deux heures après minuit; je vais me 
coucher. 


LXXXVI 
A JACQUES NECKER? 


[Naples 16 novembre 1776.] 


Mon digne et respectable ami 
J'ai sgu résister aux mouvements de mon ceeur toutes les fois que 
J'ai appris l’élévation de mes plus chers amis aux premières places 


des Réaux, intendente dell’Hainaut (1764-75), poco più di un prestanome 
per il Necker, contréleur général di fatto. 1. Turgot era stato licenziato il 12 
maggio 1776; sul Terray cfr.la nota 2a p. 876. 2. Questa lettera — autogra- 
fa — senza indicazione di data è conservata alla B.S.N.S.P., 01, A. 13, in- 
cartamento 28. È stata edita da F. NICOLINI in Dal carteggio dell'abate Ga- 
liani ecc., cit., in «La Critica», 11, pp. 165-6. Egli la assegna al novembre 
1776, in considerazione del fatto che il Necker fu nominato directeur du Trésor 
il 22 ottobre 1776, e che, con tale nomina, praticamente assunse il Contréle 
général, ufficialmente affidato al Taboureau des Réaux. Si tenga presente 
quanto scriveva la d'Épinay a Galiani il 28 ottobre 1776: «monsieur Necker, 
notre ami monsieur Necker, qui n’a cessé de vous aimer et de vous regretter, 
est consciller des finances et directeur du trésor royal...Il est de fait con- 
tréleur général» (Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 192-3). La lettera può essere 
datata, più precisamente, 16 novembre 1776, poiché fu spedita con quella alla 
d’Épinay che porta tale data (cfr. P.-M., 11, pp. 481-2). Il Necker rispose con 
un biglietto del 29 dicembre 1776 accluso alla lettera della d'Épinay a Galia- 
ni del 30 dicembre (Gli ultimi anni ecc., cit., p.197): vedilo qui alla nota 3 di 
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de la France. Il me faut oublier Paris. Dieu l’a voulu ainsi, et sur 
cette douleureuse réflexion je ne leur ai pas donné signe de mon 
existence ni de mon contentement. Mais pour le coup, l’impulsion 
est trop forte, et je ne scaurois y résister.' Je n’oublierai jamais de 
vous avoir vu verser des larmes ce dimanche chez 1’ Ambassadeur 
de Venise Morosino,* hòtel de Bron, que nous nous sommes 
séparés. Et je n’oublierai pas non plus d’avoir été bien tenté de 
renoncer dans ce momentà ma patrie, à mes emplois, à mes revenus, 
à tout, pour rester vivre avec vous, et chez vous, et sur vous. 
Pensez donc à quel point je bénis le ciel à présent d’un événement 
qui met le comble à la gloire du Roi, à la vétre (oserois-je le dire), 
à la mienne, et à celle de notre àge.* Il est fàacheux, je l’avoue, que 
ce qui fait le comble de la gloire, ne fasse jamais le comble du bon- 


p. 1136. Il testo della lettera che qui pubblichiamo è esemplato sull’autogra- 
fo; per i criteri dei nostri interventi rimandiamo alla nota 1 di p. 1028. —- Il 
celebre finanziere e uomo politico ginevrino Jacques Necker (1732-1804) a- 
veva svolto, prima di ritirarsi dagli affari (1772), un'importante e fortunata 
attività in campo bancario (di tale attività si è ampiamente occupato H. 
LUTHY nel quadro della sua vasta ricerca dedicata a La Banque Protestante en 
France ecc., II, cit., pp. 369-412 e passim). Chiamato a dirigere le finanze in 
anni cruciali della storia francese (1776-81, agosto 1788 - 11 luglio 1789, 16 
luglio 1789 - settembre 1790), tentò, senza fortuna, di risanare il deficit, e 
alla fine, sgradito sia al re sia all'Assemblea nazionale, si ritirò a Coppet, in 
Svizzera. Su di lui cfr. la biografia, precisa nell’informazione ma superficia- 
le, di P. JoLLvy, Necker, Paris, P.U.F., 1951. Sulla sua opera come responsa- 
bile delle finanze francesi cfr. M. MARION, Zistoîre financière de la France 
ecc., cit., I, pp. 291-338, 429 sgg., e II, capp. 1-2, passim, e J. F. BOSHER, 
French Finances, 1770-1795: from Business to Bureaucracy, London, Cam- 
bridge University Press, 1970, all’indice dei nomi. Per ulteriori indicazioni 
bibliografiche rimandiamo a H. LUTKYy, op. cit., II, p. 368, nota 1. Importan- 
te il recente studio di H. GRANGE, Les idées de Necker, Paris, Klincksieck, 
1974. Galiani aveva frequentato il salotto aperto dalla moglie del Necker, ed 
era poi rimasto in corrispondenza con i Necker dopo il suo ritorno a Napoli 
(cfr. la nota 4 a p. 1046). Oltre al biglietto già segnalato, ci resta una lettera 
di Necker a Galiani del 26 dicembre 1770, in B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, 
incartamento 43. Sui rapporti tra Galiani e i Necker cfr. anche l’edizione 
Nicolini dei Dia/ogues, pp. 377-8. 1. Mais... résister: per la sorpresa di 
Galiani alla notizia, comunicatagli dalla d'Épinay, della nomina del Necker 
si veda la citata lettera alla d'Épinay del 16 novembre 1776. 2. Galiani fa 
confusione: nel giugno 17769, quando abbandonò Parigi, ambasciatore vene- 
to non era un Morostno, ma Sebastiano Alvise V Mocenigo (1726-1795), che 
fu in Francia tra il 1768 e il’72 (cfr. Relazioni degli ambasciatori veneti al Se- 
nato ecc., Francia, cit., p. xxII1). Del Mocenigo e delle sue inclinazioni 
omosessuali si parla spesso nelle lettere della d’Épinay. Il 30 ottobre 1772 
quest’ultima annunciava a Galiani che il Mocenigo era stato richiamato in 
patria (cfr. Gli ultimi anni ecc., cit., p. 295). 3. un événement...de notre 
dge: la nomina di Necker a directeur du Trésor. 
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heur, mais au contraire il le rabatte de beaucoup. Mais l'homme 
est-il fait pour le bonheur? Non. Il n'est fait que pour le combat 
et la gloire. Lorsqu’il est sauvage il se bat avec les ongles, les dents, 
les bàtons. Policé, il se bat par d’excellents mémoires, contre des 
plattes réponses, par le maintien de la sagesse contre les griffes 
de la basse jalousie, par des fortunes de coeur contre des revers de 
Cour. Combattez donc et suivez la destinée de l’homme sans 
songer une minute au repos que vous perdez, à la calomnie qui 
vous précède, à l’ingratitude qui vous suit. Faites du bien è la 
France puisqu’elle vous a rendu la justice de vous croire capable 
de lui en faire. Sachez que tout ce que vous ferez j’aurois la douce 
illusion, moi, de l’avoir fait moi-méme. Il y a (admirez mon orgueil, 
mais je ne sgaurois mentir), il y a un tel unison dans nos tétes que 
tout ce que vous avez dit en matière d’économie politique, il m’a 
paru toujours que j'aurois dù le dire, que je l’aurois pu, et que 
je l’avois pensé. Voilà quel est mon jugement sur votre incompa- 
rable livre sur les bleds' que vous aviez souhaité d’avoir. A chaque 
page que j'en lisois il m’a fait enrager. Je sentois bien, en y songeant 
de sang froid, que je n’aurois pu jamais m’exprimer avec tant de 
précision, d’élégance et de noblesse et que je n’aurois pas vu avec 


1, votre incomparable . . . bleds: si tratta di Sur la législation et le commerce 
des grains (cfr. qui un cenno a p. 350); l’opera, orientata in senso netta- 
mente antifisiocratico e quindi, indirettamente, avversa alla politica eco- 
nomica di Turgot, uscì alla fine di aprile del 1775, in coincidenza con 
la guerre des farines, e attirò addirittura al suo autore l’accusa di essere 
stato l’istigatore della sedizione. Contro «le terrible adversaire» dei fisio- 
crati, come si esprime il MORELLET (cfr. Mémotres ecc., cit., I, p. 232), pre- 
sero la penna lo stesso Morellet, il Condorcet e altri: cfr. G. WEULERSSE, 
La physiocratie sous les ministères de Turgot et de Necher, cit., pp. 175 Sg&., 
ed E. FauRE, La Disgrdce de Turgot, cit., pp. 243-5. Del libro di Necker la 
d’Épinay parlava a Galiani in questi termini: «Je vous enverrai par le 
chevalier de Clermont le livre de monsieur Necker. Vous verrez que, s°il 
n’est pas partout absolument de votre avis, il vous a lu avec profit. C'est 
dans les moyens qu’il diffère avec vous; mais vous étes, je crois, encore plus 
hardi que lui» (lettera del 15 maggio 1775, in Gli ultimi anni ecc., cit., 
p. 155); e nella lettera del 5 giugno dello stesso anno: «Je voudrais 
pouvoir vous faire passer promptement le livre de monsieur Necker 
sur la législation des blés. Vous verrez qu’il a rempli le blanc de vos lignes 
et qu’il a prononcé le mot de l’énigme que les sots n’ont pas deviné dans 
le vétre» (ivi, p. 157). La d'Épinay fu in contatto con i Necker, dei quali 
parla spesso nelle lettere a Galiani. Entusiastico è il suo giudizio sull’Eloge 
de Colbert, che ella definisce «un chef-d’ceuvre» e «un des morceaux les 
plus lumineux et le plus profond qu’un francais ait écrit» (lettera del 6 
settembre 1773, ivi, pp. 53-4; cfr. anche la lettera del 21 settembre 1773, 
in cui si discorre a lungo dell’Éloge, ivi, pp. 58-9). 
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tant de finesse tous les développements des théories. Enfin nous 
étions, dans mon imagination, un bégayeur à còté de Gerbier 
plaidants la méme cause. Gerbier étoit déjà à sa péroraison pendant 
que l’autre balbutioit encore son proème.! Mais dans la chaleur 
de la lecture il me paroissoit que j'aurois pu dire tout cela, que je 
l’avois voulu, et que je ne sgais pas comment j'avois oublié de le 
dire. 

Madame vous aime tant; elle aime si fort la gloire, et surtout 
la vétre, qu’elle sacrifiera à ce sentiment toutes les idées chagri- 
nantes qui pourront lui survenir sur ce qui vous est arrivé.? 

Aimez-moi. Conservez-moi la plus précieuse de mes amitiés. 
Je vous adore, et quelque justice qu’on rende è votre téte, j'en 
rends une encore plus grande à votre cceur. Je suis avec respect 
votre 

très-humble ob.* ser.©ur3 


1. Enfin...proème: nella minuta autografa questo passo figura dopo la firma. 
Com?’è evidente, però, non si tratta di un post-scriptum, ma di un’aggiunta, 
che probabilmente fu poi inserita nel testo della bella copia. Seguendo il 
Nicolini, abbiamo inserito dopo théortes il passo citato, poiché, tenuto conto 
del contesto, ci sembra questa la collocazione più appropriata. Pierre-Jean- 
Baptiste Gerbier (1725-1788), avvocato, divenne famoso durante il pro- 
cesso Lavalette per le sue requisitorie contro i Gesuiti. Nel 1776, dopo 
la caduta di Turgot, quando Baudeau fu attaccato e trascinato in tribu- 
nale dai fermiers della Caisse de Poissy (sulla quale cfr. M. MARION, Diction= 
naîre des institutions de la France ecc., cit., p. 68), la cui abolizione il noto 
économiste aveva anni prima caldeggiato, sostenne l’accusa contro lo stesso 
Baudeau, dal quale venne clamorosamente sconfitto (cfr. in proposito G. 
WEULERSSE, La physiocratie sous les ministères de Turgot et de Necher, cit., 
pp. 37-8). Di una sua contesa con il Linguet parla la d’Épinay nella let- 
tera a Galiani del 14 febbraio 1774 (cfr. Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 85-6). 
2. Madame . .. arrivé: Galiani allude a madame Necker (cfr. la nota 4 a 
p. 1046), alla cui abilità nel coltivare fruttuose relazioni e nel propagandare 
il talento del marito lo stesso Necker doveva in parte la sua carriera politica. 
3. Il biglietto di risposta del Necker a questa lettera di Galiani è il seguen- 
te: «Au milieu du torrent impétueux des affaires, des passions et des folies, 
il m’est impossible de répondre à M. l’abbé Galiani, avec tout le soin 
qu’exigerait son aimable lettre, mais je dois au moins lui faire tous mes 
remercîments et l’assurer que nous voudrions fort qu'il redevînt francais. — 
Je vous embrasse, mon cher abbé, de tout mon coeur et je vous prie de croire 
à la sincérité de tous mes sentiments d’amitié et de haute estime pour votre 
esprit et pour vos talents. — Ce 29 décembre 1776». Riproduciamo il testo 
pubblicato in F. NICOLINI, Dal carteggio dell’abate Galiani ecc., cit., in «La 
Critica», II, pp. 166-7, nota 3. 
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LXXXVII 
A FRIEDRICH MELCHIOR GRIMM! 


Naples le 17 février 1777. 


Dieu sgait si J'acheverai dans la journée cette épître, tant le démon 
écrivailleur me possède. J'écris pourtant avec assez de décourage- 
ment, n’ayant pas encore avis de vous si la lettre que j'ai essayé de 
vous écrire par le banquier de Berlin vous est parvenue. Cependant 


1. Questa lettera fu pubblicata da F. NICOLINI in Dal carteggio dell'abate 
Galiani ecc., cit., in «La Critica », 11, pp. 509-11. Una bella copia esiste alla 
B.S.N.S.P., .0x, C. 10, pp. 77-80. Rispetto ad altri apografi che abbiamo 
utilizzato, questo presenta un numero assai maggiore di errori e di sviste, 
che rendono talvolta il testo pressoché incomprensibile. Probabilmente so- 
no dovuti al copista, poiché è difficile attribuire un tale scempio al pur im- 
perfetto francese di Galiani. Siamo intervenuti più estesamente che sugli 
altri apografi (ma sempre tenendo presenti i criteri indicati nella nota 1 di 
p. 1028) per rendere leggibile la lettera, che abbiamo collazionata con il 
testo offerto dal Nicolini. Questi riporta la data 17 janvier 1777, ma si 
tratta certamente di una svista, poiché nel manoscritto si legge, senza 
possibilità di errore, 17 fevr. 1777 (infatti il Nicolini indica la data esatta nel 
citato Pensiero dell'abate Galiani, dove la lettera è pubblicata parzialmente 
alle pp. 207-10). Altre lettere al Grimm sono in P.-M.; quella del 31 marzo 
1781 è riprodotta più avanti in questo volume. Quindici lettere di Grimm 
a Galiani sono alla B.S.N.S.P., xxxI, A. 13, incartamento 31. Quelle del 
3 dicembre 1776 (ma potrebbe anche essere 31, poiché il manoscritto reca, 
dopo il 3, un segno interpretabile come un 1 scolorito) e dell’8 febbraio 1777 
sono state pubblicate dal Nicolini nel citato Dal carteggio, pp. 503-8. Passi di 
altre lettere si leggono nell’edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 350, 383-4, 
410, 496-7; passi delle lettere dell'11 gennaio e 20 febbraio 1784 sono in G. 
BERTI, Russia e stati italiani nel Risorgimento, Torino, Einaudi, 1957, pp. 
59-60. La lettera di Grimm alla quale qui Galiani risponde è quella ci- 
tata del 3 dicembre 1776. — Friedrich Melchior Grimm (1723-1807), nato 
a Ratisbona, si trasferì a Parigi verso la fine del 1748, come precettore di 
Adolf Heinrich von Schomberg (fratello di Gottlob-Louis, sul quale cfr. 
la nota 2 a p. 1024). Acquistata notorietà nel 1753 con Le petit prophète de 
Boehmischbroda, in cui prendeva posizione contro l’opera francese, redasse 
a partire dallo stesso anno la Correspondance littéraire, philosophique et criti- 
que, notiziario della vita intellettuale francese destinato ai sovrani del centro e 
nord Europa. Amico dei philosophes più in vista (fu particolarmente legato a 
Diderot), amante della d’Epinay che ne parla spessissimo nelle lettere a 
Galiani, ebbe parte nella stampa dei Dialogues sur le commerce des bleds 
dei quali egli, nella sua violenta ostilità ai fisiocrati, condivideva le tesi. 
Fu in Russia negli anni 1773-74 e 1776-77, diventando agente di Ca- 
terina II a Parigi (di questa sua attività diplomatica e dei suoi rapporti con 
Galiani per promuovere un’intesa russo-napoletana si è occupato G. BERTI, 
op. cit., pp. 57 sgg.). Nel 1772 fu creato barone del Sacro Romano Impero, 
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mettons notre confiance en dieu Mercure déité' des voyageurs, 
des postillons et des macquereaux, et écrivons. 

D’abord S.M.I.Czarienne*® me doit 74 [livres] argent de France, 
et voici comment. Les frais du transport des livres? d’ici à Livourne 
étoient pour mon compte, je les ai payés, et tout est dit; mais 
l’assurance, mon ami, l’assurance, car il a fallu en faire une aussi 
pour un si petit voyage, pour ne pas faire une grosse sottise, c’est 
à l'Impératrice à la payer, et elle a coùté 18 ducats napolitains. 
Tàchez de me récouvrer cet argent, que j'ai payé déjà la semaine 
passée, et alors nous serons quittes tout de bon. Jouissez de Socrate 
en original tant que vous serez à S. Pétersbourg,* et ne vous 
souciez pas d’en tirer une copie puisqu’elles y sont chères et 
fautives. Je vous en enverrai une parfaite à Paris si vous y retournez. 


e nel ’75 divenne ministro plenipotenziario del duca di Sassonia-Gotha a 
Parigi. Abbandonò definitivamente la Francia nel febbraio del 1792. No- 
minato ministro plenipotenziario russo ad Amburgo, si dimise per ragioni 
di salute e si ritirò a Gotha, dove morì. Su di lui cfr. il vecchio libro di E. 
ScHereR, Melchior Grimm. L’homme de lettres, le factotum, le diplomate. 
Avec un appendice sur la correspondance secrète de Métra, Paris, Calmann 
Lévy, 1887, e quello più recente di A. CAzES, Grimm et les Encyclopédistes, 
Paris, P.U.F., 1933. 1.4déité: congettura mia; il manoscritto reca dicte, 
che non dà senso. 2. S. M. I. Czarienne: Caterina II, che apprezzò 
molto i Dialogues sur le commerce des bleds, a lei inviati da Grimm, e 
nel 1772 affidò a Galiani, per il tramite dello stesso Grimm, l’incarico 
di comporre l’iscrizione per la statua equestre di Pietro il Grande (su 
questo fatto cfr. F. NICOLINI, L’abate Galiani epigrafista, in «Napoli 
nobilissima», vol. XIII, 1904, pp. 28-9). Sui rapporti Caterina II-Galia- 
ni cfr. l'edizione Nicolini dei Dialogues, pp. 383-6. Tali rapporti sono 
un aspetto particolare dei rapporti dell'abate con la Russia; per la parte 
da lui avuta nella stipulazione del trattato commerciale russo-napoleta- 
no del 1787 cfr. F. Diaz, L’abate Galiani consigliere di commercio ecc., 
cit., pp. 853-909, in particolare pp. 866-76 e 887-901. Per le lodi a Cate- 
rina II contenute nei Doveri de’ Principi neutrali cfr. qui la nota 1 a p. 647. 
Si ricordi che l'ammirazione per Caterina II era grande in tutti i prilosophes; 
cfr. in proposito A. LORTHOLARY, Le mirage russe en France au XVIII* 
siècle, Paris, Boivin, 1951. 3. livres: si allude ai libri della biblioteca del 
defunto Berardo Galiani, acquistata da Caterina II per il tramite di Grimm 
(cfr. Galiani alla d’Épinay, 20 luglio e 10 agosto 1776, 14 giugno 1777, 
in P.-M., 11, pp. 457, 465 e 514). Della spedizione dei libri Grimm par- 
lava nella citata lettera da Pietroburgo del 3 dicembre 1776 (cfr. ed. cit., 
p. 504). È noto che Caterina II acquistò anche la biblioteca di Diderot, 
che essa lasciò però in uso al grande enciclopedista. 4. Fouissez... 
S. Pétersbourg: nella citata lettera del 3 dicembre 1776 Grimm aveva 
pregato Galiani di spedirgli una copia del Socrate immaginario (su cui cfr. 
la nota 1 alle pp. 1120-1), dato che l’unico esemplare esistente a Pietro- 
bburgo era in possesso di Paisiello. 
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Elle ne vous coùtera rien; méme pour le transport n’en doutez pas. 

L’Impératrice n’aura rien entendu de la musique de Paisiello* 
jusqu’à tant qu’elle ne fera exécuter ses opéras buffons avec le 
napolitain. Ses finales, ses duetti, terzetti, quintetti, sont les chefs 
d’ceuvres qui l’immortaliseront. Piccinni* est un malheureux. 
J'apprends de désagréables nouvelles de lui de Paris, et j'ai grand- 
peur qu’il n'y fera ni de la musique frangaise, ni de l’italienne. 
Je m’attends d’apprendre la nouvelle qu’il est placé pour Inten- 
dant de cuisine chez Mesdames, comme Goldoni vénitien y est 
maître en langue toscane qu'il ne scait pas.? 

Vous nous faites grand tort à croire qu’on auroit songé à moi 
pour choisir un ministre auprès de S.M.I.t On a pris ce que nous 
avions de meilleur. D’abord un prince, allié è ce que la Cour a 


1. Giovanni Paisiello (1740-1816), «le divin Paisiello », «le grand Paisiel- 
lo », come lo chiama Grimm nella lettera citata del 3 dicembre, fu uno dei 
più noti musicisti del Settecento napoletano; musicò, tra l’altro, il Socrate 
immaginario. Fu alla corte imperiale russa tra il 1776 e il 1784. Sue lettere 
a Galiani dalla Russia sono alla B.S.N.S.P., xx, C. 13; due di que- 
ste (8 gennaio 1781, settembre 1781) sono pubblicate in F. NICOLINI, 
Dal carteggio dell'abate Galiani ecc., cit., in «La Critica», II, pp. 512-7; ivi, 
p. 512, nota 2, è riprodotto un passo di una lettera di Galiani a Paisiello in 
data 11 marzo 1781. Per altri accenni alla corrispondenza Galiani-Paisiello 
cfr. Il pensiero dell'abate Galiani, cit., p. 415. 2. Niccolò Piccinni (1728- 
1800), musicista, studiò forse a Bari, sua città natale, ed esordì a Napoli. Nel 
1776 fu chiamato a Parigi per essere contrapposto a Gluck, la cui A/ceste, 
presentata a Parigi in una nuova versione nello stesso 1776, aveva rinfocola- 
to le polemiche tra i sostenitori della musica italiana (tra i quali erano d’Alem- 
bert, La Harpe, Marmontel ecc.) ed i sostenitori di Gluck (tra gli altri, Suard 
e Arnaud), che aveva dalla sua la regina Maria Antonietta. Giunto a Parigi 
il 31 dicembre 1776, Piccinni incontrò una vivace opposizione da parte dei 
gluckisti, che gli procurarono molte difficoltà. Galiani si tenne costantemen- 
te informato delle vicende del malheureux Piccinni, che egli aveva racco- 
mandato alla d’Épinay e agli amici parigini; cfr. le lettere di Galiani alla 
d’Épinay del 2 e 16 novembre 1776, 8 e 22 febbraio, 22 marzo 1777 ecc., e 
quelle della d’Épinay a Galiani del 14 gennaio, 16 marzo, 25 aprile 1777 
ecc. Sulla disputa tra gluckisti e piccinnisti cfr. E. FUBINI, Gli Enciclo- 
pedisti e la musica, Torino, Einaudi, 1971, pp. 212 sgg. 3. Carlo Goldoni, 
in Francia dal 1762, già maestro di italiano (1765) delle figlie di Luigi XV - 
in particolare di Adélaîde —, insegnò l’italiano, tra il ’75 e l’80, prima a 
Marie Clotilde, poi ad Élisabeth, sorelle di Luigi XVI; cfr. i Ménoires, in 
C. GoLponI, Tutte le opere, a cura di G. Ortolani, 1, Milano, Mondadori, 
19543, pp. 464 sgg., 542 seg. 4. Vous... S. M. I.: nella citata lettera del 3 
dicembre 1776 (ed. cit., pp. 505-6) Grimm aveva suggerito a Galiani 
di farsi nominare ministro di Napoli alla corte di Pietroburgo. 5. Ona pris 
... meilleur: Galiani allude — come indicano anche le notizie che seguono — 
a Francesco Maria Venanzio d’Aquino, principe di Caramanico (1738-1795), 
la cui destinazione a Pietroburgo sembrava sicura. Il Caramanico, Gran 
Maestro della Massoneria napoletana, era assai gradito a Grimm, anch'egli 
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de plus grand, dont la sceur est mariée au prince de Montemiletto, 
qui en premières noces avoit épousé la tante de la princesse de 
Modène archiduchesse;* dont l’esprit est le mieux cultivé; qui est 
des plus riches que nous ayons, et qu’on a fait chambellan d’exer- 
cice pour surcroît de décorations. Vous voyez que malheureuse- 
ment je n’étois pas assez grand pour songer à une pareille destina- 
tion, mais heureusement je ne suis pas non plus assez petit pour 
étre de sa suite. Ainsi si je dois un jour aller è Pétersbourg, ce ne 
sera pas vraisemblablement aux frais de ma Cour. Je trouve bien 
plus probable que ce soit aux frais de l'Impératrice. Mais parlons 
d’autres choses. Est-il possible que vous ayez la cervelle si bouchée,? 
l’esprit si borné pour ne pas apercevoir tout de suite l’extréme 
ressemblance qu’il y a entre Catherine et sire Lou:s XV de pi- 
teuse mémotre?3 N°avez-vous jamais* acheté dans votre vie aucune 
pierre antique? Achetez-en une. Tirez-en le cachet. Ce cachet ne 
ressemble-t-il pas à la pierre gravée? Voilà la ressemblance. Mais 
l’une est en creux, l’autre est en relief. Voilà la différence. Parlons 
de cela pourtant plus sérieusement. Sgavez-vous bien que l’idée 


massone; cfr. la citata lettera di Grimm a Galiani dell’8 febbraio 1777 (ed. 
cit., p. 507). Sul Caramanico, che sarà ambasciatore a Londra (1781) e a Pari- 
gi (1785), e infine viceré in Sicilia dal 1786 alla morte, cfr. la voce di A. Sci- 
BILIA in Dizionario biografico degli Italiani, cit., 111, 1961, pp. 664-72. Primo 
ambasciatore napoletano a Pietroburgo fu invece nominato Muzio da 
Gaeta, duca di San Nicola, che raggiunse la Russia nel 1778. 1. Leonardo 
di Tocco, principe di Montemiletto, aveva sposato in seconde nozze la 
sorella del Caramanico. In prime nozze aveva sposato una sorella di Maria 
Teresa Cybo Malaspina, moglie di Ercole Rinaldo d’Este (duca di Modena 
dal 1780) e madre di Maria Beatrice d’Este. Quest'ultima era andata sposa 
nel 1771 a Ferdinando d’Asburgo-Lorena, arciduca d'Austria; cfr. Memorie 
delle famiglie nobili delle Provincie meridionali d’Italia, raccolte dal Conte 
BeRARDO CANDIDA GONZAGA, 11, Bologna, Forni, 1965, p. 137 (ristampa 
anastatica dell’edizione di Napoli del 1875-83). 2. bouchée: è congettura 
mia. La copia manoscritta reca pouchèe, che non dà senso; il Nicolini legge 
poncé. 3. Est-il possible ...mémoire ?: nella citata lettera del 3 dicembre 1776 
(ed. cit., p. 506) Grimm aveva scritto: «vous pourrez me tirer d’un grand 
embarras avec elle [Caterina II]. Imaginez qu'elle s’est mise dans la téte 
depuis quelque temps qu'elle ressemble beaucoup à Louis XV. J'ai beau lui 
dire que c’est le démon de la superbe qui lui a suggéré cette prétension, 
que si elle persiste dans ces idées vaniteuses, elle court risque de se dam- 
ner: elle ne veut pas démordre et exige que je fasse le parallèle entre elle 
et feu le meilleur des rois, à la manière de Plutarque. Je lui ai déclaré que 
je ne connaissais que vous au monde en état de faire de choses impossibles 
et qui puissiez vous tirer de cette entreprise, que j’y resterais sùrement 
avec armes et bagages»; cfr. anche la lettera di Grimm a Galiani dell’8 feb- 
braio 1777, ivi, p. 508. 4. N’avez-vous jamais: il manoscritto reca «N’a- 
vez-vous pas jamais», che è forma grammaticalmente errata. 
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d’écrire ces deux vies en parallèle sur le goùt de Plutarque est char- 
mante? Il n'y a que les imbéciles, qui croiront que Plutarque 
choisissoit ses héros grecs et romains par ressemblances pour en 
faire des pendants. Il n’y a rien de cela, et ses comparaisons ne 
servent qu'’à jetter des vues de morale et de politique sur les causes 
des événements. C'est précisément cela qu’on doit faire en réunis- 
sant les vies de deux souverains contemporains, car c’est là précisé- 
ment leur plus grand rapport, d’avoir vécu dans le méme siècle. 
Leur ressemblance est que Louis XV étoit un très bel homme, et 
le plus aimable des hommes comme particulier, et Catherine est 
une très belle femme, et la plus aimable des femmes. A cela près, 
il ne faut plus songer aux rapports de ressemblance. Il faut seule- 
ment montrer le tableau de deux nations, la frangaise et la russe, 
l’une descendante, l’autre montante, et chercher dans le caractère, 
la conduite, les gestes de leurs souverains les causes (car elles sont 
là, et pas autre part) par lesquelles les Russes sont montés si haut, 
et les Francais dégringolés si bas sous Catherine II et Louis XV. 

Vous montrerez que Louis, qui n’avoit nul besoin de s’appuyer 
sur personne, s’est toute sa vie non seulement appuyé, mais méme 
laissé conduire par des hommes et par des femmes: Fleury, 
Choiseul, Pompadour, du Barry.* Et vous montrerez Catherine, 
dont les circonstances exigeoient presque qu'elle s’appuyàt, qui n’a 
voulu jamais se laisser conduire ni par aucun homme, ni par aucune 
femme (si ce n’est par vous è faire l’achat de ma bibliothèque).* 
Vous montrerez ensuite que par cette différence de foiblesse et de 
force de caractère il en est arrivé que Louis XV sur le tròne le 
plus ancien, le plus assuré, le plus tranquille a couru tous les 
risques jusqu'à l’assassinat,* et que Catherine, dans une situation 
où elle avoit beaucoup à craindre, n’a couru aucun risque,5 et n’en 
courra jamais. 


1. Il faut... Louis XV: sui progressi compiuti dalla Russia cfr. la lettera 
di Galiani alla d’EÉpinay del 12 ottobre 1776, in P.-M., II, p. 474. 2. Sui 
personaggi qui citati cfr. rispettivamente le note 4 a p. 278, 1 a p. 857, e 
8 a p. 903; Marie-Jeanne Bécu, contessa du Barry (1746-1793) fu l’ultima 
delle amanti di Luigi XV (dal 1769 alla morte del re, avvenuta nel 1774). 
Allontanata dalla corte all’avvento di Luigi XVI, morì sulla ghigliottina 
durante la Rivoluzione francese. 3. /’achat de ma bibliothèque: allusione al- 
l’acquisto della biblioteca del defunto Berardo Galiani da parte di Caterina 
II; cfr. la nota 3 a p. 1138. 4./’assassinat: si allude all’attentato di Da- 
miens alla vita di Luigi XV: cfr. la nota 2 a p. 330. 5. Catherine ...vrisque: 
sulle circostanze in cui Caterina II salì al trono cfr. la nota 1 a p. 864. 
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Vous montrerez ensuite que ces deux souverains ont également 
encouragé les arts agréables, et le luxe, et que cependant les meeurs 
des Frangais se sont corrompues, la valeur s’est amollie, pendant 
que chez les Russes il est arrivé le contraire. La raison en est qu'en 
France on a encouragé un luxe voluptueux qui énerve, en Russie 
un luxe magnifique qui fortifie. Les Russes d’aujourd’hui se battent 
mieux tous couverts de brillants que leurs ancétres couverts de 
peaux et de haillons ne faisoient. Mais ils ne se battroient pas [s']ils 
étoient couverts de dentelles et de mousselines. Vous montrerez 
enfin que la cause de la décadence de la puissance militaire de la 
France et [de] l’agrandissement de celle des Russes vient d’un 
méme principe. C'est qu’en France on a négligé et perdu la marine, 
en Russie on l’a poussée à une élévation miraculeuse.* 

Vous passerez ensuite à faire remarquer que la politique de 
Louis XV a été assez gauche lorsqu’en voulant élever un allié (le 
roi de Prusse) elle s’en est fait un ennemi très redoutable, et [a] 
donné aux Anglais un ami très puissant.* Que Catherine au con- 
traire, en se faisant un allié en Pologne,* l’a mis assez bas pour ne 
pouvoir lui nuire jamais, et je me flatte qu'elle le soutiendra pour- 
tant assez pour ne jamais le laisser écraser, et pour lui servir 
éternellement de barrière, et d’un bon ouvrage è corne. 

Vous remarquerez enfin que Louis XV gagna l’épithète de bien 
aimé parce qu'il avoit bien battu ses ennemis, et qu’il mourut en 
exécration pour avoir voulu anéantir les Parlements.* Catherine 
n’aura ni épithètes ni sobriquets; j’en réponds. On s’embarrassera 
dans le choix: l’épithète de Grand est pour ceux qui les premiers dé- 


1. en France...miraculeuse: il problema della «marineria» fu una delle 
preoccupazioni costanti di Galiani, il quale scrisse su di esso un’interes- 
sante consulta, pubblicata alla pp. 767-9 di questo volume. Quanto alla 
Russia, si ricordi l’attività di Pietro il Grande per il potenziamento della 
marina, che, come afferma Algarotti, «era l'occhio del Czar» (cfr. F. AL- 
GAROTTI, Viaggi di Russia, Lettera II1, 21 giugno 1739, in Zlluministi ttalia- 
ni, tomo II, Opere di FRANCESCO ALGAROTTI € di SAVERIO BETTINELLI, a cura 
di E. Bonora, Milano-Napoli, Ricciardi, 1969, p. 199). 2./a politique... 
puissant: Galiani allude alla politica prima di avvicinamento alla Prussia, 
poi di alleanza con l’Austria, praticata da Luigi XV. Prussia e Inghilterra 
furono alleate contro la Francia nella guerra dei sette anni. 3. L’allié è 
Stanislao Augusto Poniatowski, ex amante di Caterina II, divenuto re di 
Polonia nel 1764 grazie all’appoggio della zarina. Nel 1772 era avvenuta la 
prima spartizione della Polonia (cfr. anche la nota 4 a p.1072). 4. anéantir 
les Parlements: Galiani si riferisce al cosiddetto «colpo di stato Maupeou», 
sul quale cfr. la nota 2 alle pp. 1067-8. 
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frichent, et commencent un ouvrage quoique grossier et imparfait. 
Alexandre, Charles empereur, S. Léon et S. Grégoire, et le Czar 
Pierre vous prouvent cela. Ainsi ce n'est pas une épithète pour elle 
qui achève, et met le comble à l’ouvrage. Pour moi je l’appellerois 
la bien respectée, ce qui vaut mieux que le bien aimé, épithète qui 
seule prouve [une] nation amollie, et qui ne parloit et ne songeoit 
qu’à l’amour. 

Dans la conclusion vous souhaiterez à Catherine, et de bon ceeur, 
une seule ressemblance de plus à Louis quinze, c’est celle de la 
durée de soixante ans de règne.' Voilà votre ouvrage fait, et vous 
voilà tiré d’embarras. Dieu voulùt que j’eusse pu [avec] autant de 
facilité faire entendre raison à l’abbé Morellet.? 


LXXXVIII 
A FRANCESCO SANSEVERINO3 


Napoli 12 aprile 1777. 
Amabilissimo mio Monsignore 
Se le vostre lettere sono meno pacate delle mie, sono però tanto 
amorose e cordiali, che producono anche maggior allegria in chi 
le riceve. Non son le lepidezze quelle che rallegrino, ma è il senti- 
mento che abbiamo di vederci amati quello che ci mette di buon 
umore. Moltoppiù se il cuore è d’accordo col suo vicino ventricolo, 
come lo è questa volta in me avendo il mio cuore mandato a dire 
al ventricolo che quanto prima verrebbero dolci da Palermo, del 
che il ventricolo, che è cannaruto* per natura, si è rallegrato tanto, 


I. soixante ans de règne: Luigi XV regnò dal 1715 al 1774; Caterina II 
dal 1762 al 1796. 2. Dieu... Morellet: Grimm aveva scritto nella ci- 
tata lettera del 3 dicembre 1776, proponendo a Galiani il «parallelo» 
tra Luigi XV e Caterina II: «sì vous savez rassembler des ressem- 
blances et dissemblances entre ces deux tétes augustes, je vous trouverai 
plus grand que si vous aviez fait entendre raison à l’abbé Morellet» (ed. 
cit., p. 506). Alle polemiche Galiani-Morellet intorno ai Dialogues sur 
le commerce des bleds si riferiscono molte lettere pubblicate in questo 
volume. 3. Questa lettera, già parzialmente pubblicata da L. DiIoDa- 
TI, Vita dell’abate F. Galiani ecc., cit., p. 64-6, e poi, sulla scorta del 
Diodati, dal Sérieys in traduzione francese (cfr. D., II, pp. 241-2), è stata 
edita integralmente per la prima volta da F. NICOLINI, Intorno a F. Galiani 
ecc., cit., nota 2 alle pp. 44-5. Seguiamo qui il testo della bella copia 
esistente alla B.S.N.S.P., xxx, C. 12, pp. 267-70. — Francesco Sanseverino 
(1723-1793) fu, dal 1776 alla morte, arcivescovo di Palermo. Dal 1770 al 
76 era stato vescovo di Alife. 4. cannaruto: goloso; è termine dialettale 
napoletano. 
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che ne ha passata partecipazione ed uffizio alla bocca. Ma la bocca 
è restata dubbiosa, e palpitante sul timore che l’Arcivescovo bi- 
gamo benefattore non avrà presente che essa non ha più denti, 
ed i dolci siculi sono talvolta marmorei agatati, e tali che vi si 
potrebbero incider cammei. Ci vogliono adunque cose dolci mol- 
lissime a quel che dice la bocca. Altra parte del corpo a gran grida 
domanda pistacchi pistacchi. Sciocca parte che confida ne’ pistac- 
chi. Ci vuol altro che pistacchi. Futmus Troes.® Basta, tutto quel 
che verrà saranno manubbie* per me del Bello Siculo. 

I Giansenisti sono cattivi come tutti i fanatici, e fanatico è 
sempre chiunque fa dogma di agir per impulso, o questo lo chiami 
grazia efficace, o lo chiami cacodemone, o lo chiami ispirazione, o 
lo chiami destino. I vari nomi fanno i Giansenisti, i Galli di Cibele, 
1 Quacqueri, i Maomettani, e Maratti.+ Sono nomi. Ma il rinun- 
ziare alla propria ragione calcolatrice del sì e del no è sempre la 
definizione del fanatismo. Certamente mio zio? non fu giansenista; 
avea troppo Newtone in corpo. Cosa fusse non lo so. Forse non 
lo seppe egli neppure. Contrastò la bell’anima da Dio donatagli 
col genere di vita a cui si votò, colla città dove abitò, col secolo in 
cui visse. Dio sa quali teorie, o quali perplessità ne risultarono. 

Accetto la vostra potentissima mediazione presso il moroso ca- 
tanense.5 Perché di tutti i dogmi poi, e di tutte le sette, quella de” 
mali pagatori è per me la più esecranda. 

Filingieri nostro” sta bene. Costantino ha in lui mitigati i rigori 


1. Fuimus Troes: Virgilio, Aen., 11, 325 («Fummo Troiani»). 2. manub- 
bie: dal latino manubiae: presso i Romani, il bottino di guerra fatto dai 
soldati, o la parte della preda comune che il generale era moralmente tenuto 
a destinare ad opere di utilità generale. 3. Sui Giansenisti Galiani pro- 
nunciò in varie occasioni giudizi negativi; cfr. in questo volume i Prelimi- 
nari all’epistolario alle pp. 794-5, e la nota 4 a p. 850. 4. Galli erano 
appunto chiamati i sacerdoti della dea Cibele; sulla setta protestante dei 
Quacqueri aveva attirato l’attenzione Voltaire, che ad essi aveva dedicato le 
prime quattro delle sue Lettres philosophiques (1733 e 1734); Maratti: cfr. 
la nota a p. 636. 5.mio zio: Celestino Galiani. 6. moroso catanense: non 
sappiamo a chi alluda Galiani. 7. Serafino Filangieri (1713-1782), bene- 
dettino, arcivescovo di Acerenza e Matera (1758-62), e poi, dal 1762, di 
Palermo, dove fu il successore di Marcello Papiniano Cusano e il predeces- 
sore del Sanseverino, resse l’archidiocesi di Napoli dal gennaio 1776 alla 
morte, in sostituzione del cardinale Antonio Sersale. Zio di Gaetano Filan- 
gieri, aperto alle idee anticuriali e riformatrici, si vide rifiutare la porpora da 
Pio VI nel 1776. A lui probabilmente si riferisce Galiani quando, nella 
lettera alla d’Épinay del 24 dicembre 1776, parla di «un évéque, ennuyeux 
janséniste, que nous avons», il quale vorrebbe completare la sua colle- 
zione «des gazettes ecclésiastiques» (P.-M., 11, p. 486). Sul Filangieri cfr. 
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di Roma la vecchia.* Intanto la Parca miete colla sua falce cardinali, 
e volano cappelli per aria. Chi sa se gliene caderà uno in capo. 

Francavilla potea solo degnamente rimpiazzare la perdita del- 
l’ottimo Belmonte.* 

Noi siamo sempre più contenti di Sambuca.3 Ha bell’anima, 
buona intenzione, nessun fiele, e nessun impeto di correre. Gli 
restava a conoscer gli uomini che hanno le mani in pasta, de’ quali 
ha sempre falsa opinione chi sta (come egli stava) in platea. Biso- 
gna salir sulle scene, e star con loro per vedergli al vero punto. 
Io dunque ho gran fiducia che farà ottimo governo. Roma è con- 
tenta della crisi di Portogallo.* Mi fa ricordare di quello sciocco 
fiorentino che venne gridando in una conversazione: — Buone nuo- 
ve, signori, buone nuove per la cristianità. — E che c’è. — È mor- 
to il Gran Turco. — Oh c...— ripigliò uno della conversazione — 
e che credete, che faranno il P. Segneri?5 Faranno un altro turco. 

Il Re Cattolico sta piccatissimo del suo dissantato Palafox,9 


R. De Maro, Società e vita religiosa a Napoli ecc., cit., pp. 211-4 e passim. 
1. Galiani vuol dire che l’adesione ai diritti del sovrano (con il riferimento 
a Costantino si allude al controllo sulla Chiesa da parte di questo impe- 
ratore) ha reso il Filangieri poco ricettivo alle pretese della Santa Sede. 
2. Michele Imperiali, principe di Francavilla, aveva sostituito nella ca- 
rica di maggiordomo maggiore del re il principe Belmonte Ventimiglia, 
morto poco più di un mese prima. Tanucci, che si era adoperato per la 
nomina del Belmonte a maggiordomo nel 1767, definì lo stesso Belmonte 
«Antesignano degl’Ingrati innumerabili» (lettera al Viviani del 1 aprile 
1777), considerandolo uno dei responsabili del suo licenziamento. « Viene 
il Maggiordomo di Settimana » scriveva ironicamente al Viviani il 3 marzo 
1777 «a dirmi morto il maggiore grande alleato di Fogliani, di Jaci, di 
Sambuca, di Wilseck, e di altri pochi miei fratelli ed amici» (E. VIVIANI 
DeLLA RoBBIA, Bernardo Tanucci ecc., cit., II, pp. 427 € 422; cfr. anche 
Pp. 425-6). Su Giuseppe Emanuele Ventimiglia e Statella, principe di 
Belmonte (1716-1777), cfr. la voce di G. SCICHILONE in Dizionario bio- 
grafico degli Italiani, cit., viti, 1966, pp- 20-2. 3. Giuseppe Beccadelli Bo- 
logna, marchese della Sambuca, già ambasciatore napoletano a Vienna, era 
subentrato al Tanucci - licenziato il 27 ottobre 1776 — nella carica di primo 
ministro, che tenne fino al 1786, anno in cui fu sostituito dal Caracciolo. 
4. crisi di Portogallo: con l’avvento al trono di Portogallo della bigotta e 
squilibrata Maria di Braganza e del suo consorte Pedro III (24 febbraio 
1777) era iniziato lo smantellamento dell’opera regalista del Pombal, il 
quale era stato licenziato. s. Paolo Segrneri (1624-1694), gesuita, fu uno 
dei più famosi predicatori del Seicento. Celebre soprattutto il suo Quare- 
simale, pubblicato nel 1679. 6. Fin dal 12 agosto 1760 Carlo III di Spa- 
gna aveva chiesto a Clemente XIII la beatificazione di Juan de Palafox 
y Mendoza (1600-1659), vescovo di Puebla de los Angelos, in Messico, dal 
1639 al ’53 (in questo periodo egli venne ad aspro scontro con i Gesuiti), 
e poi di Osma, in Spagna, dal 1653 alla morte. Il processo di beatificazione 
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e va dicendo: «è così piena di beati la terra, e quando poi un beato 
vogl’io, son tutti birbi». Roma si troverà peggio per un santo non 
fatto, che per molti malfatti. 

Satis ineptiarum. Pensiamo alle cose di zucchero, e raddolcia- 
moci la bocca. Vi rinnuovo le grazie per il semestre di pensione 
conseguito. Ora discalzo il socco, calzo il coturno,* e dico rispet- 
tosamente di essere con infinito ossequio, venerazione, amicizia, 
gratitudine. 


LXXXIX 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 24 mai 1777. 


Sans doute, ma chère dame, il faut vous répondre. Vous m’écrivez 
de jolies lettres,, amoureuses méme, charmantes tout à fait, telles 
que celle que je viens de recevoir. Mais le moyen de vous écrire? 
Savez-vous que, dans le moment, je viens de régler le contrat de 
mariage de ma troisième et dernière nièce?3 Savez-vous qu’on 
le signera demain et qu'on célébrera les fiangailles? Savez-vous 
qu'il m’a fallu emprunter de l’argent pour cela, signer d’autres 
contrats etc. ? Savez-vous en outre que j”ai travaillé avec le ministre 
Sambuca,* ce matin, sur les affaires du roi, c’est-à-dire de ma 
nouvelle commission,5 que je suis excédé d’affaires, d’ennuis, de 
diableries? 


del Palafox, avviato già nel 1726 e trascinatosi con varie interruzioni per lun- 
ghi anni, costituì un episodio del conflitto tra filogesuiti da una parte, filo- 
giansenisti e giurisdizionalisti dall'altra. Il 28 gennaio 1777 la Congregazio- 
ne dei riti, chiamata a decidere, presente papa Pio VI, se il Palafox avesse 
il grado di virtù necessario alla beatificazione, si espresse negativamente, 
e il processo fu lasciato in sospeso per sempre. Sull'argomento cfr. 
E. DammIG, Il movimento giansenista a Roma ecc., cit., pp. 281-6 e passim. 
1. Satis ineptiarum: «basta con le sciocchezze». 2. Il socco ed il coturno 
erano rispettivamente, in Roma antica, le calzature degli attori di comme- 
dia e di tragedia. Qui Galiani vuol dire che abbandona il tono scherzoso per 
assumere un tono più serio. 3. Savez-vous...nièce?:cfr. la nota 3a p.1115. 
4. le ministre Sambuca: sul marchese della Sambuca cfr. la nota 3 a p. 1145. 
5. ma nouvelle commission: Galiani era stato nominato membro della Giunta 
degli allodiali il 6 maggio 1777 (cfr. il dispaccio relativo a tale nomina in 
B.S.N.S.P., xx, C. 7). Di tale Giunta, «in cui si ha cura di tutto ciò che 
appartiene al patrimonio privato del Re», Galiani fu nominato poco dopo 
avvocato fiscale; cfr. L. DIODATI, Vita dell’abate F. Galiani ecc., cit., p. 63; 
cfr. anche la lettera alla d’Épinay del 10 maggio 1777 e, in questo volume, 


le note 3 € 4 a p. 774. 


EPISTOLARIO 1147 


Mais ce que vous ne savez pas, c’est que j”ai été faire une petite 
course à Salerne, et que dans la voiture, ne sachant que faire de 
mieux, j'ai fait un livre; il est fait et parfait, puisque j’en ai fait les 
titres des chapitres. Vous n’avez qu'à les remplir, ce qui est très 
aisé, puisqu’ils se remplissent d’eux-mémes. L’idée de faire cet 
ouvrage m’est venue d’après une lecture de Grotius' (ah quel 
déraisonneur!), qu’il a fallu que je fisse. Voilà donc mon livre* que 
je ne communique qu’à vous, sauf à le montrer à la seule chaise 
de paille,* qui pourra le communiquer à la seule Impératrice.* 


De l’instinct et des habitudes de l’homme, ou Principes 
du droit de Nature et des Gens. 


Hinc omne principium, huc refer exitum.S 
Londres, 1777 


AVANT-PROPOS 


De l’instinct de la faim. 

De l’instinct de l'amour. 

De l’instinct de la jalousie, un des principes des guerres. 

De l’instinct de la vengeance, autre principe des guerres. 

De l’instinct de l’exercice, de l’adresse et de la force, troisième 
principe des guerres et des jeux guerriers. 

De l’instinct de la pudeur, principe de la décence et de la politesse. 

De l’instinct de crédulité, principe de la fausse médecine et de 
la fausse religion. 

De l’instinct de frayeur, autre principe de la fausse religion. 

De l’instinct de l'amour paternel. 

De l’instinct de l'amour filial. Rechercher s’il existe naturelle- 
ment dans l’homme. 

De l’instinct du changement et de la liberté, principe des expa- 
triations et de la population de la terre. 


1. Grotius: cfr. la nota 1 a p. 658. 2. Voilà donc mon livre: si tratta, com'è 
evidente, di un semplice schema, che rimase tale. 3. chaise de paille: così 
veniva scherzosamente chiamato il Grimm a causa del suo intenso lavoro 
a tavolino. 4. Impératrice: Caterina II di Russia, di cui il Grimm di- 
venne un vero e proprio agente a Parigi, e che lo stesso Grimm mise in 
contatto con Galiani: cfr. la nota 2 a p. 1138. 5. Hinc...exitum: Ora- 
zio, Carm., 111, 6, 6 («Di qui l’inizio, qui il termine di tutto »). 
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LIVRE II 
Du droit des Gens. 


De l’habitude du local, principe du droit de propriété. 

De l’habitude pour la méme femme, principe des devoirs 
conjugaux. 

De l’habitude à la subordination, principe de l’autorité pater- 
nelle et de toutes les formes de gouvernement. 

De l’habitude à la confiance, principe des devoirs sociaux et des 
traités. 

De l’habitude à la méfiance, principe de l’infraction des traités 
et des guerres. 

De l’habitude au dol et à la fraude, principe des meeurs des 
nations barbares. 

De l’habitude à l’esclavage. 


LIVRE III 


Des lois civiles primitives et générales. 


J'oubliais que vous pouviez montrer aussi cela au philosophe:* 
veut-il se charger de remplir le blanc de mes chapitres? Vous 
m’avez affligé par les nouvelles du baron d’Holbach.® Un goutteux 
qui s’avise d’étre néphrétique fait trembler: faites-le voyager dans 
les pays chauds. Adieu. 


xC 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 25 juillet 1778. 


Les marques de la plus tendre amitié, madame, que vous conti- 
nuez à me donner en m’écrivant, et de votre main, au milieu de 
vos souffrances, peuvent seules réveiller ma léthargie, et, pour 
ainsi dire, me tirer du tombeau. Au reste je suis mort, comme vous 
savez. Mes événements sont incroyables. Vous en savez une partie, 
et assurément vous avez cru qu’il ne pouvait plus m’arriver rien 
qui secouàt davantage mon Ame. Eh bien! vous vous étes trompée: 


1. philosophe: il Diderot. 2. Della malattia del d'Holbach la d’Épinay par- 
lava nella lettera del 25 aprile 1777 (cfr. Gli ultimi anni ecc., cit., p. 208). 
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il m°est arrivé d’autres choses bien plus uniques, étranges, pas 
horribles, mais extraordinaires, au point qu’enfin j'ai succombé. 
J'ai laissé là mon Horace.' Je n’écris plus, je ne pense plus, je ne 
vis plus, je végète.* 

La chaise de paille autrefois, aujourd’hui chaise de poste, m'a 
écrit une longue lettre.? Il voudrait que je lui réponde. Pourquoi 
dois-je lui répondre? Je n’ai pas regu le portrait de l’Impératrice.* 
Il se plaint très fort qu’on n’ait pas voulu enterrer un homme 
immortel;* mais parbleu! on n’enterre que les morts. Sinite mor- 
tuos sepelire mortuos suos.? Jésus-Christ n’est enterré nulle part. 
Pourquoi faut-il que l’antechrist le soit? Il se plaint de la maladresse 
des prétres. Je ne conviens pas de cela. Je trouve pourtant que ce 
serait peut-étre adroit d’enterrer Jean-Jacques à Saint-Denis.” 

Ah! que j'avais bon nez de m'étre constamment refusé à placer 
ma téte dans la collection de feu madame Geoffrin.® Dieu sait 
comment madame de la Ferté-Imbault? m’aurait étiqueté. Je gage 


1. mon Horace: intorno ai lavori su Orazio, che Galiani, dopo questa momen- 
tanea interruzione, riprenderà — come testimonia la lettera del 29 agosto 
1778 — pur senza portarli a termine, cfr. la nota 1 a p. 1118. 2. je vegète: il 
14 luglio 1778 Galiani scriveva a Mehus: «Io tiro innanzi una noiosa, ed in- 
fruttifera vegetazione. Ogni giorno più concerto le mie idee al fisico della vi- 
ta animale, et cupio dissolvi». Rimane oscura l’allusione di Galiani alle disav- 
venture di cui sarebbe stato vittima. 3. La chaise de paille: il Grimm 
(cfr. la nota 3 a p. 1147); l’espressione chaise de poste si riferisce ai fre- 
quenti viaggi del Grimm. Non possediamo la /ongue lettre cui qui si 
accenna. 4. l’Impératrice: Caterina II; sui suoi rapporti con Galiani cfr. 
la nota 2 a p. 1138. 5. //seplaint...tmmortel: si tratta di Voltaire, morto 
il 30 maggio 1778. L’arcivescovo di Parigi, Beaumont, e il curato di Saint- 
Sulpice gli avevano rifiutato la sepoltura religiosa. 6. Sinite mortuos... 
suos: cfr. Luc., 9, 60 («Lasciate che i morti seppelliscano i loro morti). 
7. Fean-Facques Rousseau era morto il 2 luglio 1778 ad Ermenonville, dove 
era ospite del marchese de Girardin; fu sepolto nell’Île des peupliers, nello 
stagno del parco del castello del Girardinj Saint-Denis: abbazia benedet- 
tina che dal XII secolo ospita le tombe dei re di Francia. 8. Madame 
Geoffrin era morta il 6 ottobre 1777; su di lei cfr. la nota 3 a p. 1019. 9. La 
figlia di madame Geoffrin, Marie-Thérèse Geoffrin, marchesa di La Ferté- 
Imbault (1715-1791), era avversa ai philosophes. Racconta il Morellet che du- 
rante la malattia che condusse alla morte la madre (cfr. le note 1 e 2 a p. 
1130) essa «jugea convenable . .. d’écarter d’elle [dalla madre] ce qu'elle 
appellait les philosophes, qui pouvaient la détourner et la détourneraient 
sans doute, disait-elle, des sentimens pieux convenables à sa situation et à 
son danger». Così i «principaux amis » della Geoffrin, tra i quali d’Alembert, 
Thomas e lo stesso Morellet, si videro messi alla porta (cfr. A. MORELLET, 
Mémoires ecc., cit., 1, p. 252; cfr. anche le lettere della d’Épinay a Galiani 
del 25 novembre 1776 e 10 maggio 1777, in Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 195 
e 209). 
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qu'elle y aurait mis: Galiani, célébre par sa perruque toujours de 
travers. Votre amitié aurait ajouté à cette épigraphe: et sa téte jamais 
de travers; mais les économistes auraient effacé cette addition. 

Vous aurez, à l’heure qu'il est, décidé la plus grande révolution 
du globe:" savoir, si c'est l’Amérique qui régnera sur l'Europe, 
ou l’Europe qui continuera à régner sur l’Amérique. Je gagerais 
en faveur de l’Amérique, par la raison toute matérielle que le 
génie tourne à rebours du mouvement diurne, et va du levant au 
couchant depuis cinq mille ans, sans aberration. 

Gatti me dit que son banquier Busoni* ne lui mande pas de 
vous avoir payé les soixante livres, prix de l’encre. De gràce finissez- 
moi cette affaire. Faites-vous payer, et faites-moi payer è Gatti. 

Adieu! Comptez que c'est le plus grand effort que j’aie pu faire 
que de vous écrire ces quatre mots de griffonnage. 


XCI 
A MADAME D'’ÉPINAY 


Naples 22 juillet 1780. 


Si vous considérez, ma chère dame, combien l’amour est craintif 
de sa nature, et que la peur nous fait toujours songer à ce qu'il y 
a de plus triste, vous concevrez aisément que votre lettre désolante 
du 33 m’a rempli de consolation. Vous n’avez pas la force de dicter, 
mais vous dictez avec force. Eh bien! espérons donc sur cette 
force d’esprit. Il est bien vrai que l’àme est quelque chose de 
différent du corps: mais c’est comme la crème diffère du lait, la 
mousse du chocolat, l’eau-de-vie du vin; l’essence du corps devient 
esprit, et puisque votre corps donne encore un si puissant esprit, 
J'en conclus qu’il n’est pas gàté tout à fait. 


1. Vous...globe: Galiani allude al recente intervento francese in favore 
degli insorti americani, che fece seguito al trattato di alleanza e di com- 
mercio tra Francia e Stati Uniti (6 febbraio 1778). Tale trattato, per la cui 
conclusione si era attivamente adoperato il Franklin, precedette la rottura 
diplomatica con l’Inghilterra (marzo 1778). 2. Gatti: cfr. la nota 1 alle pp. 
1076-7; Giovanni Maria Gaspare Busoni (sul quale cfr. G. FELLONI, Gli in- 
vestimenti finanziari genovesi ecc., cit., p. 95, nota 46, e passim) è il banchiere 
al quale Galiani aveva dato l’incarico di pagare alla d’ EÉpinay l’importo rela- 
tivo all’inchiostro che gli era stato mandato (cfr. la lettera della d'Épinay a 
Galiani del 3 maggio 1778, e la nota del Nicolini, in Gli ultimi anni ecc., 
cit., pp. 218 e 290). P.-M., II, p. 553, riporta erroneamente «Brussoni». 
3. votre . .. du 3: questa lettera è andata dispersa. 
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Peste soit des Américains, des guerres, des flottes et des arran- 
gements de finances qui m’ont enlevé un aussi bon et aimable 
secrétaire! 

Je plains M. Necker" sans le maudire. Obligé d’étre un joueur 
de gobelets, il faut qu’il fasse croire qu'il n’a pas mis des impòts. 
Mais point d’argent sans impéts. Tout ce qui nous pèse est un 
impòt, et tout poids qui tombe sur une centième partie des sujets, 
au bout d’un an, est un impét général. Au bout de ce temps l’illu- 
sion disparaît, le jeu des gobelets est découvert, et un homme qui 
paraissait un ange ou un alchimiste, etc., redevient homme sans 
pierre philosophale, sans admirateurs; et, ce qui pis est, sans 
rencontrer souvent des hommes justes et raisonnables, qui ne 
lui fassent pas un crime de n’avoir pas fait l’impossible. L’hon- 
neur de M. Necker exige une paix au plus tòt.3 Ceux qui ont cru 
qu’on pouvait avaler l’Angleterre auront du moins avoué que l’os 
était trop dur.*+ Heureux les Frangais, si cette expérience leur a 
prouvé qu’il suffit que leur roi soit le Jupiter de l'Europe; que cela 
n’empéche pas qu’un autre en soit le Neptune, un troisième le 
Pluton, un quatrième le Mars, une cinquième Cybéle; et qu'il y 
ait dans l’Olympe une foule de petits dieux et de demi-déesses. 
Rétablissons le polythéisme pour le bien de la paix. 

Vous avez raison; le temps n’a rien opéré sur vous,” et si j’avais 


1. Necker era diventato directeur général des Finances (nuova carica che 
sostituiva quella di contròleur général) il 29 giugno 1777, in sostituzione 
del Taboureau des Réaux. Già sotto quest’ultimo, come directeur du 
Trésor, egli aveva assunto di fatto il Contròle général (cfr. la nota 2 
a p. 1133). Sulla nomina del Necker cfr. la lettera della Belsunce a 
Galiani del 30 giugno 1777 in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 214. 2.un 
joueur de gobelets: la stessa espressione era stata impiegata da Galiani 
nella lettera a Suard dell’8 settembre 1770 a proposito del contròleur 
général in quanto tale; cfr. p. 1049 di questo volume. Galiani si riferisce 
agli espedienti messi in opera dal Necker per rimediare in qualche modo 
al gravissimo deficit dello stato. 3. L’honneur...dawu plus tot: su questo 
tema Galiani tornerà nella lettera a Grimm del 31 marzo 1781; cfr. p. 1153 
di questo volume. 4. Ceux qui...dur: le operazioni navali della flotta 
francese non erano sempre state fortunate. È del 9 settembre 1779 lo scacco 
subito dall'ammiraglio francese d’Estaing ad opera degli Inglesi nella 
baia di Savannah, scacco che suscitò in Francia notevole preoccupazione. 
Fin dal 17 aprile 1779 Galiani aveva scritto: «Ces maudits Américains 
vous ont engagés dans une guerre ruineuse» (P.-M., 11, p. 578). Nel gen- 
naio del 1780 le forze inglesi avevano inferto un duro colpo alla flotta 
spagnola che, alleata dei francesi, tentava da tempo di far cadere Gi- 
bilterra. 5. /e temps...vous: cfr. quanto scriveva Galiani nella lettera alla 
d'Épinay del 3 giugno 1780, in P.-M., 11, p. 587. 
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dit ce blasphème exécrable, je mériterais le fouetj mais c’est à 
Grimm, d’Holbach et tant d’autres que ma téte révait lorsque j’ai 
fait cette triste méditation. Vous prétendez justifier la chaise de 
paille' en me disant qu’il a beaucoup d’affaires. Mais moi, je suis 
aussi une affaire pour lui. Pourquoi ne se fait-il pas une affaire 
‘aussi de m’écrire ? Est-ce que toutes les affaires qu’il a valent mieux 
que de m'’écrire quelquefois? Avouez, il est impardonnable. Si 
vous ne voyez pas Magallon aussitòt, puisqu’il est en mouvement 
sur la surface de l’Europe, ni vous ni moi nous ne devons pas 
désespérer de le revoir.* 

Caraccioli vous quittera dans quelques mois.3 Il a recu la seule 
marque de distinction qui lui manquait, la clef de chambellan 
d’exercice. 

Je crois vous avoir mandé que j'ai fait réimprimer mon ancien 
ouvrage italien Sulla Moneta;* j}"y ai ajouté des notes, et dans une 
de ces notes, j'ai répondu avec le langage de l’amitié à l’abbé 
Morellet.* Si je savais quelque moyen de vous en faire parvenir un 
exemplaire, je ne manquerais pas de vous expédier l’ouvrage; en 
attendant, je vous envoie la demi-page où il est question de l’abbé 
Morellet. Aimez-moi; ordonnez à Grimm de m'écrire. Adieu. 


1. la chaise de paille: il Grimm; cfr. la nota 3 a p. 1147. 2. Il Magallòn 
(sul quale cfr. la nota 5 a p. 1031) era stato richiamato a Madrid nel 1775 
(cfr. la lettera della d’Épinay a Galiani del 10 aprile 1775, in Gli ultimi anni 
ecc., cit., p. 148). Da Madrid egli era stato mandato in missione in vari 
paesi europei e, nel 1780, inviato come ministro plenipotenziario a Parma. 
Sullo scetticismo di rivederlo da parte della d’Épinay cfr. la lettera di 
quest’ultima a Galiani del 6 agosto 1780, ivi, p. 227. 3. Il Caracciolo (sul 
quale cfr. la nota 5 alle pp. 1112-3) era stato nominato viceré di Sicilia nel 
maggio del 1780. Egli abbandonò Parigi soltanto un anno dopo, giun- 
gendo a Napoli il 7 giugno 1781 (cfr. qui, p. 1154). Sul suo dolore di 
lasciare Parigi cfr. la lettera della d’Épinay a Galiani del 3 dicembre 
1780, in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 229; cfr. anche F. NicoLINI, Ami- 
ci e corrispondenti francesi ecc., cit., pp. 50-1. 4. Alla seconda cedizio- 
ne della Moneta Galiani aveva iniziato a lavorare — o almeno a pensare — 
fin dal 17773, come testimoniano la lettera alla d’Épinay del 18 settembre 
di quell’anno e la lettera a Mcehus del 7 dicembre dello stesso ’73. Sulla 
seconda edizione cfr. anche le lettere alla d’Epinay del 18 marzo, 3 giugno 
e 9 settembre 1780, e l’accenno contenuto nella lettera al Mehus del 12 
giugno 1781; cfr. anche in questo volume le pp. 1o-1. 5. La nota che 
riguarda il Morellet è la xxv; cfr. p. 304 di questo volume. 
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XCII 
A FRIEDRICH MELCHIOR GRIMM 


Naples 31 mars 178I. 


Le cardinal de Bernis" m°a fait pervenir le Compte rendu par M. 
Necker,° et, par l’enveloppe, je me suis apergu que c’était vous qui 
m’en faisiez l’expédition. Au reste, soutenant toujours votre cruau- 
té, je n’y ai pas trouvé une ligne de vous. Faut-il que je vous re- 
mercie? Faut-il que je vous maudisse? L’un et l’autre, c’est le 
plus sùr. 

Cet ouvrage m’a fait un plaisir infini. Il y a des traits d’éloquence 
noble, qui m’ont attendri jusqu’aux larmes, tels que l’éloge de 
madame Necker et la conclusion.3 Si les académies de France 
n’adjugent pas le prix d’éloquence à ce Compie rendu, dites-leur 
de ma part qu’elles sont composées de gens imbéciles et stupides 
ou de gens ingrats. 

Au surplus, si voulez entendre mon avis sur l’ouvrage, je vous 
dirai que je l’appelle le Tocsin de la Paix.* Le nouveau Démosthène 
préche la paix comme l’autre préchait la guerre; heureux les 
Frangais s’ils l’écoutent plus que les Athéniens n’écoutèrent celui-là. 


1. Sul cardinale di Bernis, allora ambasciatore francese a Roma, cfr. la 
nota 2 a p. 893. 2. Compte rendu au Roi, par M. NECKER, Directeur géné- 
ral des Finances. Au mois de janvier 1781. Imprimé par ordre de Sa Ma- 
jesté. A Paris, de l’Imprimerie Royale, 1781. Tale Compte rendu scatenò 
le ire di coloro che venivano indicati come i responsabili del disordine 
finanziario della Francia, sì che il Necker fu costretto a dimettersi il 19 
maggio 1781; sulle sue dimissioni cfr. la lettera di Galiani alla d’Épinay 
del 9 giugno 1781, qui a p. 1155. Sul Compte rendu e sulle circostanze che 
portarono alle dimissioni di Necker cfr. P. JoLLY, Necker, cit., pp. 181 sgg. 
3. JI y a...conclusion: nel citato Compte rendu madame Necker non è 
nominata espressamente, ma è trasparente l’allusione ad essa nell’elogio di 
«une personne douée des plus rares vertues, et qui m’a tant aidé à remplir 
les vues de Votre Majesté », che si legge alle pp. 102-3. Nella breve con- 
clusione (pp. 103-4) Necker affermava di aver sempre servito il re con zelo 
e disinteresse, e terminava con queste parole: «Enfin, et je l’avoue aussi, 
j'ai compté fièrement sur cette opinion publique, que les méchans cher- 
chent en vain d’arréter ou de lacérer, mais que malgré leurs efforts, la justice 
et la vérité entraînent après elle». 4. Au surplus... Paix: che una pronta 
conclusione della pace da parte della Francia fosse la condizione indispen- 
sabile per la buona riuscita dell’opera del Necker era già stato sottolineato 
da Galiani nella lettera alla d’Épinay del 22 luglio 1780; cfr. qui, p. 1151 
e la nota 3. 
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Si la paix ne se fait pas, je prévois que M. Necker quittera. Peut-étre 
ne voudra-t-on pas faire la paix précisément pour le plaisir de le 
voir quitter sa place, et c'est ce qui me paraît le plus vraisemblable. 
En tout cas si on n’adore pas un contròleur tel que lui, les Francais 
sont ingouvernables et je renonce au goùt de les aimer în globo, 
et je n’aimerai que les adorateurs de M. Necker. 


XCIII 
A MADAME D’ÉPINAY 


Naples 9 juin 1781. 


Votre lettre ravissante me parvint au moment où j’allais monter en 
voiture à Rome. Elle servit adlmirablement pour réjouir ma course 
au travers des marais Pontins. Je la relus quatre ou cinq fois, et 
toujours avec extase. Arrivé ici samedi passé, je n’eus pas le loisir 
d’y répondre le méme jour; je le fais à présent. 

Caraccioli arriva avant-hier jeudi.* Il se porte très bien de tout, 
hormis une certaine jambe gauche qui est d’une architecture fort 
gauche, et très différente de la jambe droite. Avec tout ce défaut 
en architecture, l’édifice pourrait durer encore quelques années, 
autant qu’il en faut pour faire du bien à la Sicile.3 Il parle toujours 
de Paris; mais il vivra loin de Paris, et si l’on continue à faire des 
sottises en France contre ses meilleurs amis, il lui arrivera, tout 
comme il m'est arrivé, qu'il ne regrettera pas la France; il regrettera 
ses amis de Paris. Rien n’est déballé de son équipage; ainsi je ne 
possède pas encore votre ouvrage.* Je brùle d’impatience de le 


1. La /ettre cui Galiani accenna è quella del 12 maggio 1781; cfr. Gli ultimi 
anni ecc., cit., pp. 231-2. L’abate si era trattenuto a Roma per quasi tutto 
il mese di maggio, in coincidenza con le ferie dei tribunali napoletani; cfr. 
la lettera al Mehus del 12 giugno 1781, e L. DIODATI, Vita dell'abate F. 
Galiani ecc., cit., pp. 73-4. 2. Caraccioli . ..jeudi: nella citata lettera del 
12 maggio 1781 la d’Epinay scriveva: « Notre pauvre Caracciolo est parti. 
Je l’ai pleuré sans avoir regu ses adieux: il nous a rendu service à tous 
deux. S’il ne meurt pas de douleur en chemin, il vous remettra mon livre 
en deux volumes, qui paraît depuis deux mois» (cfr. ed. cit., p. 231). Il 
livre cui la d’Épinay allude è Les Conversations d’Émilie, sulle quali cfr. 
infra la nota 4. 3. Avec tout... Sicile:cfr.la nota 3a p. 1152. 4. ainsi... 
votre ouvrage: si tratta della seconda edizione delle Conversations d'Émilie, 
scritte dalla d’Épinay per la nipote Émilie (sulla quale cfr. la nota 5 a p. 
1131). Nella citata lettera del 12 maggio 1781 la d’Épinay raccomandava 
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lire, et je vous fais mille remerciements aussi de l’ouvrage sur la 
valeur des monnaies.® 

J'ai regu deux lettres de Grimm,” l’une à Rome, ensemble avec 
la vòtre; l’autre, cette semaine. La nouvelle qu’il m’a donnée de 
la démission de M. Necker® me met de si mauvaise humeur, que 
je ne veux pas lui répondre. Est-il possible qu’on ne trouve ni 
siècle éclairé, ni nation docile, ni souverain courageux, ni temps, 
ni moment, où le grand homme puisse rester en place! Qu’est-ce 
donc que cela? Faut-il qu'il y ait une loi éternelle, depuis la pomme 
de notre cher père Adam, qui ait livré les hommes aux méchants 
et aux imbéciles, et exclu à jamais les héros. Si cette loi existe, il 
faut courber le dos et plier la téte; si elle n’existe pas, je maudirai 
les parlements, les intendants,* les intrigants, les cabalants et les 
rien entendants d’avoir fait ce massacre. 


di leggere «les préfaces, avertissements, etc.» e «tout le reste», tranne le 
prime quattro «conversations», dove «il n’y a rien de changé» (cfr. ed. 
cit. p. 231). La prima edizione dell’opera era uscita a Lipsia, presso 
Crusius, nel 1774; la Correspondance littéraire, x, pp. 411-2, la annunciava 
come imminente nel giugno del 1774. La d’Épinay ne parlava nella lettera 
a Galiani del 15 novembre 1774, in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 129. 
Per i giudizi di Galiani cfr. le lettere alla d’Épinay del 14 e 28 gennaio, 
e 19 agosto 1775. La seconda edizione accresciuta apparve in 2 volumi a 
Parigi, presso Humblot, nel 1781; dandone notizia, la Correspondance 
littéraire la definiva «Ie meilleur livre de morale qu'il soit possible de met- 
tre entre les mains d’une jeune personne, et le traité de logique le plus 
instructif et le plus propre è disposer l’esprit à l’espèce de raisonnement 
dont ce premier dge est susceptible » (tomo x11, aprile 1781, p. 503; la recen- 
sione è alle pp. 502-4). L’opera della d’Epinay fu tradotta, già nel Sette- 
cento, in tedesco e in inglese. Giudizi positivi di Galiani su di essa si leg- 
gono nelle lettere del 16 giugno e 22 settembre 1781, in P.-M., II, pp. 
620-4. 1.je vous fais... monnaies: si tratta della Métrologie, ou Tratté des 
mesures, poids et monnotes des anciens peuples et des modernes, Paris, Desaint, 
1780, di Alexis-Jean-Pierre Paucton (1732-1798). L’opera era stata segna- 
lata a Galiani dalla d’Épinay nella lettera del 6 agosto 1780; nella lettera 
del 17 luglio 1781 la stessa d’Epinay, rispondendo a Galiani che le aveva 
chiesto il 16 giugno chi fosse «ce M. Paucton», il cui libro l’abate trovava 
«fort savant, fort exacte et d’un travail épouvantable», scriveva che il 
Paucton era stato «gouverneur» dei suoi «petits-enfants ». Essa annunciava 
inoltre la pubblicazione di un’altra opera dello stesso autore, cioè la Thiéorie 
des loîs de la nature, ou la science des causes et des effets, suivie d’une disser- 
tation sur les pyramides d’Égypte (Paris, Desaint, 1781). Per le lettere di 
Galiani e della d’Épinay sopra citate cfr. rispettivamente P.-M., 11, p. 620, 
e Gli ultimi anni ecc., cit., pp. 226-7 e 232-3. 2. Queste lettere del Grimm 
sono andate disperse. 3. Necker si dimise il 19 maggio 1781; cfr. la nota 
2ap.1153. 4. les parlements, les intendants: sull’ostilità a Necker dei par- 
lamenti e degli intendenti cfr. P. JoLLY, Necker, cit., pp. 207 sgg. 
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A propos, Caraccioli ne sait rien de la brochure qui a paru, 
sous son nom, contre M. Necker.® Il serait très curieux de la voir. 
Grimm lui fera grand plaisir de la lui expédier. 

Je me réjouis très fort de votre vertu résurrective.? Si elle vous 
dure, vous finirez par accomplir ma prophétie, qui est, comme vous 
savez, qu’à la longue vous vous enjambonnerez, et resterez sèche 
et bien portante jusqu'’à la décrépitude. 

Voilà du monde qui m’arrive et m’interrompt. A nous revoir; 
à samedi. Adieu. 


XCIV 
A LORENZO MEHUS3 


Napoli 25 giugno 1782. 


Veneratissimo amico e Padrone singolarissimo 
Di nuova pena mi conviene far versi.* 

La sua graditissima degli 11 mi ritrova con le mani inchiodate 
dalla chiragra. Non avevo mai prima provato siffatto incomodo, 


1. Caraccioli ... M. Necker: Galiani si riferisce ad un’anonima ed apo- 
crifa Lettre du Marquis de Caraccioli à M. d’° Alembert, s.l.n.d. [ma Pa- 
ris 1781], della quale era autore il conte Philippe-Henri de Grimoard (1753- 
1815). Sui problemi di attribuzione relativi a tale lettera e sulle varie 
edizioni di essa cfr. ja nota di M. Tourneux in Correspondance littéraire, 
xII, aprile 1781, pp. 498-9. Un accenno all’opuscolo è nella citata lettera 
della d’Épinay a Galiani del 17 luglio 1781 (ed. cit., p. 233). 2.7e me 
réjouis ...vésurrective: nella citata lettera a Galiani del 12 maggio 1781 
la d’Épinay scriveva: «Pour moi, je ressemble à ces petits sautriaux 
d’Allemagne que l’on culbute vingt fois par jour et qui se trouvent toujours 
sur leurs pieds. Me voilà revenue de six semaines d’une coqueluche ef- 
froyable, qui m’a tenue deux mois au lit et qui m’a tellement brisée que je 
ne puis encore faire un mouvement sans crier» (ed. cit., p. 232). La 
d’Épinay morì il 17 aprile 1783; l’ultima sua lettera a Galiani è del 22 
luglio 1782 (in P.-M. l’ultima lettera a lei diretta da Galiani è del 22 set- 
tembre 1781). Notizie sui suoi ultimi mesi di vita sono fornite dal Nicolini 
in Gli ultimi anni ecc., cit., p. 296. La lettera di Galiani alla du Boccage 
del 10 giugno 1783, a lungo ritenuta autentica, è un falso del Sérieys, come 
ha dimostrato F. NicoLINI, Intorno a F. Galiani ecc., cit., pp. 51-4. 
In tale lettera apocrifa ci si presenta un Galiani addolorato e sgomento per 
la morte dell’amica. 3. Questa lettera è conservata alla Biblioteca Riccar- 
diana di Firenze, ms. 3497, ff. 119r.-120r. Si tratta di una copia dettata da 
Galiani, già pubblicata dal Mandalari nel 1884 (cfr. la nota 1 a p.834). Ab- 
biamo seguito il testo di questo apografo. 4. Di nuova . . . versi: cfr. Dan- 
te, Inf., xx, 1. 5.chiragra: gotta delle mani. 
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ed ora che lo sto gustando, confesso sinceramente che non capisco 
affatto che ci abbia trovato di bello l’autor della natura ad averlo 
inserito trall’armonia del tutto. Bisogna dire che il contropunto 
suo sia diverso assai da quello de’ nostri compositori Iommelli, e 
Paesiello.* 

È verissimo che son stato un gran pezzo senza scrivervi. Nel- 
l’ultima vostra mi chiedeste un Notiziario di Napoli;” lo approntai 
subito, ma non mi riuscì di trovare affatto occasione di chi potesse 
portarvelo. Finalmente l’ho consignato al Sig." D. Giovanni Rizzi 
Zannoni illustre geografo, che sta eseguendo la Carta del Regno 
di Napoli da me promossa, e dirò anche diretta, e poco manca 
che io non dica da me fatta, tanta è la pena ed il fastidio che io 
mi ci piglio.3 Il medesimo ha dovuto condursi a Padova sua patria, 
dove dovea giugnere verso i 13 o i 14 del corrente. Non so quale 
strada abbia fatta, se quella di Loreto, o quella di Firenze; ma 
spero che in un modo o in un altro abbia pensato a farvi pervenire 
questo libriccino, che almeno servirà per pruova, che io non di- 
mentico i vostri comandi, quando sono eseguibili; ma credo avervi 
già scritto essere assolutamente impossibile il ritrovare un esem- 
plare del Dialetto Napoletano. Io lo avrei ristampato se non mi 


1. Niccolò Jommelli (1714-1774), musicista napoletano; il suo periodo 
creativamente più felice coincise con il soggiorno alla corte di Stoccarda 
(1753-69). Su Giovanni Paisiello cfr. la nota 1 a p. 1139. 2. un Notiziario 
di Napoli: l’almanacco di corte, di periodicità annuale. 3. Giovanni An- 
tonio Rizzi-Zannoni (1736-1814) aveva inciso a Parigi, in collaborazio- 
ne con Galiani, la carta geografica del Regno di Napoli, che tanto sta- 
va a cuore all’abate e che fu pubblicata nel 1769. Aveva viaggiato in 
vari paesi europei, era stato ingegnere di Enrico di Prussia, fratello di 
Federico II, e, fatto prigioniero dai Francesi a Rossbach, era stato traspor- 
tato a Parigi, dove si era stabilito. Incaricato dal governo francese di 
delicate missioni scientifiche, fu al «adépot des cartes, plans et journaux » 
della Marina dal 1772 al ’74; nel 1776 tornò in Italia, e dal 1781 la- 
vorò, per incarico del governo napoletano, ad un nuova carta del Regno 
(quella a cui Galiani qui si riferisce), terminata nel 1812. Galiani lo con- 
siderava «le premier géographe de l'Europe» (lettera alla d’Épinay del 4 
ottobre 1777, in P.-M., II, p. 529). Sul Rizzi-Zannoni cfr. A. BLESSICH, 
Un geografo italiano del secolo XVIII. Giovanni Antonio Rizzi Zannoni, in 
«Bollettino della Società Geografica Italiana», ox (1898), pp. 12-23, 
56-69, 183-203, 453-66, 523-37. Ivi, passim, si parla dei rapporti con Ga- 
liani, cui aveva già accennato L. DIoDpatI, Vita dell'abate F. Galiani ecc., 
cit., pp. 49-51 e 75-6; dello stesso BLEssIcH cfr. anche L’abate Galiani 
geografo (1757-1787), in «Napoli nobilissima », vol. v (1896), pp. 145-50, e 
La geografia alla corte aragonese di Napoli (Notizie ed appunti), ivi, vol. vI 
(1897), pp. 62-3. 4. Su quest'opera di Galiani cfr. l’Introduzione di F. 
NICOLINI alla citata edizione Ricciardi del Dialetto napoletano. 
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trovassi impegnato in altro lavoro," come credo avervi scritto; ma 
bisogna che prima esca da questo inconsiderato impegno, che ho 
preso. Dico inconsiderato, perché non ho tempo, né quiete di 
mente, né salute per lavori seri, e di lunga lena; ma giacché sono 
nel ballo, voglio uscirne. 

Riguardo al Socrate immaginario, anche questo è un difficile 
incarico.* Allora che io ne cercai per soddisfare alla vostra richie- 
sta, non fu possibile trovarne, né della prima, né della seconda 
edizione.* Ora rinnoverò le premure per vedere di ritrovarne un 
esemplare. 

Vi siete stomacato della libertà cinica de’ libelli del nostro Se- 
gretario,* ed in questo avete tutta la ragione; ma non l’avete nel 


1. in altro lavoro: il De’ doveri de’ Principi neutrali, del quale sono pubblicati 
alcuni estratti in questo volume, alle pp. 643-81. 2. Galiani aveva pro- 
messo di cercare e di mandare a Mehus una copia del Socrate immagi- 
nario (su cui cfr. la nota 1 alle pp. 1120-1): vedi le lettere del 25 settembre 
e 20 novembre 1781; ma ancora il 16 luglio 1782 affermava che la ri- 
cerca non aveva dato alcun frutto. 3. seconda edizione: il Socrate era 
stato ripreso nel marzo del 1780, ma non ho trovato traccia di una seconda 
edizione del libretto. 4. Vi siete... Segretario: il riferimento è a Mi- 
chele Sarcone (1731-1797), che fu tutt'altro che un ignorante e uno 
sprovveduto, quale Galiani ce lo presenta. Medico, scrisse, dedican- 
dola a Tanucci, una Istoria ragionata de’ mali osservati in Napoli nell’in- 
tero corso dell’anno 1764, Napoli, nella Stamperia Simoniana, 1765, dove 
citava il «gran Verulamio», il Genovesi, definito «un uomo nato a riparare 
la perdita dei Locki, dei Leibnizi, e dei Wolfii », «l’illustre Cocchi », Haller, 
di cui si dichiarava seguace, il «dottissimo signor Van Swieten», «l’im- 
mortale Morgagni», Boerhaave (uno dei «divini maestri dell’arte nostra ») 
ecc. Segretario della Reale Accademia di Scienze e Belle Lettere fondata 
a Napoli il 22 giugno 1778 (Galiani ne fu escluso con suo grande disappun- 
to, e se la legò al dito: cfr. la lettera alla d’Épinay del 1 agosto 1778, in P.-M., 
Il, p. 556), dopo il terremoto del 1783 si recò in Calabria a capo di una 
commissione incaricata di accertare i danni avvenuti e di predisporre gli 
opportuni rimedi. L’esperienza fatta gli suggerì alcune lettere al marchese 
della Sambuca, nelle quali denunciava le disumane condizioni di vita delle 
popolazioni calabresi; la commissione da lui presieduta pubblicò nel 1784 
una relazione dell’inchiesta effettuata (sull’argomento cfr. S. MONTUORI, 
Due lettere inedite di Michele Sarconi sulle condizioni delle Calabrie nel 1783, 
in «Archivio storico per le province napoletane», xxXI, 1906, pp. 139-52, e 
N. Cortese, La Calabria Ulteriore alla vigilia della Rivoluzione, nel vo- 
lume dello stesso autore, I{ Mezzogiorno ed il Risorgimento italiano, Na- 
poli, Libreria Scientifica Editrice, 1965, pp. 85-6). Notissima la sua pole- 
mica con Galiani a proposito del Dialetto napoletano (cfr. la citata Introdu- 
zione di F. NicoLINI alla sua edizione del Dialetto napoletano, e le osserva- 
zioni di E. MaLaTo nella sua edizione della stessa opera, Roma, Bulzoni, 
1970, pp. 331 sgg.). Sul personaggio cfr. l’articolo di B. VuLpes in E. DE 
TipALDO, Biografia degli Italiani illustri ecc., 1, Venezia, Alvisopoli, 1834, 


pp. 263-6. 
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maravigliarvi che se ne permetta la stampa. La libertà è qui gene- 
rale. Naturalmente porta seco frutti buoni, e cattivi; ma la raccolta 
de’ buoni supera quella de’ cattivi; e in tutto noi dobbiamo bene- 
dire il Governo dello stato di libertà che godiamo, poco gustato 
altrove. Sicuramente quella stessa impunità che fa vomitar libelli 
ad un Sarcone, incoragisce un Filingieri, un avvocato Galanti* a 
produrre buoni libri, ed in questo cambio si guadagna, perché i 
buoni libri restano, i cattivi imputridiscono sul letamaio che gli 
avea generati. Così avvenne alla lettera dell’istesso illustre Sarcone.* 

Vi prego de’ miei ossequi all’illustre precettore di cotesti Reali 
Arciduchi.3 L’illuminatezza de’ due Sovrani,* che l’han prescelto 
all'educazione di giovani Principi, che hanno sul capo tanti futuri, 
me lo decidono per uomo degnissimo della mia venerazione. Farò 
quanto potrò per fargli legger presto qualche cosa mia. 

Non ho forza di dettar più. Onde abbracciandovi resto tutto 
vostro. 


1. Gaetano Filangieri (1752-1788) è il celebre autore della Scienza della 
legislazione, pubblicata in sette volumi tra il 1780 e il 1785. Giuseppe 
Maria Galanti (1743-1806) era già noto nel 1782 (data di questa lettera di 
Galiani) per un Elogio storico di Genovesi (1772), per varie iniziative 
editoriali, e per la Descrizione dello stato antico ed attuale del Contado di 
Molise (17781). Studiò appassionatamente la realtà economica, sociale, geo- 
grafica e storica del Regno di Napoli: il suo Della descrizione geografica 
e politica delle Sicilie è stato recentemente ripubblicato nella citata edizione 
a cura di F. Assante e D. Demarco. Per un cenno ai rapporti Galiani- 
Galanti cfr. i Preliminari all’epistolario, qui alle pp. $11-2. Su Filangieri e 
Galanti cfr. le pagine loro dedicate da F. VENTURI in Illuministi italiani, 
tomo v, cit., pp. 601-59 e 939-835. 2. lettera... Sarcone: si tratta della 
Lettera terza. Ammonizione caritativa all’ autore del libro intitolato Del dialet- 
to napoletano, del 1780, nella quale il Sarcone attaccò violentemente Ga- 
liani, che gli rispose per le rime (cfr. la citata Introduzione di F. NICOLINI 
alla sua edizione del Dialetto napoletano, pp. xL sgg.). La citata edizione 
Malato del Dialetto napoletano pubblica, alle pp. 334-9, la lettera di risposta 
di Galiani a Sarcone (già pubblicata dal Nicolini, ivi). 3. precettore... 
Arciduchi: si tratta del conte Franz von Colloredo Waldsee (1736-1806), che 
era stato nominato precettore dei figli di Pietro Leopoldo di Toscana diret- 
tamente dalla Corte di Vienna. Il Colloredo divenne più tardi ministro del 
governo austriaco. I Reali Arciduchi sono i figli di Pietro Leopoldo: France- 
sco (1768-1853), che salirà al trono imperiale nel 1792; Ferdinando (1769- 
1824), granduca di Toscana dal 1790 al 1801, e di nuovo dal 1814 alla 
morte; Carlo Ludovico Giovanni (1771-1847), duca di Teschenj Giu- 
seppe (1776-1847), arciduca palatino di Ungheria dal 1796 alla morte. 
4. due Sovrani: l’imperatore Giuseppe II e suo fratello, il granduca Pietro 
Leopoldo di Toscana; a meno che Galiani non intenda riferirsi a Pietro 
Leopoldo e alla moglie di questi, Maria Luisa, figlia di Carlo III di Spagna. 
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XCV 
A LORENZO MEHUS! 


sui 1 Napoli 26 ottobre 1784. 
Veneratissimo amico e Padrone 


Finalmente il Sig.® Cardinale Banditi® ha trovata occasione per 
farmi capitare i due esemplari del suo nuovo libro Della legitima 
sepoltura de’ Cristiani3 Ne ho rimesso ieri uno al Sig. avvocato 
Mattei* e mi son messo a legger l’altro. Sono alla pagina 80. Una 
vasta, scelta, e squittinata erudizione, un criterio finissimo, una 
scrupolosità geometrica nel discutere e nel ragionare, gran chia- 
rezza di stile, niuna digressione per pompa d’erudizione, mode- 
razione cogli avversari, sodezza d’argomenti, ordine finamente os- 
servato, ne formano il carattere e l’elogio, e producono un libro 
che esaurisce a parer mio la questione. Mi rallegro con lei di così 
bel lavoro, e più mi rallegrerò se sentirò che il Gran Duca? ne ab- 
bia ricompensata almeno l'enorme fatica che ha dovuto costarle. 

Io sono stato allontanato dalle lettere, e messo agli antipodi. 
Crederebbe che per una nuova carica di magistratura addossatami 
son divenuto impresario d’un teatro?° I nunc et versus tecum 
meditare canoros. 


1. Lettera autografa, conservata alla Biblioteca Riccardiana di Firenze, ms. 
3497, f. 133r. e v. Il passo «Finalmente . . . Cristiani» e il passo «Una va- 
sta...la questione» sono stati pubblicati da M. Rosa, Per la storia del- 
l’erudizione toscana ecc., cit., p. 90, nota 169. 2. Francesco Maria Banditi 
(1706-1796), teatino, celebre oratore sacro, fu preposto generale del suo 
Ordine dal 1768 al’71. Nominato vescovo di Montefiascone e Corneto nel 
1772, nel 75 fu creato cardinale da Pio VI. Trascorse quasi tutta la sua vita 
di ecclesiastico a Rimini, dove fu in contatto con lo scienziato ed erudito Gio- 
vanni Bianchi. Su di lui cfr. la voce di F. ANDREU in Dizionario biografico de- 
gli Italiani, cit., v, 1963, pp. 737-8. 3. Si tratta di Della legittima sepoltura 
dei Cristiani nell’Occidente, pubblicato dal Mehus a Firenze, presso Gaetano 
Cambiagi, nel 1784. Su quest'opera e sulle circostanze della sua composizio- 
ne cfr. M. Rosa, op. cit., pp.43 e 88sgg. 4. Su Saverio Mattei cfr. qui, pp. 
956-7 e le note relative. 5. il Gran Duca: Pietro Leopoldo di Toscana. 
6. Crederebbe . . . teatro ?: il 20 settembre 1784 Galiani era stato nominato 
assessore alla soprintendenza del Fondo di Separazione dei lucri («ove si ha 
cura » scrive il Diodati «di buona parte del patrimonio militare »), carica che 
comportava anche la gestione del cosiddetto Teatro del Fondo (cfr. L. Dio- 
DATI, Vita dell’abate F. Galiani ecc., cit., p. 79). Il Teatro del Fondo fu ini- 
ziato nel 1776 e inaugurato nel ’79. Fu poi detto Mercadante (cfr. B. CROCE, 
I Teatri di Napoli ecc., cit., p. 223 e passim). Una rappresentanza di Galiani 
sul Teatro del Fondo in data 15 ottobre 1785 è alla B.S.N.S.P., xx, C. 6, 
ff. 140r.-141v. La risposta di Acton, del 21 ottobre 1785, è ivi, xxxI, A. 10, 
f, 62r. ev. 7.Inunc...canoros: cfr. la nota 3 a p. 935. 


EPISTOLARIO 1161 


Rubo questo momento per scriverle, dovendo andar al teatro 
a veder come mi eseguiscono un’opera nuova messa in scena avan- 


tieri. Sono sempre suo 
dev.®° obb."° serv.® 


XCVI 
A LORENZO MEHUS! 


Santo Iorio 21 febbraio 1786. 


Pregiatissimo amico e Padrone riveritissimo 
Sono sul mio tavolino le due sue graditissime de’ 7 e de’ 14 del 
corrente. Avrei potuto rispondere alla prima fin dal passato ordi- 
nario, giacché era già in mia mano il suo nuovo bel libro,” ma non 
volli accusarne la ricezione se prima non lo avessi tutto letto e 
riletto, come ho poi fatto. Le dico che nel leggerlo mi veniva sem- 
pre la voglia di applicare a Lei ciocché disse d’Agricola Tacito: 
habuitque, quod est difficillimum, in sapientia modum.3 Il più che 
me ne piaccia è la scelta e ricercata erudizione messa con un 
giudizio, e con una misura rara a rinvenirsi, Il volgo non ammirerà 
ma lo leggerà tutto da capo a fondo presto, e senza straccarsi. Am- 
mirerebbe una farragine di citazioni e di erudizione in un libro 
di cui poi non arriverebbe a voltar dieci pagine. Se il Gran Duca* 
distinguerà questo merito nella di lei opera, acquisterò gran con- 
cetto di lui anche in linea di erudito. Non è però da tutti l’accor- 
gersi, che chi ha fatto quel libro poteva egualmente, e senza niuna 
maggior fatica, farlo in folio, e dieci volte più grosso e impinguato, 
ma che in sustanza non avrebbe contenuto di necessario a sapersi 
niente di più. Eccole il mio sincero giudizio, giacché ella me lo 
richiede. Ho veduto da lei negletti e saltati quasi a piè pari i due 
ultimi secoli. Non mi è parsa tutta stracchezza, o voglia di publicar 


1. Lettera autografa, conservata alla Biblioteca Riccardiana di Firenze, ms. 
3497, ff. 135r.-136v. Il passo «Le dico che...rara a rinvenirsi» e il passo 
che va da «Ho veduto» fino al termine della lettera sono stati pubblicati 
da M. Rosa, Per la storia dell’erudizione toscana ecc., cit., p. 90, nota 169. 
2. tl suo nuovo bel libro: Galiani si riferisce al Dell’origine, progresso, abusi 
e riforma delle Confraternite laicali, pubblicato dal Mehus a Firenze, presso 
Gaetano Cambiagi, nel 1785. Per una valutazione di quest'opera nel qua- 
dro dell’impegno riformatore del Mehus cfr. M. Rosa, op. cit., pp. 88-92. 
3. habuitque . . . modum: cfr. la nota 4 alle pp. 311-2. 4. il Gran Duca: Pie- 
tro Leopoldo di Toscana. 
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presto l’opera. Ci ho sospettata prudenza ed accorgimento, ed 
avrei anche io fatto così trattandosi di cose estinte, e delle quali è 
inutile il più ricordarsi. Mi rincresce che questo suo libro non si 
venda. Certamente qui avrebbe avuto molto smaltimento, come 
poco ne prevedevo a quell’altra bell’opera sulla sepultura.” Non 
si pensa qui a dar fastidio ai morti perché universalmente si crede 
che essi non ne diano a noi; né della loro aria mefitica si ha il 
minimo timore. Ma le Confraternite c’incomodano assai. Sento 
che ve ne siano undici mila nel solo Regno di Napoli. Numero 
che spaventa. Posseggono almeno due milioni di ducati di fondi, 
e ne esiggono un altro milione e mezzo dalle contribuzioni de’ 
confratelli. La loro utilità non corrisponde di gran lunga a tanto 
aggravio. Ardisco dire che non vi è paese in Europa che avrebbe 
più di noi bisogno dell’ottima riforma fatta costì,* cioè di ridurle 
tutte ad una sola uniforme. Ma gli assensi della Camera Reale? 
alle lor regole dove andrebbero? I paglietti* come vivrebbero? 
Ama me et vale. 


1. quell’altra...sepultura: cfr. la nota 3 a p. 1160. 2. ottima riforma fatta 
costì: Galiani allude alla soppressione delle confraternite toscane, iniziata 
nel 1783 nella diocesi di Pistoia ed estesa a tutto il granducato con motu 
proprio del 21 marzo 1785. In sostituzione delle confraternite (i cui beni 
furono incorporati ai cosiddetti patrimoni ecclesiastici diocesani) fu isti- 
tuita in ogni parrocchia una compagnia di carità, con compiti di assistenza 
materiale e spirituale (cfr. A. ZoBI, Storia civile della Toscana dal MDCC- 
XXXVII al MDCCCXLVIII, 11, Firenze, Molini, 1850, pp. 390-4). L’opera 
del Mehus mirava appunto ad appoggiare e a giustificare la riforma attuata 
dal governo toscano. 3. Camera Reale: la Camera di Santa Chiara, su cui 
cfr. la nota 3 alle pp. 288-9. 4.1 paglietti: cfr. la nota 2 a p. 761. 


NOTA AI TESTI 


Per tutte le opere raccolte in questo tomo, fatta eccezione per i 
Dialogues sur le commerce des bleds, l’indicazione dei testi adottati 
si trova nei Preliminari alle opere stesse. 

Per quanto riguarda i Dialogues sur le commerce des bleds, è 
stato riprodotto fedelmente il testo dell'edizione originale, uscita 
a Londra nel 1770, con l’ovvia eccezione degli errori di stampa, 
sia quelli già emendati nell’errata-corrige della princeps, sia altri 
sfuggiti ai revisori. Corretti tacitamente gli errori evidenti, e quin- 
di non bisognosi di giustificazione, elenchiamo qui sotto i pochis- 
simi casi più ambigui: 

p. 369, riga 4 Le Président = Le Marquis 

p. 382, righe 4-5 un de leur principe fondamental = un de 
leurs principes fondamentaux 

p. 458, riga 16 è Justice=à la Justice 

p. 608, riga 12 aussi salutaire que celui = aussi salutaire que 
celle 


Mantenere le incoerenze grafiche dell’originale, imputabili agli 
stampatori settecenteschi, ci è apparso scrupolo soverchio; si è 
quindi ritenuto opportuno procedere ad una normalizzazione, 
sulla base dell’uso del tempo quale risulta codificato dal Diction- 
naire de l° Académie, nell'edizione cronologicamente più vicina al 
nostro testo (1772). Modestissimi sono stati gli interventi sulla 
punteggiatura, e limitati all'eliminazione di alcune patenti irra- 


zionalità. 
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Borbone Luigi Giuseppe Saverio di, duca 
di Borgogna, 850 e n. 
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Borgia Cesare, 978 n. 

Borgia Stefano, 1007 n. 

Borromeo Federico, conte, 826 n. 

Boscovich Ruggero Giuseppe, 821 e n., 
822 n., 845 n. 

Bosher John Francis, 1134 n. 

Bossuet Jacques-Bénigne, 865 e n. 

Boswell James, LIX 

Bottari Giovanni Gaetano, XXIII, CXXVII, 
CXI, CXXVII, 6, 787 e n., 793 e n., 794 
e n., 795 e n., 823 n., 833 n.,, 834 n. 
835 n., 838 e n., 839 n., 840 n., 841 € 
n., 842 n., 843 n., 845 e n., 846 n., 847 
n., 866 n., 953 n., 1028 n., 1055 I, 
1100 n. 

Bottari Guido, 839 e n., 840, 841, 844 n. 

Boufflers Stanislas-Jean de, 1025 e n. 

Bouguer Pierre, 38 n. 

Bouissounouse Janine, 977 n. 

Boulanger Nicolas-Antoine, LOXXIx, 799 D., 
927 e n., 928 e n., 932 N., 1029 n. 

Bourdaloue Louis, 858 e n. 

Bourde André-Jean, 1056 n. 

Bourlet de Vauxcelles Simon-Jéròme, 630. 
631, 79I, 999 n., 1020 e n., 1075 n. 

Bousquet Georges-Henri, CXXI, 10 

Boyle Robert, 72 e n. 

Boynes Pierre-Étienne Bourgeois de, 1110 
n. 

Brambilla Pietro, cx 

Branca Vittore, CXXVII 

Brancone Gaetano Maria, 4 

Brauer Walter, CXXVII 

Brentani Cimaroli (famiglia), 921 n., 922 
e n. 

Brentano Lujo, CxIV 

Bresciani-Turroni Costantino, CXXI 

Breteuil, Louis-Charles-Auguste Le Ton- 
nelier, barone di, 812, 868 e n., 1029 n., 
1087 n., IXII n., 1112 en. 

Brigata, vedi Gherardesca Nino della 

Briot Nicolas, 131 e n. 

Brissac, Jean-Pauli-Timoléon de Cossé, du- 
ca di, 785 n. 

Broedersen Nicolaus, 250 e n., 251 n., 252 

Broggia Carlo Antonio, XVII, XVIII, XXI, XXII, 
XXXIX, 3, 6, 23 e n., 4zen., 137en., 
167, 272 ec n., 273en., 274 n., 283, 
300, 309, 313, 839 n., 922 n. 

Broglie (Broglio) Victor-Frangois duca di, 
856 e n., 919 n. 

Brueys David-Augustin de, 1041 n. 

Brunello Bruno, cxxv 

Brunet Jacques-Charles, 990 n. 

Brunetière Ferdinand, CXII, CXVIII 

Bruni Leonardo, 834 n. 

Bruzen de La Martinière Antoine-Augu- 
stin, 194 n. 

Buchanan Michelle, 1012 n. 

Budde (Buddeus, Buddeo) Johann Franz, 
669 e n. 
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Budé (Budeo) Guillaume, 39 e n., 1081 n. 

Buffon, Georges-Louis Leclerc, conte di, 
73 n. 

Buisson de Beauteville Jean-Louis de, 
916 n. 

Buisson de Beauteville Pierre de, 926 e n. 
Buonafede Appiano (Agatopisto Croma- 
ziano), 785 n., 790, 835 n., 837 en. 
Buonanno (Bonanni), bali dell’Ordine di 

Malta, 860 e n. 
Buonarroti Filippo, 945 n., 951 n., 954 n., 
955 n., 957 n., 958 n. 
Buonarroti Michelangelo, 838, 1099 
Burmann (Burmannus, Burmanno) Pieter, 
1006 e n. 
Busembaum Hermann, 859 e n. 
Busnelli Manlio D., OoviI 
Busoni Giovanni Maria Gaspare, 1150 e n. 
Bute, John Stuart, terzo conte di, 983 n. 
Butel-Dumont Georges-Marie, 9 
Bynkershoek Cornelius van, 674 e n., 676 
e n., 679 


Cabrospini (Cabrospino) Giovanni di, 151 
en. 

Caffè Federico, CK 

Calabritto, Vincenzo Tuttavilla, duca di, 
987 

Calcagni Manlio, 631 

Calefati Alessandro Maria, 314 

Caligola, imperatore, LXVII 

Callixene di Rodi, 33 n. 

Calonne Charles-Alexandre de, 1066 n. 

Calvino Giovanni, 250 n., 380 n. 

Campanella Tommaso, 308 n. 

Campenon Frangois-Nicolas-Vincent, CVIII 

Campo Donato, 1106 n. 

Campolongo Emanuele, 956 e n. 

Camporeale, Pietro Beccadelli Bologna, 
principe di, 907 n. 

Camus Nicolas V, 197, 198 n. 

Candaux Jean-Daniel, 925 n. 

Candida Gonzaga Berardo, 1140 n, 

Canosa, Antonio Capece Minutolo, prin- 
cipe di, 956 n. 

Cantillana, Giuseppe Maria Enrico de Bae- 
za y Vicentelo, conte di, poi marchese di 
Castromonte, XLI, XLII, XLIII, XLV, 848, 
853 e n., 854, 861 n., 860, 871, 874, 877, 
879, 880, 900 n., 904, 905, 911 n., 917, 
919 n., 933 en., gb6o n., 61 en., 966 n., 
974 

Cantillon Richard, CxXVvIII, cxIX 

Capasso Bartolomeo, 291 n. 

Capasso Niccolò, 949 n. 

Capece Antonio, 313 n. 

Capece Galcota Fabio, 307 

Capello Pier Giovanni, xxI, XxXIv 

Capobianco Alberto, 866 n. 

Capperonnier Jean, 919 e n. 

Capponi Luigi, marchese, 339 n. 
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Capra Carlo, 649 n. 

Capycius Antonius, vedi Capece Antonio 

Carabba Salvatore, 774, 775, 776, 777 

Caracciolo Alberto, XIII, CXVII, CXXIII, 
CXXVII, 10, 22 n., 31 n., 103 n., 189 n., 
202 n., 282 n., 296 n., 313 n., 806 n., 
953 n., 1124 N. 

Caracciolo Domenico, marchese di Villa- 
marina, LIII, LIX, XCI, CXXV, CXXVIII, 274 
n., 350, 620 n., 622 n., 797 n., 806 n., 
832 n., 884 n., 903 n., 947 n., 968 n., 
976 e n., 983 n., 986 n., 988, 1012 n., 
1088 n., 1109 n., r112en., 1113 N., I1IS, 
1116 n., 11465 n., II1S2 e n., II54 en. 
1156 e n. 

Caracciolo, padre, 823 

Carafa Tiberio, XXIII 

Caramanico, Francesco Maria Venanzio 
d'Aquino, principe di, 1139 n., 1140 n. 

Carcani Pasquale, XVII, 4,6, 269 e n., 820 n., 
830 n., 848, 908 e n., 92>en., 94I en. 
977 e n. 

Cariati, Spinelli, principe di, 752, 754 

Carignani Giuseppe, 869 n. 

Carli Filippo, CXXI 

Carli Gian Rinaldo, XXI, XXII, XXVI, LIV, 
792, 817 n., 820 n., 826 n., 1082 ce n. 

Carlino, vedi Bertinazzi Carlo Antonio 

Carlo il Temerario, duca di Borgogna, 
123 e n., 334 n. 

Carlo V, re di Francia, 299 n. 

Carlo VII, re di Francia, 243 n. 

Carlo VIII, re di Francia, 485 n., 964 n. 

Carlo Magno, imperatore, CXIX, 13, 14, 
16, 133, 796, 1143 

Carlo V, imperatore, XXX, 12, 13, 102, 485 
n., 796, 959 e n. 

Carlo VI, imperatore, 167 n., 299, 334 n., 
722 n., 730 n., 731 e n., 829 n. 

Carlo II, re d'Inghilterra, LXVI, 63 n. 

Carlo III di Durazzo, re di Napoli, 299 n. 

Carlo I d'Angiò, re di Sicilia, 12, 284, 289, 
298, 299 e N., 300 n., 542 e n., 930 en, 
931 

Carlo II d’Angiò, detto lo Zoppo, re di 
Sicilia, 12, 300 

Carlo II, re di Spagna, V di Napoli, 112 € 
n., 115, 289, 732 e n. 

Carlo III di Borbone, re di Spagna, VII di 
Napoli, XVIII, XXXI, XXXVIII, XXXIX, XL, XLI, 
3, 4, 19, 20 n., 248 n., 269 n., 272 n., 273 
n., 276, 289 n., 295 n., 33I n., 705 n.,715, 
722 e n., 730 n., 731, 732, 743 n., 746 n., 
767 n., 832 n., 849 n., 8so n., 853 n, 
$60 n., 862 n., 872 n., $77 n., 878 n.,, 
879 n., 881 n., 883 n., $98 n., goo n., 905 
e n., 910 n., 921 N., 94I N., 942 n., 9SI 
n., 958 n., 962 n., 966 n., 967 n., 978 n., 
980 n., 1008 n., 1029 N., 1032 N., 1059 N., 
1096 n., 1108 n., 1113 n., 1114 N., III9 
n., 1145 N., 1159 n. 


74 


1169 


Carlo XII, re di Svezia, 495 e n., 885 n. 

Carlo Emanuele III di Savoia, re di Sar- 
degna, XXIV, 820 n., 827 n., 958 n. 

Carlo Eugenio, duca di Wurttemberg, 
1095 n. 

Carneade di Cirene, 662 e n. 

Carpani Francesco, xXIV 

Carpio, Gaspar de Haro, marchese del, 62 
e n., 117 e n., I57, 159, 162, 166, 294, 
298 

Carranza Niccola, 823 n. 

Carulli Giuseppe, 276 

Caruso, soprintendente del comune di 
Castellamare, 774, 775 

Carvalho e Melo Sebastiso José de, mar- 
chese di Pombal, vedi Pombal, Sebastiio 
José de Carvalho e Melo, conte di Oei- 
ras, marchese di 

Cary John, 9 

Casacalende duca di, 823 

Cîsar Karl Adolph, 649 

Cases Cesare, MOI, 627 e n., 628 n., 631, 
989 

Casini Paolo, CKXVII, 978 n. 

Cassandra, 1041 

Castaldi Giuseppe, 631, 832 n. 

Castaldo Salvatore, 309 

Castel Charles-Irénée, vedi Saint-Pierre, 
Charles-Irénée Castel, abate di 

Castelbarco conte di, 826 n. 

Castromonte marchese di, vedi Cantillana, 
Giuseppe Maria Enrico de Baeza y 
Vicentelo, conte di 

Catalano Giacomo, 822 e n. 

Catanti Giacinto, 870 e n., 871 e n., 913 € 
n., 914 

Catello Santillo de, 292 

Caterina de’ Medici, regina di Francia, 
1020 N. 

Caterina II la Grande, imperatrice di Rus- 
sia, xCII, 618, 621, 647 e n., 812 n., 864 
n., 916 n., IOII Nn., 1132 N., 1137 N 
1140 e n., II4I e n., 1142 € n., 1143 
e n., 1147 Nn., 1149 n. 

Catone Marco Porcio, detto Uticense, 668 
e n., 933 n. 

Cattaneo Domenico, principe di San Niì- 
candro, vedi San Nicandro, Domenico 
Cattaneo, principe di 

Cattolica, Giuseppe Bonanni Filangeriì, 
principe di Roccafiorita e della, 886 e n., 
887 e n. 

Caulet Jean de, 916 n. 

Cazes André, 1138 n. 

Cazes Bernard, 1111 n. 

Cebe (Cebete) di Tebe, 703 

Cecchi Emilio, cxxIv 

Celentano Filippo, 305 

Celesia Dorothea, 963 n. 

Celesia Giuseppe Maria, 965 n. 

Celesia Pietro Paolo, XXIV, CV, CXXVII, 6, 
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295 n., 785, 789 e n., 797 e n., 810 en., 
828 n., 829 n., 830 n., 833 en. 835 n., 
847 n., $96 n., 921 n., 923n., 963 en., 
965 n., 966 n., 972 n., 994 n., 1004 n., 
1006 n., 1055 n., 1056 n., 1057 n., 1080 
n., 10$3 n. 

Cellini Benvenuto, 831 n. 

Centola, Giuseppe Pappacoda, principe di, 
907 n., 949 e n. 

Centomani Gaetano, 962 n. 

Cerati Gaspare, XXIII, XXIV, XXXIII, 6, 785, 
788, 789 e n., 793 e n., 794, 823 e n., 
824 n., 825en., 827,831 n., 836 n., 838, 
839 e n., 840 e n., 843 n., 1004 n., 1005 
n., IOSS n. 

Cerere, 897 

Cerisano, Geronimo Sersale, duca di, 829 
e n., 942 N., 1055 n. 

Cesare Gaio Giulio, 26, 40, 341, 364, 606, 
942 e n., 1088 

Cesarotti Melchiorre, 813 n. 

Chamillart Michel de, 192 n. 

Chappe d’Auteroche Jean, 1017 e n. 

Chartres, Louis-Philippe-Joseph de Bour- 
bon, duca di, vedi Orléans, Lotis-Phi- 
lippe-Joseph de Bourbon, duca d’ 

Chartres, Marie-Louise-Adélaide de Bour- 
bon-Penthièvre, duchessa di, vedi Or- 
léans, Marie-Louise-Adélaîde de Bour- 
bon-Penthièvre, duchessa d’ 

Chastellux Frangois-Jcan de, 811n., 1096 n. 

Chîtelet, Gabrielle-Émilie Le Tonnelier 
de Bretewil, marchesa Du, vedi Du Cha- 
telet, Gabrielle-Émilie Le Tonnelier de 
Breteuil, marchesa 

Chauvelin Frangois-Claude de, 968 e n. 

Chauvelin Germain-Louis de, 858 n., 968 n. 

Chauvelin Henri-Philippe de, 858 e n., 876 
e n., 1097 e n. 

Checco, servitore di Ferdinando Galiani, 
827 e n. 

Chevert Francois de, 860 e n. 

Chiozza Gaetano, 5, 922 e n. 

Choiseul, Itienne-Frangois conte di Stain- 
ville, duca di, XLVI, LVII, 349, 517 n., 806 
n.,853 n.,854 e n.,855,856,857 e n.,860, 
863, 868 n., 870 n., 872 e n., 873 n., 878 
e n., 879 n., 880 e n., 890 n., 892, 893, 
903 e n., GIO, 919 € n., 924, 940 n., 951, 
958, 960, 962, 966 n., 968 n., 973 n., 
974 n., 979 n., 981 n., 982 n., 984 n., 
985 n., 995 e n., 1018 n., 1027, 1029 n., 
103I n., 1063 e n., 1076 n., II4I 

Choiseul Jacques-Philippe de, conte di 
Stainville, vedi Stainville, Jacques-Phi- 
lippe de Choiseul, conte di 

Choiseul Louise-Honorine duchessa di, 
940 e n., 1076 n. 

Choiseul Renault-César-Louis visconte di, 
vedi Praslin, Renault-César-Louis vi- 
sconte di Choiseul, secondo duca di 
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Choiseul-Beaupré Antoine-Clériadus II de, 
904 e n. 

Choiseul-Chevigny César-Gabriel conte di, 
vedi Praslin, César-Gabriel conte di 
Choiseul-Chevigny, primo duca di 

Chorley Patrick, cxxtv 

Christian Friedrich Karl Alexander mar- 
gravio di Ansbach-Bayreuth, 1095 n., 
1129 N. 

Ciaburri Anna Maria, 932 n. 

Cibele, 795, 1144 e n., IISI 

Cicerone Marco Tullio, 186 n., 649. 652 e 
n., 656, 662, 665 e n., 903 n., 926 en. 
956 n. 

Cimaglia Natale Maria, 797 e n., 928 n., 
929 e n., 930 n., 954 en. 

Cimarosa Domenico, 1121 n. 

Cimitile, Giambattista Albertini, principe 
di, 867 n., 869 e n., 871 en. 

Circe, 965 

Cirillo d'Alessandria, santo, 890 n. 

Cirillo Giuseppe Pasquale, XIII, XXVIII, 
949 e n. 

Ciro il Vecchio, re di Persia, 120, 948, 
1035 e n. 

Ciureanu Petre, CXXVI 

Clairaut Alexis-Claude, rro1 n. 

Claudio, imperatore, 672 n. 

Clemente VII (Giulio de’ Medici), 334 n. 

Clemente VIII (Ippolito Aldobrandini), 
528 n. 

Clemente XI (Gianfrancesco Albani), 306 
n., 341 n., 838 n., 8so n. 

Clemente XII (Lorenzo Corsini), 300 e n., 
821 n., 838 n., 841 n., 942 n. 

Clemente XIII (Carlo Rezzonico), 317, 
366 n., 833 n., 838 n., 865 n., 866 n, 
918 n., 945 e n., 946, 958 n., 962 n., 
973 e n., 978 n., 979 n., 1145 n. 

Clemente XIV (Giovanni Vincenzo Gan- 
ganelli), 319 n., 809, 833 n., 838 n., 
841 n., 894 n., 942 n., 978 n., 980 n., 
989, 1005 N., 1096 n. 

Clermont d’Amboise Antoinette de Mou- 
stier de, 1112 n. 

Clermont d’Amboise Jean-Baptiste-Char- 
les-Frangois de, marchese di Reynel, 
812, IIII CNn., 1130 EeN., I13S N. 

Clugny de Nuys Jcan-Étienne-Bernard de, 
1132 n. 

Cocceio (von Cocceji) Enrico, 646, 658 e n. 

Cocceio (von Cocceji) Samucle, 646, 658 e 
n., 674 e n., 676 en.,679en. 

Cocchi Antonio, XXIII, CXXIII, 4, 6, 282 n., 
793 e n., 795, 796 n., 827 en.,831en., 
832, 833 n., 835 n., 836 e n., 897 e n., 
1005 n., 1076 n., 1158 n. 

Cocchi Raimondo, 831 n., 968 n. 

Cocchi Teresa Orsola, 831 n. 

Cochrane Eric W., 1005 n. 

Codignola Ernesto, 839 n. 
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Colbert Jean-Baptiste, LXXII, 164 n., 189 n., 
192 n., 370 c n., 372, 456 e n., 460, 
465 e n., 466 e n., 468, 582 e n.,938en., 
II101 n., 1103, 1135 N. 

Collenuccio Pandolfo, 542 n. 

Colletta Pietro, XXXVIII, 360 n., 748 n. 

Colli Giorgio, CXIV 

Colloredo Waldsce Franz von, 1159 n. 

Colomb, 861 

Colombo Cristoforo, 30, 35, 65, 280 

Colonna Marcantonio, principe di Stigliano 
e Aliano, 1032 n. 

Colonna di Sciarra Prospero, 894 e n. 

Coltellini Marco, 921 n. 

Commodo Marco Aurelio, imperatore, 34 n. 

Comneni (dinastia), 12 

Compagnino Gaetano, CX, CXXV 

Concina Daniele, xxIv, 8, 250 e n., zs1 e 
n., 254, 826 n., 844 en. 

Condillac Étienne Bonnot de, cxx, 616 e 
n., 868 n. 

Condorcet, Marie-Jean-Antoine - Nicolas 
Caritat, marchese di, 350, 466 n., 616, 
1064 n., I108I n., 1135 N. 

Conlon Pierre-Marie, 869 n. 

Conrad Heinrich, cxIv, 989 

Consiglio Alberto, CXXVI, 1I2I n. 

Consoli Domenico, COIVI 

Coppola, 886 

Coriolano Gaio Marcio, 932 

Corneille Pierre, 930 

Cornou Frangois, 1036 n. 

Corradino di Svevia, 542 e n., 930 e n. 

Corrado Pina, 866 n. 

Correggio, Antonio Allegri, detto il, 278 

Corsini (famiglia), 271 n., 841 e n. 

Corsini Andrea, 841 n. 

Corsini Bartolomeo, 911 n. 

Corsini Lorenzo, vedi Clemente XII 

Corsini Neri, 838 n., 841 n., 844 n. 

Corsini Odoardo, XXIII 

Corte Ilario, xXIv 

Cortese Nino, 1158 n. 

Cosconio, vedi Cresconio Corippo 

Cossa Luigi, Cx1II 

Costa Gustavo, 822 n. 

Costantini Girolamo, XXI, XXII, XXIV, XXVI, 
XXVII, 5, 6, 790 e n. 

Costantino I il Grande, imperatore, 13, 
16, 1144, II4S Nn. 

Courtanvaux, Francois-Michel-César Le 
Tellier, marchese di, 1032 n. 

Covarrubias y Leiva Diego, 42 e n. 

Coyer Gabriel-Frangois, 627, 759 n., 760n., 
1043 € n., 1044 N. 

Crébillon Claude - Prosper Jolyot de, 1111 
e n. 

Crébillon Prosper Jolyot de, Ir:I n. 

Cresconio Corippo, 910 e n. 

Creso, re di Lidia, 32, II9, 120, 863 

Crisafulli J., COX1, 10 
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Criseide, 281 

Cristiani Beltrame, xXx 

Cristoforo, santo, 1099 

Croce Benedetto, XI, XLVI, CXV, CXVI, CXVII, 
CXIX, CXXII, CXXIV, 622 e n., 625 n., 628, 
629 e n., 649, 650, 783 n., 928 n., 941 n., 
956 n., 1038 n., 1081 n., 112t n., 1160 n, 

Croismare Marc-Antoine-Nicolas marche- 
se di, LXXXVIII, 354, 356, 625 n., 642 n., 
809, 1013 n., 1019 N., 1033 € n., 1086 n., 
1087 n. 

Cromwell Oliver, LXvI, 606 

Crosaz du Chatel Louise-Honorine, vedi 
Choiseul Louise-Honorine duchessa di 

Cruppi Jean, 1072 n. 

Cucciardi, 886 

Cujas (Cuiacio) Jacques, 528 e n. 

Cultru Prosper, 1084 n. 

Cumberland William Augustus duca di, 
1114 e n. 

Cuomo Luigi, 776 

Curchod Louise-Suzanne, vedi 
Louise-Suzanne 

Curzio Rufo, Quinto, 672 e n. 

Cusano Marcello Papiniano, XIII, 1144 n. 

Cussy, Ferdinand de Cornot, barone di, 
938 n. 

Custodi Pietro, CVII, CVIII, CXXIV, 10,137 n., 
289 n.,351,989, 1024 n., 1025 n., 1026 n., 
1027 N. 

Cybo Camillo, 327 n. 


Necker 


D’Addio Mario, 814, 849 

D'Afflitto Matteo, 313 e n., 314 

Dakin Douglas, 1110 n. 

Dal Pane Luigi, CXXVI, 272 n., 685 

Damiens Robert-Fransgois, 330 e n., 1141 n. 

Dammig Enrico, 824 n., 839 n., 841 n., 
843 n., 1007 n., 1146 n. 

D'Andrea Giulio Cesarc, 862 n, 

Dangeul, vedi Plumard de Dangeul 

Dante Alighieri, 680, 1156 n. 

Dario I, re di Persia, 32, 122, 149 

Dario III, re di Persia, 119, 120 

Darwin Charles Robert, cxv 

Daubinière madame de, 1018 n., 1053 N.) 
1059 n. 

Daun Philipp Lorenz Wierich von, 224 n., 
730 n. 

Dausend Hugo, 1050 n. 

Davanzati Bostichi Bernardo, XVII, 42 e n., 
47 e n., 48 e n., 128, 129 e n., 130, I3I, 
172 e n., 278 e n., 839 n. 

Davila Arrigo Caterino, 94 n. 

De Beauvoir Simone, 621 n., 625 n. 

De Caro Gaspare, 848, 849 

De Dominici Bernardo, 846 e n. 

Deffand, Marie de Vichy-Chamrond, mar- 
chesa Du, vedi Du Deffand, Marie de 
Vichy-Chamrond, marchesa 

Dei Andrea, 36 
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De Leon Ferdinando, 287 e n., 714 e n., 
954 n. 

Deleyre Alexandre, LIX, 619 n., 868 n. 

Delfico Melchiorre, 1038 n. 

Delille Jacques, 1035 n. 

Delisle (de l’Isle) Joscph-Nicolas, 1084 n. 

Delisle (de l’Isle) de La Croyère Louis, 
1084 ec n. 

Della Torre Giovanni Maria, 881 e n., 
919 e n. 

Della Torre, duca, 821, 823 

Della Torre Rospigliosi, duchessa, 821 c n. 

Del Pace Clemente, 648 

Del Rosso Domenico, 941 n. 

Del Vecchio Gustavo, CXXI 

De Maio Romeo, 814, 833 n., 859 n., 
949 N., 950 n., 952 n., 960 n., 1144 n. 

Demarco Domenico, 896 n., 1159 n. 

De Maria Giovanni, CXXVII 

De Martino Nicola, XIII, 915 n. 

De Martino Pietro, XIII, 915 e n. 

De Mas Enrico, 836 n. 

Denis Henri, CKxII 

De’ Paoli Domenico, CXXVI, 1121 n. 

Dérathé Robert, 675 n. 

De Rosa Luigi, 892 n. 

De Ruggiero Guido, CXVII, CXXV 

De Santis Marco Antonio, 308 e n., 309 

De Sariis Alessio, 955 n., 956 n. 

Descartes René, 845 n. 

Desmarets Nicolas, marchese di Maille- 
bois, 192 e n. 

Desnos Henri-Louis-René, 873 n. 

De Soria Giovanni Gualberto, XXIIT, 1006 
e n. 

Després Jean-Baptiste-Denis, CVIII 

Dessein Édouard, CXIII 

De Stefanis Mario, CXXI 

Destouches Louis-Camus, 977 n. 

Destouches, Philippe Néricault, detto, 572 


n. 

De Tipaldo Emilio, Cviti, 1158 n. 

Devèze Michel, 993 n. 

Diaz Bartolomeo, 37 

Diaz Furio, CVII, CXXIIIT, CXXV, CXXVII, 
193 n., 196 n., 350, 364 n., 379 n, 
646 n., 647 n., 686, 787 n., 855 n.,904 n., 
915 n., 920 n., 925 n., 927 N., 993 n., 
IOII n., IOZ2I n., 1023 n., 1029 n., 
1037 n., 1042 n., 1044 n., 1059 n., 1068 
n., 1072 n., I1IO n., 1127 N., 1132 N., 
1138 n. 

Di Costanzo Ludovico, 1055 n. 

Diderot Denis, XLVI, LIII, LIV, LVII, LX, LXVI, 
LXVII, LXIX, LXXI, LXXIII, LXXIV, LXXV, 
LXXVI, LXXVIII, LXXXV, LXXXVIII, LXXXIX, 
CVIII, CXII, CXIII, CXXII, CXXIII, CXXIV, 
CXXVIII, CKXXIX, 73 n., 193 n., 196 n., 347, 
349, 350, 352, 354, 355, 379 N, 459 Na, 
538 n., 542 n., 610 n., 616, 620 e n., 621 
e n., 622 e n., 623, 624, 627 n., 628 n., 
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631, 633, 666 n., 783,785 n.,790,799CN., 
810 e n., 812, 914 e n., 915 n., 916 n., 
978 n., 980 n., 983 n., 986 n., 988 n., 989, 
991 n., 992 n., 993 n., 996 n., 998 n., 
1001 n., 1003 N., 1009 N., 1013 N., 1023 
e n., 1029 n., 1036 n., 1037 Nn., 1046 e n., 
1047, 1052, 1055, 1056 n., 1059, 1066 e 
n., 1078 n., 1083 e n., 1085 n., 1087 n., 
1088 n., 1104 n., 1126 n., 1127 e n., 
1137 n., 1138 n., 1148 n. 

Didio Giuliano, imperatore, 34 n. 

Dieckmann Herbert, CXXIV, CXXVII, 355, 
998 n. 

Di Gregorio Leopoldo, marchese di Squil- 
lace, vedi Squillace, Leopoldo Di Gre- 
gorio, marchese di 

Di Marino V., CKXVI 

Diocleziano, imperatore, 12, 13 

Diodati Domenico, 1038 n. 

Diodati Luigi, XVII, XVIII, CVII, CVIII, 812 n., 
815 n., 969 n., 1055 n., 1057 n., 1058 n., 
1120 n., 1143 n., 1146 n., 1154 n., 
1157 n., 1160 n. 

Diogene di Sinope, 46, 49 

Diomede, 148 e n. 

Dione Cassio Cocceiano, 150 

Dionisio d’Alicarnasso, 150 

Dockès Pierre, CXXI 

Domenici, vedi De Dominici Bernardo 

Domenico di GuzmAn, santo, 1103 

Donsì Jolanda, 814 

Doria (famiglia), 243 n. 

Doria Paolo Mattia, 796 e n. 

Doscot Gérard, 1000 n. 

Dragonetti Giacinto, 956 e n. 

Du Barry, Marie-Jeanne Bécu, contessa, 
LVIII, 908 n., 1141 e n. 

Du Boccage Anne-Marie Le Page Fiquet, 
CXXVvIII, 617, 986 n., 987, 988, 1077 n., 
1119 n., 1156 n. 

Dubois Auguste, CXIII 

Dubois Guillaume, 22 n. 

Du Bois-Reymond Emil, CXIV, Cxv 

Duby Georges, 616 n. 

Du Cange Charles Dufresne, 134 e n., 842 
n., 843 e n. 

Du Chîtelet, Gabrielle-Émilie Le Tonne- 
lier de Breteuil, marchesa, 616 e n., 617 

Duchet Michéèle, 998 n., 1043 n. 

Duclos Charles Pinot, 824 n., 918 n., 1001 
e n., 1075 n. 

Du Deffand, Marie de Vichy-Chamrond, 
marchesa, 617, 977 N., 1000 e n. 

Dubamel du Monceau Henri-Louis, 1056 
e n. 

Duhem Jules, 1057 n. 

Duhet Paul-Marie, 618 n., 621 n. 

Duisit Lionel, 1000 n. 

Dumont Jean, 721 n., 722 n., 723 n., 725 
n., 730 N., 731 N. 

Duni Egidio Romualdo, 1038 e n. 
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Dupaty Charles-Marguerite-Jcan-Baptiste 
Mercier, 889 n. 

Dupont de Nemours Pierre-Samuel, XLVII, 
LXXI, LXXIII, LXXIV, LXXVII, 347, 348, 349, 
419 N., 434 n., 535 n., 1012 € Nn., 1013 N., 
102I e n., 1027 n. 

Dupré de Saint-Maur Marie-Marthe, 
1062 n. 

Dupré de Saint-Maur Nicolas-Francois, 
1062 n., 1063 n. 

Durand Yves, 895 n. 

Durante Francesco, 1038 n. 

Duras, Emmanuel-Félicité de Durfort, 
duca di, 880 e n., 925 n. 

Duras, Jean-Baptiste de Durfort, duca di, 
880 e n. 

Durfort (Durefort) Jacques (o Aymeri-Jo- 
seph) de, marchese di Duras, poi duca di 
Civrac, 879 e n., 880, 901 e n., 926 
en. 

Durfort-Lorge Adélaide-Philippine de, 

79 D. 

Durini Angelo Maria, 617 

D'Urso Michele, 631 

Du Tillot Guillaume-Léon, 958 n. 

Dutot Charles de Fenare, 172 e n. 

Duval Alexandre-Vincent Pineux, 1084 n. 


Egizio Matteo, xi 

Egmont-Pignatelli Casimiro, marchese di 
Renty, conte di, 880 e n., 929 n, 932 e n. 

Egret Jcan, 798 n., 859 n., 873 n., 875 n., 
888 n., 890 n., 893 n., 896 n., 904 n., 
912 n., 925 n., 982 n., 1018 n., 1068 n. 

Éguilles Alexandre-Jean-Baptiste Boyer d', 
892, 893 n. 

Ehrard Jean, 1012 n. 

Einaudì Luigi, XVIII, CXII, CXVII, CXIX, 
XX, CXXIV, CXXV 

Einecio, vedi Hcinecke Johann Gottlieb 

Elbeuf Emmanuel-Maurice d'’, 832 n. 

Elena di Troia, 428 

Elisabetta I, regina d’Inghilterra, 334 n. 

Elisabetta, imperatrice di Russia, 861 n. 

Elisabetta Farnese, regina di Spagna, 
962 n., 980 n. 

Emanuele Filiberto, duca di Savoia, 485 n. 

Enea, 673 

Ennio Quinto, 665 e n. 

Enrico III, re di Francia e di Polonia, 94 € 
n., 97 

Enrico IV, re di Francia, 94 e n., 96, 370 
n., 466 n., 485 n., 962 e n. 

Enrico IV, imperatore, 16 

Enville, Marie-Louise-Nicole-Élisabeth de 
La Rochefaucauld, duchessa d’, 1022 n. 

Éon, Charles de Beaumont, cavaliere d', 
884 e n., 903 

Épinay, Angélique-Louise-Charlotte Lali- 
ve d’, vedi Belsunce Angdlique-Louise- 
Charlotte viscontessa di 
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Épinay Denis-Joseph Lalive d’, 990 n. 

Épinay Louis-Joseph Lalive d’, 1115 n. 

Épinay, Louise-Pétronille Tardieu d’E- 
sclavelles Lalive d’, XLVI, LXXVIII, LXXTX, 
LXXXV, LXXXVII, LIDOCVIII, LXXXIX, XC, 
XCI, XCII, CVI, CXIV, CXV, CXVI, CXXVIII, 
CXXIX, 274 N., 304 N., 347, 349, 350, 351, 
352, 353, 354, 355, SI6 n., 617 e n, 
619 n., 620 n., 621 n., 622 n., 624 e n., 
625, 627 e n., 628 n., 630 e n., 631, 
632, 633, 637 n., 645 n., 783, 784 e n., 
785 n., 786, 791, 794 n., 799 e n., 806, 
807 e n., 808, 8009, 810 e n., 81, 812, 
813, 869 n., 876 n., 881 n., 909 n., 914 n., 
919 n., 955 n., 982 n., 984 n., 985, 986 
e n., 987, 988 n., 989 e n., 990 e n., 99I 
n., 992 N., 993 N., 994 n., 996 e n., 997 n., 
998 n., 999 N., 1000 e n., I00I N., 1002 N., 
1003 n., 1009 N., IOI2 N., 1013 n., IOI4 
n., 1018 n., 1019 e n., 1020 N., 1022 N., 
1023 n., 1024 € n., 1026 n., 1031 e N., 
1032, 1036 n., 1037 n., 1040 € n., 104I 
n., 1042 N., 1043 € n., 1044 N., 1046 n., 
1047 n., 1048 n., 1050 n., 1063 € n., 
1054 n., 1059 € n., Io6o n., 1064 n,, 
1065 n., 1066 e n., 1067 n., 1068 e n., 
1069 n., 1070, 1071 n., 1073 n., 1074 e N., 
1076 e n., 1077 n., 1078 n., 1079 n., 
1081 n., 1083 n., 1085 n., 1086 e n., 
1087 n., 1088 n., 1089 n., 1092 n., 1093 € 
n., 1094 N., 1095 € n., 1096 n., 1098 n., 
1102 e n., 1103 N., II05 n., I109 € N., 
IIIO Nn., IIII n., III2 è n., IIIS N, 
1116 e n., 1117 n., II18 n., rizo n.,, 
112I n., 1123, 1126, 1126 n., 1129 € n., 
1130 n., II3I e n., 1133 N., 1134 N. 
1135 n., 1136 n., 1137 n., 1138 n., 1139 
D., I114I n., II44 n., 1146 e n., 1148 e 
n., 1149 n., I15s0 e n., IISI n., II52 N., 
1153 n., II54 e n., II55S n., I156 n, 
1157 n., 1158 n. 

Epitteto, 576 

Erasmo da Rotterdam, 920 n. 

Ercole Rinaldo d'Este, duca di Modena e 
Reggio, 1140 n. 

Erizzo Niccolò I, 850 n. 

Ernesto II Luigi, duca di Sassonia-Gotha- 
Altenburg, 791, 998 e n., 1079 n, 
1138 n. 

Erodoto, 29, 30 n., 32 e n., 149 

Escalona y Agilero Gaspar de, 65 e n. 

Esquilache, vedi Squillace, Leopoldo Di 
Gregorio, marchese di 

Estaing Jcan-Baptiste-Charles-Henri-Hec- 
tor conte di, IIsI n. 

Estrées, Louis-César Letellier, conte d°’, 
1114 € n. 

Euclide, 381, 668, 1007, 1104 

Euclide di Megara, 701 

Eurialo, 28 

Euripide, 656 
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Fabbrini Giovannantonio, xxI 

Fabre Jean, CXXVII, 885 n., IoII n., 1012 
n., 1019 N., 1097 n. 

Fabrizi Angelo, CKXVII 

Facciolati Iacopo, 790 

Facea Giorgio, 865 n. 

Falco Giorgio, 22 n., 503 n. 

Fanfani Amintore, CXx, CKXI 

Fantuzzi Gactano, 980 n. 

Farnese (famiglia), 730 n., 774 e n., 962 n., 
980 n. 

Farsetti Filippo, 827 e n. 

Fascitelli Onorato, 290 e n., 291 

Fatimidi (dinastia), 16 

Fauchery Pierre, 615 n. 

Faure Edgar, 935 n., ror1o n., IO0II n, 
IIIO n., III2 N., IIIS Nn., 1125 N, 
1135 n. 

Federico V, re di Danimarca e di Norvegia, 
729 n. 

Federico II, imperatore, 12, 13, 133, 134 
n., 297, 298, 314 

Federico II il Grande, re di Prussia, XLII, 
336 n., 648, 658 n., 861 n., 885 n., 916 
n., 977 n., 984 e n., 1065 n., 1097 n., 
1103, 1157 n. 

Federico III, duca di Sassonia-Gotha-Al- 
tenburg, 998 n., 1087 n. 

Federico III d’Aragona, re di Sicilia, 
334 n. 

Federico Augusto II, elettore di Sassonia, 
vedi Augusto III, re di Polonia 

Federico Cristiano, elettore di Sassonia, 
885 n. 

Federico Guglielmo I, re di Prussia, 
170 n. 

Felice Maria Garzia da Napoli, 846 n. 

Felici Lucio, CKXVII, 787 n., 795 n.,838 n., 
839 n., 840 n., 842 n., 845 n., 846 n., 
847 n., 1028 n. 

Felloni Giuseppe, 922 n., 936 n., 1032 n., 
1150 n. 

Fellows Otis Edward, 978 n. 

Fénelon, Francois de Salignac de La Mothe, 
618 

Férard Paul-Louis, 1084 n. 

Ferdinando il Cattolico, re d’Aragona, di 
Napoli e di Sicilia, 250 n., 287 n., 288 n., 
298, 334 N., 744 n. 

Ferdinando I, imperatore, 334 n. 

Ferdinando I d'Aragona, re di Napoli e di 
Sicilia, 12, 108 n., 113 n. 

Ferdinando II d’Aragona, re di] Napoli, 
detto Ferrandino, 14 

Ferdinando IV di Borbone, re di Napoli, III 
di Sicilia, I delle Due Sicilie, XXXI, LXVI, 
CVI, CXXV, 646, 647, 722 n., 746 n., 770 
n., 774 n., 775 n., 849 n., 880 n., 902 n., 
905 Nn., 930 n., 935 n., 949 N., 959 N, 
962 n., 973 n., 980 n., 983 n., 1071 n., 
1077 n., 1113 n., 3120 n. 
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Ferdinando di Borbone, duca di Parma e 
Piacenza, 879 n., 950 n. 

Ferdinando VI il Saggio, re di Spagna, 
XL, XLI 

Ferdinando III d’Asburgo-Lorena, gran- 
duca di Toscana, 1159 n. 

Ferdinando Carlo Antonio d’Asburgo-Lo- 
rena, duca di Brisgovia, 1140 n. 

Ferrnioli Giuseppe, CxI, 985 n. 

Ferrand mademoiselle de, 616 

Ferrara Francesco, CX, CXXI 

Festa Campanile Nicola, CXxI, 822 n. 

Fieschi (famiglia), 243 n. 

Figes Eva, 618 n. 

Filangieri Gaetano, MOOCVIII, CII, CIIT, CXV, 
811 e n., 812, 1144 n., 1159 e n. 

Filangieri Serafino, 1144 e n., 1145 n. 

Filippo Neri, santo, 1007 n. 

Filippo l'Ardito, duca di Borgogna, 123 n., 
334 n. 

Filippo IV il Bello, re di Francia, 1100 n. 

Filippo VI, re di Francia, 15, 133 en. 

Filippo I, re di Macedonia, 32 

Filippo II, re di Macedonia, 123 

Filippo di Borbone, duca di Parma, Piacen- 
za e Guastalla, XL, 646, 705 e n. 

Filippo II, re di Spagna, 00, 16, 123 n, 
979 c n. 

Filippo III, re di Spagna, 12, 16 

Filippo IV, re di Spagna, 12 

Filippo V, re di Spagna, 112 en., 115, 2$9, 
730 n., 731 

Finoli Anna Maria, CXXVI 

Fiorelli Agnello, XII 

Firmian Carlo Giuseppe conte di, XXVIII, 
LXI, 617, 834 n., 835 n., 837 e n., 920- 
921 e n., 922, 965 e n., 967 cn. 

Fitz-James Charles de, LVI, LVIII 

Fitz-James IFrangois de, 916 n. 

Flammermont Jules, 858 n., 859 n., 875 n., 
890 n., 924 n., 925 n., 1068 n. 

Fleury André-Hercule de, 278 e n., 342 n., 
732 e n., II4I 

Flora Francesco, CXVIII, 631,648 n., 649,989 

Floridablanca, José Moftino, conte di, 881 n. 

Floriot Pierre, 846 n. 

Fogasses d’Entrechaux de La Bastie Jean- 
Joseph de, 874 n. 

Foggini Pier Francesco, XXIII, 793 e n., 
794, 820 n., 838 n., 841 e n., 843 n., 
844 e n., 953 n. 

Fogliani d'Aragona Giovanni, XLI, 880 n., 
1145 n. 

Foix Gaston de, 485 n. 

Folena Gianfranco, CXXVI 

Tonseca Luis Henriques de, 309 e n. 

Fontenelle Bernard Le Bovier de, 977 n., 
1008 e n., 1098 n. 

Fonzi Fausto, 866 n., 877 n. 

Forbonnais Frangois-Louis Véron de, 
XXXII, LXVIII, LXXII, 789, 824 n. 
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Fordyce David, 3, 845 n. 

Forges Davanzati Domenico, 830 n. 

Fornari Tommaso, CXIII 

Forti Fiorenzo, 22 n., 503 n. 

Foscarini Marco, XXIV, 820 n. 

Foscolo Ugo, CVIII 

Fossati Antonio, CXXI 

Fourqueux Anne-Marie-Rosalie Bouvard 
de, vedi Trudaine de Montigny Anne- 
Marie-Rosalie 

Fourqueux Marie-Louise Bouvard de, 
1066 e n. 

Fourqueux Michel II Bouvard de, 1066 n. 

Fozio, patriarca di Costantinopoli, 1011 e n. 

Fraggianni Nicola, XIII, 5, 276 e n., 277, 
743 e n., 783 n., 792, 797 e n., 820 n., 
847 n. 

Francavilla, Michele Imperiali, principe 
di, 1077 n., 1145 e n. 

Francesco d’Assisi, santo, 390, 1050 N., 1103 

Francesco I, imperatore d’Austria, 1159 n. 

Francesco II di Borbone, re delle Due 
Sicilie, 12 

Francesco I, re di Francia, 231, 250 e n. 
485 n. 

Francesco I di Lorena, imperatore, 877 n. 

Francesco Stefano di Lorena, granduca di 
Toscana, vedi Francesco I di Lorena, 
imperatore 

Franchi Carlo, 311 e n. 

Francovich Carlo, 831 n., 846 n., 1132 n. 

Franklin Benjamin, 1150 n. 

Freeman Ernesto (pseudonimo di Ferdi- 
nando Galiani), 792 n., 821 e n., $22 
e n. 

Fregoso (famiglia), 243 e n. 

Fregoso Luigi, 243 n. 

Fregoso Pietro, 243 n. 

Fréret Nicolas, 799 n., 926 e n., 927 n., 
928 n., 932 n. 

Fréron Élie-Catherine, LXXIV, 349, 1035 n., 
1036 e n., 1045 e n., 1046 n. 

Frisi Paolo, 817 n., 822 n., 918 n., 940 n., 
963 n., 966 n., 974 n., 994 n., 1064 n., 
1078 n., 1080 n., 1106 n. 

Frontino Sesto Giulio, 48 e n. 

Fubini Enrico, 1139 n. 

Fubini Mario, CXXII, CXXVI, 921 n. 

Fuentes, Joaquin Atanasio Pignatelli d’Ara- 
gona, conte di, 909 n., 929 n., 958, 961, 
962, 974 e n., 995 n., 1031 n., 1073 
e n. 

Fuoco Francesco, CXVII 

Fiirstemberg Franz Friedrich Wilhelm 
von, 834 n., 835 e n. 


Gaeta Muzio da, vedi San Nicola, Muzio 
da Gacta, duca di 

Gaetano da Thiene, santo, 1005 e n. 

Gagnebin Bernard, 991 n. 

Gaillard Jacques, 825 n. 
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Galanti Giuseppe Maria, XXXVIII, XXXIX, 
LXI, CII, CIII, 112 n., 308 n., Bir en., 812 
e n., 896 n., 898 n., 949 n., 1008 n., 1159 
en. 

Galasso Giuseppe, CKXVII 

Galba, imperatore, 1054 e n. 

Galcazzo Maria Sforza, duca di Milano, 13 

Galeno Claudio, 214 n. 

Galeota Onofrio, CXVI 

Galiani Agnese Mercadante, 1115 n. 

Galiani Berardo, XII, XIII, XLI, 791 n., 792, 
797, 820 n., 823 e n., 827 n., 828 n,, 
829, 831 n., 839 n., 840 n., 842 n., 
920 n., 930 n., 938 n., 947 n., 1056 n., 
1102 N., I106 n., IIIS n., 1138 n., 
1141 Nn. 

Galiani Celestino, XII, XIII, XIV, XXXIII, 
LXIV, 4, 5, 6,8, 269en., 271 n., 276 n., 
302 e n., 743 e n., 785, 789, 790 n., 793 
e n., 820 n., 822 n., 823 n., 824 n., 825 
n., 826 n., 827 n., 830 n., 831 n., $35 
n., 836 n., 837 n., 839 n., 842 n., 843 
n., 844 n., 922 n., 1100 n., 1144 n. 

Galiani Gian Lorenzo jr., 990 

Galiani Matteo, XII, 932 n. 

Galiani Settimia, 1122 n. 

Galilei Galileo, 915 n. 

Galli Bibiena Antonio, 829 n. 

Galli Bibiena Ferdinando, 829 n. 

Galli Bibiena Giuseppe, 829 e n. 

Gallieno, imperatore, 301 e n. 

Gama Vasco da, 30, 37, 280 

Ganganelli Giovanni Vincenzo, vedi Cle- 
mente XIV 

Gangemi Lello, CKXI 

Ganzoni Eduard, cxIv 

Garampi Giuseppe, 795 n. 

Garat Dominique-Joseph, 1035 n., 1099 Nn. 

Garibotto Celestino, 255 n. 

Garino Canina Attilio, CXXI 

Garro Francesco, XXIV 

Gassendi Pierre, 927 n. 

Gastaldi Girolamo, 922 e n., 966, 966 n. 

Gatti Angelo, 648, 955 e n., 1036 n., 1037 
n., 1053 €n., 1059 €n., 1074 € n., 1076 € 
n., 1077 N., 1078, II50 e n. 

Gaudemet Eugène, CXIII, 1021 n. 

Genghiz Khîn, 228 

Genovesi Antonio, XIII, XIV, IOCXII, XXXVII, 
XXVIII, XXXIX, XLII, LIII, LIV, LV, LX, LXI, 
LXII, LXITI, LXXXIII, LXXXIV, CI, CV, CIX, 9» 
61 n., 271 n., 405 n., 602 n., 603 n., 
787, 789, 798 n., So1en., 811 n., 814 n., 
816 n., 824 n., 830 n., 831 n., 836 n., $37 
e n., 840 e n., 843 e n., 844 n., 846 n., 
881 n., 914 e n., 9I5 n., 920 N., 923 n, 
949 n., 956 n., 1005 n, 1006 e n., 
1007 N., 1008 n., 1038 n., II106 n., 
1107 e n., 1108, 1158 n., 1159 n. 

Gentile, consigliere, 775 

Geoffrin Marie-Thérèse, CXXIX, 350, 986 
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Nn., IO0IQ e n., 1034 e n., 1065 Cn., 1072 
e n., 1130 € n., 1131, I149 € n. 

Gerace, barone napoletano, 752 

Gerbi Antonello, CXVII, CXXV, 1043 n. 

Gerbier Pierre-Jean-Baptiste, 1136 e n. 

Geremia, 945 

Germanico Giulio Cesare, 489 e n. 

Gerone I, tiranno di Siracusa, 32 

Gesù Cristo, 788, 846 n., 861 n., 870 n., 
920 n., 932, 958 n., 1149 

Gherardesca Nino della, detto il Brigata, 
680 

Gherardesca Ugolino della, 48, 680 

Gherardesca Uguccione della, 680 

Ghilini Cristina Emilia, vedi Menafoglio 
Cristina Emilia 

Ghisalberti Carlo, CKXv, CKXvI1 

Giacomo della Marca, santo, 1005 n. 

Giacomo I, re d’Inghilterra, 334 n. 

Giambone Ottavio, 1031, 1032 n. 

Gianni Francesco Maria, XXVIII, 364 n. 

Giannone Pietro, CxV, CxxII, 62 n., 865 e 
n., 866, 929 n., 958 n. 

Giarrizzo Giuseppe, LIII, 876 n., 1113 n. 

Gide Charles, CXXI 

Gignoux Claude-Joseph, CXIII 

Ginguené Pierre-Louis, CVIII, CIX, CKXVIII, 
986 

Giobbe, XLIV 

Gioberti Vincenzo, CX, CXI 

Giordano duca di, 936 e n. 

Giorgio I, re d’Inghilterra, 1119 n. 

Giorgio II, re d’Inghilterra, 1103, 1114 n., 
1119 n. 

Giorgio III, re d’Inghilterra, 911 n. 

Giovanna I d’Angiò, regina di Napoli, 
299 n. 

Giovanna II d’Angiò, regina di Napoli, 
299 Nn. 

Giovanni, evangelista, santo, 879 n. 

Giovanni di Casamicciola (Casa Miczola), 
284 

Giovanni II, re di Francia, 133 ce n. 

Giovanni III Sobieski, re di Polonia, 
231 n. - 232 N. 

Giovanni III, re di Portogallo, 1016 n. 

Giovanni Battista, santo, 13 

Giove (Zeus, Iuppiter), LX, 148 e n., 200, 
281, 930 e n., 975, IISI 

Giovenale Decimo Giunio, 696 n. 

Giovino (Iovino) Flavio Valente, console, 
150 e n. 

Giovo Niccolò, 847 n. 

Girardin René-Louis marchese di, 1149 N. 

Giraud Bernardino, 962 n. 

Giulio II (Giuliano della Rovere), papa, 
LIXx, 13 

Giuseppe II, imperatore, CIII, 772 n., 877 
n., 885 n., 962 n., 978 n., 980 n., 983 
n., 1159 n. 

Giuseppe I, re di Portogallo, 1097 n. 
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Giustiniani Lorenzo, 957 n., 1119 n. 

Giustiniano I, imperatore, 135 n., 528, 
1020 n. 

Giustino Giuniano, 1035 n. 

Glauco, 148 e n. 

Gleichen Heinrich Karl von, CviIII, 812, 
985 n., 1060c€ n., 1079 € n., 1082 e n., 
1127 e n., 113I 

Gleichen-Russwurm Alexander von, 989 

Gliozzi Mario, 1007 n. 

Glotz Marguerite, 615 n. 

Gluck Christoph Willibald von, 1139 n. 

Goldoni Carlo, 845, 1139 e n. 

Goncourt Edmond de, 615 n. 

Goncourt Jules Huot de, 615 n. 

Gonnard René, CxxI 

Gonzi Giovanni, 958 n. 

Gorani Giuseppe, LIX, CVIII 

Gori Anton Francesco, 783 n., 789, 790 n., 
795 n., 830 n., 833en., 835 n., 837 en. 
839 e n., 840 

Goudar Ange, 987, 1081 n. 

Goudar Sara, 987, 1081 e n., 1082 

Gournay Vincent de, MOCXII, XLIX, LXXII, 
222 N., 394 n., 1028 n., I1Io n. 

Goyzueta Juan Asensio de, LXIII, 861 e n., 
862 n., I0Io n., 1060 n. 

Gradenigo Bartolomeo II, 962 n. 

Graeve (Graevius, Grevio) Johann Georg, 
1006 e n. 

Graffigny Frangoise d’Issembourg d'Hap- 
poncourt de, 617 

Grammatico Tommaso, 313 n. 

Gramont Philibert conte di, 381 n. 

Grandi Guido, 843 n. 

Grange Henri, 1134 n. 

Grangeray Louise-Denise, 1013 n. 

Grasse Jacques de, 916 n. 

Grasset Frangois, 865 n. 

Gravina Gian Vincenzo, 914 e n., 931 
e n. 

Gravina-Orsini (famiglia), 942 n. 

Graziani Augusto, XVIII, CXII 

Graziano, 528 

Gregorio I Magno, papa, santo, 1143 

Greig John Young Thomson, 947 n. 

Greppi Emanuele, 793 n. 

Grevio (Graevius), vedi Graceve Johann 
Georg 

Grillo Enzo, cx 

Grimal Pierre, 615 n. 

Grimaldi Costantino, 276 n. 

Grimaldi Domenico, cv 

Grimaldi Francescantonio, 82 n. 

Grimaldi Giovan Battista, c, cv, 648 n., 
687, 811 n. 

Grimaldi Girolamo, 852 e n., 869 © n., 
872 e n., 881 e n., 909 n., 985 n. 

Grimaldi Gregorio, 767 n. 

Grimaldi Iacopo, 151 e n. 

Grimani Vincenzo, 224 n. 
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Grimm Friedrich Melchior, xLVI, LxxvIII, 
LIOCKV, CVIII, CXII, CKXXVIII, CKXIX, 274 N., 
349, 351, 616, 617, 6rgen., 620en., 622 
e n., 624 c n., 625 n., 628 n., 630, 631, 
633, 642 n., 645, 783, 790, 799, 809 n., 
812 e n., 831 n., 851 n., 986 n., 988en., 
989, 990 n., 991 n., 997, 999 N., 1001 n., 
1003, 1013 n., 102I n., 1022, 1024 N.; 
1046 n., 1047 n., 1055, 1059, 1065, 1069 
n., 1083 n., 1086 e n., 1087 n., 1089 n., 
1103 n., 1127 n., 1132 n.,1137 € n., 1138 
n., 1139 n., II4o n., II43 n., 1147 n,, 
1149 n., IISI n., 1152 € n., 1153, 1155 € 
n., 1156 

Grimoard Philippe-Henri de, 1156 n. 

Grimod de La Reynière Laurent, cxIv 

Grimsley Ronald, 831 n., 914 n., 915 n., 
947 Nn., 977 n., 978 n., 1101 n. 

Gritti Andrea, 121 n. 

Griziotti Kretschmann Jenny, CXVIII, CXXI 

Gronow (Gronovius, Gronovio) Johann 
Friedrich, 39 e n. 

Groot (Grozio) Huig van, 646, 649, 658 
e n., 670 e n., 674 e n., 676, 679 n., 680 
n., 1147 e n. 

Grubenmann Yvonne De Athayde, 1103 n. 

Gruder Vivian Rebecca, 1014 n. 

Guadagni Leopoldo, XXIII 

Guariglia Raffaele, 646 n., CKXVY 

Guasco Ottaviano, 1014 n. 

Guccione Sergio, CXIII 

Guerchy, Claude-Frangois Régnier, conte 
di, 884 n. 

Guerrieri Guerriera, $14 

Guglielmo IIl d’Orange-Nassau, re d’In- 
ghilterra, 124 n., 235 

Guglielmo IV d'Orange, statolder delle 
Province Unite dei Paesi Bassi, 725 n. 

Guglielmo I, re di Sicilia, detto il Malo, 
299 

Guibert Jacques-Antoine-Hippolyte conte 
di, 977 n. 

Guicciardini Francesco, CXv, 121 n., 122 n. 

Guisa Enrico II duca di, 112 e n. 

Gustavo I, re di Svezia, 123 e n. 

Gustavo II Adolfo, re di Svezia, 123 e n. 

Gustavo III, re di Svezia, 726 n. 

Guzmin Gaspare Garzia Alonzo, vedi Fe- 
lice Maria Garzia da Napoli 


Haller Albrecht von, 115$ n, 

Hamann Johann Georg, cxiv 

Hamilton Antoine conte di, 381 e n., 628 n. 

Hamilton William, 1038 n. 

Hanotaux Gabriel-Albert-Auguste, 854 n. 

Harcourt Simon, primo conte di Harcourt, 
983 n. 

Hardy-Duplessis Marie-Anne, vedi Sarti- 
ne Marie-Anne 

Harrison John, 1018 n. 

Harsin Paul, 172 n. 
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Hauterive Pierre-Louis- Auguste-Bruno 
Blanc de La Nautte, conte di, 938 n. 

Hauvette Henri, 785 n. 

Hedman Edwin Randolph, 618 n. 

Hegel Georg Wilhelm Friedrich, cxv, 928 n. 

Heimann Eduard, cxxi 

Heinecke Johann Gottlieb, 676 e n. 

Helvétius Anne-Catherine, IoI1 n., 1012 
n., 1065 n. 

Helvétius Claude-Adrien, LXXXVIII, 542 N., 
616, 798, 807 n., Iol1en., 1012 n., 1065 
e n., 1095 

Herbert Claude-Jacques, 
603 n. 

Herpin Luce, vedi Perey Lucien 

Hertford, Francis Seymour-Conway, con- 
te, poi marchese di, gI1 n. 

Hobbes Thomas, JOGXIII, XXXIV, 654 e n. 

Hohenzollern Enrico Ludovico di, 648 n., 
1157 n. 

Holbach Basile-Geneviève-Suzanne baro- 
nessa d’, 996 n. 

Holbach Charlotte-Suzanne baronessa d’, 
785 n., 996 n., 998 n., 1009 n., 1038 n., 
1040 n., 1065 n. 

Holbach Paul-Henri Thiry barone d’, LXvI, 
LXVII, CXXVIII, CXXIX, 355, 374 n., 616, 
628 n., 648, 783, 785 n., 790, 799 e n., 
807 n., 927 n., 928 n., 932 n., 983 n., 
986 n., 987, 988 n., 994 N., 996 n., 995 n., 
1003 n., 1009 € N., 1022 n., 1028 n., 
1029 e n., 1038 e n., 1040 n., Io4I n., 
1042 € n., 1043 N., 1048 n., 1054 n., 1055 
n., 1069 n., 1078 n., 1079 n., 1116, 1148 
e n., 1152 

Homberg Wilhelm, 72 e n., 73, 78 

Hombrados Francisco, XLVIII, L, 900 n. 

Houdetot, Élisabeth Lalive de Bellegarde, 
contessa d’, 1115 n. 

Hubner Martin, cxxv, 646, 657 e n., 659 

Hufton Olwen, 618 n. 

Hull Charles Henry, 63 n. 

Hume David, 947 n. 


XXXII, LXXII, 


Iaci, Stefano Reggio e Gravina, principe 
di Campofiorito e di, 969 e n., 1145 n. 

Iannaccone Domenico, XVII, XVIII, XCVII, 
CVII, CVIII, CXXII, 269 n., 792, 793: 797» 
821 en., 825 n., 1056-7en. 

Iannucci Giovanni Battista Maria, LOx 

Ierone I, tiranno di Siracusa, vedi Gerone 
I, tiranno di Siracusa 

Ifigenia, 663 

Ignazio di Loyola, santo, 1103 

Imperiali Michele, principe di Francavilla, 
vedi Francavilla, Michele Imperiali, prin- 
cipe di 

Innocenzo X (Giambattista Pamphili), pa- 
pz, 962 n. 

Innocenzo XII (Antonio Pignatelli), papa, 
1005 e n. 


1178 


Intieri Bartolomeo, XIII, XIV, XVII, XXIV, 
XAV, XXXII, XXXVII, XLI, LXII, CXI, CXXIII; 
3, 4, 5. 6, 8, 245 n., 269 n.,, 27IEe Nn, 
272, 274 e n., 282, 305 e n., 309, 475 n, 
740, 743 e n., 789, 790 e n., 792, 795 € 
n., 796 e n., 812, Sis e n., 816 n., 817 
n., 823 n., 824 n., 830 n., 835 n., 836 e 
n., 837 e n., 838 n., 839, 840 n., 842 e n., 
843 e n., 898 e n., 899, 1054 n., 1055 € 
n., 1056 

Iommelli Niccolò, 1157 e n. 

Ipparco, 149 

Ippolito, 280 

Isabella la Cattolica, regina di Castiglia, 


334 n. 

Isle Joseph-Nicolas de 1’, vedi Delisle 
Joseph-Nicolas 

Isle de La Croyère Louis de 1’, vedi Delisle 
de La Croyère Louis 

Iuliano da Spira, 1050 n. 


Jackson George, 796, 836 c n., 1055 n. 

Jen-ghiz-kan, vedi Genghiz Khiîn 

Jevons William Stanley, CXII, CXX 

Jolly Pierre, 1013 n., 1134 n., 1153 n, 
1155 n. 

Joly de Fleury Jean-Omer, 860 n. 

Jonard Norbert, CXOvII 

Jones William, 1078 n. 

Joyceuse Fransois de, 962 n. 

Jussieu Antoine-Laurent, 1057 e n. 

Jussieu Bernard, 1057 e n. 


Kaplan James Maurice, 1012 n. 

Kara Mustafà Pascià, gran visir, 231 n. 

Katz Eve, 1012 n. 

Kauder Ernst, XXIX, CXXI 

Kaunitz-Rietberg Ernst Christoph conte 
di, 1107 n., 1108 n. 

Kaunitz-Rietberg, Maria Leopoldine prin- 
cipessa di Oettingen-Spielberg, contessa 
di, 1107 e n., 1108 n. 

Kaunitz-Rietberg Wenzel Anton principe 
di, 1081 e n., 1107 n. 

Kautsky Karl, cx 

Kinski, principessa, 851 

Klapp Otto, 991 n. 

Koch Philip, CXXIV, CXXVII, 351, 352, 354, 
355, 356, 992.n., 993 n. 

Kotzebue August Friedrich Ferdinand von, 
1084 n. 


La Borde Élisabeth-Jeanne-Josèphe de, ve- 
di Marchais, Élisabeth-Jeanne-Josèphe 
Binet, baronessa di 

La Borde Fransoise-Monique de, 1099 n. 

La Borde Henriette-Charlotte de, 1099 n. 

La Borde Jean-Benjamin de, 1098 e n., 
1099, II00 e n. 

La Borde Jean-Joseph de, gI0 e n. 

Labrousse Ernest, 950 n., 951 n. 
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La Chalotais Anne-Jacques de Caradeuc 
de, 925 n. 

La Chalotais Louis-René de Caradcuc de, 
LVI, LVIII, LXXXIX, 618 e n., 873 n., 923 e 
n., 924 n., 925 € n., 1018 n., 1097 e n,, 
I10o e n. 

Laclos Pierre-Ambroise-Fransois Choder- 
los de, cxIv 

La Condamine Charles-Marie de, 38 n., 
232 n. 

Lacroix Claudius, 859 n. 

Ladislao d’Angiò-Durazzo, re di Napoli, 
299 Nn. 

La Ferté-Imbault, Marie-Thérèse Geoffrin, 
marchesa di, 1149 e n. 

La Harpe Jean-Frangois de, 622 n., 1139 n. 

La Hode, vedi La Mothe Yves-Joseph 

La Houze, Mathieu de Basquiat, barone di, 
vedi Basquiat Mathieu de, barone di La 
Houze 

Lalande Joseph-Jéréme Le Frangais de, 
822 n. 

La Martinière Bruzen de, vedi Bruzen de 
La Martinière Antoine-Augustin 

Lambertini (famiglia), 321 

Lambertini Prospero, vedi Benedetto XIV 

Lami Giovanni, XXIV, XXV, XXVII, 7, 8,9, 
820 n., 834 n., 841 n., 1004 e n., 1005 n. 

La Mothe Yves-Joseph, 193 n., 194 n., 
195 n., 197 n., 1098 n. 

Lampredi Giovanni Maria, CXI, CKXv, 649 

Lancelot Claude, 1006 n. 

Landi Francesco, XXIII 

Landucci Sergio, 1043 n. 

Lanson Gustave, CXVIII, 783, 784 e n. 

Lanzillo Agostino, CXVIII 

Laocoonte, 280 n. 

Laomedonte, 280 e n. 

La Roche-Aymon Charles-Antoine de, 959 
n., 1033 n., 1075 n. 

La Rochefoucauld Frédéric-Jér6me de 
Roye de, 952 n. 

Lastri Marco, LXXXII, LXXXIII, LXXXIV 

Latilla Benedetto, 960 n. 

La Tour Pietro de, 1082 e n. 

Lattarulo Savino, 823 e n. 

Lauraguais, Louis-Lton-Félicité de Bran 
cas, conte di, 982 n. 

Lauro Agostino, 950 n. 

Lautrec, Odet de Foix. visconte di, 485 n. 

La Valette Antoine, 710 n., 936 e n, 
1136 n. 

La Vauguyon, Paul-Antoine-Jacques de 
Quélen, duca di, 918, 919 e n. 

La Vauguyon, Paul-Frangois de Quélen, 
duca di, LVII 

L’Averdy Clément-Charles-Frangois de, 
XLIX, LI, LXIV, LXVIII, 367 n., 707 Nn., 
241 n., 851 n., 888 e n., 889, 904 n., 
935 n., 939 n., 969 n. 

Law John, XXVII, CXVIII, 22 n., 172 n., 189 
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e n., 193 N., 197 N., 199 n., 235, 237 e 
n., 238, 239, 240, 254, 278, 310, 982 e 
n., 1062 e n. 

Lay Adriana, 1008 n., 1107 n. 

Leblanc Frangois, 134 e n., 167 e n., 168 

Le Breton André-Frangois, 915 n. 

Lebrun Pierre, CXX 

Lefranc de Pompignan Jean-Jacques, vedi 
Pompignan Jean-Jacques Lefranc de 

Leibniz Gottfried Wilhclm von, 675 n., 
1158 n. 

Le Maître de Sacy Isaac, 850 n. 

Le Mercier de la Rivière Pierre-Paul- 
Henri, vedi Mercier de Ja Rivière Pierre- 
Paul-Henri Le 

Lemos, Pedro Fernandez de Castro, conte 
di, Isgen., 309 € n. 

Lenzi, 692 

Leone I Magno, papa, santo, 1143 

Leone X (Giovanni de' Medici), papa, 330 

Leopoldo II, imperatore, XXVIII, 360 n., 
364 n., 834 n., 877 e n., 894 n., 962 n., 
978 n., 983 n., 1105 n., 1120 n., 1123 N.; 
1124 n., 1159 n., 1160 n., 1161 n. 

Leprotti Antonio, 793 

Le Roy Georges, 616 n. 

Leroy (Le Roi) Pierre, 1018 e n. 

Lespinasse Julie-Jeanne-Eléonore de, LXIX, 
548 n., 616,977 en., 1003 en., 1064en., 
1102 n., 1109 n., 1129 e Nn. 

Le Trosne Guillaume-Frangois, 
LXXXII, LXXXIII, 1011 N. 

Levi Della Vida Giorgio, 840 n. 

Levy Darline Gay, 1072 n. 

Licurgo, 107, 230, 611, 948, 1103 

Ligne Charles-Joseph principe di, 783 

Ligniville Anne-Catherine de, vedi Helvé- 
tius Anne-Catherine 

Lilar Suzanne, 625 n. 

Linguet Simon-Nicolas-Henri, LXX1V, 349, 
998 n., 1071 € n., 1072 n., 1136 n. 

Lipsio Giusto (Lips Joost), 36 n., 928 n. 

Lipson Ephraim, 1117 n. 

Littré Paul-Émil, 1013 n. 

Livio Tito, 121 n., 903 n. 

Llano y La Quadra José Augustin de, 810 n., 
811 n. 

Locke John, XIII, XXII, XXVI, 22 e n., 23 n.) 
42, 70, 130 e n., 131, 132 n, 143 € n, 
146 n., 164, 171 e n., 202 € n., 203, 207, 
208, 217, 256 n., 279, 309, 791, 838 e 
n.,839 n.,922 n., 1006 e n., 1058, 1158 n. 

Lomellini Agostino, 789 n., 810 n., 918 n., 
940 n., 963 n., 966 n., 974 n., 994 n, 
1064 n., 1080 n., 1106 n. 

Loménie de Brienne Étienne-Charles de, 
620 n., 959 n. 

Longano Francesco, 811 e n., 830 n. 

Longhi Roberto, CKxXVI 

Longo Alfonso, XXVIII, 953 n. 

Longo Tarquinio, 307 
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Lorenzi Giovanni Battista, CXI, CXXVI, 
956 n., 1120 e n., 1121 e n. 

Loria Achille, XVIII, CXII 

Lortholary Albert, 1138 n. 

Losada, Juan Miranda Ponce de Leòn, du- 
ca di, 905 n., 1113 n. 

Lough John, 914 n., 915 n. 

Lubières Charles de, 831 e n., 856 n. 

Lublinsky V.-S., 1112 n. 

Luca, evangelista, santo, 861 n., 972 n., 
1009 N., 1034 n., 1108 n., 1149 N. 

Lucano Marco Anneo, 668 

Lucullo Lucio Licinio, 33, 897 

Ludolf Costantino, 772 

Ludolf Guglielmo Maurizio, 772 € n., 773 

Ludovico Sforza, detto il Moro, duca di 
Milano, 964 e n. 

Luigi di Mîle, conte di Fiandra, 334 n. 

Luigi IX, re di Francia, santo, LXXXVIII, 15 

Luigi XI, re di Francia, 334 n., 485 n. 

Luigi XII, re di Francia, 121 n., 485 n., 
964 n. 

Luigi XIII, re di Francia, 14, 167, 561, 
562 n. 

Luigi XIV, re di Francia, 112 n., 124 n., 
173 n., 198, 199, 238, 466 n., 623, 722 n., 
796, 850 n., 938 n., 949 € n., 1075, 1086 n. 

Luigi XV, re di Francia, XLIII, XLIV, XLVII, 
LVII, LVITI, CXIII, 192 e N., 197 N., 278 n., 
330 n., 806 n., 858 n., 859 n., 868 n., 
875 n., 885 n., 888 n., 890 n., 891 n., 894 
n., 895 n., 896 n., 903 n., 904 n., 908 n., 
912 n., 917 n., 919 n., 924 N., 925 N, 
949 n., 967 n., 968 n., 982 n., 984 n., 
991 n., IOLI n., 1018 n., I02I n., 1068 n., 
1090 N., 1098 n., 1139 n., 1140 € n., 114I 
e n., 1142 e n., 1143 e n. 

Lvigi XVI, re di Francia, LXXXVIII, XC, 
CIX, 806 n., 874 n., 952 n., 1004 n, 
1035 n., 1067 n., I092 n., III0o n., 
1114 n., 1116 n., 1139 N., II4I n. 

Luigi I d’Angiò, re titolare di Sicilia, 299 n. 

Luigi III d'Angiò, re titolare di Sicilia, 
299 n. 

Luigi II, re di Ungheria e di Boemia, 
334 n. 

Luisa Dorotea di Sassonia-Meiningen, du- 
chessa di Sassonia-Gotha-Altenburg, 
617, 998 n. 

Lupicino Flavio, console, 150 

Lusazia conte di, vedi Sassonia Francesco 
Saverio Augusto di 

Luthy Herbert, 982 n., 993 n., 1134 n. 


Mabillon Jean, 1101 n., 1126 n. 

Mably Gabriel Bonnot de, LIx, 646 

Maccabeo Simone, 16 

Macchia Giovanni, CXOVvII 

Machault d’Arnouville Jean-Baptiste de, 
977 n. 

Machiavelli Niccolò, Cxv, CXxv, 121 n., 
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242 n., 243 n., 278, 649, 653, 654, 1106 n. 

Macry Paolo, 934 n. 

Maffei Scipione, XxIV, 8, 250 e n., 251 n., 
254 n., 255 n., 817 n., 826 n. 

Maffey Aldo, 1044 n. 

Magallén Fernando de, 624 n., 1031 e n., 
1032 n., 1090 € n., IIIO n., 1127 € n., 
1152 en. 

Magrat Cornelio, XXXIII 

Mahony Demetrio, conte di Mahony, 847 
e n., 879 n. 

Mahony Gaetano Giuseppe conte di, 847 
e n. 

Maillebois, Nicolas Desmarets, marchese 
di, vedi Desmarets Nicolas, marchese di 
Maillebois 

Maillebois, Yves-Marie Desmarets, conte 
di, 1114 e n. 

Maire Madeleine, 615 n. 

Malato Enrico, CXXII, CXXVI, CXXVII, 286 n., 
1158 n., 1159 n. 

Malebranche Nicolas de, 1042 n. 

Malesherbes Chrétien-Guillaume de La- 
moignon de, 367 n., 890 n. 

Malisset, 934 e n. 

Mallet Dorothea, vedi Celesia Dorothea 

Mallet Du-Pan Jacques, 925 n. 

Malvin de Montazet Antoine de, 894 n. 

Mamachi Tommaso Maria, xxXIv, 817 n., 
826 n., 844 e n., 1007, 1008 n. 

Mandalari Mario, 834 n., 1156 n. 

Mandrou Robert, 615 n., 616 n. 

Manzoni Alessandro, cx 

Manzoni Francesco, 846 n. 

Maometto, IoIrI e n. 

Maometto IV, sultano ottomano, 232 n. 

Marchais, Élisabeth-Jeanne-Josèphe Binet, 
baronessa di, 617, 1022 n., 1053 n., 
1099 e n. 

Marchais, Gérard Binet, barone di, 1099 n. 

Marchetti Vittorio, CXXVII 

Marco, evangelista, santo, 13 

Marco Aurelio, imperatore, 619 n., 620 n. 

Marefoschi Mario, 839 n. 

Maresca Benedetto, 862 n. 

Marescotti Angelo, cx 

Margherita di Male, duchessa di Borgogna, 
334 n. 

Maria, duchessa di Borgogna, 334 n. 

Maria Leszczynska, regina di Francia, 

918 n., 984 n. 

Maria I di Braganza, regina di Portogallo, 
1145 n. 

Maria Amalia di Sassonia, regina di Na- 
poli, poi di Spagna, 942 n. 

Maria Amalia d’Asburgo-Lorena, duches- 
sa di Parma e Piacenza, 879 n., 959 n. 
Maria Antonietta d’Asburgo-Lorena, regina 

di Francia, 615, 1067 n., 1139 n. 

Maria Antonietta di Baviera, elettrice di 

Sassonia, 885 n. 
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Maria Beatrice d’Este, duchessa di Modena 
e Massa, 1140 n. 

Maria Carolina d’Asburgo-Lorena, regina 
di Napoli, XCIII, XCVIII, CV, CVI, 746 n., 
687, 770 n., 772 n., 813 e n., 959 n., 
983 n., 1071 n., 1081 n., 1132 n. 

Maria Clotilde di Borbone, regina di Sar- 
degna, 1139 n. 

Maria Luisa di Borbone, granduchessa di 
Toscana, imperatrice, 894 n., 1159 n. 
Maria Teresa d'Asburgo, imperatrice, CIII, 
16, 618, 730 n., 770 n., 834 n., 877 n, 

885 n., 894 n., 959 n., 965, 1007 n. 

Maria Teresa Cybo Malaspina Este, du- 
chessa di Modena e Reggio, 1140 e n. 

Maria Vergine, 1100 e n. 

Marini Giovanni Ambrosio, 885 n. 

Marini Lino, 929 n. 

Marion Marcel, 864 n., 875 n., 876 n., 
888 n., 889 n., 899 n., 904 n., 940 n., 
979 n., IOIO n., 1013 n., I0I4 N., I04I N., 
1086 n., 1092 n., 1126 n., 1134 n., 1136 n. 

Marmontel Jean-Frangois, CVIII, CXII, 
CXIII, CXXVIII, 783, 799 n., 986 n., 988 n., 
1012 € Nn., 1029 n., 1053 € n., 1139 n. 

Marone Francesco Diodato, 1038 n., 1107 n. 

Martens Georg Friedrich von, 704 n., 
726 n., 937 n. 

Martimort Aimé-Georges, 865 n. 

Martini Filippo, 793, 839 n. 

Martinitz Georg Adam, 224 n., 306 

Martorana Pietro, CXI 

Martorelli Giacomo, XIII, 790 n., 830 e n., 
957 n., II119 n. 

Marx Karl, CX, CKIV, CXX 

Masaniello, vedi Aniello Tomaso, detto 
Masaniello 

Massari Francesco Saverio, 931 e n., 932 

Massei Maria Rosa, 1121 n. 

Massillon Jean-Baptiste, 858 e n. 

Massimiliano I d'Asburgo, imperatore, 121 
n., 122 N., 334 N. 

Mastellone Salvo, 308 n. 

Mattei Saverio, 956 e n., 957 n., 1122 n., 
1160 e n. 

Matteo, evangelista, santo, 870 n., 932 Nn., 
1033 € n., 1034 n. 

Matteucci Nicola, 925 n. 

Mattioli Raffaele, 815 n. 

Maturi Walter, LIX, CXXv, 806 n., 903 n., 
968 n. 

Maugras Gaston, CXII, CXKXIX, 350, 3SI, 
631, 641 n., 784 e n., 813en., 986, 988, 
989, 991 n., 995 n. 

Maupeou René-Charles de, 1068 n. 

Maupeou René-Nicolas-Augustin de, LVII, 
LVIII, LXXXVIII, 349, 875 n., 924 N., 
1014 Nn., 1018 n., 1067 n., 1068 n., 1072 n., 
109I n., IIIS n., 1142 N. 

Maurepas, Jean-Frédéric Phelypeaux, con- 
te di, 952 n., 1068 n., 1132 n. 
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Mauri Carlo, 783 n., 798 e n. 

Mauzi Robert, 616 n., 1000 n. 

May Gita, 978 n. 

Mayeul Mathieu, 352, 993 n., 1074 e n. 

Maynon d'Invault Etienne, LXVIII, LXXXI, 
347, 876 n., 889 n., 969 n., 991 n., 992 n., 
993 n., 1039 € n., 1040, 1066 n. 

Mazure Auguste, 1029 n. 

Mazzarino Giulio Raimondo, 241 n., 635 
n., 868 n., 1103 

Mazzaroli Fiorenza, 814 

Mazzei Filippo, CVIII, 797 n., 963 N, 
966 n. 

Mazzocchi Alessio Simmaco, xIII, 282 e n., 
833 e n., 840 e n., 1059 n. 

Meaux Jeanne-Catherine Quinault de, 
621 n. 

Mecatti Giuseppe Maria, 836 e n. 

Meden conte di, 648 

Medici (famiglia), 730 n., 774 n. 

Medici Giulio de’, vedi Clemente VII 

Medici Piero de’, 334 n. 

Meek Ronald Lindley, 1097 n., 1111 n. 

Mehus Lorenzo, XXI11, Cv, 284 n., 645en., 
648, 787, 796 e n., 797 e n., 810, 811€ 
n., 834 e n., 835 n., 836 e n., 837 n. 
843 n., 993N., 1004 € n., 1007 N., IOSSN., 
1057 n., IO$I n., 1105, I106 n., 1107 N, 
III5 n., II1I$, 1119 n., 1120 N., 1122 D., 
1123 € n., 1149 N., 1152 n., 1154 n., IIS6, 
1158 n., 1160 e n., 1161 e n., 1162 n. 

Meister Jacques-Henri, CXXVIII, 350, 1103 
n., 989 n. 

Meister Paul Alfred, 1001 n. 

Melon Jean-Frangois, 22 e n., 131 n., 
176 n., 183 e n., 184 en., 185 e n., 212, 
250 n., 279, 297 € n., 309, 839 n. 

Melon Jean-Henri, 953 n. 

Melpignano Andrea, 829 n. 

Melun, vedi Melon Jean-Francois 

Memmo Andrea, cv, 790, 812, 820 n. 

Menafoglio Cristina Emilia, 1083 n. 

Menafoglio Paolo Antonio (padre), 1080 n. 

Menafoglio Paolo Antonio (figlio), xxIv, 
787, 789 e n., 827 e n., 1080 e n., 1083 
n., 1107 n., 1108 n. 

Menéndez Pelayo Marcelino, 811 n.,929 N. 

Menger Karl, CXII, CX 

Meola Gian Vincenzo, 290 e n., 291 

Mercier Louis-Sébastien, LXXIV 

Mercier de la Rivière Picrre-Paul-Henri 
Le, XLVII, LXXIV, LXXXIII, 348, 1012 e n, 
1013 n., IO2I € n., 1022 n., 1036 n., 
1067 n., 1072 n. 

Mercier de Saint-Léger Barthélemy, CIx, 
CXXVIII, 986 

Mercurio, 1138 

Merlan Philip, CxIv 

Merlin, stampatore, 347, 352, 354, 993 N, 
996 n., 1025 n., I0SO N., 1059 e n. 

Merola Alberto, CXHII, 10, 22 N., 31 Na 
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103 n., 189 n., 202 n., 282 n., 296 n., 
806 n., 1124 n. 

Merovingi (dinastia), 460 n. 

Mésenguy Frangois-Philippe, 794, 866 e n., 
953 n. 

Metastasio Pietro, 698 n., 820 n., 931 en., 
932 e Nn., 933, III9 N. 

Metello Lucio Cecilio, 342 

Métra Frangois, 466 n., 1138 n. 

Meyer Vincenzo, Cxv 

Micard Étienne, 619 n. 

Michels Roberto, CxxI 

Mida, re, 200 

Miglio Gianfranco, cx, 649 

Milano Giacomo Francesco, vedi San 
Giorgio, Giacomo Francesco Milano, 
principe di Ardore, marchese di 

Militerni Luigi, 1031 e n., 1032 n. 

Millar John, 1035 n. 

Milton John, 1062 n. 

Mincuzzi Rosa, 847 n., 880 n., 902 n., 
920 n., 934 N., 1002 n. 

Minerbi Marco, cxx1y, 1083 n. 

Minieri Riccio Camillo, 941 n. 

Mirabaud Jean-Baptiste, 1042 n. 

Mirabeau, Victor de Riqueti, marchese di, 
XLVII, L, IMOCGKIII, 219 N., 220 n., 396 n., 
413 D., 440 n., 483 n., 955 n., I0ZI n. 

Miromesnil Armand-Thomas Hue de, 
IIII n, 

Mirra Saverio, 951 e n. 

Mirri Mario, 955 n., 1106 n. 

Mocenigo Sebastiano Alvise V, 1134 n. 

Moland Louis, 189 n., 377 n. 

Molé, Mathieu-Francois de 
treux, 858 n. 

Molière, Jean-Baptiste Poquelin, detto, 
410 n., 623, I0IS n. 

Monaco Vanda, CXXVI, 1120 n. 

Moneclar (Monteclar) Jean-Pierre-Frangois 
de Ripert de, 973 e n., 979 e n. 

Monroe Arthur Eli, cxxI 

Montagu Mary Wocrtley, 617 

Montalvo, Jaime Masones de Lima y Soto- 
mayor, conte di, 849 n. 

Montamy Didier-Frangois d'Arclais de, 
1078 n. 

Montealegre José Joaquin, duca di Salas, 
gli n. 

Montelatici Ubaldo, 840 n. 

Montemiletto, Leonardo di Tocco, princi- 
pe di, 1140 e n. 

Montesquicu, Charles-Louis de Secondat, 
barone di La Brède e di, XXV, LVI, 
LXXXIX, CXXVI, 42 n., 55 n., 68 n., 107 n., 
244 N., 311, 422 N, 443, 444 € n., 626, 
639 e n., 789, $23 n., 824 n., 836 n.,, 
843 n., 868 n., 953 n., 963 n., 1014 n., 
1070 n., I106 n., II:I n, 

Montfaucon Bernard de, 1101 n., 1126 n. 

Monti Gennaro Maria, cv, 647 n., 649 


Champla- 
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Montinari Mazzino, CXIV 

Montmorency Anne duca di, 485 n. 

Montuori Salvatore, 1158 n. 

Montyon Jean-Baptiste-Robert Auget de, 
1066 n. 

Montyon Marie-Louise Auget de, vedi 
Fourqueux Marie-Louise Bouvard de 
Mora, Pignatelli d'Aragona, marchese di, 

624 n., 791, 909 N., 977 N., 995 n. 

Moravia Sergio, 1012 n. 

Morellet André, LII, LXVII, LXIX, LKXI, LXXIV, 
LXXVI, LXXXV, LIOCXVI, XC, CXII, CXXVIII, 
10, 304 e N., 349, 350, 351, 367 n., 459 
n., 460 n., 616, 783, 807 n., 909 n., 947 
n., 952 n., 982 n., 988 n., 993 e n., 994 n., 
996 n., 997 e n., 998 n., 999 n., IcoIen., 
1009 € n., I0I3 N., IOI9 N., 1020 n., 
1022 e n., 1023 € n., 1026 n., 1028 en., 
1029 n., 1030 € n., 1031 € n., 1033 N, 
1036 e n., 1037 n., 1039 n., 1040 n., 
1041 n., IOSI, 1052 e n., 1066, I06g e n., 
1072 e n., 1077 n., 1088 n., 1095, 1096 e 
n., 1102 N., IIO9 N., IIIO N., I1I4 e N., 
II1I5 e n., IrI6 e n., III7 € n., II18, 
1123, 1126, 1130 n., 1135n., 1143 e n., 
1149 n., 1152 e n. 

Morf Heinrich, cXIV 

Morgagni Giambattista, 1158 n. 

Mortier Roland, 1042 n. 

Moscati Ruggiero, 850 n. 

Mosè, 1079 

Mozzi Del Garbo Giulio Giuseppe, 822 n., 
1106 e n., III9 N., 1123 e n. 

Muratori Ludovico Antonio, CXXIII, CXXVI, 
9, 10, 22 € n., 23 n., 36, 40 e n., ISI e 
n., 172, 214, 217, 255 N, 317, 332 n., 
336 n., 503 n., 730 n. 813 n., 815 n., 
949 N., 1006 e n. 

Muscetta Carlo, CXXVI, 112I n. 

Mustafà Pascià, Lala, 232 n. 


Naigeon Jacques-André, 1042 n. 

Napoli-Signorelli Pietro, 1120 n. 

Natali Giulio, CXVII, CXxVI, 618 n., 845 n. 

Naville Pierre, 927 n., 996 n., 1009 n., 
1042 N., 1043 n. 

Necker Jacques, CXIII, 350, 616, 8r1, 868 
n., 943 N., 993 N., 994 N., IOII n., 1023 
e n., 1028 n., 1038 n., 1046 n., rr1o n., 
1133 € D., 1134 n., 1135 N., 1136 n., IISI 
e n., 1153 en., II154, II55 en., r1s6 en. 

Necker Louise-Suzanne, CXXIX, 350, 617, 
986 n., 990, 994 N., 1020 n., 1046 e n. 
1065, 1134 n., 1135 n., 1136 n., 1153 en. 

Nefetti Francesco, XXIII 

Negroni Gio. Batta, 965 e n., 966 n. 

Neipperg Leopold conte di, 1107 n. 

Nembroth, 1073 e n. 

Neri Pompeo, XXI, XXII, XXIV, XXVI, XXVII, 
XXVIII, LOOK, 6, 9, 790, 792, 820 n., 
826 n., 834 n., 922 n. 
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Nerone, imperatore, 13 

Newton Isaac, CXxVvII, 506, 616, 795, 845 
n., 863, 923 n., 938, 978 n., 1006 n., 
1144 

Niccoli Raimondo, 955 e n. 

Niccolini Antonio, 790 e n., 793 e n., 795. 
827 n., 835 n., 839 n., 843 e n., 923 n., 
1005 n. 

Nicholson William, 1084 n. 

Nicodemo Lionardo Francesco, 308 e n. 

Nicolaî, 1018 e n., 1031 e n., 1073 e n., 
1089 e n., 1090 

Nicole Pierre, 850 n., 1006 n. 

Nicolini Benedetto, CXXVII 

Nicolini Fausto, XII, XIII, XXXIII, JOXIV, 
XLI, XLII, XLVIII, L, LXXIV, LXXVIII, XCI, 
CVII, CXV, CXVI, CXVII, CKVIII, CXIX, CXXII, 
CXXIII, CKXIV, CXXV, CXXVI, CXXVIII, 3, 4, 
5, IO, 42 n., 135 n., 269 n., 28on., 282 n., 
347, 351, 352, 353, 354, 355, 356, 367 n., 
405 n., s16 n., 617 n., 620 n., 622 n., 
628 n., 630, 631, 649, 685, 783 e n., 
784 e n., 785 e n., 786, 789 e n., 790 n, 
793 n., 797 n., 802, 804 n., 813 n., 
815 n., 820 n., 822 n., 823 n., 827 n., 
834 n., 837 n., 839 n., 843 n., 848, 849, 
853 n., 869 n., 884 n., 891 n., 899 n, 
900 n., 902 n., 912 n., 913 Nn., 919 n., 
920 n., 921 n., 922 n., 928 n., 929 n., 
930 n., 93I N., 942 n., 944 N., 953 D. 
957 n., 958 n., 967 n., 969 n., 983 n., 
984 n., 985 n., 986, 987, 988, 989, 990, 
992 n., 993 n., 994 n., 995 n., 998 n., 
1000 n., I00I N., 1003 N., 1004 N., 
1009 n., IoIo N., IOII N., I0I2 N. 
1014 Nn., IOIS n., IOI9 Nn., 1020 n.,, 
102I N., 1022 n., 1023 n., 1028 n.,, 
1030 n., 103I n., 1032 N., 1034 N. 
1035 n., 1036 n., 1037 n., 1039 N, 
1040 n., 1042 n., 1046 n., 1047 n., 
1054 n., 1058 n., 1059 n., Iobo n. 
1067 n., 1069 n., 1074 N., 1077 N.) 
1079 n., 1080 n., 1083 n., 1087 n, 
1088 n., 1089 n., 1098 n., 1099 n., 
II0O n., IIo9 n., III2 n., II13 N., 
I1I5 n., III7 Nn., III8 n., 1120 N., 
1122 n., II27 n., II29 N., I13I n., 
1133 n., II134 n., 1136 n., 1137 n., 
1138 n., 1139 n., 1140 n., 1143 N, 
115SO n., II52 n., II56 n., II57 n, 
1158 n., 1159 n. 

Nietzsche Friedrich, CXIII, CXIYV 

Nivernais, Louis-Jules-Barbon Mancini. 
Mazarini, duca di, 867-868 e n., 869 
e n., 871 e n., 884 e n., 952 n. 

Noè, 500 n. 

Nonio Balbo, Marco, 832 n. 

Noris Enrico, 795 n. 

Nostredame (Nostradamus) Michel de, 
LIOCXVIII, 1068 e n. 

Novati Francesco, 793 n. 
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Nuccio Oscar, CVII, CKXIV 
Nuzzo Giuseppe, LXxv, 866 n. 


Overn, pseudonimo di Voltaire, vedi Vol- 
taîre 

Odazi Troiano, 787, 1081 e n., 1106 e n., 
1107 n., 1108 n. 

Odoacre, 16 

Oliva Francesco, CKXVI 

Omero, xuII, 28 e n., 30, 31, 148, 149, 
281, 673 

Onnis Pia, 945 n., 9s1 n., 952 n., 954 N, 
9ss n., 957 n., 958 n. 

Onorato III Grimaldi, principe di Mo- 
naco, 851 e n. 

Onorio Flavio, imperatore, 150 

Opilio Aurelio, 836 

Orazio Flacco, Quinto, LXVI, XCI, CVIII, 
CXVII, 49, 353, 357, S9I, 653, 656, 883 
n., 908, 923 n., 935 n., 1008 n., 1026 n., 
1035 n., 1037 N., 1039 n., 1040 n., 1050 
n., 1085 n., 1108 n., Irr8en., 1122 © 
N., 1147 N., 1149 e n. 

Orèsme Nicolas, 138 e n. 

Oreste Giuseppe, 963 n. 

Orfeo, 281 

Orford, Margaret Rolle d’Hayton, contessa 
di, 1106 n., II19 € n. 

Origlia Gian Giuseppe, 284 e n., 796, 
835 e n., 844 e n. 

Orlandelli Gianfranco, 1007 n. 

Orlandi Celestino, 790, $27 n., 830 e n., 
831 n. 

Orlandi Giuseppe, 831 n. 

Orléans, Louis-Philippe-Joseph de Bour- 
bon, duca di Chartres, poi duca d’, 974 
e n., 984 n. 

Orléans, Marie-Louise-Adélaîde de Bour- 
bon-Penthièvre, duchessa di Chartres, 
poi duchessa d’, 974 n. 

Orléans Philippe II duca d', reggente di 
Francia, 22 n., 78, 192 e n., 193 N., 194 
e n., 197 N., 198, 199, 237, 239 

Orlov Aleksej, 864 n., 1010 n. 

Orlov Grigorij, 864 n. 

Orsi Giuseppe Agostino, 839 n., 844 e n. 

Orsini d'Aragona Domenico, LXIV, 794, 
803, 865, 866 n., 925 n., ggr e n., 942 e 
n., 961 e n., 966 n. 

Orsini Nicola, conte di Pitigliano, 122 n. 

Ortolani Giuseppe, 1139 n. 

Ortolani, XCItI 

Osmont Robert, 991 n. 

Ossun Pierre-Paul marchese d', 853 n. 

Osten Jenny von der, 998 n., 1095 n 

Ottoboni Pietro, 339 n. 

Ovidio Nasone, Publio, 1126 n. 


Paciaudi Paolo Maria, 962 n., 980 n. 
Pagano Francesco Mario, CIX, 811 e n., 
1038 n. 
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Pagliarini Marco, 833 n. 

Pagliarini Niccolò, XXIV, 6, 789, 790 n., 
833 e n.,839en.,840, 841, 845 n.,863en. 

Pagnini del Ventura Giovanni Francesco, 
XIII, XXI, XXII, XXVI, XXVIII, 23 n., 279, 
288 e n., 1062 n., 1063 n. 

Paisiello Giovanni, 1121 n., 1122 e n., 
1132 e n., 1138 n., 1139 e n., 1157 en. 

Paladino Giuseppe, 866 n. 

Palafox y Mendoza Juan de, 1145 e n., 
1146 e n. 

Palissot Charles, 629 n., 1028 n., 1040 n. 

Pallavicini Gian Francesco, 965 e n., 966 n. 

Pallavicini Gian Luca, XXVII, XXVII 

Pallavicini Lazzaro Opizio, XXV, 317, 319 
n., 965 e n. 

Pallavicino Pietro Sforza, 1008 e n. 

Palmarocchi Roberto, CXVIII, 989 

Palmieri Giuseppe, 1038 n. 

Palozzi Romana, 839 n., 1100 n. 

Panchaud Isaac, 982 n. 

Panckoucke Amélie, vedi Suard Armnélie 

Panckoucke Charles-Joseph, 1035 n. 

Pandolfelli Girolamo, xv 

Pane Roberto, COXVII 

Pantaleoni Maffco, CXII 

Panurge, soprannome di Morellet, vedi 
Morellet André 

Panzini Leonardo, 648, 1038 n., 1107 n. 

Paoletti Ferdinando, XXVIII 

Paoli Pasquale, Lix, 866 n., 876 e n., 877, 
967 n., 968 n., 974 e n., 975 € n. 

Paolo, santo, 920 n., 1100 n. 

Paolo III (Alessandro Farnese), papa, 14, 
9$o n. 

Paolo Emilio, Lucio, 33 

Papa Michele, CXXVI 

Papi Giuseppe Ugo, CXXVII 

Pappacoda Giuseppe, principe di Centola, 
vedi Centola, Giuseppe Pappacoda, prin- 
cipe di 

Paratore Ettore, CXXVII 

Parente Alfredo, 814, 846 n. 

Parinetto Luciano, 817 n. 

Parini Giuseppe, 617 

Piris Antoine, 197 n. 

Pàris Claude, 197 n. 

Pàris Francois de, 850 n. 

Pàris de Montmarte! Jean, 197 N. 

Pàris-Duverney Joseph, 197 e n. 

Parrino Domenico Antonio, 744 N. 

Pascal Blaise, 850 n. 

Pascal Carlo, CXI 

Passaro Giuliano, 286 e n., 290 

Passerin d’Entrèves Ettore, 839 n. 

Passionei Domenico, 839 n., 843 N., 953 
en. 

Pastor Ludwig von, 865 n., 958 n., 979 n., 
980 n. 

Patouillet Louis, 918 n. 

Paucton Alexis-Jean-Pierre, 1155 n. 
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Pauw Cornelius de, 1043 n. 

Pecchio Giuseppe, CIX 

Pecis Giuseppe, 648 n., 922-923 e n., 
1082 e n. 

Pedicini Giambattista, 300 

Pedro Grullo (Perogrullo), 1103 e n. 

Pellegrino Camillo, 830 n. 

Pellerin Joseph, 791, 988, 1004 e n. 

Pelli Bencivenni Giuseppe, XXIII 

Pepp'Antonio, 934, 935 e n. 

Perdicca III, re di Macedonia, 672 n. 

Perelli Tommaso, xxIIl 

Perey Lucien (pseudonimo di Herpin Lu- 
ce), CXII, CXXIV, 350, 351, 631, 641 n., 
784 e n., 813 e n., 868 n., 986, 988, 989, 
991 n., 995 n. 

Pericle, 606 

Perkins Merle L., 1044 n. 

Pernety Antoine-Joseph, 1043 n. 

Perseo, re di Macedonia, 119, 120, 124 

Pertile Antonio, 718 n. 

Pertinace Publio Elvio, imperatore, 34 e n. 

Petau (Petavius, Petavio) Denys, 500 ce n., 
928 n. 

Petina marchese della, 902 e n. 

Petino Antonio, 308 n., 970 n., 1002 n. 

Petrarca Francesco, 265 n., 885 n., 887 n., 
929 n., 965 n. 

Petrucci Armando, 839 n. 

Petty William, 63 e n., 204 e n. 

Philippe Lgalité, vedi Orléans, Louis-Phi- 
lippe-Joseph de Bourbon, duca d'’ 

Phlipon Jeanne-Marie, vedi Roland de La 
Platière Jeanne-Marie 

Piccinni Niccolò, 1123 n., 1139 e n. 

Piccolomini Enea Silvio, 827 n., 834 n. 

Piccolomini Tommaso, 833 e n., 834 n., 
836 e n. 

Pierantoni Augusto, 848 

Pieri Francesco, 941 e n. 

Pier Luigi Farnese, duca di Parma e Pia- 
cenza, 980 n. 

Pietranera Giulio, CKXI 

Pietro Martire, santo, 890 n. 

Pietro III il Grande, re d'Aragona, I di 
Sicilia, 14 

Pietro I il Crudele, re di Castiglia e di 
Ledn, 15 

Pietro III, re di Portogallo, 1145 n. 

Pietro I il Grande, imperatore di Russia, 
495 Cn.,973 e n., 1103, 1138 n., 1142 n., 
1143 

Pietro III, imperatore di Russia, 861 n., 
864 n. 

Pietro Leopoldo d’Asburgo-Lorena, gran- 
duca di Toscana, vedi Leopoldo II, im- 
peratore 

Pigalle Jean-Baptiste, 1020 n. 

Pignatelli Antonio, vedi Innocenzo XII 

Pignatelli Giuscppe, 821 n., 839 n. 

Pignatelli d'Aragona Luis, principe di 
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Gonzaga, 812, 880 n., 909 n., 995 € n. 
1090 € n., 1093 € n., I095 € n., 1098 n. 

Pii Eluggero, 814 

Pilati Carlantonio, 940 n. 

Pindemonti Luigi, xxIv 

Pio VI (Giovanni Angelo Braschi), papa, 
391 n., 841 n., 975 n., 1130 N., 1144 n., 
1146 n., 1160 n. 

Piombanti Camillo, xXII, XX111, XXIV, 6 

Piombanti Teresa Orsola, vedi Cocchi Te- 
resa Orsola 

Pirelli Filippo Maria, 979 e n. 

Piron Alexis, CXIV 

Pirra, 1039 n. 

Pitagora, 701, 702 n. 

Pithon-Court Jcan-Antoine, 973 n. 

Pitt William, conte di Chatham, 867 n., 
926 e n. 

Platone, 7, 46, 149 n., 701, 703 n. 

Plauto, 654 e n. 

Plinio il Vecchio, 36, 48 e n.,71en.,73en., 
150, 186 n., 653 

Plumard de Dangeul, xXxII, LXXII, 824 n. 

Plutarco, 1140 n., 114I 

Poeta Gioacchino, xIII 

Polidoro, re di Sparta, 31 

Polignac Melchior de, 1058 n. 

Pombal, Sebastiio José de Carvalho e Me- 
lo, conte di Oeiras, marchese di, 833 n., 
913 e n., 1097 € n., 1145 n. 

Pomeau René, CxxVII, 616 n. 

Pomona, 1022 e n. 

Pompadour, Jeanne-Antoinette Poisson Le 
Normant d'Étioles, marchesa di, 615, 
857 n., 893 n., 903 e n., 908 e n., I141 

Pompeo Magno, Gneo, 33 

Pompignan Jcan-Jacques Lefranc de, 
Ilor en. 

Pomponio Marcello Marco, 660 e n. 

Pope Alexander, 617 

Possevini Giambattista, 290 

Postigliola Alberto, 1012 n. 

Poulain Henri, 131 e n., 297 

Prades Jean-Martin de, 953 n. 

Praslin, César-Gabriel conte di Choiseul- 
Chevigny, primo duca di, 857 n., 880 e 
n., 900 e n., 917, 1029 n. 

Praslin, Renault-César-Louis visconte di 
Choiscul, secondo duca di, 926 e n., 961 
n., 1029 n. 

Pratilli Francesco Maria, 830 e n., 833 e n., 
840 e n. 

Prato Giuscppe, CXXI 

Préville, Pierre-Louis Dubus, detto, 572 e n. 

Prévost Antoine-Irangois, 1058 n. 

Priapo, 810 n., 1022, 1085 n. 

Proust Jacques, 914 n., 916 n. 

Pufendorf Samuel, 645, 670 e n. 

Punghino, Toccolino de’ Lapi Toccoli, 
conte di, XVI, XIX, XX, 296 n., 787 en. 
788 
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Quesnay Frangois, XLVII, Cxx, 383 n., 
406 n., 419 n., 805, 1012 n., 102I N., 
1osI n., 1097 e n. 

Quesnel Pasquier, 341 n. 

Quesnel, abate, 973 n. 

Quintiliano Marco Fabio, 854 n. 


Rabelais Francois, 1099 n. 

Racioppi Giacomo, 815 n. 

Rago Massimo, CxxVI, 1121 n. 

Raimondi Giuseppe, 3, 20, 276, 317, 
820 n. 

Ramsay André-Michel, 846 n. 

Ravaschiero Giovanni Battista, 276 n. 

Raymond Marcel, 991 n. 

Raynal Guillaume-Thomas-Frangois, LIX, 
CXXVIII, 355, 622 n., 629, 630, 808,986 n., 
997 € n., 998 n., 1000 e n., 1053 N., 1057 
n., 1085 e n., 1087 e n., 1088 n. 

Réaumur René-Antoine Ferchault de, 73 
e n. 

Reggio e Gravina Stefano, principe di Cam- 
pofiorito e di Iaci, vedi Iaci, Stefano 
Reggio e Gravina, principe di Campo- 
fiorito e di 

Régny Francois, 922 n. 

Reinach Joseph, 879 n. 

Renato I d'Angiò, detto il Buono, duca di 
Lorena, re titolare di Napoli, 299 n. 

Renda Francesco, 952 n., 1113 n. 

Renwick John, 1012 n. 

Rétif (Restif) de La Bretonne Nicolas- 
Edme, cxiv 

Rezzonico Carlo, vedi Clemente XIII 

Rezzonico Carlo, cardinale, 979 n. 

Ribaud, vedi Roubaud Pierre-Joseph-An- 
dré 

Ricardo David, cx, Cxx 

Ricca Salerno Giuseppe, CXIII 

Riccardo di S. Germano, 134 e n., 313, 314 

Ricci Corrado, 829 n. 

Ricci Lorenzo, 956 c n., 973 e n. 

Riccia principe della, 936 e n. 

Riìchecourt Emmanuel de, 23 n., 1119 n. 

Richelieu Armand-Jean du Plessis de, 562 
n., 635 n., 1103 

Richmond, Charles Lennox, terzo duca di, 
926 e n. 

Richner Edmund, 1013 n. 

Ricuperati Giuseppe, 865 n. 

Ridolfi Mauro, 1097 n. 

Rigatti Maria, 940 n. 

Rinieri Ilario, 975 n. 

Rinuccini Alessandro, marchese, XIII, XVII, 
269 n., 270 e n., 272, 743 e n., 830 n., 
836 n., 843 e n., 898 e n. 

Ripperda Johan Willem, 730 e n. 

Rist Charles, CxxI 

Ristelhuber Paul, cx, 988 

Ristori Giovanni, 649 n. 

Rizzi-Zannoni Giovanni Antonio, 1157 e n. 


75 


1185 


Robertazzi Delle Donne Enrica, 952 n., 
955 n., 956 n. 

Roberto d’Angiò, re di Sicilia, 300 e n. 

Robertson William, 1035 n. 

Roccella, Carafa, barone di, 752, 754 

Roche Sir Boyle, 964 n. 

Rocquain Félix, 858 n. 

Rodet Marie-Thérèse, vedi Geoffrin Ma. 
rie-Thérèse 

Rodriguez Laura, 1113 n. 

Rohan Henri II duca di, 562 n. 

Roland de La Platière Jeanne-Marie 
(Manon), 619 

Roll Eric, cxx1I 

Rolli Paolo, 692 e n, 

Rollin Charles, 618 

Romagnoli Sergio, 619 n., 921 n. 

Romano Ruggiero, cxIX, 855 n., 877 n, 
900 n. 

Romeo Rosario, CXXII 

Romolo, 67 

Ronco Daisy D., 947 n. 

Rosa Mario, XOCXv, NOOCVII, 317, 332 n., 
796 e n., 834 n., 850 n., 1005 n., r160n., 
1161 n. 

Roscher Wilhelm, cx 

Rosmini Antonio, CX 

Rossetti Guido, CXVIII 

Rossi Ragazzi Bruno, cx 

Roth Georges, CXXVIII, 980 n., 989, 991 n., 
1036 n., 1066 n., 1083 n., 1084 n., 
1126 n., 1127 n. 

Rotta Salvatore, CXXVII, 789 e n., 814, 
$20 n., 822 n., 823 n., $24 n., 825 n., 
828 n., 830 n., 833 n., 834 n., 835 n., 
836 n., 843 n., 918 n., 923 n., 940 n., 
963 n., 965 n., 966 n., 974 n., 994 n., 
1004 n., 1006 n., 1056 n., 1056 n., 
1057 n., 1064 n., 1080 n., 1083 n., 
1106 n. 

Roubaud Pierre-Joseph-André, xLv11, LXXI, 
LXXVIII, LXXXIII, 348, 517 n., 1021 e n., 
1027 n., 1045 e n., 1046 e n., 1052 n., 
1058 n., I09I e n. 

Rousseau Jean-Jacques, LIX, cxxvIt, 618 e 
n., 619 n., 623, 627 n., 629 e n., 633, 
641 e n., 668 n., 675 n., 889 n., 925 n., 
92$ n., 978 n., 990 n., 991 n., 1045 N, 
1073 e n., 1095 n., I149 en. 

Rousseau, abate, 1036 n. 

Rousset de Missy Jean, 706 e n., 721 n., 
731 n. 

Roux Augustin, 996 n. 

Roux marchese di, 899 

Ruben Margot, cxIv 

Rucellai Giulio, 940 n., 1106 n., 1119 n. 

Rudé George, 984 n. 

Ruggero II, re di Sicilia, 167 n. 


Sabatier Antoine, detto Sabatier de Ca- 
stres, 622 n. 
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Saint-Cyran, Jean Duvergier de Hauran- 
ne, abate di, 850 n. 

Sainte-Beuve Charles-Augustin de, Cx, 
CXII, 783 e n., 987 

Saint-Florentin, Louis Phelypeaux, duca 
di La Vrillière, conte di, 890 e n. 

Saint-Pierre, Charles-Irénée Castel, abate 
di, 173 e n., 182, 187 e n., 190, 259 € 
n., 278, 662 e n., 1043, 1044 n. 

Salfi Francesco Saverio, CIX, CxxIx, 986, 
987 

Salimbeni Benuccio di Giovanni, 36 

Salmasio Claudio, vedi Saumaise Claude de 

Salomone, re d'Israele, 29, 517 

Salutati Coluccio, 834 n. 

Salvati Catello, 901 n., 954 n. 

Sambuca, Giuseppe Beccadelli Bologna, 
marchese della, 775 e n., 1113 n.,1132N., 
1145 e n., 1146 e n., 1158 n. 

Sanchez de Luna Isidoro, 830 e n. 

San Giorgio, Giacomo Francesco Mila- 
no, principe di Ardore, marchese di, 
907 n. 

San Giuliano marchese di, 307 

Sangro Raimondo di, vedi Sansevero, Rai- 
mondo di Sangro, principe di 

Sannazzaro Iacopo, 956 n. 

San Nicandro, Domenico Cattaneo, prin- 
cipe di, 907 n., 949 e n. 

San Nicola, Muzio da Gaeta, duca di, 
1140 n. 

Sanseverino Domenico, XIII 

Sanseverino Filippo, 960 n. 

Sanseverino Francesco, CXXVIII, 787, 794, 
986 n., 1143 € n., 1144 N. 

Sansevero, Raimondo di Sangro, principe 
di, 844 n. 

Sansone Mario, CXXVI 

Santini Emilio, CVII 

Santisteban (Santo Stefano), Francisco de 
Benavides Davila y Correla, conte di, 
ISss en., 159, 162, 299 e n. 

Santisteban (Santo Stefano), Manuel de 
Benavides y Aragén, conte di, 911 n. 

Sapegno Natalino, CXXIV 

Sarcone Michele, 812, 1158 n., 1159 e n. 

Sardanapalo, 119 

Sardi Alessandro, 39 n., 40 n. 

Sarno marchese di, 309 

Sarpi Paolo, 1008 e n. 

Sartine Antoine-Raymond-Jean-Gualbert- 
Gabriel de, LXXIX, LIOXV, CXXIX, 347, 
349, 517 n., 791, 794 n., 8s1 n., 943 € 
n., 944 n., 948 n., 986 n., 989, 991 n., 
1003 e n., 1036 n., 1046 n., 1049 n., 
1067, 1073 n., 1112 e n. 

Sartine Marie-Anne, 1073 e n. 

Sassonia Francesco Saverio Augusto di, 
conte di Lusazia, 849 e n. 

Sassonia Maria Giuseppina di, 849 n. 

Sassonia-Gotha-Altenburg Augusto prin- 
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cipe di, 791, 998 n., 999 n., 1079 e n., 
1087 e n. 

Sassonia-Gotha-Altenburg Federico prin- 
cipe di, 1095 n. 

Saumaise Claude de, 250 e n. 

Saurin Bernard-Joseph, 1022 n. 

Savarese Gennaro, 830 n. 

Savary des Brulons Jacques, 92 e n., 937 
en. 938 n. 

Savary des Brulons Philémont-Louis, 92 n. 

Savini Guido, XXIII 

Savoia Eugenio principe di, 53 e n., 722 n. 

Say Jean-Baptiste, CIX, CKX 

Scardona, 886 

Schaffgotsch Philipp Gotthard. abate di 
Fulda, 336 e n. 

Schelle Gustave, 394 n., 1013 n. 

Schérer Edmond, 1138 n. 

Scherillo Michele, CXI, 1120 n., 1121 n. 

Schipa Michelangelo, 272 n., 295 n., 
847 n., 896 n., 898 n., 1113 n. 

Schomberg Adolf Heinrich von, 1137 n. 

Schomberg Gottlob-Louis conte di, 517 n., 
989, 995 e n., 1000 e n., 1003, 1024 € N., 
1048 n., 1137 n. 

Schrétter Friedrich von, 12 

Schumpeter Joseph Alois, XVIII, CKIV, CKX 

Schiltze (Schutz) Gottlieb, 1031 e n., 1089 
e n. 

Sciarra Prospero Colonna di, vedi Colonna 
di Sciarra Prospero 

Scibilia Antonello, 1140 n. 

Scichilone Giuseppe, 1145 n. 

Scilla, Ruffo, principe di, 752 

Scipione Africano, Publio Cornelio, 1021, 
1088 

Scorrigio Lazzaro, 308 

Scrofani Saverio, 308 n. 

Sebastiano, re di Portogallo, 1016 e n. 

Segneri Paolo, 1145 e n. 

Segre Umberto, CxXII 

Séguier Antoine-Louis, 620 n. 

Seguin Giovanni Battista, 631 

Ségur Alexandre-Joseph-Pierre de, 630-1 

Ségur Pierre de, 1019 n. 

Seifert Eva, CxIV 

Seignobos Charles, 615 e n. 

Selden (Seldeno) John, 39 e n., 4o n. 

Selim II, sultano ottomano, 232 e n. 

Seneca Lucio Anneo, 670 e n., 672 

Senofonte, 701 e n., 846 n. 

Serao Francesco, XIII, 824 n. 

Sergio Giovanni Antonio, XVII, XVIII 

Sérieys Antoine, CIX, 986-7, 988, 1143 N» 
1156 n. 

Serra Antonio, XVII, 308 e n., 309 

Serrao (Serao) Giovanni Andrea, 830 n. 

Sersale Antonio, 979 n., 1144 n. 

Sersale Geronimo, duca di Cerisano, vedi 
Cerisano, Geronimo Sersale, duca di 

Serse I, re di Persia, 122 
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Servio Tullio, 33 

Settembrini Luigi, CXI 

Sgueglia Domenico, 5, 646 n., 791, 792 € 
n., 820 e n., 821 n., 822 n., 823 en, 
825 e n., 826 n., 828 n., 830 n., 923 n.,, 
1080 n. 

Shackleton Robert, 824 n., 850 n., 868 n. 

Shakespeare William, 930 

Shirley Sewallis, 1119 n. 

Silhouette Étienne de, 1127 e n. 

Silva marchese di, 995 e n. 

Simeone Stilita, santo, 1100 n. 

Simioni Attilio, 1107 n. 

Simon Renée, 927 n. 

Sinzendorf Philipp Joseph Ludwig von, 
336 n. 

Sirri Raffaele, CXXVII 

Smith Adam, CIX, CX, CKXI 

Smith, 1038 n., 1039 n. 

Snyders Gcorges, 615 n. 

Socrate, XVI, XCI, XCVII, CV, CVII, CVIII, CXI, 
CXXVI, 2I, 149, 150 Nn., 296 n., 481, 649, 
701, 702, 703, 956 n., 1059 n., 1120 n., 
1121 en., 1122 n.,1138 n.,1139 n., 1158 n. 

Soisson, Charles de Bourbon, conte di, 
1021 n. 

Solimano I il Magnifico, sultano ottomano, 
232 n. 

Solimano II, sultano ottomano, 231 e n., 
232 n. 

Soli Muratori Gian Francesco, 151 n. 

Solone, 611, 948, 1103 

Sombart Werner, CxIV 

Sorba Agostino, 876 n., 974 e n., 1031 en. 

Sorel Georges, CXVIII 

Soria Giovanni Gualberto de, vedi De So- 
ria Giovanni Gualberto 

Sormani Alessandro, xxIV 

Soubise, Charles de Rohan, principe di, 
856 n., gige n. 

Spengler Joseph J., 1081 n. 

Spenis Agnello de, 292 

Spenis Gabriele de, 292 

Spenis Geronimo de, 291 e n. 

Spenis Menechella de, 292 

Spina Domenico, 969 e n. 

Spinelli Antonio, 646 

Spinelli Troiano, duca d’Aquaro e di Lau- 
rino, XVII, XXI, 6,23 en., 274 e n.,839n. 

Spinelli di Fuscaldo Giuseppe, xxIII 

Spink John Stevenson, 927 n. 

Spiriti Salvatore, 1008 n. 

Sposato Pasquale, 866 n. 

Squillace, Leopoldo Di Gregorio, marchese 
di, XVIII, 272 n., 987, 1113 n., 1114 € N. 

Stahl Georg Ernst, 65 e n. 

Stainville, Jacques-Philippe de Choiseul, 
conte di, 872 e n. 

Stanislao da Campagnola, 846 n. 

Stanislao Leszezynski, re di Polonia, 885 
en. 
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Stanislao Augusto Poniatowski, re di Po- 
lonia, 885 n., IOrI n., 1019 n., 1072 N, 
1097 n., 1142 n. 

Stanley Hans, 867 e n. 

Starace Gaspare, 312 

Starhemberg Gcorg Adam principe di, 
8s1 n., 894 e n. 

Stay Benedetto, cv, 648, 845 e n. 

Stay Cristoforo, 845 n. 

Stella Pietro, 839 n. 

Stelling-Michaud Sven, LIX 

Sterofante Pisindeo, nome arcade di Fer- 
dinando Galiani, XOCKII 

Strazzullo Franco, $14 

Strenski Ellen Marie, 1083 n. 

Stuart Charles Edward, 1114 n. 

Stuart James Francis Edward, 313 n. 

Stumpf Walter, cxiv, 817 n. 

Suard Amélie, 1024, 1035 n. 

Suard Jean-Baptiste, LOCv, CXXvIII, 630, 
785 n., 791, 800 n., 806, 807 n., 912 n., 
988 n., 989, 1012 e n., I0I9 € n., 1020, 
1021 n., 1024, 1029, 1035 € n., 1036 n., 
1046, 1047 e n., 1048 n., 1052 n., 1059 € 
n., 1o60 n., 1061 n., 1062 n., 1063 n., 
1064 n., 1073 € n., 1099 n., I1I16 n., 1139 
n., IISI n. 

Sully, Maximilien de Béthune, duca di, 370 
e n., 465 e n., 466 e n., 467, 485, 6rI9n 

Summonte Giovanni Antonio, 314 e n. 

Svetonio Gaio Tranquillo, 150, 660, 942 
e n. 

Swieten Gerard van, 1158 n. 

Swift Jonathan, IoIo n. 

Symonds John, LIx, 308 n. 


Taboureau des Réaux Louis-Gabriel, 1132 
n., 1133 n., IISsI n. 

Taccone Giacomo, 302, 303 

Tacito Publio Cornelio, 47 n., 150, 179 N, 
287 n., 312 n., 489 n., 560 n., 653,889 n., 
948 n., 983 n., 1161 

Tacquet André, 1007 e n. 

Tagliacozzo Giorgio, cxx 

Taine Hippolyte-Adolphe, CXVII 

Tamagnini Giulio, CXVII 

Tanucci Bernardo, XI, XXUI, XXXVIII, 
XLI, XLII, XLIII, XLV, XLVI, XLVII, XLDX, 
L, LII, LITI, LIV, LVI, LVII, LVII, LIX, LX, 
LXI, LXIII, LXIV, LXVIL, XCII, XCHI, CI, 
CXI, CXII, CXV, CXXV, CXXVIII, 4, 196 na 
269 n., 271 n., 342 n., 360 n., 366 n., 
367 n., 405 n., 414 n., SII n., $39 N 
555 n., 595 n., 602 n., 603 n., 646, 685, 
686, 687, 704 n., 707 n., 710 n., 719 N, 
742 n., 746 e n., 771 e n., 784, 786, 789, 
791 n., 793, 794 N., 797,798 e n., 799e n., 
800, 801,802 e n., 803 € n., 805 n., 806 n., 
812, 813, 814, 834 n., 839 n., 847 n., 848, 
849 e n., 8so n., 852 e n., 853 n., 854 
n., 856 e n., 860 e n., 862 n., 863, 866 
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e n., 867 n., 868 n., $69en., 870 n., 871, 
873 n., 874 e n., 875 n., 876 n., 877 n., 
878 n., 879 n., 880 n., 881, 882 n., 884 
e n., 886 n., 887 n,, 888, 890 n., 8gr e n., 
893 n., 894, 895 n., 896 n., 897 n., 898, 
899 n., 900 e n., gor n., 902 n., 903 N» 
905 e n., 907 Nn., 908 e n., gogn., gio cn., 
QII n., 912 n., 913 e n., 9IS n., giò n., 
917 e n., 918 n., 919 n., 920€@n.,92I n., 
923 € n., 924 N., 925 n., 926 n., 928 n., 
932 n., 933 € n., 934 n., 935 n., 936 n., 
937 e n., 938 n., 940 n., 941 n., 942 n., 
943, 945 n., 946 e n., 947 n., 948 e n., 
949 N., 950 n., 9SI n., 952 n., 953 N., 954 
n., 955, 957 N., 958 n., 959 n., 960 e n., 
961 n., 962 n., 963 n., 965, 966 e n., 967 
n., 968 n., 969 n., 970 e n., 972 n., 973 
n., 974, 975 n., 976 e n., 977 n.,978 n., 
979 n., 980 n., 981 e n., 982 n., 983 n., 
984 n., 985 n., 99I n., 994 n., 995 n, 
1002 n., 1008 n., IOIO n., 1029 N., 1032 
n., 1057 N., 1077 n., 1083 n., 1099 n., 
1107 n., 1108 n., 1119 n., 1120 n., 113I 
n., 1132 n., 1145 n., 1158 n. 

Tarello Giovanni, 824 n. 

Tartarotti Girolamo, 817 n. 

Tasso Torquato, 673 

Tavanti Angelo Maria, XXVIII, 23 Nn., 279 

Telleria Raimundo, 859 n., 1005 n. 

Temistocle, 656 

Tencin Claudine-Alexandrine Guérin de, 
977 e n. 

Tencin Pierre Guérin de, 977 n. 

Terenzio Afro, Publio, 353, 903 n. 

Terray  Joseph-Marie,  LIOXXI, LIOCVI, 
LIXXVII, 347, 350, 437 N., 741 n.,876en., 
969 n., 991 n., I0IO n., IoII n., I0I6 en., 
1037 N., 1039 n., 1040 € n., 104I N., 1042, 
1046, 1090 n., ITIO n., 1133 e n. 

‘Thomas Antoine-Léonard, CKXVIlI, 465 n., 
6I1gen., 620en., 621, 622en., 623en., 
624 e n., 625, 641, 986 n., 1053 ce n., 
1149 n. 

Thun barone di, 1095 e n.: 

Tiberio, imperatore, 489 n., 560 e n., 660 
e n. 

Tideo, 148 e n. 

Tiraboschi Girolamo, 812, 1007 n. 

Tissot Simon-André, LIX 

Tito, imperatore, 364 

Tocco Leonardo di, principe di Montemi- 
letto, vedi Montemiletto, Leonardo di 
Tocco, principe di 

Toccoli Toccolino de’ Lapi, vedi Pun- 
ghino conte di 

Tolomeo II Filadelfo, re d’Egitto, 33 e n. 

Tomani Silvana, 1106 n. 

Tomiri, regina deì Massageti, 1035 n. 

Tommaseo Niccolò, CIX, 129 n., 1025 N. 

Tommasi Donato, marchese di Casalicchio, 
269 n. 


INDICE DEI NOMI DI PERSONA 


Tommasi Pasquale di, 269 e n. 

Tommaso d'Aquino, santo, 90, 284, 10$0 

Tommaso Becket, arcivescovo di Canter- 
bury, santo, 890 n. 

Tonti Lorenzo, 241 e n. 

Toppi Nicolò, 308 e n. 

Torcellan Gianfranco, 876 n. 

Torcia Michele, 405 n., 1038 e n., 1039 n. 

Tornay cavaliere di, 866 

Torraca Francesco, CXII 

Torre Giovanni Maria della, vedi Della 
Torre Giovanni Maria 

Torregiani Alfonso, 333 n. 

Torrigiani Ludovico Maria, 366 e n., 918 
e n., 942 e n., 94S e n., g56 e n., 962, 
964 e n., 966 n. 

Toscano Peter R., CXxI 

Tournefort Joseph Pitton de, 422 e n. 

Tourneux Maurice, CXXVIII, 620 n., 858 n., 
859 n., 875 n., 890 n., 924 n., 925 n., 
1036 n., 1156 n. 

Toynbee Paget, 1000 n. 

Traversari Ambrogio, 834 n. 

Trivulzio Antonio Tolomeo Gallio, XXI, 
826 n., 922 e n., 923 n., 1080 n. 

Trivulzio Carlo, 922 n. 

Trogo Pompeo, 1035 n. 

Troilo Erminio, CXvII 

Tron Andrea, xxIv 

Trudaine Daniel-Charles, 349, 707 e n., 
1015 e n., 1039 n., 1062 e n. 

Trudaine de Montigny Anne-Marie-Ro- 
salie, 1066 e n. 

Trudaine de Montigny Jean-Charles-Phi- 
libert, 707 n., 884 e n., 886 e n., 997 n., 
I0IS n., 103I n., 1039 e n., 1063 e n., 
1066 n. 

Trumbull John, 964 n. 

Tschirnhaus (Tschirnausen) Ehrenfried 
Walter von, 71 e n., 78 e n. 

Tucker Josiah, 414 n. 

Tuffrau Paul, 784 n. 

Turbolo Giovanni Donato, 289 e n., 307, 
308 

Turenne, Henri de la Tour d’Auvergne, 
visconte di, 53 e n. 

Turgot Anne-Robert-Jacques, LI, LXix, 
LXX, LXXXI, LXXXIV, LXXXVIII, LXXXIX, XC, 
XCI, CXIII, CXVIII, CXX, 304 N., 350, 394 
n., 414 n., 466 n., 534 n., 535 n., 548 n., 
616, 617,811,935 n.,943 n., 952 n., 987, 
I0IO n., IOII n., 1022 n., 1029 n., 1065 
n., 1088 n., 1099 n., Ii1og e n.,, ItIo n., 
IIII n., III2 N., III4 e n., IIIS n, 
1117, 1125 n., 1126 e n., 1127 e n., 1132 
n., 1133 e n., 1135 n., 1136 n. 

Turno, 673 

Tutini Camillo, 769 n. 


Ubner, Ubnero, vedi Hubner Martin 
Ugolini Filippo, CXI 
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Ugoni Camillo, cix 

Ulisse, 28, 30, 282 

Ulloa Antonio de, 232 e n. 

Ulloa Bernardo de, 789 

Ulvioni Paolo, 1088 n. 

Uztiriz Gerénimo de, 789 

Uzzano Giovanni di Antonio da, 288 e n., 
289 


Vaccolini Domenico, CvilI 

Valania Marie, 991 n. 

Valente, imperatore, 150 

Valenti Luigi, XXXII, XXXII, 827 n. 

Valenti Gonzaga Silvio, XXIII, 317, 790 e n., 
827 n., 844 e n., 953 e n. 

Valentiniano I, imperatore, 150 

Valentino Henri, 991 n. 

Valeri Nino, 921 n. 

Valerio Massimo, 48 e n. 

Valsecchi Franco, 967 n. 

Vannucchi Anton Maria, XXIII 

Vargas Macciucca Francesco, 1118 e n., 
1119 N. 

Vargas Macciucca Michele, 1119 n. 

Varloot Jean, CXXVITI, 1126 n., 1127 n. 

Vasari Giorgio, 846 n. 

Vasco Dalmazzo Francesco, LIX 

Vassé contessa di, 616 

Vattel Emmerich de, 646 

Vauvilliers Jean, LXXIV, 348 

Vauxcelles Simon-Jér&me Bourlet de, vedi 
Bourlet de Vauxcelles Simon-Jéréme 

Vecchioni Michele Maria, 286 n. 

Ventura Francesco, 743 e n., 873 n. 

Venturi Franco, XIII, XX, XXI, XXV, XXVIII, 
LXVILI, LXIX, LXX, LXXIV, LXXV, LXXX, CXVII, 
CXXII, CXXIII, CXXIV, 4, 6, 10,23 n., $2 n., 
146 n., 245 n., 251 n., 254 n., 271 n., 
272 n., 274 n., 360 n., 801 n., 802, 814, 
815 n., 817 n., 820 n., 827 n., 831 n., 
836 n., $37 n., 838 n., 840 n., 844 n., 
846 n., 876 n., 896 n., 902 n., 914 n., 
915 n., 921 n., 927 n., 928 n., 940 n., 
9.44 n., 978 n., 1006 n., 1007 n., 1008 n., 
1010 n., 1029 n., 1038 n., 1072 n., 
1079 n., 1081 n., 1082 n., 1083 n., 
1107 n., 1159 n. 

Venuti Filippo, XXIII 

Venzel, vedi Wenzel Michaei Johann 
Baptist von 

Vergani Paolo, Liv 

Vergara Cesare Antonio, 167 e n., 168, 
314 

Vergennes, 
XCIV 

Véri Joseph-Alphonse de, 952 e n., 953 € 
n., 973 e n., III4 Nn, 

Vernière Paul, CXXI, 350, 459 N., 1037 n. 

Verre Gaio, 956 n. 

Verri Alessandro, XXVII, 336 n., 760 n., 
793 e n., 889 n., 912 n., 923 n., 953 N, 
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